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GIOVAN  MARIA  BONELLI 

A I LETTORI. 

N qjr  ANTA  (lima  del  mondo  fieno  le 
belliflìme  iftorie  di  Monfignor  Ciouio 
io  non  credojonoratiffimi  Lettori , che  à 
me  fia  ora  neceffario  di  narrar  con  molte 
parole  ; vedendofi  » che  da  otto  ò nou’aa 
ni,cheeilefuron  cominciate  àdar  fuo- 
ri , & principalmente  le  Italiane,  nc  fono 
fiate  fiampate  tante , & tante  volte , che 
non  fo  fo  da  molt  anni  fi  veggia  efler  così auenuto  d alcun  altro 
libro  in  qual  fi  voglia  lingua , che  egli  fia . Maè  ben’auenuto  da 
quefto  gran  corfo , che  fé  dette  iftorie  hanno  hauuto , che  mol 
ti  fi  fon  polli  ò auidamente , òfrcttoloiàmente  à ftamparle , & 
tanto  fi  fon  confidati  nella  riputatione  del  libro , che  non  han 
curato  dVfàr’in  effe  alcuna  debita  diligenza,  non  folo  nella  bel 
lezza  del  lauoro , ma  ancoranella  corretrione , che  è quella , 
che  molto  più  importa  d ogn'alrra  cola . Et  lafciando  io  ftar  di 
mettere  in  conto  la  continua  feorrettione , che  nella  maggior 
parte  d’effi  fi  vede  incorlà  quafi  dall’vn  capo  all’altro  nell’orto- 
grafia , & nelle  parole,  voi  potete  fiudiofi  Lettori,  piacendoui, 
certificarui  da  voi  mcdefimi,come  alcuni  di  così  ftampati  ne  va 
no  attorno , ne'  quali  mancano  in  molrifiìmi  luoghi  parole , in 
molti, righe , & in  alcuni  ancora  le  facciate  intere  delle  carte . 
Là  onde  io,  che  da  qualche  anno  mi  fon  pofto  per  quanto  ho 
potuto  ad  vlàf  ogni  ftudio  per  acquiftarmi  l’amore  & la  grana 
de’  virtuofi,  l’onore  & il  nome  in  quefto  mio  no  vile  cflercitio , 
& confoguentemente  rvtile,nai  fon  dilpofto  di  mettermi  attor 
no  ad  abellire,  & giouar  quefto  libro,  come  fin  qui  vede  il  mon 
do,che  ho  fatto  in  molt’altri  così  Latini, come  Volgari  - Et  per 
che  il  carattere  corfiuo  commune,nelquale  fin  qui  fi  fono  ftam 
paté  dette  iftorie  in  quarto  & in  ottano , è certamente  alquan- 
to troppo  fottiletto, & affatica  troppo  la  vifta  di  chi  legge  ope- 
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ra  cosi  lunga,  &airincontrò,fl  volérle  faic  iriùnrico^ò  altro 
carattere  grolTodi  quei  che  fin  quifi  fono  vfati  per  tutto , ha- 
urebbe  fatto  il  libro  fconciantente  grande , ho  eletto  di  farlo 
in  quefta  nuoua  forte  di  belliisimo  corfiuo  ftorto , ilquale  è al- 
quanto più  aperto  che  l’altro  ordinario  fin  qui  vfàtofi , & fi  leg- 
ge fenz  alcuna  fatica  con  molta  uaghezza,  nè  per  quello  il  li- 
brone uiene  àcrefoer  di  carta.  Etoltreàciòiohoattefo  con 
ogni  diligenza  à farlo  correggere  nelle  parole , & aggiungenti 
tutto  quello  che  ui  mancaua  ne  gli  altri , facendolo  rifeontrar 
con  le  Latine . Et  riduccndolo  alla  bella  & perfetta  ortografia 
della  noftra  lingua , laqualiì  uede  giàincominciarfi  ad  abbrac- 
ciare &à  feguire  da  turni  più  intendenti,  & da  quei  che  non 
fieno  ò maligni  ,ò  grofsi  d'ingegno , ò timidi . Et  infieme  io 
ho  procurato  d’hauerui  ancora  un  compendiofo  & utilifsimo 
Supplimontofohc  il  Signor  Girolamo  RvscELLiha  fat- 
to fopra  qiicfte  fteife  ìflorie , parte  per  dichiarar  molti  luoghi 
die  n’haHean  bifogno  , parte  perilluftrarli,con  aggiungerui 
quello,  che  ha  intefo  delidcraruifi  dalla  maggior  parte  de’ be- 
gli ingegni . Et  comunque  fia , io  mi  confido,  benignifiimi  Let 
tori,  che  di  me  uoi  prenderete  non  folamente  gli  effetti, ma  an 
cor  molto  più  il  de  fiderio  & La  prontezza  di  giòuarui,&  far  fem 
prc  colà  che  ui  fia  grata . 
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ALLA  CRISTIANISSIMA 


' REINA  DI  FRANCIA,  i 

LODOVICO  DOMENICHI. 


OSI  chiarii  c la  fama , Crijìianlj?ima  J^E  INA, 
che  'yojtra  Maeffà  col  Juo  nobile  ingrano  fi  rajfo- 
miglia  iH  molte  farti  al  generofo  Pafa  Leone, 
CT"  al  magnammo  Re  Francesco,  ì> 
diciofi  ìcr  liberali  eftimatori  de  gli  fieltl  i»gfgr>i  > 
ch'io  mi  fin  rifilino  di  prender  fatica  di  tradur- 
re, CT  dedicare  à ‘^ofra  MaeSiaC  jfioriafrniuerfa- 
le  di  Monfig.  ciouio  ^hauendomene  con  efiortaf 
fua  signoria  , come  annchifitmo  , C7'  diuotijìimo 
Jèruitore  di  tfuella,  tenendoji  affai  fidufatto  ,che  lù  faccia  parlare  effi  jiioria 
di  Latino  in  lingua  Tofcana  ,dellaijHalel/cflra  AiaCfla  e naturai  maefra.  Et 
perciò  non  le  deaera  effère  poco  giocondo  ijnefio  mio  picciol  dono , atte  fi , cht 
potrà  dare  ancora  onefifiimo  diletto  alla  diurna  Madama  Marcherit  a, 
hauendo  ella  infieme  con  'yifìra  Maeflà  già  buon  tempo  alrjito  i penfien  atld 
laude  de  gli  onorati  iiudij  delle  più  lUufiri  lettere . Dunejue  hmilmcntt  la  fùf- 
plico, che  fi  degni  riceuere  in  grado  la  mia  buona  “tiolonta , fi  l opra  in  tut- 
to non  farà  colf  orme  al  deftderto , che  io  ho  di  tforxjirmi  di  rapprefintare  in  par- 
lar Tofiano  con  dignità  la  propria  elegantia  delt idioma  Latino . jhjual  con- 
frjìo  COSI  per  il  neruodeILt  trftura  ffeffà , sferrata  de  pieni , ponderof'yo- 
cabali , efuanto  per  la  pouerta  in  fìmil materia  della  "^olgar  lingua, efferecofa 
difficile  di  tradurre  à mi  fura  ^ effondo  necrfftr  io  moltiplicare  in  parole , per  ren- 
der più  chiaro  il  (enfi  dell'autore , ancora  che  mi  paia  effer  chiarùfimo  , come 
lo  giudicano  jl'altre  genti  del  mondò.  Et  ùmilmente  batto  le  mani  di  ~)rofra 
Maeflà.  tyt'xxv>l,  di  Gennaro.  M.  D.  L l . Eli  Eioren^jt. 
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PREFATIONE  DI  UONS> 

PAOLO  GIOVIO  DA  COMO,  VESCOVO 
DI  NOCERA,  NE’  LIBRI  DELLE 
• ISTORIE  DEL  SVO  TEMPO. 

^ L S I G 7^0  C 0 S I M 0 DE'  MEDICI 

PRINCIPE  DELLA  RBPYBLICA 
PIORINTINA. 

Ranci  vcramcnte,&  onoratifsimi  frutti  de  gli 
ottimi  ftudij loro, Magnanimo Sig.  Cosimo, 
coloro  più  che  gli  altri  in  tmefta  vita  fono  {limati 
haucr  riccuuto  ; i quali,  polloli  innanzi  vn  fantif- 
fimo  fine,  hanno  principalmente  impiegato  tut- 
te le  forze  dcJl'ingcgno  à quella  intentionc,  di  po 
tere  con  lodcuol  fitica  giouarc  à gli  huemini  buo 
ni , & di  sfòrzarG  ancora  di  lafciar  memoria  di  la- 
ro con  onorato  tedimonio  di  lettere  à coloro  che 
verranno.  Dapoi  che  in  queda  vita,  laquale  dalla  natura  è Hata  affegnata  al 
la  generationc  vmana  con  incerti  ,&  drctti  termini  d’età  bricue,cola  ndfu- 
na  non  può  elTer  più  felice , che  l’haucr  didefo  la  fama  del  fuo  nome  con  me 
morie  immortali  d’animo  inuitto  à certa  fpcranza  di  fempiterna  lode . Per- 
che, ritrouandomi  io  fin  dalla  mia  giouanezza  in  queda  opinione,  Adop- 
po  alcuni  anni  có{èrmatouiogn*hor  più  con  nobil  ragione , fpingendomi  il 
mio  Geniojtolfi  la  cura  di  Icriucre  l’idoria  ; mentre  che  l’animo  con  alquan 
to  più  certo  ^adagno,che  gloria,s’afFaticaua  in  K orna  infegnando , A ope- 
rando ne  gli  Tludij  della  Filofofia & della  Medicina, mentre  cheiodefide- 
rofo  di  lode  & di  fama  à ciò  grandemente  era  infiammato  dalle  cofe  fucceUè 
in  guerra  al  nodro  tempo  ; leqiiali  dalla  venuta  di  Carlo  Ottauo  Re  di  Fran 
eia  in  Italia,  per  ladiuerfità  & grandezza  di  tante  battaglie  & cali,  parcua, 
chedclTero  materia abondantifsima  à gl’ingegni . Pcrcioche  fpcraua,chc 
meda  mia  fotica  volontariamente  prela  con  vna  certa  liberalità  d’ingegno, 
deuefle  elTcr  molto  piu  vtile , & di  maggior  diletto  à coloro , che  verranno , 
che  fe  io  mifiifii  sforzato  d arricchire  con  nuouicoromentariji  precetti  di 
quell’arte . Hauendo  io  dunque  meffo  con  odinato  dudio  tutte  le  forze  del 
l’ingegno  mio  in  quedo  nobil  penderò , l’imprclà  mi  riufeì  con  tanto  fauor 
del  cielo , che  hauendo  io  hauuto  ardire  di  faiuerc  i fatti  del  fccol  nodro  fla 
qual  colà  fu  Tempre  difficileàgli  huomini,  ancora  che  grauifiimiA  dottif- 
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fimi)  fomitt  finalmente  l'opera  non  ho  dubitato  punto  ì volerla  mettere  in 
publico , & veramcntecon  argomento  grande  di  verità  incorrotta  ; perciò» 
che  molti  di  coloro , i quali  hanno  fatto  quelle  cofe  in  guerra  & in  pace,  fo- 
no vini  ancori  ;&  perciò  quando  io  mencif&i  con  pericolo  graue  deironor 
miomipotrcbb'intafTare.  Ma  certo,  come  io  credo,  fi  incontreranno  in- 

E‘  palliali  & d’ofeura  inuidia  macchiaci,  i quali  con  crude!  dente  mor- 
no  le  cofe , ancor  che  dirittamente  & fedelmente  fcritte , doue  efii  tro 
ucranno  alcuna  cofa  detta  vn  poco  diuciTamente  da  quello,  che  efii  haueran 
noincefopiù  ro2amente,&  con  maggior  licenza,  &quefto  tocca  a’ delica- 
ti ; talché  ben  può  parere  cofa  troppo  crudele,  & veramente  mifira  à vno 
fcrittore , in  cambio  del  beneficio  d’vna  vtilità  grande , & d’vn  piaccuole  di- 
porto , doue  ne  fpera  gratia  acquiftame  ingiuria  d’vna  inuidia  villana , & d’ 
vna  malignità  crudek . Ma  io  con  animo  ciuile  fono  per  difprezzar  quelle 
cofe , talché  mi  uengo  à confolare  col  paragone  di  Marcellino,di  Spartiano, 
&di  Pollione;i  quali  contrala  rabbia  dei  Gotti, &ring!uria  della  uec- 
chic2za,non  hauendo  alcuno  aiuto  dell'arte  della  llarapa,  perlaquale  og- 
gimai  le  lettere  chiaramente  fi  mantengono  in  vita;  fono  vilTuci  infinoad- 
ora,&  come  io  credo,  ancora  lungo  tempo  viueranno.  Percioche  sì  grande 
onore  ha l’illoria, che, pollo  chcella  fia  goffamente  fcritta,  diletta  però 
grandemente  gli  huomini.  Nè  io  Ibn  però  sì  sfacciato,  che  con  prefuntuo 
faemulationeioardifcad'afpirare aironorediCefare ,di  SaIullio,&di  Li- 
iiio . Maio  non  m’aguaglio  già,  nèvorrei  efilTeagiugliatoàgli  fcrittori 
di  quello  fecolo  ; concioha  cofa , che  molti  di  loro  non  hanno  arrecato  al- 
lo fcriucre , come  ho  fatto  io , tanta  cognitione  di  luoghi , di  cofe , & di  huo 
mini , nè  più  ricco  teforo  di  viua  memoria,  ilquale  io  cófetfo  d’hauere  hauu- 
to  dal  cielo , & diligentemente  poi  hauerlo  accrefeiuto  con  figurati  artifici) 
di  luoghi  ;&  molto  meno  hanno  praticato  in  quella  luce  del  ricetto  di  tut- 
to’l  mondo , & della  corte  di  K orna,  là  doue  io  per  trenufette  anni  continui 
ho  imparato  di  molte  & vtili  cofe , per  non  ragionar’  ora  dell’aiuto  dell’otti 
medi(cipline,dellcquali  chiaramente  mi  ritruouo  fornito.  Et,  hauendomì 
ancoacquKlato  la  famigliarità, &l’amicitia di  grandifsimi  Re, & Papi, & 
di  Capitani  fàmofi  in  guerra,  di  bocca  loro  ho  tratto  quelle  cofe,lequalì 
fcnzaelTer  tirato  in  nelluna  pane  d’amore  ò da  odio,  fèdclmcnte ho  fcritto. 
Hammi  aiutato  ancora  marauigliofamente  à condur  queCb  imprefa  l’haucre 
io  feguitato  i Prìncipi  miei  Signori  nelle  prouincie  ,alle  guerre , là  doue  io 
ho  veduto  i campi , le  fchiere,  le  battaglie , l’efpugnationi  deilecittà,le  cam- 
pagne piene  di  corpi  morti  nella  vittoria  ; & brieuennente  i mirabili  efTempi 
dell’vna , & l’ altra  Fortuna  di  guerra . Ora , quale  ella  fi  fia , meritamente  vi 
dedico  io  quella  opera , prefa  fe  non  con  felice , certamente  con  nobilfiittca, 
con  fpcranza  almeno  d’acqnillanni  vna  onorata  lode  apprclTo  à culaco , che 


doppo  noi  verranno , & fpccralmcntc  per  qucfto  i vói  la  dedico  »io  ; perche 
cllalu  gtì,con  lieto  augurio  fauorendonù  Lcone^incominciara  ,&  vigilata 
rncafa  de  iv olir i maggiori,  laqualc  fa  Tempre  vn  famofo  ricx:tto  dcircccel- 
Icntifs.  arti  .'Et  non  dubito  punto’,  ebe  feguitando  voi  gli  «morati  vefligi 
de  i voflri  progenitori , voi  non  mi  Gate  per  cficre  di  grandidimo  aiuto  -,  poi 
chcsìreligiofamente,&  liberalmente  offeruatc  quei  mcdcGmi  Audi)  delle 
Mufc,i  quali  alzarono  già  la  famiglia  voftra  al  principato  della  città  ; & quin 
di  da  due  Papati , &.  quali  che  congiunti  inGcmeairaìtisfinK)  grado  di  Signo 
re,doue  voi  con  gran giullitia,fapicnza,&  pirtà  gouernatq  tsntecittà  di 
Tofeana , & Fiorenza  patria  voftra,  & molto  piÌLgentilmcnteiSi:  magnifica- 
mente ^ che  gli  altri  mantenete  il  domeftico  goooTiò  dell’iHuftrc  cafa  & 
Simiglia  voftra  ,con  riputationc,  & con  fantisfimi  coftumi . Ma  quel , che 
noi  vccgiamoin  voi  Principe  degno  di  marauigìia,S:  non  mai  più  veduto, 
fic,clic  in  quella  felicità  voftra  di  tanti  così  bei  figliuoli , voiriufciie  & 
maggiore,  & più  felice  affai  di  voifteffo,più  per  la  virtù  voftra  fola  , che 
per  la  grandezza  dcft’ImjKrio  di  Tofeana.^  ' 
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DI  MONS-  PAOLO  GIOVIO 

DA  COMO,  VESCOVO  DI 

I NocERA,  Tradotte  Per  m. 
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LodoticoDominichi, 

ET  NVOVAMENTE  CON  SOM 

MA  DILIGENTIA  CORRETTE, 
ETRISTAMPATE, 

CON  VN  SVPPLIMENTO  SOPRA  LE  MB 
desimi  istorie  fatto  da  Girolamo  Rtscelli, 
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T^k  t V t t o il  mondo  in  pace  , & in  ripo~  StmuiétrU  pr$ 
fo , (jr  non  fentiua  alcun  trauaglio  di  guerra  j & *** 

fopr a tutto  t Italia  fpocodianT^  moleSiata  da  in-  * 
trinfeche  difcordie  , fioriua  duna  tranquilla  pa^ 
ce  y quando  in  quella  saccefe  ym  guerra , maggio- 
re più  terribile  d affai , che  C opinione  de  gli 
huomini  non  era . Laqual  guerra  dapoi  in  ijpa- 
tio  di  pochi  anni  trauagUò  non  pur  tutta  r Euro- 
pa, ma  le  lontane  parti  ancora  deld^fta,&  del- 
t africa , volgendo  fottofopra  in  ogni  luogo , cJr  rouinandogt  Imperij,  e i f{e- 
gni  delle  chiarijjime  nationi.  .Angi  trafcorfi  ancora  quefta  medeftma  futal pe-  . 

flilenga  di  guerre  ciò  che  è bagnato  dal  mare  Oceano  ) & lifcoperfe  i po-  ..  ',i 
poli , che  prima  erano  incogniti  5 a'  quali  nè  il  valor  Hpmano , nè  alarne  lette- 
re degli  antichi  erano  arriuate . . Tal  che  in  quefli  cinquanta  anni,  ne’  quali  fi 
conferifce  tutta  t ifìoria , Marte  & la  Fortuna  pare,  che  non  habbiano  lafcia- 
ta  libera  parte  alcuna  del  mo7tdo,afjliitto  da  tante  ruinc.  Tercioche  ciafcuna  ri 
motijjìmaprouincia dal LeuantealTonenteJnftno anco) ’à  i poco  dian^fauo 
loft  .Antipodi  tocca  dalla  guerra  fi  bagnò  del  fuo  proprio , ò dell  altrui /àngue  > 

Ma  prima  ch’io  mi  metta  à defcriuere  iprinapif  di cofe  tanto grandi,acciocl^ 
ogni  cofa  fta  chiara  & illuBre  da  poter  conofcere,fie  bene  di  raccontar  per  or- 
dine , quali  flati  di  nationi , & qnai  fiorijfero  al  noflro  tempo . Tercioche 
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iapoitha  la  de  gtjmper uteri  reftò  (penta,laqmle  haitendo  ^rià  Uua^ 

tòma  tutiìi  Be^haueua  ridotto  ognicofaaUubbidiern^  d'nnfolo.^ffendofitat 
Hi  più  feroci  popoli  perla  memoria  dtll  antica  liberta  ribellati  HI  nobiUffimo 
Irnperio  battuto , & lacerato  ora  da  vno , eJr  ora  da  yn  altro  furor  di  Barbai 
rimandò  diuidendo  in  regni  piccioli , & ih  ftgf mia  di  molti . Piuent  arino  poi 
le  cofe  de’  Gol  ti  grandemente  illustri-^  iquali  per  parer  di  vendicar  f ingiurie  di 
tut  to  il  mondo^con  crudel  rabbia  roumando  ( onorate  memoria  della  virtù , & 
Attila  II»  ^''‘^tideg^BgmanatefJi  folifratutti  gli  altri  buomirti  trionfarono  del  popo- 
urdtgU^m  lot'ìticitor  del  monda  . Attila  janeh’ egli  Imperator  de  gliynni^  hauen- 
do  da’ monti  B^eiàiTireneiyàguifadirapidiffimo  torrente  abbattuto  ogni 
cofaylafciò  ftHgolar  memoria  delle  cofe  da  lui  fatte . Fu  molto  ricorde - 
GtitìfrtiH  fi»  uole  ancora  limprefa,  de  Franceffy  nella  quale  Gottifredi  Buglioni  yhuomo 
llitm.  fingolareper  religione  j & per  valor  di  guerra  -,  paffando  in  Sorta  per  terra , 

menò  feco più  che  quattrocento  mila  volontari)  faldati  à fondar  f J mperio  di 
Cierufalem.  Furono  parimente  illuSin  molti  anni  dapoi  Carme  de  Tartari  y 
majjimamente fitto  la  guida  del  T amerUnCy  a’  quaU  alcuna  volta  cedettero  la 
Armenia , la  Soria , C Egitto . Ma  non  durarono  più  lungo  tempo  gClm- 

peri)  de’ Gotti  y^  gli  ynniy  òde' Franceftyò  de  Tartari  nelle  Terre  altrui. 
Tercioche , sì  come  da  principio  quelle  guerre  hauemno  haituto  terribili  & re 
pentine  furie  y così  non  molto  dapoiynoneffindo  fondate  fiprailabili  forgOy 
in  brieue  jpatio  di  tempo  inuecchiarono . Et  guerreggiojji  poi  con  alquan- 
to minor  crudeltà  y fino  alla  memoria  de’ noHri  padri.  Conciofìacofityche  te 
nationi  reSlituite  alle  terre  loro , &glifp^  » & per  ciò  debili , in  tutto’ l mon- 
do Be  nuouiyi  quali  coni  armi  y&  conia  virtù  s'baueuano  acquiftato  i Be- 
gni  yCombatteuan  fra  loro  per  allargare  i confini  y nè  con  grande  apparato  y 
nè  con  troppo  crudeli  odi).  Et  fieffi  volte  auenneySÌ  come  fempre  portò 
lo  /cambiamento  della  natura  vmana , laqualnon  dura  mai  in  vno  fiato , che 
mentre  alcune  nationi  doppo  i lunghi  franagli  delle  guerre  godeuano  C acqui- 
etata pace  y C altre , che  poco  <Uangi  s’ erano  ripofatc  y s' infiammauano  diguet 
rcyò  firaniereyò  ciitilt . Ma  quell'  anno  y che  fu  dal  parto  della  Vergi- 
ccxciiii.  apportò  à tutto’ Imondovnalietijfimapa 
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ce  y quale  doppo  .Augufio  non  fi  ricordaua  niuna  età  degli  .Antichi . Ma  que- 
sta pace  y che  nel  primo  affetto  fecura , & fiorita , ìxaucua  empiuto  gli  bua- 
mini  di  buona  fferangayelmondodi  tranqtùllità  yfubito  ffarfe  per  tutte  le 
prouincie  vna  molto  crudele , luughiffima  guerra . allora  in 

OrientetregrandijfimiB£ipergrandeggadimperioy&per  fflendor  di  co- 
fi  fatte  yquafi  eguali  yBaia'gete  Imperator  de  Turchi  yCaitbeio  Sultano  det- 
t Egitto  y^  della  Soria  y&  lacuppo  in  Terfia  y figliuolo  del  grande  .Affir^ 
baio  y che  fu  per  fopranome  chiamato  Vffumcaffano . .A  Baiagete  vbidiua 
tutto  quello  yche  fi  contiene  trai  Eufrate  yèl  Monte  .Antanoyfimare  ài  Oli- 
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thtycl  mar  Maggiore ^ & tutta  la  Grecia ^ la  Tracia ^la  Macedonia ^con 
parte  della  Sthiaitonia^&  al  Danubio  ogni  cofa  per  lo  mar  Maggiore  fino 
à Cafa , mercato  della  Taurica  Cherj'onefo.  Et  più  chedi  tutti  gli  altri  le 
forge ScoSìui erano  fpauenteuoli a’ vicini.  Terciocbe  eglidr  per  guerra, 

& per  pace  manteneua  fempre  pagata  gran  quantità  di  caualleria , eìr  di  firn 
teria\valoroftjfimepervirtù,& per  difciplina-,conlequai genti Fauolo  fuo 
Smurate, ^ il  padre  fuo  Maomette  poco  diangisi  grande  imperio  & glo- 
ria shaueuam  acquiftato . Ma  Baiagcte,si  come  quello  ,che  era  di  pia- 
ceuole  ingegno Copra  modo  inclinato  alla  religione, & à gli  iludij del- 
ta Tilofofia  ydapoi  ch'egli  hebbe  vinto  & cacciato  dell' .Afta  Geme  fuo  fra- 
tello, ilqMle  in  Bitinta,  & in  Caramannia  hauea  tentato  cofe  nuoue, pa- 
cificatoli finalmente  alT intorno  tutti  i vicini  ,ft  gc  deua  in  otto , & in  ripofo . 

Ma  C Imperio  diCaitbeio  ftdiiìendeua  da'  confini  di  Cirene,  ór  per  la  con- 
trada  d'africa  al  golfo  iftco , ilquale  parte  la  Caramatinia  dalla  Soria , ór  di  Egìu» . 
per  di  dentro  di  qua, fino  altEufirate,ór  i termini delt .Arabia  Deferta,  di 
Là  centra  il  '^lo,fino  alle  folitudini  dell’ arene] ór  da  ftniSira,ór  daman 
deflra  per  lo  golfo  ([.Arabia  ,infinoatlo  Stretto  del  mar  1{pfìo.  Fu  Cait- 
beio  di  natione  Circafio,ór  di  conditione  fthiauo-,ma  però  in  guerra  mol- 
to valorofo,&  di  virtù, & di grandegga  à nefiuno  de'  grandijftmiBe  fe- 
condo . Costui, sì  come  era  allora  ceflume  neU'Egtto,  oppreffo  dalla  ti- 
rannia de  gli  fchiaui  ,hauendo  acquistato  il  regno  co'  fuffragq  de'  Mama- 
lucchi,  con  fingolar  felicità  condujfe  à fine  ajjaiffime,  ór  importantijjtme  ■ ' 
guerre  ] perciò  che  à Tarfo  haueua  dato  vna  grandiffìma  rotta  à un  graffo  < 

effercito  di  Baiagete  , & prefo  Cherfeogle  , genero  fuo , fortiffmo  Capi- 
tano -,  ór  haueua  rotto  lo  sforT^  del  I{e  .Affimbeio  -,  ilquale  di  Mefopota-  ' 
mia  hauendo prefo  la  città  di  Birta  sàia  riua  del[Eufrate,affaltaua  la  So- 
ria,& haueua  domato  [una  & t altra  .Arab'ia,  ór  oppreffo  la  guerra  de  gli 
febiaui, della  qualnon  ne  fu  mai  alcuna  altra  più  pericolofa  ]percioche  infi- 
nitifchiaui  Mori  fatta  vna  confuta , & prefo  [arme  devna  repentina  fuga , 
s'erano  mcfji  infteme  per  ifpegnere  i Mamalucchi . lacuppo  anch’egli  fi-  imi>m»<Uu» 
gnoreggiaua  nelS .Armenia  maggiore , nella  Media , nella  Terfta,  nella  Mefo-  «“PK  di 

potamia,&  neU.Ajfiria  -,  huomo  deftderofo  di  guerra , ma  di  virtù , ór  difor-  ' 

tana  inferiore  à rffumcaffano  fuo  padre,  dal  quale  egli  hauea  riceuuto  il 
I{egno -,  sì  come  quello,  che  fengahauer  fatto  nefi'unamemorabil  cofa,  fi  mo- 
rì per  inganno  dellapoco  oneSta  moglie, accioche'  lafciaffe affaltare ,& oc- 
cupare dBsgno  daifmaele  So  fi,  figliuolo  della  for  ella-,  ilquale  riempì  da- 
poi  il  mondo  con  la  famadel  fuonomc.-  Tercioche  .Affimbeio  fuopadre,de-  . "• 

gnodel  fopramme cU Magno , haueua  fcacciatogtlberi,ór  g[ Ircani abita- 
tori  del  mar  Cafpioyi  quali  feorreuano  in  .Armenia-,  dato  lor  molte  r otte-,  (&  ' .f 

cacciatQ  anche  Maomette  ,padre  di  Baiagete  in  due  battaglie  vincitore  ha-  • - • ■ • 

ij  ueua 
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ueua  abbattute  léfor^  degli  Otomamì  \ ma  affai  maggior  gloria  hauerebbe 
acquiftato  nelle  co fe  di  guerra  ffe  non  f offe  Sìato^che  mentre  adyirfenga  la 
ter^  volta  tentaua  la  fortuna  della  pomata , rotto  dalla  moltitudine  delle 
infelice  fine  ofiur  ole  vittorie  di  prima.  ìl.Afirica  dà  confi- 
ni dell’Egitto  fino  al  mare  .Atlantico  era  poffeduta  da  molti  ie , tutti  di  for- 
ge debili , & nella  guerra  ignobili  i con  coSloro  i Getuli , & i Tqumidi , & al- 
tri popoli,  iquali  abitano  il  paefe  del£ .Africa  fra  terra , ch’oggi  dì  con  un  no- 
me fono  chiamati  .Arabi,  fanno  di  continuo  ruberie  &fubit  e correrie.  Ter- 
àoche  quella  natione,chenon  haalcunacerta  Hanga, mutando  luoghi, & 

, qua  &là  fcorrendo , ogni  cofa  faccheggia  -,  & allora , più  che  mai  hanno  gli 

.Africani  affraguerra , quando  bifqgna  lor  difendere  U biade  mature  ne  c am 
pi  contra  le  ingiurie  degli  Arabi  -,  iquali  per  vfurparft  i frutti  delt altrui  fatt 
che,conimbofcate,&  talhoracon  grandiffimo  sforgo,affaltano  i mietito- 
ri fortificati  dal!  aiuto  de  terraggani.  Fra  tanti  He  era  più  che  tutti  gli  al- 
MutmtitKtii  frìfiìf„ato  per  fertilità  di  paefe, per  ricchegge,& per  autorità  Maomete, 
**‘‘^*'  ilquale  era  di  Tunift  fopra  Cartagine,  ancora  che  il  l{e  di  Eeffa  della  Mau 

ritana  Tingitana,  & il  ks  vicino  di  Marocco  habbian  fotto  di  loro  ricchi 
paeft , al  monte  Atlante  ,&  al  mare  Oceano , & gran  numero  di  caualle- 
ria . Ma  di  più  dignità  èill{p  di  Tunift-, perche  i facrifictj  fi  pigliano  da  lui. 
Ma  db  qua  dallo  Stretto  di  Zibelterra, tutta  la  Spagna,  eccetto  vna  piccio- 
^ parte  deU’ antica  Lufitania,  dellaquale  era  Signore  adora  Giouanni  l{e 
. di  TortogallOyCon  la  Sicilia  ancora  la  Sardevna , & Maionca , & Mt- 
jmptrioJirtr  norìca, erano  fignoreggiate  da  Ferdinando.  Coftui  ^lEegno  d Aragona ^ 
dmLd,  Ke  dAoue  fitgttoreggiaua  adora  Giouanni  fuo  padre , paffuto  nel  regno  diCaSli- 
. glia , che  era  Stato  dotale  difitbella  fua  moglie , hauea  cacciato  i Tor tughe- 
fi  , ch’affaltauano  la  fuaprouincia , & vintogli  in  alcune  battaglie . Ma  viti- 
mamcnte , dapoi  ch’egli  hebbe  minato  da’  fondamenti  l Imperio  de’  Mori,  ric- 
co & fiorito  in  Granata  da  lui  per  diece  anni  continui  combattuto , cacciatone 
il I{e,& vinto  tuttala  naiìone ,s acquistò  appreffo  ognuno  tanta  opinione 
n.  di  valor  di  guerra  ^diprudentia,che  pareua , che  rùm  I{eCriStianoglifof- 

fe  da  effer  par  agonato  nè  dalteggad  ingegno, nè  dinduSiria, nè  di  cofe  fat- 

imtnì,l,  C4r  te . Ma  in  tuttala  Francia fignorcggiaua  Carlo , di  queSto  nome, ottano ,tl- 
U •tuo*  Rji  a quale  benché  nè  di  mano,  nè  di  configUo  non  valeffe  molto , nondimeno , come 
fwdu.  appreffo  diremo  ,giouanetto  di  ventitré  anni  ,fondatofi  nelle  ampliffime  for- 
ge dun  grandiffmo  & ricco  regno , turbò  la  pace  in  Italia , & coni  amie , & 
contatore  illustrò  grandemente  le  cofe  di  Francia , che  ànoi  erano  ofeure . 
a E»  Et  la  Britatmia  da  quella  par  te, che  guarda  terra  ferma  di  Francia,  & per 
rijfo  fttum»  di  altro  nome  fi  chiama  Inghilterra , era  poffeduta  da  Arrigo  fetumo , luujtre  in 
ìogìuittrra,  ^ puce, & fopra  tutto  ricchijfimo  doro.  M<t  à gli  Scog^fi,i 

I4C.P*  lu  d,  Abitano  p ultima  parte  delSlfola  verfo  Ufelua  Calidoma,&  il  mare 

^ eirrdàica. 


Sull* . 
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Orcadico,fig»orcggiaua  Iacopo  Stuardo.,  infelice  per  la  fceUraggine  della 
mortedelpadre,&poiper  la  fine  della  vita  fua.  L'Olanda,  la  Fiandra  y& 
la  Borgogna , vicina  à gli  Sui:^ri  & Tulinghi , dapoi  che  Carlo  Duca  di  Bor 
gogna  era  fiato  morto  da  gli  Sui‘;^eri  con  f ejièrcito  in  Met'^  al  fiume  'Fransi, 
vbbidiuano  à Filippo  ,fi^uolo  di  Maffimiano  Imperatore . Et  ejfo  Impera  nupfe  Ji  A«» 
torepofiedeua  [Imperio  di  tutta  C^lemagna,  tanto  che  il  nome  fuo  baueua 
[onore  -,  ma  le  certe  ragie  ni  di  comandare , & le  vere  ricebeT^e  erano  appref  .« 

fo  delie  terre  franche , le  quali  coUegatc  infieme,  & accompagnate  lefor%e  lo-  fc^ttre. 
ro  fanno  il  numero  di  fettanta  città  grofi'ey&dicommuneconfenfo  imiinci- 
bili  diffondono  la  libertà  loro.  Ma  MaJJimiano  ,iliuSire  perla  lode  di  molte  d'AuLgna. 
virtù , farebbe  fiato  reputato  maggiorili  fe  fieffo  ,fe  la  Fortuna,laquale  ha- 
ueua  fkuorito  i bellifftmi  principif  delia  fua  giauone-gga , non  hauefiè  affatto 
fihernito  gli  vltimi  di  fogni  & penfieri  fuoi . 7{el  regno  di  Ungheria , morto 
chefufMattia  Coruino^lquale  con  la  gloria  acquiSìata  per  le  chiariffime  arti 
deilagucrra  cr  deliapace , auan-:^  tutti  i I{e  di  quel  tempo , era  fuccefio  Vla- 
diflao  Bf  di  Boemia . Et  in  Volontà  ftgnore^iaua  .Aleffandro,  figliuolo  di  AlrffunJr»  r* 
Catfiiniro,&fi-atellodyiadi(lao.  Quefiafugià  la  Sarmatia, laquale  ora 
dal  fiume  Odra, che  fcorrenelgolfo  yenedico,  fi  difiende  infino  al  fiume  Bo- 
ripiene  ,ei  confini  della  Bufjia . Sopra  il  fiume  Tanai,<irle  fonti  del  Borice- 
ne verjò  Tramontana,  i Mofehi  confini  de’ Tartari  pofieggono  ogm  cofa , ér 
arriuanoalfiMitte yolga,che Bhafu  chiamato da^ antichi.  Erainqueltem 
poBe  dt’Mofcbi  Giouanni  Bafilio\veramentefmgolar  cultore  della  ragion 
CriCiana  ,fe  con  ofiinata  fuperfiitione  non  haueffe  feguito  le  ceremonie  Gre-  UcKe  di  M*fi» 
che , lequaii  non  fono  approuate  dal  Tonte fice  Bimano . Cofiui  ha  di  molta  ca-  ttìu. 
mUeTÌa,&  di  cont'muofii  guerra  conVoloniy&conTartari.  Soprai  Mo- 
fchtyiqualiog^fi  chiamano  Mofeouiti, andando  da  Greco  verfo  Tenente, fi 
truoua  la  S netta, non  conofeiuta  da  gli  fcr inori  Romani,  & la  Cothia, 

à quella  vicina , & per  le  nofite  miferie  molto  illufire,  laquale  è ferrata  dal  ‘ 
mare  che  la  circonda . Ma  di  là  dalla  Suetia , la  T^uerga  con  lunghiffimo 
tratto  difiefa  fino  a*. termini  del  mar  Caledonio  fit  vngran  golfo  ,&inchiu- 
fe infinite  tfoU  cantra  [ultimo  promontorio  della  Cimbrica  Cherfonefo,en- 
trandoui  finalmente  il  mare,  fi  piega, & ferrai  regni  di  Datia.  Rigane- 
remo  dapoi  al  fuo  luogo  della  natura  di  quella  terra  di  quei  popoli  che  fo-  òm  . 

no  fopralaFiouergia,dt.\  Man^pefci,&da’Tigmeinuouamentetroua-  ^ 

ti  ,apprefio  iquali  concerta  ragonedi  cielo, per  le  notti  infieme  congiunte , 

€ i perpetui  giorni , tutto  [anno  fcamb'ieuolmente  variando  fi  riuolge. 

Ma  in  Italia  in  quel  tempo  yenetiani  haueuano  grande  autorità  per  gran-  imptritdtv 
de:(p^  diriccheT;^  yper  lunghe't^  d’imperio  ,& per  le  cofe  felicemente  fat-  iuumì. 
te  in  terra , e in  mare . Crebbe  la  lor grande  dr  magnifica  città  da  piccioli  prin 
ùpij  per  [ufo  della  mercant'ta,&  per  le  cofe  damare  .Ma  efia  per  la  incredi-  sìtuH  veuttiu 

od  iij  bile 
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biUfortn^  di ftto  è'flimata  & beata,  & marauitUofa  fopra  f altre . Terno- 
che  cìnta  éxUe  paludi  dei'^driatico  ^&per  ciò  jecura  da  tutte  le  ingiurie  dt* 
nemici , ha  conjeruato  nt’pericolofi  tempi  ancora  gli  antichi  t efori  raunati  nel 
la  domeflica  pace . Tercioche  da  terra  non  u'è  fiata  aperta  niuna  via , effen- 
doui  in  me^  vn  golfo  di  cinque  miglia , nè  pure  alcuna  entrata  di  ver  fa  mare 
" ' per  rifletto  degli  ofcuri  cir  baff  guadi  J quali  fono  folo  conofciuti  per  vfo  da  gli 

habitatori,nèall'auaritia  de’  Barbari  ch'andaua  ad  affalirta , nè  alie  grandi  ar 
N4t«r4 . mate, che  veniuano  a* alto  mare . Sono  i Venetiam  neli’vniuerfalegraui  di  con- 
figlio, feueri  ne'giudicìjy  collanti  nella  fortuna  auuerfa , & neli’ altra  non  mai . 
P R V D t N ZA  difordinati.  Et  hauendo  tutti  in  vn  medefimo,&  incredibile  defiderio  di  confer 
da’  1 iGN  * uar  la  libertà, & di  accrcfcerelo  flato, dicono  il  parer  loro  in  Senato  liberamen 
RI  VINI-  tey&  fpejfe  volte  molto  animofamente  j nè  mai  lafciano  ere  fiere  temeraria- 
TI  ANI.  mente  y& più  che  troppo  yTiè  jùr fi  grande &iUuflre  raccogliendo  il  fauorey 

alcun  de’  nobili  loro , tlquale  ò per  fingolar  virtù , ò per  animo  auangi  gli  al-  • 
tri  nelle  imprefe . Et  con  queHe  vfange  mentre  che  per  paura  della  feruitù 
!'’•  ■ flimano  molto  piùvtiley& più  fecurovalerfiin  guerra  dciT altrui  virtù  y che, 
• della  loro  propria , tutti  veiliti  di  panni  lunghi  per  più  a'ottqcento  anni  bau- 

' ' nogouemato  la  I{epublica  loro  ,fenga  quafi  trauaglio alcuno  fentire delle in- 
trinfeche  feditioni.  Là  onde  la  nobiltà  iBeJfa  valor ofamente  effeguifee  tutti 
^vfiicif  del  negotio  di  mare  y&  della  difciplina  nauale  j&fpogUatofi  le  to- 
ghe prende  l’arme . Pur  otto  fuggetti  loro  da  principio , in  quel  tempo  maffi-, 
Piamente  cl/effivaleuan  molto neli^armate  dimare,glilftriyi  Coruattiyla 
I»»f  M,  M o«  contrada  della  Dalmatia , & della  SchiaHoma,&  molte  nobili  città  della  Gre-< 
eia  ancoroycon  l'ifole  di  * 'Efegroponte,  & di  * Candia . Etpoipaffando  in  ter- 
raferma lor  vicina y s’impadronirono  di  Tadoua^di  Verona y di Triuigi,& 
di yicenga-ylequali città  erano pofjèdute  da debiliffìmi Signori.  .Aggiunfefi 
à quelle  anco  fiauenna , che  fu  già  la  fedia  regale  de'  Gotti , & vn  altro  b^ 
lifiimo  porto  di  tutta  Italia.  Ter  che  ingranditi  con  quefio  acquifioy&ac- 
crefeiuti  di  faldati  di  terra  , poco  dipoi  tolfèro  Brefcia  & Bergamo  à Fi- 
lippo yt fonte  fianco  per  molte  guerre.  Toccò  ancor  Crema  y concedendo- 
gliele Francefeo  Sforga-y  & dall’ora  in  poi  la  grande!^  de’ yenetiani  co- 
minciò à effere  di  grandiffimo  f allento  à tutti  in  Italia.  Tercioche  ogm 
vicino  loro  per  fe  fiefio  come  projfimo  al  pericolo  haueua  fofpetto  delle 
forge  loro  y le  quali  poco  diangi  ere  fendo  pian  piano  y òr  adirando  alle  co- 
fe  altrui y erano  venute  à tanta  grandegp^y&dubitauan  molto  y non  quel- 
le cofe  ch’efiiperdapocagine  bauean  lafiato  crefcereyquellepoiynata  opti 
debile  occaftone  dt  cofe,  non  fi  voltaffero  in  ruina  loro  .Tercioche  tutti  co- 
loro y che  per  ejperientia  baueuano  cognitione  delle  cofe  del  mondo , tnanì- 
feRamente  vedeuano  ycbe  lo  Siato  di  quella  inuecchiata  Bppublica  non  fi 
gouernaua  per  ingegno yò  per  mduSlrta  qualche  buomo caduco, sì  come 
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gli  altri  tmperij  quali  acqmSiano  fortuna  daìla  rhrtS^ò  dalla  ynltàd^prm-  ..  . : c 
àpi  ,ma  davn  fola , & ithmdatal  conftglio  iun  perpetuo  Senato . Ter  la- 
qual  cofa  alcuna  volta  fu , che  ipridtìpi  accordatift  infieme  di  com-  ' 

mune  confentimento  i'oppofero  alle  /or:^e  loro  j & vltimamente  quando  efii 
molto  ostinatamente  combatteuano  la  nobile  <&  ricca  città  di  Ferrara , ejfcn- 
do  autor  di  ciò  Tapa  SiSio , accompagnate  tutte  le  for^  loro  y s’oppofero 
fili  ingordigia , &grande^^  di  quegli . 7^1  fecondo  luògo  d'autorità , ^ 

di  ricche:!^  era  allora  in  Italia  Ferdinando  à'^ragona.  CoStui  con  gloria 
grande  baueua  conferuato  il  regno  di  Tlapoliy  acquiitatoper  virtù  d’Jllfon- 
fo  fuo  padreyfuperati  i baroni , i quali  fatta  ribeliione  feguendo  il  Duca  a'^n 
già  haueuano  fufcitato  vna  importantifiima  guerra . Di  Ferdinando  era  fi-  Alfmfi  ié  kt* 
gliuolo  ^Ifonjb^’età  gagliarda , pronto  di  manoycir  feroce  d'ingegno  y ch'era  g»»*  • 
il  più  valorojo  guerriero  di  quanti  allora  giiidauanoejferciti  in  Italia.  Terche 
Ferdinando  Jtruendofi  della  virtùy  & deU'ardire  di  coSlui,quando  egli  in 
poli  già  vecchio  pieno  di  prudenT^  nel  pareggiar  le  cofe  a' Italia  con  fingo- 
lar  giudicio  mifuraua  le  fom^-  di  tutti , guerreggiò  co'  Fiorentini , co'  Vene- 
tiani , vjr  con  due  Tapi . T^lqttal  tempo  lo  Siato  a’ dragona  talmente  fi  fer- 
mò & fi  flabiltyche  ejfendo  il  configlio  in  cafa  in  vigore , & di  fuor  a l’arme  in 
fiore  ypareua  ch’egli  non  fojfe  mai  per  fentir  mutatione  alcuna  per  quella  età 
dbuomini . Il  regno  fuoynobile  per  molte  iUuSiri  ^ comode  cittày  & di  qua 
^ di  là  dal  mafdifopra  & di Jotto  pieno  diportiycra  abondanteÌTogni  for- 
te di  vettouagliayd' buomini  valorofi,&  di  caualli  da  guerra.  llqual  regno 
dalpajfodi  Terracinay& dalle  paludi  Tontine yper il  paefe  dell’^bru:^  nafoU. 
trauerfando  le  colline  de'  Sabini  & deli'.Aquila  y & Ferentani  fino  al  fiume 
del  Tronto  confina  con  le  terre  del  Tapa . L’altra  parte  dal  golfo  di  Sicilia  ydi 
quà  dal  Tirreno  y&  di  là  è circondata  dal  mare  Jtdriatico . Dello  flato  del 
la  Chiejà  era  la  Marca  d’^Ancona , tFmbria , la  1{pmagna , Cattfpagna  di  l{o-  * 
ma, con  la  maggior  parte  della  Tpfcana  - Ma  le  città  nobili  & Ubere  pev 
negUgenT^  &perdebolc7^  de  gli  antichi  pontefici  quafi  tutte  feruiuano  à 
infoienti  tiranni,  ò per  gli  odq  crudeli  dell  immortai  fattioni  erano  da  fan~  Tirami  m tu 
guinofe feditioni  trauagUate.  Signoreggìauano  fra  gU  altri  molto  modera-  • 
tamente  Guido  da  Monte  Feltrai  F'rbino,&  Giulio  Furano  à Camerino . Gio  sì^ri  furti* 
vanni  Bentiuoglio  era  come  fignore in  Bologna.  Caterina  SforT^  fi^»oreg- 
giaua  à Forlì  & Imola.  I Manfredi  erano  figrwri  di  FaenT^.  gU  Sforar 
fchi  di  Tefitro , e i MalateSìi  d .Arimino  -,  ma  già  eran  caduti  dall antica  loro  '* 

grandeggia  & fplendore.  In  Terugia  la  famiglia  de'  Baglioni  grande  & fiorita 
per  moltivalenti  hHominiytna  molto  Janguinofiy  cacciatala  fattione  de  gli  Od- 
diflaua  le  leggi  a’ fuoi  cittadini . In  Citta  di  CaSìello  era  chiaro,&  illuflre  il  no 
mede’  Fitellefchi,  ma  quella  cafa,ch’à  vn  tratto  hauea prodotto  molti ualorofi 
et  forti  Capitani,  fu  iuf elice  et  ofcura  per  Ut  loro  miferabil  morte . Ma  il  popo- 
t .A  iiij  lo 
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lol{$mamàmìfolndMparti^feguitamilfkmre  tPOrfìni^òdi  Colonnefi. 
Con  qneili  tene  nano  i Sauelli  y grandi  per  aMÙhità  di  famiglia , & per  lo  nx- 
mero  grande  dtfg^uanidd'gnetfify  & cbnquegU  i Conti  per  fopranome  Gra^ 
pelli , quafi  eguali  di  f)>lendore  & di  riccheT^ . I più  nobili  baroni,  che  poi  fu^- 
rono iÙuftri in  cafa&  fuori  alla  guerra ^erano  Virginio  Cr  Incoia  Orfinij 
di'  Colonne  fi  Trojpero , & Fabritio  j Jacopo  C onte , & .Antonello  Sauello . 
.Agli fiati  di  eoitoro  furono  fentpre  nemici , & contrariji pontefici  Bimani, 
quando  effi  hanno  potuto  per  diuerfe  occaftoni  di  tempi  yCr  di  guerre  fo^ 
pra  tutto  fempre  fi  fono  ingegnati  difkuorire , ò i'una , ò l'altra  parte , & di 
mantenere  le  differente  loro-,accioche  quando  per  le  fcambieuoli  vccifkni 
■I  Cr  danni  fofiero  confumate  le  forte  a’ambedue  le  fkt  tieni , cjji  dapoi  ffentone 

le  reliquie  fi  poteficroinfignorire  delle  lor  terre  vicine  à Bgma.  Ter  cicche  i 
F^maniyò  fia  perche  effi  fi  ricordino  ancora  della  lor  folitariputationey&  li- 
bertà antica  yò  perche  ySi  come  quei  che  fono  naturalmente  inquieti  fero- 

ci y con  animo  pacifico  nonpofiono  fopportarla  fignoria  di' preti  ypercbemol 
ti  di  loro  poco  diferetamente  O"  con  grande auaritia  foglion  fiignoreggiarey 
perqueHo  quandoeffiò  da  ingiurie  y oda  villanie  fono  trauagÙatiynè  per  for 
tf  y nè  per  leggi  ynè  per  autorità  del  fantijfimo  Tapa  y fi  jpauentano  punto  y 
ti  eh' effi  non  incrudelifcano  à fare  ogni  maleficio . lA  onde  fra  i' altre  prefero 
nonifMì»  otta  yfia  volta  » eìr  amatjarono  Bonifacio  Ottauo , huomo  benché  partiate  yvene- 
Toman!^  * però  per  dignità  di  cofiumi  & di  lettere\  & oltre  à ciò  crudelmente  cac- 

fugtm»c4c(ia  ciarono  dalla  fedia  cjr  di  Bqma  Eugenio  pontefice  di  fingolar  virtù , alcuni  al- 
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tri piiblicamente n'hanno  combattuto  con  tarmi y^fiteendo  congiuruy  &pre 
fo  le firade  n'hanno  poflo  alcuni  in  grandiffimi  pericoli  della  vita  y4Ùrdi  perde- 
Alqftndro  5.  ^ dignità  loro . Era  in  quel  tempo  pontefice  de'  Crifiiani  .Alefiandro  Se 

f»nt  ijif*.  ^ spagnuolo , che  prima  fi  chiamò  Bqderigo  Borgia . Ilquale  col 

fuo  altiffimOy&  fempre  maUtiofamente  liberale  ingegno  y corrotto  con  pu- 
bliii  doni  alcuni  Cardinali  ne'  giorni  delconcìaucy  dapoi  ebe  i prmcipali  di 
quel  collegio  fondati  nelle  virtù  fole  furono  ribattuti , ottenne  il  papato . Co- 
fiui  per  la  fua  crudele  ingordigia  adirando  à magare  fiato , sì  come  èremo 
poi  yfece  digranéffimi  danni  a'Colonnefi , & parimente  à gli  Orfini  j cr  poi 
ch'egli  hebbe  macchiato  il  papato  è èuerfe  infanàe  yil  cui  nome  era  diangi 
flato  molto  venerabile  & fatuo , trauagUò  grandemente  lo  fiato  delle  cofe  a’I 
talia . Et  poi  ih'alcuni  plebei  & nuoui  huomini  hebbero  per  molti  armi 
contefo  co' nobili,  & di  nuoHQi  nobili  fa  loro  con  èuerjà  fortuna  yTandol- 
fo  Tetrucciy  huomo  molto  afiuto  yhaueua  poto  dianTfi  leuato  la  libertà  dd 
Senefii.  MA  la  B^ubUca  Fiorentina  fi  reggeua  con  configlio  , cr  go- 
uernoèTiero  dt' Medici,  laquale  due  anni  innangi  Lorengo  fuo  padre 
pafiando  di  queflavita  ,in  cui  fu  fommafapicmiaygramnrtUyiCrfingola- 
revmamtàyhauealafciatagouertiatA  con  ottime  leggiyriccay&  in  fiore. 
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TerciocheaUorafulapriìttavoltacbeiFiorentimefiendoittpace,inentrechi; 
in  cafa  ^ fHoraindu(irwft,<^  molto  diligenti  nella  mercantia.,0"  inpubli^ 
co  & in prùtato  grandemente  accrefceuano  le  lor  foHange.,pm  dilicatamen- 
te  iìrpiù  funtuojàmente  che  Maitre  nationi , cominciarono  à edificare , à man- 
tenere gli  artefici  delle  dignifiime  arti  j cr  cfuel  che  tornò  loro  à incomparabil 
gloria ^àilUiflrare le  lettere  Greche  c?"  Latine.  LacittàdiiMcca  per  dif-  !■««• 
fender  fi  dali*ingiurie  de'  Fiorentini i quali  hebbero  fempr  e inuidia  alla  li- 
bertà loro, pagana  tributo  àMaJìhìiiano  Imperatore  t&tai’or  a a'  Duchi  di 
Milano . Ma i Genotu^i , i quali feorrendogià tutti i mari, lafdando per tut 
to  teftimonif  di  chiarifiime  vittorie, per  ogni  tempo  in  gloria  nauale  haueua- 
no  auangato  Maitre  nationi , mentre  che  in  cafa  fedttiofi  {ir  difeordi  eranofom- 
merfiidacrudeUjiime  onde  di  par  tialità, erano  andati  fiotto  la  ftgnoria  de  gli 
Sfor'gefichi.  Fioriuano  allora  nella  Liguria  due  fiattionii^ .Adorna  & In  Fregq 
fia,amendue  popolari  dr  Gibelline . Terciòche  la  città  iiiejja  è diuifia  in  tre  par 
ti , nelle  famiglie  nobili , & popolari , dr  nella  plebe . La  nobiltà  eratr aiia^Ua  uefi. 
ta  da  doppio  male  di  fattioni,  perche  igentilhuomini  e fendo  per  profiefiione 
parte  Guelfi , cir parte  GibelUni  ,fieguiuano  ancora  con  vna  certa  ofiinata pat^ 
tQa  la  parte  .Adorna  ò la  Fregofay<^  (pefievolte  accadeua,chei  Guelfi  con 
(aldi/fimi  fkuori,  accecati  nella  libidine  delle  nuoue parti  , aiutauano  i Gibelli 
ni , i quali  effi  fioleuano  hauer  grandemente  in  odio  .Et  ciò  per  quefio  aueniua , 
che inobilipervnaleggeantuamente  futta,nonpoteuanoottenere  ilfiupre- 
mo  maefirato  nella  città , ilquale  appari eneua  fiolo  à GibelUni  •,&  la  pìcoq  a^ 

■arra,  laqùale  marauigliofimente fierue  à gli  incerti  romori,  con  incredihilefifg 
gerec(p^  jòleua  foUeuar  tumulto , correre  ouartm,  & talhora  in  vn  medeftmo  [ 

giorno  mutando  volontà  fhuorire  or  quefii  or  quegli . Et  per  quefi^^  cagioni  a- 
uenncyclte  mentre  eglino  trauaglidti  dalia  dijcordia  {j"  dia  gli  intririfcchi  mali 
non  potè  nano  reggere  fieSìeffi,dtficompagnatiglianimi^indebiUte  lefiorp^e, 
fkeilmente  la  vera  liberi perderono . Lodouico  SfiorT^  tencua  guardia,  neUa  , ; . ^ 

'■rocca ,ci/èpofiafioptalacittà . l fioldatì della  guardiavbidiuanoad.Agaftinp 
‘^Giouanni.Adomi'à  quali  erano  fluoriti  di  Lodouico,&  tutti  infieme  allora 
fiiAovnpenfiero  haueano  ,cheera  di  tenerci  Fregofi  fuor  della  città,  i quali 
^dinanTfhaueuano  cacciati  ,e'i fenato  tutto ilpopolo  era  alla^  diuotione 

di  Lodouico.  Ora  Ferrara , Modena , & Reggio , erano  in  figmria  d’^Ercole  nreoU  i*  tjh. 
da  Efte.  Mantoua  di  Francefeo  Gongaga.  yerceìUyA.ugufia,T  urino  furto,  Fr4»«/«  g« 
e'iTiemonte,  di  Filippo  Duca  di  Sauoia,ilcui  fiato  fi  iicnde  per  Mpi  fino 
à Gentua  y&'al  lago  temano . Ma  nella  Gaìl  'ia  Ctfalpina , laquale  ora  con  di 
più  frefeo  nome  fi  chiama  Lombardia  da  Longobardi,  i quali  temuiro  quiui  te 
Slam^ei^  l'imperio  . Duca  di  Milano  eraGiouan  Calcali^,  figliuolo  di  Ga-  cioHuuCUtux. 
lea'g^o Sforo^a  ,ilquale  GaleoT^o  nel  fior  deU*età  fiia  tsa  flato  amma:^7^o  o»f4  di  m« 

da’  congiurati  nella  chic  fa  di  fante  Stefana  .Al«t  Lodouico  fiuo  , alquale  rifi- 
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uitmnsfn-  ^ fontina  di  tutte  lecofei^gouemaua  lo  fiato  yhuomo  di  fingolar 

^ , ^ruden':^ , ma  di  profonda  ambitione , nato  per  la  ruina  d Italia . CoSlui 

molti  anni  aitanti  penfando  nelt animo  fuo  in  che  modo  egli  potejfe  otte- 
ner lo  fiato,  imputandolo  di  falft  delitti , haiteua  fatto  tagliar  la  tefìa  à 
CeccoSìmonetaibuomo  grane, ilifuale  con  fincera  fede  gouernaua  lo iìa-f 
*'■  to  di  Milano  per  Giouan  Galeaz^,cbeera  allora  fanciullo.  In  Milano, 
^ ne  gli  altri  luoghi  opportuni  haueua  cacciato  delle  rocche  gli  antichi,  & 
al  fanciullo  fidati  guardiani  -,  haueua  poflo  al  goucmo  delle  genti  d'arme 
delle  città  nuouihuomm-,&  quei, che  gli  pareua  cl>e  impedijfero  ifuoi 
difegni , con  dtuerft  modi  imputandogli  fe  gli  haueua  leuato  dinanzi. 

Et  coti  à qiieHo  modo  algato  al  gouemo  dello  fiato , eff'endo  i yenet'iam 
nel  contado  di  Ferrara  &di  Brefcia  afìretti  dall' arme  de  gli  altri  Vrinc'ipi 
<r Italia, &ritrouandofi  le  cofeloro  in  mal  termine confumate  da  duo- 
biofa  & molto  lunga  guerra,  fuil  primo,  che  sfiuciatiffimamente  fi  parti 
dada  Lega , & fatta  pace  con  ejfo  loro  alla  Terra  di  Bagnuolo  ruppe  il  corfo 
dyna  certavittoria  :& ciò  à fine d'obligarfi  con  immortai  beneficio i nemici 
Venetiani,colcui  fauore&aiuto  fi  confidaua  di  douere  ottenere  il  Ducato  di 
Milano,  leuato  via  il  nipote.  QwLla  cofa  diede  tanto  dolore  àTapa  SiSio, 
che  in  termine  di  pochi  giorni  fi  morì  da  fanno . Et  .Alfonfo , ilquale  era  capi- 
'tan  generale  delf  effer  cito  della  Lega , giurò , che  noneragiamai  perifcordar- 
fì  di  quella  ingiuria . Erano  molti  in  quel  tempo!  quali  lodauano  Lodouicoper 
huomo  prudentijfimo  ,per  haueregli  con  felice  diligenza  ammort^o  la  fiam 
ma  di  quella  guerra, per  laquale  pareua  che  fojje  per  douere  àrdere  la  no- 
hilijfima  contrada  d Italia-,  ondi  eccome  giuSìo  gudice  & rettore  delle  co- 
fe,s’ haueua  acquisiate  apprejfo  tutti  grande  opinione  di  virtù &diconfiglio. 
Haueuagli  dato  ancora  grand^ma  riputatione  [haueregli  fatto  far  Cardina 
afcam*  Sfar»  le  .Afcanio  fuo  fratello-,  ilquale  era  molto  in  gratia  diVapa  .Aleffandro, 
^4  CMrdmdU  ^ ppfig  molte  ricchegge, &per  lag-andegga  dell  animo  fuo , era  facilmenr 
te  riputato  il  primo  di  quelf  ordine.  Et  pochi  ami  iunangi  haueua  rottoin 
battaglia  foprailLago  maggiore  i Sedani  compagni  de  gli  Suiggeri,i  quali 
paffauano  in  Italia  -,  cr  con  armi  <&•  denari  haueua  rotto  la  furia  de'  Grifoni,  i 
quali  haueuano  ajfalito  la  terra  di  Cbiaucnna , hauendo  egU  con  opere  érforr- 
tegge  nobilmente  edificate  munito  i confini  dello  fiato, ci  paffi  deli  .Alpi,  con- 
tra  fmilipajfaggi  de’  Barbari . Et  per  quefte  cagioni  ogni  giorno  andana  egli 
crefcendo  in  gran  potenga , in  fingolare  autorità , & tn  incrcdibil  gloria '. 
Et  benché  precipitando  nelTambitione  fi  partiffedal  giuHo &dall’one- 
fto , ejfendopero  di  gran  vantaggio  fornito  di  molte  ottime  arti , marauiglio- 
Ctftu’miiC»'  famcnte  copriuai  fiuoimaluagi  difegni.  Era  egli  perla  prima  (quello , che 
d*m<tsf»rgf.  grandemente  acquifia  la  gratia  e'I  fauoredel  popolo)  vmanijfmo,&  molto 
facile  à dare  vdienga-,&[  animo  fuononvinto  mai  dalla  coler  a,  moderata- 

mente 
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mente  & (onpatien:(a  grande  rendeua  ragione,  & tonfìngolar  liberalità  fa- 
uoritagC ingegni  chiari , ò nelle  lettere , ò nell’ arti  nobili . £t  finalmente  quan 
do  veniua  la  careflia  ò la  peHe , della  vet  touaglia , & della  fanità  gran£Jfi- 
ma  cura  tenendo , &tolti  via  irubamenti,&dri-3^ati  à filo  gli  edificij  goffi 
della  città  arrecò  tanto  fflendore&  ricche^  aù  Lombarda, che  da  tut- 
ti era  chiamato  edificator  della  pace  aurea , della publica  ficure‘3^,&  del- 
la  leggiadria.  Vnacofa  folagUhaueuaacquiiìato  grande  odio  appreffo  ^i 
onorati  cittadini, percioche  egli  nonlafciaiia  che  Giouan  Galea":^ , gioitane 
i onorata  & piaceuole  crean-:^ , ilquale  haueua  oggimai  ventiquattro  anni , 
gouernaffe  lo  fiato,  & faceffe  C ufficio  diTrincipejquafi  eh’ egli  perla  debo- 
le:^ delf  ingegno  <àr  deli  età  fua  non  foffe  fojficiente  almaneggio  delle  co- 
ffe grandijjime , & à tanto  peffo . '^è  anco  il  giouane  abandonato  dall’aiuto 
de  gli  amici  del  padre,  i quali  Lodouico  diangt  hauea  fatto  morire , ò fiotto 
ffetie  d onore  mandatigli  à goiternar  maeSirati , non  ardiua  domandare  le 
ragioni  dello  filato , nè  dir  purevna  parola  degna  di  Trincipe.  Tercioche 
le'  fine  mandategli  fiotto  da  Lodouico, lequali  notafifero  bene  le  parole  e i 
fiitti  di  lui,  manifeSìamente  gli pràticauano  in  corte.  Et  già  eravenuto 
à tanto  vituperio, che  i te  forieri  di  Lodouico  riucggendoli  i conti  delle  fipe- 
fe, lequali  erano  anco  debolifJime,lo  riprende  nano  che  jpendeua  troppo  ì 
& gli  ordinauano  certa  fimma  ,ebe  potefife  fipendere  di  denari.  Et  co- 
fii  tinfelk^mo  "Principe , fottopoiìo  allodio  dedinfolente  gio,  non  faceua 
beneficio  alcuno  à gli  amici , nè  a’  feruitori  fuoi  -,  & pernon  potere  non 
ionaua  nulla  alla  pouera  & dolente  fua  famiglia . Ma  nella  cotte  di  Lo-7 
douico , laquale  era  piena  di  allegre:i^  & dabondan'ga , fotta  vn  tetto  fola 
fi  vedeua  ogni  coffa  in  pompa  & in  continuo  fiplendoredi  liberalità, magni- 
fico,& illufiire  -,  & quello  che  molto  più  accrefceua  il  dolor  e.  Beatrice,  mo- 

flie  di  Lodouico  ( era  coLìei  figliuola  di  Ercole  da  Efie  ) donna  di  fuper- 
a & grandiffima  pompa, le  più  volte  foleua  molto  più  arrogantemente, 
che  à donna  non  conueniua  , intrometterfi  ne'  maneggi  delle  coffe  impor- 
tanti ydifpenfare  gli  vfficif,&  comandare  ancora  a' giudici  delle  coffe  cri- 
minaU  & ciuili  j tal  che  Lodouico  , ilquale  fino  allora  concio  dalle  lufiin- 
ghe  di  lei, era  tenuto  molto  amoreuoù  detta  moglie , era  talora  corret- 
to à compiacere  al  defiiderio  della  importuna  donna  -,  cr  mafifimamente  per- 
che ella  poco  èttan-gi  gli  haueua  partorito  vn  figliuolo,  ilquale  hebbe  no- 
me Mafimiano  . Là  onde  efiffendo  dati  con  gran  magnificen'^  di  giuo- 
chi gli  ornamenti  di  Principe  atta  donna  di  parto,&  al  bambino, rago- 
noffi  puhlicamente  fra  il  vulgo, che  Lodouico  haueua  dìffegnatq  di  fare  il 
fino  figliuol  bambino  conte  detta  città  éPauia  iaccioche  egU  quindi  fecondo 
il  corumede  gli  antichi  loro,  come  da  profiffmo  grado  ffofije  malnato  al  Du- 
cato. Diede  queiìa  coffa  grandifijimo  dolore  al£ animo  di  Giouan  Galeat^ 
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ìpA*aa  l'Ara  ro , & Molto  più  (Plfabellafìta  moglie . Nauendo  quefla  derma 
gonam»slitd>  ^ ^ Ferrando  fuo  anolo  , & già  hauendo  partorito  nel  primo  parto 

CioGaltai;^. 

, con  la  jperanT^  che  egli  doueffe  fnccedere  tmllo  fiato  , haucua 
Tranctiir  fuo  fnolto  maggiore  f^irito  , che  non  comportauk  inanimo  donnesco  à fofferire 
fglwolo.  Pittai  uria  ciò  con  tanto  maggior  fico  dijhiacere,  perche  ella  tenem  cer~ 

tOyChe  per  opera  di  Lodoénco  nel  giorno  Siefto  delle  no^  al  marito  &à 
/ lei  fojfero  Hafi  fatti  incantiy&  malie  da  donne  fattnabtare.y  perche  rrcn 
*'  f ' potefiert  hauer  figlinoli y& allora  tnanifefiamente  vcdeua,che  tuttii  dife~ 
y.  gni  del  7^0  tendenano  à fare , ch'eglino  coki  con  ogni  qualità  u'ingantùy  & 

. cPaitificij  fojfero  leuati  del  menda,  ifabelia  dunqne  jpinta  da  grauifiimo 

dolore  fcrifie  al  padre  y&  ai'auolo  di  queHo  tenore  y<Sr  confegno  le  lettere 
à fuo  fedelijfimo  fcrnitore  chele  portaficà  papali ycffendo  pericolofo  ten^ 
uutro  a \fa-  far  ciò  troppo  fpejjo . Io  fon  cerUy  che  voi , i qualt  fanpre  fofie  rkordeuo^, 
btauMl  f^rt,  chiareggadi  cafa  a'.Aragonay&  della  dignità  tealeynorth4HreHe\ 

cr  che  fono  fi^MoUvoftray&nelvoftrofeno  aUenatAià 

Cioitan  Galeaxp^yfe  voi  bauefie  penfato , ch’egli yilqUalc  quando  fiìfiein  età 
erapet  iouer  fuctedere  nello  fiato  del  padre,  & debPoHolo ,pafiaU  la  fua 
fanciulle^, &ìyauHto  figliuoli, fofit  fiato  per  douer  feruire  au’amhitìo- 
fijfimo&irndelillfimo  fuo gio.  Tercioebe  lodouico,nvnpiù  7^0, ma  crudele 
i^difinetato nemico  put’ora apirtamente-,quello  à che  molto  inangi  tirato 
dalla  lunga  vfan'ga  di  gouermre  deftderofi^mamente  affdrò  fempVe  , fhh 
foffiede  lo  fiato  di  Milano, & infteme  con  la  moglie  ogni  cofagouernaà,  fui 
modo . jl  lui  vbidifeono  i guardiani  delie  rocche, i capitani  de  gli  ejj'erati,  i 
Vhaejhatt , & tutte  le  città  delià  prouincia . Eglidà  rdienT^  à gli  ambafiia- 
ìori  de’ principi,  da  le  leggi  della  guerra,&  della  pace, & finalmente  ha 
• fuprema  autorità  delta  morte  & della  vita , dcL’entrate  & delle  rendite  tut^ 

te.  Et  noi  miferi  afiediati  da  lui, abandonati  da  tutti, mn  hauendo  altro 

‘ che  ^ornamento  del  titolo  vano , ofeuramente  viuiamo  vna  vita  lagrimofit  > 
^ dolente, & dubhioft  ancora  delia  vita, laquale  perduto  lo  fiato  , & gli 
' honoriyfola  ci  rimane,  fe  tofiovoi  non  ci  jòccorrete  ,doppo  tanti  no firi  fra- 
nagli ogni  dì  di  pegpo  affettiamo . Ter  amor  di  Dio  liberate  la  figliuo- 
la e’I genero  voffro  di  quefii  affanni ì)  & fe  le  ragioni  diurne, Z!rvmanevi 
'muouono  ponto  ,fe  finalmente  in  cotefii  animi  vofiri  reali  fi  truoua  al- 
cun periterò  di giuftitia,  di  pietà  , & a’onore  ^ rimetteci  neUa  libertà  , & 
-ai.»»  ''-  ficUo  fiato  noffro.  T^n  ci  manca  il  fauore  de  gli  ottimi  cittadini  ’)in 
Giouan  CaleaT^  è animo  capace  di  gouerno,dr  di  fiato.  Gli  amici  vec- 
chi ,i  quali  temendo  bora  La  crudeltà  del  tiranno  , fianno  cheti, ci  pro- 
' mettono  , venendo  i’occafione  , di  prontamente  , & fedelmente  feruirei 
* deli! opera  loro-,&  tutte  le  città  hanno  in  verfo  di  noi  vriottimo  volere., 
lequai  città  fono  da  lui  con  infolità , & grauiffima  firancT^ga  taglieg;- 

giate. 
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giate . Finalmente  non  ci  mancherà  del  pio  aiuto  Iddìo , ilquale  è quello , che 
punifce  i delitti,  fe  voi , iquali  fempre  riputaSie  coj'a  onorata  & reale , il  [oc- 
correre gli  Itraniffimi  aruora,oppreffida  mifera,  & indegna  feruitu,  non 
mancherete  al  [angue  voSiro , & alta  giu^ii^]ima  caufa . Ferrando , & ^l- 
fonfo  ,iqualigiàmolto  tempo  inan^per  lettere  dimoiti  ,&  Per  fama  haue- 
uanointefoyqueHecofeejfer vere, mojp dalla  difoneUàdel  fatto, ordinarono 
di  mandare  S4mba[ciatoriÀLodouico,i  quali  negotiajfero  lacaufadi  Ciouan 
Galeag^  -,  ma  però  amicheuolmente , & vmanifpmamente  tratt afferò  il  ne- 
gotio  -,  parendo  loro , che  in  quel  tempo , nè  con  minacce , nè  con  alcuna  denun 
tiatione  di  pericolo,  non  [t  douefie  foUeuar  laviolentia  di  quell' hu  omo  nella 
paura  precipitofo  tutto  pieno  di  [ofpetto.  Furono  mandati  dunque 
.Antonio , (jr  Ferrando  di  Gennaro , huomini  graui  ; iquali  magnificamente 
riceuuti  in  Milano , fecero  vna  bella  or  adone  nel  configlio  de’  primi  ordini,  in 
lode  di  Lodottico-,la  quale  era  fatta  a ffin  che  H animo  infermo  deli'ambitio- 
ne,dapoi  che  Faltreartinon  fofiero  valute  nulla, fi  vemfieà guarire, vden 
do  ragicnir  di  gloria  & di  lode.  Tercioche  Lodouico  era  bramofo  deter  ~ 
mtà,c^defiidero[o  di  gloria-,  ma  conperuerfe  ragioni  feguitaualavana  per 
la  foda,sì  comefuol  fare  la  maggior  part  ede’ principi,  iquali  toSìo  che  Jòno: 
afcefial  colmo  del  principato, mentre  che  fi  feordano  della  virtù  vera,  per 
fuperbia,&  per  vamtà  d animo  impalano..  Ora  il  fin  deW  oratione  fu 
quello , che  il  Ferrando , & .Alfonfo  ìiret  t amente  lo  pregauano , ch’egli 

oggimai  voleffe  reSìituire lo  fiato, che  con  fiugolarvirtùy&vmlantiaha-. 
neua  molti  anni  conferuato  à Giauan  Galeag^  fanciullo , à lui  ch’eragiàfat 
to  hitomo  ,& haueua  figliuoli.  Et  che  s egli  ciò  faceua , fecondo  che  richie- 
deua  laragion  del  mondo,  sì  come  prima  egli  haueua.hauuto  nome  di  fauioy, 
così  poi  con  fingolar  fua  lode  s’ hauer ebbe  acquiilato  fama  d’ottimo  huomo. 
Et  chei^d  Aragona, iquali  fempre  erano  fiati  congiuntiffimi  co’  principi 
Sforgefchi,riceuHto  quel  fingolar  beneficio  gliene  haiierebbonorefo  gratie 
immortali.  Qjcimnjpofe  Lodouico , che  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  con. 
tutti  i fìtoi  penf ieri, fempre  hauea  pofio  ogni  cura  in  far  sì , che  lo  flato  di  Mi- 
lano non  potefie  nè  e/fer  turbato  dainftdie  di  dentro,  nè  fattogli  alcun  danno 
da’  nemici  per  la  comodità  del  Vrincipe  fanciullo  > & che  con  la  gratia  da  Dio , 
ciò  haueua  egli  onoratamente  adempiuto . Che  il  nome  di  vero  Trmeipe  era 
fempre  flato  apprejfo  di  Giouan  Galea-s^,  & anco  per  tauenire  fareb- 
be,& chein  quefio  mei^  egli  non  s haueua  mai  vfurpato altro, che  fati- 
che,&maneggi  dimportantiffimecofe ,&  ciò  con  gran  trauagliod animo,, 
^perdita  della  finità  fua-,  & ch’egli  noneramai  per  comportar  e,  hauen- 
doft  con  molti  ejjempi  di  equità  & di  modeflia  acqui  fiato  onoratijfinia  ripu- 
Catione  appreffo  ognuno , che  la  gloria  della  fua  pajfata  vita  s’hauejfe  à mac-. 
chiare  con  alcuna  fua  poco  meno  che  onefia  attione-,  & che  per  ciò  in  ijpa- 
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tio  dì  hrteue  tempo  ypoi  che  il  nipote  con  la  cura , & diligentia  fuà  era  crefciu- 
to  in  quella  jperanga,  haucrebbepoHogittUgraue  & moUHtjfmo  pefo  diga- 
uernar  U>  HatO  yaccioche  non  folamenteiBS  d dragona ^iquali pareua  che 
dò  direttamente  chiedejfero , tnagli  alt  ri  Trincipi ancor a^  & tui  tigli  huomì  ->■ 
m priuaticonofcejferoch'eglinon  per  ambinone  alcuna  ^ma  jpinto  della  ne- 
cefjità  del  jUo  debito , cera  podio  à quella  imprefa  ; quando  le  cofefue  non  me- 
diocreinem e rumate  perù,  perfidia  d alcuni ^ne' dubbioft  tempi  ricercauano 
maggiore  aiuto , per  f'aUtte  del  fanciullo  dt  dello  fiato.  Mai  Gcnnariypoi 
che  ne  gli  altri  giorni  ragionando  in  priuatO  y&  confortando  sauidero^  che 
adoprauano  in  vano  appreffo  quegli  animo  indurato  nedodìinatodefiderio'y 
. .7  & che  manifesiamente  beblxro  conofciuto ,,com' efji  altro  non  ne  traeuano 

che  onorate  parole , C/'  contrarie  à gli  effettisti  conìcran  venuti , cosi  fe  ne 
tornarono àT^poli.  DaUorainpoi  gU  .Aragotuft  alla  {coperta comincia- 
4*mc*i  ’ ronoà  mant enernenndià con Lodouicoyà minacciargli  akunavolta  con  pa- 

role molto  affre  i ^ finalmente  poiclte  efJi  non  otteiiVt^  nulla  coni  amba-, 
feerie , à trattare  di  voler  mouergli guerra  . ìqpndtmeno  ferraftdo  y sì  come 
fono  più  lenti  i configli  de’  vecchi , ogni  altra  cofa  voleua  più  toflo  prouarc.fhe 
Uguerra . Ma  .AÌfonfOsilqualeera  giouanCs&  huomo  diguerrajjaueiulo  egli 
àncora  particolar  nimicitia  con  Lodouico , conceputa  per  la  pace  fatta  àBa- 
Atfonfa  Skr»  gnuoloys’affrettauadi  condurre  la  cofaalSarme.  Vi  furono  ancora  di  colo- 
Tli  <7  «4/1  hebbero  à dirCy  che  .Alfonfo  con  troppo  gran  deftderio  cir  ardore  ha 

m«^rr  deliberato  di  pigliar  darmi  ypercioch’ egli  era  guidato  dama  certa  vana  fi 

àanga  d occupar  lo  fiato  diMiùno . Conciofta  cofa , ch’egli  andana  dicendo,  co 
me  quello  flato  era  fuoper  manifefia  ragione,  perche  Filippo  Duca  di  Milano,, 
nelquale  mancò  la  fa  miglia  de’  yifconti,flel  fuo  primo , & per  ciò  più  vero  te- 
flamento, haueualafciato  erede  dello  fiato  il  l{eAlfonfoauolo  fuo, per  rom- 
pere conùvìrtù  di  quell  huomo  iiUfegni  de’ yenetiani,  iquali  affirauano  al- 
L(»ltmlc»c1>i4.  torà  al  Ducato  di  Milano.  Lodouico  adunque, ilqual  temeuai configli  di 
FerrandOyVecchio pratico ,& afiuto , la  for:i^ dAlfonfo ,valorofi(jimo  Ca- 
luUd . pitano , & legrandiffme  ricchegjc  di  quel  > mentre  che  à poco  à poco 
cantra  di  lui  s'apparecchiauano  in  ‘impali  arme  & armate  sparendogli  elm 
fofie  da  dargli  impedimento , accioche  ftfortificafle  cantra  ogni  loro  ingiuria, 
pensò  di  chiamare  in  Italia  U bellicofa  & nemica  al  nome  ItaUano  nation  Fra 
cefe  -,  ilqual  conftglio  fu  poi  la  cagione  della  ruina,tanto  di  lui  & de  fuvi , quan 
to  calamìtofo  a tutta  Italia.  Domandauafi  ragione,  il  Bg  Carlo  nelj{cgnodi 
frfrd  il  Acgnt  TifapoVisper  efieredifeefo  egli  della  cafa  dAngiò,iquali  della  Bgina  Giouanna. 
di  HdffU.  per  adottione  erano  flati  chiamati  nel  Begno . Tercioche  la  Giouanna  morto 

il  Be  Ladiflao  fuo  fratello, poi chebbe  rifiutato  Iacopo  Francefe,fuo  maritofl- 
quale  fiportaua  feco  troppo  infolentemente  -y&  poco  dapoi  per  feminilleg- 
gereg^pHblicavKnt e attendendo  alle  difonefìà  èfrà  gU  amori , le  fu  moffa 

guerra 
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gucrrada  Tapi  Martino  y&àx  Lodouico  Sjingiò^accUrche  U lafcìuo  ani-' 
mo  della  J^eina , ilquale  nè  per  vergogna , nb  per  onore  non  ft  potetfa  muo- 
nere  tper  paura  deila  guerra  nel  pericolo  di  perdere  il  I{egtto  fi  veniffeà  Ja- 
nave . Ter  quefia  cagione  la  I{eina  impaurita  fece  venire  à "^lapoh  ^lfon~ 
fo  fratello  del  I{e  di  Caftiglia , ilquale  allora  con  grande  apparato  comhatteua  . 
la  C ittd  di  Bonifacio  in  Cor  fica.,  con  vna  forte  & ejpedita  armata -,ùer  lo  cui  clrfit*. 

valore  furono  rotti  i difegni  ,&de' Fraruefi,&  di  Sforma  ,ilqnMe  era  te- 
nuto allora  il  più  valorofo  Capitana.,  che  fojfè  in  Italia , & egli  sì  come  dian- 
glihauea  promefj'o  la  Beinaperle  conditioni  Inricompenfa  dd  feruigio , 
fu  adottato  per  figliuolo . Ma^lfonfopoco  dapoi,  cacciato  in  prigione  tìCa  Alfonf»  fkr* 
racciolo  innamorato  di  lei,riuvlfe  (armicontra  la  Giouanna,&la  cacciò  ^w»4,  «/«»»«»• 
dijqapoli  -,  òfoffe  ciò,  per  eh' egli  filuo  [onor  reale  non  poteua  fopportar  le 
troppo  paJefi disonelià della  Rgina , ò perche  egli oggimai voleua  fignoreg- 
giare  fola , i^gouernare  ogni  cofa , fecondo  la  natura  degli  animi  SpagnnoTiy, 
iquali  fono  alti,  & defiderofidi  regnare  poi  eh' una  volta  fono  entrati 
innanzi ì fempre  con  tutti  gli  artificif  adirano  al  colmo  della  grandeg^ . 

Terchela  Giouanna  opprefid  da  tutte  le  miferie , accusò  alTapa,^fonfo  ^ 
come  ingrato , & crudele  *,  & rotta  la  prima  adottione  foSìituì  Lodouico 
d'^ngiò  in  luogo  dì^lfonfo . Di  qui  nacquero  grauiffime  guerre , gjr  mor  * 

to  Lodouico,  per  la  medefima  ragione, la  guerra  fi  transfert  à Binato  fuo 
fratello.  Et  durò  quella  contefa  fino  d Giouanni  figliuolo  di  Binato , ilquale  R«w«*  ^A»* 
dalla  morte  d.Alfonfo  guerreggiò  con  quello  Ferrando  con  terribile  empi- 
to,&  con  gran  forge  delle  parti  per  alquanti  anni , ma  con  poco  felice  fucr 
ceffo, le  caponi,ei  fini  de  quali  mouimenti  fono  trattati  nelle  illore  da 
GiouanTontano  ,huomo  nato  ad  ogni  forte  deloquenga , Ma  Giouanni  cac-  iflprìtJi  G»** 
ciato  dal  Begno , & dell  Jfola  d'Jfchia , offendo  nauicato  in  Francia  ,poco  da-  Pmujw. 

poi  fi  morì  di  febre,effendo  ancora  viuo  Binato  fuo  padre-,  ilquale  ancor  egli 
dapoimorendo  fenga  figliuoli  & nipoti,  lafciò  erede  per  teiiamento  Lodo-  . 
uicoBe  di  Francia, padre  di  quello  Carlo.  Trattoci  doppo  quello  più  du- * 
na  volta  nel  configlio  reale  con  fuuor  grande  de  Baroni  dd  volere  acquillar 
Trapali.  Ma  Lodouico , ilquale  lungo  tempo  à vn  tratto  era  Hata  occupato 
nella  guerra  di  cafa , & di  Fiandra , fempre  per  molte  cagioni  giudicò  tutta 
la  ragione  di  quel  configlio  grandemente  difficile  & danno  fa . Ma  poi  che 
fu  morto  Lodouico , il  quale  leuati  via  i più  nemici  Barom , con  fingolar 
prudenga  fiabilitolecofe  fue  ,hauealaf(iato  ilBegnodi  Francia  pacifico  cr 
Ubero  a’ogni  mouimento  di  guerra  à Carlo  fuo  figliuolo,  non  vi  manica-  cmrU 
rono  die'  Barom,  i quali  inalgando  le  forge  della  Francia , perch'effi  mio- 
uamente  invna  notabil  battaglia  haueuano", vinto i Brettoni, nattcnc  della 
Bretagna  citeriore , laquale  è in  Francia , à Santo  albino  T erra  de'  Bidoni , 
accendeuano  quello  gtouaneà  muouer  guerra,  Tercioche  quelli  huomini 
, incliniti 
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inclinati  alla  mlìtla<,&e(fer  citati  nelle  guerre  continue  de  tempi  pajfatiy 
fatta  la  pace^on potendo  fopportare  di Jlarft  m otio,^  in  ripofo,  defideraua- 
no  nuoua  guerra , doue  poteffero  arricchire , & moiìrar  la  virti  loro . On- 
de queiia  natione  piena  d animofttà  &di  grandijjima  fidan^  t&a’  fnoi  l{e. 
marauigliofamente  affettionata , ne'  quali  ft  perfuadono , che  fu  m certo  di  - 
nino  rigor  d animo , hauendo  il  I{eper  Capitano  yft  rendeuano  certi  di  poter 
fare  ogni imprefa^per  afpray  & difficile  chefoffe . Era pajfata  ancora  nel  -vol- 
go de  gli  huomini  vna  gran  fama , per  gli  antichi  verfi  d alcuni  indouini,  che 
Carlo  I{e  di  trancia  haueua  à cjfere  Signore  di  tutto' l mondo  -,  & che  egli  era 
tOttauodiqueSionomeyche  per  teSìimoniode  gliaSlrologi  doueua  poffe- 
dere  t imperio  del  Lemnte , & del  "Ponente . F'eran  di  que^  ancora , iqua- 
li  diceuano , che  il  già  nobilijfmo  Imperio  de'  Greci , il  qiule  Maomete  Otto- 
mano yprefoCotiantinopoli y& ammat^to CoHantino  Imperator  de'  Gre- 
ci y pochi  anni  innani^i  haueua  occupato , apparteneiu  a’  Franceft . / T urchi 
ancora  di  quei  giorni  con  fubite  correrie  haueuanotrauagliato  la  Dalmatia^ 
tir  quella  parte  della  Schiauonia , laquale  confina  con  f Ungheria  yfacchegffa- 
toui  &arfò  di  molte  Terre-,  &ft  diceua , che'l  nemico  Barbaro  accrefciuto  tef 
fercito  y & mefia  infteme  ma  grande  armata  yapparecchiaua  contra  CriHia- 
ni  ma  maggior  guerra . La  qual  nuoua  giunta  in  Francia  daua  materia  à 

molti  ragionament i . Perciò  che  coloro  yiquali  haueuano  in  odio  la  pace  pu- 
hlica  y biajmauano  la  negligenza  di  tutti  y &la  dapocagine  de'  Principi  y & 
ìmdauano  dicendo , che  la  Criiìianità , poi  che  tutti  i I{e  dell  Europa  tion  ft  ri- 
cordauano  piu  nò  della  religioneyni  delf  antico  valore , era  per  riceuerc  qual- 
che notabil  danno . Et  che  t egli  aucniua , ch'ella  riceucjfe  alcuru  mortai  fe- 
rita da  quel  nemico  yt  altre  nationi  non  n'haurebbono  acquiHato  per  ciò  tan- 
ta infamia  nè  perdita  delpublico  onore , quanta  i Franceft  -,  dipoi  che  foli  fra 
tutti  gli  altri  yi  Franceft  in  ogni  tempo  conpeculiar  fauore  haueuano  difefo 
ia  I{epub.  Criiìiaiu  contra  \ incurie  de' Barbari.  Ma  benché  pareffe y che 
quefiecofe  ftdicejfero  per  de  fiderio  della  guerra  if  altra  mare  y tutti  nondi- 
meno incitati  per  queiìe  cagioni  y che  noi  habbiamo  dettodi  fopra , haueuano 
dirizg^to  gli  animi  ad  affaltart  Italia  ylaqucdeintendcuanoyche  era  la  pià 
ricca  di  tutte l'alire  prouincie',percioche  prima  s'hauca  d apparecchiare  dT 
da  finir  timprefa  di  Trapali , che  fi  trasferiffero  [arme  in  Grecia  contra  T tir- 
chi y per  liberare  ipopoli  di  quella  prouincia . Et  anco  .Antonello , Prìncipe 
diSalemo  y&molti  altri  fuor  ufeiti  T^apolitani  con  luiyperdcfiiùrio  diri- 
tornare  in  cafa , diceuano . che  quella  guerra  non  era  qttafi  di  ninna  fatica-,  & 
prometteuano  che  molti  popoli  y co'  quali  effi  per  le  fattioni  haueuano  auto- 
rità grande  yfepure  vna  volta  vedeuano  in  Italia  l'infegnede'  Franceft,  fu- 
hito  fi  farebbono  ribellati  da  gli.Aragonefi.  Diqueìla  diffiofitione  erano 
gli  animi  nella  Corte  reale, quando 4 confortare,&  ffiingereilB^  fopra- 

giunfe 
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^unfe  Cario  dà  Saìbìano,at>tbafciatoredi  Lódoiàco  sfor^JllqHaUSi  lomì{tà  CétU  la  Bah 
io,che  era  molto  hek  prouiUo  in  quella  imprcfa , non  gli  parue  di  ragionare  dì 
guerra  nel  configlio  doue  inter nemuano  col  i Baìroni , e ipiù  intrinfethi  ami  2'’^ 

o , prima  ch'egli  non  hebbe  infiammato  à muouer  la  guerra  à vnper  vno  tutti  aa . ' 
quegli  che  egli  hauea  cono fciuti gradi  d autorità  & digratiaypromettcndopre 
mify&  moHrandogU quanto  la  vittoria foffie  facile &ef^edita^  Ejfendo  duque 
dfcoltatoi  il  Balbiano  in  publìco , &in  jhcreto  conanimiajfettionati } & fi>cj^ 
uolte  difido  a(pramente  ntale  degli^ragoneffpoi che  egli  bebÌiemofirato,me 
/colando  il  falfo  -col  vero.che  effi  erano  fiati  i più  fu^rbi&  crudeli  tiranni,chc, 
mai  foffero  in  Italia  ^ finalmente  chiamato  in  Configlio  ^fiue  quella  oratione  / 

Se  il{è  non  ingrati  nè  empiei  quali fenga  dubbio  non  per  configli  ithuomi'  del 

ni,  ma  per  prouidenga  &dono  dell'immortale  Iddio  ,peruengono  al  fupremo  »</ 

colmodelgenerevtnano,alcunacafaglidebbono,eglièdaconfeffare,  chevoif'^r'S!"' 
feliciffmoCarlòy  molto  più  che^i  altri  fiate  grandiffimanate  obligato  al  fem 
mo  Iddio . Tercioche  efiendo  voi  quafi  che  fanciullo  » coronato  Bè^  con  la  fola 
pr efpnga  del  volto  vhaueteacquiSìato  tanto  fauortychelepocodiangifollé^ 
uatd,&ci  varq  mouimenti  di  guerra  alterate  natioiù,  e i Baroni  tned^smina 
turalmite  a'  l{è  nemiciàqualrU  padre  voSbrà , non  men  fatuo  cbevalorofo  & 
fortCiappena  haueua  con  Urme,&  con  lullutia  del  fico  ingegno  domato,  fubi^ 
to  tutti  £ accordo,&  con  incredibile  amore  v'hanno  riceuutoper  Bè^Uora  che' 

p'mpareua,cheperlanmU'delpadrefoffenataotcaft<medircbellarft^ditt^ 

tar  c(^e  nuoue^Ma  quel  che  è molto  più , ntetilre  che  voi  fàceuate  guerra  aHa^ 

Brettagna yfeguiundo  t infègrtevoìhei&  fe^ajfimawevte  finitala  guerra 
hanno  aggiunto  all antico  imperio^  della  Frantia  qtia prouineia  ricca p^,Ucin 
modità  del  mare  & de'  fiumi . Qj^tofa  ha  fiuto  marautgUÌire  dtvoi  i popo^ 
li  di  tutta  la  Francia-y  per  queUoi  principi firanierihano  cominciato  à onorar' 
td,^  or  più  che  mai  chiaramente  veggcndo  che  nell’animo  voHro  fitruoua' 

^irito  non  pur  reale,  & virile^  molto  maggiore  affiti  che  la  virtù  vrnana , 
vi promettonoyfifi- augurano  di  lunga  Imperio  maggiore.  Etfevoioggùi' 

mai  con  UrSrvoiiro  vorrete  aprire  la  ftradaal  defiiao,  effi  promettonotche 

voi  pareggerete  il  nome  & la  gloria  di  Carlo  Magno  progenitcrvofiro.Verch 

che  vna  on‘ìrata,& faida  fama  degli  huonmi  vi  confegna  timprvfo  della  guer  ' 
rafacra,accioche  voi  liberiate  dalle  mani  de  Barbari  crudeli  CoFiantinopoU 
dfiuegià  i vofiri  maggiori p alcun  tempo  regnarono  ; et  quindi  poipartendo  al 
qjtifiiate  al  nome  C riFliano  il  facrofanto  Sepolcro  di  Crifio.  Ciò  di  voi  indouina 
tifl  non  vamaugurif,ma  ri^Hedindouini^t  antiche  prò  fette  ferine  da  dtuino' 
ingegno  d huominifacrati , & effi  yi  co?nadano,cbe  voi fpiegbiate  le  vele,accio. 
cì^  confeUciffimo  vento  vi  conduciate  in  alto  mare  ad  acqui fiarui  titoli  diglo.1 
ria  tmmortale.Tqè  crederò  ancora,che  in  tutta  la  Francia  fia  alcunofiquale  no 
cpnofcoycbe voifif  dvngrandiffimo  »&rkcbtffimo  regpoy&capiumo d’vnct * 

« fi  rn 
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colorò,ihenony>àglìotto  fernireytémdno  nonil  medefamauegalorà.  Cètra  qtit 
iìifceleratijiim  buorHmi^  & quello^he  da  voi  huomini  valorofi  non  fi  pHÒfvp 
portare Jè  non  con  iJdegno,fchernitori per  vituperio  della  nation  Francefe^fe^ 
licemenie  trarrete  fuor  la  f^ada.  Terticche  offendo  eglino  in  odioàDio &àgli 
buominfoccupandogli  la  cofaen^  delle  ribaldèrietorOyiionjaianno  mai  à t em 
po  à pigliar  configlio^èàproueder  l armiEt  à voi farà  in  aiuto  Lodottico  Sfor. 
Xa^niaroperamoriU  di  prudente  ingegno^  per  ruche^^fopra  tutto  af 
fettionatifiimo  all'onor  wftro,&  al  nome  Francefe.Tercioihe  egli perfuo  anti 
co  toJìume.,non  ha  mai  bauuto  cofa  alcuna  più  caracche  l amicitia  del’  Franceft^ 
feguendo  in  ciò  i vcHigif  di  Francefco  Sforga  magnanimo  fuo  padre  yiiquale^  v.-.«  v» 

opportuniffimamente  foccorfe  Lodouico  vojìropadrey&di  configlio  molto  yU. 

Uy/ilr  di  quanti  danari  potè^  di  faldati  vecchi^  madando  Galeag^fuofigliuo  ^ ^ ’■ 
lo  in  Framioitfuandoe^li^uafi  che  (pprejfo  dal  tumulto  Francejeytttrneuamo^  *'*5.  ‘ 

taperfidia  de’  Baroni  fi  ritrouaua  in  grandifflmi  trauagli.  Egli  adunque  coM  '**“ 

fomma  fedey&  confingolare  affettione^uandovoihawrete  pafiatol’J/ilpiyriik 

frefiheràl^ejfercitofiancoconlevittouagliedel  fuo  fertilifjtmo  paefè  yprokey, 

deràper  tutto  quel  che  farà  bifogno  j armerà  vnagroffa  armata  m Cenoua,  vi, 

feruirà  di foldati  da  farne  contOy  & di  capitani  pratichi  de'  luoghi  y&^lE  arti, 

fC  Italia  j & oltre  à ciò  vi  farà  far  lega  ò amicitia  co'  'Principi  d'Italia^  quale  fe. 

guano  quafi  tutti  H autorità  di  lui,  Con  queBo  finalmenteyriccOy&  fedele  amico^  ’ ' 

ageuolmètevacquiBeret'evnaincomparabdvittoriayilcui  principal frutto h ‘ j,^ 

magnanimi  ì{e  hanopofio  nò  fola  nella  gloria  & comodo prefentCy  ma  nella  fpe 

rani^  di  fempìterna  lode.Toi  chtfl  Balbiano  bebbe  fmto  di  ^reyCarloyfecÒdo  il  id 

cofiume  idi’ Bp  di  E ràda  fece  rifonder  p lui  dal  gran  Cancelliereycb'egli  eragra  ^4»  c^allter 

demente  obtigato  à Lodouico  Sforga , perche  egli  con  qlla  medefima  affettione  ^ 

eSr  fede  màteneua  [amicitia  de'  F rance fiyche già  hatieua  fatto  iracefeo  fuo  pa , 

dre  y &per  quefio  amoreuolifimamète gli  hauca  ricordato  tutte  qUecofcy  che 

toccauano  la  dignità  realey& che pareua  che  appartenefiero  à grà  riputatione 

del  nome  E racefe . Et  ch’egli  p ciò  riferirebbe  la  cofa  intera  al  maggore  & più 

frequete  Configìio,per  imitare  il  coButne  de’  Bspaffatià  quali  fecondo  che  t Ba^ 

toni  &gli  huomini fauij  del  f{egnOymaturamète  co  fiderate  levmane&le  diui 

ne  leggiygikdicauanoyche  fidouefjè  farcy  foleuanogiuBamete  miiouer  guerra . 

Et  nò  molto  dapoifu  comadata  vna  Dieta  di  tutta  la  Froda  à T ournesydoue  ef  oì^d/  fms 
fendoft  raunati  quafi  tutti  i Baroni  e i Prelatiy  Carlo  ragionò  magnificamete  di  ^ 

W<rr  muouerguerrajinfirutlo  da  colora,chegouernauano  lafua  gouaneT^ , 

&cbe  giuécauano  di  douer  trarre  vtilitàgràde  dalla  guerra.Doue  nel  pruipio 
del  fuoragionamtto  hauèdo  co  molte  ragioni  mofirat0yche[imprefaà7{apvU  ' ’ ’ 
prima  era  molto  fkcile,^t  p onefio  nome  di  caufaà  lui  età  tutta  la  natiòF  race  ’.f 

fCymolto  onorataydifj'efirulmdteyfh’egli  era  p cÒpartire  negli  amici  & ne’ capi  . ».v» 

toni  che  lo  feruirda^no/iÒ pur  le  viUeJle poffe^omyCtlecafe  di  coloro^he  fof~ 
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ferripuiatitie\m^mirmco^aÌ€  cafteUaJecàtà,ibenefUif^eig(mtrni  dittati 
il  I{egno  i & ch’egli  ft  farebbe  conti uto  del  titolo  fole  del  l{egno,&cbedapoi 
eb'egli  p volontà  di  Dio  era  chiamato  àpiù  certa^maggìor  gloria  dimprefe^ 
banrebbeguidato  i foldati  ad  altri  pmif^paffando  co  maggior*effercito  in  Ma^ 
oedonL^traTutchi.DeUiHal  tagionanifto  tutti  i Fricòft,  i quali  ne'  He  loro 
ummiraTio k'parole^abito^'^gie del  voltoli  jìnalmite  foUenaticol lorpare 
ieconfèrmarono  il  partito  reale con  mar auigliofe lodi ioeommendarono  ì 
f^aoloto  più  dtegU  altri , i quali  offendo  di  grande  autoritàyfiuilmentopiega 
no  doue  vogliono  gli  ahhnidubbiofi.Queìii  erano  allora  qHegUyche'lBaloiano 
à condonifOeon prutneffe hauena  infiammati . StefanoBekaro., fin  dal 
la  fancinUegga  alia  camera  delHf  \ ilqualefer  àò  nhattea  ritratto  nome  di  ba 
IÌo^& grande  autorità  in  conOgliarei&Gtuglielmo  Brifi'oneito^graHteforieret 
fnaeflro  di  tutti  iCamerlinghiJbuotnq  molto  accorto , & aftuto  ^ ilquaie  di 
baffo  luqgo^onvna  c^rta  oSiinata  induftria , hauendofi  acqui  flato  grandifjimè 
Picdjéggè^mbitiofamemea^ranaàgrandiffimi  onori  tutte  qneittcofei 

Jè  fi  fhàena guerra , confidatici  nèU’ingegno^  & né  danari fuoiyfiicUmente per 
molte  cagioni gudicaua  di  é>uerguadagriarfi.Scriue  Filippo  ^Argentone  nelle 
Jbe  iflorie  in  lingua  Francefeychél  Heflquale  nonpetCdua  Cinto 
Hegno  diì^^oUy  fpìntouifiMra  tutto  dalle perfuafioni  di  (ojfloroj  mofleguer^ 
?\f  V ^fpr^àaua  anco  questo  fla  [ ordine  dé  foldati  'Pietro  Hplfantojilquale  fi 
Unàmauail  MarefeaUo  di  Ghienna^efa  flimato  iipiù  vaienteCapitauoper 
guidar’ effereitiyche fòffoJn  tutta  la  Francia  \ & però  per  conceffitìne  di  tutti  gli 
altri  eroydoppo  il  fi^primo  che  'vi  foffk.  Dieommune  confontimentoteneua 
ancora  con  queiii  Pietro  Borboney  principe  molto  iliufircy  mofio  da  certa  fpe- 
" ranga  di  douergouemar  tutta  la  Francia  i perche  partendo  il  Hi  per  JtaliOy/di 
cui  egli  haueua  ma  forella  per  moglie,per  lo  parentado  fent^  alcun  dubbio  e^ 
rnper  rimanere  al gouemo  della  Francia.Gli  altri  erano  Gilberto  Monpenfie 
rOyLodomco  làgninOyhberardo  Obigninoyéf  due  fratei camaliyPerfluOy  cr  Pa- 
liffafouomim  valòrofl  er  fortiyi  quali  per  la  liberalità  del  Hi  fiprometteuano  i 
Cbni  onori  nelfefjhràto^gouerm  delle  cittày&  delle  proitiucie.  Fu  diebiaratet 
dunque  la  guerra  per  l’anno  che  veniua/iccioche  in  quello  fpatio  di  tempo  ft  po 
teffe  mettere  à ordine  la  caualieria  Francefe^aunarfanterta  di  Suiggeriy&di 
Tedefchiyprouedere  armatey&  quello  ch’era  dt  grande  importangamqueSlti 
imprefa  yaccioche  ftpotefle accordare &fur lega  co'  Hiviciniyafftnecb'efo  di 
Spagna  ò di  Lamagna  non  af}aUafieradÌMerfe  parti  della  FranciayffiogUate  de* 
foliti  prefidify^  per  quefla feoperte  al^  inCuriey&al  pericobyperàoche  egh  ha 
ta.’uagfaue  &gMfta  nimiàtia  con  Ma(jwiiliano.C oncia ftacofo,che  Carlo  pochi, 
anni  innangi  haueua  rifiutato. Margherita  figUuoladi  MaffimUiano  yoiieuatct, 
appreffo  di  fe  da  bobina  in  Fraciafocnch’ellafofieomata  di  foauiffimi coflumi^, 
grdi flngotaèbeliegga^per  p^liarfijier  moCtCyAnna figliuola  di  Francefeo 
r;|_  V a Duca 
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Duca  di  Srettaptajlaquate  era  fiata  fmeffa  à Majfimìltano^pcìoche  da  lei  ha-^ 
ueita  i dote  il  Ducato  di  Brettapia^niwuamete  foggiogata^  ni  però  ancor  bene 
pacificata . Tacche  Maffimiliano  doppiamète  ingiuriato  p lagradeg^  di  q^ie 
due  grauiffime  ojfefe  in  cofi  giu  fio  & orribil  dolore  pareua  che  nofufie  P ifior^ 
darjigiamai  qUe  ingiurie . Ma  Lodouico  Sforga^lqnale  in  quei  giorni  haueua 
dato  p moglie  à Ma  ffimiliano  Bianca,  forella  di  Giouan  Gaùa't^ , & con  effe 
lui  gli  ambafeiatori  de  gli  Sui':^ri,  i quali  haueuano  apprefiolvno  & l’altro 
l{c  autorità  grandc^ccordarono  ogni  ìor  differenza  \ hauendo  Carlo  rimanda 
to  la  fimciulla  in  ^lemagna,&  reiiituito  le  Terre  hauute  in  dote,  & fodisfàt 
to  .t  Méìlfimiliano  co  molto  onor  diparole.Et  p ifeufarft  di  qlfatto  difoneSioffja 
utdo  cofefiato  dbauer  fatto  qlle  nozjfe^ongià  mofj'o  da  defiderio^è  da  fufbia 
reale,ma  sforzato  à ciò  dalla  necejfità  dd  tempi , & delle  guerre,  accioche  qlla 
proimcia  tanto  comoda  à tener  éfeodio  l’armate  de ghngleft , p laquale  tante 
volte  s’cra,&  con  molto  fangue  còbattuto , acquifìatoft  con  ql  matrimonio  gli 
animi  de'  pavjani,ritornaffe  nell’antico  ripofo.  Lo  Sforga  ancora  fhceua  auffa- 
to  r Imperatore , che  in  qlla  condition  di  tempi  non  voleffe  mantener  col  I{e  di 
Tracia  nimicitia  vana,é>‘  cheputo  no  era  pgiouargU,f  cieche  efiendo  egli  fpro- 
uediito  di  tutte  le  cofe  non  era  p ritenere  il  in  francia,chegiàpaffaua  t^l- 
pi.Etche  s'egli  troppo  oSìinatamete  rifiutaua  la  patemi  f{edi  Tracia  vincitore 
in  Italia^haurekbe  ffo  la  corona  & lo fiettro  (infegne  dell’Imperio  Bpmano,le 
quali  doppo  Carlo  Magno  erano  Fiate  fra’  Baroni  Tedefchi)dal  Tapa,difarma 
to  ancora^  fuo  malgrado.Ter  qfie  cagioni  l’Imperatore  no  fola  per  allora  diffi 
mulo  {ingÌHrie,ma  ancor  pubUcamète  fece  amicitia  & lega  col  I{e  di  Trancia . 
Laqual  cofa  sì  come  haueua  inganato  L’opinione  di  tutti, così  poi  turbò  grande- 
mente idifegni  de  ^li  dragone  fi  i puedendo  loro,  che  la  pace  Oltramontana  do 
ueua  efier  principio  della  guerra  tf  Italia  eìr  della  lor  ruma.Toi  che  fu  fiabilita 
la  Lega  con  Maffinùliano  Imperatore , & co’  Tedefchi  ,Carlofit  riuolfe  al  Be  di 
Spagna,per  conchiuder  con  effo  lui  pace  & amicitia  ,per('toche  era  da  credere, 
che  Terrando,I{edi  ql  grande  animo  itìr  prudentia  ch’egli  era,non  era  puto  per 
douer  abandonare  in  ql  pericolagli  ^ragonefi  fuoi  parenti , nèancoperpati- 
re,che  Trancefifi quali  haueuano  anco  talhora  hauutot animo  allo  Fiato  di  Sici 
Uaf  impadronifjcro  del  I{egno  dt  Hapol'i,onde  poi fàcilmente  pafiato  lo  Fìretto 
di  quel  gol fofyauejfero  hauuto  comodità  ctajfaltar  l’Ifola . Ma  Terrandofilqua 
lefu  fempre  di  tal  natura,che  foleua  preporre  Ivtilprefente,che  figli  moFira- 
ua  da  certa  occafione  di  cofe,à  tutte  F altre  fue  ragioni  -,  non  rifiutò  nè  la  pace, 
nè  La  guerra,pur  che  le  Terrefequali  i Trance  fi  occupauano  à gli  SpagnuoU,gli 
foffero  reFlitmte fenja  prez^  • Tercioche  efji  teneuauo  Thpignano, città  ric- 
chiffimafii punto  neh’ entrar  della  Spagna-,  là  doue  i montiTirenei  fopra  Salfas 
confinano  con  la  riuiera  di  ìqerbona,  & con  ejfo  il  contado  di  Boffighone,  fiori- 
to per  molte  ricche  caFiellajlèquali appartengono  à Girotta^  all’ antiche  Em 

B iff  porle. 


Lega  tra  Cor» 
le  O-Mafimi. 
liane. 


Vaee  tra  Ter. 
ràde  Ke  it  Sfa 
gita , Cr  Carle 
Kedi  fronda. 


Vhfìgnane  re 
flitmte  da  fra 
tifi  a gU  Sfa. 
gmnelt. 


ìt 


.1  I B li  0 

porle . Tutte  qlie  cofe  molti  anni  innam^  erano  fiate  imposte  da  Ciouanni 
fitoùadre  à Lodouico  yndecimo^uando  egli  nella  guerra  di  T^auarra  ritrouan 
dojt  hauergran  bifogno  di  dcnari^on  polena  fofienere  altramente  Infuria  et  f 
empito  di  Carlo  fno  figlinolo  y ilquale  s’era  ribellato  da  luìyJ^èyet  padre  fuoy  con 
gradijfima  parte  della  nobiltà . Ma  Giouanrù  aiutato  à tempo  da'  detutri  et  foc 
corfide'  Francefiyetpofio  fine  alla  guerra  fecodo  il  defideriofuoy  volendo  doppo 
alcuni  anni  raccoltOyCt  offerta  qlla  fomma  di  denari  à Francefi^rifcuotere  le  ter 
re^ritroHÒ  fempre forde  T orecchie  di  Lodouico  j ilquale  inuagbito  dalla  gràdif- 
fima  comodità  di  di  paefe, con  fede  poco  finceraj  & con  molte  cauillationi  di  ra 
gione^ndaua  auoìgendo  la  conditione  deW  antico  pattOyper  non  gliele  refiitui^ 
re.Ondepoi  Gioudniyet  Ferrando  fuo  figliuoloyhauendofpeffe  volte  mandato  in 
damoambafciatori  à domandar  le  cofe  loroyvtnero  all'arme . Ma  qlla  imprefa 
poco  felicemente  gli  riufcì  con  l'armiytal  che  Ferrando  hauendopure  allora  fi- 
nitola guerra  di  Granata,doues'haueuaacquifiat  osi  gran  nome  nelfartemili 
tareyapparecchiato  vngroffo  effercito  cetra  Francefi,pareua  che  voleffe  anda- 
re à racquifiar  le  cofe fue.Mentre  duque  che  tutti  i Francefi  erano  infiamali  di^ 
defiderio  della  guerra  dltalioyet  Carlo  moffo  dall infamia  delle  Terre  ritenute 
cetra  ragione , con  fingolar  liberalità  hebbe  deliberato  di  refiituere  Tirpigna- 
nOy&  Idtre  Terreyfu  tolta  via  ogni  differen's^ch'era  col  di  Spagna,etfiit 

to  fra  loro  vn folline  accordo, nel  quale  Ferrado  et  I fabella  fua  moglie  con  giu- 
ramento pmìferoy  che  mentre  che'  Francefi  faceffero  guerra  in  Italia  cetra  gli 
SitfiHa  Tetìt  xAragoneftyeffi  ru  hau  rebbon  lor  fatto  tdcit  danno.  Fu  però  grauemete  biafima 
cémfigluri . fQ  Stefano  Tetity  fra  primi cefiglierLJjuomo  di  manifefia  auaritia , delT efferfi 

òpaggamenteyò  certo  troppo  tofio  refiituito  TerpignanOy  et  ne  fu  anco  per  dà 
^mbofioMlbiefe^onacofiquale tenuto huomo di fanta vita,era 
^ * fiato  cofeffore  del  Lodouico  j efiendogli  appofio,che'l  Rè  di  Spagna  afiutame 

te  hauefje  corrotto  t vno  et  C altrojnandando  lor  fiafihi pieni  di  ducati  d'oro  in 
càbiodivinoyaccioch'effifacefferocofciej^aWammo  del  Rè giouane  -y  afferma 
.1  ^ doglijcb'effobauer  ebbe  fatto  male, fenóliberauat  anima  del  padre^ornittata 

. «ki  -À-.i  per  ql  graue  peccato  j percioche  Lodouico  verudo  à morte  haueua  ordinato  in 

còfejfioneycheTirpignano  come  matacquifiato  yfoffe  refiituito  all’antico  figno 
re.  Hauendo  egli  dunque  in  qUo  modo  fatto  tal'amicitia  col  Rè  di  Spagna  iCr  i 
xAlemagna^t  paredogli  che  non  foffe  i hauer paura  alcuna  in  Francia  d'^rri 
go  Rg  d Inghilterraàlquale  nuouamete  con  [aiuto  di  lui,et  [arme  Fracefi  haue 
ua  ottenutovnanotabil  vittoria cotra il  Re  Riccardoyél Regno  d'Inghilterra  , 
pemòdivolertentai^etfpiareglianimide' principi  ItalianLFadii^uemanda 
^ yencTià  TiUppo  odrgentoneàlqual^criffe  elegatemente  [ ifioria  in  lingua 
»#  à Francefe-y  acctocùe  pdonendogli  grandiffime  coditionituitaffe  il  Senato  à far  le 

’ gOyCt  di  cimun  configlio  à muouer guerra  cetra  gli  ^ragonefiuM.  Tapa  Mlefia 
drofu  mandato  iherardo  Obignino  Scomfefiella  famiglia  reale  Stuarda,  hi 
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iUuSire  in  guerra  j ìt^uale  per  la  -via  hauefìe  à ritrouar  Gìouani  BentiuogUyEr 
aoU  xla  Efte^Tiero  de  Medici,et  Tandolfo  Tetrucci-,  et  entrando  in  ciafcuna  cìt  *ii’ 

tà,et  diligentemente  co  gli  occhi  faci  confiderando  ogni cofajpiajfegli  animi  de  c*rU  -«/  Pap4. 
gli  buominijlefor^  delle  città^et  finalmente  le  Jirade  deli  .Alpi . / yenetiat^  vmetidm  jtm 
quali  con  la  ruina  is"  cu  danni  altrui  hatteuano  fondato  la  maggior  parte  di  sì  pre  fdoìj. 
grande  Imperioy&  pigliando  fempre  a'  tempi  maturi  C occafioni  di frrguerray 
etfiando  à uedere  i fuccejfi  deli  altrui  fortunajsaueuano  imparato  ad  amplia- 
re lo  fiato  loro , rifpofero  i che  fé  il  I{è  di  Franciapaffaua  in  Italia , dr  moueua 
guerra  à gli  Aragonefiteglino  per  [antica  amhitia,che  co  ambedue  i I{è  hauea 
il  Senato.flo  haurebbono  dato  aiuto  nè  all'vno  nè  ali altro^et  farebbono  fiati  in 
tutto  lutano  da  ogni  contefa.  Tercioche  ejfi  haueuano  da  apparecchiar  [armi  p 
terra  et  per  mare  cotra  T urchi , i quali  nuouamente  haueuano grauemtte  dan 
neggiato  ipopoli  della  Dalmatiazy  della  Schhtucnia  ,&p/4r  allora  haucndo 
VieJi'o  infteme  ejjercito  per  terra  nella  Grecia,et  menato  fuor  a iarmata^ficdo 
occupata  Crifiiani  in  guerra  fra  lorOyminacciauano  aU’Jfole  et  alle  cittàjequa 
li  efiihaueano  nella  Morea  et  neU*Etolia.  Mail  BentiuozlioJlquale  in  al  tempo 
aceua  nè  piu  ni  meno  di  al  che  voleua  LodouKo,et  Ercole^partecipe  di  tutti  di 
fógni  di  LodouicOf&  vno  fra  gli  altrijche  molto  foUecitaua  la  guerra  Francefcy  U da  Ejlt  fan, 
ofièrfero  a Obignino  di feruire  amicheuolmete  et  fedelmente.  Ma  ciò  fece  Erto  "• 
le  vn  poco  più  lar gamete  .percioche  egli  fi  confidaua  di  riauere  da’  Fenetiani  il  * 

Tolejène  di  Bouigo  co  [aiuto  di  Carlo,alquale  egli  hauea  già  mandato  in  Fran 
eia  Ferrando  fuo  figliuolo  come  ostaggio  deU’amicitioymetre  eh’ Italia  fojfeyna  ^ 

volta  trauagliata  dagiufio  tumulto  a‘armi.Ma  Tiero  de’ Medici  in  Fiortgay  ef  tjie. 
fendo  pgato  da  Obigninoyche  non  voleffe [corda  rfi  l’antica  amicitiajaquale  era 
fempre  fiata  tra  la  famiglia  de'  MediciyCt  la  città  di  Fiorenga  co’  reali  di  Fran  Vktro  dt'  m?»  • 
eia  i et  sforgandofiancodi  tirarlo  dalia  fua,chiaramcnte  minacciando  dtfnrgU  j'*',"* 
guerroidiffeyche  per  alcuno  annutio  di  pericolo  egli  non  era  mai  per  rompere  [ 'frJtontfi'. 
accordoyche  Lorego  fuo  padreggi  Senato  Fiorentino  anticamente  haueuano  fat 
toco’ I{èa’u4ragona-,et  cbeperqSioil  l{èdiFranciano  doueafdegnarficontra 
di  luiys’egli  manteneua  ilgiuramentOyCt feruaua  lafedcfaqual  rottayCgli  erap 
correre  in  gran  pericolo  delle  cofe  fueypai  ch’offendo  tanto  vicinigli  .Aragonefi 
per  vendicarfideU’ingiuriaySÌ  come  effi  haueuano  già  fattone’ tempi  pajfatiyfk 

eilmcnte  haurebbono  potuto  prender  l’armiyet  trauagliar  tutto  lo  fiato  di  To- 
fcana.I  Sene  fi  dijfero , che  in  tutti  i modi  haurebbono  dato  aiuto  a’  F rance  fi  j stwft  w’  trm 
ma  che  però  per  ifiar  su’l  ficuroyno  voleano  mofirar  di  tenerci  Franceftfe  pri  ■ etfifunntfìcrt 
manon vedeuano vngrojfoefi'ercitoloroin Tofcanayaccioch’ejfiperq/iofpro-  '*  . 

uedutiy&  facili  à ejfere  ingiuriati ^on  venifiero  oppffi  da’  Fiorentiniy  loro  eter 

ni  nemici.  Ma  Obigninoaccompagnatoft  in  l{pma  col  vecchio  ambafeiator  S 
ficorfie grauemente  in  Concifioro  ,per  qual  ragione  Carlo  voleua  riauere  con  i’ 
arme  U regno  di  ì[apoli  > & apprefio  confortò  il  TapUy  e i Cardinali , che  vo-  Ug*  (oiFufl . 
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verno  in  nutre.  Et  no  molto  dapoi  il  medefimo  Tandone  poi  che  infelicemente 
fu  telato  o^nicofa  inMilanoJ'enandò  in  Francia  à ritrovar  Carlo  con  l^rghif„fy^i„fraH* 
ftma  còmijjìone  à compor  [accordo . Laquale  in  fomtna  era.,che  Ferràdo,  et  tut  da . 
ti  gli  dragone ft  fantiffimamctehaueuano  mantenuto  l’accordo,  cheanticamè  oferu  dt 
te  egli  haueua  fatto  con  Lodouico  fuopadre,d'ogni  tempo,  & maffimamente  in  , ** 

quegli  afpriJlJimi  tempi,ne  quali  dalla  cógiura  de'  Baroni  quaft  di  tutta  la  Fran 
eia  molto  pericolofamete  era  flato  trauagliato  -,  & che  dapoi  non  v'era  interne 
nata  ingiuria  alcuna, per  laqualc  fi  doueffe partire  & leuare  dali’amicitia  anti 
ca.  Et  che  perciò  glipareua  cofa  molto  Firana,che  cotra  di  lui  fi  prèdefferotar 
me,poi  ch’egli  co  atto^è  conparoì^x  alcuna  men  che  onefla  non  haueua  rotto  le 
ragioni  deU'amicitia . Che  fepur^  egli  moffo  da  de  fiderio  ctaccrefcere  Imperio  fi 
reputaua  d’bauer  ragione  alcuna  nel  Begno  di  T^poli,  ilquale per  molte  ardi- 
nationi  de’  Santi  pontefici  era  già  flato  dato  à gli  .Aragonefit,  egli  era  apparec^ 
ch'iato  à terminar  più  toflo  di  ragione,che  co  [armi  -,  et  che  incòtanente  haureb 
he  rime  fio  il  Begno  nell’ arbitrio  del  Tapa  -,  accioche  da  lui  come  giuflijfimo  & 
fiuiffimo  arbitro  fent^trauaglio  alcuno  del  genere  vmano  fojfe  dififinita  ogni 
differez^a  \ et  ch’egli  haurebbe  allora  fopportato  co  animo  quieto  la  fenten^ , 
cheglifojfe  venuta  còtra^t  fubito  ,fe  ciò  gli  fojfe  flato  comadato  dalla  ragione  > 

& dalle  leggi,fenefa  rebbe  v fitto  dello  flato  pa  temo.  Et  quado  egli  haueffe  vo 
luto  rifguardare  ogni  antichijfimotepo,& per  qslo  prouar  la  forte  nella  guer 
ra\gli\Ar agone  fi  no  perciò  lo  pregauano,che  nonprendejfe  [armi,nè  anco  ha 
ueuanogrà  paura  delle  forz^  dtf  Fracefi  i i quali  bauendo  tate  volte,et  per  q- 
fta  medefima  cagione  ingiuflamete  mojj'o  guerra,fempre  baueuano  hauuto  ife 
lice  riiifcita.  Ma  Carlo, Uquale già  s’haueua  mejjo  in  animo  che  tutte  le  cofe,che^ 
egli  haueffe  tentato  co  l’armi,gli  farebbono  riufeite  à bene,no  volfe  vdire  il  Va  dar 
doneàlquale  più  giorni  indarno  era  fiato  in  Corte, et  vmilmcnt  e haueua  doma 
dato  dipoter’cfporre  la  fua  imbafciata.  Et  fra  certi  giorni  comandò,  che  tutti  i 
mercati  della  natione  ì^qpolitana  s'vfiijfero  de’  cofini  di  F racia.'F{pndimeno  il 
Vàdone,poi  che  ferrato  fuor  delle  porte  del  Bè  nò  bauea  potuto  fodisfare  nè  al  ^ . 
l’ufflcio^ièà  feflejfo,fecÒdo  che  gli  pareua  chelagradezcjiu  del  negotio  ricercaf 
fc,commciòpublicamenteà  ragionare  ne' cerchi  de  gli  buominiappffo  a' Baroni 
et  à tutti  gli  ordini  di  qllacorteJLimentadofi,che  cotra  [ufanT^  ^Ue genti  non 
gli  fojfe  fiato  dato  vdièz^,et  mofirando  comilfioni  della  pace,vtilt  et  onorate  a* 

Fracefi,  fottoferitte  di  mano  del  B^  fuo,  et  chiamando  Iddio  in  tefiimonio  della  . , 

volotà  del  Bè,etpteflando,che  non  era  fua  colpa  fe  turbata  la  pace,ledÌHÌw,et 
vmanecofe  fojfero  andate fottofopra  co  molta  vccifionecUbuomini.  Et  brieue-  ' • 

mente.fi  come  qUo  ch’era  molto  eloquente^/iuifando  i F ràcefii,che  con  incauta^  . . ^ 

mète  non  volejfero  fidar  lafalute  et  la  riputaiio  loro  à Lodomo,ch’cra  huomo 
di  poca  etinfiabilfedeàlquale  fapeua  f curar  più  toflo  i’utilpprio,che  la  gloria 
ò lagràdez^ga  altrui  j et  come  nè  anco  eglif  il  vincolo  di  più  et  vnparetado,che 
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egli  haueua  co  gli  ^ragonefu,  fe  egli  haueffe  veduto^  che  Franceft  hauejfero  po 
• fio  lo  flato  loro  & la  Lòbardia  in  maniftflo  pericolo , non  gli  haurebbe  macato 

, £ aiuto  i et  ch’egli^et  Venetiani  ancora  non  erano  mai  p fopportare^be  i trace 

fit'rinti  i nemici  loro,  iimpadronifero  d Italia . Tercioche  Venetiani  con  lui , i 
, quali  ihiaramète  haueuano  accompagnatogli  aninUfleflderauano  folamcte  di 

pttare  & di  vedere  di  lontano,quato  animo  et  virtù  foffero per  hauere  i capita 
ni^ragonefliCt  quato  vigore  &difiiplina  il  loro  efj'ercito  vecchio  cantra  la  fu 
ria  de’  Franceft, che  gli  veniuano  addojfo . Ma  quando  Marte  Ugo  tempo  incer 
to,fojfe  finalmente  inclinato  aWvna  delle  parti  eglino  fubito  fecòdo  toccaflone 
haurebbono  appoggiato  i lor  difegni pieni d aflutia  alla  fortuna  inclinata  j ac- 
cioche  quando  l'vno  et  { altro  fofle  confumato, & disfatto  p li  danni  fra  loro  fkt 
ti,e{fl  potenti  et  interi,fecondo  il  lor  de  fiderio  mettejfero  poi  ad  ambedue  le  leg 
gi  della  guerra  & della  pace.  In  fomma,che  Franceft  riuolgeJJ'ero  t iflorie  loro, 
et  guarda  Ifero  bene  quato  notabili  rotte  d ogn  ' tempo  gli  efl'erciti  loro  haueffe 
ro  riceuuto  in  Italia  -,  et  finalmente  conofceffero^ejfer  vero  ql  chepublicamète 
fi  diceua  p bocca  dogn'vno,cheper  vn  certo  defi  ino  i corpi  de’  franceft  fono  con 
UFj  èli  riri  ali’  Italia,come  à ppria  et  particolare  lor  fepoltura.  In  qìio  mego  Ta- 
tù Ti  Mutale  .yilejfandro,effendofi  fpeffe  volte  prima  ccnftgliato  co'  Cardinali,!’ egli  haue 

Aragtntfi . ua  da  fauorirc  Fraceft,ò  più  toflogli  .Aragoncft,et  cotendendograndemile  fra 

loro,  fatto  due  parti  del  Collegio,j(fcanio  Sforga  p Fracefi,et  ali  incontro  fra 
Tratutft»  Tif  cefco  Ticcolomini,capo  del  Concifloro  Pgli  Sé ragoneft,egli finalmète fi  rifoluet 
te  di  fàuorirgli  .Aragonefit  ,pèfandojt  con  qlla  incliuationedipoter  fuedereà 
taf  Arag.  cofèpuoliche  etpriuate . Tercioche  egli  fi  credeua  con  la  liberali 

tà  degli  .Aragonefi  di  condurre  à maggiore  flato  le  foflage  de’  fuoi  figliuoli,an 
cor  a mediocri,et  riputaua  co  favule  prima  àfefleffo,et  poi  onorata  appffo  do- 
gn’vnofi  difendere  la  dignità  delia  Chiefa,et  dltalia,cói  ra  vna  odiofiffima  na- 
ftrranJa  Re  it  fÌQfjg^  £(  no  molto  dapoi  fi  morì  ferrado^aggrauato  dagli  affanni  et  dal  male  j 
^^nfTTcrea  ^ fnhitoAlfonfo  fu  gridato  I{£  Jjauèdo  fatto  con  popa  reale  l' effeq.'tie  al  padre 
tu  Ai  f . morto.Appffo  diede  vdtega  à gli  ambafeiatori  de  Trimipif  quali  dogni parte 

veniuano  à T^poli  p rallegrar  fi feco.J  Baroni  del  Bggnogiut  areno  finità . fu 
fatta  la  rifegna  delle  gt ti,  et  grauiffimamcntc  taglieggiati  tutti  ipopoli  del  I\e 
gno.  Etfinalmete  con  gì  a cura,  et  fingolarffiegp^  fatto  puifione  di  tutte  qlle 
cofe,che  hifognauano  p l’apparato  di  terra  et  di  mare.Et  appffo  fu  mudato  Vir 
vifglm*  Orfi»  ginio  Orfimo  à Tapa  Àlejfandrofiquale  negociaffe  co  effo  lui  i patti,et  le  couen 
ma  mandato  al  Uga.Et  Camillo  Tadoneftquale  diagi  era  tornato  di  Fracia,fu  man 

dó^'à%òil*t  * Baiagete  Jmp.de’  T urchifiquate gli  faceffe  à fape,qualeet  qtofoffe  tap 

u ftt  Alfrajo.  parato  de’  Frdcefi,che  animo  di  qlla  natione,  et  che  difegno  faceffe  il  I{è  daffal 
tar  la  Macedonia , et  parte  cofortaffe  il  Be  Barbaro  à mandargli  aiuti  -yconq- 
flo  modo  folo,et  allora,et  per  l'auenir’eraper  liberar  degni  pericolo  la  Macedo 
nia&[AUfania.  Che  s’ egli  lafciaua  occupar  dal  fortiffimo  nemicocomune  la 

contrada 
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totrada  della  Calaurta  & deìJa.Tuglia^  lequalifenc(a dubbio pmo  i riparidella 
Grecia  et  dellJmpio  di  Coftatinopoli^effopoi  indarno  haurebbe  oppefio  i confi- 
gli et  le  foì^fue  cótra  i vincitori  Fracefiji  quali  incotanete  erano  p pajfar  nel 
la  Grecia.  Dornadamgli  Mfonfo  fei  mila  fanti,et  fei  mila  canali.^  quali  mitre 
che  il  nemico  f offe  flato  in  Italia,  egli  haurebbe  liberalmete  pagati . Tercioche 
conofceua  et  ftimaua  molto  la  virtù  de'  T urchl/i  come  qllo,  che  pochi  anni  iii- 
naiQ  nella  guerra  i Otranto,  et  poi  d Felitrì  in  battaglia  haueua  fatto  pruoua 
della  difcipuna  et  forteT^  loro . Ma  il  Tapa  f qile  cagioni,  ch’io  ho  detto  difo- 
pra,et  mafiimamete  confortadolo  à ciò  Fiorentini,  fece  lega  co  ^Ifonfo  con  q-  Ug*  Af- 

fle  coditiom,cb’egli  con  certi  aiuti  difendeffe  i cofini  degli  Uragonefi,et  de  Fio  .Cnira 

rentini,et  eglino  parimente  quei  della  chitja,fe  veniua  guerra.Fu  donato  anco 
il  principato  di  Cari  noia  à Gottifiredi  Borgiaflquale  hauea  p moglie  vna  figli- 
noia  baftarda  i^lfonfo , et  Fracefco  Duca  di  Candii  fufktto  capitano  del  I{è  fr$nciftS 

con  (iipendio  grande,  ^efii  erano  figliuoli  del  Tapad  quali  allora p lafortum  curintlu . 
del  padre  affiirauano  à ricche:ì^e^t  à grande  flato£t  anco  Mfonfo  pochi gior 

ni  dipoi  ottone  dalTapa  la  corona,etfaltreinfegne^ll{egnodiÌlapoli.Et  fu  ^ ^ 

madato  à T^poli  con  gra  compagnia  Giouani  Borgia  Cardinale,  Uguale  confo  ftnfo . 
lentie  pompa  coronaffe  il  Bè,  opponendofi  à ciò  gli  ambafciatori  de  Franceft  j i a W* , 
quali  fi  lameta;iano,che  con  qtla  concejftone  del  Tapa  fi  pgiudicaffe  alle  loro  ra 
gioni.  In  qHo  megp  Mejfandro  et  Mfonfo  diflurbare  i difegni  di  Carlo,&  p ,/  aN 
ritardarein  qualche  parte  la  furia  de' Francefili  quali  gii  tutti  p lo  naturai  de  fmfom^ndMé 
fiderio  di  guerra, eh  è negli  animi  loro,sinfiammauano  à pajfar  IMpi,  manda^ 
rono  huominifofficièti  in  Francia,per  lo  cui  me^^o fecret amente  induceano  ipri 
mi  della  Corte  del  J{è , ^mettendo  premi)  à ciaf  uno,  à impedir  e,ò  à prolungar 
limprefa  ,&  fra  gli  altri  à Bnffonettojilquale  afpiraua  alla  dignità  del  cappel  ajpi 

lo  rojfo  fu  mandata  in  fede  di  ciò  vna  fcritta  di  mano  con  vn  Brieue  del  Tapa  , rMsdeiferCar 
dr  promejfo  di  farlo  Cardinale,  fe  in  ciò  sadopraua . yi  furono  anco  degli  huo  • 

mini  diguerraf  quali  Andandofene  già  la  flate,fliceuano,che  quella  guerra  fi  do  ^ 

ueua prolungar  nella proffima  Trimauera . Tercioche  effi , parte  corrotti  con  ^ „„ 

doni, parte  mojfi  da  occulti  rancori,  fàcilmente  fi  mutauano  di  volere . Et  alca-  ,ar’  cfmitM  di 
ni  ancora  per  defitderio  di  contradire , laquale  infirmità  è molto  particolare  di  ytuif  i itul^ 
tutta  capitani,perfuadendo  molte  cofe,ò  vere, òproffime  al  vero, s ingenua 
no  dofcurare,ò  di  feemar  [autorità  degli  emuli  loro  ; et  fra  quefii  era  i7  Trin 
ciped‘Oraìtge,MonfignorMiolano,&  fra  gli  altri  Filippo  de  Corde,facilmen-  pJ 

te  il  primo  per  no  <t.  e di  militar  prudegaflquale  con  bel  regionamento  jfiiegan  hff*  dt'cwd*. 
do  tutte  le  lUfJicultà  di  quella  guerra  moflrò,che  [^Autunno  in  Italia  era  grane 
à color oà  quali  fubito  dalle  faluberrime  contrade  di  Francia pajfauano  l’Mpi, 
et  che  il  verno  [artiglierie  con  le  carrette  non  fipoteuano  condurre  per  [^dpe 
nino,nè  pajfar  per  quello  in  alcun  modo  -,  et  che  tutte  leflrade  della  BgmagnaÀ 
della  Tofeana  erano  dt  perpetuo  fango  impeditele  da  nò  poterne  vfcire,et  che 

quando 
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quando  efjì  fojfero  nati  in  Italia^  haurebbono  ritrouato  tefoi^e  S Alfonso  vn 
pecomagiioridiqUhepenjaHano^majfmamentehaurndo  eJ]o  legato’ Fiorò 
tini  & col  Tapa  -,  i quali  congiunti  (Panimi  & di  confini  di  fiatojmut  uano  gra 
comodità  diproueder  danari, & pojfedcuanograndiffima pari c d'Italia.Etche 
le  volontà  de  yenetiani  non  gli  pareuano  ben  chiare  perftcure'^a  deL’ejJcrci 
to  Francefe , i quali  con  vna  certa  fallace  Jpecic  di  ripofo  diceuano  di  voler  effer 
neutrali  j nondimeno  in  queSìo  mejp  voleuano  tener  Farmi  in  mano,  no 

obligar  la  publica  fede  fiotto  alcune  cmditioni  di  ceri  o accordo,  h t che  anco  lo 
douico  sfiori^  femprcper  vtil  fino  inuolto  in  fecreti  configli  fquale  sì  grande-' 

‘ mente  infiamaua  ilFeà  douere  andar  tcfio^ltro  non  dejidera^t,fe  non  di  ve- 

der lo  Fiato  degli  ^ragonefiA  Ini  molto  fpaucntofo,ccn  altriu  pericolo  cvnfu- 
. mato  & disfatto . Ma  che  effendo  egli  huomo  acutiffimo.cr  pien  a’ingamu  Jia- 

bilito  le  cofefue  farebbe  fiato  à vedere  il  fine  delia  guerra-,  &fc'l  cajo  F hakejfe 

ricercato.fton pur’era per abandonarei Fracefi. già fcefineUvltima  patte dl- 

* talia.ma  ancor  (coja  che  Iddio  non  voglia)  con  nuoui,cir  JccrcticonfigU,^^  ma 
ni  fedamente  gli  haurebbe  combattuto  con  l'armi.Veniochcgli  animi  de'  Trin 
tipi  Italiani  erano  fatti  in  modo, che  fàciliijimamente  mancano  di  fede  alle  na- 
tioni fi,  anicre,&mafiimamète  a’  Fràceft,a'  quali  naturalmite portano  odio  ca 
rMlmtnit  hin9  pitalc.Et  che  tutti  Ì Francefi  douenano  pigliar  effempio  dalle  tre  guerre  de  tè- 
én$dfo . Fr4».  ^ . con  grane  dano.  quando  i Franceft  volòtariamcnic  militati  da 
* frttiojì  popoli  d'itala , vinti  più  lofio  p ingano,  che  f virtù,  apprefio  Ulefian- 

dria,&  poco  dapoi  al  Bofco,&  finalmete  à Genoua,con  l'importuna  lor  venie- 
i.  ta  hàiieuano  lafciato  infelicifjìma  memoria  della  crudeltà  et  perfidia  Italiana, 

Et  che  peto  nongli pareua,che la  riputatione dell  Imperio  di  Francia,&  lafa- 
I V • Iute  del  I{e,& della  nobiltà  ditutta  la  Francia  f offe  da  comettere ah' incerta  fe 
de  de'  Trincipi  ItalianlEt  cìfcgli  riputaua  cofa  vtile  alla  I{ep,&  cÒuemUe  alla 
dignità  del  Rp  magnanimo,che  fi  volgejfero  l’arme  contra  lo  Sforga,&  caccia 

^ - tonelui,coJegnafjèrolofiatodiAIilanofecódochevolealaragioneiàLo^Duca 

dOrlies -,  che  allora  yenitianip  amore  òpfor7:;a  farebbono  entrati  àcòpagnia 

“ della  guerra-Verche  Milano  è la  rocca  di  tutta  Italia,ond' eglino  fueduto  al  fe 

*■  ‘ ' curo,for7^  maggiori jiaiirebbono  poi  potuto  dijcgnare, e pigliar  partito  del 

gnodi  XapoU,et  ancora  de  gFlmptf  i oliva  mare.Che'l  Duca  di  SaMota,e  i Mar 
cheje  di  Salasi^ J quali  erano  nemici  dello  Sfor^,nel  Viemonte,di  buvnijpma 
voglia  glibaurebbono  fueduto  vettouagUe^t  d' ogni  forte  foccorfo,  et  che  affai 
ba%uano  alle geti,ch' allora  erano  apparecchiate  et  raùnatci  Fracia,f  finire  i 
qlt^Autùno  la  guerra  di  Milano.Et  poi  cbefifoffeacqHata  la  vittoria,! foldati 
ftfarebbono  fuemati  nelle  città  fertiliffime, et  ejfi  qnM  forniti  di  tut  te  lccofe,et 
auergfialfariafiraniera^ltetrar  illa  primauera^o  migUorvetura,e  se'falcu 
napatira  deirtgano  illa  legafe  nefarebbono  poi  potuti  andar  doue  lor  f offe  pia 
cintole  cofe  fi  difcorreuào  dina'gi  alRfft  còfiglio,et  f tutto  nella  corte  reale.fi 
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ne  flit  folemìcònuìttie'  Bar<mi,con  gran  libertà  di  (Ure.Tercioche  Molti  fiiu(>  Diif4 

riuano grandemente  Ludouico  Duca  d Orliens  ^ile^uale  acquijlòpoi il  I{egno  di  d’o*r7itnsfa>i» 
Francia^e'l  Ducato  di  Milano  j & haueuano  in  odio  lo  Sforga  ( sì  come  fono  i tuo  i*  m»lu  f 
Franceft  quafi  tutti  aperti  di  natura^&  fàcilmente fojpettoft  d’altri)pcr  la  pu- 
blica  opinione  della  prudenza  di  lui,  come  httomo  ch’egli  era  di  malitiofo  & 

di  coperto  ingegnosi  sfori^uano  di  metterlo  in  fojpetto  al  I{e.Tercbe  i ragiona 
Pienti  che  in  piihlico  haueua  fatto  il  Tandoned  haueuano  meffo  tptaft  in  difgra 
tia  dogn'vno^Auenne  ancora  di  quei  giorni  per  accrefcere  il  [effetto,  che  Gio- 
Panni Mattaronc^mbafiiator  di  Carlo  à Tiero  de’  Mediciygli  fece  intendere  co  J^Hoprt  al  M 
me  Lodouico  Sfori^  trattaua  alcune  cofe piene  di  tradimento.  Tercioche  Tic-  dì  Trancia  l'ni 
ro  de’  Medici  mentre  che  appreffo  di  lui  Stefano  Tatiema,  ilqual era  ambafeia  i""* 
tordi  Lodouico,  fecretamente tu  camera  negotiaua  di  cojè importanti,con  vna  sfi/4»*  taMtr 
certa  vergognofa,ò  veramente  poco  virile  aSlutia  haueua  afeofo  il  Mattarono  na. 
dietro  à i ra^  ; accioche  vdendo  lui  tutti  i fecretije  i ripofligli  dell’ animo  dello 
Sforì^d^uaU  erano  liberamente  fcopei'ti^l  Tauerna  ignorante  dedmganno, 
foffefofàtfi papere  al  f{e  di  F rancia.Laqualcofa,sì  come  afferma  Bernardo  in«n*  H B#f  • 

celiai  nell’iftoriedlquale  interuenne  allora  in  Fiorenga  a' publici  configliyocqui  tautUai 

fio  infàmia  à Lodouico  appreffo  Carlo  d incerta  volontàyo  di  tradimento.  Do- 
mandaua  Lodouico  da  Tiero  de’  Mectici^  da'  Fiorentini,che  non  volefiero  am 
tare cAlfonfo contra^lui^&chenons’a^rettajferodificr Legaconeffo,& eh' 
egli  tofiretto  dalie  minacce,& dall’ ingiurie  degli ^ragonefi , contra  laforga  . *.  ’ 

loroprouedeua  foccorft  fìranieri,per  difendere  co  effi  la  dignità  &la  falute  fua^ 

& cl/egli  non  era  però  di  cosìpago^  sperduto  configlto,che  volefie,che  lana  ' 

tion  Francefe  fignoreggiaffe  in  Italia  j laqual  nationeà  lui  principalmente  per  ' ' 

grandeg:^di  forge,& per  ambitionedhauer  grande  imperio  erafemprefia  ■ '^3'^ 

ta  nemteiffima  a’ fuoi  maggiorij^  che  color oà  quali  haueuano  forga,&  auto-  " 

rità  à cofiringere,poteuano  auifare  & indurre  yAlfonfo,che  ft  ritenejfe  d appa 

recchiar  forge,&mnacce,&fnalmcntefi fcordaff'e  dello  fiato  di  Milanofi  f«i 

negotio  non  appari eneua  punto  àgli  ^ragonefhtt  che  ben  doueua  ^Ifonfo  ri 

putar fodisfàtto  alla  Fortuna^ al defiderio fuo  à bafianga,poffedendo  il  l{e- 

gno  di  ìqapoli.Terò  fe  Fiorentini  àò  ilrettamèteprocurauanoyg-r  yAlfonfo  ba 

daua  à fiarfi  in  pace , egli  incontanente  poftoui  in  mego  delle  diffcultà  era  per 

impedir  timpr epa  de  Francefu,& fàre  in  modo  con  l’indufiria piaghe  tutta  Ita 

ha  fi  liberaff  è di  quella  pauroy&  diquel  pericolo.Ma  fe  flauano  pure  indurati, 

mentre  c haueuano  modo  di  conferuar  la  falute  loro,egÌihaureÙ>e  proni  fio  al^  v ' ' 

ìecofèfuey&perleuarfidadoffolaru'madiaurehbeverpitotuttaqucllatempe  ^ 

fiacche  veniua  giù^dall‘^lpi,rid  campi  altrui.  Hauenào  il  Mattatone  raccolto  . 

qnafi  quefieparolefianeua  auifato  il  I^e  i Barora,che  accortamente  eirtofto  p 

la  dubbiofttfede  de’  compagni  ft  rifolueffero  d affrettar  Limprefe . Et  per  tutte 

qiìe  cagioniych’io  ho  difopra  racconteygranmutatione  di  volontà  ft  fece  nel  I{e, 

- 1-  ^ne' 
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(ìrné'CapitanÌ'Vercic(hecolorojqnaìiperfi/adeuatiólaguerrathau(uaHo‘di, 

■ .tv  ■ tfutnierAritfiefj'o  buonaparte dit^uclpvimicro ardorcyche IcprcuipctiiperteT: 

t iih.  ■ • i‘a,^pcrtnarecontantodiflìdeTiod’ogn''pnoin(onuncùttCspaTeua(hcjitrdlii»_ 

fdafftroiidùperandòfi  in  ciò  molto  tiepidamclequeiychc  r,\xikeudno  atra.  La 
fuma  diqUacofu  grandemente  fpantnto  LodòiiicOycjjcndo  coSitctto  a temeve  % 
ci/e  mal  no  inccntrafle  à lui,^  ad  ^Afcanio  fuo  fratedo  y effendo  ftf  adora  tnol^, 

tobeu’apparecchìatiili^ragonefiàfkrgHerrafeCarloinqucl'Minonon 

l(  s/ir^4W4»  s’affrettauaàpajjar^vAlpi^'^afialtargU.  Entrato  dunque  mqueflopenfieroi 
dm  mandò  Galeai^o  Sdfeuerino  CjpitanOy&  fuo  genero  in  Francia  co  ornatiJJtntA 

Ufiytrtmo  J«fo  ^ Carlo  i ilquale orando  in  publicoyiù  donando  in  priuatOy&  prò 

Tararli*  '**  mettendo  foccorfo  gride  di  cauaUeria.jmolte  nani,  c^r  molti  danari  infuffuiio  del 
, . la  guerra  ordinata,ammor'j^jJe  qUo  che  fi  ragicnaua  centra  di  luiy^  ributta^ 

to)fo(pettiy&  leuate  ledifficultà  ritomaffe  il  I{e  &gU  altri  Baroni  neda^ra 
^ dipànucy  &CÒ  la  maggior  pfie'^ja  che  potejjeroygli confortajfe  à douerpaf 
' ' farCMpi.  Sodeuò  queSlaambafctria  gli  animi  del  dognvnoy&inbrie 

'V  ' uetcpoapportògrandiffimaimportaT^àimaneggidedaguerra^quAliyòper 

' negligen't^yòper  dapocagine Aerano  raffreddati quaft  in  tutti i luoghi.7{è  lun- 

Ar«4t4  ii  ma  go  tempo  s indugiò  in  Francia , percioche  in  Marjigliafn  mejia  à ordine  vn  ar 
rt  mr/j  ad  or.  di  nani  lunghe,&  altre  y&naui  da  carico  di  {ingoiar  grandeT^  furono 

^^a  * *^^*^’*  condotte  dal  mare  di  J\(prmadia  nel  noftro  j & le  prime  {quadre  di  fanteria  fu 
Mfiùiaifia . reno  nudate  al  MoncimfiOy  co  nuouoy  cr  f quejìo  moli o (pauenteuole  apparato 

i artiglierie  di  bron^.  Mentreche  in  Francia  fi  faceuanoqueHeproutftonty 
Culliamo  dalla  Giuliano  dada  J^guerCyCardinale  Ofiienfeil  quale  fatto  poi  Vapa  diede  cagio- 
s,omrr* yCari.  fnonìffiguti ^adi ati’Italiay& quaft à tutta l'Europa^cmendo l^infidie del 

Fri  "Pitpttyfuo  ppetuo  nemicoynafeofametefifuggìfopra  rn  nauiglio  veloce,4ofiia 
“ in  Fracia.Diceftyche  il  allegrò  molto  delta  venuta fua.percio( he  f me^p  di 

luiUqual era  digrandifjima  autorità  cr  potenza  fra’  Cardiualiypenfaua  di  tur 
bar  gr ademente  i difegni  di  Vapa  ^lefiandro.Concioftacofaycl»:  in  Còcifiorio  i^ 
erano  Cardinali^ quali dicenano , ch’egU  era  fùlfxmcte  creatOydìr perche  egli  f* 
haueua  copralo  il  Tapato  fpreT^ypenfauanoiogm  modo  di  volerlo  deporre 
come  ftmoniaco.  Giuliano  adunque^!  come  qdo  ch’era  d’animo  terribile &in- 
qnietOyCon  tutti  gli  artifictj  cominciò  à metter  in  odio  & in  difgratia  il  Vapa  et 
Mfonfo  apprejso  ilBeet  Baroni  y sforgauafi  di  far  loro  muouer  guerrayà  prò 

metter  vittoria  fkcililfima per  terra  p martyparticolarmente informarlo  i 

Fràccflpoco  pratichi  allora  & ignoranti  di  qde  cofèy  deU'vJò  deda  militia  ìlta 
rh»  difegntyV"  deUe  forge  de?  còpagni  & d<t  nermei^t  ejfo  Lodouico  haueua 
. * già  faccoìio  aliinfegne  piu  dt  cinqueccto  huomm  d anne.In  Cenoua  hauea  far 
ruto  feigaleCy&  quattro  nani  di  carico  di  ne  mila  bott  'iyd artiglierie^  darmi. 
Et  dogitt  parte  haueua  fiuto  prouificne  di  danari,à  fupplir  le  paghe  de'  Fracco 
fi,  trhauea  fueduto  ne'  luoghi  opportuni  gra  quatUad  ogni  forte  vittouaglie^ 

lequali 
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let^uali  baflajferof  terra  &per  mare  à ^naguerra^ncor  che  lunga . In  T{oma 

ancora  di  quei  giorni  il  Cardinale  .AfcaniOf&ObegnInvhaueuano  condotto  al 

foldo  dei  I{c  cJr  dello  Sfon^/Prolpero  & Fabritio  Colòneft , et  alcuni  Capitani 

di  cafa  Saltella  & Orftna,&  altri  di  più  ofcuro  nomerei  Gio:tanni  dalla  Funere  orf\m , «*  &•. 

fi-ateìlo  del  Cardinal  Giuliano  co  vna  batida  d’huomini  ttarme-Ma  lor  fu  coma 

dato,chenò  moftrajfero l’amtiynè fi  face^fervconofiere per hnornini della  par- 

te  Fracefe,prima  che  [armata  del  I{è  no  s'apprejja/ìe  à Ojlia^ò  à CaFlel  Tq^ettu  da . 

no } acciocbe  eglino  in  qneflo  mez^o,jèveniitano  fcopertii  difegnilorotnofb(fe- 

ro  opprefJìdalTapa&dagli^fagonefiJlecmgeti  erano  già  apparecchiate  et 

ìnputo . Ma  mentre  che  i Coloneft  in  Fgma,  & maffimamentein  Campania  di 

I{pma,doue  fono  l'adere:^  loro^molto fecretamente  ajfoldaitano  buomini  d'ar- 

me,(ir  in  fonmacopertamete  prouedcuano  tutte  le  cofeper  muouer  la  guerra 

allavcnuta  de’  Francefi^Tapa  udlejfandro  mandò  ìqjcoùtOrfino, Conte  di  Ttti  Orfi»* 

gliano  à combatter  Ofiia  j laquale  fi  teneuaper  Giuliano,  et  era  molto  comoda 

a riceuer  tarmate  de  Francefi,&,tenendo  ajfediato  Sferrato  il mare^à  met-  ^i,ar'oftia,. 

ter  famey&careJHa  di  molte  ccfe  in  Fpma.  Tennerfi  per  buona  pei^  forti  co  thtfi  utn  pr  >l 

loro  cif  erano  alla  difefa,ment  re  che  il  Conte  di Titigliano  co  tartigUeriegroJfe 

cotinoaua  à batter  la  rocca-^  mofjipoi  dal  gran  pericolo  dellayita  doti  egli  era- 

no,con quella conditione  refero  la  rocca,ch'eUafoffedatapublicarnete  inguar 

dia  al  Colleggio  dd  Cardinali,  fin  che  Giuliano  rit  omaua  à vbidient^a . Ma  non  ofiia  fi  rtni* 

paffarono  molti pomiyche quella  rocca,laquale  era  fiata  acquijlata  conmolta  aio&tgia  4f*. 

fatica  de’ faldati,  fu  ricuperata  dalt  aHut'ta  & dall’ardire  di  due  faldati,  i quali  • 

fenj^  aldi  dubbio  mandati  fiotto  mano  da  ,Afcanio  et  da  Trojj>ero,fingedo  d’ef 

fere  amici  prefero  ilguardian  della  rocca  fiquale  era  in  letto^  fpauentati  quei  ; ptr  afite 

che  Iterano  in  guardia,mifero  dentro  i faldati  C olone fijquali  fubìto  correuano  tu  i Prpjftrw. 

alla  rocca.  Onde  poi  Guerra  Monaldo  fece  di  molti  dani  alla  città  di  fipma  & cwn-4  Maxi 

al  Tapa.Sforo^ofit  ^Aleflandrofi  quale  no poteua  fopportar  quella  ingiuria  nel  do . 

[ anìmo,di  ricuperare  anch’egli  Ofiia  con  lartifue , hauendo  chiamati  in  fipma 
fqpra  la  fua  fede  .Afianìo  & Trojpero,fàcendo  rifia  di  voler’  accordar  le  cofe , • I fi* 

et fabito  cacciatogli  in  Cafiel  Santo  ,Agnolo.Ma  eglino  poco  dapoi  furono  trac 
H diprigtvne,domandando  aiuto  col  di  Lodouico  Sfort^  da  dio,  et  da  '^,1  carili 

gli  huoniini  per  la  fhde,che  loro  era  fiata  ròtta,(*r  mafiinutmente  da  Carlo,  che  Afiamo . 
yeniua.  Q^afi  di  quei  medefimi  giorni  .Alfonfo  per  negotiar fico  £ intorno  al-^  ys  i 

la  guerra  andò  con  due  bande  di  canai  leggieri  àritrouar’ilTapa,ilquale  era  troJn  il  Pa» 
allora  à yicouàro  in  quel  di  T inoli . Interuennero  in  quel  Configlio  gli  amba-  fa  à yuoiUro. 
ciatoridt^ Fioretini,ettHttìiCardinalificcettoquegli,chefeguitando.Afcanio  ’ > 
fanoriuanolaparteFràccfe.Dicefi,che.Alfonfi)perfeyalorofamente,&ma-  ' " 
gnificamete,et  p Italiaprudentemete  et  diuinamete  difiorfi-,et  chedalparlar 
fuo  furono  talmente  comofii  gli  animi  di  tutti,  che^l  Tapa  finga  pomi  in  megp 
aldi  dubbioso  pur  fi  rifolfi  fi  voler  cofiat^imamète  fofiener  laguerra,che  al  . 

• torà 
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loro,  ne  ‘vcmua^a.  ancora  con  più  animofo  petifiero  pensò  i andare  à trottare  i 
Tétto  trtgtfo  nemici  con  [arme.  Era  apprefiò  Meffandro(Paolo  fregofo  Cardin^^acciato 
Cérimoit  prò  Gcnoua dagU^domi.  Ccfi/i per  met^ d iblettodaL Elifco,& deglicdercn. 

érccHoU'f^'  tifnoh&  d'aùuni  cittadini  nobili  della  parte  Fregofa^  qttali  erano  nemici  alla 

» ■ grande:(^  de  gU^dorni,prometteua  di  pigliar  Genoua  cacciati  fuoragliiA^^ 

• dornLs'^ino  con  vna  armata  ej^cdita  toiìo  fojjero  andati  in  Rfitiera  tìinanjf 

' la  venuta  delie  naui  Francefh&  prima  che  legalee  Sfot  'gefchefiputefiero  ar- 

mare , & prima  che  per  terra  vemffero  dìFrancia  à Genoua  maggior  mmero 
di  geni  e .Ter  cicche  neUa  prima  giunta  deli  armata  .Aragoncfe  tutti  i popoli 
della  liiuieraye  i Genouefi  ancl/eglino^  ò perpaurayb per  volontà  nMerebbono 
pé fieri  Et  che  i Francefipoi  non  erano  per  ritrouare  altro  modo  diguerre^a 
rcyfe  fojjero  fiati  efclufi  di  Genoua  & degli  altri  comodijfimi  porti  à filiera. 
Aifmjì  man.  Mfonfo  adunqw  ritornato  à 7>{^poliydiede  ilgouerno  deUe  genti  di  terra  à 
du  H filinolo  Ferrando  fuo  figlutolo  fiquale  era  digrande  jperau^  ncU  arte  della  guerra  j et 
él  ^ jiir^refadi  mare  à Federico  fuo  fratello  ..Ma  à Ferrando  furono  dati 

* iUonfediVUtgUanOyAlfoni'o Daualo Marchefe dìTefcara^  Giouau  Jacopai 
C0,ue‘jl  un.  Triunltiod  quali  efano  allora  eccellentiffimi  Capitani,& furono  poi  in  tutte  le 
glian* . guerre  famufi  et  iUufiriyflcctoche  eglino  con  maturo  configllo  tiprafi'ero  il  trop^ 

Alfonfo  di  Pr.  ^ J ^ nel  gioitane . Coflui  di  Terra  di  Lauoro  per  f .Abbruggp  &f 

^ Sabina  pajfato  t^Apennino , & aggiunte  feco  nell’Vmbrìa  alcune  genti  del 
uniti»  ^nna  Tupa.yfe  nandò  per  ^magna  nel  contado  di  Facn-t^a^cr  affaltar  quindi  la  Lo 
ton  FerraaJ» . bardì*{.  Et  Federico  partipofi  del  golfo  di  Baiacon  trentadnquegaìeCi&quat^ 
Cémm»  i,  Ur  „auiy&  molti  nauigli più piccÌolid)auendo  buon  vento, giunje  à liapr-^ 

XTrl  d^'^iitii  no,chegù  fichiam'olafia'r^nediUbroua,diquà^Uafoced.Arno.Òuii^ 

tira  4 Liwr»  vene Tiero de  MedficU&gli ambfcaiatorl Fiorentini,&gran pa rte della  Cit- 

m»  ptr  ytdir  tà,vcnutaperdeftderiodivederlarmata\&tvna&taltraparte gareggiò 
ttdtrito.  mfiemc  di  liberalità  et  di  mcdeSìia.  Ma  poi  che  i còpagm  delle  naui  furono  abò 

' dantemete  forniti  di  tutte  le  cofe  ncceffarie fi  armata  hauendo  bua  vento , vfce 
- do  di  liuorno  s auiòyerjb  la  Lunigiatta.Eragli  dina:^  Torto  yenerefiaqual  ter 
tmtr* . ^ l^ragonefe  baucfie  potuto, prendere,fi  vedeua  poi^l^gli  altri  popoli  di' 

^vi  • - •-  quella  riuiera  co  pofi  fatica  gli  ftrehboho  fenuii  in  mano.  QueFla  t rrr<*  ò pa 
**  fi^nelle  foci  del  pòrto  di  iMniàmanfinifirayCotrà  quelli  ifolajaqual  pofiadi.- 

-,  limpetto  alportofiebbe  già  gra  fama  d amenità  et  di  religione  P lo  fàmofiffi-^ 

‘ tpoTepiodVenere.Qdindiil  golfo  co  marauigUofapiegaturalarghijfirmme 

I - te  s'apre  in  detro,/et  fidifiende  alla  larghegga  di  cinque  miglia-,  fprpoi  piegato 

T»ru  idFbu  ìp  TP  pi^^  cerchioArriuafinà  porto  dedErice^à  capo  fi  Luni,  facendo  per 
« • tutto  piccioli  portiyCj'ftcurìripofifioue  jpontano  inmare  molti  colli  aprici, i 

quali  co  vn  certo  amei^imo  ordmc  di  natura  fono  diSìintl  in  ogni  luogo  dajfef 
fsxiuiyche  feendono  ija'  più  alti  poggia  fiivalli  piene  di  bofihi.  In  mettov.èli^ 
spttia.  Spetia^fieUoabÒdantedipefcagiotie,&  molto  nobile  per  lo  vino  anuwile  che 

vi  nafee. 
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ri  nafce.Ma  da  man  delira  non  lugi  dalla  foce  del  fiume  Magra,eafiello  deWEri 

,&al 


ce  con  : 


vn  traghetto  molto  diritto  guarda  dirimpetto  all’Jfola  di  Venere , d 
porto  ^fen'2^  dubbio  chiamato  Erice  da  qllo  eh' è in  Sicilia . Federigo  adunepte  f 
tetar  la  fede  di  quei  della  terra  mandò  innan":^  nel  Cafiello^egojino  figliuolo 
diVaolo  Cardinale^et  Luigi  ^apollo  fuo  cÒfigUereJbuomo  di fingolare  hiduftrìa 
i quali  gli  confortafiero  à douerfi  rendere^et  riceuere  nel  porto  et  nella  Terra  i 
FregojiJaqual  parte  ejfi  naturalmcte foleuano  amar  molto  ; et  parte  gli  fkcef 
fero  intendere^ct/effi  non  volejfero  con  rana  oflinationey&  laquale  lor  non  fa- 
rebbe poi  giouata  nulla,  mettere  in  gra  pericolo  fe  medefìmi  et  le  /acuità  loro , 
ilqual  pericolo  fubito  lo)  ’ era  per  venir’  addo/fo  da  qllafortijfima  armata.  Era 
à difefa  della  T erra  il  Balbo.,  ilquale  di  Lobardia  trauerfando  i gioghi  de  J.Ape 
nino,confmgolarffteg^  era  venuto  quiuiconvna  eletta  compagnia  di  fante 
ria/jouendopoco  imtan:^  Lodouico  alla /ama  dell’armata  ^ragonefe  diligen- 
temente po/io  opportuni  pftdij  in  tutte  le  Terre  di  quella  contrada.  Cofiui  confi 
dato  fi  nella  fede  degli  huomini  della  T erra,  et  nella  virtù  de'  foldati,ujpofe . 
Che  tnfanga  di  tutti  i G e n o v E s i era  qHa,dinò  venir  mai  volotaria- 
mete  in  pojfan:i^  di  nuouo  Trincipe,mentre  che  fono  falui  coloro^  quali fono  Si 
gnori  di  Genoua.  Che  fegli  accadejfe  p violenta /lraniera,òper  qualche  tumul 
to  de'  cittadini,che  lo  /lato  delle  cofepfenti  fi  riuolgejfe fottofopra.je^ino  allora 
fenga  infàmia  di  ribellione^edono  a vindtori,et  fecòdo  ilpublico  fucce/fo  della 
Città  feguono  la  fortuna  loro . Ter  qSio  Federigo  non  doueua  corucciarfi  co  ef 
fi)  loro,fe  no  voleuano  riceuerlo  dentro  del porto^  della  Terra  -,  e/fendo  anco 
ra  in  piedi  in  Genoua, et  in  tutta  la  R^uiera/o  /lato  de  glùAdomi,et  degli  Sfor 
^fchi  i p loquale  e//i  erano  apparecchiati à /offrire  ogni pericolo,per  non  pare 
re  d’e/jere /lati  primi  di  tutti  à ribellar  fi  ppeiifidia,ò  per  paura.  Tartito  il  ra- 
gionamentOygU  .Aragonefì fdegnandofi,che  vna  Terra  debile  di  muro,&  poue 
ra  di  /acuità  haueffe  ardimeto  di  ritardar  la  forga,  et  l’empito  di  cofigrade  ar 
mata,  fubito  mifero  mano  all’armi.  „Acco/iarono  le  pde  delle  galee  j et  le  fante 
rie  condotte  con  le  fcafe  maggiori /aitarono  in  terra  /otto  ^infegne,&  in  vn  ti 
po  fi  cominciò  à combatter  il  Caftello  per  mare  &per  terra . .All'incontro  gli 
huomini  delia  T erra  mefcolati  co'  foldati  erano  fpeffi  alle  mura,et  tutti  animo 
f amente  còba  tteuano,et  da'  ripa  ri  làciauano  nell  armata  /kcelle  et  arme  d’ogni 
fortei&  rouinauano  fa//i  grandi  addo/fo  à color  o.jche  voleuano  /olir  co  le  ficaie  \ 
& fin  le  donne  fieffe  con  /ingoiar’  ardire  portauano  alle  mura  armi , traui,  e?* 
pietre,confortauano  i feriti  &gli  ftanchi,&  finalmente  non  laficiado  da  parte 
alcuri.vfficio  virile, pcacciauano  tutte  le  cofe  à quei  che  s affaticauano  ; e'I  Bal- 
bo anch'egli  veloce  d’ingegno,& pronto  di  mano , or  quà  or  là  combattendo  tir 
confortàdo  ficorreua . Metteua  mdu/irio/àmente  f arti^eriepicciole  feeodo  la 
quatità,che  v'haueua  trouato.fld  luoghi  comodi,onde  fipote/}e  tor  di  mira  i fiol 
dUti  dd  nemicifi  quali  erano  /montati,  ^ le  ciurme  delle  nani  -,  nè  però  in  qfìo 
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tnn^o  tejfaiùtno  t artiglierie  grojje  [caricate  dalle  naHÌ\perche  gl*  ^ragonéft 
jpinto  innd^  le  prode  delle  ^ee  fi  sforj^uano  àgara  di  [altre  in  terra.  Ma  gli 
bHomini  della  Terra  con  nuotta  afiutia,  fendo  di  ciò  autore  il  Frandaia^  notahil 
cor[ale,dalcjuale poi  ejfiendo  vecchio  ci[u  moftro  il  luogo  co  molte  rifa,haueua- 
noà  fiudio  vntodi  molto  [etto  gli  [coglici  [affi  poflianticamite  nella  riuadoue 
fi  sbarcaua  j tal  che  i [oldati  leuatifi  di [altOyCt  affrettadofi  di  [montareyfidruc- 
ciolddo  loro  [ubilo  i piedi  con  gran  piacere  di  coloro,f  Iterano  alla  di[e[a,  et  mol 
to  ri[o  di  tuttijmpacciati  dall’ armi  cadeuano  in  mare^t  fra  le  pietre  che  jpiita 
uano[uora.Durò  la  battaglia  [ette  bore  cotinue,dcl  party  ma  venedo  la  notte^ 
poi  che  gli  .Aragonefitf  quali  et  in  luogo  maluagiOyCt  [enT^  [officiente  fuifitone 
haueuano  cobattuto, indarno  hebbero  tentato  tutti  i luoghi  d'entrarey&  effetti 
done  di  loro  alcuni  morti,molti  feriti , &glì  altri  fianchi  per  lo  caldo  & per  la 
fatica,et  effendo  vfiito  della  battaglia  Giulio  Orfino^lquale  era  Capitano  della 
fanteria,  ferito  (Funapietrafafiiato  la  batteria, ricotterarc;:o  alle  naui.  La  noe 
teche[egu'tpoi  leuate^  ancore  accoffòt  armata  àchiaueri,  etpoiquinotaffret 
tando  t remi  [e  n'andò  nel  golfo  di  Rapallo . Quitti  è pofta  la  T erra  di  Rapallo, 
luogo  molto  abitato,  & quafi  egualmente  lontano  da  Torto  fino^  da  Sefiri  * 
Quefta  terra  è diuifa  in  aue  còtradejl’vna  delleqitali  fi  chiama  Guelfa,  & fal- 
era Gibellina4alf antico  nome  delie  parti,nellequali  i Genouefit  dogai  tepo  fifa 
no  trauagliati  con  mortai pagjia . Gli,Aragonefit  fenga  impedimento  alcuno 
'fmotati  in  terra,et  cacciatone  il  f fidio  che  t/era  di  pochi  foldatipfero  il  cafietio, 
crp  Jcfiener  la  furia  de’  nemicCfofio  s'apparecchiarono  di  fortificarlo  in  fret- 
ta in  fretta,pcrchend  hauea  mura.Tal  che  con  poca  fatica  i [oldati,  ei  mòtana 
rij  quali  ibletto  & Fregofino  haueuano  fatto  venir  dalle  caflclla  vicine,vì  fe- 
cero intorno  i ripari.  Il  modo  de’  quali  sì  come  allora  era  ot  timo, così  ora  è mol 
to  da  ridere.  Tercioche  hauendo  piantato  in  terra  alcune  forche  groffe,  tal  che 
arriuauano  alla  cintura,  continuato  [ordine  vi  fi  metteuano [opra  lunghijftme 
traui  co  fitte  con  chiodi.  Con  qfli  ripari  i noftri  antichi  fitteneuano  affai  ficuri,et 
forti  contra  ogni [ubito  affali  o de’  nemici,et  per  difefa  d'effi,metre  che  gli  auer 
Jàrif  fi  sf organano  di  pacargli,  gagliardifftmamente  erano  vfati  combattere^ 
tempo  molto  felice , quando  la  virtù  de’  [oldati [ecura  da  ogni  pericolo  ded  arti 
gUerie,quafì  infpettacolo  di  piacere,  fi  notaua  co  certa  lode  dall' opre  delle  for- 
ge et  di  valorojà  mano . Ma  in  Genoua  hauendo  molto  prima  i/itefa  la  venuta 
dell’armata  de  nemici  fi  f aceua  prouifitoned armi  p mare  & per  terra.Et  già 
Lvdouico  Duca  ctOrliens , ilquale  era  flato  il  primo  à paffarC.Alpi,  dMfli  [uà 
Terra  era  giuto  à Genoua,  et  eragli  venuto  appreffo  cò  jètte  còpagnie di  Suig^ 
geri.Antonio  Baffeto^lquale  per  lo  maeflrato,  ch’egli  haueua  hauuto  in  Borgo 
gna,era  chiamato  il  Bailiuo  Diuione . Coflui  haueua  la  lingua  T edefea , & era 
tiputato  molto  accorto  à maneggiar  g[  ingegni  degli  Suiggeri.  Et  aruo  .Anto 
mo  Maria  Sanfeuerinofragli  Vforgefchi  Capitano  onorato, v’haueua  menato 
c ; * 4 ” ' ■ flco 
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feto  vm  Bada  di  caualli  et  due  compagnie  di  fanteria^  faldati  vecchi  ^pprejfó  ^ 

«yiio  fempicuano  di  faldati  dodici  nani  da  carica^  & diciatto  galee  ■,&  era  allo 
ra  ijtiefta  opinione  apprejfo  d ogn  monche  f armata  ^ragonefe,  laqual  folarnd 
te  era  fornita  di  buoni  marinari ^fiuUmete  potejfe  ejfer  vinta  dalle gradijjìme 
et  fortijjime  nani  de’  Genoueft  & F race  fi  tfefojfe  foffiato  qualche  vento  da  To 
nente.Terciocbe  di  quei  giorni  era  fiata  per  tutto  tanta  bonaccioyche  col  benefi 
do  d’ alcun  vento  nò  l’era  comodità  veruna  di  menar  fuor  l’armata  in  quei  ma 
ricche  erano  in  calma  mirabile.  T^è  quefla  cofa  ingannaua  punto  Federigo^  • • - ^ » 

I marinari  .Aragonefi.^  quali  accioche  l’armata  nófojfe  jpinta  da  contrarq  ve- 
ti  dOfiro  et  di  Garbino  actro  nel golfoyneUiual  luogo  fen'^  fpera':^  di  faluarfi  • * * 

baueuano  tn  ogni  modo  à capitar  male.,fubito  sbarcato  l'cfiercito^t  preuedù- 
ta  la  mut adone  del  marejjaueuano  codotto  le  galee  in  alto  maretonde  poteua- 
no  vedere  il  mouiméto  dell’armata  nemica^e’lfucceffo  de'  fuoi^ch' erano  accapa 
ti  alla  Terra, fiando  apparecchiati  al  configlio  dell’vna  & l’altra  fortuna.  Ora  ^ 
gli  .Adorniy&gli  altri  Capitani  Francefi,poi  che  venne  la  nuoua,cbegli  .Ara-  „ji  ^ 

gonefi  Aerano  fermati  à ^pallo,partirono  fra  loro  quel  che  s'haueua  da  fare,  . 

il  Duca  dOrlièns  fall  su  l’armata , & la  jpinfe  in  alto  mare, per  hauer'  il  vento 
da  terra  per  gonfiar  le  vele . Gli  altri  menarono  fuora  le  genti  ; & fecondo  che 
piacauepiu  a ciafcuno,quafi  tutti  gf  Italiani  p terra,  et  gli  Suiggeri  co  ifchifi 
Cir  altri  piccioli  ruiuigli  fe  n'andarono  à !{apaMo.Quefia  T erra  è lontana  da  Ge 
Houa  vèd  miglia,ma  la  firada  è tanto  ajpra,&  rnalageuole,&vi fono  così  fir  et- 
ti fentieri  nelle  dirupate  balgc , che  i cavalieri  armati  non  vi pojfon pafi'are  fe 
non  con  difficultà grande.  Giunfero  cofioro  alla  vifia  degli.Aragonefi,auanga 
doui  ancora  gran  parte  del  giorno,  percioch' eglino  per  fuggire  il  caldo , & per 
ittganuar’  i nemici  baueuano  fatto  quella  via  di  notte . Era  vicina  alla  T erra  di  Kupéllo,  ir* 
vna  pianura  affai  larga,doue  comhuiado  i Capitani  à voler’alloggiare,  sì  come  > 

quegli  c'haueuano  deliberato  ripojarqlla  notte, & rifehiarandofi  l'alba  rinfie-  * * *^'’*^*/*  • 
fcati  i foldati  affaltar  i nemicytacque  per  audacia,&  temerità  i alcuni  pochi , 
occafione  et  attaccar  la  mifchia , sì  come  le  più  volte  auiene,che  le  battaglie  fi 
fanno  più  toiìoàcafo,che  per  certa  deliberationc  de' Capitani.Terciocheifoi-  .•  ■?»*'.'- 

dati  Sjforgefchi  erano  andati  innagi  à vn poggio  vicino  a’  nemici  per  cobatte-  . 

re  pia  gloria  dinangi  à gli  altri  fra'  primi  pericoli  della  battaglia  ^ parendo  lo 
ro,che  la  frate  di  tutta  la  battaglia,e  iprincipiffiejfi  per  Nnuecchiata  opinione . 
delle  cojè  di  guerra  acqui  fiata  in  tante  afprebattagÙe,doueffetoctareà  loro  in 
luogo  d^  onore . Ciò  non  comportarono  i foldati  delia  guardia  della  piagna , che 
per  la  troppa  arroganga  de'  compagni  foffe  lor  levata  l’occafionedi  moFìrar 
virtù,&valore-,mc^mamentehauèdofià  còbatterepcr  lajàlute  et  per  tono  . 
re  sù  gli  occhi  de' Genouefi,et  di  Giouàni  .Adorno  lor  Doge,apprejJòi  quali  ha-  t 

Menano  tirato  tante  graffe  paghe  ociofamète,&  in  tempo  dt  pace.  Erano  cofio-  •* 

ro  d'intorno  à quattrocento , tutti  foÙati  vecchi , & valenti  con  tarme  in  tpa- 
...  C ij  noi 
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•Ci?/*/  * ^*”  ^ ^ combattendo  valorofamen  ' 

W w/j"  *^”*  baucuano  acqniSlatofkma  di  [ingoiar  rirtà  & Sitpendtj  grandi . Tutti  haue 

nano  indojfofontuofe  vefli,&  erano  onoreuolmente  armati  ^ sì  come  quegli  cìf 
auev^aUa  militia  della  Cittijnon  lafciauano  alcuna  cofa per  andare  attillati^  j 

Cjr  ben  reiìiti . Vedeuanft  in  loro  vcjìimenti  paiwna^^ir  condati  di  fregi  <fo-  i 

roytutti  i ntanichi delle  jpade  a’argento,gli  feudi  indorati,  le  coraT^p^e  coperte  di 
[età  & di  porpora,tal  che  i Jbldati^  quali  oggi  per  lor  veftire  fi  còtentano  di  po 
jign»U  Ja  p#»  ^ yilijjimo  cuoio,ricordkdofi  di  loro, paiono  come  pouerijjimi  da  effere  f 

u»:^M.Rtuiréc  ^ti-Fra  qHi  erano  àgnolo  da  Toten:i^,Beuil’acqua  Milanefe,Francefco  T(ar  | 

Vrmn  'r^*^  » doOyAuan'}^no  Caffiana,T omafo  da  Fermofinofrio  Calaurejè,  el  Salernitano^ 
^»(b’eglichiamatoperfopranome  Brauo,&  molti  altri  valore  fi  Capitani  ,i 
c.y?/4/i4 , T«.  nelle  guerre  paffute  haueuano  hauuto  grado  in  Italia . Brauando  dunque 

m^f»  dm  Ffr.  ccftoro  in  tutta  l’ordinan-}^&  isdegnandofi  molto,che  quel  luogo  [otto  i ripari  * 

nemici  fofie  occupato  da  gli  Sforpiefchi^ncontanète  tutti  con  frettolofopafr 
a»  SmùLiM,  appena  feruata  tordinan-;^inuiarono  ver  fogli  allogpamenti  de'ntmi-  ì 

ciyper  pigliar  miglior  luogo  dinanTfiàgli  Sfort^efihi . 7^  dubitarono  gli  jlra-  { 

gonefitygiudicando  ch’eglino  venijfero  à pigliare  i ripari^’vfcir  fubito  fuora,  & * 

affrontandoli  [eco  ributtare  t ardir  loro  j percioche  anch’efri  con  fimil  temerità  i 

firiputauanopoco  onore  à difenderfi  dentro  a’  ripari  j maffimamente  defidera 
do  per  mantenere  la  riputation  loro , con  qualche  atto  onorato  r acquistar  fo- 
nor  perduto  à Torto  Venere , la  qual  riputatione,vantandofi  molto  apprejfo  £ 
ognvno , haueuano  dato  di  loro  in  tutta  quella  nauigatione . Terche  fens^  di- 
mora ygittatigiù  fubito  i ripari  delle  traui  , & aperta  l'vfcita , vfeironofuora 
con  l infegne . I foldati  della  guardia  s’apparecchiarono  à cÒbattere,benche  ejfi 
nonhauejj'ero  creduto  che  gli  dragone  fi  fojferopervfcirede'  ripari,  cSr  cofit  s’  ! 

a^uffarono , centra  f opinion  di  tutti , & lungo  tempo  fu  valorofijfimamente 
combattuto . J Capitani  deh’vna  & Coltra  par  teà  quali  in  quelgiorno  non  heb 
bero  autorità  alcuna, poi  che  nè  con  arte/iè  con  configlio,ma  con  indifferete  be- 
Sìialità  fi  combatteua  in  tutti  i luoghi,mandando  foccorfo,confortado  quei,  che 
nonpoteuano  reggere , & ejfi  finalmente  entrando  in  Battaglia  ,fi  sforrauano 
•é  i AmfmSi» . di  riparare  al  pericolo  de’  foldati  loro . ^Wvltimogli  ^ragonefi  non  f^ienne- 
ronèla  virtù  degli  Sfor^fchi,  nè  la  furia  de  foldati  della  guarda , percioche 
fiuti  ritirare,&  cacciati  di  quelpontefilquale  è [opra  vn  rio^he  diuide  la  Ter-  | 

ra  in  due parti,voltarono  le  frolle . Tenhe  effondo  eglino  rotti,  & meffo  in  fu-  1 

ga  tutto  hffer  cito,  rotti  i ripari  loro,gli  perfeguitauauo , & fecondo  il  numero 
denemici  fece  fi  in  quel  giorno  grandevcaftone.TerciochegliSuit^ifiqua 
li  erano  arriuatipiù  tardi , con  barbara  crudeltà  tagUauanoa  pegp^i  quei , che 
imp  imi  fli,  erano  abbattuti,&  feriti  da  gli  foldati  della  guardia.  Fu  da  loro  ancora  am- 
/«.  taaTijaio  vn  nobil  prigione , il  quale  Luigi  dal  Flifro  vno  de  Capitani  haueua 

tolto  ingroppa  del  coHallo, per  menarlo  in  fiscuro  ,&ciòcon  grandiffimo  pe- 
; . ■ ricolo 
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ricolo  di  ìuljche  fhaueuaprefo  ; ancora  che  Laip  per  la  fua  chtareì^afofe  co 
nociuto  da  tutti^sì  come  quello , che  in  Genorn  era  mteruenuto  in  tutti  i Confi 
gU^& allora  haueua  menato  gran  foccorfo  di  montanari  cantra  gli  ^ragoneft, 
CSr  fuo  fratello  Metto . In  quel  tumulto , Metto  fuggendo  della  battaglia  con 
qlla  banda  di  contadini , laqual  fatta  venire  dalle  fue  cafieUa  haueua  intorno  à 
fe  per  difefa , per  ajpre  & difufate  firade  fi  filuò  per  monti,  &per  la  valle  del 
fiume  di  Lamagna^ilqualegià  fi  chiamò  Entella . Giulio  Orfino , ^ Fregofino , 
impedito  da  vnaferita,& parimente  Orlando  Fregofo  furonprefi,et gran  mol 
titudme  ^^ragonefi  gettate  l’arme  in  terra  fi  rife . Tochide’  vincitori  furon 
morti,et  fra  qfii  vifu^uan^no  Caffiana,annouerato  tra  fortiffimi  Capitani. 
Et  del  numero  degli  Sfors^fchi,  et  de  foldati  della  guardia  fe  ne  partirono  più 
di  feffanta  grauemete  feriti.  Qwindi  fi  corfe  à fiir  preda,  & tutta  la  Terra  fen- 
:(a  alcu  rifpetto  della  parte  amica  fu  faccbeggiata  dagli  Suig^rlGli  .Ar ago- 
ne fi  no  fi  poterono  faluar’  in  marefe  non  con  alcune  picciole  barchette . Ter  do 
che  Federigo  hauHdoveduto  dalto  mare  le  naui  Genouefifequali haueano  buo 
vento, {ir  ^ di  lontano  fcaricauano  Cartiglierie,!  era  ritirato  nelle  riuierepià 
fecure  alia  foce  tC^mo  & d Liuomo  j onde  poi  anco  abbattuto,^  t’impreja,che 
gU  era  mal  fitcceffa,fe  ne  ritornò  d Trapeli . Furono  allora  molti,  i quali  rifero 
de’  vani  difegni,et  del  vergognofo  fucceffo  di  qlla  grand^ma  armata  con  tato 
fiudio^t  co  lì  grande  fiefa  raunata.Ma  alCincotro  v*erano  anco  degli  huomim 
fauify&pratichi  delle  cofe  del  modo,i  quali  liberi  da  tutti  gli  vmort  delle  fattio 
nigiudicauano^he  ogtfvno  ìfaueffe  d pkngereffuedendofi  da  gt infelici  princi- 
fif  dt  quefia  hnprefa  i*vltima,ci  miferabil  ruhta,che  veniua  addofib  all’Italia. 
Epttigli  Aragonefi,et  tomatoCeffercìto  d Genoua  ,fecefi  tumulto  nella  Città 
edgrandiffimo pericolo  de’ foldati firanieri  j perdoche  vendendo  i Franeejì,^ 
gli  Suig^i la  fdaj  l{^pallini  riconofeendo  p tutto  iveiìimentifivafi,  et  le  lor 
mafferitie,chiamato  aiuto  da  gli  amici  et  parfti,riuoleuano  le  cofe  loro . Quin- 
di dalle  villanie  fi  vene  alt  armi  d furor  di  popolo  j & in  vn  punto  di  te^n  di 
nerfi  luoghi  della  Città  furono  morti  alcuni  Suigg^ì  & Fracefi  j etfertga  dub 
bio  alcuno  haurebbe  la  furia  della  plebe  foleuatafin  qlgomo  tagliato  à peg^ 
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tennero  la  furia  deli  adirata  & crudel  moltitudine.  La  nuoua  delia  vittoria  di 
B^pallo  diede  grade  allegreg^  d Lodouico  -,  et  quafi  che  egli  baueffegid  rice- 
UMto  vn  certo  augurio  della  vittoria,  fioUecitò  Carlo  à venir  più  toHo  in  Italia. 
Cid  quafi  tutta  la  moltitudine  degli  Suiggeri  erano  fcefi per  lo  mòte  minore  di 
S . Bernardo  nel  cotado  di  Vercelli  j et  Obignino  con  vna  valorofa  fquadra  dì  lo 
ro,et  co  la  fua  banda  di  Brettoni,  & intorno  d trecento  buomini  darme  Trance 
ft^ra paffuto  inna'ò,  in  B^magna . Doue poco  inna^Q  à congungerle  forge  era 
'■  C iif  andato 
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ci0.  Trénctfc»  andato  Ciouafranccfa>SanfeuermòyContediCaia:^.EracoJlMÌaUoraCapi 
saftKtTtne  c5  fan  generale  delle  genti  Sfor‘;^efibeJleqHaU  erano  feicento  hnomini  {tarme , dr 
*gtn*r^'d(ìi^  ftnla  fanti  faldati  vecchi.  Terche  rannate  infìeme  qiiefvr^,per  opporft  à 

ifor:(a . difegni  di  Ferrando^i'accamparono  in  luogo  fortiffimo  à [offa  Giliola , nè  cÒfini 
61W4.  delcontadodiFerrara.QjufidiqutfiigiorniFerrandopartendoda  Cittàdica 
fiello.4oue  egli  era  flato  à parlamento  con  Tier  de'  Medici  eh' allogffaua  in  ca- 
fa  de  yitelli.per  li  più  molli  gioghi  delt.Apenninopafiò  nel  territorio  <U  Faen 
^ fae genti  da  cauallOy&  benijfimo  à ordine . .yiUeqiMh 

TMgtntp . chegiufa  in  }{pmagna-,facendo  in  ogni  luogo  faldati,  aggiunfe  più  di  fai  mi 

la  fanti  Bolognefi,&di  queipopoli  ch'abitano  la  valle  di  Lamone.elfiniflro  la 
Dionìp  e?- Vi  todelt^Apennino.  Capitani  di  quefli  faldati  erano  huomini  valorofi  Dionigi 
(tuiit  tiMldù.  ì<laldo,&Vicentiofuo  fratello.  Oltra  di qtio  vera  anco  Guido  y baldo  Duca 
Cmda  d’yrbinOydr  Giouanni  Sfor'^i^  Signor  di Tefaro . yi  vennero  flmilmente  treba 

Paca  d’ Vrbi.  ^ caualU  del Tapa , delle  quali  era  capitano  il  Serra,  nobile  Spagnuolo  j & 

si  parimete  de' faldati  Fiorentini  quattrocdto  tra  huomini d'arme^t  cauai  leggie 
^»wr  Ut  ftjaro.  rijqudli  erano  gouemati  da  .Annibaie  Betiuoglio . Hauea  creduto  Ferrado  di 
Sfrra  Sfapio  pajfare  con  qfle  forge  nel  contado  di  Tarma,  aiutandolo  ò cocedendoglie 

^ a/we»o  Cioudni  Bentiuoglioflquale già  papa  Meffandro  haueua  in  grapar 
aLU  E«iii  te  Icuato  daltamicitia  di  Lodouico  & de  Frante  fi  y haifandogìi  promeflb  di  far 
maglio cafiiun  Cardinale  GaleagT^ fuo figliuolo^tdgU altrijìgliuoU dar grt^e  tòdotte.  Ma 
d*  horcntm.  fl  petf  e cofa  infelicemente  tentate  nella  Biuìera  di  G^oua,&  per 

la  ver gognojd  fuga  di  Federigo,^ per  la  venuta  di  Carlo  affai  piupFia  deli  opi 
mone  d ognyno,&  per  gli  ejjèrciti  prefertti  d'Obignina  ìfa  del  Conte  di  Caiagy 
gp,  fi  mutò  in  tutto  di  pcnfieroi  percioche  sìcohdo  la  fortuna  dilla  guer 
■ftrrirdaArdg.  ra  fhcilmenteji  cambiano  le  volontà  degli  huomini . Ma  Ferrando  partendo 
>4  dui  fumt  dal  fiume  del  Sauiofloue  era  flato  alloggiato  alcuni  gionfapafiò  nelle  capagne 
Faenga  con  queftopeflero,di  venir  fubito  alle  mani  col  nemico  toflo,che  ^lifl 
F4fl^.  prefantaiia  comodità  di  cobattere  .percioche  egli  fapeua  che  ilB^paJfauaTM 

pi^  che  egli farebbe  poi flato  inferiore  loro  dtforgp,fa  i Francefi  <&gli  Sfor- 
rrAiKtfifchifm  -^fchi  con  tutta  la  furia  della  gnor  a gli  veniuano  in  vn  tempo  addoffa.Dali*al 
mo  di  €ÌbéUtr€  Ghignino,  e'I  Conte  di  Caiaggoà  quali  molto  per  tempo  conflgliadofl 

Aranci  py.gJ^g^gn^f^Qq^(;Ji0p^gf^cf}ff^0^falceuanoogni  sforgo  ,per  non  ejfare  tirati  lor 
^ ’ malgrado  à combattere,  iaccàpauanofempre  in  luoghi  paludofaet  muniti  di 

foffa  i fi  pfantauanoperò  con  le  genti  per  mantener  lafama,et  ^ opinione  degli 
huomini  j ma  no  vfetuano  mai  in  battaglia  fa  no  in  luogo  difauantaggiofo  a ne 
mici  i di  maniera  ch’ogrù  dì  fcaramucciauano  falametei  canai  leggieri.  Trefen 
tofii  noumeno  più  d’vna  volta  otcaftone  ài  venire  à battaglia/ippreffaàfanta 
SuMta  Agata . .Agata,  percioclìc  i capitani  deU'vna  et  l’altra  parte  vfeendo  dijlrada  erano  en 

nati  Hc,  vicini  pratici  quali  bechefojfero  in  qualche  paìrteipediti  per  le  m^oUe 
fojje  tirateuida’lauoratori,etper  Ufalcip'tantaùàflo^areuanoperoaffaico 
•’  *.  . ' " modi 
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modi  à combattere.  In  me^à  fra  tvna  et  Paltra  ordinanza  “r  era  yna  mediocre 

foffa . Doue  Obignino  ei  Còte  di  Caia-^o  afpettauano  chegli^ragoneftpaffaf 

fero,sì  come  quegli  che  fi  ricor dauano  d'efier  venuti  quiui  con  qSìa  deliberano 

ne,di  trattenere  Krrando.fi  egli  dìmoraua  in  Montagna  con  ifiaramucciey  et  di 

non  venir  mai  olfatto  darme  \ s'egU  hauejfe  penfato  di  poffare  in  Lombardioj 

haucuano  difegnato  di  volergli  ir  Setro  dtpaffo  inpaffo.Ma  il  Còte  di  Titiglia  il  Cmt*  Piti 

no  ajpettaua  che  i nemici  cominciaff^o  d poffare, & dieeua  ch'egli  non  era  mai 

f confentire,  che  fu  le  riue  dvna  foffa  impedita  fi  còbatteffe  il  R^no  di  T^pO’-  ‘ ■'* 

li.Terciocheqiio  huomo  naturalmente  accorto,&  non  punto  inclinato  à ccm 

battere,  ilquale  haueapiù  toflo  imparato  àprouedere  di  non  effere  egli  vinto , 

che  di  vincere  altruUprcponendo  la  fanteria  Suio^j^a  all’Italiana,  crfiimado 

che  gli  SforT^fihifoJfero  pari  à i fiuoi  -,  et  la  cauaUeria  Fracefeja  cui  virtù  non 

era  ancor  conofiiuta,fe  non  ottimifiinmofiffimi almeno,& haucndograndifji^ 

ma  paura  deli’ artiglierie  di  brÒ^i^o,  nellaqual parte  fi  dieeua  che  Francefi  affaif 

fimo  valeuanofiion  fipoteua  per  alcun  modo  indurre  che  voleffe  far  giornata. 

,AirincontroilTriuultio,cheanmofo,&defitderofo  di  combattere  fi  ricorda-  ij  TwW»;»  i 

uà , che  pochi  anni  innanT^gli  Sui'^^ri  erano  flati  vinti  in  battaglia  da  lui  & 

da  l{enato fuo  fratello fopra  Domoffula,fofficientemente  faceua  teflimonio  che 

la  cauaUeria  Italiana  era  di  (pauento  à tutti  i Francefi, offendo  egli giouanein- 

teruenuto  in  rrac  'ia  nella  guerra  de  Baroni  j moflraua  che  l arti^erie  in  bat 

taglia, perch’eUe  fi  fcaricano  co  dubb'iofo  pericolo , no  fimo  quafi  dvtilità  verum 

na  ■,&  finalmente  fe  fi  veniua  alle  mani prometteuavittoria.Chefepenfando, 

& dubitando  voleuan  creder  e, che  tutti  i pericoli,  i quali  poffono  nafcerc  quafi 
da  infiniti  cafi,doueJfero  interuenire  à loro,per  negligenT^a  perder ebbono  f oc- 
cafione  di  vincere  -, &poco  dapoi  farebbono  flati  inferiori  à tanto  effercito  de’ 
nemici,  ilquale  col  Rèpaffaua  HMpi  \ et  ch’eglino  poi  cògran  difonore  di  dapo 
cugine  erano  per  perdere  il  I{egno,non  reflando  loro  niun’altrafjieran'^  di fa- 
iute  , fe  non  nella  vituperofa  fuga . Ma  Ferrarlo  ben  che  eghfimouefi'e per  t rtrr^ni»figm 
autorità  del  Triuultio,ilquale  con  mente  indouìna  difeorreua  teffitodeUaguer  uH  p^nr 
ra , confentì  nondimeno  al  Conte  di  TitigUano  -,  accioebe  egli , ilquale  pareua  . 

che  arde fe  didefiderio  di  combattere,  accadendo  che  foflè  flato  rottoinbat- 
taglia, ffre-^^toil  configlio  del  capitano  accorto, non  fi  veniffe  ad  acquifla- 
re  inefeufabile  infamia  di  dannofa  temerità  appreffo  Mlfonfo  fuo  padre,  & 
ilTapa.  Terchel’vna&l  altra  parte  fi  ritirò  a’ luoghi  più  forti.  Dolendofi 
poi  n^  dà  feguenti  il  Triuultiofihe  la  fhcultà  d'acquiflar  la  vittoria  fi  foffe  per- 
duta da  coloro , i quali  con  nome  dipruden'ga  copriuano  il  lor  naturai  timore, 
eìr  effondo  diqkefto  medefimo  parere  Mlfonfo  diVefeara  -,  eìr  effondo  il  Cote  di  Alfinfi  dì  p». 
TitigUano  ogni  ^combattuto  da  Bartolomeo  Liuiano  fuo  famigliare  (ilquale  f‘*'*** 
guidaua  aUora  vna  badadicauaUi,  et  acquifloffi  poi  ifupremi  onori  della  mili- 
tia)  chenovoleffèpiù fiore àperdertempo^etfinalmetet’arrifchiaffeaUa  for  fi 
. . C iiif  tuna 
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tum  della  battaglia,  fi  rìfoluettero  di  voler  combattere.Ma  i nemici  baueuano 
tammoin  tuttoJótano  divenire  à battaglia-Terche  quantuifue  da'  tròbettifof 
fero  inuitati  à còbattere/to  però  menarono  mai  i faldati  fuor  de  gli  aUoggiamc 
ri^al  che  co  diuerfe  arti  hauendo  fihernitogli  ^ragoneji,  mentre  che  i lor  ca- 
nai leggieri  s' erano  accollati apprejfo a'  ripar i,fcaricado  fitbito  molteartiglie 
riejincontancntegli  sforo^rono  rìtrarfiper paura  d'ejfer  rotti,&  à volgere  le 
Il  iiKÌ4tu  fa  jpalle . 'Nondimeno  il  Liuiano  tre  giorni  dapoi  ajjaltddo  di  notte  vna  bada  di  ca 
franar"**  ^ Frante fi,laqualer  a vfcita  degli  alloggiamenti^  fcorfa  fino  à fant'^ga- 

Tnratidòfiftr  ta,morti  & prefi  molti  caualli^ejpenfe  la  maggior  parte.Mapoi  che  Ferrane 
tifica  fittt  fai  do  vide  che  i nemici  coni  ra  lor  volere  nonpoteuano  effcr  tirati  à combattere,fe 
*/*•  n'andò  col  capo  à Faenza, franili  fatto  le  mura  fortificò  gli  alloggiamenti  con 

vna  larghiJ}imafoffa,p  laquale  haueua  diriuato parte  del  fiume  Lamone,&  co 
altre  gradi  opere  d' alt  ifiimi  argini,per  poter  feruir fi  deli' aiuto  della  città  ami- 
ca,&  affettare  in  luogo  fecuro  il  foccorfo  de‘  Tedefchiàquali  gli  erano  condotti 
diSueuia  ^^ugufta  -jd^inquefiome:^  offeruandoilmouimentodel  Fjt  di 
Francia  che  veniua  sfacendo  fecondo  che’ l padre  & Tapa  ^leffandro  gli  haue 
nano  comeffo,alpettanaconfiglio  di  miglior  fortuna.  In  quello  mco^  Carlo 

rlfd  P*^titodaCranopoli,&pafJandol'.AJpiCotliedifcefeinItalia. Furono  già  li 

CtBeara.  ‘ ^lf  i Cottic  quelle, ch'ora  fi  chiamano  il  monte  di  Gineura,come  alt  roue  diffii- 
faméte  moSlrerajJi,  quando  alF.yihi,  sì  come  anco  à gli  altri  luoghi  illuHri  del 
mòdoàn  cablo  de’  frefihi  & me‘t^  barbari  nomi  renderemo  loro  per  tutto  i vo- 
Curi»  Ke  di  cqboli  più  aMichiScefo  dall’ .Alpi  il  F^giunfe  in  .ASii , doue  i foldati  largarne 
Trancia  f>rr  V teej^gratiofamete  fiirinfiefcaronoconìa  douitiadi  tutte  le  cofe^lle  terre  abo 
rune  ad  jjj^i,^i^ip^gjg^Qijgrayenutoincotrafinoin.AihperfiirglibonoreLodoHÌ-ì 
L»  sferx.4  con  co,mcnadofeco  fila  moglie  Beatrice  CO  leggiadrifiimegentildòne  Milane fkfdì- 
Biatricc  yin»  Iettare  il  Fe  giouane.Ma  egli  poco  dapoi  p hauer  mutato  aere  ammalò  graue- 
mente  per  alcunigiorni,efjendogli  venuto,come  fpeffe  volte  accade  a’  fanciulli^  ■ 
clrUi’imaU  v^it*ola,chegli  macchiò  le  membra  e’I  volto . Mapoi  addolccndc  fit lutino, 
Curie  k fumu.  & guarito,s’auuiò  alla  Città  dìTicinoJaqualcda'  moderni  è chiamata  Tauia,  . 

Qmui  con  Beale  apparato , & con  fontuofifjimi  onori  fu  riceuuto  da  Lodouico 
Ci».  Galtu^»  nella  rocca  Ji.t  allora  infermò  deli’vltimo  male  Gio.Galea‘g7;p,&  queflo  infeli-  » 
ummului» . cegiouane  era  talmente  intifichito,  & diFlrutto , che  più  non  fi  reggetta  con  le  •. 

foirs^ , lequali  oggimai  f haueuano  abandonalo,ma  col  vigore  dello  jpirito , che 
toFlo  eraper  mancargli.  Cojiui piangendo  dir  conofeendofi per  douer  morir  to~ 
Qatflu  Benut  sIq^y accomandò gràdemente  Francefeo  & Bona  fitoi figliuoli  à Carlo, tlquale p 
ml'iùpehnfu  Confortarlo  era  ito  à vifitarlo  cr  fhuellargli  al  letto . tt  non  molto  dapoi  Car- 
o-cntrurnaù  lo  haucndo  riceuuto  danari  de  Lcdouico,d^r  fornito  l effercito  di  tutte  le  cofe, 
rtl'unm»  tsìT  che  bifugnano  al  capo  dalle  botteghe  di  Milano,fnctdo  portar  la  fiinteriaàfcco 
da  del  Jiume,dir  màdando  innano^  p terra  la  cauallerta  ,fe  n’andò  à Tiacen^a . - 
^ Quin^pcr  lo  contado  di  Tarma  giunfeai£,Apènino  ^ & co  poca  fatica  pafia- 

. toi 
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to i paghi  alloggiò à Totriemoli i laqual T erra poSia fui fiurke della  Mapa  è 
la  prima  che  s'incorda  fcendcdo  p gU  Liguri  apuani  tnTofcam.Era  alla  guar 
dia  di  Tontriemoli  Badino  Milanese  co  t receto  foldati  Sfvrgefihi  -,  i quali  ejfcn 
do  perauetura  à ima  tauerna  di  vino  amabile  da  ma  leggiera  cotefa  di  parole 
venuti  alle  villanie  con  gli  SuiggeriyC^  sì  come  efft  erano  ejpediti  co  le  fpade  & 
le  rotelle  yhauedo  ammalato  alami  Sitigjeri  impediti  dalle  loro  lunghijftme 
picche  nelle  ftrette  delle  vie,poco  dapoi  furono  cagione  deU'vltima  rouina  di  ql 
la  Terra.Carlo  dapoi  leuato  quindi  il  cdpo^ungo  il  fiume  della  MagrUy&  lefof 
fe  Tapiriancylequali  diedero  il  nome  alla  terra  di  Foffa  nuoua^giunje  à Serega- 
na.Crebbc  Serei^ina  alle  mine  deu'antica  città  di  Luni , pchegli  abitatorigra- 
uemcnteoffefi  dal  perlifero  vento  diqlla  riuieraylaqual  è volta  allafocediMa 
gra,ri tirarono  gli  edificij  in  luogo  più  alt  o.QueSìa  eralaprimaTerradell  ofta 
to  de'  Fiori  tini  ] & quitti  "Paolo  Or  fino  poco  innagi  bau  tua  madato  vna  bada 
di  fanteria  & di  cauaUi.ln  qfìo  megp  Gilberto  Mopenfiero',  ilquale  guidaua  f 
auanguarda  de'  Francefifiattedo  fra  via  CaSiel  nuoko  cò  l' artiglierie  lo prefe , 
dr  tagliò  àpegji  Angelo  Cencelli,Capitano  auiui  della  guar diOy& quanti  fol- 
dati  erano  cò  lui.Ethauedo  nudato  innagi  alrnare  coniugo  circuito  la  caualle 
ruycon  l’impronifa  correria  de  cauallijracajfatiy&  morti  qnafi  tutti  i caualli, 
prefe  Francefto  da  Montedogliojlquale  andana  con  vna  còpapiia  à Seregaru. 
Ter  leqtui  cofe  entrò  sì  pan  paura  de'  Fracefi  à ogn'vno.veggendo  ch'ejfiguer 
reggiauano  no  al coftume  d’Italia  vmatumenteytr,a  con  barbara  crudeltà  mol 
to  janguinofamente  ^ che  gli  b.comini  della  terray&  Taolo  anch’egli  dijfidatifi 
delie  muroydr  delle  forge  loroye  i Tietrafanteft,  i quali  abitano  il  tempio  di  Fe- 
ronia,  cobattendofi  sii  le  porte  loro  à battaglu  da  cauaUo  ,fubitopenfarono  di 
dargli  le  Terre.Era  vna  rocca  fopra  Seregam polla  sùvn’alto  poggio,  forte  ( 
natura  del  luogo  & per  arte  yUqitale  gli  abitatori  dicono  che  fu  edificata  da  Ca 
itruccio  fignor  di  Lucca . Laqitaìe  i Francefi  volendo  battere  con  Cartiglierie . 
Tiero  diC  Medici  partendo  di  Fiorenga  vene  in  capo  à trouarne  Carlo  j perciò- 
che  egli vcggendofi  quafi  opprejfo  dalia  fuma  cr prevegga  de'  nemiciy&co- 
noftendo  di  non  poter  col  configgo  & con  le  forge  fue f ìiìenere  la  furia  di  quel 
pandiffimo  effercito  ebegU  veniua  addojjò , mutato  di  volere  ( acquiilarfi  la 
patia  del  gli  pxomife  di  voler  far  tutto  ql,cheglifoJfe  comàdatOy&di  dar- 

gli in  mano  le  città  di  Tofcanay&  tutte  le  roccheymttre  che  fatua  la  dignità  fua 
fojfe  riceuuto  in  fede  &amicitia  da  Carlo . Dubitaua  coSiui  pandemente  di 
perdere  lo  FìatOyperche  Lorengp  & Ciouanni  nati  della  medefima  famiglia  de’ 
Medici  erano  in  onore  appreffo  tlBe-yi  quali  poco  tempo  hmangivolendo  rino 
uar  lo  Siato,nanici  della  grandegga  dì  Tietroygli  haueuano  congiurato  cotra-y 
cr  fcopeito il  lor  trattato, percheTietro  non haueua  voluto  metter  le  mani 
nel  fuo  fangucyper  publico  giudicio  erano  folamente  Siati  confinati  alla  villa . 
Ma  poi  fcendendoiFrancejiinUalùhmoJfidanMouaffierangay&fondatift  sù 
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gli  antichi  àifegnì  erano  ricorfi  al  1{è  y et  allora  più  che  mai  facendo  & dicendo 
male  apprejjo  tutti  i Baroni,  pcacciauano  guerra,  tradimiti,et  ogni  ruma  ad- 
dojjb  à Tietro . Ma  Tietro  hauedo  accordate  le  cofe  à Tietrafanta  co  Brifj'onet 
to,et  BelcarOiandato  incdtra  al  Bffu  da  lui  con  militar piaceuoln^^  volto 
molto  allegro  riceuuto  per  amico . Et  non  molto  dapoi  mandato  i ccntrafeffù 
a' guardiani , furono  confegnate  a' Capitani  del  Bg  le  forte^^diSerc^iam,  di 
Tictrafanta,di  Tifa,&  di  Liuomo.  In  qSìo  »ie:^o  fopragiunfero  gli  ambafiiato 
ri  de'  Fìorenùnijbuomini notabili,nel  numero  de' cjuali  il  Senat  o per  fargli  o- 
nore  haueua  anco  eletto  Tietro  in  fua  affen'za-ji  quali  in  nome  del  comune  prò- 
mettejfero  ogni  cofa  amico  & aperto  al  Bè  chepajfaua,&  con  tutti  quegli  vffi 
cif  che  poteuano  -,  leuate  via  f offefe  per  la  già  lui  rifiutata  amicitia  ,ft  sfor- 
:(ajfero  di  pacificar  l’animo  del  Bè . Ma  Tietro  ritornò  poi  à Fioren-s^  richia- 
mato dalle  lettere  degli  amici fuoiJequaliCauiJàuano  come  cantra  di  lui  fi  fpar 
laua  per  tutta  la  cittààntendendofi  che  egli  hauea  confegnato  le  rocche  à Fran 
cefi  i & che  per  quefto  i fuoi  nemici  vecchi  t’erano  folleuati  à fpera'r^  di  mutar 
lo  flato  -,  che  Ipopolo  brauaua,e'l  Senato  moffoper  la  difonefià  di  quelTatto  fia 
ua  fofpefo,&  finalmente  co  molto  dijpiacer  d’animo  gli  faceuano  intedere,che 
de  gli  amici  fuoi  fi  ritrouauano  pochi,  i quali  animofamete  s' oppone ffero  a’  dife 
gni  de’  nemici . Haueuafi  Tietro,benche  foffe  huomo  decceUcntijfimo  ingegno , 
fatto  nermei  gli  animi  di  molti  nobili,  percioch' egli  per  certo  giouenil  feruore, 
dato  a’ piaceri  di  caualli,&  Ì arme,et  à gli  amori , cometteua  la  cura  delgouer 
no  a’  minifiri , molto  ignobili  j & rariffimamerUe  quado  fi  raunaua  il  confidio 
veniua  à palaggOy  ma  no  mai  interueniua  à gli  vfftcij  dt’  coliegij  et  de’  macflra 
ti  y le  cuiimprefe  erano  gouemate  da  gradi  &grauiffimi  cittadini  -,  et  finalme 
te  era  riufeito  in  tutto  differente  da  Loregpfuo padre  *,  ilquale  sì  come  qllo,che 
era  didiuiuaprudenga,nelgouemarla  Città &acauiftarfigli  animi  de'  citta- 
dini con  vna  certa  humanità  & medeflia  ciuile,veftendo  come  gli  aitr'i^  fen- 
T^guardia , fondatofi  nella  fola  gradegga  deli' animo  fuofelicementereggeua 
la  Bepublica . Tietro  adunque  tenendo  il  primo  luogo  fenga  armi  cr  fengagra 
tiaàl  quale  di  facilmente  in  altro  modo,che  ò con  graforga,ò  congran  virtù  dr . 
modefiia  fimaticnein  vna  città  libera,  fe  n’andò  inpiagga,  & quindi  nella  cor 
tedelpalaggp,p  chiarirfi  de  gli  animi  de'  cittadini^  per  arrifehiar  la  fortuna 
delia  potenga,&  autorità  fiuagà  feemata . Doue  veggendo  pochi  amìii,et  mal 
ti  cantra  di  lui  volti  con  mal  vifo,&  appreffo  volendo  andar’ à parlare  à i Trio 
ri,&  al  Gonfaloniere  cUgiuftitia  ,gUfu  ferrata  fui  volto  la  porta  del  palagio 
da  Gualterotto,&  da  Giacopo  7qerli,vno  de'  collegi,&  appreffo  córfoui  d ogni 
forte  huomini,&  bauendo  alcuni  di  loro prefo  [armi,fpinto  dal  dolore  & dal- 
lapaura,  fra  lo firepito  delpopolo  ribeUante^i faffi  che  volauanoffi  ritirò  à ca 
fa.  Et  fenga  indugiar  punto,quafi  per  vendicarfi  deh’ ingiuria  delpopolontmi 
cOyfi  mife  Ut  coragja^  la  celata^rmò  la  famiglia,^  fece  chiamare  & met- 
ter 
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ter  dentro  i caualìifChegU  Taolo  Or  fino  dapoi  ch'egli  hauea  refo  Serexpia^i- 
fordinati  hauea  menati  alla  porta  à San  Gallo . Ma  ejfendogli  fitto  intendere , 
che  Fracefco  Valorlpmo  degliambafiiatori^ltfuale  eglipoco  innaxi  haueua  la  frMttfc 
filato  apprejfo  Carlo  Jtuomo  terribile  et  feditiofo  era  in  piat^  j & che  canai*  • 

cado  fiiuellaua  al  popolo  et  lo  foUeuauafiìrappreJfo  fi  faceua  capo  della  molti  ’ 

tudine  armata  à rimetter  fi  in  libertà  j fi  perde  d'animo  affatto^fofpettado  che’l  c* 

J{è  di  Fracia  gli  foffe  mancato  di fede^&  che  la  fua  falute  da  luifoffe fiata  tra* 
dita  -,  parendogli  che  nella  fua  partita  l'hauejfeaccopagnato  dipromeffe  falfe. 

Et  cheli  Falorijlqualeperqììo  era  venuto  innan'tfi  co  tantaprefie't^  tfofie 

fiato  mandato  à cobatterlo,et  à cacciarlo  ad infiat^  de’  nemici,  (ir  maffimame 

tede' pareti  fuoi. "Perche fiordito  dalla  paura,  drparimetepouero  di  configlio  • * 

ffuafo  da  "Paolo  Orftno,&  da  alcuni  pochi  amici,  cheglifojj'epiù  cara  la  vita , 

che  lo  fiato  et  lefiuultà,(ir  lafciato  anco  alami  facchetti  di  gioie , fi  fuggì  della 

Città.  Giouani,Car dinaie  anch'egliiUfualefu  poi  fatto  Tapa,et  chiamato  Leo  vìtrt,  Gì«.e«r 

Decimoyvefiitofi  da  frate,et  Giuliano  fuoi  fratelli,  fuggedo,  f diuerfe  firade  giu 

firoà  Bologna . In  qfio  megp  tutto  il  popolo,  ilquale  biche  con  armi  nemiche , di 

etco  ferribiUuoci  ffiguendoiMedici,voleJfe parer  (Fefferfivalorofametelibe 

"rato  dal  giogo  itvna  luga  feruitù,era  però  vn  poco  più  defiderofo  ^lla  pda,che 

della  libertà , da  tutte  le  cotrade  fubito  corfe  à faccheggiare  le  cafe  de'  Medici . 

Et  incontanente  furono  rotti  gli  orti  da  S.Marco,fomitidinobUiffimerobedi  oifidi  Medi» 
"Pietro.  Fu  piccheggiata  anco  dall auaritia  della  crudel  plebe  la  cafa  delCardi- 
naleallachiefe  di  S..ydntonio^on  tata  ingor<Ugia,che  fin  le  porte  furono  leuate 
di  gangheri^  portateviadalla  furia  di  coloro^her-ubauano.Hebbefirifpetv  ' 

■ to  al  palagp^  de'  Medici,sì  che  non  fu  minato  dal popolo,vietandogli  ciò  i mae 
firati  i pcioche  allora  con  gran  diligenza  diVietro  s'adomaua  di  rag7^,&  di  . ^ 

pretiofo  apparato  di  tutte  le  co  fi,  f allog^arui  il  !{è . Et  non  molto  poi  cor  fi  il  ‘ ‘ j 

popolo  àpala'3Cgp,'Pietro,  e' fratelli fubito  vinto  il  partito  f tutte  le  faue  furo- 
no fatti  rubelli  della  patria , & del  Comune,  del  C onfkloniere  Fracefco  Scarfa, 

’ ^da’ priori f quali  perpetuamente  con  lui  fanno  refidega  in  palagio , & che  * 

erano  fiati  eletti  del  numero  degli  amici,&  de  gli  aderenti  proprtj  ^Ua  fumi-  ' ' ' 

glia  de'  Medici . Furono  leuate  le  raffi  arme  dd  Medici  di  tutti  i luoghi  della 
Città,draggiuntoui  molto  crudelbando,che  coloro,  i quali  gli  ammagT^ffero, 
haueffero  certo  premio  j toiio  & ingordi ffimamente  i beni  loro  furono  meffiin 
commune . Et  non  molto  dapoi  in  quella  cafa  ,fhbricata  per  ingegno , & fpefa 
delgranCofìmo,dellaqualeal£età  noiiranon  fi  vede  in  Italiartiffuno  edificio 
priuato  più  leggiadro  nè  più  bellone  laquale  fu  publico  albergo  della  nobiltà  di 
tutto’ l mddo.jet  delle  buone  arti,vi  fupublicamète  da  publici  rigattieri  drigga 
to  Fincato  delie  nobililfime  robe  da  vendere.  Furono  vendute  dùque  con^at^ 
fchemo  delia  Fortùna,oltre  al  grande,dr pretiofo  mobile  della  ricca  cafa , Fìa- 
tue  antiche,  gioie,&  varie  pietre  fmgolari  per  mirabile  fcoltura  d artifici  anti 
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chi  vaft  dì  pietre  fine^&  medaglie  doro , et  d’argeto } nellequali  erano  i^effigìt 
de'  Capitani  iUuftri,raunate  con  lugOy&  diligente  fiudìo  in  vna  lunghijjimapa 
•'  •'  cc . Oltre  àciò  tanole  & quadri^memorie  d’artifici  nobili  i cirqllo  chegrande- 

• mente  poteuaaccrefcerCimtidia,  quella  fuppellettile  di  libri  Greci  et  Latinidei 

lArtrim  itju  la  famoftffima  libreriajaqiiale  s’era  rannata  co  sì  gran  quantità  di  denari , & 
m/4  diMtdtei.  ^ tai  peregrinaggi  & fatiche  <f  huomini  dotti.  Quefia  libreria  era  Sla 

ta  ordinata  da  Cofmo^ccrefciuta  da  Tietro,&  finalmente  da  Lorengp.t  hauen 
do  fpogliato  quaft  tutta  la  Grecia  di  rarijfimi  lÀri^t  fcdùjktto  à i defiderif  de 
gli  huomini ftudioft-jcofkma  et  jplendorfuo  grande  haueua  edificato.T al  che  la 
maggior  parte  de  gli  huomini  giudicauano  qllafiimiglia  indegna  di  tanta  cala 
mìtà  -,  et  ejfere fiata  molto  iniquamete  cacciata  dagl’ingrati  cittadini.Tercio» 
che  i Signori  di  qlla  eàficando  con  rn  certo  perpetuo  jplendore  di  mapiificeg^ 
dando  fituore  àgl’ingepii^t  con  ftngolar  indufiria  mantenendo  la  paccymadrp 
t;  - ' T deWabondang^iaueuano  aggiuto  tanto  ornamento  & chiaregg^  alla  patria^ 

*1'^  et  ài  cittadini  fuoì.  Onde  poi  manifefiamente  fi  conobbe.,  che  molto  vana  et  ca 

ìi,  !'■  duca  è lagratia  del  popolo  à coloro  che  ftgnoreggianolvna  città  libera.  Et  che 
. i cittadini fiejJi,mBtre  che  da’  mouimeti  delle  cojè  nuoue  riguardano  alla  liberr 

tàndfi  muouonoper  alcuna  memoria  di  principato  giufio,  non  p antica  ripnta 
tione^on  finalmente  per  beneficio  alcuno  riceuuto  in  publico  nè  in  priuato . Et 
’ ' ■ cominciò  talmente  il  nome  dt’  Medici  à efierodiofo  à tutti,  che  Lorem^yCt  Gio 

I die.  uanniàquali erano fiati apprejfo il  I{è  come fuofufciti  ^pareti  di Tietro  caccia 
Ufeiano  Varmi  to,  per  moftrar  defiderio  di  mantener  la  libertà , leuarono  le  palle  deli  arme  di 
dt’  hitdid . ftiarmo  della  cafa  antica  ] &meJfoui  in  quello  fcambio  vna  croce  bianca,sì  cOtr 

me  foglio  far  coloroyche  pajfano  in  vn  altra  fiimiglia,  lafciato  il  nome  vecchio  j 
volfero  più  tofio  ejfer  chia  mati Topolarù . Mentre  che  in  Tiorem^  fi  faceuano 
qSìecofe,Carlo  partendo  da  Lucc^doiiera  fiato  liberamente  raccolto, &fouue 
mito  didanari, verme  con  [ejferdto  à Tifa  -,  la  cui  venuta  molto  opportuname 
■Difeorf»  htttr.  te  foUeuò  gli  animi  de’ Tifani  in  fiieranT^diricourare  la  libertà  loro.  Erano 
B»  42»  #»/«  di  molti  anni  amanti  vinti  da  lunga  guerravenutifotto  la  fignoria  de’  Fiorenti 
• nijrauendo  eglino  poco  antti  qu^o,&per  riputation  grande  di  rkchegje , «jr 

per  ftngolar  gloria  delle  cofe  di  mare,  hauutogrartde  autorità  fra  gli  altri  po.- 
poli  d'Italia  i majfimamete  per  limprefe  fatte  da  bro  felicemente  in  SoriaXt 
fi  ricorda  che  lo  fiato  di  Tifa  vene  vna  volta  à tanta  grandeg^  che  cento  fk- 
miglie  Ulufiri  di  lorofiicefi,ch’à  loro  fpefepriuate  fkbricarono  altrettate  galee 
^ armate  b menarono  alla  guerra  centra  Genouefi . Ma  hauendo  eglino  per 
qualche  tempo  fiorito  per  b riccheg^  acquifiate  con  virtù  di  guerra,  & arte 
di  mercatantiaja  fuperbia  finalmente,compagna  delSahondani^ , & bfeditto 
ni  intrinfeche  nate  di  continuo  per  b troppa  felicità , minata  la  republica  gli 
mandarono  in  feipitio.  Là  onde  auènepoi,che  confumate  b rbeheg^eper  b di 
feordb , & mejfo  tofio  da  parte  Utrapco  del  marefin  dduerfi  tempi  in^araro- 
. . no  à 
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no  à feruireàvarif  tiranniMapoi  che  fu  morto  Giouan  GaIcutjp  V ificnte^  il 
quale  hauendofiacqmftatograndijfimoSìato  in  Italia,d<>ppo  il  tirano  ^Appia- 
no, fera  infigMritodiTifa,comiruiaronoiTifaniàpenJàre  alla  libertà  loro,  * ^ ^ 

già  buon  tempo  perduta } ^quella  con  maggior  animo,chefor:i^e  difendere  co 
tra  i Fiorentini)  i quali  allora  f le  cagioni  antiche^ccompagnate  ancora  tCodif 
nuoui  in  quella  dejiderata  occaftone  dello  flato  de' Vifcontifh' andana  in  ruinoy  " ' ' 

gli  haueuano  mojfo  grddijfimaguerr avella  quale  Giouani  ducuto  Inglefe^  va 
lorofo  Capitan  di  guerra^  maniera  fracafiò  lefor:i^  loro^  &lort  olfe  l’animo^ 
ch'eglino  rotti  da  tutte  le  difgratie  della  guerray&  abbandonati  da’  vicini  fi  re- 
fero aW arbitrio  de' vincitori . Et  così  fletterò  fotto  la  Signoria  de"  Fiorentini  of 
tantafetteanni  j nel  qual  tempo  così  feueramente,&  auaramente  furono  trat 
tati  da  coloro , che  grandemente  attendono  alguadagnOy&a'  denari,  che  nella 
venuta  di  Carlo  altro  non  era  lor  rimafo,chél  nome, &gli  animi  vecchi , & la 
memoria  deL’antica  grandegp^  • Era  fra  i Tifani  Simone  Orlandi , huomo  di  sìmtm*  otlSU 
grande  ingegno,^  in publico,z7'  inpriuato  ajpriflimo  nemico  de’  FioretinbCo-  p»/'*”®  • 
flui  di  notte  Cr fecretamente  raunandofi  con  quei  cittadini,  i quali  egli  fìimaua 


bono potuto  liberarfi  dalla  infopportabil  feruitù,  & ritornar  nella  libertà  anti 
ca . Finalmente  hauendo  egli  la  lingua  Francefe,  animofamente  s’offerfe  d’an-  • 

dare  oratore  appreso  il  Fe,&  di  voler  effer  capo  ieffequirquefiaimprefa.  LÀ  . 
onde  i cittadini  già  inclinati  non  fletterò  molto  à pcnfarui,nì  à rifoluerft,  s’egU 
era  da  tentar  cionella  occaftone  dal  Fg^refente . V Orlandi  efiendo  àgara  VotlauH  far 

bracciato&  lodato  da  tutti,per  hauer  egli  f retato  il  pericolo  priuato,&  co 
ammo grande  tolto  fopra  di  fe  quefla  belliffima  imprefa,con  vna  compagnia  di  ^ « 

giouani fe  riandò  à ritrouare  il  Fe^l qnal’era  allora  nel pala^go  de’ Medidj  & ^ 
gettatojiglialle  ^nocchia  vmilmente,&  con  le  lagrime  àgli  occhigli  raccontò 
inqualicalamità,&mtferabilitrauagli,per  crudeltàde'  Fiorentinierano  ca- 
duti dal  già  floriMffimo  flato  della  lor  Città  libera  ,&quiuidandoft  adir  male 
de’  co  fiumi  loro,acàoche  acquifìandogli  odio  da  ogniparte^l  Fe  giouane  mol-  • •- 1 

to  più  s’infiammafieflifie  contra  di  loro  cofe  tali^equaU  benché  mouefiero  l ari 
mo  del  I^Jl  qual  fi  flaua  marauigliando  della  grandeg^  & nouità  de'  delitti, 
à me  pare  nondimeno  eh’ eUe  fi  d^banolafciar  da  vnojcrittor  moderato,accio- 
che  le  cofe  incerte^  non  difefe  non  acqui  flino  fede  per  vere.  Ora  conchiudedo  . , ^ 

Simone  il fuoparlare,&  con  vmilifflmo  atto  domandando  al  s’egli,  il  quale 

paroua  di  volefefler  venuto  à liberar  grandiffima parte  d’Italia  da’  tiranni,vo 
‘ leua  eh  fi  popolo  Tifano  opprefio  da  così  indegna  feruitù,  fofle  libero-,  Carlo  fe 
tondo  il  coflume  de'  Fr ance  fi  allegramente,  & ffà  leuatofi  il  bisbiglio  df  Baro 
viyche  opportunamente  lofruoriuano/iccenna^o  che  sìftn  poche  parole,<^  le- 
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uata  la  mano  gli  fece  intendere.,  che  haurebbe  fatto  quel  ch'era  dì  ragione . Le 
qual  parola  raccolta  da  coloro  che  v' erano  prefenti,  Sgridando  fi,  bito  di  fuo- 
ri cgiivtio  per  tallegre-i^a  ad  alta  voce  Francia,  ilquale,è  antico  nome 
delia  Gaìlia  libera. & liberta',  mandata  perla  cittàjoUeuò  tutto  ilpopo 
lo  a quel  dolce  & defiderato  nome . In  quel  tumulto  il  leon  di  marmo , infogna 
de'  Fiorentini,  fu  gettato  in  .Arno . t i Commiffarij &rfficiali  Fioretinififug 
girono  della  Città . I quali  poi  che  furono  cacciati,elejferoàTrioriJfuominiva 
lorofi  del  numero  dé  nobili,  i quali  hauejfer  cura  non  la  libertà  racquiSìatafof 
fe  lor  tolta  per  aUuna  for-t^ufiè  per  alcuni  configli  de'  nemici  .Che  fe  foffefia- 
ìo  concejfo  a*  Tifimi  il  poter  difender  la  libertà  loro  con  tanta  felUità  &fortu 
na,con  quanta  coftan7^a,&  virtù  la  difefero  poi  per  fedici  anni  cont  inui , vera- 
mente lagtterra,che  feguì  incontanente,  non  haurebbe  rottogli  animi  degli  o- 
flinati  cittadini,  nè  mai  haurebbe  poSìo  fine  allo  flato  loro.  Ora  auenne  per 
vn  notabil  cafo,  che  in  quella  medefma  hora,cJ}e  i Fiorentini  cacciauano  i Me- 
dici della  patria  & di  cafa, anch'eglino  conegiialdefidcrio  dirimetterfi  in  li- 
bertà furono  cacciati  da*  Tifimi  -,  & certo  con  honor  grande  del  B,èdi  Francia, 
ilquak  grande  non  maio  per  equità  & per  giuflitia , che  per  virtù  di  guerra  , 
diede  ' tinfeUce,& fentia  alcuna  fatica  libertà  à due  nobilijjime  città  d'Italia  « 
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GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA, 

LIBRO  SECONDO. 


.A  CARLO  battendo  mefio  .Antracto , huomo 
forte  con  vna  banda  eletta  di  Francefi  nella  rocca 
di Tifia,&  hauendo  con fimil  diligenT^  confermato 
gli  altri  prefidif  delle  forte't^  confegnategli , par- 
taido  di  Tifa  giunfe  in  tre  alloggiamenti  al  ponte  à 
Sìgna,pcflo  jvpra  .Amo,fei  miglia  lungi  da  Fioren 
t^a  -,  e fendo  la  Città  in  gran  trauaglio  per  paura  di 
cofi  grande  ejfercito.perchefidiceua  vna  nuoua,&. 
non  in  tutto  vana,  che'l  I{è  era  per  rimettere  i Me- 
dicinella  patria,faluala  dignità  del  giuflo  principato . Tercioche  Brijfonetto 
& Beicaro , cSranco  Filippo  Brejfio  fratello  del  Duca  di  Sauoia , capi  del  confi- 
glio realefiiceuam  che  grandemente  foffendeua  la  maeflà  della  fede  del  J{è,  in 

quel 
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àuel  terrìbil’aitOt  col<f  itale  Tìetro  era  flato  cacciatò  della  patria  cir  fatto  ru— 
odio  j et  difcorreuano , che  in  ogni  modo  fhaueua  à richiamar  p rimetterlo  in 
cafa^et  nella  patria,colui  itqnale  co  ottima  fede  haiteua  datofe  mede  fimo, & le 
rocche, &per  ciò  con  chiara  lorpromeffa  era  flato  chiamato  amico . ^ppro- 
nana  queSio  il  !{e giouane,tenace  d’ima  onorata  riputatione,&  facilmente  dal 
I altrui  ingiuria  non  voleua  Apportare  incarico  del  fuo  nome.  Et  già  par  euay  . 
che  la  Fortuna  foffe  per  fare  nuoui  giuochi  à Fiorentini  ,feTietro\  ilqiiale  con  ^ b«I«* 

poco  liet  0 volto  in fleme  co'  fratelli  era  fiato  raccolto  da  Giouanni  Bentiuo-,  gna&foi  •'«* 
glio,paurofo  di  Bologna,  con  troppo  prefla  difperationeuon  foffe  fuggito  à.  "» 

F'enetia . Ma  Carlo  poi cheper  la  mag^or  parte  hebbe  accomodato  le  cofe  à "* 

Signa  con  gli  amba feiatori,  che  erano  venuti  à luimolti,armato  entrò  in  Fio^  ^ ’ 

tenga . T atti  i maeflrati  ali’ordin  loro, e i facerdoii  in facri  veflimenti  entran 
do  lo  raccolfero  fotto  vn  baldacchino  d’oro . Il  popolo  con  liete  grida  gli  fece 
grandiffimi  onori . Marauiglioffl  di  tante fquadre  di  cauaìli  armate  alla  flra-  ■•k 

niera,&filiupìveggendoibattaglionidegliSuiggeri,&fartiglieriedtbron  • 
go  tirate  con  le  carrette.  Ma  breuemente  con  l'animo  fojjìettofo  flaua  fra  fe  flef 
fo  conftderando,  in  che  pericolo  egli  fi  ritroiiaua  hatiendo  riceuuto  dentro  delle 
mura,  & in  cafa^anta  moltitudine  di  terribili  nationi . Fu  quel  giorno  anco  no 
tabile  per  l’immatura  morte  delVico  della  Miràdola,ilquale  per  gli  eterni  mo 
• numenti  del  fuo  diurno  ingegno , di  confentimento  degli  huomini  dotti  i’acqui-  * 

flò  il  fopr anomedi  Fenice.  Bfceuutoche  f n il  fattogli  tutti  onori  del 

mondo,  Fiorentim  cominciarono  à trattar  le  conditioni  dell’accordo,  doue  fi 
contefe  alquanto, &appreffosvdì  la  voce  dvnohuomo  libero  fra  gli  arma- 
ti. Vercioche  parendo, che'  Francefivoleffero porre  certe  condàtioni  molto 
ingiufle , & per  quefio  facendo  infulentemente  romore  contra  i cittadini^ 
che  non  vivoleuxno  acconfentire . Tietro  Caponi, /degnato, publicamente  j,p,rtroC4>* 
fir acciò  la  fcritta  deU! accordo , aggiungendo  con  chiara  voce,che  poi  che  Fran  ^ 

cefi  voleuanovfar  forga  & fareinfolcnga , chevi  fxrcbbono  fiati  di  quegli, 
die  col  fuon  delie  campane  haurebbonor^o fio  al  romor  delie  trombe.  Fu  A€ctrJ0  tra 
poi  conchiufo  l’accordo  col  I{è  con  quefla  conditione , che  i Fiorentini  faiutaf-  , & 

fero  di  cento  cinquanta  mila  ducati  doro  per  le  fpefe  della  guerra  j & egli  ' 

fra  certo  tempo  reflituiffe  loro  quelle  for legge  che  Tietro  gli  bauea  dato  -,  i 

Cìrchecon  fingolardiligentiagUmantene/fe  quella  libertà,  che  haueuanorac 
quifìato  -,  che  non  fauorijfe  i Medici , & che  non  deffe  aiuto  a’  Tifimi . Di  ma-  Lrtt«*  * c«r 
niera , che  Carlo  con  folenne facramento  giurò  fu  l'altare  delia  chiefa  maggio- 
re,fb’egli ÌMurebbeo/jerufito ciò c'haueuapromejfoneli'accordo. Fatto quefle 
cofe,fcrifielettere  fotto  nome  uedttto  per  tutta  ltalia,nelle  quali  diccua  de f-  • 

fer  venuto  à liberar’  i popoli  di  feruitk , & d trasferir  la  guerra  in  Grecia  con 
tra  la  nation  de'  T urchi , cir  communi  nemici  del  nome  Crifiiano  -,per  quefio 
•ttonera  per  nuocere à niunO  f ma  che  fare^  pacificamnte  pa^to,&ba- 
1 1.  urebbe 
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urvbbe pagato  à danari  cotanti  le  ycttomglie^  ch'cranonecejfarie  àpafcer  tef 
fercito.  Mentre  chefifaccuano  queft  'e  coj'e  in  T ofcana,Obignino,e'l  Conte  di  Ca 
iag^  in  I{pmagna  acaefciuti  d’ animo  & digente,paffarono  innanti à Morda. 
nOjCafiello  d'Imolefi . Douegli  bucmini  della  T erra  perjuafi  da  Marin  Merca^ 
telio  caflellano  di  Caterina  5/or^c,  ilqualeper  cagiò  diprefidio  ri  hauva  mena 
to  dentro  alciinia  rniati,  haueuano  ferrato  le  porte , cr  confidatifi  nel  muro  cir 
nelle  fojfe  con  pietre^  et  con  faette  ^ueuano  incomhuiato  à tirare  a' rranceft , 
» quali  niinacciauano  di  rouinar  la  Terra,  fefitbito  ncn  eran  tolti  dentro.l  Fra 
cefi  infiammati  per  quella  ingiuria  con  animi  fuperbi  non  potendo  fopportare 
che  così  picciola  Terra  haueffè  ardir  di  regger  l’empito  di  così  grande  effercito, 
piantarono  tartiglierie,  gettarono  ma  parte  del  muro,<0-  fi  sformarono  dipaf 
far  lafojfa . Ma  effondo  lor  quefia  cofa  poco  felicemente  fucceffa  ,prefero  m'al 
tropartito,percioche  lefofj'epienedi  molta  acqua,  no  fi  poteuano  poffare  fc  no 
con  certo  pericolo,nè  riempire  fenga  molta  fatica  d^  faldati . Tiantarono  dun- 
que tartiglierie  contro  la  porta  per  rompere  con  le  palle  dell' artiglierie  la  tra 
Mcfloueco  ma  catena  era  attaccato  il  ponte  leuatoio  da  potei  ‘algarfi . Là  on- 
de auerme,che  in  due  colpi  d un  falconetto  rotta  la  catena  cr  la  traue , il  ponte 
cadde^  entrando  per  effogli  Suigg^ri,  e i Franco  fi  ,fuktto  la  Terra  fu  prefa . 
Doue  tanta  fu  la  furia  di  coloro,che  entr aitano  àgara^he  molli  da’  lati  cadedo 
nella  foffa,  ma  molti  più  rompedofi  taffe  delponteper  lo  pefa  che  taggrouaua 
fdpitati  negli  altiffimi,  &fkngofi gorghi  della  foffajbruttamente  r’affogaro- 
no.  "Perche  fubito  i Francefi  mojji  dal  dolore  de' perduti  compagni.pcr  ifpanen- 
fargli  altri  dafimilc  oflinatione,  co  m crudele  effempio^on  difufata  rabbia  ta 
gUarono  apemji  il  ffidio,&  tutti  gli  huomini  della  T erra,chc  non  re  ne  rima  fa 
pur’  rn  riuo  \ a'  quali  nongiouarono  nd  luoghi  da  naftonderfi,nè  le  chiefe  doue 
erano  fuggiti.  Tal  che  con  barbara  crudeltà  non  perdonarono  nè  a’  rocchi , nè 
alle  dorate^  pur  e,  (cofa  crudele  da  rodere,)  a’ fanciulli.  La  fama  di  qilo  cru- 
deliffimo  atto  publicata  per  tutta  Italiani  come  fu  à ogn’rno  digradiffimo  fpa 
nento,così  acquiftò  rrìincredibile  odio  alla  nation  Francefa,laquale  molti pen-r 
fiutano  che  nò  foffa  differente  in  tutto  da’  coftumi  nofiri.  Perduto  Mordano,  Ca 
terina,moffa  ^lla  mtferabil  ruina  de'  fuoijetperfuafa  ancograndemete  da  Lo- 
douko  fuomfaabandonò  la  parte  dragone  fa.  Et  quafi  in  quei  medefimi  gior- 
ni. Gto.GaleamgpJiato  lungo  tepo  infermo,  fi  mori  in  Pauia.Perche  Lodouico 
hauuta  qlla  nuouaflquale  haueua  accompagnato  il  l{è  fino  in  Lunigiana,  tofio 
corfeà  Milano . Doue  hauendo  fatto  teffequie , con  nobilpòpa , fu  eletto  Duca 
di  confentimentod^  grandi  j i quali  diceuano,cheìnsìgran  mouimento  di  cofa 
no  era  da  dare  lo  fiato  in  matià  m bobino  j benché  egli  toccaffaper  ragione  <f 
eredità  à Francefeo,  figliuolo  di  Ciò.  Galeamgp.Furono  in  ql  tempo  moltij  qua 
lipenfarono  che  Gio.  Galeamjp  foffa  fiato  morto  da  lui  con  lenti  & mortiferi 
releni , laqual  cofa  forfè  andyìQ  affermerei  per  certa  ,fagVindicij  di  quefia  co- 

fa 
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fadubhìofa  fondati  fu  fallaci  congetture  non  hauejferolafciato  molto  Incerta 

fede  d’opinione  à i medici  ancor  curioft . Tercioche  Lodouico  andaua  dictdo^che 

lo  flato  toccaua  à lui,perch’egli  era  natOy  qtiado  Francefco  fuo  padre  ei'a  fignor 

di  Milanoyacquiflato  col  valor  fiio . ^lì’incotro  GaleaT^ftlquale  fauorito  dal 

la  prerogatiua  dell’età  era  fuccejfo  al  padre  morto , tutto  nella  fortuna  ancora 

vmile  de’ parenti y&acquiftato  nella  rocca  di  Fermo  nella  Marca  d Ancona, 

fuccedèdo  non  doueua  hauer  la  fortuna  delprincipatOynellaquale  nè  Dio , nè  la 

forte  non  haueiiano  voluto  chetgli  foffe  nato . Ottenne  ancora  poco  dapoi  tin 

ueflitura  da  Mqffimiliano  Imperatore  per  trecèto  mila  ducati  d’oro,  nellaqua 

le  per  autorità  imperiale  fu  confegnato  à Lodouico , & a'fuoi  figliuoli  c5  titoli  lutn0 . ” 

molto  belli  lo  fiato  di  Milano,  & delle  città  vicine . Ferrando,  Stordito  per  li  co 

trarif  mouimentidi  Tofcana,&  moffo  ancora  per  la  ribellione  di  Caterina,per 

ritrouarft  in  me^p  dello  fiato  di  lei,&  intendendo,che  Obignino,e’l  Conte  di  Ca 

fatti  piti  forti  per  la  venuta  di  nuotò  foldatifiveniuano  appreffando,fi  ttrrmiartri 
ritiro  à Cafirocaro,chegià  fi  domadò  Salfubio,neUe  radici  deh’^pennino.  Fe-  Ura  k clnZ 
cefi  ql  camino  congrarulijfima  paura  et  fatica  per  firade  impedite  di  molto  fan  «»■*  • 
go,&  fitjfofe,  & di  notte  buia,venendo  da  cielo  piogge  crudeli . 7{è  quei  di  Ca- 
ftrocaro  volfero  aprirgli  leportef  quali  poco  dìan:i^i  con  fingolar’  amore  l’ha^ 
ueuano  fouuenuto  di  tutte  le  cofe  -,  & à pitica  Ferrando  hebbe  vittouaglia  p li 
foldati,morti  di  fame  -,  laqual  vittouaglia  à gra  pena,riceuuto  ancor  prima  de 
nari,gli  madauano  giù  dalle  mura  co’  canefiri  et  co  le  funi.  Tercioche  l a nata 
de  popoli  è tato  kggiera&infedelc,che  fhàlmete  à vn  tratto  fenga  alcuna 


ra 


vergogna  lafciano  coloro,che  veggono  abbadonati  dalla  Fortuna . Da  Cafiroca 
ro  pafiò  nel  cotadodi  Cefena,&  fu  mandato  il  Conte  diVitigliano  al  Senato  di  ^ 

Ccfenaplquale  fcuraffcichel'ejjercito  fujfe  riceuuto  dentro  della  Città,  proue- 
duto  di  vittouaglia,  & affettatoli  gli  alloggiamenti . Era  allora  fuor  vfeito  di  i7c>ftnlT^ 
Cefena  Guido  Guerrapuomo  faticofo,&  valente  in  guerra,ilqualehaucua  nel 
la  Città  molti  amici  & aderenti . Terche  Obtgnino  e'I  Conte  di  Caiaggo  paren 
do  lor  cofiui  al  fpofiito  per  ferrar  dentro  rerrado,  & pigliar  Cefena,lo  fuuuen-  trrmufi  mu 
nero  di  denari4'armi,&  di  gente  -,  & lo  ff  infero  innangià  tentar  gli  animi  de’ 
cittadini  -,  & comandarono  à Fraccaffo  Sanfeuerino,  che  gli  andajfe  apprefj'o  à 5^, 

certo  jpatio  di  via  covna  banda  di  caualli  per  dargli foccorfo.  Guidcdlquale  ha  * 

ueua  auifato  i fuoi,cp- pofio  l’ordine  quando  voleua  ejfequir  Cimprejà,di prima 
giunta  fu  meffo  dentro  da  Bartolomeo  T^taio,  huomo  della  fottio  Guerriana . nurtolomi»  n# 
^lla  voce  di  Guido  fi  leuò  romoreper  tutta  la  Città  j ifkttiofi  mifero  mano  al  ***  ^ o/nM. 

tarmi-,  co  l’aiuto  de’ quali  Guido  fkbitocorfe  al  palaTgp.Doue  fece  prigione  il 

Conte  di  TitigUanofiquale  negotiaua  co  Triori  fopra  la  vittouaglia,  ej  lodie  fitto 
de  loro  inguartUa . Era  trauagliato  il  Senato  per  la  notfità  di  qSta  cofa  -,nèpu‘  ^ * 

blicamentefipoteua  confultare,nèfaf  alcuna  prouifione  in  cofifiubito  cafo,rif 
guardando  òafeuno  in  quel periculo più  toSio  lòia  cafa,a’  figliuoli,  &allefue 

D foSlant^, 
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foSìani^iChe  alla  importatiT^  della  cjofajlaqual  ^era  fatta.  Ter  cicche fopporta 
do  eglmo.che  il  Cote  di  Titi^ianofoJJ'eprejò  da  vn  cittadino  in prefen^a  del  Se 
nato,&cbegU  ^ragonefiyi  quali  erano  entrati  con  e ffo^f afferò preft^t  jpogtia 
tiftnarùfcfiamente  ribellauano  dalTapa . Già  quafi  tutta  la  Città  feguitaua  [ 
r’«»r  Guido,et  de'  fraceftiquando.Alfonfo  Daualoy&  il Liuianoàntefo  q~ 

réna^feM*'  eletta  di  fanti  &.di  caualli  entrarono  in  Ctfenaj  la  rocca 

GiokSiu  otroe  abbuffando  loro  fubito  i ponti  Giouàni  Caroccio  caflellano.  ^ttaccoffiinconta- 
iitcafieiUn»  di  n^ntc  vnu  battaglia  in  me'3^  la  città.  Doue  Guido  coperto  d'un  grande  feudo  co 
• pochi fkmigliari  cofidatofi  nelle  vie  frette  fojìénegli^ragoncfi } poi  accrefeiu 

to  di  nuouo  foccorfo  di fuoi  aderenti , & di  faldati  ^ gli  fece  ritirare . .Allora  gli 
.Aragonefiffopragiungendo  i Tedejchià  quali  diarn^  venuti  per  naue  da  Vene 
tia  erano  arriiMti  in  càfoytnouarono  la  battaglia.  Il  Danaio  anch'egli  à piedi 
Gatt'frti  rifguardeuole  innat^  a gli  altri  s'affrontò  co  Guido , l'vno&taltro  valorofa- 

G^ar»  mente  combat teuayGottijredo,&  Gajparo  T edefchi,Capitani  S fanteria  entra 

fiht . doanimofamete  in  battaglia  furonoferiti,et  molti  ve  ne  rimafero  morti.  In  ta 

to  all’vna  & t altra  parte  da  tutti  i luoghi  veniua  foccorfo , ma  molto  più  àgli 
.Aragoneft.Finalmète poiché  la  Fortuna  ora  à quefli,ora  à qlltfpefie  volte  heb 
be  mojlrato  fferant^  di  vittoria^  Guerriam  dal  valor  de’  T edefehi  cacciati  & 
Cmi»  Gntrra  rotùcongrandevccifione  furonopofUnfuga. Qmui Guidonel rutnore  meffo 
f"SS*  • ^ cauallo  da' fuoi,  fuggi  ferito  dalle  mani  de'  nemici . Ma  fraccaffoy  ilquale  era 

moffotardiàntendendoilcafo  di  Guidoyprima  che  s’appr  e ffaffe  alle  porte  fine 
il  fìu^liant  li  ritornò  in  campo.  Bfauuta  la  Cittày^  tratto  il  Conte  di  Titigliano  di prigiotiCy 

. ferrando  liberato  da  paura  y&  pericolo  grande  yfe  ne  venne  àCefena.  Tacila 

ftmaV  venuta  fua  le  cafe  della  parte  contraria/ haueua  fauorito  Guidoyaccioche  ifol 

dati  hauefiero  le  ffefe  del  mangiare  fen':^  coFlo  y furono  date  in  preda  a'folda- 
ti  -,  & Bartolomeojlquale  haueua  meffo  dentro  Guido,  tratto  di  donde  egli  era 
tartaUmta.  afcofoyfugiuflitiato . I Fracefi  efclufi  di  Cefena/tfegmuano  d'entrare  in  Bret 
ginTiiiiaia . tinoro  y & maffimamete  ifuor’vfcitiyi  quali  defideroft  di  ritornar  nella  patria, 

frantifi  d,f„  r'icorft  in  campo  loroy&  con premijy& con promeffegtinduceuanq.accio 

fretti  eie  per  me:^  loro  fatta  amicitia  coti^gìi  huomini  di  queUaJhttioneypigliaffero 

* la  Città . Ma  Ferrandoymoffo  dalla  comodità  della  Città  vicinafntefo  i lor  dife 
ilLimaaaà  gni,quiui  preftamcnte  mandòil  Liuìanocon  due  compagnie  di  fanteria 
treiunora . tre  bande  di  caualliyper  la  cui  venuta  furono  rotti  i difegni  di  coloro , che  già  s' 

erano  ribellati  con  l‘animoy&  tutti  i cittadini  poi  mantenuti  nella  fede  del  Ta- 
Brettinoro  fia  coft  chiamato  da  Brinto , Terra  antica  -,  benché 
"*  alcuni  credanoyche  fia flato  domandato  da  Brettoni, popoli  di  Gttafeogna , i qua 
TtaJarana . li  rinouarono  quella  città . Era  nella  T erra  vicina  di  T eodorano  vna  banda  di 

caualli  FrancefiyUqiialefcorreuaperlo  contado  fra  Cefena  & Brettinoro . jC 
queFìa  banda  haueua  il  Liuiano  fpeffe  volte  poSio  indarno  gli  aguati.percioche 
eglino  non  vfeiuan  mai fe  non  ingroffo,  fatta  la  difcoperta,&  di  giorno,  perche^ 

thuomo 
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l^hMomoanimofoy&  femprc  defiderofo  di  tentar  la  Fortuna, ■rteggendo  che  gFin 
gannì  non  gioMauano,  fi  deliberò  dajfaltarglià  vera  forga.  Meffo  dunque  in-  U Li>rf«if*  fi* 
fieme  tutte  le  genti , ér  tolto  fecoipiù  valorofi  huomini  che  fofi'ero  nella  T er- 
ra,caminandola  notte,nel  far  del  giorno  affaltò  Teodorano  ; doue  per  lo  [ubi- 
to  ajfalto  impauriti  i Francefi,maperò  ammofamente  difendendofi,toftoprefe, 
gp-  faccheggiò  la  debil  Terra . I faldati  F rancefi,per  la  maggior  parte  bfciati  i 
caualli,  fugarono  nella  rouaj  quali  dapoi  che  gli  hebbe  co^attuto  due  gior- 
ni fengafermarfi  mai , & mentre  ch’egli  difauedutamente  andana  fiotto  le  mu 
ra,ejfiendo  flato  ferito  dima  fiaetta,fiopragiunto  Ferrando^uttigliprefie  à man  H f '*»«»•  /f". 
fialua . Ma  Ferrando  reggendo  che ^nibal Bentiuoglio,Capitano  de’ cauaUi 
Fiorentiniydomandatogli  licerne  sera  partito,  perche  mutato  lo  flato  della  I{e  y,- 

publica,gir  riuoltogli  animi  di  tutti  infinuor  di  Carlo , faina  la  fede  del  militar  d*  ftrrand» . 
Jàcramento,non  poteua  lungo  tempo  flarnel  Juo  campo, & che  per  tutto  era  tn-ranJ*  in.* 
abandonato  dalla  fknteria.dornando  adietro  per  [Fmbriafe  n’andò  à Fpma . 

Doue  per  viaggio  Giouanni  Sforga,&  Guido  ybaldo  da  Monte  Feltro.^iafcu-  cr  demiuu  ’ 

no  con  la  fina  canalleriagiuefli  à turbino , & quegli  à Tefaro  fe  n’andò  per  pau-  * i l*r* 

radei fuoflato.MaObigninopaffatol’^penninoàCaflrocaro,fcefeinTofca-  . 

na  à trouar  il  Recarlo.  Di  quei  giorni  Francefco  Ticcolomini,  ilqualefu  poi  '* 

fatto  Tapa,fu  mandato  dal  Tapa,  ambafciatore  al  Re  Carlo  in  Tofcana  à trat  franctfc»  p»v. 

tarla  pace . Ma  egli  non  fu  nè  vdito,nè  riceuuto  in  campo,effendo  in  odio  al  Rè  Amf>4 

et  d Baroni  per  la  ancor  frefca  memoria  di  Tapa  Tio  fino  gio,percioche  egli  nel 

la  paffuta  guerra  diT^apoli  ì>aueHa  fauorito  Ferrando  gp- gli  yAragonefi  con-  ^ ^ 

tra  la  parte  Angioina . Ejfendofi  Carlo  fermato  pochi  giorni  in  Fiorenga,accQ 

modate  le  cofc  venne  à Siena . Dotte, Senefi  lo  raccolferojsanedo  ornato  le  por  c^r/»  k suna . 

te  & le  contrade  di  fiondi  -,  & dilicatamente , & liberalmente  alloggiarono  i 

foldati  Francefit  per  le  cafe . Ma  il  Rè  mandato  m bando  per  lo  trombetta , & 

minacciato  di  fargli  ammajjare  ,fe  fnbito  non  meti  euano  giù  tarmi , & non 

vfciuan  del  luogo,  nella  fina  prima  giunta  cacciò  della  piagj^&  della  Città  la 

guardiafaquale  foleua  filare  in  piajja,g^àdifefa  degli  antiani.  Da  Siena  fu 

menato  tejjèrcito  da  Bolfena  à yiterbo  -,  laqual  città  penfo  che  trefcefj'e  delle  yìurU , 

mine  del  Foro  di  C afflo  -,  di  cui  fi  veggono  appreffo  manifeSii  vefligif  nella  via 

di  yiterbo  laflricata  di  felce . Ma  il  Tapajdquale  riceuuto  Ferrando,  tejfer  S"* 

cito  di  lui  in  Rpma,&  affoldato  fanterie  in  fietta,&  comandato  al  popolo , che 

prèdejfe  [armi,&difendeffe  la  patria  pareua  che  voleffe  tener  fuora  Fracefi , 

vinto  dal  fuccejfo,et  dalia  ffle^^  di  Carlo  ,gli  mandò  ambafciatori  à pregar-  j^nJi*fii4t*ri 

lo,che  no  voleffe  lafciar  turbare  & violare  da  tanta  moltitudine  di  foldati  firn  P*pu  è cur 

nieri la  facrofanta  città  di Roma,abitatione delle cofe  facre,&feduhdelTonte 

fice,et  degli  ottimi  prelati  -,  allaquale  anco  haneuagià  pdonato  il  Barbaro  jlt 

tila  r Che  s’ egli,  come  ben  conueniua  àmRg  crifìiano,&  degno  di  quel  fopra- 

nomejìouefle  vfato  rifletto  alia  religione  di  quella  città  fama , contentadufi  di  • ^ 
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nòn  entranti  dentro  jtl  Tapa  allora  con  ogni  officio  gli  era  per  Jbdis/àre^  &hd- 
K ifhtfld  di  ***'^^^^  f Medino  vittouaglia  a'  faldati  in  tutti  i luoghi  douefoffe  fiato  hi  fogno . 
Oirlt^l  VMf4  qlle  Parole  rijpofeyche innam^  ch’egli vfiifi'c  della  Francia^  haucndofiit 

to  voto  per  la  fdute  & felicità  fuajjauea  deliberato  vìfitar  le  chiefe  di  ^pma  j 
adorare  i fantiffimi  altari  di  S.Tietro  & S.Vaolo,&  vmilmente  far  riuerenga 
al  Tapa/lquaCerapoiìo  nel  fupremo  grado  di  pietà  & di  religione.  Et  però  fe 
il  Tapa  maudauafuor  di  ì{oma  le  genti  degli  ^ragoneft  ,fuoi  ncmici,&  come 
beri  era  oneito,fo(fe  voluto  Star  di  megOy&p'rouederglidi  vittoMaglia,  ch’egli 
pacificamvntCt&  come  amico  farebbe  entrato  in  J{gma  j ma  s’egli  apparecchia 
ua  di  vfarlaforgay&penfauadivolerfegli opporrcy  ejfo fubito  con  tarmi  s’ha 
urebbe  aperto  Lt  Firada  per  la  città  di  BstnOy&per  lipomi  del  Tenere.  Fu  ma 
fcwPÀn'^il’  GiokdniyF e fiotto  i.Angiò  con  gli  amba  filatori Jilquale  que- 

^ ' fio  mcdefmo  fàcejfe  intedere  al  Tapa  inprefen:^  del  popolo.  Era  ^leffandro^ 
come  fpeffe  volte  auiene  quado  fiamo  trauagliati  da’  dubbio  fi  & pericoloft  par 
. titiyqitafi  che  nelìvltimo  cafo  delle  cofe grandemente  abbattuto  dentro  dell' ani 

mo  fuo . Haueua  paura  del  EegiouanCy  fondato  ne’  co  figli  de’  nemici fuoi,  ilqua 
le  menauafeco  tanta  moltitudine  di  nationi  ferocfquanta  t Italia,  molti  armi 
alianti  auegji^  folamente  a’ fuoi  foldati , tir  à più  piaceuoli  gterre,non  hauea 
mai  veduto.T  emetta  d’ .A fcanio  fiquale  poco  dian"t^  hauendogli  dato  la  fedefia 
. ueua  meffo  in  prigione  infieme  con  Troverò-,  & fentiua  gran  dolorejntendcn- 
doyche  Giuliano  della  Bpuere,fuo  capitai  nemico,  era  in  riputatione  apprejfo  il 
J{e,&  con  autorità  grade  interueniua  à tutti  ì configli.  Intendeua  ancora,che’l 
Cardinal  ColÓna,e’l  SaueUo,c6  gli  altri  di  qW  ordine  aderenti  d JLfianio,  i quali 
fin  da  principio  s’ erano  gouemati  dal  ceno  (jr  dad  autorità  di  luftrattauano  di 
t V4j>i  ttmtno  raurure  il  Concilio,p  deporlo  del  Tapato.  Tercioche  qfio  nome  di  Cotilio  [opra 
' **  gli altriinfelicicafi  delle cofcvmane,fuofej]ère  di grandifftmo'jpaucntoàiTa^ 

pi-,  perche  le  più  volte  in  quefle  raunanxe,mentre  che  fi  tratta  delia  H^ublica 
CriSlianafinterpretanfi  le  ordinationi  della  religione,  &fiinfi  leggi  per  rifar-’ 
mare  la  luffuria  de’ facerdotij  Tapi  flejfi  oppreffi  dada  ragia  canonica  ,fono  co 
flretti  lafciafla  fuprema  dignità,&  finalmente  rinuntiare  il  Tapato.  C6  que- 
fia  paura  i I{e  armati  fpauentano & fottomettono  i Tapi,percioche  d ogni  tem 
poper  la  difcordia  de  Cardinali  ritruouano felice  occafioneàraunarq^i  Con- 
dì^ . Et  ciò  auiene,perche  i Cardinali  hano  tra  loro  partialità  & odu-,  & mojfi 
da  vna  certa  cupidigia  (jr  inuidia  di  cofe  nuoue,  incontaneme  hanno  à noia,  ér 
• vogUotio  nule  alTap.'iyCheeffi  hanno  co' voti  &lorfruoriinah^to.  Et  mol- 
to pochi  Cardinaliycontra  il  vclef  ancora  della  maggior  parteper  antica  ordì- 
nattonedt’Tapi  vogliono  parere  à’lìauere  autorità  di  ratinare &fhre  il  Coci- 
lio.  u4lefiàdro  adMque,pcrfiadèdolo  à ciò  gli  amici,  fece  intedere  à Ferrado,che 
tirriU  fi  far  infolentemète  egli  era  afiretto  dal  Fato  & da’  nemici, hauedo  fal- 

li di  Marna . ùo  leffercito  fe  n’vfcijfe  di  Rpma , &per  tempo  andajfe  in  Terra  di  lauoro  à 
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fortificare  ìpafjt  del  I{egnofi  quali arriuano  à S.Germano  allo  fretto  di  monte 
Cafino.  Et  non  molto  dapoi  Ferrandojlqual'era  anco  flato  richiamato  da^l- 
fonfo  fuopadre^ffendogià  arriuato  lagnino  Capitano  dell auanguarda  de’ Fra 
cefi  da  Fiterbo  à Oftia , & cominciandofi  à veder  tinfegne  reali tù  monte  Ma- 
rio,menò  l'ejfercito  in  ordinan’s^  fuori  per  porta  Latina.Furonopoi  ordina  ti  al 
cuni  oratori  dt^  gentithuomini  Rfimani,Cirolamo  Tortio,Coronato  Tlaca,Cri- 
floforo  dal  BufiUo,Lodouico  Maffei,Mario\Meliini,  Iacopo  Sinibaldi,  i quali 

in  nome  del  Tapa,&  del  popolo  Bimano  offeriffero  à I{e  Carlo  la  Città  iSleffa, 
le  cafepriuate,  &gra  quantità  di  vittouaglia  d ogni  forte  pofia per  le piaT^y 
& venendo  lo  menaffero  dentro^tgià  Carlo  era  venuto  à Sutriydoue  con  nota 
bilgiudicio  ajfolfe  vn  dottor  di  Sutri,  ilquale prouocato  da  in^ria  haueua  am 
ma^^tovnbrauohuomodarmeFratKefe  y&poiprefodifefelaragion  fiuay 
benché  di  ciò  molto  tadirajfe  & brauajfet esercito.  Et  partito  da  Sutri  hauea 
fatto  gli alloggiametià  Bracciano.  Qujefìo  luogo  èpoflo  apfffo  al  lago  di  Brac 
ciano  fra  la  via  di  Fiterboy&  la  via  di  Maremma , non  molto  lotano  dalla  ter- 
ra deU'^nguillaray  laquale  anticamente  fu  la  nobil  città  de'  Fidenati . Quefte 
Terre,cott  Triuignano,&  CalerOyerano  dello  flato  di  Firginio  Orfino,fche  te- 
medo  egli  <U  no  ejfeftl primo  à dar  materia  (F incrudelire  al  nemico , defiderofo 
dipreSiyphaueregli  allora  ilgouemo  delle  genti  ^r agone fiymandò  Carlo  fuo 
figliuolo  a dargli  in  mano  le  Terrey&  alloggiar  e il  in  qlla  roccajaquale  po- 

sta invri ameni ffimo  luogo  èpoSta  fopra  il  lago.  Tre  giorni  poi,Carlojbauendo 
armate^  distinte  C ordinan"]^  delia  fànterioy  & della  canalleria,  entrò  per  la 
porta  del  Topoto  in  BpmaXrano  ite  innan:ifi  lunghe  fquadre  di  Suv^^ri,^  di 
Tedefchi  conffuSti  paffi  à fiondi  taburi,caminando  fiotto  linjègne  co  vna  certa 
dignità  militar e,&  con  incredibil  ordine . Hauenano  Tutti  vestimenti  di  diuerfi 
colori,^  cortiyi  quali  moSìrauano  la  dijpofitiondi  tutte  le  membra.  Et  i più  va 
lorofi  faldati  fiueuano  belliffima  moStra  co'  pcnacchi fui  cappello.  L'armi  loro 
erano  fpade  cortei piuhe  di  frajfino  didiece piedi,  conpicciol  ferro  in  cima . 
Quafi  la  quarta  parte  i efft  era  armata  di  feuri  grandi^' haueuano  in  cima  vna 
pùta  quadra,  & qneSle  tadoprauano  àdite  mani  y feredo  di  taglio  & di  pùta , 
&in  lingua  lorofi  chiamano  alabardc.Ter  ogni  mille  fanti  n’haueua  ceto  archi 
bugierif  quali  co  archibugi  fcaricauano palle  di piòbo  cètra  a'  nemici.  I fioldati 
vniuerfairnéte  entrado  in  battaglia  ferrati  infquadronefpreT^no  in  modo  la 
coraT^fa  celata,&  lo  fcudo,che  i Capitani  foli  ,&  quei  che  fogliono  fornire  i 
principif  del  battaglione,&  còbatter  nella  prima  fronte  deli  ordina^^ortano 
celatCy&  fralla'ggi  diferro.Dietro  à qSti  veniuano  cinque  mila  Guafconiyquafi 
tutti  baleStrieriyi  quali adoprauano  balestre  con  [arco  di  ferro  molto  eccelle- 
temente  in  vn puto  di  tèpo  caricando  & faettando,laqual  forte  dhuominià pa 
ragonedegli  Sui-ggeripareua  molto  brutta, & maleinamefeà  vedere,auan- 
T^emdo  egUno  [fi  gran  lunga  d ornamenti  di  tefla  d arme  rilucenti , & di  gran- 
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de^a  di  corpo  ancora.  Doppo  la  fumerìa  -pène  la  camlleriafcrìtta  della  noh'd 
tà  di  tutta  la  Francia.  Veniuano  cojloro  con  faioni  di feta  indoffo^&  bene  orna 
ti  di pennacchit&  di  collane  d'oroycon  ordine  lungo  di  compagniey&  di  bande . 
eli  huotnini  d'arme  erano  due  mila  et  cintjueceto  •,  eSr  cinque  mila  canai  leggie 
ri.  yfxuano  quegli,come  ancora  foleuano  farei nofiriyvna  lacia  groffoy  et  acca 
nellatOyConputa  foduy&la  ma-^  di  ferro.  1 cauaìli  loro  grandi  &forti,et  co 
le  chiome  et  t orecchie  tagliatejlimado  i Franceftyche  cofi Jìien  megHoypareua 
molto  terribili  ; maper  qÌÌo  erano  manco  belli  da  vedertyperchcycome  è coftu- 
me  de'  noftri , ejfi  mancauano  la  maggior  parte  di  coperte  fitte  di  cuoio  cotto . 
Ciafeuno  huomo  et  arme  haueua  tre  caualtiyvn  raga:i^yche  portaua  l'armiydj" 
due feruitorif  quali  fi  chiamauano  bagaglioni &faccomdni.  Il  canai  Icggieroy 
fecddotvfan:^  de’  Brettoniyporta  vn  grand'arco  dilegnOy^  freit^groffcy  & 
non  adopra , fc  nò  la  cora':^a  & la  celata.  .Alcuni  di  foro  portano  gùinettoni , 
coi  quali  eff  fogliano  piatar  con  la  punta  in  terra  i nemici  abbattuti  da  gli  hno 
mini  d'arme  in  battaglia.  T utti  cojloro  haueuano  Idoffo  faiuni  laiwrati  alt  ago 
& con  ricamidargento.fie' quali  di  belliffimo  lauorofi  vedeuano  co  vere  ima^ 
gini  ejprefje  le^prie  infegne  dd  capitaniyperche  fi  conofcejfe  in  battaglia  il  va^ 
lare  et  la  viltà  de' faldati . Il  era  tolto  in  mero  da  quattroceto  btuèSirieri  à 

cauaUoyfra’  quali  v' erano  ceto  Scog^fiyvalorojt  et  fedeli . Ma  innan:^àqfUì 
dugeto  hiiomini  d'arme  Fracefiyeletti  p nobiltà  et  per  valore,  portado  in  jfalla 
mat^  di  ferroycome  feuri  grandi,  & benijjtmo  à ordine  (lauano  intomoal  I{è 
quddo  egli  andana  à piedi  et  quado  e'  caualcaua.àguifa  dhuomini  darme  fu 
canallt  grandi, gli  andanano  innangiyriccamente  vediti  doro,et  di fetaÀppref 
fo  di  lui  nel  primo  luogo  gli  faceuano  còpagnia  Afcanio,et  Giuliano , & doppo 
loro  il  Colònaye'l  Sauello  Carditudi.  Et  oltre  à queJliyTrofpero,  & Fabritio,&‘ 
gli  altri  capitani  Italiani  mefcolati  nella  turba  de' Baroni  FracefuEra  apparec 
cbiato  per  allogpare  il  il  palagio  congiuto  alla  chiefa  di  S.  Marco,  edifica- 

todaTapaTaolo  Secòdo  delle  pietre  dell' Anfiteatro.  Et  ancorale  cafeddeit 
tadini  vicine  alia  piag^  di  T raiano  erano  aperte  a’ Baroni,  ailcqualigià  àgra 
notte  giunfero  co’  lumi  acce  fi.  Erano  fame fquadre  di  caualii,&  difanti,omate 
non  à modo  di  pompa  per  mofirar  belleg^  & ornamento,  ma  in  punto  à vfan 
ga  di  guerra  co  tutte  tarmi , qua  fi  che  haueffero  hauuto  à còbattere  in  I\pma } 
di  maniera,  che  gli  animi  dognunofacilmetefi  fpauetauano  p qllo  gettacelo . 
Q^eflo  ancora  aggiugeua  paura  à coloro,cbefiupi nano, che  gli  buomimf  canal 
lif  tnfegne,H arme,p  tati  lumif  quali p tutto  co  difuguale  fflendore  faceuano  in 
certa  lucef  arcuano  molto  maggiori  del  vero.  Ma  fopra  tutto  diedero  gra  ma- 
rauiglia,et  ffaueto  à ogrfuno  più  che  tretafei  artiglierie  sàie  carrette,  lequali 
con  incrcdibil  pfiegga  erano  tirate  da’  caHolli  per  luoghi  piani, ^ dif eguali . Le 
maggiori  deffe  di  Utgheg^  d ottopiedi^  di  pefo  di  fei  mila  libre  di  brongo,fi 
chiamauano  cannoni , lequali  traeuano  vna  palla  di  ferra  digrandegga  quato 
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è il  capo  ^vn*hHomp.  Doppo  i canoni  erano  le  colubriue.più  Isighe  la  metà , ma 
di  più  firetta  canaìù'  di  minor  palla.  Seguiuano  i falconetti  di  coft  certa  ,ppor~ 
tione  maggiori  et  minori,che  i minimi  pe^p^  traeuano  palle  ^ojfe  tome  vn  me 
lo  rancio.Tutti  qHi  pe^  erano  inferii  in  due  graffe  aj]'e  co  le  fibbie  tirateui  fo 
prOy^  fojpefe  co  U loro  anfCy  in  mego  dek’ajfe  s aggiuiiauano  à dirigere  i col 
pi.  I piccioli  bauenano  fotta  due  ruotCyC  i graffi  quattro  y delle  quali  qllc  di  die~ 
tro  fi  poteuano  leuare  & porre  f affrettarefò  fermare  il  corfo.  Et  con  titapre 
ilor  maefiri^  carrettieri  le  face  nano  corrertyche  i cauallipojim  fot-. 
tOyincitaù  dalle  sferge& dalle  voci  yU^  luoghi  piani  par evgiauano  Ucorfod^ 
caualli  ff  editi . Entrato  àie  fu  ;7  , cr  cofegnatigli  alloggiamenti  per  le  cafe  " 

priuate , i f race  fi  circondarono  tutte  t entrate  delle  contrade  lequalt  arriuano 
al  pala  di  S.  MarcOyi  artiglici  ie,  & di  certe  gua  rdie  di  caualli  <5r  di  fanti  j. 

& in  Campo  di  fiore  furono  meffi  due  nula  caualUJ  quali  fcambieuolmente  vi 
faceffer  la  guardia . Fece  fi  romor  più  duna  volta  in  tutta  la  Cittày  non  potedo 
la  plebe  I{pmana,di fua  natura  feditiofa  & infolèteyfopportar  le  parole  mime 
ciofe&fuperbed'aueto  degli  infoienti  Fracefu^  i terribili  volti  de’  Tedefchi. 

1 foldati ftranieri  anch’eglino  nelle  tauerneyCt  ne’cbiaffi  fatti  le  più  volte  p mal 
to  vino  più  terribiliyfkceuano  piatto  quijìione  con  coloro  che  incÒtrauano  y on 
de  rifcaldatiperla  ebbriacheg^,et poco  accortila  notte  maffimatnètep  li  luo 
ghimacojrequentati,eranoammag^tidafgherrietdaru^ni.FHejfiugna~  * 

ta  co  grande  impeto  degli  SuiggeriyCt  de’  Guafeoni  la  cafa  de’ Bachi,  & in  effe 
furono  tagliati  àpeg^  certi  plebeiy  chaueuano  ammaglio  vn  faldato  Frace  - 

fe,effi:ndo  anco  vecifo  Marco  Maffeiài^liMlc  era  gentil huomo.Ottde andò  fuora  Muffii 

vna  voccyfcorrèdo  lofio  in  tanto  fi  fepito,et  diuerfogrido,che  Bpma  era  pfa,  ♦’**n\,‘***  • 

le  cafe  ricche  erano  faccheggiate  da’  Barbari.  Tfelqual  tumulto  il  popolo  Bpma 
nopfe  tarmiper  difender  la  dignità  delia  gente  di  Marte Jie fiuultafie  mogli , e 
i figliuoli.  Ma  bette  in  ql  giorno  Iddio  faluò  da  tanto  pericolo  la  città  di  Bpma  y 
percioche  Trojpero  Chienfcy&  Ugnino  mandati  dal  Rf  d i cittadiniycjrjòldati,  Ghìtm 

fpauentandoy  ^ammag^ndo  acquetarono  il  tumulto  già  cominciato  dal  con  Ggm»» 

corfo  & dalle  grida  di  molti . Ora  ritrouandoft  occupata  la  città  di  Roma  dall’  tifiti"* 
armi  dubbiofede'  FrancefiyMlejfandrofiqualeaffanmto  per  lapaurOyCt  incer  im  R«m« . 
to  di  cÓfiglio  c’era  fuggito  in  cafiel  S..AngelOy  mandò  oratori  della  pace  à Car 
lo . Furono quefii de’ primiy&  più  riputati cardinaliyudntomo TallauicinoyGio  Ai>/»nf*  p«04 
uant  Mleffandr(noyBemardino  CaruaiaUy  & Rafael  Rfitriof  quali  con  Ugo  gi  • 0».a- 

ro  di  parole  inobminciado  da  Carlo  MagnOy&  dagli  altri  Rf  di  Froda , i quali 
con fingolar pietà haueuanogenerofiitnentedifefo lo  fiato  della  Chiefacontra  uu,& 
[ingiurie  dt’  tirani^uifandoy&  adulando  impetraron  la  pace . Con  quelle  codi  i^i*ri0  iz^rdi* 
doni  peròycon  le  quali  i vincitori  fono  vfatt  di  concederla  à i vinti.  Dt  maniera , f «mbufiìa 

che  molti , i quali  conofceuano  f ingegno  dell’huomo  Spagnuolo , diceuano , che  *^cetr*$iVa» 
quella  pace  come  fitta  per  forT^a^n  era  per  durar  molto . Tercioebe  i Fran-  fH.o-  cùrU  ! 
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tofi  troppo  pwarroghemente^he  non  couemm^pareua  chauejjèro  aftretto  Q 
CtmJiumt  del  Tapa . Tromet t eua  il  I{è  di  Francia  di  doueì  *ejfere  d tempo  di  guerra  & di ps 
&còpagno  delTapA,&  di riuerirlo fecodo  il  coftume  de’  maggiori,co 
■ meveroprincipedellareligionCriftianai&dinonpartirfìmai  dall’autorità 
di  lui  in  qlle  cofe^ch' appartengono  alla  religione^et  altordinationi  de  Totefici . 
^It incontro  gli  domadauay  che  gli  fojfe  dato  U portdinfieme  con  la  rocca  di  Ci 
uità  -pecchia,  per  ritener  l'armata  Francefejaquale  coHeggaua  la  rimerà  del 
t*fsn  KorgÌM  marTirreno,&  che  gli  dejje  p omaggio  Cefare  Borgia  fuofigliuolo,ihe  era  allo 
Curdinalt,  ehi  ra  Cardinale  ] Uquatc  comeamhajciatore ,fotto  jpetie d' onore &(tamicitia,fe 

che  gli  dej]e  ancora  Geme , fra- 
^ ^ ' tello  di  Batat^te,Signor  de  Turchi.  Cofiui  era  allora  guardato  in  palagio  in  li 

Gimt  rmret . hera  prigwne,perche  Trance  fi  riputauano,ch'ei  douejj'e  loro  ejfere  di  grandijft^ 
ma  importanza  nella  guerra  ioltra  mare  .alcuni fcrittoriignorantemete  h 
chiamarono  Zizimo,ejfendofi  egli  domandato  Geme,  dal  nome  d-pn  famofo  I{è 
de  Parti,  ultimamente,  che  ingratia  fua,&  ad  onor  della  nation  Trance fe  fa- 
cejfe  Brijfonetto  Cardinale . tutte quefie  cofe  facilmente acconfentì  ilTapa 

ferrea  rifiutare  pure  alcuna  edditione  ] sì  come  quello , che  già  shauea  mejfo  in 
animo,che  ninno  fojfe  obligato  alla  fede  data  del  giuramento  Jilquale,cofìretto 
dalla  forza,et  dalla  paura^auejfefmejfo  cofe  ingiujle  et  vergognofealla  mae 
AbliHCMimt»  fià  del  Tapa.  Verniero  duque  infieme  à parlamento  in  palagio  di  S.  Tietro^'l. 
• inginocchiatofi  adorò  il  Tapa,  et  doppo  lui  tutta  la  turba  de  Ba  reni , & de’ 

hr,ffJmto  fai  Ccipitatàgli  baciò  i piedi,  fe^ti  é croce  dì  oro]  et  breuemète  il  Tapa  fece  Brif 
u CMrimédt . fonetto  Cardinale.  VltimamUtefuprefentato  Geme,& fatto fopra  ciò publico 
Cimi  iSftgHM.  contratto,  fu  còfegnato  à Carlo.  Cofiui  badò  la  mano  & la (paUa  al  I{è,  & con 
iti  c-ri#.  rnparlar grane pregòilTapa, che firettamete lo  raccomadaffeàcoft gran I{è, 

ilquale  nell'ammo  fuo  baueua  difegnatodi  farfi  Imperatore  dellOriète  ] peio 
che  nè  il  Tapa  fi  farebbe  pentito  già  mai  per  alcun  tempo  d’hauergli  còceffo  la 
libertà,nè  il  I{è  ithauerlo  tolto  in  compagnia,quando  pajfajfe  nella  Grec  'iafe  fi 
itMturs,  f.  yolejfeferuire  delfico  confiiglio  .Era  Gemedajpettoveramète  reale  & graue, 
fiumi  ù Cimi . &dinge^o grandemente  dotto  nelle  lettere  Arabiche , & pronto  à feminar 
mottifalJiffimij&  arguti,&  finalmente  per  forga  di  corpo,&per  grandegga 
£ animo  non  pitto  indegno  del  fuo  Ugnaogio.  Cofiui  pochi  anni  innangi,  morto 

fiuo padre Maomete  in  .Afiia,ancor  che  fojj'e  minor  di  tempo,  confidatofi  nondi- 
meno nella  beniitolenga  de  popoli,^  de’ faldati^  nelle  forge  de  figari  della 

Caramania,hatieua  contefo  contarmi  Nmperio  con  Baiagete  fuo  fratello , & 
vinto  nelle  campagne  di  Burfia,&  alquanto  tempo  dapoi perduto  teffercito  ap 
preffo  .Agogna,  sera  fuggito  à I{gdi  ,penfando  che  i Crifìiani  nonglifofferop 
mancar  d'aiuto  à racqùftari:.Afia,  i quali  riputaua  che  fi  doueffero  grandemF 
teaUegrarepergli  antichi  odij,&perle  frefche  ingiurie,  & de gtincomodi  del 
. , & delpericolo  di  Baiagete.  Ma  ritrouò  gli  attimi  de  CriHiani  diuerft 

da 
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da  quel  che  i*haueuapenfato  jpercioche  fu  meffo  in  prigione  da  Buffone  Gran 
Maeftro  de'  Caualieri  di  I{pdiy  cirpoco  dapoi^cciochepiufecurament  e , &piu 
nnanafnentefoffe guardato,  fu  mandato  inTrouen^ , vicina  alla  Francia . 

Quindi à non  molto  tempo  Tapa  Innocetio  conueime  con  Buffone,  chefoffe  me 
nato  di  Vrouenja  à Bptna . Laqual  cofa  impetrata,  ejfo  Bujjoneàlquale  era  di- 
uentatohuomodeffio  dognionoreper  hauervalorofamentedifeJaBsdi,per 
queflo  merito  fu  creato  Cardinale-  Onde  per  qualche  tempo  Cerne  fu  in 

ma  yma  entrata  grande  àiTapi,pagando  ogni  armo  Baiavate  alTapa  quara- 

ta  mila  ducati  d oro  per  lefpefe  del  fratello . Ma  venedo  Franceft  in  Italia  .Alef 

fandro  hauedo  già  fatto  Lega  congli  .Aragonefi,mddò  à Baiagete  Giorgio  Bue 

ciardoalination Genouefe^haueua la UnguaTurchefca^fàrgliintendere con 

quoto  apparato,et  con  quote  armate  il  I{è  gioiMne/lefiderofo  di  gloria  &dac-  ^ 

quiftare  Imperio^jfaltaua  il  Begno  diiqapoli',  & co  quante  forge  finalmente  i^^u, 

fubito  finita  la  guerra  d Italia  egli  era  ppaffar  in  Grecia.  Et  che  per  qFloeffq 

ftrettamete  glidomandauoychegli  fojfedato  Gcme,confidàdoft  col  fàuor  diluii 

pie  grandi  aderège,ch'egli  haueua  nel  Begno  paterno,che  tutte  l imprefegli  da 

uefjero  effer  molto  più  facili  in  qllaguerra.Ma  che  il  Vapa,ilquale  haueua  mol 

to  Jofpetti  i Fraceft,natione  fuperbijJÌTna,et  ingorda  d Imperio,  & era  ingra^f 

fimo  trauaglio  per  lo  pericolo  della  città  di  Bpma  & di  tutta  I taliajjaueuafat 

to  Lega  con.Alfonfo  j & ch'eglino  erano  apparecchiati  di  comun  conftglio  a va 

lerfòftenerper  terra &per  mare  gli  empiti  di  quella  natione\poi  che  nonha- 

ueuanobìfognorièdi  foldat inè  d'armate , mentre  che  di  qualche  luogo  foffero 

aiutati  di  denari.  Et  che  Binante  con  qiio  modo  filo  haurebbe  opportunamn 

te  riparato  alle  cofe della  Grecia , fi  per  la  parte  fua  hauejfe  conferito  denari  P 

le  paghe  de'fildati  ; percioche  la  città  di  Bpmaat’l  BSS^to  di  'Napoli  erano  t ba 

fiioni  deW  Imperio  Turchefco,s'egli  manteneua  la  guerra  à cafa  altrui,  n^t  ' » 

foffe fpauentato  per  qlla  fiefa . Tercioche  con  ma^or  comodità,&piufk- 

dlmète  i nemici  fi  teneuano  lontani  co  i'oro,che  nonftfofiengono  colferro,et  co 

le  forge  nel  pericolo  della  guerra', perche  moltcvolteyfecondol'efieriengadel 

le  cofe,accadeua,che  coloro^  quali  rifiarmiando  i denari  foleuano  fireg^r e et 

non  curare  i pericoli  lontani,  fopragiugnendo  poi  le  difgr atie  ,fieffo  finga  fie-^ 

vanga  di  rimedio  finovfatià  Jfentir  piùgraue  darmo . Baiagete  ,ilquale  tutte  ; 

qkeFie  cofe  haueua  intefo  effer  uere^i  perle  fpie,sì  anco  per  molte  lettere  et  am 

bafierie  dMfonfo^ngratiò  Giorgio  -,  che  .Aleffandro^lqualepoffedeua  il  fu^ 

premo  grado  del  fiero  Imperio,cojt  bemgnamente,ci!‘  amoreuoltnente  haueffe  > 

auifito  à tempo  di  cofe  digrandiffima  in^rtangafui,cl/eraftraniero,&  tene 

uà  diuerfa  opinione  di  I^  et  delia  religione. 'Perche  lo  conforto,che  ritomajfe 

in  Italia  co  Dautio  ambafeiator  fuojdqualeportaua  denari, & piu  ficrete  com  mmla» 

nùffiom  iP intorno  à quefia  cofa . In  quefie  còmiffioni  er a rma  lettera  faritta  in 

Creco^UaqualeilBè Barbaro cdmpkQortificioperfuadeuaal’PapatChe fa-  * 

c# 
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cefje  anetenare  Geme  fuojratello, come  huomo  d’altra  reli^oae,di  chi  egli  gelò 
fo  dell'lmperìo.per  le  gran  virtù  fue,fe  per  alcuna  forte  egli  vfciua  di  prigione 
haueuagrddijfma  paura . Et  feilVapa  (iòfaceKa,egliJòpra  lafedefuaoli.p- 
met teiia^he  %li  hatirtbbc pagato  dugeto  mila  ducati  d’oro,etgli haureboe  do- 
nato la  vcjlefenxA  cucituraji  Crifìo  \ come  anco  pochi  anni  innari  gli  haueua 
màdato  il  ferro  della  lancia  di  Logino  *,  et  che  mai  in  tutto  l tepo  delta  yitafuot 
nò  haurebbe  volontariamente  mojfo  tarmi  cantra  Criftiani , altramente  da 
Coaueuano  fatto  Maomete fuo  padre, et  Smurate  pio  auolo,  i quali  nemicijjt- 
mi  al  nome  Crifiiano,continuameteguerreggùindo,  no  erano  mai  rimaft  di  far 
eteree, tt  i)<b  loro  ingiuria . Ma  Giorgio  et  Dautio  haiiendo  felicemente  nauigato  il  golfo  di 
ti»  fTenctìafmÒtando  Ì terra  apprejfo  Ancona,  pfo  il  nauiglio  furono jpogluti  dtt 

luW*’  **  "*  denari  et  deli  altre  cofe  da  Gtoiiani  dalla  Bouere , fratello  del  Cardinal  Giulia- 
* *’  no  .Cvftuì  feramefroalla  poHaà  SinigagÌia,Terradelfuoftato\duendo  egli, 

che  il  Tapa  gli  era  debitore  di  molti  denari,  p le  paghe  che  doueua  hauer  fotta 
Innocétio.i^èperò  Meffandro  adirato  per  qìla  in^riajben  che  gli  minaccia^ 
fé  di  volerlo  per  nemìco,et  domadaffe  aiuto  da’  yenetianifi  i quali  toccaua  afre 
curare  i Turchi  p tutto  al  mare  potè  rihauere  nulla  di  quei  denari J quali  paf- 
fauano  la  fomma  del  tributo  A’ un' anno . Tercioche  Gioudni  dalia  [{onere  confi 
datoft  nelfoccorfo  de’  Brace ft^  quali  veniuano,et  co  cui efi'o  tenta,  et  fecuro  nel 
la  Marca  d jfncona,poco  fiimaua  tarmi facre^  le  tèporali  del  Tapa  adirato. . 
Il  Dautio  d piedi  fuggì  in  .Ancona,et  quindi  p lo  fiume  del  TÒ  aU’infufo  fu  con-, 
dotto  à Francefeo  GÒgaga  Marchefe  di  Mantouafilquale  per  tamicitia,  ch’egli 
haueua  fatto  co  Baiagetefer  la  liberalità  dd  doni^he  ft  faceuano  tun  l’altro , 
hauendo  amoreuolmeute  raccolto  il  Barbaro,&  donatogli  denari,  & ricchi  ve 
a c*r  rimandò  in  Grecia.  Ma  Carlo , ilquale  era  fiato  prefente  alla  meffa 

'mitre  del  Tapa,&fuor  della  porta  Trigemina  haueua  molto  volètieri  veduto  la  chic 
• fi  di  S.  Taolo,&  le  rouine  delie  marauìgUqfe  opere,partendo  di  Bpma,  p molte 
cantoni  fi  rifoluctte  di  voler’afiàltare  i nemici  in  due  lati . Tei'ciochepoco  diagi 
haueua  felicement e prouato  quefto  conftglio  in  Tofeana  & in  l{pmagna,et  per 
hauci  'egli  gran  numero  di faldati  -,  onde  fàcilmente  gjiudicana  ch'egli  era  necef 
fario,che  le  forge  de’  nemici  fi  partijfero  & debilitafièrofe  hauendogli  efiògU 
tsbriti»  c»l»n  c»^**^*  & jpauentati,gli  moueua  cantra  l’a  rmi,&fàceua  loro  quafi  due  diuer 
iM , fe  guerre  in  diuerfe  regioni.  Mandò  dunque  Fabritio  Colonna, .Ani  onelio  Sauel 

ssMia»,K»brr‘  lo^nficme  con  I{oberto  Lenoncort,  ilquale  dal gouemo  della  terra  di  Vitriaco 
t»  un»nt»Tt , ^ Lrancefi  era  chiamato  il  Bailiuo  yitrio  -,  Gratiano  Guerra,&  Ciandeio 
CO”  ^0  de’  causili  Franccfi,  & con  le  fanterie  di  Guafeoni  et  di  Suiggeri , 

TM.crCiéOid'ie  per  la  Sabina^  qualiper  t^brugg^  entr afferò  nel  Contado  deli’ .Aquila,(<r  co 
ymtm»  ntB.’  A • firingcffero  à renderfi  tutta  qlla  contrada  de’  Trecutini,  laquale  fi  chiama  fot- 
4 ^ ritme  delF .Abru't^,et  con  largo  circuito  confina  col  mar  di fopra  con  la  Tu 
I 4 (onTerra di Lauoro per (.Apenmpo.Era poco diangi venuto à Celano 

il 
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il  Limano  mandato  da  Ferrando  con  yna  banda  di  camìli^et  con  tre  compagnie 
di  fanteria,per  difenderele  terre  intorno  al  lago  di  Celano,  mettendom  il  prefi 
dio  -,  ma  offendo  egli  inferiore  difor:^,  fent^a  prouare  par  di  cóbattere,toJiofu 
caciiato  di  quei  luoghi.  .Allora  Fabritio  Cotona  riebbe  T agliaco^o,  & Alba  rArltìó  c»Um 
delle  migliori  terre  deU’Abrut^ , lequali  erano  allora  dello  flato  di  Verginio 
Orftno,perche  ft  diceua  che  per  certa  et  antica  ragione  apparteneuano  à i Cola  ’ 

neft.  Et  con  ql  mcdeftmo  corfo  di  vittoria,  offendo  da  vna  parte  Ciouanni dalla 
j{pMere,etdaU'altraGio.TaoloCantelmo.iqualiprefoipaffidiSorafollecita-  torà  frtfa  iti 
nano  i popoli  àribell'ione , tutto  ql  paefe  con  incrcdtbil  prefle:^  ribellò  da  gli  Cantrlmo,  cr 
Aragonefi  j &fu  rimeffò  nella  cittàdelf  Aquila  Giouanm  Gaglioffo , ilquale 
fuorufeito  della  patria  con  fperat^  di  ricupareìl  primo  luogo  nella  cittàffègui  q;,, 
tana  i fignori  Colonneft,e'l  campo  Francefe . Dall'altra  parte  il  J{e  Carlo  co  tut  rimtffe  ntWA* 
talamaffa  deli’ effer  cito  ,fpinto  innanzi  le  genti  per  via  Latina  prefe  nel  viag-  • 

gio  Monte  Fortino,terra  di  Giacopo  de’  Còti  nel paefe  di  Falmòtone,  & lo  die-  c^tU  frenit 
de  à Trojpero  Colonaàlqnale  lo  domandaua  f ragioni  d'eredità . Appena  era- 
no  vfeitii  Frante  fi  del  territorio  di  I^m^uando  ilTapa  liberato  da  vna  gran 
paura  cominciò  à trattare  mtouidif'egnif  quali  già  molto  tipo  innangifin  qua 
do  il  l\è  eraprefente,ondeggiando,’&  con  molta  arte  coprendo  il  giu  fio  dolore,  i/  „^hi 
haueuafabricato  j &appreffo  con  tutti  quei  medi  chepoteua,cominciò  à mo-  »4  cmtra  fri 
ftrarfi  nemico  de’  Francefl . Tercioche  sì  come  veramète  huomo  di  grande  ani-  • 

ma  ch’egli  era,etricordeuole della  fua  facra  dignità^Ò patena  fopportare  che'l 
I{è  di  Froda  in  qlla  vergognofà  pace  i'haueffe  co  fi  infolentemente  affretto  j et 
fpecialmite  hauendogli  tolto  la  rocca  d’Oflia,  & di  Ciuità  vecchia  j & gli  pare 
ua  che  l{pmafoffeflata  ùteffa  ne'  ceppiàmaginadofl  chelfuperbo  f^è^lquale  in 
ndgi  la  vittoria,&  qtiando  le  cofe  erano  ancora  dubbiofe,  haueiia  sì  crudele  fpi 
rito,fes'infignoriua  del  Fregna  di'Flapoli,allorapoigÒfiato  perlavittoria  ba- 
urebbepofto  à ognvno  alle  condii  ioni  di  guerra  et  di  pace,cb’ egli  baueffevoln 
to  -,  cr  cbefiibito  baurebbe hauiito  in  diffreggotautorità  delTapa , laquale  è 
fotidata  più  tofloneii  opinione  de  gli  huommi,i[he'i  certe  forge.  EraappffoCar  ^ 

lojambafdator p Ferràdo,Antonio  FonfecajSpagmtolo, huomo  illuflre in guer 
ra  et  in  pace.  Cofluihaneua  congiuto  i penfieri  con  Aleffandro,&  baueuagra  r,  di 

diffima  imiidia  alia  troppa  feliatà  de'  Fracefi,i  quali cededo  loro  ogn'utto,terri  Spagna  apfnf 
. bùi  col  falò  fplèdore  dd  nomt,fenga  battere  pur  tratto  le  fjtade  haueuano  feor-  fl  * . 

fo  tutta  Italia,  & dubitami  cb’effi  non  occupaffero  auel  ricco  I^egno  dd  fangue 
Spagnuolo  jilqual  Raglio  p la  leggeregga  de' pot>oìi,&  per  sì  gran  debolegga  , 
deli’ effer  cito  A ragonefe , effendo  ma(jimamete  flordito  Alfonfo  ^r  vna  certa 
paura  futa\e,preuedeua  ch'era  infermiffimo.  Tercbe  Aleffandroparedogliche 
cofluifuffefofficiete  da  ritardare  la  furia  de  Fr'acefl,& da  dare  Iperan-:^  àgli 
Ara^onefl,fì  ch’eglino  cofi  toflo  defperandofi  non  andaffero  fottojo  induffcg  <èr 
lo  fìbomò  communicatogli  i dijegni , cr  bamtto parole  fopra  di  queSla  cofa . 

, ■ ' ■ Tercbe 
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Il  Pmftca  con  'Pgrchc  il  Fonfeca  à Veletri  con  vna  grane  oratione  ch'egli  fece  nel  cofìglìo  del 
^ ^ /*  lamentò, che  Carlo,  ilquale  congra  bottone  voleuatarere 

^mtt*  cat  moffo  guerra  contra  Turchi,&  hauejfe  fitte  forga  al  "Papa,  offendo  te 

nute  Ofìii  cr  Ciuita  vecchia  da’prefidif  Tranceft  -,  & che  menaffe  fico  Geme 
Turco , toltogli  con  minaccie  j & con  lo  Crepito  dell  armi  haueffi  foggiogatoU 
. . Tapa  e i Cardinali  , & che  in  cinedo  mei^  il  Cardinal  Talentino  fofficoSìret 

to  figuire  il  campo  più  fimile  a prigione,  che  à ofìaggio  j che  Ferrado  riceuuto 
" Terpignanopqito  non  banca  fitto  accordo  fico,& datogli  la  fede  dinonmuo 

uer gli  guerra  da’  monti  di  Fpncisualle,  & mentre  che'  Fraceftveniuano  in  Ita 
lia  "di  npofare  affatto, per  {apportare  chep  tutta  Italia  lo  Flato  delle  nobiliffi- 
me  citta  {offe  meffo  fittofopra  dalla  furia  Francefi  j & p lafciare  chdl  fant^- 
mo  Tapa, per  paura  i vn  pericolo  grande,&  con  tarme,  & quafi  che  con  (arti 
glierie  piantategli  contra,  foffe  corretto  venire  à ingiuFle  còuentioni.  Chepri 
ma  Lucchefi  erano  Flati  taglieggiati  in  danari  i & che  poi  i Medici,^  quali  f fi 
ma  d^temperanga&  di  magmfeenga per  tutto  il  mondo  shaueuanoacquifia 
.t . to  ftngolar  gratin  &gran  gloria^rano  Flati  cacciati  della  patria  & di  cafa^t 

che  i Fiorentini , a’  quali  patena  chaueffe  reFlituito  la  libertlfeuata  lor  Tifa , 
’ ' & occupate  molte  forteg^  loro  erano  Flati  taglieggiati  in  danari , & inuolti 

invna  grauifftmaguerra.OhraàciòiSenefi  meffo  fottofipralo  Flato  dellaCtt 
tà,&  riceuuto  il  prefidio  dtf  Fracefi^on  tato  fi  doleuano,che  la  libertà  foffe  fia 
ta  loro  violata  f la  venuta  d^  Francefi,quanto  infolentemente  toltaJit  chfegli 
era  mancato  poco,  che  la  città  di  l{pma  non  foffe  Fiata  vn  altra  volta  rouinata 
del  tutto  da'  FrancefiuTlelqual  tumulto  il  Tapa  & tutto  l ordine  de’ difarmati 
ffauentatofaueuanopenjàto  di  f uggir fiXhe  Ferrandoàlquale  a’ogni  tòpo  ha- 
ueua  matenuto  giuFiitiafauea  jperato  che  Fracefi  quato  appartenea  alla  cofa 
di  Jiapoli  doueffero prima  vederla  di  ragione  &di  giuFlitia,che  terminarla  co 
guerra  & co  armi,  effendo  il  Tapa  giudice  & arbit  ro  giuFliffimo  di  qlla  differe 
mettendo  .M fon  fi  di  volere  Flare  al  giudicio  del  Tapa-,  & hauendo  f- 
meffo  ilTapa  pfintigli  ambafiiatori  de’  Fracefit,che  ciò  haurebbe  fitto  co  finte 
ra  fede.  Et  che  pelò  Ferrando  poi  che fin':^nÌHn  rifletto  di  ragione  vmana  & 

di  leggi  fcritteil  Upgno  p continuo  poffejjo  di  piu  di  fettant'anni  & da  molti  de 
' creti  de  Tontefici  conceffo  all{ed’.yirapna  eraaffalito  con  (armi,  eh’ egli  era 

per  tener  conto  deU’ingiuriedelBe.Alfinfo,colguale  era  vnito  drper  mtione, 
Rj/f  »n4  ìf  ^ pgjr  congiuntione  di  fangue  & di  fimiglia.F^gionando  anco  il  Fonfecaà  Ba- 
yMuctfiél  F*  roTÙ Francefi  leuato  romore  (intere uppero,&  co  animi fupbi  riff>ofero,che  non 
era  manca^loro  mai  ragione, nè  erano  per  mancare  armi, per  racqiùFlarei 
loro  anticìnregni,^ per abbaffare  gli ff triti  fuperbide’  tiranni  & nemici lo- 
- roy&che  fi  Ferrando  ficeua  loro  intendere , che  rton  era  per  mancare  à gli 
^ragonefi,&volefie  fiordarfi  il  frefeo  accordo^he  i Francefi  poco  di  ciò  fi  cu- 
rauano.  Et  che  quando  volefie  fitceffe pur  pruoua  delle  fort^e  fue.  Terche  tofio 

haurebbe 
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baurebbe  conofcìutoquel,chepoteffe  Uì{edi Francia (T animo  &diforT^pro^ 
uocato  da  incurie  ; & che  i camlieri  Spagnuolifefojfero  venuti  in  battaglia , 
fi  farebbono  auedutt  quanto  gli  huomini  d'arme  Francefi  nel  venire  alle  mani 
vincefiero  d animo  & di  coftant^  i Mori  lanciatoriy  co'  quali  effi  erano  auei^ 
nelle  guerre  di  Cranata.I{agionoJfipoi  co  parole  molto  terribili.,  ejfendofi  Ivna 
& { altra  parte  gran^ffimamete  rij'caldata  fopra  di  afta  cofa,&  venero  di  ma 
nicra  contendendo  infieme,che'l  Fonjecalmomo  per  altro  d'animo  ripofatojn- 
fiammato nellacoUra  alla prefen:^ del  Siracciòvnlibretto,nelquale dima 

no  deU'vno  & l'altro  I{e  erano  fottoferitti  & jègnati  i capitoli  dell'accordo-,  & 
apprejjo  fece  intédere  à Giouani  Tititto  Cerbeliione,&  à Carlo  ^relliano  Spa 
gnHoli,i  quali  erano  Capitani  del  I{e  di  Francia , che  farebbono  Flati  rubelli  del 
I{e  Ferrandoyfe  in  terminedi  tre  giorni  nonpartiiiano  dal  campo  de'  Francefi. 
Doppo  quello  il  Carditial  Valentino  effondo  malguardato  da'  Francefit^raue- 
Hitofit  fuggì  da  Velelri  à Fama.  Et  nò  molto  dapoi  Geme  fi  morì  à Gaieta  *,  & 
rugionauafi  p cofa  certa,che  Mlej]’andro,per  torre  il  ]{e  Barbaro  alla  gloria  & 
allo  fpettacolo  del  Bp,fuo  nemico,&  apprejfo  per  hauer'egli  il  premio , che  gli 
era  fiato  promeffo  da  Baiat^e  hauena  fatto  mettere  vna  poluere  veleno  fa  nd 
“t^iccherif  quali  il  Turco  vf  'aua  in  tutte  le  beuande . Era  quefta  vna  poluere  di 
mirabile  bianche^jafta  ingannare  ogrfvno,&  di fapore  anco  non  molto  (piace 
mleftaquale  non  con  molto  terribil  for:^  opprimeuaglifpiritivitali  fubitoco 
me  fanno  i veleni  fubitani  -,  ma  pian  piano  entrando  p le  vene  con  mortai  tar~ 
dan-^  vi  lauoraua,  co  laqual  poluere  poi  diceuafi,che.Aleffandro  s'haueua  le~ 
nato  dinantfi  alcuni  Cardinali  ricchi,  & finalmente  auelenato  fe  lieffo,effendofi 
difauedutamete  fcabiato  il  fiafeo  del  vino.  In  quel  tempo  M.lfonfò  per  impedi- 
re che  [armata  Francefe  non  ifmontaffe  in  tutta  la  fpiaggia  di  7^eituno,nè  an- 
co ne'  vicini portfmoffe  da  Terracina  p andare  à còbdttere  calici  t^ettunofia 
uendo  intefo  che  .Antonello  Trincipe  di  Salerno , Bernardino  di  Bifignano , & 
Mòfignor  di  Chiaramote  imbarcato  tre  mila  fanti  tu  naui  da  Carico, poco  antti 
s'eran  partiti  di  Genoua,^  veniuano  ad  affaltare  la  contrada  di  terra  di  Latto 
ro.Ma  battendo  egli  infelicemente  dato  f afialto  alla  terrofiffendofi  lenata  mol 
to  crudel  fortttna,per  la  repentina  furia  dipioggia,chegligttcliò,&  quafi  che 
ruinò  a fatto  gli  alloggiaméti,fi  riduffe  à'Hapoli..Ma  le  naui  Fraceft  ancor  effe 
corfero  la  medefima  fortuna  quafi  con  fimilpericolojaqualeincrndelédoil  ma 
Ire  con  difficile  &fhticofa  nauigatione portate  alle  riuiere  di  Corfitca,poi  c'heb- 
bero  paffate  i neitofi  & deferti  luoghi, & le  difficultà  di  terra  & di  mare,giùn- 
fero  à Vort' Ercole  j doue  i Signori  co  la  maggior  parte  de' foldati.^ì  come  qgliy 
ch'erano  tutti  abbattuti  dal  trauaglio  & dalla  noia  del  mare,à  piedi  andarono 
à Bpma  à t rotiar  Carlo.  In  quello  mego  Ferrando  nel  territorio  di  Caffino  i 
San  Germano  prefo lo Hretto del bofeo di Mignano , oppofe lefue,&le  genti 
del  padre  a'  Francefi, che  veniuano . Q^He  fin  foci  di  mond^be  s'aggiungono 
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infieme,le(jHaU  con  àfpro  & rotto  paffò  ferrano  la  firada  à coloro.che  fcéndono 
di  terra  di  poma  in  Campagna^&  in  terra  di  Lanoro . Haueua  egli  dunque  con 
argini  aggiuntiui  di [opra  fatto  quefii  luoghi  per Je  difficili  molto  più  itnpediti-y 
et  haueua  in  vn  fubito  ferrato  C entrata  delle  valli  vicine  con  tronchi  gradi  (tal 
beri^t^ir  co  di  molta  materia^che  per  tutto  egli  haueua  tagliato , penfando  dipo 
ter  tener"  occupati  i Francefi  d combattere  qSìi  pafiù  Tercioche  foftenendo  & 
indugiando  in  quel  s apparecchiaua  maggior  foccorfo , ^ safpettaua  il 

verno  jlquale  doppo  vn  lungo^pfr  infolito  fereno  non  haueua  ancor  mandato  le 
fue  neui  & piogge . Terche  allora  i Frante fid  quali  vagitone  tanto  per  empito 
&pprefiegT^aurebbono patito  carefiia  del  mangiar  de’  caualli , & bifogno 
di  molte  altre  cofe.  Haueua  Ferrando  due  mila  & feicento  huomini  d’armcy  et 
cinquecento  cauaileggieriycerto  onoreuole  &valorofa  gentey&  per  effer pa- 
ri a'  nemiciyfe  la  Fortunajaquale già  fino  allora  apparecchiaua  la  ruina  ali'I- 
taluyche  era  troppo  in  fiore,no  haueffehauuto  inuidia  alla  virtù  et  alla  primie 
ra  felicità  loro.  Ben' è vero  ch'egli  era  inferiore  di  fanteria  <C  Fracefi  y fcioche 
la  fanteria  Italiana  fatta  p la  maggior  parte  / vn  fubito^o  era  da  effere  agua 
gliata  nè  d effercitatione^è  di  numeroyttè  di  qualità  dar  me  fi  gli  Suig^ri,  & 
d Tedefchiy  i quali  erano  interuennti  in  tutte  le  guerre  di  Fràcia.£t  ciò  fpecial 
mète  aueniuap  vna  certa  antica  vfanga  dt* Capitani  Italiani, i quali  erano  vfa 
ti  di  matenere  vnagroffa  caualleria,et  fuor  di  modo  attedére  à qHa  cofa,et  no 
fiimauano  lafànteriajlaqual  riputauano  folo  fofficiete  à cÒbatterele  città^a 
nelle  battaglie  afte  difutile  affatto.  Tercioche  fi  diceua  che  Sforga  & Braccio^ 
e'ICarnùgnolae'lTiccininOyiquaU  co  gloria  gride  haueuano  fufcitatola  mili 
tia  già  moli’ armiinnagiffenta  in  Italia  yhaueuano  finito  moli  e guerre  folo  co 
laforiegja  de'  caualli . Et  qlla  opinione  durò  molti  anni  appreffo  a’ principi 
ignorati^ercioche  eglino  ingannati  da’  cattiui  configli  de'  lor  capitani  pagati, 
fpegT^do  la  cura  della  fànteriajiaueuano  ordinato  per  tutta  Italia  caualleria 
di  gride  fpefa  alle  fuincie.jet  àloro.  Terche  gli  accorti  capitani,  i quali  erano  il 
Lfiripiù  tofioperpaffare  ffeffoda  vna  partcalf  altra  che  per  vera  virtù,  fa- 
cidofi  eglino  più  ricchi  f la  dijcordia  de" principi, à bello  fiudio  manteneuano  le 
guerre  fra  loro.  Et  fe  shaueu.t  à venire  à giornata,  non  le  finiuano  mai  coalcu 
nagran  vittoria,  di  maniera  chepareuano  dbauere  quella  militia  menate fca 
più  lofio  in  luogo  di  guadagno  che  d honore.  '\ondimeno  Francefeo  SforT^  pri 
mo  mnangiàglialtriyCon  molti  fuoi  et  altrui  pericoli  conobbe  t ignoranza  de’ 
pàflati,mefcolata  con  qllo  afeofo  inganno-,  & cominciò  ad  onorar  grandemen- 
te in  guerra  & in  pace  ogni  valor  ofo  pedone.  Là  onde  in  pochi  anni  auène,  che 
egli  con  la  virtù  principalmente  de' faldati  vecchi  à piedi,  con  perpetua  felicità 
di  vittoria  s acquifiò  gloria  grande,<j-  grandiffimo  fiato . Doue  figli  altri  con 
emulatione  di  difciplinajbauefiero  feguitato  i configli  òrgl’infiituti  fuoi , certo 
che  non  haurebbono  lafciato  C Italia  intricata  in  tante  miferie,  laquale  già  con 

virtù 
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>irtù  di  guerra  fignoreggìò  ù tuttdl  mondo^nè  in  predaci  in  ifiherno  aUe  na- 
tioni  ftraniere . Ma  ^Ifonfo  poi  che  fi  vide  abbandonato  da  gli  atutij  quali  in- 
damo  baucua  domadato  a’  T urchi^et  parimete  a'  yenctiani,&  che  fi  vide  op  - Ufd^‘  a 

prefio  & abbattuto  dalla  furia  di  cofigràde  efiercito , alquale  per  tutto  il  viag  4/jTj/i. 

gio  afiaipiù  lofio  che  non  era  i opinione  d ognuno  s’haueua  aperto  ognicofa  j • 

deliberò  di  rinuntiare  il  I{pgnOyér  lafiiato  ilgouerno  d ogni  cofa  à Ferradu  fuo 
figliuolo  nauigare  in  Sicilia . Tercioche  di  giorno  in  giorno  crefceua  più  d mal 
dètro^è  s'haueua  minor  trauaglio  da’  nemici  di  cafa^che  da  quei  di  fuor  a . Mol 
ti  Baroni  del  ì{e^  [haueuano  in  odio  j & maffimamente  \qpolitani,et  quafi  ^ 
tutte  le  città  delBegno  -,  cir  era  cofi  pochi  quegli,che  temprafiero  la  lingua,che 
ad  orecchie  del  B^^efiijfime  volte  arriuaua  il  mormorar  del  popolo  fognato. 

Tercioche  molte  volte  auiene,che  quegli  odijd  quali  per  paura  di  ruinare.,  tuga 
tempo  fianno  coperti  cantra  i tirani  durando  lo  fiato  loro,  quando  poi  le  cofe  la 
ro  cominciano  à inchinare,piùgagliardamentey&più  liberalmente  danno  fuo 
ra . Terche  dapoi  che  fu  fcoperta  quella  congiuraci  cui  erano  fiati  capi  il  Con- 
te di  Sarno,e'lTrincipe di  Salernoyoltra  i fuoi naturali cofiumiy  era  riufcito  & 
ajpro  ór  crudele . Et  era  fiato  molto  feuero  ór  inefiorabile  in  vendicare  t in- 
giurie , & in  punire  il  tradimento  i sì  come  quello , che  voleua  più  toSio  efier 
temuto  ych’efier  lodato  per  humano& clemente.  Terchevenendo  laguerra, 
haueua  tanto  feuer amente  rifcofio  denari  y che  in  publico  yórinpriuato  mol- 
te città  per  molti  debiti  fiuti  erano  confumate  da  gl’ingordi  v furai . Doueper 
la  cofcien':^  di  quefle  cofe  & per  la  paura  della  rouina , che  gli  veniua  addof- 
fo  y era  damma  tanto  Stordito  ór  abietto , che  queSlo  huomo  poco  an^  forti f- 
fimoy&  pur  bora  capitano  di  cofi  gran  nomcyper  vn  certo  fatale  fpauento  che 
lo  tagliaua  ,pareua  ch'ogni  cofa  ignorantemente  ór  con  paura  facefie.  Terche 
lungo  tempoyór  molto  trauagliato  da  queSii  penfieriyhauendo  deliberato  in  o- 
gni  modo  di  voler  ritirar  fi , richiamò  Ferrando  deli  efiercito , M.lquale  di  pri- 
ma giunta  menatolo  nella  più  rimota  parte  di  Cafielnuouofiauendo  feco  i fuoi 
principali  amici , ragionò  in  questo  modo . Se  (^immortale  Iddio , ilquale  Ktptmtmnu 

Jhr^  dubbio  regge  ór  gouerna  queSìe  cofe  terrene  ycon  certa  legge  de'  Fati  dÀifimftàttv 
m'hauefie destinato  queSloI{egno,acquifiaio  per  fingolar virtù d’^lfonfo y 
tuo  btjauolo  y &difejo  con  gran  cofian^a  di  Ferrandoytuo  duolo , & con  molte 
mie  fatiche  findmètcfiabtUtOy  noi  non  faremmo  caduti  in  quefii  trauagli  della 
guerra  che  cifiringe , nè  noi,chepur  dianifi  erauamo  di  jpauento  et  di  paura  à 
gli  altriy  faremo  ora  battuti  da  sì  crudehempefia  di  contraria  Fortuna . Ter- 
ciochc  quelle  cofe,che  perrmana  ragione  fi  fon  potute  prouederey  hauendo  pii 
ma  fiancati  con  più  d'vua  ambafceria  tutti  i l\è  non  pur  dell’Europa , ma  delC 
y4fia  ancora , molto  per  tempo  bibbiamo  fatto  ^rouifione  darme , di  denari , 
di  foldati  y ór  d armate  y & tutte  queSie  cofe  a quefia  ora  non  per  virtù  de' 
nemici,  non  per  imprudenza, &vdtà  de'noSiri  Capitani,ór  foldati  fono 

minate  i 
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TMÌmte  i ma.  fola  la  vìolen^^  del  deSiino , cìr  D i o tfieffo , troppo  nemico  alla 
mia  già  guadagnata  gloriala  auejlo  regnoy^  finalmente  alia  falute  mia , vol- 
gedo  ogni  cofa  al  contrario  ce  l'hanno  leuato.  Io  non  voglio  negare  y che  forfè  p 
U miei  peccatilo  per  alcun  graiùffimo  peccato,  io  nonpruoui  ora  nemico  & con 
trario  quello  Iddioyilqualc  fpeffe  volte  quando  io  m'acquiHaua  fuma  con  onora 
ti  fhtti  di  guerra, pronai  veramente  fauoreuole  & benigno . Ma  non  perciò  fo- 
no indegno  ò dipcrdono,ouero  di  piu  piaceuol  penapoi  che  ritrouandomi  circo 
dato  dalla  perfidia  di  molti,&  in  quejia  carefiia  di  denari  che  io  fono , m’è  (lato 
necejjario  torcere  dalla  vnianità  della  natura  miay&  da*  miei  antichi  cejìumi. 
Tercioche  non  femprc  i I{è pojjono  mantener’  i Hpgni  con  le  medeftme arti^on 
Icqualigli  hanno  acqaiftati . Verdcrundo,donando.&  compiacendo,  fclicerncn 
te,&  fi  n molto  lieto  augurio  s entra  ne'  I{pgni.  Ma  quando  i maligni  et  inquie 
ti  aninn  degli  haomini  tentando,  & machinando  fecretamente  foUeuano  inffie 
rate  tempefie,  allora  finalmente  fi  conofcevtile  o'  gioueuole  la  feuentàperla 
clemè‘^,la  parfimonia  per  la  Uberalitàyid/'-  per  la  facilità  etpiaceuole-g^  vna 
natura  fcar]k,t^  molto  durarlo  ho  deliberato  nell’animo  mio  di  non  volere.du 
randa  in  alcuìta(j>eran:^  di  miglior  fortuna,;^  oflinatamete  afjettando  il  fuc 
ceffo  delle  cofe  afrlitteyptiar  la  volontà  di  Dio,  ilquale  quando  vna  volta  è odi- 
rato  fin  mille  cafi  int  rica  i còfigli  vmatufin  vn  tratto  mefiola  le  cofe  di  cima  con 
qlle  difondo,&  fopra  tutto  violentemente  lena  altrui  l’intelletto . Certo,  ch'io 
non  mi  puocheròpiù  contra  Iddio  adirato  ; accioche  tutte  ("altre  fperani^,  le- 
quali  copiofamente  ancora  ti  rimangono  à fopportjre  valor ofamente-,&  à vin 
cere  la  tempefia  di  qfla  guerra  che  ci  viene  addoffo,  con  quefli  miei  infelici  con 
figli  non  vadano  à male . yfcirò  dunque  del  Begno,deìla  patrioti  cafa,dT  final 
mente  anco  d Italia, accioche  quelle  difgratiefiequalipare  che  per  mia  colpa  fie 
no  tntrauenuteà  noi  & ah’ Italia, con  vergogne fo  ejjilio  fi  purghino,^  con  que 
. die  mie  mi  ferie  ,&ajfin  che  Lodouico  & M fianio,tuoi  7^,  incomincino  àpor- 
• tarfi  tecopiùpiaceuolmete  ■,  i quali  metre  che  vogliono  parer  di  pfeguitar  me 

folo,^  f caccia  r la  mina  mia,perche  io  ho  battuto  ardire  dì  oppormi  alla  frena 
ta  ambitioneatt  a'  loro  federati  difegnimn  folo  hanno  mefjo  ineftingiiibil  fuo 
co  nella  cafa  ncfirayCon  tanto  parentado  congiunta  col fangtie  Sfor7^fco,ma  in 
tutta  Italia  ancora.  Trcndi  duque,valorofo  figliuolo,  fé  Dio.  ilquale  miperfua 
de  il  meglio, ti  mantenga  & conferui,questo flato  finfegne  di  queflo  Bpgnò , la 
corona  a’oro.jet  lo  fccttro  dauorio  j lequai  cofe  sì  comeper  auifo  di  Dio  à me  no 
è più  lecito  lungamente  tenere,  cofi  nferitamente  fi  conuengono  à quefta  fi  gra 
de  fperant(a  clr/ntalvirtù  tua . Tu  ti  furai  ogni  giorno  più  lUuflre  per  lo  felice 
fitcceffo  delle  cofe  > & porraiil giogo  à i fuperbi  nemici,  fe  tu,cbe  con  onorato  ef 
fempio  hai  potuto  imparar  da  mela  vera  fatica  della  militiaflìaltro  luogo  t ac 
Alfcnfr  r'minu  tjuijlerai  altra  et  diuerfa  Fortuna  da  quella, che  pur  dianTfi  ha  fchernito  ^ ab^ 
ti*  il  . bartdonato  la  mia  antica  indujlria.  Hauendo  Jilfonfo  finito  diparlare,vene» 

rote 


S E C ' 0 7(^  D 0.  61 

ro  le  lagrime  àgli  occhi  à ognvno  \ et  Ferrando^  gti  altri,piafero  il  padre  no  ' ' ’ ■ 

altramente  che  fe  egli  f offe  fiato  morto  -,  & coft  fra  fifriri,  & fmghioT^ifufkt 

to  & rogato  il  contratto  della  rinuntia  del  P^gnojettandolo  Giouian  Totano,  csitnùm  ttuu 

Et  non  molto  dipoi  .Alfonfo  con  le  fnepiù  ricche  cofe,fe  n’andò  con  quattro  ga  • 

lee  à Ma't^ra, città  di  Sicilta . Et  Ferrando  fu  [aiutato  I{è  con  molta  fcfia  & al  ^ 

iegre^  d'ogffuno.  Era  in  ^ogiouane  marauigliofa  fperaT^  di  virtù  di  guer 

Ya  .Tercioche  in  deflre'^^  (^pratica  di  caualcare  &■  di  correre  era  riputato,  uto  k,». 

tnirabile  j di  jplendordi  vita , et  di  leggiadria  ninno  gli  andana  innant^  y&fi- 

nalmeteper  vmanità  cortefia  et  per  gli  ftudif  deU’arti  liberali  coft  appreffo 

a’cittadiniycome  a* faldati  nofugiamai  veruno  più  fkuorito  nè  più  grato  di  lui. 

fu  accopagnato  con folennepopa  vfcendo  dalla  rocca  inpublico  in  habito  reale 

et  cauaUàdo  la  città  fecondo  tvfan^a  dalT  ordine  de'Baroniydal  collegio  de'  dot 

toriy&  da'  principali  cittadini  fra  liete  grida  delpopolo , ilquale  gli  auguraua 

tutte  le  cofe  proffere  & felici . Et  non  molto  dapoi  hauendofi  corri  è cohume , , 

fatto  giurar  fedeltà  da’  cittadini  & da’  Baroni,gli  animi  de'  quali  s’haueua  ac 

quiftato  &obligato.par te  amor euolmente  ragionando  loroy& parte promet 

tendo  s’egli  era  vincitore, di  volere  rendere grandifjimo  merito  alla  fede  lorOyCt  • 

accomodate  le  cofe  della  cittàyfe  ne  ritornò  al  capo.  Erano  già  arriuati  i F raa~ 

cefi  nel  territorio  a’^  rpino  ; et  alloggiati  al  Monte  S.Ciouàni  i ilquale  è vn  ca  g;», 

ftello  de’  Daualijargamète feorreuano faccheggiddo  tutta  qlla  contrada . Era- 

no pofii à guardia  del  caflello  da  trecètofantià  quali .Alfonfo  Daualo  la  mag- 

gìor  parte  haueua  rannata  de'  fuoi  vaffalli.  Cojioro  tenedofi  fecuri in  vn  muro 

ancora  che  affai  debole,ne  credèdo  che  [offe  tanta  forT^  nell' artiglierie  de*  Frd 

cefiyquanto  fi  vide  poi  con  pericolo  loroyér  altrui^nonpure  ferrarono  le  porte , 

ma  ancora  fecero  quafit  ingiuria  à vn  trombetta  Francefe , ilquale  faceua  loro  < ‘ 

intedere,che farebbono flati  meffi  à ferro  & focoffe  fubito  non  s’arrendeuano . 

• Qneflo  atto  infìamò  grandemente  gli  animi  di  quella  nationfuperboyperche  in  \ 

Francia  flimanocofa  mal  fatta  il fkr  ingiuria  àvntrombettaych’efii  chiamano  *'  “ .u 

xAraldOiancor  ch’egli  vfiigran  libertà  nel  fkueUare . Terche  fen:(a  indugio  con 
tanta  for^^^  colera  de  foldati  t'incominciò  Caffaltòyche  inpoco  ffatio  ditem 
po  difendendofi  indarno  quei  del  pfidioà  Francefi,  rotta  gettata  à terra  vna 

parte  del  muroycntrarono  dentro  j nè  vi  rimafe  quafi  alcun  di  color Oycbe  haue- 
uano  fatto  difefoyche  non  foffe  tagliato  à peg^i;nelquale  ffatio  gli  altri  fugff^ 

Tono  per  lajiorta^cheva  al  Gariglianojtal  chela  folate  delle  perfine  di  firmate 
(fiche  le  piu  volte  auiene)  fi  comprò  con  la  morte  de  gli  huominivalorofi . Ma 
U Caflello  fu  ficcheggiato&arfi.  Doue  per  quella  crudeltà  entrò  tanto  ff  a 
uentonelleTerrevic'ineycheogrivnocdfiderandonelf animo  fio  come  crudel-  * ' ' 

mente  poco  dian:^baueuano  trattato  Mordano,&  Monte  Fortino, non  crede-  jl 

Monoyche  vifoffero  alcune  muroftè  veruna  gente  almondojequali fen-^  eHre 
mo  danno poteffero  reggere  U furia  deff artiglierie  loro^è  l’empito  di cofigrS^ 
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Cèrio  mi  hofco  de  ejfercìto . Ma  Carlo  leuato  quindi  il  CatnpOy  s’inuiò  al  bofco  di  S.  Germano  \ 
di  s.Ctrmmno.  Ferrando  hauca  deliberato  di  tenerfi  forte  dentro  a' fuoi  ripari,  & tratte 

nendo  tenere  d bada  il  nemico  feroce &deftderofo  di  combattere,  fin  (beò  per 

difetto  del  mangiar  de'  cauaUi,ò  per  tedio  del  verno^  nemici  fodero  cojiretti  in 
qualche  modo  à venire  à battaglia  co  lor  difuantaggio . Ma  i giorni  di  quelver 
no  per  lo  perpetuo  fereno  dell  aere  molto  fimili  à quei  della  primauera  & della 
fiate,er ano  venuti  tanto  oportunamente  alla  fperan't^  de  Francefi,  che  ancor 
che  poco  dianzi  qua  fi  tutto  il  mangiar  di'  canali  i f ìfi'eflal  o guafto  degli  U ra 

fonefi,e(fi  nodimeno  facilmente  feloprouedeuano  da’  luoghi  più  lontani  \ &p 
cneficio  (tvn  fiorito  verno  baueuano grandijfima  abon^nz^  di  tutte  le  cofe^ 
di  maniera, che  partua,  che  per  for%a  di  deftino,&  per  configlio  di  Dio  ogni  co 
fafojfefelice,à  i Francefi,&  per  lo  contrario  à gli  A r agone  fi  a{pro,&  infelice, 

Ma  mentre  che  Ferrando  prefo  ipajfi  teneua  àbada  la  furia  de’  Francefi,Fabri 
fio  Colonna, e i Capitani  de’  Frarueftjche  erano  con  effo  lui,  hauèdo  cacciato  gli 
F4&n(i«  Colon  ^fagoncfi  della  città  dcW,Aquila,&di  tutta  quella  contrada,  fcefero  deli ,ApH 
*gomfi^dtR']i.  Terra  di  Lauoro  -,  & nel  piegar  di  quella  firada  erano  cominciati  à cò^ 

. parir  dietro  alle  JpalleJn  quel  dì, che  da’  F rance  fi,  i quali  firacorreiiano  ,fu  tql 
ta  in  me7^  vna  banda  di  caualli,  foldati  nuoui,  i quali  temerariamente  saggin 
rauano . Delle  quai  nuoue  fpauentato  Ferrando,per  non  ejfere  circodato  <U  dw 
ierrmnJofiriti  ejferciti,fubito  Icuoto  il  Capo,  fi  ritirò  à Capua,  affine  da  opporre  a'  nemici  via 

Vidturnofilquale  da  Tenente  correndo  lungo  le  mura,nè  fhcilme 
* te,leuatituttiinauigl'i,vifipoteuafhreilponte,nè anco  fipoteua  pajfiireà 
guag^per  le  ritte  molto  impedite,^  per  il  letto  profondo  \ & perche  v erafo 
umentevn  ponte  di  pietra,cl>e  congiunge  la  città  co’ borghi',  ilquale  pofioui  il 
Tumultoimìim  prefidio  fàcilmente  fi  difendeua  da’  baioni . Ma  ancor  quefiidifegni  furono 
• interrotti  da  vn  nuouo  tumulto,  ilquale  nacque  nella  città  di  “F^poli . Tercio- 

/>opo/o perfe  fiejfo  mobUe,&  defiderofo  di  cofe  nuoue  nella  mutatione  del  . 

li.  la  fortuna  reale  haueua  prefo  tarmi -,&f^to  empito  contrai  Giudei  banchie. 

rià  quali  per  hauer  Ugo  tempo  prefiato  à vfura  erano  riputati  ricchi Jn  vn  mo. 
mento  di  tempo  baiteua  faccheggiato  le  lor  cafe,&per  queiìo  atto  par  cua,cbe 
tutta  la  città  fofi'e  voltaà  ribeìUone . Terche  Federigo  fuo  Tfio , ffiauentatoper 
quefio  improuifodifordine  di  Fortuna  fcriffe  à Ferrando che  pofio  da  parte  la 
cura  deU’efiercito  et  di  Capua,toSio  venifièà  foccorrer  le  cofe  della  città,cb  era 
no  quafi  minate  -,  perche  la  plebe  f era  leuata  in  arme,&  con  infoleni^  popola^ 
re  ogni  cofa  andana  fottofopra  -,  & che  più  non  fifiimauuno  nè  i maefiratiatèi 
bandireaU-,perciocbev  era  bifogno  t autorità  del  F^prefente ad  acquetare  il 
rtrme:^x4  JU  tft^fmlto,  & à fermar  lo  fiato  della  città,fb’andaHa  in  mina.  Dotte  Ferrando, 
d,  tnri.  cofc,ancor  chef  offe  gràdemente  trauagUato  neU'animofuo^ 

eìr  che  in  queSle  miferie  non  fi  trouaffe  alcun  configlio  priuq  di  pericolo,  egfi  pe^ 

TÒ  nonfiperdè  et  animo  .E  gli  pregò  & feongiurò  i capitam,che  mentre  egli  am 

daua 


S E C 0 71  n 0.  gj 

idHà  ad  atcomodare  le  cofe  di  7(apoli  & ritor7iaua,valorofimenté  fortif caffè 
ro  & dtfendefjero  Capua  i & fopportando  & trattenendo  ogni  cofa  facelfero  f 
per  non  venire  à giornata  y&  egli  fuhito  in  jrettafe  ri  andò  à Tfapoli . Mar a^  ^ 

ttigUofa  cofa  è à dire  quanta  mntatione  di  cofe  feguitaffe  nella  fua  venuta  yper  r'- 
cioche  poilegiii  [armi  fu  falutato  con  fmgolare  affezione  f ognuno^  in  tutti  i 
Luoghi  furono  acquetata  tumulti.  Ter  cioche  egli  era  d animo  cofinande  et  in 
nitt0y&  di  volto  molto  fereno  ad  acquisìarfi  la  gratin  de'  popoli,  che  ragionan 

doegliinpublico,&pregandoglijìrcttamente,chenonvole(fcroconfcelcrata  . . . 

ribellione  tradire  lui  ch’era  I\è,an:ìiipiù  toHo  fratello  d ognvno  nelgrèbo  del-  _ . , 

la  patria,  6'" fnmigliarmente allenato appreffo  i cittadini  di  tutti gU  ordim,a 
(Tudeli/fimi  barbari  j ognvno  d gara  gli  offerfe  per  lafalutefud  tuttelefàcuU 
tà  e ijigUuoli,mentre  che  Capua  fi  teneff  'e  con  l ejfercitofaluo . Chefe  gli  Mra.- 
gonefi  cacciatiyò  {pinti  dalla  paura^uindi  fi  partiffero,  & Francefi  vincitori  s 
apprefj'affero  à Trapali , egli  ingiuf  amente  & crudelmente  haurebbefhl  to  ,fe  . . . . ~ 

Vidomadando  la  fede  data  da’  cittadini  preoccupati  dagiufìa  paura,  haueffe  vo 
luta  cjporre  la  fua  nobiliffima  patria  à far  minare &guaflare  da  quelledifpie: 
tate  nationuln  qsio  rnei^  Carlo  paffato  il  fiume  del  Carigliano  ,fcefe  nelpacfe 
pi  Carinola,et  terra  di  yultumo,et  fubito  la  terra  di  Calui^t  T hiano  figli  die-  Calm.O"  rhiu 

dero.I  Capuani  anch’eglino  biche  per  antica  affettioneteneffero  la  parte  Mra  »»• 
gonefe, incominciarono à trattare  didarglilacittà .Talché nonmolto  dapoi 
andandoui  dimprouifo  il  Triuultio,&  ritrouando  gli  animi  toro  dafe  inclina-  „j-,  ^ 
ti  &fofpeft  gli ^infe  à ribellarli . Tercioche  e^i,dicendo  d’hauer  còmifjìone  da . 

Ferrando  alipedi  Fraiuia  à comporre  le  cofe  con  alcuna  equità,  era  ito  à Colui, 
f trottar  Carlo  -,  douenonhauendogiouato  nulla inpublico  ,prouide in priuato. 
à fe fleffo  y&cofi  fi  pofe  al  foldo  de'  Francefi  con  quella  mede  fimo  banda  di  ca 

HoUtPaquale  poco  dianzi  feruiuagUMr agonefi. Ter  qucfla  cofa  yirginto,et  il  vhpm»  Orfi, 
Conte  di  Titighano grandemente' turbati, lamentandoli  d effere  flati  efclufi  del 

[accordo^ quafiche abbandonatidalTriuultioyfiritirarono conlalor  canai  ^ ^ 
Uria  àTqpLt. Tercioche  già  i faldati  fen’t^^alcunavergognahaueuanoincomin 

ciato  àfualtgiare  i caualii,.^  l’apparat(rreale,et per  tutto  sbandarfi  afchiera , 

tir  gCinimici  appreffarfi,  & finalmente  i Capuani  à chiamare  apertamente  la 

'parte  Francefe . In queflo  ammuttinamento,& fuga  dcl'effercit o M rogane- 

fep  Francefili  quali  firacorreuano,paffando  fato  a'  borghi,di  là  dal  y ulturnofe 

cero  vn  gran  tumulto . Ciò  veg  gendo  Gottifredo , & Gafparo  Tedefi  hi , fubito  Qgttìftd$ , & 

menarono  le  fanterie  fuor  deÙàporta^t  delpdte  fatto  l'infegne,per  riprimere 

[ardir  de’  Francefi,& per  mantenere  i Capuani infede.^  in  officio,  ammoftmè  . 

te  vfcendo  fuorap  q uali  cffi  vedeuano  ffiauentati,cr  dubbiofi  nella  fede.  Ma  ef- 

fendo  i Tedefchi  appena  difcoSiati,&  attaccata  vnafcaramuccia,  furono  ferra  ^ 

ti  fuor  del  ponte  ^ della  città  de’  Capuani . Mllora  i capitani,i  quali  pur  diai^ 

fbitigendo iananvhaueuano cacciato iferocinemiciyvnulmcTUegittatifiingi-  .. 

E ij  noccbioni 
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nocchiomgUpregauanò  & fiongiurauano^e  non  -poUfferofitr  tagliare  à per 
5;/  da  Francefi  & Sui7^:^eri  lor  capitali  nemici  le  fedelijiime  fanterie  & bene^ 
mente  de  cittadìni,&  prefle  à raloro  famente  morire  per  la  falute  della  Città. 
Et  àpena  doppo  molti prieghi  y vincendo  la  vergogna  la  paura,  fu  ottenuto  da 
C apuani  y che  d diece  f volta  entrajfero  nella  Città  •;& gli  altri  non  entra  fero 
ant^t  che  i primi  fojfero  vfciti  delt  altra  parte  tCejfa  Citta^  quefto  modo  cami^ 
nando  i mefti  & dij'ordinati  T edefchiy& parimete  i fanti  & cauallì  Italiani  in 
{quadrone  verfo  lìapoli^ncontrarono  Ferradoapprefo  .Auerfa.llquale,bèche 
vedejje  ogni  cofa  ruinargli  d’intomOy&  legeti  ejjeresbandate^cn  dubitò  però 
d ire  innan^  y cr giunto  alla  porta  di  Capua,  chiamando  indarno  i primi  della 
Cittày&pregandogliychelo  toglie  fero  dentroyvide  sii  le  mura  lo  ftcdardo  Fran 
cefrypche  nò  capar  endo  ninno  de  gli  amici  vecchione  de’ fuoifer  nitori  d parlar^ 
glhje  ne  ritornò  d 7<lapoli.Ma  quiui ancora  ritrouò  ogni  cojd  dal  fubito  furor 
della  Fortuna,rouinato  & meJjófottofopra.Tercioche  la  fama  era  corfa  irman 
‘^d'Hapoliyche  Capuani  cerano  dati  a'  Fracefachél  Triuultio  era  paffuto  nel 
capo  di'  nem'iciy&chegU  altri  Capitani,ejfendo  per  paura  differfe  tutte  le  gen 
tij  fuggendo  seranofaluati.  Ter  lequai  cofe  Tfapolitanifjauendo  per  lo  tumul 
tOyche  di  nuouo  sera  leuato^utti  prefo  tarmey&  ferrato  le  porte  all' effercito , 
che  vetiiu^ parendo  cbe  foffero per  riceuere  il  B,efoloyF errando  co  gran  cir- 
cuito di  via  menando  legeti  alt  Jmoronatayfi  ritirò  nella  rocca  .Ter^e  fubito 
vna  moltitudine  d’artefici  &d huominifcelerati  corfe  d faccheggiar  la  ftallafa 
quoterà  quafi  congiutita  alla  rocca.Ma  lo  fettacolo  di  qllatto  difonefto  fu  tan 
to  ingrato &noiofo  àgli  occhi  ddl{eycbeveggendo  Ferrando  il  nobile  appara- 
to di  ql  luogo  rubar fiyf  igeneroft  caualli  effere  Sirajcinati  da  viliffimi  huomini , 
quafi  foloy^ fcordatofi  del  pericolo  & delia  maeiìd  fuoyvfdfuora  cotra  i rub- 
batori.  Doueplafua  reai  prefen'^auenneyche  alcuni  confufi  per  la  paura& 
per  la  vergognoy  gettate  tarme  interragli  domandar  on  perdono^  alcuni  la 
filata  L preda  fi  fuggirono . Ma  egli poco  dapoi  riceuutii  Tedefihi  nella  rocca, 
& mejfoui  in  guardia  Mfonfo  Dauaìoyfe  n'andò  nell'ifola  dJfch'ia  co  venti  ga- 
lee J)oueqUa  medefima  Fortunajdtquale  cacciandolo  del  Begno  &dicafa^emi 
ca  lo  perfeguitauay  anco  allora  come  infupremo  cafo , infolentemente  fihemì  il 
rimanete  deUa  dignità  fuoTercioche  Giufio  cafleUano  delia  rocca  dlfcbia,  mof 
fi  dalla  medefima  infermità  di  tradimètOyche  nuouamete  haueua  afjalito  quafi 
tutti  i vaffalli  de  gli  .Aragonefiufmontado  il  I{e  in  terrOygli  ferrò  leporte.Dicefi 
che  ejfendo  egli  perduto  d'animo  per  lo  incerato  tradimento  é Giufio,  &al'ga 
tigli  occhi  dolendofiyche  à torto  gli  fojfe  tolta  da  Dio  ogni  fiera-^a  di falutOylm- 
ueua  penfato  di  fuggir  toHo  in  SicUia.Ma  auifandolo  in  tal  modo  il  deftinoycon 
deuni  pochi  entrò  fitto  la  porta  della  rocca  -,  & quiui  operò  tanto  pregando , 
dr  ricordandogli  i fuoi  ydrdi  cafa  ^Aragona  verfo  lui  benefici/ , che  Giufio  lo 
tolfe  dentroyfon  quefìa  conditione,  cbdl  Bpfilo  entraffe.  Et  che  allora  Ferra-,, 
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do  con  tanta  confidan^a^  con  h terribil  volto^&  vigor  tPammOy  meffo  mano 
alla  fpada  fi  fcagliò  addofio  al  caftellanoyche  i fol^ti  di  GiuSlofi  quali  erano  ar^ 
tnati  in  guardia^ ^auentati  dall'affetto  del  I^fil  quale  lo  minacciaua , ^ gli  co 
mandauayfubito  aperfero  la  porta  i Soldati  del  ì{e , i quali jlauano  affettando 
il  fucceffo  della  cofa  dubbiofa . 7{el  qual  cafo  manifeflamitc  fi  vide,  come  negli 
occbide’  Hfdtf  ogni  Fortuna  è Tma  certa  for^  più  chevmanay&  che  i tradito 
ri  fono  d animo  vile,maffimamente  quando  fon  colti  nel  tradimento.  L' altro  £ 
Carlo  fu  riceuuto  nella  Città  -,  doue  con  tanta  affettione  7>(apoletani  corfit  à ve 
dere  il  nuouo  la  natione  iiranieroyomando  le  iiradt,  & àmbitiofanite, 

& àgara  rallegrandofi  col  viruitoreygli  fecero  ruttigli  onori  del  wodoychepu 
re  allora  parue,ch'eglino.per  beniflcio  del  f{e  Bramerò, quafi  da  vna  crudele  & 
lunga  feruitùfoffsro  rimeffi  in  libertà.ll  dì  feguente  incominciò  con  grande  ap 
parato  à battere  il  Caiiel  nuouo  Jn  vn  medefimo  tempo  dalla piag^,  che gua* 
da  verfo  la  Città,&  da  gli  orti  del  fenga  danno  ancora  de"  fraacefià 

li  combatteuanoypercioche  dalla  cima  de^  baftioni  della  rocca  fcaricauano  di  mi 
ra  Cartiglierie  centra  coloro^’erano  in  opera  intomo  à i ripari,&  le  trincete. 
Ma  nella  rocca  era  molto  maggior  paura,!&graudifJimo  pericolo, perche  le  pai 
le  di  ferro  paffandoper  lefineBre,  guaSlauano  gli  edificif  dentro  della  rocca,&‘ 
in  ogni  parte  nammagg^uano  molti  con  le  pietre  rottele  fi  sfragellauano,et 
co  la  ruina  delle  mure,cbe  cadeuano,  nè  di dt^è  di  notte  rimaneua  luogo  alcuno 
m tutta  la  rocca  a’  guardianifecuro  dalpericolo . Tercioche  i Francefijiauemh 
vna  volta  piantato  tartigUerie,<&  drigg^ate  à lineilo,  fcaricauano  ancora  di  mi 
ra  le  palle  al  buio  in  quei  luoghi  doue  effi baueuano  diJègnato.Et  auenntanco  p 
cafo  notabilcychevna  moltaquantitàiUpoluered  artiglierie,^  vnagrdmolti 
uldtne  di  va  fi  di  terrapieni  di  folfo  & di  ragiàf  quali  erano  apparecchiati  per 
ammagg^areiftacefi  quado  volejfero  entrare,  fubito  taccefefauendo  per  aué 
tura  vna  ptcciola  fhuilla  vfeita  da  vn  colpo  d artiglieria , mefio  fuoco  ne  bardi 
pieni  di  qlla  poluere.Tercioche  fatto  fubito  vngràde  Sìrepito,  & ffegg^ta, 
rotta  affatto  tutta  la  volta  di  quella  fàla  dalla  furia  delia  fiamma  ,fu  sì  grado 
laforga  di  qlTincendiv.che  in  vn  punto  di  tepo  fece  crudele, &brutto  ffettacblo\ 
di  moUi,cbe  rierano  appreffo } percmhe  molti  ve  ne  furono  morti  dalla  fama, 
ddfumo,&dalla  ruina^  ma  molti  più  furono  megpabbruciati,&  firacciatief 
fendo  loro  crudelmente  leuate  le  membra  dalla  violenga  del  fuoco , i quali  coir, 
miferabil  lamento  eff  rimondo  il  dolore,  & indarno  chiamando  aiuto,  correua- 
no  come pa^ per  tutta  la  rocca  j à i quali,effendo glt  altri  occupati  in  altro pe 
rUolo^oufi poteuano  dare  opportuni  rimedtj,  nè  luogo  affai  fecuro  da  ripojà-, 
re . QueBa  cofa  diede  principio  4’  T edefihi  d'arnmutinarfi^erciocbe  afflitti  da 
queBe  difgratiefi  doùuanopubUcamente , &fi’agUaltri  Gaffaro , huomo  di 
grande  autorità , che  gli  huomini  valorofi,  i quali  non  poteuano  onoratamente 
morire  in  battaglia  aperta^effi  vituperofamète  àpoco  à poco  haueffero  à mori, 
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n^mentre  che  con  ^eUa  cofianT^.,  laaual poi  finalmente  no  erapergiouar  rad 
ìafisfior-^^^no  did^fenderequelpaUxjppiùtofiocheroccacÒtra  tejfercito 
d’ogHÌparteviruitore,iir  chea  baftan'^  sera  fodisfutto  et  alla  fede  data,  et  al 
le  paghe  riceuute,poi  cbe,ribeUadoft  quafi  tatti  gli  altri  a’  Francefi^effi  foli  fra 
tatti  no  haaeaano  rifiutato  di  morire  all’alt  imo  p la  folate  del  I{e  in  battaglia, 
aruor  che  con  loro  difuantaggio^t  che  veramente  era  conftglio  da  pa:(^  voler 
pia  tofto  morire  rotto  & abbandonato  da  Dio,&  daglibuomini,  cheproaare, 
LclerneT^  & la  liberalità  del  vincitore, poi  che  egli  haaeafor:(e  apparecihia 
te  da  cafligar  l’oftination  loro  ancor  co  la  morte,  & in  così  notami  vittoria  gli 
reflauanofactdtà  da  rimeritargli  largamFte  ,fèeffitofioftglidaaanoittfieme 
co  la  rocca  Tercioche  il  fine  d‘o^fatica,&  rnajfimamete  della  militiafono  le. 
ricchei^^  amor  delie  quali  effi  haaeaano  lafciato  la  patriafe  mogU,e  i figlino 
li^tcheperqneFlo^JarebbonoftatiipiùpaTmhuominidelmòdofeafpetta^ 
nano  ^hauerquefteriche^p^da  Ferrandoàlqnaìe  haueua  pofto  tatto  il  foccor 
fo  della  vita  ideila  dipàtà  fua  nt*  remi, et  nelle  vele:, però  lafciaffero  da  parte 
quelle  fpera't^,tìr  paura  alcuna  di  vergogna  prouedejfero  à faluare  le  pfo 

he  & thauere.Conciofia  cofa,che  tutte  quefte  cofe  ahoadeuolmète  ftfperauana 
da’  vincitori^  quali  per  volontà  di  Dio  erano  chiamati  ancora  ad  altre  guerre^ 
Il  Jhi  Mentre  che  i faldati  ra^onauano  di  qSio  modo  in  guardia^  con  tutto  C animo 
*o»a  CéSìH  fipiegauano  a’  F rance jiyAlfonfo  Danaio  conofciuto  l'ammuttinameto  de’  T «•- 
*****  • iefchii&veggendo  ch’egli  non  patena  ficuramente  raffrenargli  animi  lorojnè^ 

prouedereal  pericolo,entrò  in  vna galea , laquale  haueua  accolto  la  pda  alla. 
\l  ujir»  fac‘  rocca.Verche iTedefchifubito corfero àfaccheggiare iltefororealeidouerup-^ 
(Im£4I4w  . ^ ferrature  delle  caffe^equali  erano  piene  di  tutte  le  richeg^  tf  dell’ap- 

parato de’  l{e  antichi . ^Allora  furono  tutti  più  toHo  arricchiti  che  pieni , non- 
baciando  loro  in  tanta  douitia  di  nobilpredajaqualepafiò  la  valuta  d un  md- 

lion  (foro^ttè  le  facca , nè  le  tafche  de’ faldati  j aggiunfero  anco  à così  gran  delie 

...  . 


Cufttl  HMomt  fi 
natitkCMrU. 


fola  fceleraggine  del  tradimento.  Tercioche  fu  trattato  con  Carlo  per  gli  ^ 
Tedefchifi  quali  erano  al  foldo  dè'  rtanceft , fendo  lor  me^no  il  Bufecco,  che  da 
talaroccaconcerteconditioni,fofferoafcrittiallanulitiadÌFrancia.  Sonodi. 
quei  cbedicono,che  Ferrando  prima  ch’eglivfciffe  della  rocca  dubitò  della  fede 
’ di  Gafparo  ^ de^  coTnpagni,  eìf  diede  à facco parte  del  teforo  reale  à T edefchi, 

per  leuarfi  in  quello  fpat  io  dalle  mani  loro . Egli  è ben  vero , che  partendo  il  Da  , 
nolo  fubito,fu  faccheggiato  il  teforo  di  maggior  pregio  -,  per  laqual  cofa  pochi 
(ufpm  p»tU  atttii  dapoiMaffimiliano  Imperatore  fece  tagliar  la  tcfta'i.Alema^iaà  Gaffa 
vàio . rcr^onuintoSqueSìo  delitto.fi ffoluendo  Gottofredoàlqualevalorojàmete  fop^ 

pofe  al pudicio  di  tutti  i foldatiferche  non  fifaceffe  cofa  tanto  vituperofa.  Voi 
* ’ cheiFrancefibebberoneUemaniCaFielnuouo,riiiolferotutto^ap^aratodel 


v.dhlisTam  l’^^igiicrieà  batter  e inoltra  rocca, laqual  ^i  chiama  CaJieldeU’uouo.  Q^efia,. 

^roccaèpoSla  fopravnpfcogjfip, laquale  LMFullocQnjnoUn  fatica  di  fer-. 
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Hi  tagliò  da  terra  ferma  & delmonte  TaufiiippOj^  mandaruitm  canale^  dirìm 
petto  à quella  v’è  vn  altra  balt^  alauàto  più  alta^  edificata  anticamete  da’  Bji 
cì dragona  per  ma  veletta, laqual  fi  chiama  Vi'^falcone . Da  quefio  Utogo  fi  . 

guarda  giù  nella  rocca  del  CafteldeU’uouOyefi'etidoMi  in  meT^ovn  poco  fpatiodi  « *• -’T 

mare.  Laqual  cofa^tofioàiefuconofciutada^Francefi,  co  fingolarprefiet^a  ' 
portarono  iani^riegrofi'ein  cima  di  quella  bal'^,  et  co  tata  furia  comincia.  • '*'  * 
rono  à battere , ch’ejfendo  fcaricate  le  paUe  di  fopra , niuno  ardiua  tfaffacciarfk 
almuroJ>aquefie^fiicultàmoJ}'o,yintvnelloTicciolo,cafiellano,ancorcbefof 
fe  tenuto  fedele  alla  parte  .Aragonefe-paredogli  di  non  hauere  à foflenere  cofa  ***  * 

alcuna  più  dura,refe  la  rocca.Hebbero  i Francefi  ancor  combattendola  con  po- 
ca fatica  la  torre  di  San  f^icè^Jaquale  edificata  in  Megara,Ifola  delle  Sirene  j. 

appreffo  al  porto,  d una  grande  alte^p^  fuole  hauerui  U lume  la  notte  p diri:^ 

"t^are  il  viaggio  a’  nauigàti.  Co  la  medefima  difgratia  ancora  la  caualleria  .dra,  • ^ ^ ' 

gonefe , che  era  ita  à ì\fpla,mandatoui  ma  banda  di  lagnino  coA  ^rfio  luogote< 
nenie  fu  vergognofamete  fualigiata  darme  ^ di  caualii,  rifentedofene  i ‘Ffola. 
ni  ji  quali  hauendo  già  diatfial'gato  l'infegna  di  Frogia , & rendutifi  loro  p gli 
ambafciatori,ajficHrando  largamente  i faldati  .Aragonefit  come  reftgli  haueita' 
no  lor  promejjò  die  farebbono  fiati faluLOra^oFìo  cbefu  licètiata  tutta  la  turi 
ba  della  cauallerìdd''irginio,  el  Cote  di  Titigliano  furono  menatial  Carlo  ,>  virginU , crii 

et  mefii  in  prigione,certo  centra  ogni  ragione,e!r  con  grande  ingiuria,  come  li-  p"" 

ber  amente ferine  C^rgètone.  Cerfero  quafi  la  medefima  fortuna  t altre  genti, 

Uguali  erano  paffute  dell’Ubruttjp  in  Tuglia.Furono  queiìi  da  tré  mila  fanti 

Bifcaglinlfit  Italiani  j et  da  cìnqueccto  buomirù  darme,  dd  quali  erano  capità[ 

no  Cefare  d.Aragmafil  Liuiano,  et  .Andrea  Matteo  d.Acquauìua  \ erano  inia. 

ti  in  Tuglia,f8  animo  di  fermar  fi  in  Brindifi,  0trato,ò  Taranto  j et  quindi folle. 

citati  F'enetiani,et  i Sialtani  SpagnuoU,  et  jktto  venire  di  Macedonia  gli  aiuti 

di  T tirchi  appiccar  nuaue  amichie  i&fitr  prouifione  di  maggior  for^e  per  ri-. 

nouar  la  guerra . Fabritio,& gli  altri  capitani  M quel  valore  fo  esercito  tenens  . • 

io  lor fempre  dietro,  ^perfegMendogfi  co'  canai  leggieri,gli  coflr infero  à fola-, 

mente  hauer  cura  di  faluarfi . Ter  laqual  cofa  Sslegenti  ritrouattdo per  tutto. 

rotte  lefirade,e  i fiumi  pft  da' popoli  nemici,  tofto  furono  sbandate  & meffe  in , 

fuga  ^ tal  che  no  rimajè  di  loro  alcuna  certa  banda  mfieme,laquale  ardijjèfer. 

marfi  in  luogo  ver  uno,òpot  effe  rinouar  la  guerra, eccetto  qlla , che  fegu'itando 

Cefare  fera  ritirata  nella  rocca  di  Brmdifi,perctocbe  fola  quella  rocca  fra  tut, 

te  l’ altre  del  Begno  rimafe  poi  alia  deuotionedegli,Aragonefi . Ma  lofio  che  f nrìHJtfi  Mm  ri 

arme  Francefi  furon  vedute  nelle  città  maritime  di  Calabria , & di  terradO-  ^ dinoti» 

trantOyfubito  tanto Jpauento  affaltò  tutti  i T urclnfi  r{uaU  erano  in  f fidio  circa. 

il paefe  deh’,Albania,&  della  Macedonia,cbe  molti  abbandonarono  le  Terrene  \,ità  'dt'  r*r« 

i Greci  entrarono  in  fperà'ga  di  riauere  la  libertà  loro-,  & allora  apertamente 

prouideroarme^cauóm,  ^ vittuagUa,  &in  trattato  fecer  configlio  dì  riceut- 

E iHj  re 
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rei  trancefi&ditxgliareÀfn^^i  Turchìy&pÌM  cheglì  altri  MontanariM 
banefuf  quali  habitano  nel  monte  della  Chimera  dirimpetto  à Corfù^percioche 
' eglino  mentre  che  diani^i  cofidati  nelle  loro  balT^e  oflinatamete  difevdeuano  la 

Trtnifim  it'  Ùbertà  loro^ano  Siati  rotti  più  (T una  volta  da  Maomete  ^ da  Baiaì^e . Li 
F om/r  auenne^ch'à  quella  nuoua  dc^  Francefili  mentre  che  tutti  i Greci  per  tutto 

•'  * ilpaejè  di  LepantOy&per  la  Marea  con  intempefiiuo  defìderio  della  liberti  in- 

damo afpettauano  i Francefiunt'  confiigliy&  nelle  raunant^epubliche  fi  ribella- 
rono  da  Baia't^te-.  Lequai  cofie  tofto  che  s’intefiero  in  Cofiantinopoli^fù  meffio  à 
ordine  tarmatOy&  menata  fiuori,^^  comandati  i marinari  alle  nationi  mariti- 
me  deli‘^fia,&'deirEuropa^&  tuttelegètiJequalieranQalleSiaT^nelleriue 
del  Danubio^t  fra  terra  nella  Schiauonia,et  nella  Trafiluaniay  et  nella  Seruia^ 
Sr  /«ro«o  menate  à difendere  t^lbania^'&  la  Macedonia . In  queflo  mej^  Carlo 

*•  hauendo  conj^anprefte^,&  fient^  ferita  de’fiuoi  fatto  cofie sìgradlflttendi 
do  in  F{apoUi  i conuitij(2rà  gioftre,godeHa  le  delitiedi  quella  omatiffima  cit- 
tà.'Per cicche  non  ui  mancauano  i Baronidi tutto'l  f^gnoycbe  haueuanogii  fie- 
guitato  la  parte  ^ragonefie^  quali  vfiando  tutti  gli  vfficif  di  amoreuole  olitali 
dtadhUationeJiargamente  sì  rallegrauano  della  vittoria  col  nuouo  7^,  cJr 
co'fiuoi  capitani,!  Francefit  anch’eglino,e  i Tedefichi  nella  grò.  douitia  di  tutte  le 
I V , ’ cojè  di  quella  città  copiefia,&inaffimamente  allettati  dali'eccellem^dt'vinidtd 

ueuano  perduto  gran  parte  della  militar  brauura\&  quelle  ione  iUffftri,cd  la 
- popolò  la  piaceuole^,&  co  le  loro  dilicate,attillatu  re  baueuano  mollificarò; 
^ animiye  i corpi  di  molti  j frequBtando  elleno  à gara  fiecodo  ilcoftume  delpae 
fie  à vedere  legioftre^  i torttiamfti  dé‘  caualieri.  Et  era  allora  tata  la  piaceuo- 
legT^,et  amemffma  teperie  deìTaereyCome  di primauera,che  nò  pure  il  I{èffo 
uanCyie  i Baroni,!  quali  còfìderando  quanto  fkcilmète  erano  riufici  ti  rincitoriyet 
per  qSìo  hauendo  à fichemo  le  fioraie  iltaUa^n  qUa  licenv^  attendeuano  à ma 
vita  molto  dijfioluta  -,  ma  la  cotadinefica  turba  de"  faldati  prtdeua  anch’ella  pia 
tare  della  vagbett^  dt^ giardini  reaU,&  di  qila  fielkiffima  r luterà.  Et^ilBè 
mèdefiunoye  i capitani,  ficordati  dd  poco  diagi  onorati  difiegni , baueuano  talmF 
tepofiodaparte  affatto  tutti  ipenfieri  della  gjuerra  d'dtra  mare,  che  manifie- 
fiametefit  conobbe,come  i Fràcejì  baueuano  dato  voce  di  voler  far  qlta  impre- 
fioyper  bauer  forge  maggiori,  fie  aggiungeuano  a'  br  difiegni  la  caufia  della  reli- 
gione . Et  veraméte,che  fi  ragionauap  cofia  certa,  come  ejji  infin  da  principio 
■ . ...  non  baueuano  penfiato  altro,  che  di fioggiogar  l’Italia  & la  Sicilia. Ter  lequai 

co/r  i Trincipi  d Europa ritrouandufì  in^an pericob  degli fiati  loro,& p que 
Uffici  Jitfufii  fio  impauriti, incominciarono  con  animi  foffefità  confiiderar  doue  idifiegni  eìr 
it  tanne  dt*^  Francefit  erano  indiriggate,bquali  per  le  cofie,iche  erano  già  broin 

ogni  luogo  felicemeute  riuficite,  metteuano  fpauento  non  meno  àgli  amici,  che 
d nemici  -yperciocheper  tutta  Italia  nonv  eran  forge  da  poter  difendere  lapu 
Uica  fialute,quando  il  B^fir arderò  pergiouenil  defiiderio,òpeifuafitone  de’fupi. 

V Capitani^ 
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Capttatd^àiteJJìe  afjfirata  al  J{egno  di  tutta  Italùt,&aUa  fedia^&al  titolo  del 
f Imperio  l{pmano.Et  piu  che  tutti  gli  altri  Tapa^lejfandro  diJarmato,et  pati 
rofo  era  ingradifjimo  affanno  per  la  vittoria  di  Carlo  j sì  come  quello,  che  dop-  f* 
po  la  fuga  di  Cefare  fuo  figliuolo  gli  fi  era  volto  cotra  ; nè  poi  sì  come  egli  haue 
ua  nuouamcnte  dato  ad  ^Ifonfo  ^Ferrando  d'^ragond))aueua  voluto  cdau 
torità  pdtificale  inueftire  del  I{egno  di  Trapali  I{e  Carlo  vincitore,  ilqualeftret 
tamente,gliele  domandaua . Lodouico  Sfors^  anch’egli  ingannato  finalmente 
da  tutti  i fuoi difegni,con  animo  infermo  haueua  incominciato,ma  tardi,àfiirfi 
fauio,&  àpreuedere  qlle  calamità,chaueuano  à venire , mifurando pure  allo 
ra  con  vera  eflimatione  le  genti  Trance  fi  fermiffime  difor'2^e,difede,  & di  difci 
piina , & temendo  egli  fopra  tutto  grandemente  il  nome,  (èrlaforo^  congiuta 
c5  vna  gran  felicità  del  l{è  prefente,in  tata  deboleT^deUefor^edltaTta  ,poi 
che,  fendo  fproueduto  ogn'vno,glipareua,  che  neceffariamète  s'hauefiero  à pi^ 
gliar  l’armi  •,  &vedeua  anco  chiaramente,  chdl  Francefe  mentre  chaueffegra 
de  fiato^on  era  per  mantenere  à niuno  la  fede  data.  Tercioche  doppo  la  vitto- 
ria  acqui  fiata  haueua  rifiutato  di  concedere  la  città  di  Taranto,  st  com  egli  da  Curlt  non  yrnl 
principio  dell'accordo  fntto,haueua  fmeffo  che  thaurcbbe  donata,à  cafa  Sf  or- 
7<>)c4 . 'F{el  medefimo  trauaglio  erano  anco  Fenetiani,  i quali  hauendo  fmeffo  " 

che  in  qlla  guerra  farebbono  fiati  à vedere,s’haueuano  creduto  che  leforT^  del 
[uno  & deir  altro  nè  in  difegual  modo  di  guerreggiare  foffero  qua  fi  eguali  j & 
che  per  qiìos’apparecchiafl'e  vna  lugagHerra,laquale  non  fi  poteffe  finire  fe  no 
per  vna  molto  notabil  giornata , maffimamente  effondo  già  vicino  il  verno  .Et  ^ ‘ 

s'haueuano  meffo  in  animo, eh’ eglino  allora  in  tòpo,  & certo  con  gran  mercede 
haurebbon  mojfo  guerra,  quado  ritrouadofi  le  cofede  gli  .Aragonefi  trauaglia 
te,& abbattute  da  diuerfe  calamità,[ arme  Francefi anch'elle baueffero pduto 
la  lor  furia  douevagliono  moltojlqual  cafo  era  neceffario  ebeaueniffe,  feiFra 
cefi  impediti  dal  tratterumèto  de' nemici,&  dalle  dà ffcultà  del  verno  inuecchia  i. 

donegliaffaltidiciafcuna  città, perdeuanotempoinCalauria.Ma(fimiliano 
Jmperatóre,anch’ egli  per  odiopublico,&  priuato  nemico  a’  Francefi,nonpure 
haueua  inuidia  alla  gloria  &grande7^  del  gouane  fiorito,  & vincit ore  -,  ma 
temeua  anco  grandemente,  cbe’l  I{è  di  Francia  con  la  fama  dell’acquifiata  vit- 
toria , & con  lefor'7^  dell' effer cito  prefente  non  s'vfurpaffe  il  nome  deU'Impe- 
rat  or  Ramano,  ilqualeper  [adulatione  di  molti  credeua  che  toccaffe  à lui  di  ra 
gione . Era  turbato  ancora  grandemente  d<£  felici  fuccejfi  de'  Francefi  Ferran- 
do Re  di  Spagna,fì  come  quello,cheper  la  molta  ejperien's^  delle  coJe,& per  la 
naturai  prudenza  in  ogni  configlio  era  diligentemaiteauueduto,& accorto  ► ' t •Vto 

Ter  ciocne  in  qlla  mirabilpfieT^d^  vna  notabil  vittoria  egli  vedeua  la  Sicilia  ^ 

fignoreggiata  da  lui, fogliata  d ogni  difefa^t  effofia  all’ infoiente  et  ingordo  di 
nuouo  Imperio  ardir  della  nation  Francefe.  Quefiiprincipi  dunque  d’Europa , 
che  dianT^  ho  nominato , eccetto  folo  i Fiorentini , percioche  ejfi  fferauano  in  comira  Carlo. 
\\  brieue 
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brìeue  di  douer  rtauereTifa  per  wei(o  di  Carlo  ^ fecero  faletme  Lega  fra  loro  (? 
intorno  alle  Calendi  d’^prile,con  quefte  condii  ioni , che  di  còmun  confentimeit 


tOy&dcomune  jpefa  fi  Prouedejfer  tante  genti  per  terra  & per  mare-,  quante 
riputauanoejfereàbaJiaHT^  per  difendere  la  publica  faluteXl. 


Coiti  JiTriue 
to,&  Coitfalu» 
ferrando  in  Si 
lilla . 

Canftlno  Frr* 
ranJo  Grà  Cm 


filano . 
Armata  di'  Vi 


niliam , 
Antonio  Grima 


IUÌ4^rt»  •fin 
fie  aiuto  a’  \r 
mtiam  lontra 

Carlo, 


Carlo  tnrhate 
ftrla  L«j4. 


Carlo  i Koma. 


tlfmito  di 
Carlo. 


Chefealcunde 

cÒpagttt  volefie  miiouer  guerra  à veruno , ciò  faceffe  afue  fpejfc  j & rimanejfe 
al  Bjt  Carlo  il  filo  luogo  co  ejprejj'a  condii  ione^mcntre  che  volejfevj'are  il  bene  fi 
do  d'vnghiflijfmo  accordo . Fece  ferrando  di  queigiomi^ejfendo  ancora  il  ma 
re  trauagliato,paJfare  di  Spagna  in  Sicilia  il  Cote  di  Triuento  congrojfa  arma 
ta . 'fleliaquale  furono  d'intorno  à cinque  milafanti,&  feicento  eletti  cauaUi^ 
i quali  erano  gouernali  da  Confaluo  Ferrando  jbuomo  chiaro  per  la  guerra  di 
Granata  j ilqualepoi  & per  propria  virtù^  per  profperofauore  de  faldati  s 
ac  quifiò  il  fopr anomedi  Gran  Capitano.!  Fenetiani  armarono  più  che  quar  a 
ta  galee  Jbauendole  date  in  gouerno  ad  .Antonio  GrimaniJjuomo  valentijfimoy 
&ajfoldarono  d’.Albarùa.,dd Macedonia , & della  Marca  vnagran  quantità  di 
canai  leggieri  per  fupplir  l'ejj'ercito  di  terra . In  ql  medefmo  tempo  ancora  ,/i 
faceuano  fanterie  in  Sueuia  co’  denari  di  Lodouico  Sforma-.,  et  Maljimiliano  feri 
ueuayche  quadofvffe  flato  il  bifognotfubito  farebbe pafjàto  in  ItaHayCt  iMureb 
be  menato  feco  vna  valor  ofa  bada  di  T edefchico  la  cui  virtù  pochi  anni  aitanti 
haueua  dato  vnagran  rotta alf  ordinanT^a  de'  francefinelle  campagne diTic- 
cardia^aia^ete  anch’egliy  ilquale  haueua  già  hauuto  la  nuoua  urta  della  mot 
te  del  fratelloyCt  hauendo  riauuto  il  corpo  morto  di  quello  per  mc^co  de'  fuoi  am 
bafeiatori  f haueua  fatto  portar  d’Italia  in  Burfia  di  Bitinia , doue  fono  le  fepol 
ture  de’  Vrincipi  di  cafa  Otomana^no  pure  mife  da  parte  ogni  apparato  diguer 
rOym.i  offerfe  ancora  grandi  aiutiper  mare  et  per  terra  a’  Venetiani  coirà  Fra 
cefìyparendogli  alla  fuma  di  quella  nuoua  lega  fciolto  dalla  paura  de’  Fraruefi, 
lioerato  ancora  affatto  dal  rimanente  del  timore  ch'egli  hauea  prefo  per  la 
virtù  del  fratello , che  gli  era  amico . Ma  Carlo  abbattuto  dall'improuifa  con- 
giura de' Trincipiydubitaua  grandemente  della  già  acquìfiatavittoridy  lame» 
tauafi  d’effere fiato  traditOy&brauaua.  EranondimenotrauagUatopiùtofio 
da  ira, che  da  dolore  j et  confidauafi  molto  nella  virtù  de'  fuoi J'oldatLTerciocbc 
quantùque  eglino^  ancora  nemici  alla  feoperta  partua  che  copriffero  la  con- 
fa loro  con  vna  grande  equità,dando  colore  di  vmanità  alla  nuoua  Lega^icen- 
do  d'hauerla  fiuta  folamèteper  difendere  la  falute  & libertà  loro  j nondimeno 
egli  chiaramente  vedeuOy  che  tutte  quefte  cojè  s'appareccbiauano  coir  a di  lui. 
Ter  laqualcofaparedoglibenifftmofàttOjfeconUfuafiibitagiùtaegli  fpauert 
tana  H Tapafproueduto  (ilquale  ancora  no  fi  moftraua  nemico)  da' cominciati 
difegnifteliberò  di  voler  anure  à Bgma^  quinM  paffaì'  in  Lombardia.  Lleffe 
duqueper  fe  tutto  il  fiore , e'I  meglio  deh' effer  cito . I quali  furono  quatro  tnUa 
fra  huomini  iarme  et  cauai  leg^eriffenT^  i bagaglioniyC  i raga:i^gi,ch'effi  me- 
nano feco,  DiSm-3^riy&diTedejfchiyc2rdiCHafcom  circa  ottomila  fan- 
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ti  i oltre  à ciò  vn  numero gìufto  ^artiglierie  j mafjimamcnte  di qHelle,che  fon  ri 
rate  da  carrete  fpedite.Dillribuìpoi  l’altre  genti  per  li  luoghi  opportuni  di  tut^ 
to  il  l{egno.,  acciocbe  ciafiuna  proMinciafofj'e  guardai  a da  certi  Jkoipreftdif,  & 
Capitani . fu  dato  ilgouerno  di  Gaeta  & di  tutta  Terra  di  Lauoro  à Beicaro. 
^ cojlui  haueua  donato  Carlo  là  città  di  'h{pla,&  fattolo  gra  Camerlingo.  Ma 
il  Bailiuo  Vitrio , & Grattano  Guerra , furono  meffi  à gouernar  tequila  & 
Sulmona,neli^brwgT^ . Terfiuo  con  fto  fratello  .Alegria  fupofio  algouerno 
di  Baftlicata . M Signor  d’./isbarra  tocco  Terra  dOtrato^  &àObignino  la  Ca 
lauria.Coftui  era  flato  creato  da  lui  gran  Conteflabile  fllquale  è riputato  il fu- 
premo  onore  della  rmlitia . Giuliano  di  Lorena  fi  fermò  alla  guardia  di  Monte 
Sant' .Angelo . Gabriel  Monfalcone  hebbe  ilgouerno  di  Manfredoniay  & Gior 
gio  Suillofli  Taranto.  Fu  pot  fatto  F’icerè  diT^poliy&  gouernat  or  generale 
di  tutto  fejfercito  Gilberto  Monpenftero\alquale  apparteneua  la  fomma  di  tut 
te  l’imprefe  cosi  ciuili , come  di  guerra . Hauendo  egli  dunque  toflo  ordinate  tut 
tele  co fe  in  queflo  modo  -,  s'auiò per  "pia  Latina  rer/ò  I{pmay  hauendo  mandato 
innanzi  Andrea  .Arciuefeouo  di  làoneàlqual  confortajfeilTapOycbe  non  fi  fl>a 
uentajj  'eper  la  venuta  delBg\&  che  non  temeflcy  che  gli  foffe  fatto  alcuna  in- 
giuria da  coluiyilquale  era  figliuolo  perpietà,&  fingolare  ofl'eruatore  del  nome 
della  chiefa . Tercioche  il  Be  haueuuy  cofigiuflogiudicio,& pacifico  animoyche 
fe  veniua  à parlamento  feco  yfubito  farebbe  ritornato  nella  primiera gratia  co 
effo  luifen'ga  efcluderegli  alt  ri  Tr incipit  quali  fenga  haueme  cagione  haueua . 
no  dubitato  della  fede  & temperanza  di  lui . Ma  il  Tapaflqual  veramète  era 
tutto  impauritoynongliparendoytrouandofi  difarmato , douer  negotiare  col 
Bc  armato  d'intorno  alla  pace  & alla  legayCrgiudicado  ancoraycbe  per  venire 
à parlamento  con  effo  lui  nò  fojfe  per  far  nuUoyChegiouajfeaUa  quiete  delle  co 
fè  j & oltre  à ciò  dubitando grarulementeynon  la  fua  fede  per  queflo  parlameto 
veniffein  fofpetto  a’ compagnhfi  fuggì  da  BomaàOruietOy&poià  Terugia\  p 
pafl'ar  quhuliper  f fimbria  al  marey&poi  fe  il  I{e  di  Francia  l'haueffe  feguita- 
to  nauigar fubito  à Venetia.  Tartendo  ilTapa^jerf  andarono  con  effo  lui  molti 
Cardinaliy&vna  gran  turba  di  quella  forte  dhuominià  quali  per  cagion  dono 
re  & di  guadagno  fhguono  la  corte  del  Tapa.  Alla  difefa  di  cofloro  erano^ltra 
laguar^  del Tapa,alcune  bande  di  caualiifequali  erano  Siate  mandate  à tem 
po  da'  Fenatiam , & da  Lodouico . Carlo  ingannato  della  fua  fperanT^ , entrò 
pacificamente  in  Bpma  il  dì  primo  di  Giugno , & alloggò  in  TraSìeuere . Ma 
tre  giorni  dapoi  in  tre  fquadre  fi  partì  da  Boma , & tutto  quel  tratto,  cb'è  po- 
fto  in  mego  fra  la  via  (Ù  Viterbo  la  via  di  Maremma,  ejfoflo  alle  ingiurie 

dell'ejfercito , che  paffaua , pentì  i danni  del  mangiar  de'  cauaUi,  & d ogni  forte 
vittouaglie . Ma  la  calamtà  di  T ofcanella  fu  molto  notabile.  Tercioche  ef- 
fendofi  per  auentura  in  vna  quiSlione  che  fi  leuò , morto  vn  Francefe  con  vna 
pietra , i compagni  adirati afl'altando , non  colui  che  C haueua  ferito , ma  tut- 
ti 
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àè  fìorentm  diedero  il  medefimo  danno  à Ijuio^ffendo  eglino  partiti  da  Caffi 
na , e iti  congiuro  apparato  à combatter  làbrafiuta  nel  Contado  dì  Lucca,  la- 
qual  Terra  era  gagliardamente  affediata  da  pochi  Tifani.  Tefcioche  legeti  de' 
Fiorentini  con  vngran  giro  di  via  furono  menate  à JJbraJktta  j neUa  venuta 
dellequali  accrebbe  L animo  alprefidto , & fj^ecialmente  à Barigo  da  Barga,  il- 
quale  per  fette  dì  continui  haueua  valorofamente  foSìenuto  vnafpriffimo  affai 
to  ; & all'incontro  fcemò  talmente  l'animo  a'Tifatà,che  Lucio  ffauentato  dalla^ 
moltitudine  de"  foUlati,  che  gUveniuanoaddoff'oyfotterrato  fubito  vn  pe^ 
groffb  d’artiglieria,perche  non  veruffe  in  mano  de'  nemici,  fi  fuggi,  à Tifa.  Il  di 
Jèguente  i caualU  Fiorentini  infuperbiti per  quel fucceff  'o,  fcorrendo,/&faccheg 
giandoper  la  valle  del  fiume  Serchiofilqualgià  fi  chiamò  .Auxeri,  fecero  gran 
preda  di  betiiame  & éhuomini  \&fcorfi  fino  all  acque  caUejeqtuili  fi  chiama 
no  Mdmofe,mifero  cofi grande  jpauento  alle  ville  del  Contado,chel popolo  Tifa 
no  (come  accade  ne’ pencoli  grandi)  à fiuon  di  capane  corfa  all  armi , & fubito 
diede  fuora  vfcendo  Lucio  co  foldati . Et  fu  attaccata  vnaffra  battaglia  nello 
ilretto  del  potè  Capellefio,oppreffb  il  fiumicello  della  Fretta^flquale  già  Lorcn 
de’ Medici  co  fkticofo  &molto  vtil  lauoro  hauea  tratto  del  Serchiop  menar 
legnami  fin  àTifa.Fu  da  principio  valentemète  cobattuto, ma  Fioretini  nò  ref- 
fero  Infuria  def  nemici  giunti  allimprouifo,&  mejfi  in  fuga  co  vccifione  di  loro 
fpauetati  fi  ritirerono  à Librafiitta.Jn  qUa  còtefa  di  pigliare  il  ponte,  il  cauaUo 
fu  morto  fatto  à Ercole, ilquale  valorofamente  cobatteua . E’I  Secco,  tolto  à vn 
tepo  in  mago  da  molti,&  battuto  da  molti  colpi  di  magga  à fatica  fa  n’vfci  dal 
le  mani  de  nemicipiuerfa  Bolognefe,valente  Capitano,  fu prefa,&  con  lui  ven 
tifai  h uomini  d’arme  -,  & gra  numero  et  a Uri  caualli  & fanti  furono  òpfiòfua 
Ugiati.L’icio  come  triòfante  tornato  nella  città,per  dare  anco  vrialtra  rotta  a’ 
nemici  faauentati,  fece  intendere  il  fucceff'o  di  quel  giorno  à Bernardino  Ch'io- 
fira,&  Idnima  negra  Genouefefiuomim  molto  valenti,  i quali  erano  nella  T er 
ra  di  f^icopifano,GT  fece  loro  auifati,cl)eà  mega  notte  menajfero  fuora  i caual 
li,&  la  fanteria  ch’ejfi  haueuano,&andaff'erod  pigliare  ilpòtf  del  Serchio  ap- 
prejfo  à S.Giulicio,onde  i nemici  haueuano  da  paffàre,  & ch’egli  pia  via  di  Lue 
ca  baurebbe  menato  fuora  i faldati  e faediti  à torgU  in  mego . Et  che  s’efii  non 
perdeuano  tempo,facilmente  con  qUa  prevegga  haurebbono  rotto  il  reSio  del 
le  farcito  de’  nemict.ll  Cbioiìra , c2r  t .Anima  negra  fecero  quato  fu  loro  impo- 
biche  alquanto  più  tardi  che  non  haueuano  pifato  hauejfero  caminato  là 
notte,nodimeno  affiti  per  tipo  fauragiunfero  a’  ncmiciychegiàpaffauano  fi  qua 
U faroueduti  & inganati  da  maggiore  apparenga  de’ faldati  che  non  era,fcari 
catogU  feoppi  & le  baleStre,&  come  fi  fuol  fare  nella  vittoria,  algato  vn  ferri 
bil  grido,  furono  da  loro  meffi  in  rotta.'Flpndimeno  la  gente  darmep  beneficio 
de’  contadini  bauendo  ritrouato  il  guado  nel  fiume,  fi  Jaluarono,  e i pedoni  per 
la  maggior  parte  furono  morti  &prefi.Ma  Ercole  preiìamete^rima  che  Lu- 
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, do  fcorrefjehman':^  à Lucca , ndujje  le  rellcfui*  deh’efferdto  due  volte  rotto^A 
Moot  ò«-r>.  Monte  Carlo.  Et  quindi  paffato  il  fiume  d'.Amo  à Monte  Cuadoyritornò  nefji 
Mtmte  Cuciti* . alloggiam^i  vecchi  al  Tontadera.  Ma  i vincitori, carichi  di  jpoglte, mentre  che 

, , ^ ritomauano,haHendoritroHatoappreffbàLihrafiittailpe7^  d’artiglieria t 

(he  effipoco  diaT^  baueuano  fot  ferrato , ^ trattolo  fuora  lo  rimenarono  nella 
" città Lucio  due  giorni  dapoi  menò  le  fuegentià  C affina, per  guerregpar 
dappreffo , inteto  a tutti  i mouimvnti  dt*  nemici  Onde  per  la  vicinane  de  ne-, 
mici  ogni  dì  shaueua  occafione  di  fiaramucciare , & danneggiandofi  l'vrn  & 
feltra  parte  con  fubite  feorrerìe  ruinauano  tutto  ilpaefe..  In  queigjorm  men 
, tre  che  Lucio  era  dentro  le  mura  di  Caffina , i Capitani  Fiorentini  mandarono 
\ otì  B^nuccio  da  Martiano  co  graffia  parte  delt'effierc'ito  à F^ftgnanojaqucde  èvna 

.1  terra  ffipra  Liuorno,vicino  à Fada  j penfandofì  ò di  torre  in  me^  ùiciò,  s egU^ 
haueffie  voluto  vfeir  di  Caffim,&  andar  quiui  à foccorreregli  affiediati  j ò s’egU 
non  curaffiein  alcun  modo  la  falute  della  terra  & del prefuUo , di  potere  fen-:^ 
k >*  * fatica  alcuna  pigliar  quella  terra . Ma  Lucio  per  congettura  giudicando  il  dife 

^ ' gno  loro,ripHtò'ch'afjai  foffie  minore  la  perdita  di  quella  terra  che  deh’effierciuy 

Kafgn'én,  / '&  fi fictte  in  Caffina,&  cofi  Bafìgnanoeffiendogià  rotto  il  muro  da  molti  colpi 
delPartiglieyie,et  rendi  dofi  il  capitan  dclprcfidioffiu  prefe.  Quafi  in  quel  mede 
fiféini  dwutf  fimo  tepogliambafiiatorid^Tifani,  iqiiali  in'bjapolibuuean’jfirettamente 
dm  Cmrl* . y accomandato  la  falute  et  libertà  delia  città  loro  à Carlo,conccdcndogUtne  effio 

Alenarono fékètè  fanti  Fracefifopra  vna  naue  da  carico  à Tifa,  la  cui  venuta  , 
ai  come  fu  gràtiffima  a’  Tifanlcofigrandiffimamentepufegli  animi  de’  fioreti 
Atrinifui  film  TÙ,veg^edofi  manififlamente  inganati  della  fedi  Fràcije.'Perdocbe  fi  ricorda- 
mitmit»  é cmr  ff^fjo  comc  effi  con  (per aliga  di  racquiftarqlla  città  baueuano  ^oftal’am'iatia 
^ *rff’  Francefi  non  pure  ali’amicitia  & Lega  di  tutti  gli  altri  "Principi d’Europa  , 

*v  '■  fna ancora,cofache inognimodopoteuaparervergognofa,i,’haueuano coprato 

, i . . .s  co  molti  denari, da’  qualiperò  non  baueuano  anco  riceuuto  la  rocca,tantevoltè 
^ ;pmeffia.EtaU‘incontroiPifamaiemiciper  nome  £ una  grauevdlania&ingiu 

ria  erano  aiutati  da’ Jfoccor fi  F race  fi.  Perche  tre  me  fi  inna  n-tfiin  Tqapoli  co  prò 
meffie  gradi  di  denari  haueano  ottenuto  da  Bfiffionetto,ilquale  fi  chiamaua  alio 
ra  il  Cardinal  Maclodefe, ch’egli  mandaffic  huomini  fofficienti,  che  fhceffiero  inte 
■dere  a’  Pifani,  perche  la  volontà  di  Carlo  finalmente  era  quefta,(h’effi  ritornaf 
fero  fiotto  la  fignoria  dt’  Fiorentini , &per[auenìre  ajpettaffiero  da  loro  anti~ 
thifignori  perdono  di  tutte  ttngiurie,&piaceuole  et  temperata  fignoria  -,  maf 
f imamente  entrandoui  mogano  es  malleuadore  il  I{è  j alta  cui  maefià  toccano 
offieruare  ciò  cheprometteua,&  haueua  forge  à vendicar  [ingiuria,  fe  Fioren 
^ . tini'con  injlabilfede  fi  foffiero  partiti  dell’accordo  fatto . Ma  i Framefi  rictuu- 

.utim  • i to  i doni  in  Fiorenga  fendo  venuti  àPifa,  & hauendo  ragionato  indarno  publi 

camete  à quel  popolferoce,er ano  fiati  fchemiti.  Pifani  duque  fortificati  da  gli 
MÌUi  di  Francia, congrandf  affettione  & ardir  di  mqffimamente  defi- 

i.  derando 
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dcrando  il  ferretto  capitano  d^  Francefi^  sì  conte  quel  ch'era  buonto  aMìmofo , • 

ài  feruir  lene,  fe  n’andarono  à combattere  Librafktr  a , I Capitani  furono  il 

Chiofirai&  l’anima  negra^ &piatato  à vn  tempo  molte  artiglierie  s incomìn  ■' 

àò à batter  la  Terra  co  ftngolare  ardor  de'foldati . Difendeuaft  Barigo  da  Bar 

ga  molto  valorofamente  fu  le  mura  et  fu  la  torreJLaqualfaccua  molto  danno  4 

coloro  ch'aadauano  fatto  àdaruil’ajfalto.  Di  14  àpotbc  bore  rotta  & minata  ^ * 

dalla  terribil  furia  d'vna  artiglieria grojfoy  laquale  da’ Tifani era  chiamata  il  ^ «- 

Bufalo  Jaquale  torre  cadedo  truffe  feco  vna  gran  parte  di  mnro^<&  diede  ffaue  . i -v* 

to  a difenforià  quali  rendcndofi  toftoJLxfciarono  la  rocca^&  la  T erra  a’  Tifani 

yincitori . T^parue  ad  Ercole^lquale  era  alloggiato  al Tontadera,cbefofj'e  da 

foccorrere  in  qualche  modo  gli  afl'ediati . Ter  cicche  e%li  temeua  grandemente , 

dje  Lucio  menato  fuor  le  giti  di  Cajfina  & prefa  la  firada  4 ficcpifano  tfubitq 

non  gli  fojfe  dietro  alle  Ipalley&cojiguerreggiado  l’vna  & l’altra  parte  con  in 

ganopari/i  come  poco  dianzi  fu  racquifiato  BafignanOy  coft  Libra  fitta  confi 

mile  aSìutìa  & prejicTCga  dd  nemici  fu  perduta . fioppo  quefio  fatto^  la  terra 

di  Santa  Litcia.,Lariy&  Lecolo.poco  dianzi perduto^&Tallaia^&  alcune  altre 

cttfleHa  pkàole^&  di  pochijfima  importanga^he  guardano  4 poggi,vennero  in 

mano  de' Tifani . Diqueigiorni amorad^ucio affaltando  ah’impromfo  dugento  Scurumuetìs 

tra  buomini  cfarme,^  canai  leggieri^&  vna  compagnia  di  fanteria  de'  nemi-  * 

ci  alle  Foraacelle  di  14  dal  fiume  di  Caffina , ilquale  fi  chiama  Foffa,  n'aud'o  col 

meglio  di  quella  fcaramucciai&  mejfo  in  fuga  i nemici  coft  valorofamente , am 

mag'gandogU'^prendcndogli^tenne  lor  dietro  -,  che giunfe fino  al  Tontadera  ^ 

&fu  sì  gride  lo  Jpauento  di  coloro  ch’entrauano  per  la  porta  apertajihe  fe  Ln 
(io^ifid^tìofi  del  poco  numero  dt^  fuoi  foldati,non  fi  fofie  fermato^  entrando  ih  . 
fiemeco’  nemidfpareua  che  facilmente  fi  fo/iepotutoprenderefit  Terra,doue  v«/«ribLwM 
erano  i capitani  col  refi»  deL’efiercitOi&  malte  artiglierie  j & in  ctuel  dì  Lucio  . 

s'acquiftò  apprefso  Tifani  lode  di  ftngolar  valore,perche  in  quella  battaglia  ha 
Mena  fatto  tuff  do  d eccellente  capitano  <ir  di  valorofo  faldato.  Due  giorni  da- 
poifiucio  parendogli  che  fofie  tempo  di  vfar  la  fortuna^  \.k  quale  quadovn^ 
volta  fk  fhuore , con  felice  pafio  jtguegli  animofifli  mexa  notte  menò  le  gin 
ti  fuor  di  Caffindy  & andato  4 Tòte  Saccoyquafi  prima  ebefofie  fentito  dà  ne- 
mici , appoggiate  le  fcale  entrò  nella  Terra . islelqual  tumulto  Lodouico  Mar-  ^ 

tiano  yfratelio  di  Banuccio  capitan  di  caualliy&  Ciouanniychiamato  per  fo-  yt«hu.  • ' ■. 
pranome  il  yecchiaycapitan  di fimteriaàU  chiaro  nome^  con  effi  cento  caual- 
U y <ùr  molti  fanti  furono  pr  e fi , & fkccheggiata  la  T erra . Era  vna  valletta 
fopravnoaltifiimo  monte edificatain modo cBvna  rocca  ylaqitale  fi  chiamaua 
la  yerrucola  yonde  fi  feopriuano  tutte  le  campagne  y e iTijani  intenti  con-  • 
tinuameute  jpiando , notauano  tutti  i mouimenti , idr  quando  i nemici  vfeiua-  oHbgMKù 
no  delle  Terre  i & con  lenc^ola  ftendardiy  e^futno , & talora  anco  con  fuo-  • 

chi  & colpi  d’artiglierie  fkceuano  intendere  in  qiuU .parte  fivQltaumo.\& 

ciò 
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dò  fpejfe  volte  hanena  recato  a*  Fiorentini  diffìcultà^atidi  in  far  lagkerta 
/a^«a/  cofa  & in  campo  da'  CapitanL,&à  Fiorenza  in  Senato  fu  conchia- 
fòyChe  in  ogni  mo  do  con  tutte  Farti  che  foffe  bifogno,  fi  togUeffe  la  Verrucola  ci 
nemiii . Ter  ijpauentar  dunquey&  ritener  Lucio  ch'egli  non  andajjeàdar  foc- 
corfo  à guardiani  della  yerrucolOyFr ance  fio  Secco  menò  à Butti  vnagrojj'a  ha 
, cr  da  di  caualìi  cJr  di  fanti . Ercole  rimafe  al  Tontadera . Ma  il  Montano  & Cii- 
c^ftaftr0  Ai»  fio  foro  cibane  fi , huomini  valor  ofiy  furono  fatti  falire  il  monte  con  la  fknte^ 
' ria.  Lucioyilquale  haueua  intefo  il  difemo  & Fandata  de'  nemiciy  confortò  i fot 

datiyche  co  buon'animo  foPportaffero  la  fatica  (Fvna  notte^  &fece  loro  hitéde 
re  quel  che  voleua  che  fifaceffe  i & egli  nella  feconda  vigilia  pafìò  à il 

fiume  d .Arno  i etfàccndofi  l’alboygi^e  à Butfidou' erano  i nemici,  fpejfo  ripre 
dendo  la  tardità  de'  foldati  con  parole, & fi  fleffoaccufando,che  ingànato  dalla 
breuità  della  notte  ejfendogià  dì  chiaro.gltpareua  dhauer  perduto  Foccafione 
di  far  bene  il  fatto  fuo.Ma  come  accade  nelle  cofe  di  guerra,nellequali  fpejfe  voi 
teveggiamo  che  la  Fortuna  è maggiore  degni  pruden'3^,contra  qllo  ch’egli 
haueua  penfato,à  lui  fuccejfe  ogni  cofa  bene,&  a'  nemici  molto  al  contrario . 
Tercioche  hauedo  il  Secco  poco  diantQ  intefo  dalle  fpie,che  Luao  haueua  fàtf 
prender  Farme  a'fuoi,&  comodato  loro,chefleJfero  à ordine  per  caminare^n^ 
fellati  i caualli  tutta  la  notte  era  fiato  fen':^  dormire,per  no  effer  colto  fproue 
duto  dall’inquieto  & valentiffmo  nemico.  Ma  leuandofigià  il  Sole,non  dubita 
do  più  infidiejjaueua  lafiiato,  che  i faldati  gouernaffero  i corpi  loro,/e  i caualli , 
talché  allora  fubito  cominciarono  à comparire  i primi foldati  di  Lucio, quando 
quei  del  Secco  megp  addormentati  et  fogliati  al  primo  grido  delle  fentinellefu 
tono  turbati  & oppreffi . Il  Burla,Capitan  di  caualli,huomo  valorofo , mentre 
che  animofamete  foftcneua  in  guardia  la  furia  degli  aJfalitori,fu  morto.Cli  al 
triyfaluandofi  à fatica  il  Secco.^mma'ggato  alcuni  pochi  di  loro,furon  prefi,et 
di  qlla  preda  toccò  alla  fanteria  gran  numero  di  caualli  -,  tal  che  quafi  tutti  me 
tre  che  ritomauano  allegri  & fchert^ndo.pareua  chefoffero fatti  caualieri,p 
bauerfi  meffo  F armature  et  gli  elmilàfiiati  da'  nemici.Il  Montano,^  F^lba- 
nefe,fpau?tati per  la  nuoua  à qSia  imprefa  feni^  titar  F ajpra  falita  della  Ver 
rucola  ritornarono  al  capo  da  Ercole.Ma  mentre  che  i capitani  Fiorentini  fi  af 
frettauano  con  nuoui difigni  di uendicar  le  riceuute  rotte Je  prime fquadre  de’ 
Fracefijequalipervia  itaueuano  faccheggiato  la  Terra  di  Montopoliàncomin 
ciaronoà giungere.  La  cui  venuta  coftritfe  Fiorentim  àpartirfidalTontade^ 
ra,et  dall’ altre  cajìella,/ch’effi  teneuano,perche p molte  cagioni  nò  volcuano  che 
le  lor  gerì  fi  mefiolaffero  co'  Francefi  che  paffauano  ; et  diede  vn’altra  volta  a’ 
» miferi  terraggani  materia  di  ribellarft,percioche  Tifimi  menado  intorno  le  lor 
QmU  i rifa . gerì  fi  sfon^uano  d'occupar*  i luoghi  ahbadonati  da'  nemiclFu  riceuuto  Carlo 
con  grande  allegreT^  (togn'vnOf  et  fu  falutato  da  tutti  gli  ordini  come  autore 
della  libertà  loro-  Ma  fi  come  quel  che  era  incerto  di parrìtojmStre  che  Tifati 


»/i»rUÌdtar< 

U,  ' ' 


iimUfiU. 


con 


••  «ri 


S E C 0 P 0. 


8i 


con prieghì  in^nocchiatifigU  à piedi  ymilmente  gli  domandavano , che  volere 
mantenere  la  città  loro  libera  & faUia^con  vna  certa  rijfiofta  dubbiofa  non  em 
plftè  anco  inganò  le  jperani^  loro,  pmettèdo  loro,che  in  ogni  modo  offèruereb 
be  le  promejjc,  & che  non  ft  partirebbe  dalla  ginfiitia  per  alcune  preghiere  dd" 
fiorentini  Ma  tanto  era  marauigliofa  l‘affettione  di  tutti i capiuni,& foldati 
Frdceft  verfo  Tijani,ch‘ ancora  chauejfero  riportato  parole  ingrate  àgli  orec- 
chi loro,nò  per  ciò  erano  di  mala  voglia^è  fi  rompeuano  per  alcuni  indici/  del- 
la dubbiofa  volontà  del  . Mentre  che  Carlo  dimoraua  à Tifa,  fu  auifatoper 
lettere  di  molti,  che  Lodouuo  Duca  d'Orlient,iUiuale  egli  baueua  lafciato  in 
,AHi  per  li  caft  incerti  della  guerra  con  vna  buona  parte  di foldati , haueua  pfo 
Ignara,  &conql  nuouo  mouimento  di cofe  haueua  mejfo  Lodouuo  Sfor^  in 
gran  pericolo  di  perder  lo  flato.  Della  qual  nuouaprefe  incredibile  allegrcg^, 
pa  rendoglljLbe  da  Dio  gli  f offe  dato  occafione  non  pur  di  faluarfi,  ma  ancora  df 
pigliare  la  Lombardia.  Tercioche  egli^  molto  ituiagi  vdito  il  nome  della  nuo 
ua  Legajhaueua  ferino  al  Duca  dì  Orliens,che  preflamentegli  appareccbiajjè  il 
maggior  numero  che potejfe  far  digete  d’intorno  ad .Aflifaqualgete  lo  foccor 
refjejjauendo  egli  à pajfare  per  le  Terre  dtì  nemci,&  cantra  gli  efferati  loro. 
Et  già  tre  bàdedi  cavalli  Francefi^t  alcune  compagnie  di  Sui'3^ri,dellequali 
era  capitano  .Arrigo,  ilquale  per  lo  fontuofo pafleggiare  era  chiamato  in  Tede 
fio  per fypranome  .Agneuolebano,erano  fcefe  daW.AlpL  Ma  Orliens  da  fi  vaio 
rofoflejiderofo  dImperio,&  maffimamente  fentendoji  forte  per  le  nuove  gèli, 
pensò  di  voleì’effere  egli  il  primo  à muover  guerra,et  àfar  qualche  nobtl  pro- 
na per  non  parer  di  mancare  alla  Fortunoyfaqualfa  la  firada  alle  cofe  gradi  et 
felici  Tercioche  fece  fecretamente  vn  trattato  con  Opicino  Caccia,  et  con  Man 
fredi  T orniello,  i quali  erano  huomini  gradi  & tUufiri  in  Tfonara  i che  gli  deffe 
ro  la  città^t  finito  dnegotio  s’ordinaffèro  da  loroftelji  quei  pmij^h'effi  voleua- 
tto,perche  egli  non  s'haurebbe  mai  [cordato  la  memoria  di  ql  beneficio.  Tercio- 
ebe  egli  baueua  intefo,che  Opicim,&  Manfredi  fra  gli  altri  di  quella  città  inde- 
gnamente erano  flati  ingiuriati  et  danneggiati  da  Lodovico  5/orrtf , et  giudica 
ua  ch'eglino^  quali  già  cerano  ribellati  con  l'animo , non  erano  ^toper  maca 
re  aU’occafione,che  sofferiua  loro . Terche  Lodouico  Sforga  hauea  fiuto  citare 
ingiudicio  Innocentio  Caccia  ,parente  d’Opicino , ch'era  già  morto  alcuni  anni 
innani^,et  apponendogli  certi  delitti  l haueua  fatto  condannare^ccioche  i beni 
di  luicomecòuintiingiudiciofoffero  per  le  leggi confifiatiffauoìe atto fii  come 
parue  cofa  non  più  vdita  et  vituperofa,co figli  acquiflò  fingolare  odio.  Et  men- 
tre ch'egli  con  molta  dtligen-ga  edificava  fa’l  Ffovarefe  vna  poffefjione  digran- 
diffimafertilitàjaquale  per  lo  nome  della  famiglia  fua  chiamò  la  Sforgefiai» 
folentemente  comprado  centra  il  voler  de  padroni  lepoffeffioni  vicine,  et  tolte 
t acque  a cittadini  priuati,g  innaffiar  meglio  lecofafue,  haueua  fatto  in  tutto 
fteriligli  altrui  campi  abbandonati daW-^to  vmore.Lequai  due  cofe  baueua- 
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ho  fatto  grauì  danni  alle  pojjejjioni  dì  molti^&  mafjìmamente  de'  T ornielli.  Et 
perche  coloro^  quali  cuocono  la  vendetta  della  riceuuta  ingiuria^  facilmente  fo 
no  (pinti  à ogni  atto  di  f fidiaco  d'ardirCfdata  la  fede^et  prefo  il  negotio , & ordì 
nato  ilgiorno^h'era  la  fefla  di  S-Bemaba^riceuerono  nella  città  OrlienSy  ilqua 
le  con  ejpedita  caualleria  veniua  da  Fercelli.  Venne  anco  con  lui  Lodouico  Mar 
chefe  di  SaluT^  j ilquale  fatto  partecipe  di  quel  trattai Oyfecretamente  haue- 
ua  raunato  vna  [quadra  di  montanarijet  cofi  meffoui  dentro  dintorno  à otto- 
mila huominiarmatifjqouara  andò  [otto  Francefi.  Ma  Lodouico  fpauentato 
dalla  grande:^  di  qllanuoua^fubito  con  alcuni  fuoi  pochi  famigliarivfcì  di 
rocca,&  andò  àcafa  di  Girolamo  Lioni/tmbafeiator  Venetiano,&  molto  vmil 
mente &paurofamente  lo  pregò^h'egU  ftrettiffimamente  volejfe  raccomoda- 
re lo  flato  Jefacultà,&  la  falute [ua  al  Senato-^  perch’egli  in  quella  maluagità 
di  Fortuna  nonpoteua  chiamar  foccorfo  d'altro  luogo^ajpettare  aiuti  pre- 
fenti  alle  cofe  afflitte  .Et  che  nella  ffle^^  di  quefla  cofa  era  polla  la  falute  et 
la  riputatione  non  pure  di  Lombardia , ma  di  tutta  Italia  j peràoche  ogni  cofa 
ò f nonpenfato  cafo,ò per  comune  igwram^  di  tutti^era  pollo  à rifehio  di  gra 
d^mo  pericolo  .Et  che  i Venetiam  erano  foli  quegli^  quali^ì  come  di  cdfi^o , 
& di  forge  auangauano  gli  altri, cofi  haueuano  opportuni  & pronti  rimedià 
ouare  , mentre  w'ejjìvolefferoprouedere  fenT^  alcuna  dimora  non  pure  a' 
còpagni  di  prefente,ma  ancora  alle  cofe  loro  per  ìauenire . Dice  finche  Lodouico 
nel  finire  del  fuo  ragionamento,  mentre  che  p fa  la  tnan  dritta  delf^mbafciato 
re  giuraua  di  voler  effere  in  perpetuo  fchiauo  de’  Venetiani,gli  pofe  in  chto  vn 
beUjfimo  ftoeraldo,accioche  egli  più  caldamente  & con  maggior  ajfettione  feri 
uefl'eperla  falute  fta  al  Senato,etdaUà  [offe  pieniffimamenteraguagliato  del 
iafodi  qlla  cofa,cr  della  grandeggi  del  pericolo . Tre  giorni  doppo  quefio  Già 
uanrù  Calco  Jjuomo  vile  &paurofo,diede  a’  Trance  fi  la  rocca  di  'Upuara,edifi- 
cata  con  grande  jpefa  da  Galeag^  ,fratello  di  Lodouico, laqual  Giouanipiù  to 
fio  per  beneficio^heper  virtù , haueua  hauuta  in  guardia  da  Lodouico  affine  di 
guadagno.  .Allora  VenetianiJ  quali  non  riputauano  cofa  onefia  nè  ficura,man 
card aiuto  a’  copagni  nè  à loro  medefmi,  proponendogli  ciò  il  Trincipe  Barba 
rigo,  toSio  fi  rifolfero  di  muouer  guerra  centra  Francefiper  la  falute  comune . 
Fecero  fueditori  ali’effercito  Melchior  Triuifano,&  Luca  'Pifanigentithuomt 
ni  di  [ingoiar  valore.  Fecero  poi  capita  generale  di  tutto  [ejfercito  loro  Trance 
fio  Gongaga  Marchefe  di  Mantua  .giouanedetà  fiorita,  & de fiderofo  molto 
dacquiflarfi  onore  in  guerra.  Et  comandarono  d capitaifi  minori,^  alle  genti 
loro.cb'à  vn  certo  giorno  ordinato  fi  ritrouaflero  fu  le  riue  del  fiume  Olio-,  et  fi» 
madato  à Lodouico, Bernardo  Contarino  con  feicento  caualli  Greci,  ilquale  an- 
dajfeapprejfoà  Galeaggo  Sanfeuerino  capitan  di  Lodouico.  Terciotbe  effendo 
egli  ito  fdl  contado  di  Tqpuarajiaueua  meffo  infiemepiù  che  fettecento  huomi 
ni  dar  me  f tir  molte  bande  di  arcieri  i&di  canai  leggieri,  <jr  alcune  infegne  di 

fanteria, 


/ 


S E C 0 71  D 0.  8} 

fanterìa  fatte  ìnmfHbìto\per  le  quali  rrameft  in  qSio  me^p  ftjpauentaffera 
da  far  correriey&  daffaltare  l altre  caftella^metre  che  ne  veniuauo  le  fanteria 
Tedefche]  lequalipajjàto  il  Mombraiàlquaiè  fopra  il  bagno  di  Bornia, vfatoui 
o^m  deftre^  erano  mandate  per  la  yalteìlina,&  per  il  lago  di  Como.  In  que 
jìo  Carlo, fatto  fuìftone  di  yittuaglia , & rinjrefcato  i caualli  col  rhofo 

di  fei  giorni  partendo  da  Tifa,  sinuì'o  à Lucca , non  haucndo  conceffo  nè  toUo  a’ 
Tifoni  la  libertà, laquale  cofi  defiderofamète,et  con  tanto  affanno  fi  negotiaua-, 
nongU  parendo  per  paura  dinfamia,&  di  maggior  pericolo^ncora,che  fi  do- 
ueffe  mancar  di  fede  a’  Fiorètini , co’  quali  poco  dianifi  riceuuto  danari  da  loro 
haueua  fatto  lega-,  et  nò  giudicando  ancora  cofa  onefia,nè  da  B^,dare  i Tifani, 
i quali  egli  voleua  parere  ihauer  rimeffo  in  libertà,  nelle  mani  de’  Fior entini , 
che  come  adirati  tir  ani  affr amente  gli  puniffero.  Erano  appreffo  Carlo,Ciulia 
no,&  Taolo  Fregofo  Cardinali^  metto  dal  Flifco,  i quali  ri  come  fogliono  fa 
re  i fuofvfciti,ancora  neU’imprefe  affre  et  dubbiofe,  prometteuano  tutte  le  co 
fe  facili  & effcéte  alla  vittoria, fe  e fa  erano  mandati  co  mediocre  efferato  nel 
la  rimerà  di  Genoua.Tercioche  difcorreuano,fhe  tofto  farebbono  venuti  loro  in 
aiutigli  hnomini  motanari  della  parte  Fregofa,co’  quali  erano  per  infignorirfi 
dt  tutta  la  contrada  della  baffa  riuiera  di  Cenoua.  Et  quindi  accofiatoU  campo 
folto  Genoua,erafacil  cofa,che  col  valorofo  aiuto  della  parte,  loro  amica  -,  alla 
quale  haueuano  comunicato  ogni  cofa  p ordine,gli  adorni  foffero  cacciati  del- 
la  città  & dello  fiato,prima  chelor poteffe  effer  mandato foccorfo  da  Lodouico 
Sfor-:^àlquale  cofi  opportunamente  era  occupato  in  cafa,in guerra  di  tataim 
portane . Et  anco  Filippo  Brejfao,  fratello  del  Duca  di  Sauoia,c'haueua  gradi/ 
filma  gratta  & autorità  appreffo  Carlo  -,  sì  come  quel  che  lodaua  molto  il  dife- 
gno  loro  fa  offeriua  di  voler’ andare,et  effer  capitano  in  quella  guerra.  Effendofi 
dunque  meffa  la  cofa  in  configlio,&  approuata,  al  Breffio  furono  date  due  bau 
de  di  caualli,quatro  infegne  di  fanteria  Francefe,  &fet  te  peg^  d’artiglieria . 
.Andò  con  lui  ancora  ygo  .Ambofia,  huomo  nobile,&  valente  in  gu^a  -,  et  tu 
vn  medefimo  tempo  furono  mandati  molti  meffi  con  lettere  del  J{è  à Miolauio 
generale  dell’armata  Francefe,  i quali  C auffa ffero,che  non  fi  voleJJ'e  partire  da 
quella  riuiera  ch’egli  co/leggiaua,&ch’egU  vbidiffe  a’ capitam  delle  genti  di  ter 
ra,&  apparecchiato  & pronto  con  remi,&  vele,fubito  nauigaffe  doue  gU  pa- 
rcua  chefoffe  il  bifogno . fu  commejfo  ancora  à Camillo , & Taolo,&  yiteUor 
gp  fratelli  de  yiteU  'tf  quali  tolto  iiipendio  erano  già  venuti  alfoldo  diFracefi 
con  dugento  huomini  (tarme, & altrettanti  canai  leggieri,cheandaffero  tojio 
neUa  riuiera  di  Cenoua  ,&  con  la  maggior  prefle^^a  fhe  toteffero  aggiun- 
geffero  il  Breffio . I Cardinali  anch’effi  fecero  fanteria  tier  le  cafiella  de  Luc- 
chefi  y & per  quelle  iF intorno  a Tontriemoli  -,  er  per  alcuni  fentieri  à lor  co- 
Hofciuti  per  le  valli  deW.Apennino  andarono  nella  riuiera  di  Cenoua . Car- 
lo in  quefìo  megpjjauendo  dato.ordine  à quejle  cofe  à gran  giornate  camìna- 
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uà  rerfo  t ^fermino , & acciochepajjktolo  toSìo  arriuaffe  al  Ducad  Orlkns  * 
prima  che  le  genti  dt^  nemici.,  lequali  intendeua  che  d ogni  parte  fi  metteuano 
infteme &paJfauano  il  Tò  ,fojfcro  menate  a'pajji  deW spennino . appena  le 
prime  [quadre  de'  Francefi  haueuano  cominciato  à comparire,  che  ìTontremo 
leftj  quali  faùeuano  molto  bene  quanto  effi  doueuano  hauer  paura  de’  Tedefchi 
adirati/juajt  tutti  fuggirono  fuor  della  T erra  .Et  non  molto  dapoi  benché  Car 
Ttntrìmtli  sb  comandajfe  Marnose  i Capitani  gli  vfajfero  ogni  forte  dipriegbi,  tutta 
hruaat».  quella  Terra, laquale  & dedificif,  & di  ricche^  fecódo  la  comodità  del  luogo 
era  iUufire,mej]'oui  in  vn  tempo  fuoco,  fu  dal  furor  de'  Barbari  abbruciata  & 
ruinata-Qj^indi  Cartiglierie  poi  per  gli  ajpri  gioghi  deli*.Apennino,certo  cogra 
torbidi  Val  fktica,ma  con  molto  maggior  dbligenja  de"  foldàti,  furono  menate  al  Borgo  di 
it  luTf . ygi  ^ Tarrojpercioche  elleno  confegnate  ad  altrettàte  compagnie  di  fanteria  , 

furono  tirate  non  da  gli  vfati  cauallià  quali  per  lo  rotto  &per  tutto  torto  riag 
gio  non  fipoteuano  cogiungere  nè  accomodare,ma  dalle  mam,(^  dalle  fpalle  de' 
faldati.  Et  ciafcun’huomo  à cauallo  portòvolctierivna  palla  di  ferro  dipefo  di 
cinquanta  libre  polla  dinanzi  adarcione.Cominciarono  poi  à fendere  dal  Bor*- 
goper  vna  viapiu  largaJLiqualerà  à Fornuouo,  & fu  madato  innangi  co  vua 
grojfa  banda  di  fanteria  & di  caualli  il  Ghienfe  Capitano  della  uanguarda , & 
con  lui  .Antonio  Baffeio,Capitano  degli  Sui^geri,  e'I  T riuultio  anch'egli  accio- 
che  pigliaffero  il  luogo  à Fornuouo  per  gli  alloggiamenti  .Tercioche  Carlo  fi 
feruiua  del  Triuultio  come  per  guida  del  viaggio,&dauagran  fede  al  configlio 
di  queir huomo,coft  per  lajingolar  cognitione  della  milttia,  & de’  luoghi,  come 
antico^h'egli f^pre nemico  manteneua  con Lodouico  Sforga. Onde 
Ttimmìu»,  egli  poi  n’acquiFìò  larghifftme  riccbegge,&  gran  gloria  di  guerra  con  la  ruina 

di  tutta  Italia . Era  allora  alloggiato  ilMarchefe  di  Mantoua,  col  qual  i'era 
congiunto  il  Conte  di  Caiaggo  co^ genti  Sforgefchef  Chiarola  nell  altra  ri- 
uà  del  fiume  TarroJLuogo  molto  comodo,f  effere  addoffo  à Tarmigiani  ,che  gli 
erano  alle  fpalle,t’effi  fifoffero  voluti  ribellare,  per  e fere  idifefa  delle  casella 
vicine,&  fe  Carlo  fi  f offe  moffo  per  andana,  per  poter  affalireàvn  tempo  con 
tutto  t effercito  le  prime  [quadre  di  coloro,che  feendeuano  con  difuantaggio  del 
nemico . In  quefto  megp  chtC  Francefi  s appreffauano  à Fornuouo , il  Congaga 
siccM  auifato  dalle  jpie  della  venuta  loro,mandò  irmangi'ìqìccolò.Annonio  Dalmati- 

• no,huomo  animofoco  canai  leggieri^  quali  correffero  à trouare  i nemici,  & fca 

ramucciandogli  tratteneffero  rnentre,ch’egliveniuaapprtffo  co  la  forga  degli 
huomini  d'arme,&  con  le fknteneXffi  vbidirono  voletieri,&affaltato  i nemici 
con fubita  correria  gli  dif'ordinarono  da  tutti  i lati  j cr  hauedone  morto &pre 
fo  molti,&  prefa  vna  infegna,primache  fjuragiungeffero  gli  huomini  d'arme, 
el  Jòccorfo  della  fànteria,gli  fecero  rincular  tutti fpauentati.  Et  ciò  per  quefto 
era  accaduto , che  i Francefi  non  fapeuano  ancora  [ vfo  della  militia  de'  Greci . 
"Eercioclìe  volendo  i Francefi  con  vn  certo  ardor  di  combattere perfegnitarefu 

riofa 
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riòfttnerue  i GrecifhegU  retavano  addojfoy&  con  molta  arte  fi  rìtirauanOy& 
guadando  effi  tordman:^ , t Greci  fubito  ritornavano  in  battaglia  j & molti 
di  loro  efpediti giunti  injìemeyaffdtauano  d mo  à mo  i difordinad,carichi  <tar 
me^&  difauedutamente  fcorftinnan7^i\&  fàcilmente  con  rua  torta  &gra* 
uiffima  femitara,  fecondo  l*vfant^  de'  Turebi^ò  con  la  maTtja  di  ferroy  ferodo 
gli  abbattevano.il  GonT^ga parendogli  chefoffero  da  richiamare  i cavalli ftan 
chi  per  affai  lvnga,&diffial  fatica, sì  cìte  non  gli  teneffero  dietro  fino  allog 

giamenti,contento  di  quel  fucceffo  effondo  tutti  allegri , ^ portando  parecchi  > 

di  loro  le  tefie  dtf  Trance ft  piantate  fu  le  lancie^ft  ritornò  aU'effercito.  Era  frt^ 
prigioni  ^ntio  capitano  d’vna  compagnia  di  Suigg^riyConofeiuto  per  innan^j  Auth  cafit^ 
dal  Cote  di  CaiaT^go . CoSiui  aftutamète  dicendo  la  bogia  accrefceua  il  numero 
dell' auanguarda  de'  cavalli  & de' fónti  per  iffauentare  i noftri  che  non  arraf- 
ferò addojfo  a'  F rancefid  animofamente  baueuano  ffinto  innan^  tal  che 

diceva,che  no  molto  lontano  era  il  fecola  battagliati  il  Tramoglia  con  la  re 
treguarda  \ laqual  bugia  fu  cagione  di faluare  il  Ghienfejlquale  diffidatofi  de' 
fuoi  pochi foldati,&  difordinato  nella  battaglia  s'era  ritirato  in  luogo  più  altOt 
per  affettar  quiuijfortificato  in  qualche  modo  gli  aUoggiamentijil  I{e^he  ben- 
ché tardi  veniva  appreffo.Ma  parendo  àgli  eccellenti  Capitani,che  ftfoffe  loro  ' ' 

offerta  toccafione  di  romper  Pauanguarét  per  hauer  poi  vittoria  compita  del 
Ée,il  MautuanOffu  diparere,cbe  no  fi  tentaffe  nvlioyi  che  in  ogni  modo  fi  do- 
uejfe  affettare  il  refto  delTeffercitOyaccioche  ragvnato  infieme  tutte  le  getipik 
feenramète  &più  nobilmente  fi  combatteffe  veduto  il  l(e  nemico.  Tercioche  le 
genti  Italiane  avanzavano  di  numero  ^ & fi  vedeva , ch'elle  erano  per  riufeire 
col  meglio  della  battagliOtfe  la  Fortuna  non  matuaua  d lorofi  quali  vitvpero- 
famente  fi  partivano  dalla  difciplina  degli  antichi.  Carlo  advnque  havendo  ha 
uvto  intero  lo  ff  alio  del  giorno fegvete,irmoltoà  tempo  aggmto  Cavaguarday 
fi  fermò  à Femvom.Era  il  fiume  del  Farro  in  mezp  deli’vno  & t altro  campOy  Tumfam. 
ilqual  fiume  fendendo  dall’^pennino  à vfo  di  furiofo  torrente  pervadi  dirupa 
te,confafiofo  & difugual  lettOytnette  poi  nel  Pò  per  campagne  aperte.  I Vene- 
tiani  erano  alloggati  dalla  partefiiniSira  nella  più  larga  riva  del  fiumey  non  li 
gi  dalla  terra  à Oppiano  in  luoghi  molto  baffi  yilf{pdi  Francia  dal  deBro  lato  . 

haveua  il  corrente  del  fiume^dal  fimBro  la  terra  di  Medejàno  ^ ^ havendo  pfo 
i poggi  difopra  y fàcilmente  guardava  difotto  ne  gli  alloggiamenti  de'  nemici , i 
quali  hauendoper  tutto  rizzati  tanti  padiglioni,  fàceuano  moftra  ivngrandif 
fimo  efieràto  àgli  occhi  de"  Francefili  quali  ne  Banano  marauigliatiCarlo poi 
cbevidefe &lefiercitofuocondottoinparteyOndenongliera  rimafa ninna  ffe  u!m$.  ***** 

ranza  di  vfeirnefenon  con  la  guida  della  F’ittoria,f  tentargli  animi  deTrove 
ditori.jnudò  vri^reddo,p  vedere  fe poteva  ottener  tregua  d alcuni ^mi.Ter 
doche  Ercole  da  Efiefàuoreggiado  la  naturai  tardità  degliatttmide'T^ouedi-  ' 
tori^oco  dianzi  per  confermare  gli  animi  cafi  del  Ep  t fome  de^  capuani  Fran- 
s:  f cefi 
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teft  fpauejùàtt  per  Pimproxifo  apparecchio  de  nemici,haiieua  fctìtto  per  chia- 
ro éìrper  certo^che  riè  iTroueditori,nì:  il  generai  Coniuga  Jko genero  non  ha- 
ueano  alcuna  autorità  dal  Senato  di  far  giornata.  Terche  l\Araldo  introdotto 
a'  Troueditori  et  capitani  dijfe^he'l  l{efHofi  ntarauigliaua  molto^he  Venetia 
ni  4'  quali  efjo  non  haueua  mai  fatto  ingiuria  yf afferò  venuti  con  f effercito  ar- 
mato à impcdirloy  che  nonpotejfe  andare  in  Francia } & ch'egli  per  t onelio  et 
per  lo  douere  domadaua  loro  folamentey  che  facendo  tregua  feco  deffero  p tut- 
to vittuaglia  al  fuo  effercitOytna  però  co'  denari, & pacificamente  lo  lafciaffero 
pafiare  in  Francia . Che  s'effi  ciòfaceuanOyfgli nbaurebhe  hauuto  grande  obli- 
Kvvu  i . go  col  Senato  Venetiano,  & co'  fuoi  Capitani  j dr  fe  non  voleuano  concedergli 

queftoy&rifiutauano  tamiciiia  fuOytrglivfafferforgayi  faldati  Frante  fi  con 
vero  valore  non  pures'haurebbono  aperto  la  Sìrada,ma  ancora  haurebbono 
laftricato  laviaall{e  loro  di  corpi  morti  di  quei  che  l'impediuano . ^Atuor  che 
quefle parole  foffer  dette  con  maggior  arroganza  di  quel  chepoteuano  foppot 
tar  Parecchie  de gt Italiani. nondimeno  iTroueditori  quietamente  tafcoltaro- 
no . Tercioche  non  è lecito  fat*tngiuria  pur  di  parole  a gli  Araldi,  i quali  fecon 
do  il coflume  de'  Francefi  molto  fuperbamentey&ton  vna  certa  libertà  di  dire 
p if\^p4  de’ V*  fogliono  portar  tambafciate,&  denunciare  le  guerre  a’  nemici  Ma  però  brie- 
ucuani  a Ctrl»  ftgpfgntegUfu  rifpofto  y che  fi  Carlo  voletia  por  da  parte  il  penfiero  d’impadro 
nirfi  d'It^ioi&Jè  leuaua  ilprefidiofuordOfìia  & diTqouara,  &"paffaua  fen 
gafkr  danno alcunoicffo  liberamente  fe  nepoteua  andare  à fuo  viaggio  ymafe 
dò  nò  voleua  fare , che  yenetiatù  anch’effi  erano  per  vendicare  t ingiurie  fatte 
i gli  amici  loro } et  fecòdo  ch’effi  erano  tenuti  per  le  conuentioni  loro  haurebbo 
no  fitto  guerra  al  publico  nemico  di  tutta  Italia.  V.A  raldo  ritornato  à Carlo, 
si  come  quel  chejpiado  haueua  quafi  confiderato  ogni  co  fa  con  gli  occhi  fudfut 
to  affannato^  paurofo  raccontò  molte  cofe  del  fitto  & della  forte?^  degli  al 
loggiamentiy&  del  numeroy&deli‘abitOy&  ardire  de' faldati  Italiani.  Tal  che 
U Be  iSleffoy  &parecchi  Capitani  poHi  in  grandiffimo  affanno  pareua  che  dn- 
bitaffero  delia  falute  di  tutti . Tercioche  difeorrendo  alcuni  erano  diparere,che 
fi  doueffe  ritornare  àTifOy&accompagnatofi  co’  Fiorentini  s’eleggeffe  lafedia 
....  • deUaguerrainTofcanayalcunialtrifengahauer  penfiero  alcuno  dell  onore, 

. diceuanoycbe  con  efpedita  ordinanza  trauerfando  le  vaili  delt^Apennino , fi paf 

faffè  toSlo  in  .ASii . Gli  altri  voleano,che  non  fi  teneffe  verun  conto  del  Duca  i 
OrlièSy  ma  che  fi  doueffe  fare  accordo  co’ netmeià  quali  intutte  le  cofè  erano  fu 
perioriymentre  che  largamente  fi  prouedeffe  alla  falute  del  BCyCt  dell’ effercito. 
Tocbi  finalmente  er ano  coloro.jchevoleffero.jche  lavita,& la  libertà  del  Bp  te 
merarianiente  s’arrifcbiaffe,ér  con  difàuantaggio  alpericolo  del  fitto  d'arme 
non  effendoui  alcunoàiquale  pii  toHo  fòUecito  della  falute  del  ^ycbe  della  fua 
propria  non  riputaffe  il  fucceffo  della  ^rnata  affai  più  duro  di  ogn’altra  cofa.. 
Tal  che  pareua , cb’effi  non  trouaffero  ^0  a'  lor  difegni,nè  certo  modo  dipiU-. 

uar 
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uar  tefferàto  mqutl  ferino . sfiora  il  Triùiiltio^elqiude  èrano  rotti  gli  ot 
chi  d'ogtfrno^  maffimamcnte  di^  lapitàni^efi^he  con  grande  ajpet  tatione 
di  tutti  ragionò  tn  quefto  modo . Coloro , i quali  confultano  i cafi  duobioft  dellà 
guerra^uando  è già  prej'ente  il  pericoloyjbglionopig^rquel  fol  partito , che 
refia  loroytr  di J'albte  et  di  vittoria^allagrandeg^  deWanimo.Tercioche  qua 
dolaforga  è digratide  importami  nelHimprefa^  allora  vi  ègnmdiffimo  b^o- 
gnot&valorofo  càftglio^&  par  intente  fatti  j il  perder  fi  d'animoyò  lafciarfi  oca 
tupare  dalla  paura^par  te  è cofa  vergogno fa^t  parte  fio  fiucejfo  che  ne  fiegUt 
le  più  volte  ddnofa  \ ma  tiò  pare  molto  più  vttnfofo^et  importunoiquddo  trop* 
po  paurofamète  confiderando,mifurddo  i pericoli,  ce  gli  fìngiamo^'i^  più  tetri*  ^ ^ 

biliy&magporiajjai  del  vero.  Hanno  dubitato  alcuni,&  certo  grademente,  ò 
in:iitto  Carlodella  falute  voslra  & dell’ejfercitodtuotnini  gratti f quali  innd:ifi  ptmuU  ytrù  ? 
di  me  hanno  ragionato^  qllo  che  fopra  tutto  acqidfia  fede  alle  parole  loro,  ani 
ntofi  CT  valore  fi  guerrieri . Accontando  doèja,  carestia  & la  fumé  delle  cojh 
doue  fi  truouanogli  huomitù^  parimetelebeSlie,Caffre‘7p^  dt^  luoghi, ipaf 
fi  firettid  quali  impedifcono  il caminoi&  Iettano  (vfo  della  virtù  à gli  huomini 
valorofi  -,  & finalmente  quali  & quali  foldati  de’  nemici  habbiano  chiufo  it paf 
fo  da  potere  v farne  à foldati  pochi  di  numero , ^ fianchi  per  la  fatica  di  tanto 
viaggio^al  che fia  molto  meglio  ogn altra  cofa,che deaerata  la  vittoria , con^ 
traflado pfon^  meiterfià pericolo  diperder  il  tutto,quafi  che^ome  vogliono 
alcuniyvn  A gt^herofiffimo,  &fempre  vincitore  habbia  à pigliare  vna  vitupe* 
rofiffima  & molto  lagrimofa  firada  per  le  montagne  de'  Geaouefi,per  riufcire^ 
in  pacifica  parte  d'Italia  ali'.Alpilaf  òando  lehagaglie^  [artiglierie grojfein- 
mano  de’  nemici,co  fecreta  et  vergognofafugofiuero  che  fi  debba  voltar  iejpaf 
le  a'nemiciyZir  ritornare  vn’ altra  volta  a Tifò,  accioche  poi  intorniati  f ter. 

ta&f  mare  da'  nemici,vinti  dalla  fame,&poi  refi  fumo  la  fiutola  dlognvno.. 

Già  non  mi  piace  ancora^che  con  vittrperofoaccor  do  s'habbu  da  impetrare  da  ^ 
nemici  armati  la  via  fecura  da  paffare  in  Francia.Terciocheper  quale  altra  fe 
de  ci  manterranno  eglino  ogni  cofa  pacifico,  fe  non  per  quella  med^tma,  con  la. 
qualedian^ficofisfiuciatamente  hanno  rotte  le  frefcheconuentionit  Ma  crr— 
diamo  qitefio  à gli  huomini perfidioft,percioche  anch'effi  fogliano  mantenere  al 
cuna  volta  la  fede  data^er  ingannar  poi  più  opportunamente  altrui  et  co  mag 
gior  guadagno  j con  queSia  infelice promeffa  tanti  huomini  forti,i  quali  valo- 
rofamente  difendono  il  Agno  di  Islqpolipriui  i ogni^eran-ga  d’aiuto,non  fa-. . 
tòno  tffi  abbandonatiyCt  in  vn  me^jtmo  tempo  dati  nelle  mani  de'  crudeliffimi . 
nemici  i ^feficauano  iprpfidif  fuor  della  città  di'ì^pHara.^ion  farà  egli  mter  . 
rotto  affatto  il  corfo  incominciato  à maggior  vittoria  [ locextamente  veggo' 
queHo  partito  fola  effere  & fecuro  & onoreuole , ilqualeàgli  altri  pare  afpro 
Smalto  pericolofo.  Cioè,  che  poflo  da  parte  tutti  tpenfier  ideila  pacco  della' 
fuga,quantopiù  ufiv.à  apriamo  la  via  con  le  ^ade.'ifè  perche  io  miprometta. 
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thè  quejle  cofefàcìlmete  ci  habbiano  à rìufcire,&  ch'io  non  mi  dejperi delia  rk 
torta, voglio  però  parer  Shaker  miglior  gtudicio  che  gli  altri,&  arrogatenùtt 
pfentir  tatto  qllo  t'ha  da  fuccedere  neli'imprefa  dbMiamo  alte  mani . Tercio 
che  queiio  fi  può  concedere  non  all'ingegno  mio,  ma  alia  pratica  della  militia  , 
tir  alla  e^erien'i^  ch’io  ho  delle  cofed Italia  -,  effendo  io  già  molti  anni  inter- 
itenuto in  tutte  le  guerre  d’ Italia  5 nellequali  non  ni  è flato  molto  difficile  ch’io 
m’habbia  copiofamente  acquifiato  cognhione  cofi  de’  configli  de’  Trincipi^ome 
de’  capitani , & foldati,de’ fenft  del£arte,&  della  difciplina  loro  j & tutte  qSìe 
cofe  m’hanno  fpeffe  volte  poi  ammaejlrato  con  miei  manifeftipericoli,ch’io  fon 
diuentato  nè  a rdito,nè  anco  in  tutto  paurofo . Ter  che  fra  tutte  le  cofe , lequali 
grandemente  ffauentanogli  animi  còmojjiper  la  grande!^  delpericolo,  qHa 
non  crederò  io  mai,  che  yenetiani  di  lor  volere  babbuino  dvenire  à giornata 
con  ejfonoi.  Tercioche,oltra  che  voihauete  intefo  per  lettere  d'alcuni,  che’ l Se 
nato  loro  non  ha  dato  a’  Trouèditori  ò Capitani  niuna autorità  di  combattere, 
chi  crederà  giamai,  che  vna  natione  nata  à prolungar  le  guerre , & à tenere 
bada,&  fondataft  fempre  in  tardi  & molto  accorti  configli  ,fiaper  metterfi  à 
rifchio  del  fatto  darme,per  intereffe  altrui,&  fen^  neceffità  alcuna  i Tercbe 
yenetiani  hanno  accrefciuto  lo  flato  lorofiando  à federe  & guardare,bauendo 
effi  conofciutoper  infeUce  pruoua,che  fpeffe  volte  ti  hanno  fatto , che  le  batta- 
glie fono  foggetteaUa  beftialità  de’  Capitani,&  de’ foldati,età  mille  cafidi  For 
tutta . Tercioche  egli  èpa-:^pffd  in  vna  l{epublica,  laquale  fiortfce  di  perpetui  ca 
figli  & d infinite  ricchei^ , defiderare  onorati  trionfi  da  vna  incerta  & dub- 
biofa  battaglia,percbe  coloro , i quali  non  fi  fpauentano  punto  per  le  fpefe  della 
guerra,femerariamète  no  affettano  matura,et  certa  vittoria  d’vna  giornata . 
'F^èanco  credo,che  Lodouico  Sfox^huomo per fe  timido,foffettofo , & molto 
aftuto,netfecreto  ded animo  fuo  deftderi,cbe  le  genti  Fracefi  fieno  diftrutte  col 
fauor  de’  yenetiani  Tercioche  qua^altro  fine  haurebbe  qÙa  vittoria  (ilche  ti3 
voglia  Dio)  fc  non  che  lo  fiato  di  Milano  vada  in  preda  a'  yenetiani  vincitori , 
itquale  con  arme  infoienti  affaltatido,cr  lacerandojtanno  fempre  con  fingolaro 
ingordigia  bratnatoiMa potùamo^he Lodouico  oggi  nonfiaper  fare  cofàalcn 
na  da  fauio  nè  daccorto  *,  & che  i yenetiani  anch’eglino  con  vn  certo  nuouo,& 
repentino  configlio  fieno  per  arrifchiar  [Imperio  ó tutta  Italia  alla  forte  del 
la  battaglia  -,  veramente  per  queflo,magnanimo  Carlo^  s’ha  da  dubitare  del 
la  vittoria . Tartafi  adunque  vana  paura  fuor  degli  animi  valorofi,poi  che  tut 
te  quelle  cofe,cbe  ciafcu  no  ottimo  capitano  defidera  quando  egli  ha  da  combat- 
tere,pr omettono  à noi  certa  fperan-^ , Chauremo  il  meglio  di  quefia  imprefa . 
Trincipilmente  la  ragionejàquale  e ottima  dal  canto  noltroà  foldati  fedeli  et 
vecchi  ; affaijfime  artiglierie , il  luogo  vantaggiofo,  & finalmente  il  rifpetto  di 
niuhaltra  cofa , che  della  falute  & gloria  comune . Io  non  effalto  oggi  nè  lodo 
Ukvirtk  de’ foldati  Italiani  > per ciot^ goffamente, ò sfiuciatamente fùrei,  fe  in 
^ * quefia 
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quefta  cofa  yùleffi  dare  il  parer  delgiudìcio  mio  j tal  che  faluo  toner  mio  io  non 
dubito  gid  di  dirOy&  ctaffermaruiyche  noi  habbiamo  à venire  alle  mani  co  vno 
ejfercito  di  faldati  nuouiy  & raccolti  in  fretta  j per  cicche  ma  grandiffima  par~ 
te  di  quella  caualleria/he  noi  reggiamo  rilucere  darmi , & di  pennacchi , mai 
non  s ha  meffo  t a rmi^è  vdito  fuon  di  trombcy  fenvn  in  pompa,  qua  ndofi  fa  la 
raffegna  degli  efferciti,  & nelle  giofire  fatte  per  piacere,  per  che  già  fon  molti 
anniyche  in  Italia  non  s' è guerreggiato , nè  venuto  à fatto  d'arme . La  fanteria 
loro  nonpure  non  reggerà  lafor^  dell  ordinante  T edefca,ma  offendo  inferio' 
ri  danimo  & darmi  non  foiìerranopur  t affetto  loro,  che  con  tanto  ordine  gli 

ander anno  addoffo.  V^Sia,  che  noi  grandemente  temiamo  tafiutie&^tingaik 

ni  di  qualche  Capitano  dinuecchiataprudeng^ . Ma  che  infidie  ci  farà  egli  vn 
giouanetto  Capitan  generale , & con  che  ordine  verrà  egli  innanzi  per  lo  mal 
guado  del  fumé  pafalir  nofa  quali  marceremo  riftretti  in  battaglione  j ilqual 
Capitano  non  ha  mai  vìHo  altro  campo  dd  faldati,  fa  non  quello  fuo,  più  toSlo 
per  titolo  di  nome  che  per  merito  di  certo  vaiorei  Io  fon  dunque  di  parere, in- 
uittijfimo  H^,che  fi  vada  innangfaomepà  habbiamo  incominciato,&  voi  fare  * 

te  beuiijimo,  fe  farete  animo  dfoldati,che  non  dubitino  del  fuccejfa  della  batta- 
glia,&  che  fare:^gino  i nemici  -,  & farei  ancora  di  parere,  & nonfenga  cagio- 
ne,che  le  bagaglie  fi  metteffero  da  man  finifira  appreffo  le  colline  Untane  d- 

quantedali’ordinanT^  armate  per  lafciarle  anco  fualigiar  da’ nemiciydefidero- 

ft  più  toflo  di  rubare  che  di  combattere . Da  man  delira  fi  piantino  l’artiglierie 
lungo  il  fiume  cantra  i nemici . lo^nfteme  col  Chienfe  co^a  mio,  farò  la  gui- 
dagli auanguarda&dellavia,&  più  preffo  de  gli  altri  al  pericolo  valore  fa- 
mente  adopererò  in  modoyche  voi  non  v’habbiate punto  à pentire  d hauer pre- 
fa quefto  conftglio-,  gli  altri  vfficif  di  guerra  compartiranno  fra  loro  i Capitani 

vecchi,  & con  leffercito  apparecchiato  et  pronto  in  tòpo  ai’ pno  et  all’altro  ca  _ 

fa  del  viaggio  & della  battaglia  caminerano  alla  vittoria } percioche  egUno  nò 

faràno  abbandonati  dalTvfata  virtù  et  Fortuna  voftrafi  quali  nobilitati  di  per 

petue  vittorie  hanno  imparato  à valorofamente  combattere  per  acquiftarfi  an 

cofolagloria.  Toi  che  ilTriuultio  convnvolto  pieno  di  fecure:^  hebbefini 

to  di  parlare,nonvifu  quafi  verunofaenche  negli  animi  d alcuno  fojfemanifa 

fia  paura,  ilquale  animofamète  non  approuaffe  ilfuo parere  -,  & che  nogiuraf 

fidino  efjerper  partir  fi  fe  non  vincitore  della  battaglia.  .Allora  Carlo  ordina  cmI»  fi  rifila 

to  i prefidif  de’cauallij  quali  reprimeffero  i Greci,fhe  quafi  à tutte  tore  co  moL  di  ctmbMurt . 

te  grida  faceuano  varif  tumulti  dogni  parte  intorno  àgli  alloggiamenti,  hauè. 

do  quafi  tutta  la  notte  veggiato^ofio  chefauntò  Calbavdì  mejfa,etfcce  colatio 

neir  comandò  che  il  medefmo  face  fiero  ifaldati,et  in  vnmedefmo  tempoap 

parecchiafiero  gli  animi,eicorpiiàmarciare,& combattere  ■,& non  moltoda 

f oiarmatofid armatura  più  toSìofortexhe  onoreuole,montò  fopravncaual- 

h,  nè  riguardeuoleper  nobil  colore  ,ndanco.molto  grande  j efiendo  tutto  dvn  ... 

colore,. 
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cento  buomini  iarme^ì  cattai  leggieri  poco  meno  di  dkemila,et  (Sìntomo  à do 
dici  mìLt  fanti.  'Hell attang:iarda  "furono  "Pietro  Duodo  Fenetiano.,  co  feicento 
caualli  Greciy&  .Aleffo  Beccacuto^conijuafi  altrettati arcieri  à caitaUo,  i quali 
nò  vfaitano  archi  di  legno,come  fogUono  i Framcfi^ma  baltflre  co  Carco  di  fer- 
ro..^ i quali  fu  come^yche  circondaffèro  i pog^  dalle  fpalleyet  fi  voltajfero  nel 
finiftro  lato  dell auangiiarda,accioche  fcaramucciando  impedijfero  i Franceft , 

À mÌ  * * - >.  /*  J* 


cupati  cr  turbati,  gli  affaltaffe  dalla  parte  dejlra.  QueHa  ordinala  era  di  felce 
to  buomini  darme,etdi  tre  mila  finti  Tedefchi,cjr  Italiani  pagati,  il  capita  ge 
nerale  bauuti  foco  in  còparnia  Bldolfo  fuo  :Qo,&J{an!tcóo  Farnefe,co  circa  cin 
quecéto buomini darmeMtti,<& altrettatiarcieri^ quatro  mila  fanti,prefe 
t affunto  (Cajfaltar  la  battaglia^doueTa  il  I{e  in  pfona.  .A  Fortebr accio  da  MÒ- 
tone  toccò  la  forte  d’affròtar  la  retroguarda  da  nemici  con  la  quarta  fquadra. 
Furono  ordinate  ancora  prejlamètetre  fquadrc per  foccorfo  certamente  co  or 
dine  opportunoana  co  brutto  fucceffo  ^ talché  Antonio  da  Monte  Feltro,  Duca 
dFrbinoafuandogUfo^edatoilfegnotoftofoccorrcffeil  Capitan  generale  An 
nibale  BentiuogUo,&  Galeag7^o"PallauicinoJoMefoJJebifogno,feguitajfero  il 
Conte  di  CaiaT^o  j poi  Luigi  Auogaro,&  Francefeo  da  Gambara  Brefciani,& 
Soccin  Bengpne  Cren^co,teneffero  dietro  all’ ormerei  Montone . QueSle  cofe 
erano  fiate  ordinate  in  queflo  modo,accioche  quando  ciafeuna  fquadrade’  fra 
cefi  intricata  nel  fuo  pericolo  non  poteffe  foccorrer  [altra,  ch’era  in  difordine , 
tutte  à vn  tempo,&  quafi  da  tutti  t lati  foffero  combattute . Vottaua,et  la  no 
na  furono  meffe  vnpoco  più  lontano  nel  foccorfo  per  li  caft  incerti  della  batta- 
glia . Ma  T alian  "Pio  ,&  Carlo  da  Melico  furono  lafciati  col  refió  delle  genti  d 
difefa  degli  allogpamenti . Appreffo  di  queSìo  fu  comandato  a*  maeSlri  del- 
[artiglierie,  chele  mettejfero  in  luoghi  opportuni  quanto  fipoteua  conofeere 
per  ragia  di  guerra.per  ordine  lungo  dietro  le  più  atte  riue  del  fiume  del  Tarro 
rikolte  còtra  i nemici , Ordinata  la  battagUaàl  Marchefe  di  Mantua  ritornò  a’ 
Troueditori  i quali,  benché  fofpefì  da  molto  grane  pèjterogiudicajfero  cofa  po- 
co vtile  alio  fiato  della  Bep.loro  il  còbattere,tanta  era  nodhneno  la  prontegga 
dell’efi'ercito  ben  ordinato^  ornato,  di  voler  menar  le  mani,  che  anche  eglino 
gid  fi  petiuano  del  troppo  accorto  cojiglio,et'ivn  tipo  tutti  fi  riepieuano  di  grò, 
de  allegreg^et  di  certa  jferan'tM  di  vittoria.  7{è  v'era  alcun  buomo  illufire  p 
onordi  età,ò  di  dignità  militarefiquale  allora  lentamete,ò  fojpefo  haueJJ'e  ardi 
méta  di  cofultare  che  fi  veniffe  à battaglia,òpjlefcmète  dubitar  della  vittoria-, 
f cicche  molti  faldati  nuouiinfuperbitiper  vn  certo  defiderio  vano  di  combatte 
re,  et  per  la  fidan-ga  delie  fort^  loro , fe  vedeuano  alcuno  in  quel  fupremo  cafo 
deU’impfOyilquale  confideraumentei&condifcorfo  faueUaJ]e,pubticamcte  gli 
• diceuana 
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diceitano  viUania,&  lo  chiamauano  tìmido^&  da  poco.LÌ  onde  auenne^he  di- 
cendo Hj^dolfo^chc'l  luogo  era  con  difnantaggiofer  coloro  c’haneuanoà  combat 
terey&  che  per  ciò  prima  s’haiteua  da  pareggiare,  fu  infolentemente  fchernito 
da  Mario  Caluifano-CoSlui  era  de’ primi  fkmigliari delMarchefediMantua  f 
la  grafia  acquifiatafi  con  la  leggiadria  della  fuagiouanrs^a.  Tercioche  egli  co 
dijònefto  modo  di  fhuellare,diceuayche  coloro , i quali haueuano  sì  cara  la  loro 
pellejhaurebbeno  fiuto  fauiamente  a partir  fi  quanto  più  tofiOj&  à fatua  rfi  be 
nijfimo  dentro  alle  mura  della  città  di  Varma.roleffe  Iddio,diJfe  Rfiiolfuyche  co 
loroyi  quali  fono  tanto  animofi  & braui  di  parole , valor ofament  e mi feguiffe- 
ro, quando  io  entrerò  in  megp  de'  nemici  più  foli  LVercioche  ejfi  non  riceuer  an- 
no colpi  di  lance  dipinte  & vote  (sì  come  r’vfa  nelle  giofìre)  maprouerannodi 
gagliarde  punte  i & Dio  fàccia,  che  noi  imbrattiamo  cotejìi  molto  attilati  faio 
ni  più  tofto  dell'altrui  fangHe,che  del  noHro^ra  Jfidolfo  vero  & (ingoiare  eSti 
matore  della  militia  firaniera,(cioche  dalla  fuafànciulleT^  fra'  paggi  di  Car- 
lo Duca  di  Borgogna,era  inter uenuto  ì tre  molto  pericolofe  battaglicene  qua 
liejfo  Carlo  vltimamentevinto,prima  perdèle  fue  braue genti,  Cr  poi  lo  Slato 
infieme  con  la  vita.  In  queSìo  me:^  apprejfandofigià  il  I{e  di  Franciaj&  infia 
mandofiifoldatialla  battaglia  dagli^effi  colpi  delC  artiglierie,  il  Marchefedi 
Mantua  volto  a'  Troucditori/lijfe  i fe  vipare^he  fi  fàccia  per  la  F^ublica  no 
firoychevalorofamente  andiamo  incontra  alS ardir  d^  FrancefiJ  quali  con  bar 
bara  leggere]^  fiprometton  ^imperio  di  tutta  Italiaet*  ^ da  Stare  à perder 
tempo  in  confipiarfi , ma  poi  che  le  trombe,  & la  fors^a  de'  nemici  ne  chiama- 
noyincontanente  s'ha  da  penfardi  combattere.Tercioche,fe  tardando  ci  lafcere 
PIO  vfcire  i nemici  dalle  mani,non  troueremo  noi  poi  fimile  occafione  di  dar  lo- 
ro laflretta‘,e  indarno  gliperfeguiteremo  noi,  fendo  eglino  efpediti,&  ruinan 
do  ogni  cofa,mentre  che  s'affrettano  per  ire  à foccorrere  i fuoi . Io  veramète  fe 
voi  me  lo  comandarete feruirò  il  Senato  yenetianoydsr  con  tutte  lefor:^  delia 
ttimo  tir  del  corpo  mio  mi  sformerò  ddmoSlra  re, che  le  nationi  Sir  arder  e no  ha- 
no  leuato  affatto  la  loro  antica  riputatione  a'  foldati  Italiani  j &fàrò  t modo^ 
che  voi  signori  yenetiani,veri,&  certi  difenfori  della  dignità  a’Italia  con  la  no 
Sira  virtù  v‘acquifterete  vn  nobiliffimo  trionfo  de' fupewi  nenùci.A  queSiepa 
fole  il  TriuifanOydi  confentimèto  del  compagno  ri(pofe,yalorofo  Capitano , poi 
che  voi  con  nobilgrandeg^  d'animo  dimojirate  sì  fingolare  affettione  verfo  il 
nome  Venetiano,  e<r  che  l onor  di  conferua  re  Italia  v infia  mma  à frutto  di  fem 
phema  lode,  fitte  dar  nelle  trombe  &(co  buona  vètura  fia  del  Senato  Vene- 
tiarroyCr  della  Lega)  volgete  le  fquadre  in  ordinane  contra  i nemici,  & vaie- 
rò fament  e vincedo  sfotT^eui  difàre^hela  fàmigUa  voSira,illuSire  perpetuo 
ff  leruiore  tSaruica  gloria  molto  più  s' illustri  co  onorati  titoli  della  nuoua  vitto 
ria.  Ter  che  fubito  in  vn  ntedefimo  tepo  i taburi,^  le  tr5be,&[  artiglierie  in- 
cominciateà  fcaricarfi^appreffo  contrai  nemici,  fecero  romore,&Je  fquadre 

difl'mte 
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disiinte(sì  come  ho  detto)ali' ordine  loro  in  tre  luoghi  per  lo  letto  del  fiume  a»-- 
darono  d trouare  i nemici . Ma  coft  temerariamente^  e?  infelicemente  fpinfero 
tnnanT^he  quei  ch’andauano  con  tanta  animofttà, prima  furono  difordinati, 

& megp  vinti  dalla  grande  iniquità  de'  luoghi^che  potejfero  arriuare  a nemi- 
ci.Tercioche  il  letto  del  Tarro  era  fconciojorto , & per  gli  jpefft  vétrici  molto 
impeditOj&  i margini  delCvna,  & [altra  ritta  douepercot  cuoia  furia  dek'ac- 
qua  del  fiume, eran  difficili  da  fcendere,&da  falire.Et  [acque  ancora  per  la  mol 
tapioggia,ch'era  venuta  il  pomo  innanzi,  fcor fa  nt^  luoghi  baffifiaueuano  fòt  ’ 

topo’gp^nghere  molto  fhngofe,& profonde  voragini  , finalmente  il  guado  del  J 

fiume  tortuofoeraper  tutto  fajfofo&incerto,perle  quai  cofe,come  era  neceffk 
rio, era  grandemente  ritardata  la  furia  di  color o^he  paffauano . "Perche  fendo 
trauagìiati  da  queiìi  incomodi,benche  gran  parte  di  loro  difficilmente  fi  efpedff" 
fe,&  nonpotejfe  aggiungere  quei,che  andauano  intMng,nondimeno  affalirono 
valorofamentei  nemici , & s'affrontarono  mn  con  le  lance  -,  & in  tre  luoghi  fi 
attaccò  vna  battaglia  terribile,&  varia,  oue  ora  quegli, or  quegli  nhaueuano 
tl  peggio.!  Fraticeji  s' erano  fermati  in  vn  luogo  molto fecuro , ilquale  da  quella 
parte,oue  fcntraua,era  aJpro,&  impedito  da  gli  alberi  jpeffi,tal  che  g[ Italiani 
ftliuano  da  vna  parte  erta , & effendo  eglino  dijperfi  comhatteuano  co  nemici 
molto  ferraci  infieme,con  maggior  fort^.f  he  arte,&  finalmente  con  iniqua  fot 
tuna.M.U'incontro  Francefi  fi  ferrauano  infieme,  & fuor  dipropofito  nò  fi  mo^ 
ueuano  punto  del  lor  luogojiauano  faldi  còtra  quci,cbe  veniuano  in  me7^,poi 
che  gli  haueuano  affettati  gli  circondauano,&con  le  ffade  corte  tentando  doue 
piùpoteffe  entrare  il  ferro  nel  corpo  gli  ammat^uano &gU  metteuano  à ter 
ra.In  queSìo  me^  i caualli  Greci,i  quali  haueuano  affalito  [auanguarda,  men  • 
tre  eh' erano  d ogni  parte  cacciati  per  non  effer  punto  ferrati  dà  gli  huomini  d‘ 
arme]& effendofi  [^nnonio,o'l  Bufichio  lor  CapitaniJ)uomini  valor  ofi  parti- 
ti feriti  della  battagliafubitovoltati  i caualli  corfero  à faccheggiar  le  bagaglie, 
lequaliper  auifo  del  Triuultio  erano  Hate  à bello  ftudio  mejje  in  mano  ddnemi 
ci,accioche fetido  eglino  occupati  nella  predaci  Bppiù  ffcilment  e,  meglio  po 

teffe paffare.Huiui i Saccomani,i  viuanderi,&  lefemine,e  i mulattieri fforca- 
mente  gettati  fra  le  beSiie,e  i caxiaggi,che  cadeuano,&  mentre  che  fi  éferdcr  f * 

uano,ò  impediuano  quei,che  fualigiauano , indifferentemente  erano  morti  j dr  ■' 
quafi  tutte  le  baga^e  erano prefe,&faccheggiate.Queno  tumulto,percioche 
ogni  cofa  rifonauap  tate  diuerfe grida  di geti,fuegliò  anco  daprejfo  le  cÒpagnie 
della  fanteria, lequali  defiderofe  anch’elleno  di  rubbarefenj^  vergogna  alcuna 
abbàdonauano  f ordinan'ga.  ^ttaccoffi  allora  fra’ faldati  della  Lega  vna  molto 
fanguinofa  cJr  miferabil  battaglia,mctre.chi quà,&  chi  là  tiraua  U teforo  rea- 
le,&  alcuni  oppreffi  da’ più  gagliardi  di  loro  erano  tagliati à pes^  cò  la  pda  in. 
braccio.Quefia  cofa  di  còfent imito  d ogn’vnofu  la  falute de’  Fracefiu  Tercioche 
taudguarda  loro  mitre  che  i Greci  fi  volfero  à rubarejbjiene  valor  ofamite  la 

furia. 
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. furia  di  coloro^he  il  conte  di  Caiad^T^o  gli  baueua  {pinto  addojfo  perfianco^et  foe 

corfe  la  feconda , laquale  era  in  trauaglio,  & parimente  la  feconda  accrefiiuta 
i animo  & di  ford^  cacciato  il  Ma  rchefe  di  Mantua  con  grande  rccifione^diede 
foccorfo  alla  tergajlaquale  era  fiata  difordinata  da  Fort  ebr  accio  da  Montone . 
Quitti  poi  metreychc  le  due fquadre  infiemeja  prima  di  Gbiena^&  la  fccoda  del 
B^valorofifiimamente  dall'vna  & l'altra  parte firingeuano  i faldati  Italiani, 

Morte  a Kidol  ^dolfo  ^ Banuccio  tolti  in  mcd^  furono  ammad^ti,&  quafi  tutta  la  banda 
^ de'  jnmigliari  del  Marcbefe  di  Mantua,nellaquale  erano  molte  perfine  nobili , 

tagliata  à peggi.  Morì  il  Caluifano  ancb’ egli  fu  gli  occhi  del  capii ano,et  vna 
fquadra  dicentovalorofi  fanti  eletta  alla  guardia  del  fio  corpo  fu  parimente 
rotta  & tagliata  à peggi.  Il  Marcbefe  di  Mantua  jilquale  con  marauigliofova 
loro  per  med^  della  gente  d'arme  era  giunto  aW  artiglieria, et  bauendoammag 
gato  i maefiri  loro^  i caualii  che  tirano,con  ma  tempefia  di  cauaUeria  haue 
ua  fiacafiato  vna  tifegtia  di  fanteria  di  Guafconi  pofia  alla  éfefa  deWartiglie~ 
rie,& parimite  vn  balefirieri  della  guardia  del  ^.ejfendogli  ferito  fitto  ^a^ 
uemente  il  cauallo,  à fatica  vfcì  del  megp  de'  nemici, per  ciocbe  hauendo  e^i  vn 
gran  ptnaccbio fu  Pelmo,  cbe  lofaceua  molto  rifguardeuole  j & fcorrendo fer 
tutta  la  bat  taglia  ogn  uno  à gara  cercauadt  ferirlo.  Corfe  anco  la  medejima 
fortuna  la  fanteria  Italiana,cbefu  col  conte  di  Caiad^o.  Terdocbe  fcotendo  le 
prime  loro  ordinan-gelugbifiime  picche  da  terrafcfientate  col  braccio  finifiro, 
come  s'vfaua  allora,&  lanciadogli altri,che  veniuano  dietro  co  le  roteUe,parti 
giane  col  ferro  largo,  et  gli  altri  balefirieri  doppo  quei  dalle  rotelle  tirado  fred^ 
ge,  furono  ajpettati  da  gU  Sui'ggeri  no  pure  finga  alcuna  paura, ma  ancora  co 
molte  rifa  -,  i quali  nobilmente  ferrati  in  vn  corpo  di  firetta  ordànanga , facil- 
mente fire-gganano  qlla  goffa  forte  d’armi,^  quel  cofiume  di  còbattere . Tcr- 
cioche  tcfio  che  fi  furono  apprejfati  d intorno  à trecento  fir aordinari  giouani,  i 
quali  per  la  lode  acqui fiatafi  con  perieoi  grade  fi  chiamano  prodighi  della  vita 
& perduti,vfcirono  dali'mo  & t altro  fioco  deU'ordinanga,  & con  lejhade  lun 
ghe^jeffi  reggeuano  à due  mani,cominciarono  à tagliare  qlle  lunghi fime  pic^ 
cl}e . Là  onde  quafi  tutti  jpauètati  dall'ardir  di  cofioro,voltarono  le  jpalle  ,pri~ 
ma  che  affiettajfero  la  furia  del  battaglione.Et  quiui  vna  cÓpagnia  di  T edefehi 
pagati, laquale  animofamente  haueua  ajfalito  t artiglierie  Fràcefi,&  valorofa 
mente  fatto  teflylaUa  terribil  furia  degli  Suid^ri  fu  tagliata  àpeggi.Oltra 
di  ciò  vna  pioggia  molto  furiofa,me folata  co  di  molta  gragnuolafaquale  uène 
allora  da  cielo  còfulgori,&  tuoni , in  tepo  opportuno  trauaglio  gl' Italiani  già 
rotti,&  volti  in  fuga , che  ben  pareua  che  fino  à Dio  combateffe  per  Francefi . 
Teràò  che  il  fiume  del  Tarrofilquale  diandfi  correua  come fico  ,precipitato  da 
ogni  parte  i torrenlifi  i rigagnuoli  nel  letto  di  luijcrebbeditàta  furia  d acque  ^ 
che  nè  quei  che  haueuano  già  pofia  lajperanga  dalla  falute  loro  nella  fuga,non 
poteuano  fuuramente  falmrfi/tè  [ ordinage  intere,  lequali  defiderauano  di  an 
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dare  i foccorrere  auei  che  erano  cacciatilo  ardimno  di  f affare  il  fiume Jlqua^ 
le  con  empito  crudele  tiraua  giù  gli  huominL,i  canalli,  tir  l'arme . 7^  in  quefio 
wc3^o  refiauano  di  tirare  l*  artiglierie  dall' vna  & [altra  parte  fièche  fiiejfe  voi 
te  co  dubbiofoyò  vano  pericolo  fojfero  fcaricate  ne’  mefcolati  infieme . "U}  pet'ò 
in  tanta  iniquità  di  cofeft  perdè  d’animo  il  Marchefe  di  Mantua,bèchefoj]'e  tra 
uagliato  da  incredibil  dolore , per  hauer’egU  veduto  tanti  huomini  valoroft , i 
quali  erano  venuti  con  luiy&  jpecialmente  Ridolfo  fuo  '^^o^olti  in  me'^^o  fenT^ 

^erd':i^  di  potergli  foccorrere.  Era  da  man  finiftra  vn  canale  riflretto  dall'vna 
& [altra  parte  d vn  picciolo  argine^lquale  correua  à macinare  vn  mulino.  In 
qitefto  precipitofamente  fuggendo  i pedonile'  caualli  correuano  con  bruttiffimo 
difordine . Laqual  cofa  veggendo  il  Marchefe  di  Mantuaiinutato  cauallo  quiui 
fermofJiy&  riprendendo  la  lor fuga^&  fermando  Cinfegne di diuerfe  fquadre^ 
rauT3Ò  infieme  vna  groffa  ordinan^^  -,  i quali  benché  fofiero  grandemente  fian 
chi  p varij  incomodi  della  battaglia  & della  fuga , & oltre  à ciò  della  pioggia , 
nondimeno  animofamente  rinfrefcarono  la  , et  ributtarono  con  nKcilione 

i FracefiJ  quali  difordinatamentegliperfeguitauano.  Q^iui  il  Sig.di  MiolCy&  ^ «i 
Borbone  ferito  da  Mlejfo  Beccacuto  nella  collottola  furono  prefi  poco  ligi  dal  , 

Eè^et  alcuni  illufiri  caualli  Fr ance  fi  furono  morti . Fu  allora  di  grande  vtile  la  frtf$ . 

venuta  del  conte  di  Titigliano , « che  per  ciò  non  furono  rotti  i primi  eh' erano  <Ulc$mu 

entrati  in  battaglia.Coftui  offendo  già  molto  innan'jfi  flato prefo  à 7{oLa,et  efii 
do  menato  in  F rancia,occupa ti  i guardiani  nel  pericolo  di qlla  battaglia,  dime  ^ ' 

^0  il  tumulto  era  fugato  nel  capo  de’  Venetiani  -,  et  facendo  loro  intendere,cbe 
i Franco  fi  erano  vinti  & meffi  in  fuga , & confortandogli,che  non  fi  lafciaffero 
vficir  dalle  mani  la  vittoria  certajiaueua  rhnejfo  [animo  a'  paurofi  & dtfordi 
nati^al  che  con  [autorità  del  fuo  nome  quanti  ne  hatteua  incontrato  faceua  ri 
tornare  à combattere.  Orajl  mede  fimo  fiume  gofio  ritardò  i Francefi  dalla  pri 
ma  et  feconda  ordinant^qualipfeguitauanog[Italianirotti,&poftiinfuga 
sifih' eglino  non  haueffero  intera  vittoria,come  anco  poco  dian-t^  egli  hauea  im 
pedito,che[vltimefquadrede’ yenetiani  non  paffarono  fìttole  prime,  & non  ^ ^ 

foccorfero  quei  ch’eran  mefji  in  rotta . Ma  egli  è ben  cofa  chiara,che  Ghiena,an 
cor  che  i altra  parte  il  Triiiulth  & Francefeo  Secco  capitano  de’  Fiorentini  lo 
pregafferograndemente,cbe  non  voleffe  lafciar  perder  [ occafione  di  rompere 
affatto  i nimici,non  volle perfeguitare  coloro , che  fuggiuano^è pafìarpiù  in- 
tixn'i^perciocbe  efiendo  ancora  incerto  il fucceffo  della  battaglia^ongli parue 
chefojfe  dapartirfi  temerariamente  dalla  prefem^a  deU’ordinan:^  rcale/naffi 
inamente  efiendo  il  Bè  <[ ogni  parte  circondato  da  diuerfe,benchequaft  difordi 
natejbàde  de'  nenùciEt  non  molto  dapoi parecchi  capitani  raunandofi  intorno 
al  Bò,fecer  fonare  à raccolta , accioebe  vri altra  volta  congiunte  le  fquadre  c2r 
ferrati  infieme  ajpettafiero  il  mouimento  de’  nemici  j veggendofi  nell' altra  ri~ 

Ha  del  fiume  nuoue,&  intere  ordinasse  ie[  nemici  armati  apparecchiate  à rin-:^ 
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frefcare  la  battaglia  j & volendo  più  tojlo  i faldati  fianchi  [opra  i caualli  fiachi 
rtpofare-fiheperfeguitare  i difordinati,cbtentandofi  di  quella  vittoria , laquale 
pi fardo  al  pentolo  parue  ajjai  maggiore  che  non  era,  poi  che  no  pure  malgra 
do  de’  nemiti^a  hauendoli  rotti  et  abbattuti  con  [armi,  & col  valore  s’haue- 
nano acquifiato  la  firada,come  haueuano  difcgnato.il Marchefe  di Matoua  an 
ch’egli  hauèdo  ajpettato  inda  mo  il foccorfo,percioche  [altre fquadre  della  Lega 
ffauentate  dalla  rotta,&  dalla  difiiculta  ddfiumegrojj'o  non  haueuano  voulto 
còbattcre,fi  sbrigò  dalla  retroguarda  de  Fracefi,  che  marciauano,et pafiato  il 
fiume  doue  era  miglior  guado,sì  ritirò  a’  Troueditori  ne  gli  alloggiameli . Q^e 
fio  è ql  notabil fiuto  darme  del  Tarrofioue  con  alquato  maggior  temerità^he 
dapocaggine  noi  per  demo  [antica  riputatione  della  militia  Italiana , et  con  no 
fira  inejcufabtl  vergogna  incominciamo  à effere  in  difiiregp^o  alle  nationi fira- 
uiere,allequali pur  diagi  erauamo  di  jpauento,  tal  che  da  qiio proprio  tanto  la 
grimafo  fuccefioi infelice  battaglia  ritonofeiamo  qlle  miJèrie^eUcquali  fiamo 
poi  caduti  fatZdoft  Jerua  [Italia,  & meritamete  con  crudeli  maleditlioni  befie 
miamogli  autori  di  tante  fciagurejicquaU  fono  dapoi  feguite . ^Ancora  che  noi 
veggiamo  fatto  qua  fi  f certogiuditiodi  Dio,che  quei  pr  imi, i quali  conmaledet 
to,cr  fielerato  configlio  precipitarono  la  patria  loro  in  quefie  miferie,  cffiinna 
T^àgli  altri,&  certo  confingolare  effempio,portarono  la  pena  degna  della  lo- 
ro mortai pag^ . Morirono  in  quella  battaglia  de’I^enetiani,g^  Sforgefchi 
più  di  quatro  mila  huomini,tra’  quali  furono, oltra  ifidolfo  & Fanuccio, Cioua 
niTiccinino,nipote  di  T^kcolò , chiarifiimo  capitano,Galeaggoda  Correggio , 
Foberto  Strogga,et  AÌefiàdroBeraldo,capit  ani  di  caualli.  yiiltio  Corjq,  an- 
ch’egli capitan  di  fiinteria,ór  Malfatto.^  Gabanello^  quali  nella  copagnia  del 
la guardiafieW altre  volte,et  midjimamente  in  qlla  battaglia  hat  edofi  acquìfia 
to  lode  di  fingolarforteg^,cò  jpaded  due  mani  abbattendo  i nemici  haueuano 
afta  la  Jìrada  al  Marchefe,  et  faluatcgli  la  vita . Ma  dalla  parte  de’  Fraceft  ol- 
tra vna  difordinata  moltitudine  dibagagUonif aquale  fecelefirage  molto  mag 
giore,ci'  più  orrcnda,vi  morirono  circa  mille  huomini  valoroft,&  fra  qlh  Cm 
liano  et  Dafonio  Luogotenètide’  caualli,et  Fardeo  capitano  degli  arcieri  à ca- 
uallofi  capitano  della  guardia  del  F^,et  alcuni  nobili  chiamati  da'  nomi  delle  lo 
ro  terre  T orfuefe,Siplefe,cr ^mpracefe. Mapw  che d altro hebbe il  F^  gran 
difilmo  dolore  della  notabil  perdita  ch’egli  haueua  fktto,quando  egli  inteje,che 
quafituttigliarciiri  della  guardia  deUafuaperfona.JqHaliiodifii  che  lajciatii 
caualli  erano  Jceft  à pie<U,erano  fiati  ammagp^ti  Dice  fi, eh' anco  egli  fu  ingra 
pericolo  della  vita^uado  entrando  il  Marchefe  in  battaglia,  et  rotta  tutta!'  or 
dinaJK^Oiquafi  che  abbandonato  volgendo  la  fronte,&firingendo  la  fpada  con- 
fejfaua  feni^  alcun  dubbio  defferfi  faluatoper  [inuittaforte^^  del  fuo  buon 
cauallo.  Carlo  dapoi  fonandoftd  raccolta  fece  caualieri  alcuni  dd  fuoi  per  lo 
grande , & ftngolar  lor  valore . Laqual  cofa  fubito  fi  faceua  era  tenuta  à 

granchffimo 
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grandifiimo  omreyquanio  il  I{e  medefmo  tratto  fitorlajpada  hauea  Uggler» 
mète  toccato  con  òffa  fu  la  fpalU  delihuomo  valorofo . Di  ^Hi  cauaUerì  vnofu 
Camillo  Viteìliy  ilquale  annodo  i fuoi  fratelli  in  I{iuiera  di  GenouaJjaueua  fe-  f^tu  cuMMlìtri 
guitato  Carlo.  I Francefi  alloggiarono  quella  notte  Ugo  ilTarro  fulpogpo  vi 
cino,(poglidti  di  tutte  le  baga^eyCt  de’ padiglioni  ancor a^  et  ridotti  quaft  à fu~ 
prema  careflia  di vittuagUa.!  quali  benché  molto  fallegrajferof  hauere  acqui 
fiato  vna  certa  vittoria^emeuano  però  grademente  per  efferpochiy  & majfi- 
mamenteper  lo  numero  de'feriti,&  degli  ammalatiy  veggendoft  p tajpre^^ 
del  camino  fpofta  difficultàgrandiffima  in  faluargliy&  menargli  via . "Perciò^ 
che  vede uano^be gli  auuerfarij  haueano  moltitudine  di  caualli  efpediti,  ^ che 
col  valor  e^et  con  la  di  quegli  poteuano  impedir  le  vittuagliepigUar  le 

fl rade,&  perfeguendo  gli  vltimi  et  t rauagliandogli  far  di  molti  dani  jbecialme 
te  all' ordinane^  de  gli  Sui^^ri.  Ma  efiendo  da  quefia  paura  &penfiero  occu 
pati  i capitaniy&  molto  fianchi^  T edefchiy&  gli  Sui^c^i  hauendo  lor  donato 
il  l{f  mille  feudi  doro,quella  notte  con  molto  ftrepito  di  tamburi  prefero  la  cu- 
ra della  guardia  degli  alloggiamenti  Ma  nel  campo  de"  yenetianidiuerfe  era- 
no le  di(pofitioni degli  animi  j percioche  alcuni  erano  trauagliati da  dolore^  & 
altri  dallegrecc^  quaft  in  ciafeuno  alloggiamentOy  fecondo  che  ciafeuno  hauea 
perduto  il  compagnoyò  il  parente , ò che  egli  haueua  fitto  graffo  bottino . Ogni 
cafa  andò  in  preda  ali’auaritia  degli  ignooili foldatiyet  fpecialmente  de’  Greci  y 
f apparato  reale,  vaft  «foro,  & d argento , veftimentipretiofiyil padiglione  del 
J^,rag^ d’agni  forteyparamenti  da  religiofi,&  anco  le  riccheci^  de'Vpdi 7{a 
polijequali  erano  portate  in  Francia  per  onorare  il  trionfo . OraJ  capitani  & 
tutti  i condottieriypui  che  fi  furono  raunati  it^ieme  co’  Troueditori,  variamète 
difeorreuano  ciafeù  fecondo  [ animo  fuo.  Tercioebe  alcuniy&  qSii  erano  la  mag 
gior  parted  quali  pareuano  opprejfi  dalla  pauroy  vofeuano  che  fi  mutaffero^ 
alloggiamenti^  che  fi  faluaffeCefiercito,nella  cui falute  erano  fané , & fatue 
le cofed Italia.  .Alcuni altri  ch’eranoftati in  battaglia  y& perciò  ^haueuano 
prefo  maggiore  animo  cheprimoyerano  di parereyche  vrialtra  volta  fi  deueffe-  i 

ro  afialtare  i nemiciy&  efiendo  eglino  debilitati  per  le  feritey  & abbattuti  per 
la  pau  ra  in  ogni  modo  fi  fpegnefiero  affatto  ) perche  à loro  non  pareua  defiere 
Siati  vinti  dalla  virtù  de  Francefi , ma  dalla  maluagità  del  luogo . Difie  allora  o*yc«r/«  ìh 
il  Mantua,fe  noi  oggi  di  egual  conjèntimentofojfimoftatiyò  tutti  arditiyò  tutti  turcbtfi . 
paurofit/ion  fi  difeorrere^  ora  nè  d'abbandonare  il  luogOy  nè  daffalire  i nemi 
ci  i percioche  ò noi  ceneremmo  più  allegri  col  I{e  prigione  negli  alloggiamenti 
de’  nemiciyò  veramente  interi  danimiy&  diforga  faremmo  dentro  aquejlo  fe- 
reniffimo  riparo . Mapoi  che  gli  efiremi  partiti  fempre  fanno  danno  à gli  huo 
mini  difcordantiy&  quei  di  mego  giouano  alT vniuerfaledo  non  fopporteròyche 
i paurofi  fifugganoyttè  anco  lafcerò.che  gli  huomini  valorofi  fi  mettano  vn  al- 
tra volta  alla  Fortuna  della  battaglia , Terdoche^he  altro  fard  con  quella  no. 

G doaSianT^ 
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i baSìaitT^  cajii^ata  temerità  ajfaltar*  in  maluagto  & infelice  luogo  il nemi- 
coyche protiotar  le  fere^  &attig^r  ^Ue arrabbiate  neU’Hltimo pericolo  della 
fallite  loro  f Terct^  l'ultima  neceffità  mette  altrui  in  rabbia,&  le  più  volte  di  ' 
timidi  fafortijjimi  coloro  J quali  fono  difperati  affatto  della  vita  loro . Ora  in- 
quanto à qtiOiCh’ alcuni  dicono^  che  deitremo  ritirargli  alloggiamenti  lùgi  a'  ne 
miciynon  piaccia  à Dio , che  qucSìo  fia  co  figlio  d hiiomini , che  quella  vergogna 
che  noi  oggi  habbiamo  riceuuto  per  la  viltày&fuga  d alcuniyvituperófamente 
ritirando  gli  alloggiamenti,  t accòpagniamo  qua  fi  che  con  fuprema  vergogna . 
Ter cioche'ych' altro  è p mofirarevna fubita  mut atiene d alloggiamèti d nemici 
vicini^he  grane  perdita  riceuuta,panragrSde4efj>eratione  di  vittoria.et  final 
mente  vergognoftjjima  fuga  \ 7(ci  dobbiamo  dtiquc  fla'r  fermi  in  quegli  allug-' 
giamétiy&  valorofamente  fare  ogni  sforgo,f:heì  danno  c habbiamo  riceuuto  fi 
ristori  co  mio  più  accorto  cófiglioyet  col  voftrv  più  felice  valoreJnnaT^  ad  ogni 
altra  cofa  noi  faremo  portarei  feriti  àTarma,dr  quiui  medicarli,  &acaoche 
gli  fianchi  babbiano  qualche  ripofofa  cura  degli  alloggiamenti  fi  cometterà  à 
quei  che  fon  fani.  Io  rìuedrh  le guardieià"  fermerò  tutti  ipaffi  di  certi  ffidij-,  et 
fopra  tutto  farò  ogni  sforo^,che  noi  fiamo  fecitrifiimi  deU’ empito  dt*  nemici,  il 
dì  feguente  poi  ci  mofirerapiù  chiaro  i mouimenti , &gli  animi de'  nemici,  & 
aprirà  più  fecura  firada  à i nofiri  difegni.1  Troueditori  facilrncte  cofentirono  i 
qsio parere  •, percioche  quantuque  il  Marchefe  di  Mantua pareffe  dhauer  fiat 
topiù  tofio  ivfficio  di  valorofo  caualliere,che  di  prudente  capitano,nondimeno 
tanto  era  ldtano,ch'effi  lo  rtprendeffero  di  temerità  per  l’infelice  fucceffo  di  bat 
taglia,ch' eglino  ancora  fammirauanc  come  fatto  più  illufire  per  quefia  nuoua 
gloria  di  virtù  manifefta,^  d’animo  inuitto.  Tercioche  quei  vecchi,cbiariffimi 
da  loro fieffi  pgrandifiimi  ònorif  quali  effi  haueuanogià  hauuto,fi  allegrauano 
di  qllo  come  molto  onorato  accrefeimento  di  lode  di  guerra  j etgiudicauano  che 
per  ignorante,  ò viltà  d' alcuni  foffe  loro  fiato  tolto  vn  nobiliffmo  trionfo  di  ql 
la  vittoria,quafi  acquifiataper  lo  grande  ardir  del  Gom^ga,db  cofigran  }{epo 
' co  men  che  pr  e fo . lì  feguente  giorno  Carlo  permei^  dell’ .Argentone,  ilquat  io 
difii  che  da  principio  era  fiato  ambafeiatore  à Venetta , domadò  tregua  per  tre 
giorni . Cofiui  paffato  il  fiume  con  l(obertetto  cancellier  del  I{è,  ragionando  co’ 
Tro:ieditori  & Capitani,diffe  molte  cofe  d’intomo  all  iniquità  della  nuoua  Le- 
ga,al fucceffo  della  battaglia,^  alla  morte  degli  huomini  iHufiri,&  finalmtte 
al  cafo  di  tutta  la  guerra , tal  che  fe  no  refiaua  per  li  Troueditori^ome  egli  ha 
uea  difegnato  il  giorno  innangi.pareua  chef  offe  per  voler  trattar  la  pace.  Ma 
la  qualità  di  ql  ragionamento  era  indrii^to  à quefio  fine,  cioè,che  mit  re  fi  ra 
gionuua  della  pace, Carloyilquale  fi  rnetteua  inpùtoper  marciarejiaueffe  gin- 
fio  fpatio  di  dimora.  Ma  la  coclufione  del  lor  ragionamento  fu  qUa,  che  Vene- 
tiani erano  f offerir  còditioni digiufiiffima pace  al  I{e  Carlo, fe,come gli erafta 
to  fatto  intender  prima , egli  Icuaiia  ilprefidiofitor  d'Qitia,  di  Upuara  ,fe 
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ft  rlrmneua  da  faccheggìare^  d'abbrucciare^  & fe  camnaua  dilungo  in  Fran 
da . Ma  fe  egli  occupando  t altrui  ^af^ir  aita  ndC  animo  fio  all’imperio  d Italia 
^per  quefio  foffe  voluto  tnatenerf  nell  antica  (per an^, et  fermar  fi  in  ItaliOy 
ejjihaurebbcno  adoùrato  tutte  le  f^or^  loro  cacciar  tutto  il  nome  Francefe 

fuor  del  paefe  d'Italia . Gli  fu  ccncejjo  dunque  tregua  per  quel  dì  fole,  per  fepe 
lire  i corpi  morti . Laqual  co  fa  poi  che  per  bocca  del  trombetta  fu  bandita  nelr 
l'vnoj'ir  nedaltro  campo^t Italiani  msfcolati  co’  Franceft  fi  diedero  à cercare 
per  lo  campo,de  compagni  loro . Furono  ritrouatipik  che  diigento.,^  fra  que- 
gli alcuni  Francefili  qudi  da’  contadini^che  leuauano  fin  la  pelle  a’  caiuUi,era- 
no  fiati  lafciati  igniidi,&  di  molto  fango, & di  fangiie  miferabilmcnte  lordati. 
Fu  ritrouato  anco  il  corpo  di  I^dolfo  ,pajfato  da  motte  onorate  ferite , ilquale 
fu  mandato  dal  Marchefe  alla  patria  con  molto  onore  di  mortorio . Mail  Sena 
toV enctiano  y fecondo  che  eguhaueua'intefo  perii  nomi  da’ Trouedtori, con 
fingolar  liberalità  premiò  coloro,c’haueuano  valorofamente  combattuto,  oue 
ro  onoratamente  combattendo  erano  morti . Tercioche  à tutti,  <jr  fra  gfi altri 
à Fortebraciioilqualegrauemente  ferito  era  partito  Epitimo  della  battaglia, 
furono  accrefeiute  le  paghe , & raddeppiati  gli  onori . .A  i figliuoli  de’  morti , i 
quali  erano  faldati , furono  date  condotte  di  caualli,alle  figliuole  le  doti,^  alle 
mogli  ordinate  firpuifioni  di  denari  agni  anno  per  lo  viuer  loro . Et  molti  anco 
rapiù  tofio  copertamente,che feueramente  fuirono  Taffidìi  àinfimia,  fra  qua- 
li Antonio  da  Monte  Feltro , Duca  d’ Orbino , offendo  accufato  dagli  altri , che 
non  haueua  voluto  pajfare  il  fiume,  nè  foccorrer  coloro  che  morinanofioman 
dò  licen'T^,quaft  che  me:^  fdegnato  con  quei  che  lo  calunnia  uanoà  torto, 
accioche  fe  poi  egli  afpettaua  il  giuditio  del  Senato , non  par  effe  ch’egli  facef- 
fe  maggior  perdita  del  fuo  onore . La  notte  feguente  Carlo  nella  feconda  vigi- 
lia , hauendo  fatto  molti  fuochi  per  ing.tnnar  i nemici  ,fien:^a  alcun  fogno  di 
tromba, ò di  tamburri  -,  ma  jattointenier  la  partita  peryn  contrafcgnofecre- 
ìo,menòrordinan7^  eredita  fuor  de  gli  alloggiamenti  per  la  uia  Emi- 

lia tenne  diritto  il  camino  al  fiume  di  T rebbia  con  tanto  filentio,che  haueua  ca 
'min.it  0 alcune  miglia, prima  che  la  fiubita  partita  fofi'e  fentita  da’  nemici . Fat 
io  il  dì  chiaro,et  intefo  il  viaggio  de’  nemici  Jl  Marchefe  di  Mantua  mandò  inno. 
0^  le  bande  de’  Greci,  che  tenefier  dietro  à quei  chefuggiuano . Il  Conte  di  Ca- 
lai!^ anch’egli, & Fracajfo  fuo  fratello  co’  cauailcggieri  fiegmtarono  peraf- 
falir  la  ret roguarda . I eguali nondimeno,benchc potejferofargrandiffmo dan 
no  a’  Franceft,che  marciauano  quafifùggendo/ion  folamentenon  gli  fecero  al 
cun  male,  ma  come  poi  s'intefeper  cofa  certa,falutarono  per  laviaUl{eà  Tor 
tórta,  & copiofamente  f aiutarono  di  vittuaglia , & di  tutte  le  cofe . Alcuni  fi 
credeuano  che  lo  baueffiro  fatto  per  T antica  affet  tÌon  loro,peahe  la  famiglia 
'Sanfeuerina  haueua  hauuto  grandifilma  feruitù  con  Lodonico padre  di  Car- 
lo , ^ sì  poco  dinan‘^  baueuana  militato  in  l{pmagna  con  Obegnino  contra  gli 
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A ragonefi^ìcunl  altri  erano  di  parere^  ch’tffi  opportunamente  hauejfero  rU 
dito  a' comandamenti  di  Lodouico  SforT^adlqualegiudicaua  che  effo  non  doueua 
hauer  rmncopaura  de  compagni  yenetiani,  fe  otteneuano  piena  vittoria^che 
de  nemici  Francefi,  ancor  che  intere  delie  forge . Dicefi  che  i Francefi  partendo 
foderarono  due  peg^grojji  £ artiglieria,  percioche  hauendo  rotto  le  ruote  no 
fi  poteuano  condurre,  & che  abbruciarono  ancora  le  barde  indorate  de  caua~ 
U,&  molte  bagaglie  j &finalmente,cofa  ch'alena  è da  credere,che  con  crudel 
mifericordia  pannarono  alcuni  delia  nation  toro,  debilitati  per  ferite  mortali, 
accioche  ejji  più  miferamente  non  morijfero  apprejfo  de  nemici . Ora  Carlo  fa- 
cendo giuiìi  viaggijungo  Tiacenga,&  Tortona  fenga  far  danno  veruno^è  an 
co  egliprouocato  dagli  altri,effendogli per  tutto  amicheuolmente  dato  vittua 
Carle  ai  Afti.  paffare  fn  fette  giorni  giunfe  m ^Bi . Et  i Fenetianipaffando  ap- 

\mtùam  ì prejfo  le  mura  di  Tiac?ga,fe  n andarono  à ChiaSieggio,&  quindi  fatto  rn  pon 
Ktuara.  fg  j-^i  ^ Cafuolo,per  la  Lomellina,  s' inaiarono  à combatter  'Fipuara . 
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7^  Qv  B L mede  fimo  tempo  della  giornata  del  Tar 
ro,fifrceua  ma  nuoua  guerra  per  terra,^per  ma 
re  Hata  di  nuouo  nella  riuiera  di  Genoua  per  gli  v- 
mori  de  Trincipi  riuolti  con  gran  contejà  di  quella 
nation  partiale.Tercioche  Filippo  Brefjio,&con  lui 
Ciuliano,&Taolo  CardinaU,riceuutiin  tutte  le  ter 
re  del  paefe  baffo,  & ingrojfati  di  giufio  numero  di 
genti  per  la  venuta  de'  montanariloro  anùcijtrano 
fcorfi  fino  à Genoua , & accampatifi  à Terralba,  il 


TrrraUa . ^ m luogo  poHo  fui  fiume  Feritore . In  quello  megp  ogni  dì  la  caualle- 

m fhceuafcaramuccie-,  percioche  Bernardino  ^domo,valente  guerriere  per 
ral^àa  vif*  dclFanimo  & del  corpo,&  Scaramuccia  Vifeonte  con  caualleria  elet- 


CMtf  i, 


ta  vfchtano  di  quella  porta , che  vd  à Bifa^ . Di  maniera  che  quafi  à tutte  f 
hore  fi  fcaramucciaua  co'  caualli  Francefi . Haueuano  i Francefi  dintorno  à 
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fette  mila  fanti  (To^*  fortCt  ottocento  caualliy  & fette  i artiglieria  j Z<t- 

quale  era  più  toHo  buona  per  adoperare  alla  campagna^che  per  battere  la  mn 
raglia . Terlequai  cofe  effi  non  ardiuano  punto  tetarcynè  andar  fotta  le  mura  ; 

& majfimamente  effondo  gid  venuta  di  Lombardia  dentro  della  città, oltre  aU 
la  guardia  della piaT^  che  v'eroyvnagr offa  banda  difnntiy&dicaualli.  Tut 
to  il  mondo  dunque  della  vittoria  era  poflo  ne  gli  aiutici  quali  fafpettauano  di 
diuerfipaefi . Tercioche  BattiSia  Fregofo  haueua  raunato  nel  contado  d'^Hi  Béttiflé 
aUune  infegne  di  fùnteria,&  bande  di  caualliylequali  parte  haueua  hauuto  dal  fi.  • 
DucaiOrlienCy  ch'era  allora  affediato  in  Tfpuara  j & parte  haueua  affaldato 
co'  danari  degli  amici  fuoi,&  de’  Cardinaliycon  quello  conftglioy  che  quado  egli 
fcendeua  nella  valle  di  To^^uera^daU’altra  parte  ancora  Jaqual guarda  à To 
nentCyla  città  d’ogni  parte  ferrata,  foffe  firettamente  affediata . Si  diceua  anco 
che  i citelli,  venendo  di  Lunigana  haueuano  paffuti  gli  afpri  monti  e i gioghi 
di  Tietracrofa . Era  parimente  vn'armata  nel  golfo  di  Bapallo,  apparecchiata 
al  comandamento  del  capitan  Breffo  ; nellaquale  era  vna  gran  quantità  darti  yj 
glieria  ; doue  eglino  fondati  su  queSie  cofe,  venendo  loro  (fogni  parte  foccorfo 
con  maggior  fdam^  erano  poi  per  combattere  la  città.  Intendendo  queflo 
queidellaparte Fregofa ch’eranoin  Genoua ,pareua  chefofferoperfàrnuoui 
trattati,^  piiblicamente  pigliar  tarme  al  ficuro  contra  gli  .Adorni.  Era  Ca~  Fr«K»/c*  spi, 
pitan  generale  dell'armata  Genouefe  Francefco  Spinola, detto  per  fopranome 
il Moro,per  effer  nero  in  volto , huomo  nobile  in  cafa,&  valentifftmo  nelle  cofe  uQmfr***  ^ 
di  mare . Qjtefìa  armata  haueua  poche  naui  da  carico, ma  bene  armate  d’appa 
recchi  di  guerra,  &diece  galee  inellequali  erano  tre  .Ar agone ft  mandate  da 
F errando Jkquali  erano  gouemate  da  vn  Siracufano . Ma  i Francefi  haueua- 
no otto  galee,  & tre  galeoni  armati  da  guerra , laqual  forte  di  nauiglio  è fatta 
in guijàd’vnanauepicciola  da  caricoyòd vna  diritta  slarga  galea,  &vfale 
vele,&  alcuna  voltai  remi -ymaffimamente  quando  per  pigliar  ventOyè  mena- 
ta fuor  del  porto  ò de’  golfi  in  alto  mare . I Francefi  ancora  haueuano  l{apaì- 
lo, perche  (come  ho  già  detto)  tutte  le  terre  di  quella  contrada  con  fingolar* 
affettione  della  parte  Fregofa  amoreuolmente  gli  haueuano  riceuuti . Et  d,tnm 
quiui  allora  in  fecurijjimo  ricetto  afpettauano  il  comandamento  del  Breffo,  eSr  ^ 

poi  la  nuouadi  Genoua  prefa . Malo  Spinola, ilquale  intento  alTimprefadi  ^ 

mare , vigilantemente  difcorreuajn  che  modopoteffe  affaltare  i nemici , intefe 
per  le  fpie , che  Carpiata  de’  nemici  fi  poteua  rompere  con  poco  pericolo  ,fe  in 
vn  tempo  i Francefi  s’affaltauano  per  terra  & per  mare . Tercioche  Francefi 
haueuano  lafciato  affai  poca  gente  al  prefidio  delf  armata , delia  terra , non 
credendo  che  i nemici  foffero  mai  per  hauer  tanto  ardire,affediando  effi  Geno- 
ua . Tercbe  egli  fubito  fece  auifati  i fratelli  .Adorni di  queSlo  fuo  difegno , & 
confortolii  che  con  grande  arére  yS"  con  la  fatica  vna  notte  fola  vole^ero 
finir  la  guerra}  promettendo  loro  ognicofa  proff  era  &f elìce,  feeffvfauano 
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filentio grandey&  fmgolar  à ingannare tvnoj&t altro  nemico . Loda 

ta  qSla  cofa  Giouanni  adorno  & Luigi  dal  rìifcod  quali  erano  grandemente  i 
ciò  fare  fòUecitati,ricordadoft  che  quello  era  il  medefmo  luogo  iUuflrc  f la  feli 
cità  deV: altra  vittoria^rmfero  fu  tarmata  feicento  faldati  vecchi.,&  due  copa~ 
gnie  difànteria,&  nella  prima  vigilia  vfeirono  del  porto  di  Genoua,&  col  be~ 
nifici'j  del  vento  da  terra  arriuarono  à papallo^periioche  quefio  uento  la  notte 
I femore  fi  piglia  co  le  vele  per  dirigere  il  corfo  in  qual  parte  tu  vuoii  et  con  ta 

ta  felicità  fecero  quel  viaggio,che  ancor  che  tante  velette , & tante  fpie  ojfer~ 
uaffero  qlle  riuiere/ionperò giunfe  in  campo  nuoiia  alcuna  di  quella  gita . Già 
còpariua  l'alba,quando  Indarno  e'I  fiifeo  mifero  i faldati  in  terra  co'  battelli , 
& majfimamente  co  gli  fchifi  delle  naui  grandi  j <jr  cominciarono  àdarta ffal- 
to  à Rapallo . Fece  fi  gran  concorfo  & nell' armata^&  nella  T erra^come  in  cofa . 
molto  repentina\doue  aliato  le  grida  s’attaccò  la  battaglia  nell  entrar  della 
terra  j i Francefi  difficilmente  foiìennero  quella  furia  nondimeno  animofame 
te  fecero  alto . Lo  Spinola  intento  à confortare  i marinari  con  grandijfima  for. 
' fingendogli  cantra  le  prodi  andò  àinueLiir  e tarmata  de' nemici.  .Aiutòd 

grido  de’  marinari  coloro  che  dauano  taffalto  da  terra  \ & effi  all'incontro  con 
[animofità  del  combattere  fecero  animo  a'  compagni  delle  nani . Fu  combatta 
tocongrdde  animo  deltvnay<&  t altra  parte.  Ma  le  giti  da  terra  abbattuti  i ne 
mici  entrarono  nel  caftello^e  i compagni  delle  nani  prefero  le  galee  de’  Fracefi . 
Un»  cr  ^sù  violano  generale  dell’armata,&  Stefano  yineio  teforiere  fubito  fi  refero.,et 

fun»  yinu0 . gli  altri  furono  prefi  tutti , eccetto  alcuni  pochi  morti . Fedeitafi  nelle  naui  de’ 
nemici, della  preda  dilslapolià’apparato  reale,omamenti  dicamere,&di  cre^ 
dengejrainff^operte  di  letti  tejfuted’oroy&affaiffimi  vejìimentidifeta  fodera 
ti  dthelliffimi  Martori . Et  oltra  ciò  vnagran  copia  d’armi,&  £ artiglierie.^  ut 
te  lequali  cofeper  fmgolar  bontà  de’  capitani  tocca  rono  à foldatiT ojio  che  que 
Afftii»  a ct,  fia  nuouafu  intefa  à Genoua  nel  campo  de’  Francefi  p li  faldati  eh’ erano  fuggi- 
• ti,il  Breffio  e i Cardinali,  no  parendo  più  lor  tempo  da  fettare^  fubito  raccolte 

le  bagaglio  fi  partirono  ; & paffuto  i gioghi  del  monteTinno  fcefero  nella  valle 
di'Po‘:i^uerayma  però  benché  hauefiero  fretta  caminarono  co  tanto  ordine 
cofian'gayche  volta  tordinangay  & fatto  empito  ammagjarono  affaijfmi  con 
*■  tadiniyi  quali  temerariamente  à vfo  di  ladroni  erano  calati  dalle  viUcy  & dalle 

montagne  viciney&  quindi  à faluamento  trauerfando  i monti giunfero  nel  con 
TimiiiùiiA,  tadod’Mfii.  Dicefi  ch'MgofiinoMdornogouernator  di  Genoua, perdèvilmen 
Advr.  fg  ql giorno  vna grande  occafione  d'acquiflare  vna  nobil  vittoria , percioche 
afte  fubito  le  porte  non  lafciò  vfcirfuora  tutta  la  turba  de’  foldaliy  & della  cit 
tà  addojfo  a’  Francefili  quali  fe  n’andauan.  Terche  il  configlio  di  quefia  cofa  for 
fé  potrebbe  parer  degno  di  biafimOyfe  Chuomo  accorto  Jilquale  temeua  Itruer-. 
to  fucceffo  della  F or tunoye fendo  ajfente  il  fratello  col  meglioy  non  hauejfe  dubi- 
tato di  dare  vna  difordinata  moltitudine  di  contadini  in  mano  a'  nemici  foldatì 

vecchi. 
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vecchi.  Ma  iyiteìli^  quali  già  non  lugi  da  I^apaUo  erano  giunti  àSeflrì,  in  vn  Utctff»  itivi 

mede  fimo  tempo  hebbero  la  nuoua  certa  del  fatto  (tarme  del  Tarro,delfnccef- 

fo  della  battaglia  nauale,&  della  fuga  di  Breffio^t  de  Cardinali . Terchejpaue  ^ 

tati  da  qSìe  nuoue  deliberarono  di  riuolgerft  in  dietro,per  ritornare  nel  cdtado 

di  Lucca . Ma  mentre  fi  conftgUauano  infteme  del  viaggio  che  haueuano  à fa- 

re,fopragiunfe  vnagra  moltitudine  di  contadini  Genouefu,  furono  prefe  le  fra 

de  douegli  ejpediti  Genoueft  dalle  balge  di  Copragli  falutauano  confici,  & con 

frette  y & talora  appreffandoft  loro  coperti  con  gli  fendigli  lanciauano  parti- 

giane . I caualli  effendo  in  luoghi a^r^mUdifficilmentefpoteuano  ritirare . 

Ma  nondimenoTaolofenyi  punto  perder fd‘animo,mife  Fitello^^  fuo  jra^ 

tello  nella  fronte  j & egli  fi  pofe  doue  era  più  pericolo  dalle  fpalle  à mettere  in- 
fiume  t ordinanza , & ferrati  & ifiretti  infiemegli  comandò  che  marciafero  ; 
tal  ch'egli  poi  fiuUmete  fiiceua  filare  à dietro  coloro  ch’ardiuano  ttapprefo  tra 
uagliare  tordinangayò  chegliammag^ua . 'hlpndimeno  i montanari  gli  ca- 
uàcauano  addofoy&  p tutto  aliando  le  gridalo  ferrauano  intorno , & quato 
più poteuano  no  gli  lafciauano  canùnar e y ferendo  alcuni  con  fieg^y  ma  molti 
più  con  faffii . Giunfero  finalmente  al  pafo  fretto  di  monte  Braco . Doue  fu  va 
lorofamente  combattuto  -,  nondimeno  i Vitellefcìn  refilandone  feriti  molti  dal- 
li vna  & [altra  par  teyvalorofametepaf arano  oltre.  Quella  giornata  fu  digra 
difimo  trauaglio  à gli  huominiyet  a caualliy  percioche  sì  grande  era  la  moltitu 
dine  de'  villani,fopragiùgendone  tuttauia  de  nuout  dalle  ville  vicine  chiamati 
àlafikmadifinr  predoycbe  glihuomininèle  beitie  non  haueuano  alcun  ripofo. 

Giunfe però  la  caualleria  à faluamento  in  vna  certa  pianura  apprefo  a’  cdfini 

della  terra  di  Borghetto  ynella  quale  pure  allora  i caualli , i quali  effi  traeuano 

quafi  tutti  per  lebriglieypareua  chepotefero  efiierc  àgran  bifogno  .Conofciu-^Miu^f^t 

ta quella  cofaTaoloauisòifuoi  foldati,che  f afferò  vtfila  di fuggirey& che  ti 

rafiero  i Genoueft  in  luogo pian0y& poi  voltai  caualli  afalifero  coloroyche  di- 

fordinatifit  fbarfigliperfieguitauano.  Ma  ben  comandò  loroyche  per  pigliar  far 

gefi  fermafijero  vnpocoy  et  rifilretti  in  vn  cerchio  molto  lentamente  combattef 

fero  y percioche  erano grandififiimamentefiianchidalnonhauer  mangiato  nulla 

quafi  duo  giomiydalla  fete4ul  non  dormire,dal  cald0y&  poi  dalla  continua  fr- 
tica  del  combattere,&  dalla fiìrada  interrotta . Et  non  molto  dapoi quafi  licen 
tiato  il  configlio , come  fi  fuol  fare  nell  vltima  defperatione  delle  cofeyfecer  vi- 
fila  di  fuggire  per  faluarfi . leggendo  quello  i Genoueft , i quaU  poco  dian^ 

non  ardiuano  nè  combattere  apprefifio  y nè  per  paura  dt^  balellrieripa far  e in-  ^ •* 

nangi  al  tiro  di  vna  faetta  yfikttipiù  arditi  per  quefia  quafi  che  fuga , & pau- 
ra de"  nemici  correndo  quanto  poteuano , fi  diedero  a perfeguitar^iper  quella 
pianura.  DifealloraTaolo ynoihabbiampuredoue glivoleuamttqucfliafaf 
fimi  allalargOy  fingete  faldati  animofamèteicaualliyet  trattategli  più  crudel- 

mente  chepotete  j accioche  alla  fine  Jaaueudo  onoratamente  ven^cato  f ingiu- 
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^ ’ ' rie  che  ci  hanno  fhtto^ci  liberiamo  da  qucfta  importuna  moltitudine  dì  ^etein 

' fidiofa . Dato  lor  dunque  il  fegnogli  huominidarmey& gettate  le  fchiemere^  et 

gli  jj>allacci,per  efferpiù  jpe^ti  al  còbattere jpinfero  i caualli . E i cauai  leggie 
ri  cariche  le  baleiìre^&  meffo  in  rejla  le  loro  lancieyfigli  riuolfero  cètra  et  tue 
ti  in  vn  tipo  ajfaltarono  i montanari^  quali  temerariamente  erano  fcorfi  inm 
^.Terche  fàcilmente  gli  mifero  in  rotta^fàcendo  di  loro  grande  rccifione , & 
gli  altri  lofio  fi  diedero  à fuggire  per  gli  ajpri  moti.tatto  queflo  Taolo  ritrouò 
SMccif»  Mt  c»  le  firade  più  pacifichey&  per  lo  contado  di  Lucca  ricouerò  à Tifa . In  quel  me- 
/*  . defimo  tempOy&quel  che  molto  più  pare  da  marauigUarfifìMeffo  giorno  an-_ 

corUychefu  a' vii.  di  Luglioyejfendofi  anco  il  giorno  innari  fatta  la  giornata  al 
Tarrof  armata  Fracefe  fu  prefa  à I{apaUoy&  Ferrando  fu  riceuuto  nella  cit- 
Centlnoaui  in»  tà  di  TslapoU  con  incredibìl  fauore  dd  cittacUm . Terciocbe  doppo  la  partita  di 
al.  Carloj'hlapolitanif  quali  naturalmente  fi  rallegrano  della  nouità  de'  I{e,ct  del 
dPu  A “oTi  ^ ^'*tatione  de  gli  fiati^ffendo  loro  oggimai  venuti  à noia  i Francefiyvn  altra 
T A N i . volta  piegarono  gli  animi  àgli  .dragone fi . Terche  fecodo  che  ciafcuno  haueua 

vn  bel  cauallo  in  cafaà  Franeefi  imperiofamete  glicl  toglieuano,quafi  che  foffe 
fiato  tolto  dalle  fialle  degli.Aragonefi } e^rdi  pprio  volere  alloggiavano  nelle 
cafe  de  cittadini  priuati,pur  ch'vna  volta  fola  iforrieri  haueffero  fegnato  il  no 
me  del  Fracefe  fu  le  porte  delle  cafe  j a'  quali  cittadini  effi  erano  poi  molto  gra 
ui  et  noia  fi } percioche  qFìa  natione  colerUa,&  jfeffo  infolentey&  molto  .p^ga 
inprouedere  da  viuerCyCofi  di  fuoycome  deUaltruiytrauagliauano  & lor  daua.- 
no  ogni  cofa  in  cafa  de'  T^politanifiuominiparchiyór  molto  fludiofi  di  polite^ 
•3^&di  leggiadria.  Et  anco  molti  di  loro  aueg^alla  corte  del  I{eymal  voletie 
ri  poteuano  fopportare  di  vedere  la  città  priua  del  F^yfuo  fìgmre.^  fogliata 
dCogni  fuo  antico  honore-yperciochedapoi  che  Carlo,ilqualelarghiffimamente 
fendendo  haueua  fatto  ricco  ogrivnOy&  maffitnamente  gli  artefióys' era  parti 
to  di  T^poliypareua  ch'eglino  f afferò  per  feruire  in  perpetuo  à più  offri  gouer 
mt  ori  .Dellequaicofe  auifato  Ferrando  da'  fuoi  feruitorivecchiy^da  alcuni 
nobili  affettiomti  alla  parte  .Aragonefeynauigò  dalFifola  d Ifchia  con  le  Galee 
TtrrMni»  yak  à Mefpmycjfendo  confortato à ciò  da  Tapa .Aleffandroy&  dal Cardimle .Afca 
MifìM . nio  fuo  Tfio  ji  quali  dirig^ndofi  egli  con  tanta  afpettatione  in  fperanga  di  rac 

quifiare  il  regno , con  gran  favore , & congrandiffime  forT^  à ciò  ^aiutavano 
moltOy&pure  adora  7auifauano,fhe  quivi  tofio  paffa^eypoi  che  Confaluo  Ca~ 
pitano  di  sì  gran  nome  appreffoSpagnuoliyera  arrivato  di  Spagna  in  Sicilia 
Vtrrmtio  ricf  con  gli  aiuti  del  I{eper  rimetterlo  nel  regno  et  neUa  patria.  Ferrando  riceuuto 
Min  tnwdu.  fottotombrellafecÒdovfangadiB^dallafingolarcortefiade’Meffinefiyfubi- 
"!*"p  to  fi  confultò  con  Confaluofin  che  modo  s’ haueua  à rmnegparqlla  guerrayCt  ri 

• ceuette  danari  da  fuo  padre  .Alfonfo^lquale  era  vemto  da  Magar  a à Meffim 

Atité  di  Alfm  ^ veder’  il  figliuolo  & Federigo  fuo  fratello . Era  .Alfonfo  veHito  di 

y* . bruno  y&  conia  capeUatura  ntegp  tofa  àvfodi  facerdote^ongli  occhi  baffi  et 

con 
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contammo  in  tutto  aflratto  alla  contemplatione  delle  cofediuinej  tal  ch’egli 
pareua  d’hauer  rinunciato  à tutti  i penfteri  & piaceri  del  mondo , a’ quali  egli 
haueagià  tato  luffuriofamente  attefo.  Et  non  molto  dapoi  Ferrando  et  Confai 
uo  hauendo  pofto  fu  le  naui  d’intorno  à fettecento  cauallty  & cinque  mila  fanti  ^ ^ 

Spagnuoli  térSiciliani,da  Meffma  varcato  il  Faro  arriuarono  à ^ggio^  etfuhi  cìfaln»  i K*i 
to  meffoin  terra  legentiy&piatato  l'artigUerie^cominciarono  à batter  la  ter-  gì», 
ra . I {{egginifquaUper  vn  poco  prefidio  di  Franceft  no  fi  jpauetUauanoputo^ 
sì  che  non  volejjèro  faluare  fe  medefmi,&  le  foUanT^  loro,  & che  nonfcoprif 
fero  à tempo  l'affettion  loro  verfo  il  fuggendo  i Franceft  nella  rocca  aperfe 

ro  le  porte . Fu  anco  tre  giorni  dipoi  con  gran  forma  combattuta  la  rocca , & 
alla pne,metre  chevalorofamente  fi  cobatteua,prefaper  tradimento  (tvn  cer 
to  legnaiuolo,&  quafi  tuttii  Franceft  gettati  dalle  mura , peah’effi  haueuano 
finto  di  voler  ragionar  d'arrenderfi,  mentre  che  finiuano  gt incominciati  ripa- 
rifdr  lago  tempo  con  gli  jpe(fi  ragionamenti  hauendo  vcceUato  il  I^ftaueuano 
poi  fiancato  fubito  tartiglierieyammagp^do  alcuni  foldatlji  quali  difaueduta- 
mcnte  pajfeggiauano  dinari  alla  rocca.  I{acquifiato  peggio,Ferrado  mando  Fe  rtdtrigt  l»  im 
derigo  fiuo  gio  co  tre  galee  in  Tuglia.^ccioche  infieme  col  Grimano generale  del  ^ • 
l'armata  Venetiani,cd  Cefare  d’.Aragona^&Camillo  Tandoneflquale  era  tor 
nato  da  Baiagete  ,fàcejfe  guerra  centra  Franceft . Il  Grimano  hauendo  mena  j/  Grf„4«#  cS 
to  ventiquattro  galee,  & cinque  naui  da  carico  ^ nellequali  erano  molti  caualli  b^tu 
Greci.fluouamente  condotti  da  Corfu,fnor  delporto  di  Brindifì,feif  era  anda- 
to à combattere  Monopoli.  Crebbe  quefta  città  dalle  ruine  delC antica  Egnatùty  Mtuctdi . 

Cjr  era  allora  difefa  d'afiài  forte  f fidio  de’  Franceft  j nè  i Monopolitani  difcor- 
dauano  punto  da’  configli  de’  Fracefifercioche  in  alla  città  partiale,alcuni,ch* 
erano  flati  autori  di  rdiellarfi  da  gli  .Aragonefi,vcuorofamente  voleuano  difen 
derfit  i & altri  all’incontro  no  ardiuanopure  d'aprir  bocca, per  non  efjer  oppffl 
da’  Franceft  & da’  nemici  di  cafa,prima  chefoffero  foccorfi  da’  nemici  diftiora^ 
i quali  fùceuano  forga  à tutti . Voi  che  U Grimano  dunque  vide  ch’ejfi  no  fimo  . . 

ueuan  punto-flèper  fieranga  d'ottime  conditioni,  nè  per  alcuna  paura  di peri- 
cotofiUede  [affatto  alla  città  per  terra  & per  mare,&  accoflate  le  prode  delle 
galee  dotte  erano  poflel  artiglierie  groffe,con  gran  furia  battè  le  mura . Le  ci- 
me dellequali,abbattuti  i merli,&  fatta  vna  grande  vccifionede’difenfori,fu 
rono  jpogliate  delle  difefe,  ma  nodimeno  i Franceft  fi  difendeuano  dalla  più  baf 
fa  parte  del  muro . Tietro  Bembo , gentiC  huomo  Venetiano  fopracomit  0 d una  MwttH  fìttr» 
galea  fu  ammagp^to  d’vn  colpo  d vna  ferpctina,et  molti  altri  anco  ne  furono  oaiA» . 
vccifi.  .Allora  il  Grimano  faltto  in  colera  diffe^ot  che  i Monopolitani  vogUono 
più  toflo  efler  ferui  de’  Fraceft,che  liberi,muoiano  pure  con  animi  oflinati,et  co 
le  loro  foflange  facciano  ricchi  voi  altri  foldati  \ et  fubito  mando  vn  bando  pet 
tutta  [armata,  che  daua  la  città  à facco  a’  foldati  ceffi  valorofamente  la  prau- 
deuano . Terche  incontanente  i foldati  eccitati  come  da  certi premii  con  gran- 
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de  ammo  diedero  tajfalto  alle  mura, & parte  di  loro  co  le  fia!e,et  parte  aggrap 
patift  fu  le  picche , & aliati  fu  le  fpalle  degli  altri  entrarono  nella  città , doue 
molti  &Franceft  & Monopolitani  furono  tagliati  àpei^,&  gU  altri  gettate 
l’armi  s arrefero . La  città  fu  mejfa  àfacco&à  pena  le  chiefe  doue  erano  ricor 
fe  le  dòne  c i fanciulli  con  gran  fàtua  del  Grimano  furono  difefe  dalla  lujfuria , 
et  dah’auaritia  de’foldati . Ma  il  Tadone  con  difegual  Fortuna  guerreggiaua 
à Brhìdift  contra  ^fparra  -,  percioche  hauendo  egli  tolto  à Franceft  molte  ter- 
re di  ql  paefe , & efjendo  tuttauia  inprofpero  corfo  di  cofe , fatta  vna  correria 
alla  terra  di  Mifagna , qFio  huomo  nobiliffmofu  amma-^to  da  vn  riliffimo 
aratore . Ma  l'Sijparra  anch'egli  tre  giorni  doppo  fu  quajt  al  medefmo  pcrico 
lo  della  vita^cioche  leuato  yia  il  Tandoneflquale gli  era  nemico,&  concorren 
te,perche  hattena  intefOfCom'egli  era  flato  eletto  a F'icerè  di'Pugliapiana,mcn 
tre  che  temeraria  cir  animofamete  fcorreua  per  quei  luoghi,  fu prefo  dalla  ca- 
ualleria  de  gli  dragone  fi.  Et  no  molto  dapoiCejàred’.Aragona  menò  queifol 
dati  ch’eglihaueua  raccolto  nel  contado  diTarato,e'l  Grimano  & Federigo  paf 
fato  capo  di  Otranto  piegarono  con  tutta  tarmata  nel  golfo  di  Taranto,fon  fpc 
ran'ga  di  pigliar  quella  città  per  tradimento . Ma  poi  che  appreffandoft  & per 
terra  &per  mare,moflràdoft  à coloro^  quali  fi  diceua  chaurehbon  fatto  noui- 
tàjndarno  hebbero  fatto  pruoua  della  volótà  de’  Tarentim,  che  furono  gra 

demente  còbattuti^'  Franceft  co  t artiglierie  dalla  rocca,&  dalporto,voltato 
le  velepaffaronoil  capo  dell'arme , ch’è  t altro  capo  della  fine  d Italia  j & ri- 
chiedendogli di  ciò  molto  Ferrando  andarono  à foccorrere  le  cofe  di  Tfapoli.  Di 
quei  giorni  ancora  Gaetani  fi  ribellarono  da'  Franceft,  ma  quella  cofa  hebbe  ta 
to  infelice  fucceffo , che  con  miferabil  fitte  fpauentò  gli  altri  che  ciò  temer iamen 
te  non  ardijfero  più  di  fare . Ter  cieche  in  quel  tempo  che  Carlo  fi  partì  di  l^a- 
poli  ,i  Francefihaueuano  meffoyna  taglia  à Gaetani  per  armarle  galee 
maffimamente  à coloro  p nomej  quali  fapeuano  che  per  yn  certo  antico  humo- 
redi qllafàitione fàuoriuano  la  parte  Jiragonefe . tluefia  cofa  mojfe grande- 
mète  gli  animi  quafit  di  tutti  i cittadini  j i quali  fi  credcuano  che  Fràcefi  nonpu 
re  non  foffero  per  aggrauar punto  la  città  di  nuoui carichi,ma  che  ancora  libe- 
ralmèteglifoffero  per  rimettere  alcuna  cofa  dell’ antiche  grauej^,fome  è co 
fiume  quafit  di  tutti  i popoli^  quali  hauèdo  fempre  à noia  lo  fiato  delle  cofepre 
fènti,et  temerariamète  defiderando  le  nuoue,fpeffe  volte  portano  la  pena  della 
lor  difordinata  ingordigia.  I Gaetani  dùque  diceuano  d’efj'er  poueri,et  afferma 
nano  che  la  città  loro  & inpubhco&in  priuato  era  confumata  da  gUantichi 
trtb.cti  et  dalle  nuoue  fpefe,Gr  finalmente pregauano  i Franceft , che  congrauif 
fima  qualità  (^ingiuria  nonvoleffero  inganarc  nè  macchiare  affatto  qllaopi- 
nione,che  tutti  sbaueuano  concetto  deluiumanità  dell’ Imperio  Fràcefe.  Ma  i 
FrancefiJ  quali  erano  fiati  madati  dal  Beicaro  maefirode’  teforierià  rifeuote-^ 
re  i danari,parertdogli  che  coloro,  i quali  ricufauano  di  volergli  vbidire , foffero 
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piti  lòfio  da  ejfere  cofiretti  che  cofortati,fi  rifolfero  di  fitr  prcndere,&  mettere 
in  prigione  quei  chefiauano  ofiinati  à no  volere  vbidire.  Ma  mentre  che  i Fra  . _ 

cefi  apparecchiauano  di  volere  vfarla  fon^fi  Gaetani prefiamete  furono  fkt 
ti  anifxti  di  qiia  cofa  da  vna  certa  dóna^  laquale  da  vna  finefira  hatteua  raccol  ^ 

to  i loro  ranonarnètillche  intendendo  ejfu,etfhcilmète  dal  volto  de"  Fracefi  co 
nofciiito  ejjer  ver 0^ fero  Farmi  j gridarono  il  nome  ^ragonefe^&  fatto  concor  ^ 

fo  di  tutto  il  popolo  alla  chic  fa  magg^ore,perche  per  aaetura  allora  fifacenano 
le proceffioni  del  corpo  di  Crifio^oflro  Signore^ò  folenne  pompa,  cacciarono  i 
rrancefi  nella  rocca.  In  quel  mede  fimo  ^omo  furono  mandati  ambafciatori  Gattam  mSda 
fopra  vna  fregata  à Federigo  Conte  di  Monderifo , fratello  d’.Alfonfo  Danaio , 
ilquale  Ferrico  haueua  lafciato  in prefidio  dell'! fola  & della  terra  (Flfcbia^à 
domandargli  foccorfoyper  di  fender  fi  dall’ ingiurie  de'  Francefi . Il  Monderifo  di  fr  m tfihia . 
ciò  lodato  i Gaetani,  due  giorni  dapoi  imbarcò  fu  duecarauelle  il  Capitan  Mao  enfiti  M4«W« 
riojjuomo  animofo , & molto  ejfercitato  f terra  & per  mare  nelle  cofe  diguer 
ra , con  arca  trecento  Bifcaglini  -,  laq  tal  forte  di  nauiglio  è molto  fondente  à 
fopportare  ogni  fatica  di  Fortuna  di  mire,ò  dt  lunga  nauìgatione  ■,  & bauendo. 
buon  ventagli  mandò  à Gaeta.  Dalt  altra  parte  Monpenfiero  cr  Beicaro  giuta  fruucefi  miÌM 
la  nuoua  à TqapoU  della  ribellione  de’  Gaetani, per  opprimere  quanto  piu  tofio 
colorofia'  quali  era  nato  il  principio  di  ribellarfi , apparecchiarono  vrfarmata 
di  cinque  nani  da  carico,&  di  quatro  galee  j nellaqualefu  Gratian  Guerra  con.  Cfatìan»  G««r 
ottoceto  faldati  j et  auifarono  anco  Giouani  Colonna  Cardinale  fratello  di  Tro  ra . 
fperoyilquale  era  nel  territorio  di  Fondi,che  fubito  e'fàcejfe  quanti  faldati  potè  Cttaam  c»lon 
ua  in  quei  luoghi , & à vn giorno  ajfegnatogli  menaffe  p terra  à Gaeta,  mètre  "aCar  m « 
ch'efii  combatteuano  la  citt.ì  per  mare.  Et  non  molto  ihpoi  Granano  hauedo 
buo  vento  ginnfe  à Gaeta,  rjr  mife  in  terra  non  lungi  dal  porto  Bpeabertino,  di.  Ktealurtin* . 
natione  Spagnuolo  con  trecento  fanti  con  la  corag^ , et  con  l'elmo  à vfo  di  ca~ 
uaUeri,&  comandò  loro  che  fubitofkcejfero  d’entrare  nella  rocca , polla  fu  vn 
monte  rileuato.allaquale  fafeendeper  difficile  & molto  firetta  falita,&pifca 
glioni  di  faffo . In  quefio  meg^o  il  Cardinal  Colona,  tlquale  Fera  accofiato  alla  j/  curimAlt 
porta  con  vna  grande  fq  tadra  di  foldati,gir  di  contadini,cominciò  à confortare  ctlennA  eSfir. 
i Gaetani, che  volejferoporgià  t arnti,ritorriare  àvbtdienga.^  final  ite  fai  ** 
uare fc  medefitmi,  cir  le  foSìange  loro  j & ch’egli  hauea  tata  autorità  apprejfo  * 

de' F rance  fi,  frecUlmente  per  hauer  menato  tanti foldati  in  aiuto  loroyche  fii- 
cilmente  egli  baurebbe  potuto  impetrargli  perdono  di  quella  mal  configliata 
ribellione . I Gxetanifi  quali  sì  come  temerariamète  s' erano  ribellati. cofi  anco  ^ 

con  pagT^  ofiinatione  voleuano parer  cofianti , rijpofero  ch'effi  non  temeuano  al  curd,  ■ 
punto  le  minacele  de’  Francefi,  eh’ erano  apparecchiati  à mofirar  con  gli  ef-  »d  Caltmmt . 

fetti  con  che  animo  effiodiauano  quella  fuperba  natione,  laquale  cofi  auara- 
mente  haueua  imparato  à fignoreggiare  j et  con  quale  amore  amauano  la  par 
te  ,4ragonefe.y  il  cui  piaceuole  Imperio  molto  fimileàvna  vera  libertà  baite-, 

nano 
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uanoprouatopiù  di  feffant'anni  Terche partito  il  ragionam€to,&  fattolo  in- 
tendere per  tuttofi  Cardinale  andò  /otto  le  mura.Gratiano  d’alto  mare  con  pie 
inportOj&dalla  rocca  gli  armati  per  la  china  fcefero  nella  cittd, 

&feceft  vna  vcciftone  negli  edificif  alti.  Et  in  vn punto  di  tempo  le  parti  difo- 
pra  della  città  furono  prefeda  queiiche  menaua  É$cabertino,  elpiano  intorno 
al  porto  da  quei  deWarmata.Terche  in  ogni  luogo  il  popolo  brauo  diparole^  & 
yile  di  fatti,  & abbattuto  da  fubìta  paura  crudeliffimamente  fu  tagliato  à pCT^ 

^i,&  vna  grà  parte  de’  cittadini^quali  haueano  deliberato  di  volere  vfcirfuo 
ra  contra  i Colònefi  Aperte  le  porte,& gettate  l’armi  in  terra,raccogliedo  amo 
, reuolméte  loro  il  Cardinale  fu  faluata . llMaorio  infime  co’  fuoi  BifcagUniJha 

' aedo  lungamete  cÒbattuto  in  piag^  co’  nemici  ,ft  ritirò  in  vna  cajà  vicina  al 
le  muracir  al  porto-,  perduto  molti  de'fuoiy&  molti  feriti,  faltògiù  delle  mu 

ra  nelle  carauelle , & vjando  marauigUofaforttT^  d'animo  fubito  fatto  vela 
fidandofi  invngagliardo  Greco,pafiòpme7io  tarmata  de’ rracefr,  nè  le  galee, 
benché  remando  quanto  piu  poteuanogli  teneffer  dietro  fuggendo  lo  poterono 
ag%iungere,nondimeno  di  molto  jpatio  totano  nauigando  fu  còbattuto  dali’vna 
^l’altra  parte,  perche  i trance  fi  dalle  prode  neUe  poppe,  e’I  Bifcaglino  dalle 
poppe  nelle  prode  delle  galee,che  lo  perfeguitauanofcaricarono  palle  ttartiglie 
riegrojfe . Ma  il  Cardinale  entrato  preiìamente  nella  città , benché  i Francefi 
non  vfando  alcun  rifletto  alla  dignità  di  quell’huomo  tagliajfero  àpegp^  quei, 
chegufitggiuano  in  braccio,effendone  anco  fcaUnati  molti  nelle  chiefe  apprejfo  ^ 

gli  altari^ondimeno  ne  faluò  molti,&  tolfe  dalle  mani  de'  Francefi  alcune  dòne 
honeSle^l  cui  onore  cercaua  follecitamente  di faluare-,  & ferratele  in  vnagra- 
diffimo  cafa,&  mejfauilaguar(ha,le  Sfefe . Ma  però  per  tuttala  città  fecero  i 
Barbari  tutti  gli  ejfempi  di  crudeltà.^ auaritia,  & di  luffuria,percioche  molte 
a al  furono  sfor^^te , &jra  t altre  à vna  della  nobil famiglia  de"  Laudati, 

tunt  gtmtrtft  mentre  che  virilmEte  fiueua  refiiHega  à vn  Fracefe,che  ìhaueua  ajfaltata,fu 
Diun.  tono  tagliato  le  mani,&  due  altre  neli’vltima  coflan-ga  furono  fcanate.Furono  , 

mortihuominiiogni  ordine  & età  quafiquatroceto-,&  tutte  le  chiefe  foglia 
te  di  tutti  i doni  antichi, i quali  furono  tati , che  fi  diceua  come  l'iFìefjà  città  di  ; 

Trapali  nò  n’haueua  nè  di  maggior  preggp,ftè  di  piu  numero.Tercioche  effi  mol  ) 

ti fecoli  inagi  erano  fiati  raunati  dalla  diuotion  degli  abitatori,&  de'  nauiga- 
ti^metre  che  Gaieta  innagi  chef  offe  fatto  il  molo  à jqapoli  p la  comodità  del  fe 
curiffimo  porto , come  vn  mercato  di  tutta  la  cotrada  fioriua  di  grà  frequenga 
AnaritU,  & dhuominiy&di  ricchegje.Due giorni  dapoi  venendo  Beicaro  per  far  l'vfiicio  « 

teforiere  in  numerare  la  preda,  &lafmtoui  appena  [ offa  & le  reliquie  de’ fan  <| 

tiych’erano  ferrate  nelle  cajfette,portò  tutte  àitecofein  Francia  -,  talché  poi  di  ? 

commi ffion  di  lui  nella  terra  dii  fola  apprejfo  la  Sona  i doni  d’oro,&  d argento, 
con  federato  modo  d’auaritia  furono  fatti  nappi  &tag^£rano  queSìe  cofe  ol 
tra  i calici  degli  altari  HatuepUciole  ,fimolacri  de  pericoli,  imagini  di  naui , 

& 
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& figure  di  tutte  le  membra  de  gli  huomim  ^ fecondo  che  gli  buomini  religioji 

haueuan  fodisfiitto  i voti  a' fanti,da’  quali  haueuano  riceuutogratie . Sogliono 

raccontare  i Caetaniyche  coloro^  quali  s'imbrattarono  le  mani  ne’  fiacri  doni,  f 

tira  di  Dio  minarono  in  ejirema  mificria.Et  vna  nane  da  carico  piena  delle  fi>o 

glie  di  Gaeta  -,  laquale  finita  la  guerra  fie  n andana  in  Frane ia,capitò  nule  ap^ 

frefifio  à Monte  Circello , & rotta  affatto,  & gettata  alla  riua  arricchì  i popoU 

alt  intorno.  Mentre  che  fit  fiueuano  queSie  cofie  à Gaeta,4  Monopoli,&  à Brin  frm 

difit  in  Tuglia,Ferrado  & Confialuo  hauedo  racquiSiato  f{eggio,&  deHalagio  i»  Mjì* . 

ne  tu  di  Calauria  allajfkma  della  nuonaguerra,s’accaparono  alla  terra  di  fiant’ 

j£gata,&  fiubito  effendofit  lor  refi  d’accordo  alcuni  pochi  Francefit  che  v’ erano,  "J  ^ 

prefiero  la  Terra.Terche  i vicini  fieguendo  l’effempio  loro,&mojfiì  ancora  dal  de 

fitderio  del  I{e,&  dal  tedio  de  Francefit  gli  aoer fiero  le  porte . Quindi  paffarom 

poi à Setrunarafiloue  vna  banda  di  Francefl,  laquale  temer ariamete  era  vficita  A* 

finora  àfiure  la  ficoperta,  furottanel  viaggio  dalla  cauaUer'ia  Spagnuola\  & régmtf. 

il  I{e fiubito  furiceuuto  da’  Semmarefii . Era  in  campo  Marino  Correale  Signor 

di  Terranuoua^lqualehauendo  fin  da  principio  della  guerra  coilantemente  fie  %ìgu*r  i* 

guitatola parte xAragonefie,cra  tlato  cacciato  di  Slato  da’  Franco fit,per che  Fer 

rando  tenendofit ottimamente fieruito  da  lui,defitderaua  molto  di  rimetterlo  in 

cafia,f  poterfi  valere  del fiuo  valorofio  ^ fiedel  fiifuicio,&  delle  fiorT^  di  lui  infk 

re  qlla  guerra,&  maffimamente  p far  fit  Sìrada  fiecura  aitar  mata,perciocbe  an 

dado  egli  al  mare  gli  era  fiorT^paffare  le  castella  di  lui.pojle  a certipajjiftret 

tifone  poco  dian^  haueua  mandato  Mlfionfio  Danaio  a pigliarle . 'Percioebe  il 

yillamarino generai  delt armata  era  punto  al  porto  d'Èrcole , ilquale  oggi  fi 

chiama  Tropia,&  quiui  in  terra  fedeU,&  in  ricetto  molto  fiecuro  affettaua  il  ^ ^ ^ " 

fiucce ffo  dello  sfiorc^  di  terra,&  quel  cheglifofferoper  comandare  Ferrando  et 

ConJ'aluo.Tercioche  efft  haueuano  deliberato,racqiiiSiata,&  fermata  diprefi- 

dio  la  parte  di fiopr a della  Calauriajmbarcaretejfiercito^alprimo  tempo  an 

dare  à 'l^poU,percioche  intenieuano^he  Gaetani  ter  ano  ribellati,  & che  nel 

territorio  di  Bpma  fi  fiaceua  gente  co’  danari  di  Tapa  .Aleffandro  & del  Cardi 

nale^ficanio  p ferrare  ipaffidi  S.Gemtano  -,  & fferauano  che’ Napolitani  co 

ottimo  animo  verfio  di  loro  toSlo  che  fofferogimtihaurebbono  fatto  nomta. 

Quefie  cofie  intendendo  Obegninojilquatera  Viceré  di  Calauria,  chiamò  di  Bafit  ^ 
licata  Terfituo  fratello  d .Allegria  -,  & menò  fuor  a i prefiidif  di  tutte  le  T erre  di 
ql paefie  -,  & rannate  le  genti  à Terra  nuoua,prima  che  i nemici  haueffero  nuo 
ua  della  venuta  di  Terfituo,  fie  n’andò  A Seminar a,con  penfitero  di  venir  fiubito  à 
giornata  co  Ferrando  j & fie  pur  egli  non  fioffe  voluto  vficir  delle  mura  di  Semi 

nara,^nonhaueffe  hauuto  ardire  divenire  à combattere  incapagnaaperta,  à 

di  rìt  ornar fiene  comevincitore,rirffacc'iata  la  viltà  loroa’ nemici,  laqualcofia  simmura. 
nuécaua  che  fioffe  digrandijfiima  importaci^  p matUenere  i popoli  in  fede,  mafi  , 

fimamete  crededofi  egli  che  fra  pochi  giomigU  dòuejfievenirfioccorfio  di  Terra 


no 
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di  Lauoro^i  Tuglia^&  deli'^brn7^o . Ma  Terrado^lquale  non  hauea  ancora 
intefo  la  venuta  di  Tcrftuo,et  era  auifato  dalle  fpie  \ che  le  gèti  d’Obignino  era 
no  molto  deboli^on  dubitò  pitto  di  menare  i Jitoi  faldati  fuor  della  terra,  & 
andare  incotta  al  nemico  che  veniucuTerciochefe  nò  vfciua  della  terra.gU  pa^ 
rena  ch'e  fojj'ep  perdere  tutta  la  nuoua  riputatione  et  gratia,ch' egli  poco  dia 
shauelth  acquiftato  co  l’ardire  et  col  tètare  valorofamente  la  Fortuna , con 
9ar»le  Ji  Coiu  vna  infamia  di  vergo^ofo  ajJedio,et  difonore di  còcetta paura.Cofduo,nel  nd 

JmU»4  irtran  ammo eraqlvtgoredi pei fettaprudè‘3^,conlaqHa!cpoiegliaHd7^qiiafi tutti 
' gli  altri  capitani  dell’età  noJlra,'tcominciò  auuertire  tlgiouanedefiderofo  di  re 

' - cuperarc  il  l{egno, &parimete  d’acquijìarfi  onorerei  à pregarlo  che  no  vfcijfe 

della  terra  ,fc prima  non  s informaua  meglio  del  dife^no  & delle  forile  de’  ne- 
' mici.  Et  che  queglierano  affai  onoreuoli coftgUà quali prometteuanofecure:^ 
. ' ganeUecofe  dubbiofe,ma  che  quegli  altri  erano  bene  vergognofijfmi  & in f eli 

cijjimid  quali  per  temerità,mentre  che  noi  mofiriamo  vano  vigor  d'animo,  fo~ 
F«-  gliono  pai  còturbaretuttii  modi  deli’imprefa  cordella  vittoria  concetta.  Biffe 
randa . Ferràdo.floi hauremo  dJique  à racquiSìare  d B^giu  con  qlìa  viltà  con  la 

quale  ihabbiamo  perduto  ? & in  coft  profperi principe  tentando  & operando 
non  proueremo  ora  quella  Fortitnajlaqualeflando  à federe  et  còbat tendo  prò- 
uamo  contraria  in  F^omagna  & in  terra  di  Uuoro  1 Qjcafi  che  iprhuipif  delle 
guerre  non  fieno  di  gradìffitha  importanza  negli  alt  njucceffi  & quelle  cofe  le 
quali  arditamente  tu  hattrai  cominciato,  fe  valorofamente  non  continui àtrar 
leàfine,nonhabbiano  vituperofa  & infelice  riufeiut a ? La  Fortuna, ò Confal- 
r * uo  ,fkuorir  à gli  animo  fi, laq  tale  infino  à qui  ha  tenuto  co’  Frante  fi,  daooi  che 

‘ * ella  da  fhuore  à principi)  nofìri  -y  eìr  fc  noi  con  vergogno  fa  dimora  non  abbando 

niamo  leifilla  nò  abbandoni  rà  mai  coloro,  i quali  volontariamente  chiama  al- 
la vittoria . leggiamo  vna  volta  i Francefi  in  volto,i  quali  la  fama  fola,&  ql- 
Ha  certamentevana  ha  fiuto  terribil,&  valorofamente affiyntadoci  facciamo 
pruoua  delle  noFìre  & delle  alt  rui  forze-  'Hpi  fiamo  f tperiori  di  fanteria  et  di 
caualleria,&  d’affettione  d’huomini,>ór  finalmete  anco  difàtior  diFortuna,  et 
nò  ci  farà  che  dubitare  della  virtù  noflra.  Tercioebe  chi  fa  rà  di  voi,chefc  i’ha- 
uràda  combattere  à corpo  à corpo,  tutto  lieto  no  affronti  il fuo  nemico  o rran 
cefi  òTedefco,etfubitovahrofamente  nò  HammazTì-^  do  certamente  il  primo 
th'iovedròrifguardeiioled’arnninbattagliafaròilprìmoinnanziàglialtrU 
AnJrta  Alta,  eh’ animofamente andrò  à inuefìirlo  t ò la  lamia  -,  et  co  felice  ardire  darò  effem 
■,24,  v^.  ■ ^ .yyfyialtrùfbe  col  medefimo  ardore  ent  ràdo  dentro  con  animi  eguali  ripor- 

vittoria  de  nemici  vbbriacebi.  Erano  in  cÒfiglio parecchi  huomini 
n,aft.  aUffirifi quali  sacquifiarono poigradiffimo  onore  inguerrafAndrea  Altauil- 
KfUv  ivfrt*»,-  nobiliffima  famiglia  Capuana, Don Fgo  di Cardona , T eodoro  T riuul- 

t*  ' \l.Za'  tio,altra  di  qìti  di  SpagnuoliEmanoueUo Benauides,Tietro de TaZjAluerado 
iVvJ'nZjZde'PènalofayiquaU  dè^fider  odo  grandemente  di  vemreà  battagUa,pregauano 
^ ...  Confaluo 
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Confalito chenon  jivolejjediffidaredellavirtùde  foldatiy&promettendo  di 
adoperarli  valorofamente,confortanano  Ferrado  che  [abito  fàcejj'e  vfcire  tin~ 
fegne  fuor  delle  porte.  Seminara  èpojla  in  vn  luogo  alto,&  certi  continui  pog 
gi  am'uano  dalla  terra àvnapicciola  vaUe^laquale convmil guado  nuda  fuo 
ra  vn  fiume  ■,  da  quella  incominciano  le  campagne  aperte  ^nelieqiiali  i F rance ft 
erano  venuti  da  Terra  niioua . Ferrando  menò  T ordinanza  per  li  poggi , et  ca 
minato  tre  miglia  giufe  al  fiume  y&pofti  ipedonida  man  fmifira  nella  riua  di 
q:ia,et  disìepi  tuttala  caualleria  nella  parte  deflra  à guifa  i im’ala./ifpettaua , 
che  i nimict  paffaffero  il  fiume.  Dall’altra  parte  Obegnino,et  TerfiuOsCppofeio 
gli  S.ù:^ri  ferrati  infieme  in  vn  battaglione  alla  fanteria  de’  nemici . Mifero 
le  copagnie  di  Calaurefì  nelle  fpalle  come  per fbccorfo , spartirono  fra  loro  la 
caualleria  j i quali  erano  poco  maco  di  quatrocento  huommi  (Tarme  & al  co~ 
fiume  Francefe  due  volte  tato  canai  leggieri  j S cofi  fatto  vtiorditun'ga  qua-' 
dra  paffuto  il  fiume  andarono  à trouare  i nemici,  leggendo  ciò  i caualii  Spa^ 
gnuoli  animofamente  fpinfero  innan'gi.,S  perche  offendo  inferiori  d'armi  & di 
for'3^-  non  poteuano  cacciar  di  luogo  t ordinala  ferrata  degli  huomini  d'aro  r, 
al'gato  vn  grido  cominciarono  à piegare  i cauaUi-,&  con  vna  certa  foggia  Spa- 
gnuola  di  combattere  girandofi  à ritornare  a’fuoi . QueSla  cofa  ruppe  Tanimo 
alla  fumeria  .AragonefCyCredendo  che  i fuoi  cacciati  da’ nemici  fi  ritraeffero.jet 
parimente  fece  animo  à Francefi  à fpingere  innamfi  i talché  Obegnino  da  ma 
deflra.&Terfiuo  dalla  finiflra  da  i foccorfi  con  la  fua  banda  animofamente  in- 
fligando  la  fanteria  quafi  tutta  la  mifero  in  rotta, prima  che  gli  Suigp^ri  dalla 
fronte  abbaffaffero  le  picche  i et  hauendo  abbattuto  molti  db  loro,  gli  sbaraglia 
rono  affatto  . Ferrando  hauendo  indarno  confortato  i fuoi , che  ritomaffero  in 
battagUa,come  ualorofò  caualiere  co’ fuoi  fàmigUari  huomini  d’arme  ent  rò  fra 
nemici, et  ruppe  la  fua  Idcia  nel  petto  à vngrangentilimomo  Fracefe  j & effen 
do  oppreffo  dalla  moltitudine  de  nemici  ,f  .bito  fi  diede  à fuggire . Ora  mentre 
ch’e'  fuggiua  molti  vcggcndolo  con  pennacchi  & con  armi  indorate  fi  diedero 
à fegiiitarlo . Ma  non  effendo  ninno  che  logiungeffe  nel  cor fo, cadendogli  il  ca- 
hallo  fiprecipitòin  tertipaffi  fìretti  d vna  via  tagliata  ,Snon  erano  molto 
ifuindi  lontano  i Francefi , quando  effendofigli  rouefeiato  addofio  il  cauallo , & 
muiluppato  nelle  flaffe.  Snelle  corna  lutute dell’arcione , tal  ch'erapoiìo  in 
gran  pericolo  delld  vita  ,gli  fopragiunfe  in  aiuto  Ciouanni,jrateilo  dMndrea 
d\AltauiU.i,S  con  notabil  carità  gli  offerfe  vn  vclociffimo  cauallo,  eh’ egli  ha- 
ueua, perche  fi  faluafie  dalie  mani  de  nemici.  Doue  Ferrando  sì  comequel- 
lo  ch'era  defìriffimo  faltjtore,anior  che  [offe  coperto  d'arme  graui  ,fubito  efie 
doui [opra  fi  fuggì  dalle  mani  dd  Francefi.  Mal'Mltauilla  rimafoà  piedi, 
pocodapoi  fu  amma'^T^to  da’ nemici.  Obegnino  hauendo  tagliato  à pegg^ 
gran  parte  deila  fanteria  ,fi  fermò  poco  lontano  di  quel  luogo  -,  tal  che  fu 
detto , che  eglt  non  haueua  [sputo  vfare  la  vittoria  ,perciocbe  egli  non  baue- 
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Lod$uic»  fA.  ua  perfegMÌtato  tanti  hHomìni  iUnflri , fra  quali  era  ancoLodouìco  i^ragona 
rmgMé  ctrit-  cardina!e,nèfubito  haucua  menato  f ejfercito vincitore à Seminara . T^elqua- 
• le  jpatio  et  effi  injieme  col  Beper  diuerfe  ftradepunfero  àfaluamento  all’arma 

tal&  Confaluo  ent  rato  nella  terragne  portò  le  bagaglie,&  tutte  le  co/e  di  mag 
giorpreggo  j & perfeguendolo  poi  indarno  Francefì  ricouerò  à peggio . Efil 
%)  infelicemente  riufcita  qìla  battaglia^  centra  quello  ch'era  accaduto  à gli  al- 
trljConfaluo  ne  acqui  fio  lode  di  /ingoiar  prudenza  ; percioche  hauendo  molto 
ben  con/iderate  le/ue  & [ altrui /orgejhaueua  fiuto  cono/cere  j come  temerà- 
. „ riamente  non  fi  doueua  tentar  nulla . Terche  fi  vide, che  icauaUi  SpagnuoU  nS 

M spÌSJ’  erano  punto  da  paragonare  con  gli  buominiidarme  France/r,  percioche  parec 
* chi  di  loro  in  quel  tempo  v/auano  in  cambio  d’elmo  berette  di  lino,  & feudi  pie- 
ni di  cuoio  cotto  ,&  dalla  cima  al  fondo  cuneati  j adoprauano  anco  vna  fpada 
eorta,&  vna  lacia  fottile  di  frajfmo,con  vn  ferro  largo  in  puta , con  laquale pi- 
gliddo  in  megOy&  rig^ndofi  dall' arcione  fu  leflaffe,quafidalto  tirauano  coU 
pi,certo  mortali  à chi  era  difarmato,ma  bene  da  efi'erejf>re7^ti  affatto  à qun 
eh'erano  armati . Et  anco  i pedoni  Siciliani,Spagnuoli,&  Calaurefi,  in  cambio 
delle  picche  di  dieci  piedi,molto  grò ffe  et  di  frafftnojequali  vfanogli  Suig^rit 
portauano  alcune  afte  fottili,&  corte,  filmili à qlle  da  cauallo,che  chiamano  già 
kette  -,  ò sarmauano  d alcune partigiane  della  punta  larga  & di  feudo  rotodo , 
ilquale  non  svfa  punto  apprejfo  Tedefchi,nè  Francefi . Et  tutte  quelle  cofe poi 
ijòldati  Italiani,  & SpagnuoU  fattone  più  volte  infelice  pruoua , le  lafciarono 
affatto,&  qlle  che  accattarono  da  gli  Suiggeri  &da'T edefchi,  aggiungendola 
ingegnofamente  alcuna  co  fa  l’acconciarono  in  migliore,^  più  comoda  forma. 
rnténi,ni  fi  Ma  Ferrando  hauendoriceuuto  cofi  gran  rotta, benché  in  vn  punto  di  tèpofof 
f€rdt  fe  ridotto  da  grande  fperanga  à eftrema  defferatione  delle  cofe  fue,  non  fi  perdè 

però  punto  d’animo  -,  angi  haueua  quel  medefimo  fpirito  come  shauefte  vintOf 
folamente  fi  lamentaua  d'effere  fiato  ingannato  della  fua  opinione  .,  & non  du- 
bitaua  punto  della  Fortunafiiquale già  co  molti  fegnigU  haueua  in  ogni  modo 
• - promeffo  di  ritornarlo  tofto  nel  Begno  & nella  patria . Ter  cieche  era  neffatti- 

mo  fuo  vna  certa  fidanga,  più  tofio  fondata  nel  deftino^he  in  alcuna  ragiondel 
mondo  -,  tal  che  ffreggaua  tutti  i pericoU , i quaU  s apprefentauano  àgU  animi 
de gliamici,quafi  ch’egli  credeffe  no  pure  di  douere  hauere  in  fauore  i cittadim, 
ma  Dio  ancoraper  terra  & per  mare. la  fperanga  fua  ancor  che  temera- 
riamente cocetta  ingannò  luiàlquale  hebbe  ardire  di  tentar  cofa  d eftrema  diffi 
ftrrSi*  i Mtf  entità  & paggia . Terciochepaffato  il  Faro,  & raccolto  in  Meffina  da  fettanta 
fimM  f*  4m*.  nellequM  oltra  i marinari  erano  pochiffimi  foldati,  hauendo  ottimo  veto 

T4  4 ^ condujfe  à 7iapoU,quaft  prima  chegiungeffe  nella  città  la  nuoua  certa  detta 
” ’ battagUa  fatta  a Seminara.  ^Allora  i Franceffet  parimente  tutta  la  moUitudi 

nedd  cittadini  truffe  al  molo  del  porto,&prejei  luoghi  piu  alti  per  vedere,d 
om  fi  fpauentano  aUapparenga  di  quella  grande  armata , alcuni  altri  s’alle- 

grauano , 
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grauano  y fecondo  che  cìafcuno  con  nuoua , h con  antica  affettionefegultaua  la 
parte  ^Angioina^ò  t^ragonefe . Tercioche  fappreffauano  quelle  naui  grandi  y 
fonando  vno  fcilocco  leggiero  con  le  vele  gonfie,  quafi  chefojferopera^otarfi 
con  l’armata  Francefe  laquale  di  qualità  di  natii , d" apparato , & di  jbldati  di 
mare  fuperiore,fkcilmentehaurcbbe  potuto  rompere  i^Aragonefi^fe  non  che 
i Franceft  fpauentati  per  lo  numero  delle  naui.credendo  eh' elle  fodero  tutte  pie 
ne  di foldati  & apparecchiate  alla  battaglia^on  vollero  vfeire  del  porto . Ter-  ^ 

rondo  lungo  la  foce  del  fiume  Sebeto  piegò  l’armata  à quella  riuiera,doue  fi  ve  . / 

de  la  chiejà  di  S.  Maddalena^  i luoghi  da  maneggiar  i caualli,di  magnifico  la-  \ 

Moro  de'  fie  vecchi  -,  per  dare  animo  àgli  amici  & congiurati  fuoi  di  far  noui-  i ^ 

tà, tì  che  par  efie,quandofojfe  Ubi  forno  per  ifeender  e fubito  in  terra  àdqr  loro  ‘Y,* 

aiuto , Tercioche  molti  jeriuendogu  fpejfo  thaueuano  chiamato, &gli  hauéua  > 

no  promejfoyche  fubito  che  egU  fi  f offe  prefentato  alla  vifia  della  citta,haureb- 
bono prefo  tarmi  in  mano,&  incotanente prefa  vna  porta,venendo  thaureb-  ^ 

bono  riceunto  dentro  della  città . Fra  quem  furono  Stndrea  di  GennarOrAlbe  : 

rigo  Carrafa,Giouanni  Cicinello,et  Cola  Brancatio  -,  del  cui  configlio  erano  par 
tecipi  i pouani  di  Sangro^  i Tignatelli  j & Giacopo  Sarmaxaro,anche  egli  nò  o r a c o m o 
meno  illufiref  la  fede , che  per  la  gloria  de'  ver  fi . Ma  poi  che  fubito  i Francefi  * a n n a 2 a 
al  primo  affetto  deU'armara  animofamente  hebbero  prefo  tarmi, & corfero  p 
tutta  la  città  fotta  tinfegne^io  vi  fu  alcuno  fra  tutti  c’haueffe  ardimento  di  ten 
tare  feopertament  e alcuna  cofa  cantra  Francefi,  nè  pur  mettere  vna  voce  ,per 
laqitale  il  popolo  fi  chianurffe  aitarmi.  Tercioche  molte  volte  accade,  che  gli 
huominiquàdo  èprefente  U pericolo, et  quado  è più  bifogno  di  far  fatti , timidif 
fimamètepauentano  quei dijégni,a'  quali  innaT^i  ilpericolofi  fono  pofli  con  al- 
tegro mouimento  con  gran  vigor  d’animo . Toi  che  Ferrando  lungo  tempo 

hebhe  affettato  indarno  dalla  città  qualche  tumulto,ò  mouhnèto  de’  cittadini, 
et  che  tSdUegriadlqualehaueua  menato  alla  Maddalena  vna groffa  bada  di  ca 
Halli  et  di  fianti^  pure  nonio  lafciaua  fmotare  in  terra , manilla  riua  ancora 
lo  falutaua  co  t artiglierie  -,  riduffe  tarmata  all' I fola  di Tqifita  cantra  Taufilip  VtrrXi, 
po,ma  nodtmeno  tutta  la  notte  fu  cÒbattuto,<^r  dalle  nani, et  dalla  riua  co  arti-  ^ tafiu. 

gUerie^t  armi  da  trarre.Ma  nella  città,Mopenfiero,e’l  Trincipe  di  Salerno, or 
dinati  in  ogni  luogo  i prefitdtj,&  comandato  a’  cittadini,che  non  vfeiffero  di  ca- 
fa,&che  teneffero  i lumi  alle  fineftre,caualcarom  intorno  à tutte  le  contrade. 

In  quello  me:i^Merculiano,capitano  di  grandiffimo  ardire  delf  armata,fecre-  , 

tamente  andò  nella  città  à trouaregli .Aragonefit  -,  ilquale  riprendendo  i paura 
fi  di  viltà,  facendo  animo  à quei  che  fiauano  dubbiofi , ér  dicendo  loro  che  nel- 
Carmata  era  graffo  foccorfo, quella  notte  folleuò  alt  arme  gran  numero  tt ar- 
te fid^  fra^  altri  traffe  dal  fuo  Binaldo,&  Caimo  Granduli  fratelli  j i quali,  fumali», n Cai 
sì  come  quei  che  erano  pronti  di  mano, &feditiofi,haueuanograndiffimaau-  Oraaéaì. 

torità  aj^reffo  gli  fghem , ^ ruffiani  habitatori  della  piaj^ . fdonpen- 

H fiero 
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fterOi  ìli{uaìe  temeta  qualche  tempejla  del  tumulto  di  notte  ^flette  tutta  nottt 
fon  [arme  indojfo  yperdoche  era  auifato  da  gli  Angioini  y che  gli  ^ragonefi  fi 
netteuano  in  armiy&  che  per  tutto  fi  face  nano  combriccolcy&  che  finalmente 
le  cafe  di  molti  nobìliy  majfimamente  della  parte  contraria  s’empieuano  dhuch- 
mni  armati,;:^  che  gli  animi  di  tutti  erano  intentiyCt  affiettauauo  mouimèti  di 
cofe  nuQue.  Terche  mojfo  da  quefii  auifiypensò  di  yoUr  mettere  le  mani  addoffù 
à coloro  di  cui  egli  haueua  maggior  fofpetto . Ma  opponendofi  à ciò  il  Trencipe 
di  Salemoy&  pregandolo  chefuor  di  propofito  nò  fi  leuajfe  il  tumulto  yfe  egli^ 
faceua  for"^  alle  cafegrandidlqual  tumulto  giudicaua  che  [opra  tutto  fuffe  da 
fthifarcyfi  rimafe  da  qili penfieri . Ma  però  poco  dapoifu  mandato  Tito  Beret 
tar  podeHà  col  bargello , & con  la  famiglia  armata  à cercar  di  Merculiano  et 
à prenderlo  \ perche penfaua  che  iprimì della  città  non  hauejfero  ardimento  di 
voler  difendere  vrihuomo  ignobile  fcandalofo . Ma  la  cofa  pafiò  d’altra  ma 

niera  i percioche  toflo  chfl  podeHà  rifchiarandofi  [alba  còparue  in  piatta  co 
vna  turba  ([officiali^  dtbirriycon  [infegnedel  maeiìratoinna^^  tutti  fiubito 
prefero  [armi  yflimandofi  ciafcuno  f la  cofcient^  de'  delitti , & per  lo  fofpetto 
della  nuoua  cògiuria^effer  cercato  pfàr  morire  \ et  vi  furono  ancora  di  quegli 
che  fubito  fi  diedero  à feguitar  loflèdardo  ragona^lquale  danòfo  chi , che 

[haueua  afcofo  fotta  la  v^e,era  fiato  tratto  fuor  a,  & piantato  fu  vn’aSay  eSr 
ognuno  cominciò  à gridare  il  nome  di  Ferrando . Giouanni  Spinelli  anche  egli 
fra  gli  altri  mife  fu  vna  ptica  [arme  di  cafa  dragona , ch’era  lauorata  all’ago 
in  vna  coperta  di  lana^ir^  con  grande  allegrex^  di  tutti  la  pofa  alla  fineHrafi 
fiirlavedere  à coloro  che  pajfauano  . Inqllofii  epito  darmi  il podefià  fi  diede 
à fuggire  y i Fracefi  quanti  s'incontrarono  eran  tagliati  àpe7;7fi  ; il  popolo  fu 
chiamato  adarmi  à fuon  £ campane  dalla  torre  di  Loren-t^y  doue  erafalito 
il  Merculiano  j et  in  pochiffimo  jpatio  di  tempo  fi  leuògràndijjimo  tumulto , la 
plebe  armata  cor fe  al pala"^  del podefià  y doue  furono  rotte  le  prigioni  y^ìr 
tfitto  il  mobile  del  podeSià^t  i libr  i delle  ùMice  ragioni, doue  erano  ferini  i no 
mi  de  malfiittoriy&  condanati,  furono  ftracciatiperche  non  fi  trouaffe  memo 
ria  de'  delitti  Fu  faccheggiata  ancora  dal  medefimo  furore  della  ingorda  plebe 
la  doganapublica , doue  fi  rifeuotono  i datifpiena  di  gran  copia  di  mercatantie 
di  tutte  le  forti . Certi  GaetaniJjauendo  ritrouato  alcuni  Francefi^h' erano  fug 

f iti in  cbìefa,crudelmète  gli amma:(p^rono  j talché  con  vna  urta  tcrribil  raì 
ia per  la  iroy& per  lo  dolore  del  riceuuto  danno,nùfero  i denti  ne’  cuori  tratti 
à coloro  che  moriuano . Mentre  che  quefie  cofe  fi  fkceuano  in  piaT^fi  fratelli 
Grandmi  correndo  alla  porta  del  Carmino  la  prefero  j & ferrarono  fuor  della 
Città  [allegria , ilquate  difendeua  quelle  riue  alla  Maddalena , & fubito  fu  la 
torre  del  Còuento  del  Carmino  meffo  fuor  a vn  lent^olo  y fecero  fegno  alBgcbe 
tomaffe,& prefiamente  accofiaffe  le  naui  alla  riua . "Percioche  e^poeo  dian- 
pieno  Saffanno  sera  difcoslatOy  defperandofi  dipoter’aurare  f perche  crede 
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uà  che  la  congiura  foffefcoferta^&  che  gli  amici^&  agèttìouati  fuoifofferofta 
ti  opffreffi  da’  Franceft . Giunfe  anco  allarmata  fkttouift  portare  [opra  ama  ut 
loce  fregatA,vn  certo plebeo^chauea  nome  il  Monaco  jAepialc portò  à Ferrando  il 
la  deftderatijjima  nuoua  del  tumulto  che  sera  leuato^  dello  incredibile  amo- 
re , delle  città  verfo  di  lui  j & e^li  fubito  riuolte  le  galee  fallò  fu  la  riua  \(ÙJ  fu 
riceuuto  nella  città  con  tanto  fauore  di  tuttiyche  mentre  che  à gara  i nobili  me  ^ 

fcolati  co'  plebei  fi  raunauano  infieme  per  vederlo  tr  rallegrar  fi  feco^vna  fol- 
t 'tjftma  moltitudine  cofi  à cauallo  come  egli  era  co  gli  vrti,et  con  le  fpalle  lo  fphf 
fe  in  cafa  de’  Gennari . In  queSio  me^co  Monpenfiero  dalla  piaT^  della  roc- 
ca^ue  i Franceft  s' erano  raunatiaU'infegne,  mife  dentro  C ordinatele  de’  folda 

tiarmati,per  onde  fi  va  aUapia^a^  alla  piaT^  delfOlmo.il  medefimofe 

ce  .AUegriaMquale  ributtato  dalla  porta  del  Carmino  lafiiando  {artiglierie^ 
effendogli  tirati  [affi  dalle  mura^con  gran  circuito  per  entrar  nella  città  era  ar 
rinato  alla  porta  della  rocca . Ma  JUie^ia  con  le  fue  fquadreoer  ruga  Catela 
na giunfe  quafi  in  mego  della  città . Qjtiui  s’attaccò  vna  terribil  battaglia  con  B4tu;/i4  ìm 
grandiffime  grklA,  facendo  il  popolo  animofamentetefia  contea  la  furia  de' fri 
cefi  i di  cui  s’ era  fatto  capo  Ciouanni  di  Montejilquale  fu  il  primo  fra  tutti  i no 
btlifChe  falendo  à cauallo^&con  la  voce^con  le  mani  facendo ft,&vdire^  & 
vedere.valorofitffimamenteperfeguitaHa  i francefi.1  fratelli  Daualli  anch’egli 
no^ò  il  Marchefe  di  Tefcara^tir  Mondefifo^uefli  contea  allegria  ^ & quegli 
contea  MonpenfierOyCon  Capitani  elettiyér  con  alcuni  faldati  vecchi  erano  cor-> 
fidane  pareua  loro  chefoffe  magnar  pericolo  .1  faldati  d.Allegria.pcrd}e  ru- 
ga Catelana  era  molto  Hretta^on  pure  erano  feriti  ttapprejja  dalla  moltit» 
dine  de’  T^apolitani^  ancora  da’  tetti,&  dalie  fineftre  delie  cafe . Ma  Monpg  ^ 

fiero  entrato  in  vna  contrada  più  aperta  con  miglior  còditionefoSleneua  la  fu 
riadelpopolochegliveniuaaddoffoj}auendoancomenatofecoduefalconettif 
iqualijpejfofi  fcaricauano  nella  folta  turba  de’ nemici.  Haueuai7{apolitani 
mejfofuora  le  botti  megp  piene  di  pietre f e quali  à vjò  di  Cilindro  con  gra  ro- 
piore  & firepito  riuolgeuano  conforchey  & con  lacie  per  ifpauentare  i cauallit 
contea  a’  Fràcefi.  Hauendo  anco  condotti  de  carri  nella  viOy&  fintogli  contro, 
a'  nemiciycopriuano  quei  che  cÒbatteuanoy&  con  feoppietti^t  faette,  ma  molto, 
più  con  pietre  rihuttauano  i Fracefiyche  lorveniuano  addoffo^t  tanto  luogo  c^ 
cupauano  co’  carri  &.  con  le  bottiyfheper  tutto  haueuano  ^intOy  quanto  lafcùt 
Hanoi  Franceft  nel  ritir  orfiche  friceuano.  Alla  fine  Fr ancefit  facendofit  già  fe-^  rrtmuftrthum 
ra.p  la  molta  virtù  de glLiragonefi  furono  ributtati  nella piag^  della  roccoy  r^i»  ma*  p*4^ 
ùe  più  poterono  tener  dietro  à quei  che  fi  ritirauanoy  perciochel' artiglierie  del  ^ 
la  rocca  pofit  allufata  della  contrada  fi  fcaricauano  loro  addoffo . La  notte  che 
vennepol^'PefcarafeceinfrettaletrinceecotraFrancefi.lldàfegientelauo.  vrSctp 
ràdom  di  continuo  tutto  il  popolo  ferrò  tutte  {entrate  che  veniuano  dalU  piag^ 
della  rocca  nella  città^on  di  molta  materia  con  gabbioni  di  vimini  pie-:  ‘ 
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ni  di  rena  & tirò  lefoffe  ne’ luoghi  accomodati  per  tagliare  i pafjì,  tal  che^  i 
f rance ft  pareuano  (fogni  parte  ferrati  & ajfediati , & apprejfo  furono  forate 
. le  murafequalipaniuanogU  edificif,accioche  i foldati  potejfero  trafcorrerper 

le  cafeviciney&t artiglierie  ftpotefferopiantar dinafcofo^c^r fcaricarft cétra 
i nemici.1  Francefi  abbracciarono  grande  f^atio  di  luogo  da  tener  ft , tal  che  efji 
vccHpauano  il  CaSiel  T^uouo,  il  Caftel  dell'f^ouoy  il  Cafiel  di  Tìt^  falcone , la 
torre  di  S.F icentioja  Chiefa  di  Santa  Trinità,  il  conuento  di  Santa  Croce,  i 

giardini  reali  -,  &poSli per  tutto  i padiglioni  erano  alloggiati  in  luogo  aperto. 
Era  nelle  rocche  gran  quantità  (fogni  forte  vittuaglie  ytna  non  già  tanta , che 
pareffedouer  bajiareà  tanta  moltitudine.percioche pajfauano  la  fomma  di  fei 
, mila  hnomini  d" ogni  conditione  > & sì  gran  numero  di  caualli  yjinga  (peranT^ 

(fhaueredadarloro  da  mangiare  comodamente  non  ftpoteua  mantenere.'Per 
qnefle  cagioni fpejfo  mandauano  fuora  i cauallidipoca  fiima , & mentre  che  i 
Napolitani  à gara  vfciuano  delle  trincee  à pigliar  la  preda,  & effi  cogliendo  lo 
ro  di  mira  con  f artiglierie,  gli  ammaggauano  come  per  giuoco.  però  gli  al 

tri  fi  poterono  mai  (pauentar  con  fejfempio  di  coloro , i quali  temerariamente 
Itijrerdiru  t moriuanoysì  che  effi  non  vfciffero  fuora  à rubare  i caualli  .Et  crebbe  talmente 
mtcìuvfiUéù . carefiia  de’  cibi  frefchi  da  manpare,chei  Francefi  cambiauano  i loro  bellifii^ 

mi  caualli  ad  allettati  graffifiìmigoiùchi.  Fornitele  trincee  nello  fpatio  di  tre 
giomi,Ferrandopiatò  fartiglierie,clfegli  haueua  menato  su  le  naui , nel  minor 
molo  delporto,nelfarfenale,g!7'  per  tutta  la  riuiera,per  battere  tarmata  Frati 
cefe , laquale  fi  teneua  dentro  il  molo  maggore . "Perche  non  molto  dapoi  fpa- 
uentati  i marinari  per  quello  apparecchio,  spericolo , tutta  tarmata  prcfia^ 
mente  fu  cacciata  del  porto , cr  entrò  in  quello  fpatio  di  mare,  cb'è  fra  il  Cafiel 
^ ^ S.yicentioJ4aperò  la  torre,  laquafèpoHa  fui  porto  , 

sfridi  notte  lume  a’  nauiganti,fi  teneua  dal  prefidto  de  F rance  fi , & quindi  i 
guardiani  di  quella  faceuano  molti  danni  à gli  .Aragonefi  con frette,  & con  ar 
tiglieriepicciole.  Perche  il  Tefcara  dandole  fafpilto  laprefe  con  difficile,  &pe 
ricolofo  abbattimento , perciocbe  vna  tempefia  di  palle  d artiglierie  fcaricata 
dall  armatOyCr  delle  cafiella  vicine  de’  F rance  fi , tra  uagliaua  molto  quei  che  Ut 
combatteuano  in  luogo fcoperto . J^ndimeno  i Francefi  prefiamente  pianta-^ 
toni  fartiglteriegrojfe  minarono  la  torre^ccioche  i nemici  non  fe  ne feruiffero 
come  <f  vn  bafiione  à batter  formata , nelle  cui  ruine  lanette  il  Tefcara  fece  le 
trincee,col  beneficio  dellequali  fecura  mente  fie fièro  nel  molo  *,  & dalle  finefire 
delle  trincee  drit^ndoui  le  colubrine  rompejjero  &mandafiero  in  fondo  le  no, 

■ tùfequali  (comeho  detto)  Slauano  su  fatuore  apprefio  il  Cafiel  dell'youo . Et. 
• non  volto  dapoi,Francefi  reggendo  che  [armata  loro  era  trauagliata  dalfar- 

. V . ttglierie  da’  moli , & fopra  tutto  da  quelle  trincee , lequali erano  dri'ttjate  alle 
mine  delia  Torre  del  Farofieliberarono  di  pigliar  e il  molo,  & rotta  ma  pat'^ 
ledei  muro^artirlo  da  terra  ferma . Perciocbe  (si  come  ho  detto)erano  moUr 

te 
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ìe  ntigUaia  d’hucmim  nella  rocca , &fra  aueglioltta  i Capitani  Monpenftero 
^Ue%rùc,tT  BeUarOy  molti  Luogotenenti  di  caualli,  alfieri , tir  huomini  d'arme 
vecchi  valenti  di  vigor  d'animo^  di  fcien7;a  deUecofediguerrOy  i quali  co  fin- 
golar  pronte:^  fen^  mai  fpauètarft  per  pericolo  alcuno  combatteuano  qua- 
fi  da  tutte  toreapprejìo  le  trincee  co'nemid,&  fi  sfor^uano  di  volerle pafia^ 
-r0y&  entrar  nella  Città . Hauendo  aduque  apparecchiato  à ciò  tutte  le  cofe^tir 
ma/fimam?te  gli  animiyempierono  i battelli  delie  galee,et  delle  naui  grò  ficcar 
tiglieriepicciole,di  fcoppiettieri,&  di  balefirieri  Guafconi,  & comadarono  lo- 
roychepafiafiero  il  braccio  del  molOytàr  piegaffero  nel  fieno  del  portOj  & dali’al 
tra  fte  fubito  mudarono  finora  delia  Rpcca  vnaltragrofia  banda  d’buominiar 
maii,\jr  fra  gli  alt  ri  alcuni  huomini  d'arme  valenti,  i quali  laficiati  i caualli,  & 
coperti  d’arme  grani  non  rifiutauano  punto  di  combattere  à piedi ^on  temendo 
di  ciò  nulla  i nemici,&  mafifimamente  in  quel  tempo  *,  dato  loro  il  fiegno,  che  tut 
ti  in  vn  tempo  fuceffier  l’vfficio  loro . Et  quegli  dal  mare  menato  in  porto  alcu- 
ni piccioli  nauigliy&  quelli  dalla  rocca  rotte  le  trincee  de’  nemici , & fatto  vn 
ponte  in  fretta  sii  lafofia,con  terribile  & fiubito  furore , & con  di  molte  grida 
esaltarono  gli  dragone  fi . J faldati , & infiteme  il  popolo  T^politano  defii  al 
romore  animofiamente  prefiero  tarmi,&  da  tutte  le  contrade  della  Città  cor- 
fiero al  molo,qHÌui  fu  valorofiamente  combattuto  ygU  dragone  fi  furono  ribut- 
tati,&  i Francefi  preftamente  corfiero  al  molo,doue  era  inguar^  vna  campa 
gnu  di  TedefichiXaqualeefiendo  fortemente  aSiretta  dalla  fronte  da  Francefi 
armatif&dalle  fpalle,&  per  fianchi  battuta  dall’artiglierìe,&  armi  di  laciarcy 
da  color  Oych’ erano  nell’armata  de’  battelliàfioldatiàpoco  à poco  furono  coflret 
ti  ritharfi,&  calar  giù  per  gUfcagliotà  di  dentro  del  moloysì  che  t Francefi  fia- 
do  lor fiopraglifieriuano  con  [alabarde,&  con  le  lancie,&  difiordinatigli,'&  im 
pedici  molto  per  la  maluagità  del  luogo  gli  precipitarono  giù  per  le  ficaie . La 
cofia  era  pofla  in  pericolo grands^è  oggimai  in  quella  repcntina,&  tumultuo- 
fia  qualità  di  battaglia  fi  poteuapiù  vedere  con  gli  occhi,nè  con  l'animo,con  che 
modo, con  quai  coT^ìgli,ò  foro^  fipotefiiero  ripa  rare  al pericolo.Tercioche  i Fra 
cefi  luueuano  prefio  il  moloàlportojie  trincee  & C artiglierie  cacciatone  ilpre- 
fitdio,&  co' molti  colpi  d artiglierie  che  tirauano,amma7^to  parecchi  huonà 
nifpecialmente7*lapolitanipla  riua &per  lo  fpatio  del  porto, &già  co  picco 
m dafikbro,&  fim/iliferramèti  haueuano  incominciato  à ropere  il  molo^ccio- 
che  no  vi  fi  potefie  andar  da  terra,quado  il  Teficara  fiouragiùfie  in  aiuto  de' fiuoU 
Ter  la  venuta fiua  fi  fermò  la  fuga,  i T edefiebi  pfiero  animo , U popolo  s’empiè  di 
fj>cran7^,&  ritornò  à còbattere,  pche  fiubito  correndo  egli  inrùo^gU  altri  ani- 
mofiamente con  vn  grande  feudo,  cr  con  la  fpada  in  mano,  riuolgendo  Ederltno 
animofio  Capitano  de'  T edefihi  talfiere  cantra  i nemici,fi  mutò  la  Fortuna  del- 
la battaglia . T raffietti  ancora  il  I{e  co' fiuoi più  valoroji  fktnigliari  ,&  fu  dal- 
tvna  & [altra  parte  vifta  la  venuta  di  lui  per  lo  molto  ftrepito  della  turba  la 
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loitudle  ft  rìtiraua  ^gridaua.Gli^ragoncfi  fecero  ritirare  i FracefyEt  fatto 
■ tefia  falironoper  li  medeftm  fcaglioni^t  amma's^tone  molti preflamète  tor 

Z ■ , narono  in  cima  del  molo  ^ancora  che  molti  da  ogni  parte  fojfero  abbattuti  dalle 
palle  deWarti^ieriet&  che  no  vi  fojfe  alcuno  d’animo  sì  forte  & coflantejl^ua 
le  grandemente  non  fi  (pauentajfepla  terribile  violen^  delle  palle , che  (Fogni 
parte  volauano.Ma  quei  eh' erano  ne’  battelli  fubito  rimafero  da  [caricare  Far- 
tiglierie^  per  non  ammag^re  i fuoi , iquali  erano  mefcolati  co’  nemici  in  ama 
della  pìag^  del  molo.  In  quella  comutatione  di  cofa  cadde  in  vn  tratto  la  fpe- 
ranga  &l  animo  a’  Francefic,  percioche  quegli  che  pur  diangi  arditamele  et  co 
gran  core  haueuano  tolto  l’imprefa  di  pigliare  il  molo,  & fortilfimamete  haue 
uano  ejfequito  cofa  di  tanta  importanga , non  potendo  nè  co’  corpi  nè  cògli  ani 
mi  fofleneregliSdragonefi  che  lor  veniuano  addojfo,paurofamete  incomincia- 
ronoàpenfare  di  fuggire..yilcuni  dunque  còbattendo  morironoyaltrid’ungra» 
folto  fi  [cagliarono  ne’  battelli  che  gli  erano  fotto,altri  da’  nemui  furono  preci- 
pitati nel  mare  di  fuora, molti  de’  quali  aggrauati  dalpefo  deU’armi,  ò tirati  in 
fondo  da’  compagni,/ quali  non  fapeuano  nuotare,afbgarono,&  pochi  finalme 
tenuotadogiunferoallegalee.Inquellabattaglia  morirono d^ Francefi alcuni 
huomini  valenti, ma  molti  più  de’  iqapolitani^  quali  dal  principio  del  tumulto 
fenga  confiderare  il  pericolo  temerariamete  erano  corfialla  riua,&al  porto. 
MéirctBa  Cala»  Marcelle  Colonna  anch’egli giouane  nobile  & animofo  fu grauemete  ferito  nel 
•4  fmta . volto  da  vno  feoppieto.  Queflo  pomo  fu  di  gran  lunga  il  più  pericolofo  di  tutti 

gli  altri,  percioche  in  quello  cosi  fubito  dar  fuora  de'  f rancefi,&  in  sì  in  gra  dif 
ficultà  di  dubbiofa  battaglia , Ferrando  fu  à vno  incredibil  rifehio  di  perdere  la 
vita  & la  città,pjfendo  in  quel  tumulto  gridato  il  nome  Francefi  da  gli  huonù- 
ni  della  contraria  parte.Ma  il  principio  di  quel  tradimento  fu  fubito  oppreffo  , 
e’I  primo  di  tutti  èhauea  algato  quella  voce,&  hauea  leuato  quel  romore^et- 
Uan^Ja  B<4»  to  Uotiardo  Bianco  fu  impiccato  per  la  gola  alle  forche.per  mettere  fpauento  à 
t»  a f ficcata . gU  altri.1  Ftancefii  doppo  quefto  atto  hauendo fpeffo,ma  infelicemente , tentato 
di  dar  fuori,&  paredo  loro  per  le  trincee  d ogni  parte  accrefeiute  efiere  ogni  dì 
più  ftrettamente  &più  forte  ferrati,&  oggimai  ancora  per  quello  cìfejficon- 
Martari^/arie  ejfendo  afiediati,  fi  diedero  à [caricar  mortati . Quefle  fono  artiglio- 

'I  jii  larga  & gran  bocca , lequali  tirano  in  alto  vna palla  di  grojfegT^  di  tre 

piedi.  Lepalleloro  quando  etlevengono  dalto, rompono  i tetti  delie  cafe  con 
. . gr anr  ulna  de’ palchi  fino  alle  volte  da  bajfo, ma  nd  luoghi  aperti,  crmajfima- 

mente  quando  elle  colpifcono  nel  terreno  lafiricato , fi  vengono  à rompere  con 
‘ la  furia,  & co’  peggi  loro  che  [aitano  in  più  parti  con  mifer abili  piaghe  firop- 

. piano, &ammaggano  coloro  ch’elle  incontrano. 'hfè  in  quefio  me^per  alcun 

tempo  del^omOfip-  della  notte fi  rimaneua  però  di  fearteare  Fa  rtigUerie  dal- 
le nwra,  lequali  erano  poilene'  luoghi  più  alti,&  opportuni  delle  tre  roc- 
che . Con  lequali  i Francefi  quafi  per  giuoco  , & per  diletto  tirauano  non 

pure 
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"pure  a faldati  della  guar^a^ma  ancora  alla  plebe  della  cìttd^&  alle  donne  occu 
paté  negli  vfficij  tU  cafafu*  terrag^  dé"  tetti.  Il  Monderifo  fratello  del  Marche  flnf 

fe £Tefcara.,mentre  inconftderatamentepaffeggioHa  fu  [argine,  fu  Hroppia- 
to  dì  vn  ginocchio  da  vn  colpo  ([archibugio  grafo . Dall’altra  parte  gli  .Arago- 
nefi  ogni  dì  fkceuano  danno  grande  a Franceft  con  di  molte  artiglierie,  lequali 
effi  altra  la  munìtione  delle  nani  haueuano  fatto  di  broni'O  raccolto  in  T^apoli^ 
òthaueuano  accattato  dalTapa&da  Gcnouefi.  Tercioche  fhttavnaruina 
grande  di  murihaueuano  minato  il  ponte  del  CaHel  nuouodlquale  menaua  in 
Cittadelia,<&  haueuano  tutti  fogliati  i bafiioni  della  corona  de’  merli  i tal  che 
non  fi  vedeua  neffiino  ntì  luoghi  alti . S'haueuano  anco  fatti  certi  gabbioni  (taf 
fe groffe,copertidi  coltrici,et  di fchiauineà quali  copriuano  tartiglierie,&que 
fii  fimenauano  attorno  iacciache  quando  s’haueuano  à fcaricar  [artiglierie, 
pre[ìamètefipoteJferoleuare&torvia,primache’FranceftfqualidiUgente-  ' 
mente  toglieuano  la  mira  (tfegni  del  fumo  et  della  fidma,fcaricajferotartiglie  *- 

rie  dalla  rocca  nelle  cannoniere  delle  trincee . Tercioche  i Franceft  innan-:^  che  \y  ^ 

haueffero  fkttii gabbioni ammagg^toui alcuni  maeHridell’artiglierie  toglie  ^ ‘ 

do  la  mira  haueuano  (caricato  alcune  palle  di  ferro  nelle  bocche  deh' artiglierie  * 

per  romperle.  In  quei  medefimi  giorni  hauendopromejfovnofchiauo  Moro  jl  ' i 
quale  era  allora  appreffo  Fracefi , ch’yna  notte  ordinata  egli  baurebbe  abbru-  * 

data  [armataFrdcefe,et  fatto  entrare  gli  ,AragonefinellachiefadiSX:rocedl  • 

Tefcara  capitano  di  sì  grande  fperanga,&  virtù  nel  fiore  del[  età  fuafu  crudel  ....  , 
mente  morto  p fingolar  tradimento  di  quelthuomo  maluagio . Tercioche  quel  . . ^ ^ 

traditor  folenne  con  perfidia  veramente  di  fthiauo\&più  che  Morefca,  hauen 
doriferitoa’Francefil’ordinedeUinganno',& de\[aguato,& effendodaloro 
riccamentepremiato,dameganotte chiamòilTefcharaàparlamento,& fale 
do  egli  fopra  vna  fiala  da  batteria  in  cimo  del  muro  de'  giardini,  & fpingendofi  jieru . 
auanti  col  capo,  lo  fiannò  fubito  tirandogli  vna  fregg^  lunata . Ter  che  caden- 
do egli,  I fuoi  famiglìari  chi erano  feco  facendo  indarno  pruoua  di  voler  ri'^gar  ' 
lojoritrouaronogiàmorto,e!irnelportaronoful  (ho  feudo.  Doue per  la  morte 
di  queR'hiiomo  intefa  con  pianto , & con  lagrime  per  la  Città  tanto  dolore  ne 
prefero  i cittadini  è i foldati,  che  quella  notte parue  che  fof(e  perduta  tutta  la  ‘ 

fperanga  della  già  acquifiata  vittoria , & che  finalmente  Ffapoli  foffe  prefa 
^'nemici.  Etancoi  Franceft  ani  fati  di  quel  che  era  fucceffo,pernon  lafcia-  trmerfì  ejctiu 
re  adietro  alcuna  occafione  di  far  bene  i fatti  loro  ,fendo  lor  capo  ^Allegria  , ^ 
vfiironoaddofJ'oàgliJiragonefi  abbai  tuudalla  paura  & dal  dolore',  & am-  ^ 
majT^tone  molti, &poflo  gli  altri  in  f.iga  prefero  [artiglierie  e i padiglioni 
de’ faldati . In  cofi grande , & cofit  improuifo  tumulto , & vergognofa  fuga 

dognvno  il  popolo  animofamente prefe  [armi . Et  il  medefimo  anch’e^, 
confortandolo  à ciò  molto  TrofperoColonnó,&  Don  Fgo  diCardona  -,  men-  D$mVg0Ìi 
tre  che  la  paura  vinceua  il  dolore , fouragiunfi  in  foccorfo  con  la  guardia 
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della  fUaperfbna.  con  grandijftme  mda  daltuna  eìr  l'altra  parte^^ir  f^ef 

fo  co  diébiofo  fuccejj'o  sattacò  vna  terribil  battaglia-Tercioche  .Allegria,  per 
difender  fi  il  luogo  ralorofamente  acquiftato,gagliardamdtefaceHa  tefia , ora 
fi  ritìraua  da  quei  che  lo  jpingeuano , & ora  ripigliando  lefon^ , & rinouata 
Infuria  cacciaua  quei  chegU  verùuano  addvffo’,^  egli  era  fempre  de' primi,  CT 
confortando,^  combat  tendo  sadoperaua  ralorofamente . .Alla  fine  fu  vali  te 
tnente,&fortemente  ributtata  la  furia  de  Frante  fi, mentre  che  gli  .Aragoneft 
mojfi  à vn  tempo  da  vergogna  cJr  da  dolore, perche  haueuano  perduto  H luogo 
doue  erano  alloggiati,&  la  munition pnblica,et  il  mobile priuato.ritornauano 
alla  battaglia,  e i T edefchi  riflretti infieme  entrauano  nella  battaglia  de’  nomi 
dVoi  chei  Franceft  furono  ributtati  dentro  alle  loro  antiche  trincee^utte  lar 
tiglierie,&  t padiglioni  ^ & le  cofe  d^  foldati  furono  f la  maggior  parte  r acqui 
ftate.In  quel  giorno  .Alfonfo  T oraldojjuom  nubile  & valorofoj^u  morto  d'una 
artiglieria  fcaricata  dalla  torre  di  San  f^iceniio,m?tre  ch'egli  entraua  in  batta 
glia.Morto  il Tefcara , di  che  Ferrando  per  l'orribil  cafo  delThuomo  conginn 
ti(fmo  feco  in  tutti  gli  vffidj  difede,&  d:  amore fentì  incredtbil  dolore,&  fieno 
molti  giorni  che  non  comparueinpublico,nè  diede  vdtenga  à per  fona , Trofie» 
ro  prefe  il  maneggio  della  guerra.£ra  cofiui  già  molto  tempo  iuaangi , laftiaù 
i Franceft,venuto  al  fermio  di  Ferrando,a*  conforti  del  Tapa,&  mmopià  del 
Cardinale^fcanio,  il  cut  configlio  da  principio  haueua  feguttato\&  baueua 
promejfo,the  Fabritio  Colonna  fuo  cugino  co  le  genti  che  egli  haueua,fubitofa 
rebbe  venuto  dal  fuo.  Ma  Fabritio  per  no  parere  di  pigliar  configlio  dii  uolere 
altrui  in  quelle  cofe  ch'apparteneuano  alla  riputatione  della  fede  & deU’onor 
fuo,perfeuerò  alcun  tempo  al  foldo  de'  Francefili  mantenne  alcune  cafiella  di 
T erra  di  Lauoro  alla  dinotine  di  Francia,i!^  ruppe  in  ifcaramuccia  neUe  cam~ 
pagw  di  Venafiro  Girolimo  T uttauiUa,Capitano  de  gli  .Aragoneft.  Ma  Fabri- 
tio  Hanco  finalmètetL^  preghi  d’.AfcaniofiiFerràìb,c^F  di  tutta  cafa  Colonna 
faccofiò  alla  parte  .Aragonefe-,  &per  congiunger  fi  col  l{e  coftrettijfimo  nodo 
i amiàtia^ittork  fua  figliuola , che  era  adora  di  tre  anni,  fu  data  per  moglie 
à Ferrando  figliuolo  del  Manhefe  di  Tefcara,  ilquale  era  anche  egli  bambino  j 
laqiial  donna  poi  ha  fatto  marauigliare  infinite  per  fotte,  hauendo  aua'gato  l’al 
tre  donne  della  età  nofira  d’alte:ì^afii  virile  ingegno,  & di  elegà'ga  dt  lettere , 
effondo  parimente  fuo  marito  Ferrando  fiato  in^andijfimo  pre^  fra  gli  altri 
Capitani,per  la  gloria  deUeprodtrg^  da  lui  fatte.Combatteuafi  ognigiorno  al 
le  mura  della  Cittadella-,  &ffieffe  volte  gli  i^ragonefit  fi  sfort^rono  épajpire 
dètro  alle  trincee  de'  nemici,ma  quella  cofafu  fempre  infelicemete  tentata  f U 
molte  ferite  date,&  riceuute.Finalmete  F{arcifo  Tofcano , machinatore  (Pope 
re  marauigliofe,&  fopra  tutto  grande  artefice  di  far  mine , offerfe  il  fuo  inge^ 
gno  à Ferrando  ingettar' à terra  le  mura  della  Cittadella . Et  non  molto  dapoi 
facèdofegretamite  lauorare  dinotte  molti  cotadini  canò  mine  torte  di  fotta  a’ 
^ fondamenti 
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foUirrièù  \ et  le  riempiè  di  molta  polnere  d artiglierie.  Verche  finito  qHe  ope 
re^lfendogli  .Aragonefi^ome  folcano  fare  ognigiornoy  entrati  fol  to  alle  trin- 
cee\& tirato  i Fraceft  in  ama  del  marosi  anali  d»  lor  natHralfnna  correuano 
À difendere  il  luogo.Varciffo  à tepo  diede  il  fuoco  aUe  mine,  et  fubito  fatto  yw, 
orribil  fracaffo  tutto  il  muro  rotto  & fpiantato  da' fondamenti  con  mifer abile 
vcciftone  de'  fraceft  che  rierano  fopra^adde  verfo  la  parte  didètro . Gli  ^ra- 
gonefi  allora  fu  per  le  mine  portarono  dentro  l infegne,  & fpingedo  et  amrm%^ 
rando  pofero  in  fuga  i Francefi  fpauentatiper  lo  miracolo  di  coji  grande  & no  - ^ ,i.-S 

penfata  mina.  Et  incontanente  mettendo  fi  ogn'vno  à lauorar  le  trincee  furono  ^ J 

cominciate àtirarfiinnan:fry&  fu prefo  tanto  (patio dentro  a’ ripari  de  nem 

alquanto  effe  poterono  abbracciare  con  vno  argine  fatto  in  fretta,  prima  che  t 

Francefi  fi  riaueffero  dalla  pauroy&  che  poteffero  (Urinare  l^artiglterie.  'ffel 

maneggiare  di  auefie  cofe  fu  ferito  Dimafio  I{ecaffentio  da  ympcTZo  piccioh  K / 

daru%lier  'ia^flendoneanco,&  feriti,  & morti  molti  altri  delU  turba  ddfolda 
ti,&  d^  'Napolitani  j tal  che  però  niuno  fi  partiua  dall'opera  incominciata , nè 
fi  moueua  p alcun  pericolo  della  vita.  Ma  tofto  che  venne  notte  buia  traendwi  ^ 

d’orni  parte  perfone,  et  moltiplicate  topereju:  trincee  furono  diriT^te  & firn  i' 

te.Tercioche  sì  come  nel  buio  della  notte  i Francefi  nonpoteuano  tirare  punto 
i colpi  dirittiycofi gli  jlragonefi  con  p 'ik  ardente penfiero,  & con  minor  perico 
lo  attendeuano  à lauorare . Mentre  che  i Francefi  erano  affetti  aNapoU , U 
Marchefe  di  Mantua,  & Galea-i^  Sanfeuerino  con  grane  affedio  jtringeuano  , 

NoHora . Tercioche  di  prima  giunta  bauendo  fortificato  le  citta  di  Tortona  et  . 
dUleffandria  co  certo  prefidio  di  fanti,&  dixauallijìaueuanoprefo  alcune  ca 
fteUa  circa  la  città,cbe  fi  teneuano  per  Francefi,et  fra  qiiefie  C afalogiano,Bur- 
garo,&  nella  vix  di  Vercelli  cinque  miglia  lungi  ^Ua  città  Urcomar tono,  cofi 


chiamato  dall'arco  deUa  vittoria  di  Gaio  Mario,  ilquale  in  qUe  capagne  aperte 
•ninfe  in  vna  notabil  battaglia  vn  gradifiimo  effercito  di  Fiaminghi.  Galeag^ 
Sanfeuerino  anche  egli,con  cui  dàcemo  che  da  principio  fi  congiunfe  il  Contan- 
no con  le  bande  de  Grecijbaueua  fpeffo  nelle  fcaramuccie  della  caualleria  ribut 
tato  i Francefi  che  dauano  fuora  j haueua  racquifiato  le  terre  appreffo  la 
«ir  prefo  P forra  vn  caftello  che  volgarmente  fi  chiama  Lemenogne.  Tercioche 
di  ql  luogo  nacque  Tietro  Lombardo, ilquale  hauedo  tnquel  roi^  fecolo^ufira  J;* 

toi  libri  deUafcritturafacra  co' cÓtnentarijgrauiyfu  chiamato  il  Maejtro  del-  ^ 

le  fentenre,& il  Lume  di  tutti  Ter  quefie  cagioni  i Fraceft  ajfediati  da  duegra  . 

di  effercitijbenche  fpeffe  volte  defferfuora,&  d ogni  parte  rubaffero  il  beftia- 
me,et  talora  anco  f^offero  aiutati  da  gli  amici  con  la  vittuaglia  portata  di  not- 
te alla  città, patiuano  però  difagio  di  molte  cofe  .Tercioche fhingendo  lorogU 
S fornichi  erano  fiati  sforT^tia  tagliare  in  fretta  le  biade  no  maturey;t  il  fru- 
mèto  fe  nhaueano  del  vecàùo  nd  granai  pr'iuatifipefiaua  ne’  mortai  di  pietra. 

Ter  che  emendo  loro  fiati  toltijtjr  molti  altroMC.aUuni  fiumicelU  ,i  quali  corre- 
" uano 
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«ano  apprejfb  la  terra  j cioc,r Ogotiia^  terdubio , & la  moraje  mulina  priue 
d aufua^ò  rotte  da'  foldati, erano  del  tutto /atte  inutili . Et  ql  grano  che  fi  maci 
nana  ogni  gioivo  nelle  mulina  da  braccio  feruiua  foto  alle  tauole  de"  nobili.  Ma 
la  moltitudine  de  foldati  .,&cittadinifit  le  bejtieancb' elle  fcareftia  dedor:i^ 
CÌr  del  mangiar  de'  cakalli,mdgiauano  frumento  cotto  ne’ paiuoli.  Ma  fra  tal-, 
tre  difficultà  vnagran  careftiadivino,mafiimamenteleuata  ogni  fperaga  del- 
ta vèdetnia  vidna/ìouca  rotto  gli  animi  degli  Suig^i,  et  de'  Franccfi . 'ì^ddi 
meno  il  Duca  d'OrliensJbenche  hauejfc  la  quartana^  con  fingolarvirtii  danimo 
confoiandogli  tutti  d'vno  in  v»o,  CT  promettendo  chetofio  farebbe  venuto  foc- 
corfoypuedeua  alledifficultà  qua  fi  di  tutte  le  cofe.  Erano  dentro  nella  città  al- 
tra le  fanterie  de'  ìfouarefipublicamete  /ùtte.più  dì  mille  fra  buomini  darme 
& cavai  leggieri . Eraui  U.ntio  huomo  fortiffmo/dquale  dalfuo  magnifico pa 
fteggiare  era  chiamato  p fofranomeMnauolebano.,  co  circa  cinque  mila  Suig^ 
geri  j gli  altri  erano  fanti  a piedi  Tirmontefi,&  baleflrieri  ilrancefi,  i quali  ha 
uea  menato  Lvdouico  MarcoefediSalug^ . Mentre  che  Carlo  era  alloggiato 
ora  nel  contado  dMHiy&  ora  à T urino  né' grandiffim  caldi  della  fiate , & che 
fi  diceua  che  egli  era  innamorato  d’Anna  Solerà  nobil  matrona  y cofidilicata- 
mentebaueua  rimefi'oìanimo  fiuo  facilmente  per  la  giouanc:^  inclinato  d 
piaceri, che  qua  fi  sera  leuato  in  tutto  da’ pèfieri  della  guerra  ; c2r  perciò  i baro 
ni  del  co  figlio  reale,mo(fi  ò dalla  noia  delia  guerra  lunga,ò  dal  defiderio  di  ritor 
na  re  à cafa,ticpidifiimamète parlauano  di  liberare  i fuoi  dall' affedio.  V'eran  di 
quegli  ancorai  quali  fcopertamente  dicendone  male  yvituperofamente  porta- 
uano  inuidia  alia  gloria  &gràdegp^  d Orliens . Ver  che  egli  moffo  da  tanti fuoi 
trauagU fcriffe  al  Bfp'iù  lettere dvn  medefimo  tenore^accioche almeno  vn  ca- 
uallaro  di  tanti  inganaffe  le  guardie,  & lefentinelle  j sì  come  allora  felicemite 
fucccffe  j percioche  rìceuutone  vnof  altro  giu fe  al  Bea  faluamento.  Con  quefie 
lettere  molto  humilmente  raccomàdaua  la  fua  falute,et  di  tati  fortifjirm  folda 
tijfacHo  intendere  com'egli  apparteneua  alia  publica  riputatione  dd  Fracefi , 
&fopra  tutto  alla  dignità  del  Be,col  cuigiudicio  et  comodo  principalmete  egli 
hauea prefoTfpuarOyche'l prcficUo  foffedifefo  & liberato  dali’afiedio)  cotra  il 
quale,  quando  per  malignità  dalcuni,òper  negligenza , òper  federati  configli 
/offe flato  abandonatOygì Italiani  ricordeuoli  della  riceuuta  rotta  baurebbono 
rfato  ogni forte  di  crudeltà.  Tercioebe  i Tqpuareftf  quali  erano  molto  fedeli^ 
i faldati,  i quali  con  gran  lede  di  cofianga  patinano  ogni  qualità  di  miferia , per 
carefìia  di  vittuaglia  erano  già  ridotti  quafi  in  difperatione  di  tutte  le  cofe  -,  dsr 
i COI  pi  & gli  animi  lorooggitnainonfi  foficneuano  più  d'altra  cofa,cbedvna 
certa  jperaiizadellavenutadelBe,& cher'egUaccoHaual'ejfeicito  daVer- 
celli , & dato  l'ordine  ajfaltaua  i nemici  fpauentati,a' quali  diangi  haueua  da- 
to sìff’an  rotta  al  Tarro  j egli  incontanente  farebbe  vfeitofuora  con  ottomila 
valentìfjimi buomini  ,&fattovna  notabil pruouagU^bc^rcbbe  raddoppiato 

la 
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U vinortA^  quelle  parole  Carlo  rflpofe^hegli  era  molto  icore  la  falute  di  lui  > c« 

che  gU era  parente  firetto,'&  de'  foldati ancora^  quali l’haueuano  ottimamete  ** 
feruito  -,  & che  non  haurebbe  mai  fopportato , che  riceueffero  danno^è  alcuna 
rillania  da’  nemici  j & che  egli  nuouamente  haueua  mandato  à chiamar  e fan- 
teria de  gUSuÌ7^ri^&  huominid  arme  di  Francia  per  rifare  t effercito . Et 
che  fperaua  cJye  quei foccorft  doueffero  tofio  arriuar e . I quali  fi: bit o chefojfer 
giunti  haur ebbe  mojfo  C effercito  haur ebbe  valorofamente  fatto  ogni  fuo 

sfor^o.pcrcbe  gl' Italiani  vituperofamente  fuggendo  abbandonajfero  tajfedio'y 
ò fe  pure  hauef  'ero  voluto  fiarforte^  aff  ettare  la  venuta  di  Un,  infelicemen 
te vn  altra  volta  haurebbono prouato  la  virtù  de’Franceft . Letto  queSie  lette 
re  in  publicofirUem  marauigUofametne  confermò  gli  animi  de’Joldati  ,&de’ 
cittadini  •,  eìr  gl  infamò  à fini  r prejìamente  i ripa  ri  incominciati  alle  porte,& 
alle  mura.  Et  egli  benché  fofie  ammalato  nonfifcitfaua  punto,  sì  che  non  riue 
deffe  leguardie,circondaff  'e  la  città^attendefie allefattioni , inter uenendo  in 

ogni  luogo  con  inaedibù  toleranga  dì  et  notte  adempìita  d'vno  in  vno  tutti  gli 
vjficù  della  guerra . Feggèdo  ffeffo  che  i foidati  haueuano  defderio  di  carne  fre 
fche,et  che  mal  volentieri  mangiauano  U fecca,maffimamente perche  in  me:(p 
i caldi  della  fiate  no  haueua  punto  di  vino^mmaT^auano  i caualli  manco  buo 
ni  i & coft  tagliandoli  in  peggi  gli  donaua  a'  faldati  per  le  compagnie . Et  con 
mona  intentione,per  parere  d'afficurargU  delle  paghe  loro  Jyauendo  gran  care 
fila  didenari,batteua  monete dirameincambioiargento,&obligatala  fede, 
fmetteua é reflituirglienealtrettantidargentofimtalaguerra . Inqueigior  * 

ni  ilMarchefediMantua  fu  dal  Senato  diyinegia,con  moUobonore  dichiara  màumu  diebu 
to  fuo  Capitangenerale,  perhaiier  valorofamente  combattuto  al  T atro  per  la  «J*  Gmtr*l 
dignità  di  tutta  Italia . Et  non  molto  dapoi  Giorgio  Emo , & "Pietro  Marcello  " ' **‘'**“  • 
gÙ  portarono  in  capo  tinfegne  del  generalato  -,  cioè,  lo  feettro  d argento , & lo 
flendardo  indorato.  Ma  il  fecondo  honore  nell’ effercito  fu  dato  al  Conte  di  Piti  «i»  p»«i. 

gliano,  tal  che  Venetiani  adora  con  due  ordinai  ioni  parue  che  acquiflaffero  ap  r*w«r< 

preffo  d ogn  vno  lode  d animo  grato,  & di  fmgolar  prudenza.  Jdttaccofft  poi  »4i»r  d*  v«m 
vna  quiftione  fra  i foldati  Italiani , & T edefchi,per  vna  ignobil  meretrice , nel  *'*■*  • 
q;ial  giorno  la  coft  fu  quafi  ridotta  in  eftremo  pericolo , effendo  crefeiute  le  ca- 
gioni delt’ira  per  le  fcambieuoli  vcciftoni,  & correndo  deWvna  & (altra  parte 
fquadre  armate  in  aiuto  dd  fuoi . In  quel  tumulto  il  Marchefe  di  Mantoua  fe 
ce , che  vna  graffa  banda  di  caualli,  cr  di  fanti  prefe  {e  firade  che  vanno  alla  cit 
tà,acciocbe  feperattenturai  FYanceftfoffero  vfeitifuora  in  quella  occafione  di 
jì  crudel  tumidto,foffero  ributtati  nella  città  da'  prefidif  apparecchiati  &op-  , 
polli  -,  &egli  poi  animofamente  corfein  mego  de'  T edef chi  chiamando-  ' 

gU,&  fratelli,  & parenti  piegandogli  che  non  vfxffero  fi  gran  crudel- 

tà cantra  gli  amici  loro  ,partì  facilmente  quella  battaglia  già  fanguinofaper 
[yccifione,  &feritedi  molti.  Eranato  U Marchefe  di  Mantua  di  tnadrcTe- 
\ * defcdy 
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I ^Jedd  &fer  quel  parentado  haueua  grandifftma  autorità  co’ foldatì  di  queìU 

tbf/«  * Miul  nationejaquale  anch'egli  era  rfatod accrej'cere  con  marauigliofi  artifiof^ci»- 
che  fpefe  volte  ornaua  di  varij  doni  i Capitani  & gli  alfieri  loro  \&  con  incre 
dihilevmanità  fi  mefcolaua  co* fanti priuati  jferuando però  fempre  tenore  di 
Capitano  & di  Tìimipe  j di  modo  che  non  y/era  neffuno  co  fi  arrabbiato  & in- 
foiente jUquaìe  non  fi  piegajfe  per  quella  vmanità^ma  molto  più  per  la  fingolar 
liberalità, con  laquale  quell' huomo  vinfe ancora  i ì{e grandijfimùMantenne an 
cora  in  fede  con  parole  amoreuoli  & con  doni  i cauaùi  Greci,  i quali  haueuano 
il  Pni4t  w/j4  penfato  di  volere  amma':^i*il  Duodo  lor  Capitano,perche  auaramète  & in- 
10  Ji  folentemétc  fiportauafeco,&  fuggire  a’  nemici--,  & caffatoilDucdo  ^ottenne 

I Senato  dejfe  loro  per  Capitano  il  Còtarino,  ilquale  haueua  la  lingua  Gre 
lo  clfiMpdt  fepra  tutto  eraperfona  onorata  & valente.Co’ quali  benefici)  sobUgò  tal 
I Crea . mente  gli  animi  de’  Greci , cheptauenir  feruitofi  fempre  della  fedele  & forte 

opera  lor  o^neUe  guerre  feguentisacquifiògrandiffimo  onore  di  vittoria.  Già 
f erano  con  fumati  molti  giorni  inguaJlareUpaefe  & in  pigliare  le  Hrade } eSr 
già  la  fiate  era  verfo  la  fine,  quando  venne  nuova  certa, che  di  Francia  giunge- 
ua  nuova  caualleria,&  che  ma  gran  moltitudine  di  Sui ggeri  pafjàua  il  monte 
minor  di  S.Brmardo,& che  già  Fercelli  era  occupata  da  Monftgnordi  Foia, 
& dal  Triuultio  ccn  alcune  bande  di  cavalli  & fanti  -,  & che  quella  città  hame 
' ua  à ejfere  la  fvdia  della  guerra , dove  il  He  haueua  da  venire  fra  pochi gorm  j 
/ f A dtl  Mur  quindi  fatta  la  majfa  delle  genti  potefie  tofio  d appreffo  andare  à foc- 

Khtptùt  iftr.  correrTlpuara  affediata . "Perche ilMarchefe  di Mantua  cof  derato  peri- 

ta,& d Vtiu  coli  fece  intendere  a’Troueditori  alla  pfenga,<&  fcrijfe  al  Senato  & à Lodouico 
I/4W . Sforga^  quanto  rifehio  egli  hauca  da  ridurfi  ,fe  in  dubbiojà  battaglia  fofi'ero 
Boti  cefiretti  à combattere  con  diuerfi  nemici. Et  che  per  quefio  facendo  nuova 
gente  fajfrettafiero  di  fortificar  gli  efferati,  & che  nò  pdonaffero  à jpefa  alcu- 
na,poi  che  già  fera  venuto  quaf  al  fin  deUe  fatiche . "Perciò  che  quado  lefor'ge 
fojìtro  fiate  accrefeiute  di  nuovi foccorfi,  e fio  inccntanete  congiùtoft  co  gli  Sfar 
' ' ‘ ^fchi  fhanrebbe  accapato più pr effe  alla  città , & allora  dalfecuro  haurebbe 

faintoìtmangitartigUerie  grafie \accioche  venendo  il  He,  fe  gli  fafie  ito  incon- 
tra,elle  fubito  non  fafiero  fiate prefenelT vfcirfuora  tanti  huominiafiediati. 
Et  ch’egli  fiorava  che  in  quefio  megp  ò che  i nemici  vinti  daU’vUima  neceffità 
della  fame,  fi jàrebbvno  arrefi  -,  ò fe  pure  il  Hffafi^  venuto  à levar  Cafiedio,ch* 
egli  co  gran  dano,ò  co  ftngolare  infamia  farebbe  ritornato  à yercelllEtnò  mal 
csicrgip  ?ietré  eficndo  lodato  da  tutti  il fio  parere,  rène  di  tamagna  in  capo  Giorgio 

“Pietra piana  huomo  ntbileà  iafa,&  illuftrep  molti  pruoue  fatte  alla  guerra, 
Méirchff*‘d$  ■ con  alcune  infegne  elette  difanteria.Venne  anco  il  Marchefe  di  Branfuuich  con 
Brémfrmch  cu  cmquecèto  caualliTedeJchi  pagati  de’  danari  di  Lodouico,&  tre  mila  fanti  pur 
U defia  medefma  uatione.  Faceuanfì  ancora p tutta  Italia  huomini  d arme, cavai 

‘ ^ * leggieri,& fanteria  j tal  che  qua  fi  in  vn  medefimo  tempo  il  foccorfo  dd  Fran- 

cefi 
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cefigiunfe  à VerceUìy&  d'ogm  parte  era  mandato  fuppìemento  in  capo  à 1^(0- 
uara . In  queHo  fu  prefa  perfor:i^  la  T erra  di  Briona  infieme  con  la  roc  Britaé. 

cadaqualeeradifefadalpreftdiode’  Franceft,&  fpejfe  volte  furono  ritenutele 
vittuagliej&  t\uei  che  le  coduceuano, erano  impiccati  /òpra  altiffime  forche,p“ 
chefojfero  veduti  da  gli  ajfediati.  Fu  anco  co  fubita  correria  dato  il  giiafto  al  co  \ 

tado  di  yercelli , & menatone  gran  quantità  di  bejìiame . Ver  cicche  la  moglie 
del  Duca  di  Sauoia  allora  vedoua,  apertamente  fiiuoriua  Francefi,contra  qUo 
che  da  principio  haueua  promejfo  di  fiere  haueua  riceuuto  le  genti  Trance  fi 

in  FerceUi.  yenne  ancora  in  campo  Lodo!iicoSfor7^y&  con  lui  Beatrice  fua  LtJtmcéSftr- 
moglie  yà  cuiper  far  piacere  il  Marchefe  di  Mantuain  guifadi  pompa  fecela 
rajfegna  di  tutto  Ceffercito  armato  & ornato  con  tutte  l'mfegne . Dicono  colo-  * **  * 
rojiqualifuronoprefenti  alla  majlro  di  queU'elfercito,  cheandaua  col  più  bello 
ordine  di  quantife  ne  vedeffer  mai^chemaipoinon  fi  vide  in  vn  campo  falò  in 
Italia  nè  maggior  numero^nè  meglio  ornate  genti  .Tercioche  erano  poco  me- 
no di  cinquàta  mila  huomini eletti^eccetti  ancora  i miniìlri de' faldati,  doue  Lo 
doaico  anch'egli  ancor  che  meglio  affai  compariffe  veHito  di  lungo,  perche  egli 
era  di  fiatar  a Efficiente  & onoreuole  per  portar  tarmi,  fi  fece  vedére  armato, 

&•  grauiffimamente  riprefe  Caleai^  fuo  Capitano, perche  egli  hauea  indoffo 
vnfaione  alla  diuifa  fecondo  il  co  fiume  d^  Francefi,quafi  ch'eglipareffefii  vale 
re  hauere  ància  l’abito  proprio,&  portare  & imitare  quel  de'  nemiciHaueun 
no  ogni  dì  più  gli  affediati  magnar  careSìta  di  tutte  le  cofe  j &già  efièdonetn- 
tificati  molti  M loro  per  lo  continuo  mangiar  della  fiiua , & del  pane  di  crufea  , 
ér  appreffo  infermando  molti  h:tomini,erano  difperati  del  foccorfo  del  I{e,  veg 
gendo  che  le  Ftrade  erano  prefede  terre  occupate, l effercito  accrefeiuto,  &tar 
tiglierie  condotte  da  Milano.  Ter  queSie  cagioni  incominciarono  la  notte  àfkr 
fuochi  sii  le  torri,& fcaricando  certo  ordine  & numero  et  artiglierie,  & final-^ 
mente  facendo  tutti  i fegni  con  fumo  gir  con  fiendardi  fare  intendere  alle  genti 
del  l{e  gli  vltimi  pericoli  delle  cofe  loro,&  domandare  tofio  foccorfo.Doue  i Ca 
pitanide'  Francefi  moffida  quella  vergo^tafieliberarono  da  mega  notte met 
ter  dentro  in  F(puara  vna  graffa  banda  di  cauallic^  di  fanti  con  cariaggi  da  fo  h0  mtturtgtU 
mOyCr  condi  moltavhtuagliZMa  il  Marchefe  di  Mantuaauifato  dalle  fpie  del  nmm 

la  venuta  loro,mife  il  prefidio  intatte  le  parti -y&preFlamente  prefe  tutte  le 
Sirade,&  caminado  egli  innari  à gli  altri  dormedo  megp  armato,&  tenèdo  di 
Crnotteà  vici  da  molti  caualli  co  la  briglia^  cò  la  fella  fi  fermò  in  megp  della 
via  lùgo  .Arco  Marianodà  doue  pfiamète  hauea  fiuto  verùre  diece  bade  diGre 
ei,&  diece  copagnie  di  Tedefchijco  animo  di  giunger  fubito  in  foccorfo  de'  fuoi , 
quadofoffe  Hata  il  bifogno,che  i nemici  figUfoffero  volti  addoffo.I  Fracefi  ha-  ^ 

uidoprejò  la  via  lago  la  Terra  di  Lemenogne,&  della  villa  di  Mòticello,  ìncia 
parono  in  quelle  bande^h' erano gmdate  da’  Coglioni  Bergamafchi,&  fubito,sì 
tome  è vfairga  di  color o^be  fono  colti  in  furto  ,perderon  t animo  & le  forge . 
i Ver- 
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"Perche  ìncontanente^mentre  che  fparfi  quà  dr  là  inpaefe  Incognito  imo 

cercauano  difuggìre,raunandofi  degni  parte  Venetiani  dt  SforT^chì^utta  ql 
la  banda  fu  rotta  & prefa . Deppo  queflo  fatto  il  Mar  che fe  ^per  Slngner  e ptk 
Mmìfter»  ài  s.  forte  t nemici,prefe  il  monifiero  di  San  'Hagrarodqnale  ^preJJ'o  alle  mura-Et 
c«rY»  HtU  guardia  Carlo  da  Mileto,fortif,iò  benifjimo  il  luogo  cofojfa  ejr  ri- 

paro,onde(éngapericolopiantatouimolteartiglieriejpejfofàceuadigrandaH 
ni à gli  ajjediatiyniaffimamente  dalla  torre  dt  dalla  cima  della  chiefa . Da  qflo 
luogo  efiendo  perauentura  il  Manhefe  paffuto  innd'j^  con  alcuni  capitani  per 
vedere  il  baflione.,che  Orliens  haueua  fatto  alt  ultimo  capo  de’  borghi^  vide  f oc 
caftom  di  poter  pigliare  quel  baSlione.,  & fubito  confortandolo  à ciò  il  Marche 
GòtUn»  d4  R.4  fCyCorlino  da  f{auemia  capitano  di fkntcriajjuomo  animofo  vi falì fepra,  df  ri 
trans . buttati  I Fraticefi  dentro  della  porta^ncontancnte abbrucciò  tutto  ql  baftionct 

Uquale  era  fatto  di  legname  et  di  terra.  Tot  nella  prima  vigilia  della  notte^qua 
do  t artiglierie dd  Francefi fi  temeuano  maco  al  buio,dato  faffalto  a’  borghi  dT- 
alt  altro  baflioneàlquale  era  fatto  dinaifi  alla  porta  di  S..Agapito , confimilfe 
toVig//  prefe.,  adeprandofi  in  ciò  valorofamente  GiacomaT^o  Venetiano , dr 
Tietro  Dalmatino . Ma  mentre  che  il  Dalmatino  fi  f organa  d abbruciar  lepor 
tey'Crper  queflo  poco  auedutamente  andana  folto  il  baftione,n:orì  d vn  colpo  d 
artiglieria . Quiui  furono  feriti  ancora  di faette  .Antonio  Fabbri.&  Giouarati 
ia  Feltro  valorofi  capitani,  il  dì feguente  ancora  efiendo  cgn’un  diparerey  che 
quel  tratto  di  borghi  fi  fortificafi'ey&vi  fi  metteffeguardia.penhe  Francefi  no 
canttdi  Piti-  potefferovfcirey& àciòmoltofoUeiitamente  attendendo  il  Conte  di  Titiglia- 
gl>sm»  [trita.  uOy  f u grauemente  ferito  nelle  reni  deflre  duna  palla  darchibugio  difendendo 
lo  indarno  t armatura,  tal  che  congrandifitmo  dolore  dogn’vno  fu  creduto  che 
egli  f offe  ferito  à morte . Orliens  leuatogli  la  comodità  dipotefvfcire  da  queUa 
parte  per  quella  prouifione  c'hauenano  fatto  i nemici/iccioche  confimtle  ardi- 
Otrghi  a Sa-  mento  nonfofi'ero  anco  prefi  i borghi  daU‘ altre  portedutti  con  crudel  configUo 
msrs  ramnau . minò  & arfe . In  queflo  mego  e ffendofi  piantati  due  peggi  grojfl  dartiglie 

ria  in  luogo  accomodatoy&fcaricatofpefi'e  volte  i più  grofiimortari,  fi  ruma- 
nano  dr  le  mura , & parimente  gli  edificif  dentro  della  città , dr  di  continuo  il 
. Marchefe  haueua  cura  dando  valorofamente  [afi'alto,df  dogni parte  circonda 

do  la  città  co’ prefidif  pofli  dintorno  à moni  fieri  vicini,ched’alcun  luogo  non  vi 
fvffe  portata  vittuaglia,&  tagliò  anco  le  firade  delle  porte,  dr  ferrolie  d'ar^- 
ne,accioche  in  alcun  modo  i nemici  non  poteffero  vfeire . Intendendo  quefle  cofe 
i Francefi  eh' erano  in  yercelli,  menarono  fuora  le  genti,  & s’accamparono  in 
campagne  aperte  di  là  dal  fiume  Scefia,  lungi  dalla  città  quatro  miglia  ,fferan 
do  che  i nemici  doueffero  hauer paura  della  venuta  loro,  & che  tefio  doueffero 
difeofiare  dalla  città  [effenito  cr  Cartiglierie , drfiaiulo  apparecchiati  con  gli 
animi  dr  con  le  forge  per  venire  al  cafo  del  fatto  darme  ,fofferoper  aliètar  Ut 
vfata  iilìgengadeUe  guardie  df  delie  fentinelle,finche  Carlo  venifi'econ  tutta 
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Idmafid  delf  esercito.  Ma  il  Marchefe  di  Mantoua  fortificati  gli  alloggiati th 
con  fingolar grandcT^  & coSianga  d'animo  non  dubitò  punto  di  fermarfi  in 
quel  iuogojbècheda  molti  J quali  par  euanodhauer  e acquifiato  grande  opimo 
ne  di  nuuta  r prudenga^  foUecita  mete  [offe  auuertitOycbe  fi  doueffe  ritira  re,  & 
menar  feco  f artigUerie,percioche  haueitano  intefotche  Carlo  haueua  fitto  ve- 
nire il  Trencipe  d’Orange  con  più  di  venti  mila  Sui^^ri  mtoua  gente , con 
vna  grojfa  caualleria . Tercioche  egli  in  configlio,& pablicamente  ancora  ap- 
preso i faldati priuati  rijpondeua^e  à lui pareuano  molto  vtili  quei  configli,  i 
quali  fi  vedeuano  pieni  d animo  in:titto,&  di  honor  di  guerra^  perche  l a fpe- 
rauT^  & la  paura  della  natura  erano  egualmente  diuife  nella  guerra,  ma  che 
colui  femore  riufeiua  vincit  oreria  naie  conofceua  i primi  fegni  del! altrui  jpaue 
to  I eJr  fubìtoperfrguitaua  gl  inclinati  j conciofia  cofa  chea  coloro,  i quali  vna 
volta  fi  fono  riuolti  et  guardati  à dietro,  non  fono  forti  à baflauT'a  ripari  nè  di 
fiume  nè  di  monti,&  però  diceua  loro,che  fi  douejferofcordare  di  cofi  vitupero 
fo  configlioytjr  con  la  feorta  fua  non  fi  dijperajfero  punto  di  non  douere  hauer  to 
fio  tr  maggior  vittoria . Ma  gli  Sfor^fchipareua  che  non  voleJfero,che  quel- 
la città  foffi prefa  cr fatcheggiata  da' yenetuni,accioche prefa  non  fojfe  rui- 
nàta  affatto  ^temeuano  anco  grandemente  del  fucceffo  della giomata,perche 
cerano  vinti,  fubito  perdeuano  l'altre  città, ò s'haueuano  la  vittoria,Fenetia* 
ni  fi  farebbono  fiuti  padroni  tC  ogni  cofa , & in  quella  vittoria  fecondo  il  lord 
antico  defiderio  ihaurebbono  vfurpato  t Imperio  di  tutta  Italia . In  queigior 
ni  J^ccolò,Annonio,&  Giouanni  Conti feorfi  fino  àgli  alloggiamenti  dé  nemi  NUtUi  Amn§> 
ci,faicemeruecoTtd)atteronoinvnabattagùadacauallo,etfuintefoda’ pri^o  oh». 

ni , che*l  B^era  ancora  in  Turino } ma  che  fra  pochi  giórni  hauea  deliberato  di 
voler  venire  in  campo  col  refio  dell’effercito  ,&difar  giornata . Ma  non  mol- 
to dapoi  t Argentone  mandò  yn  trombetta  al  Marchefe  di  Mantoua,&  gli  fé-  Argmitm*  frt 
ce  intendere, che  feiFenetianira^onauano  della  pace, non  haurebbono  ri- 
trouato  ilBenei  Baroni  lontani  da  boneSie  condir  ioni . Terche  effendo  il  no- 
me della  pace  riceuuto  con  gratiffime  orecchie  d'ognuno  ijlgiorno  feguentefu 
mandato  àFercelli  Albertino  Bofchettohuomoi  acuto  ingegno, per  cagione  AlhertnM  B#« 
di  vedere  il  figliuolo  ammalato  appreffo  il  T riuultio,  ilqu^  appreffo  a’  Capi-  filmi» . 
tani  de  nemici  proponeffe  certe  condir  ioni  deUa  pace  ,effaminando  diligente- 
mente le  voloruà  loro . Colini  l'altro  giorno  riferì , che  i Francefi  fàcilmente 
jàrebbono  venuti àparlamento,&  menò  in  campo  vn  Araldo  del  l{e,  colquale 
fi  negotia ffe  del  giorno  & del  luogo  doue  f haueua  à venire  à ragionamento,& 
del  numero  de’  compagni . Et  non  molto  dapoi  il  Marchejè  di  Mantoua , da- 
ta & riceuuta  la  fede  fu  chiamato  in  vna  campagna  aperta  fecuro  dagli  agua 


ti,  polla  quafitinmegp  fratuno&HaUro  campo.  Qjùui  vennero  il  Trinci- 
pe  dOrange,&Monfignordi  Gbiena,  C .Argentone,  & Tiene  gran  mae-r 
firo della  Camera delB^,^ oltra quefii  ancorali TriuuUio , Camillo  FUel- 
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lij&  molti  nobili  cauattieri  armati,&  con  gli  elmi  in  tefia^come  fe  shauejfe  ha 
unto  à venire  à battaglia . Dall'altra  parte  compar  ue  il  Mar  che  fe  di  Mantna 
col  Contarinoy&  con  altri  iUuftri  capitani  di  cauaUU&  hauendo  hauuto  poche 
parole  infieme  d’intorno  al  negotioy  perche  nè  Grange  intendeua  troppo  ben  la 
lingua  Latina^nè  il  Triuultio  in  cjuel  tempo  felicemente fkceua  tvfficio  dell' in- 
terpreteySÌ  conchiufe  la  tregua, che  durajjèdiece giorni,  nelqualejpatio  di  tòpo 
comodamete  fi  trattajfero  le  coditioni  della  pace  j et  in  ql  me'fo  i Venetianì,  et. 
gli  Sforo^fihi  fi  rimanefiero  in  tutto  dal  còoattere,&  parimente  Orlies  fubito 
intralafciajfe  le  trinceejlequali  diligètemente  egli  fkceua  dètro  dalle  mura , & 
che  fi  dejfe  il  viuere  giorno  p giorno  d gli  ajfediati . Qjtefle  cofe  fecodo  ch’erano 
pafiate  furono  fatte  incèdere  al  Duca  d’Orliens,  et  a’ capitani  minori  da  Uùp 
,Auogadro^t  Febo  da  Go'faga  maefiri  del  campo,  i quali  entrarono  nella  città 
con  vn  tròbetta  Francefe . 1 quali  approuar.do  tutte  qHe  cofe  con  animo  lieto , 
fu  data  licèj^  à gF Italtanl^h’ogni  dì  vedeffero  le  trincee,aaioche  no  offendo  et 
le  ancora  finite  fecretamente,pt  di  nette  non  vi  c ogginngeffe  alcun  nuouo  lauo 
ro . Due  giorni  pai  vene  Lodouico  da  Milano  nel  campo,&  mandò  al  Rf,Fran- 
cefeo  Bernardino  yifionte,&  Girolamo  Stanga^  quali  haueuano  autorità  fio- 
prema  di  compor  la  pace.  Ma  nel parlamente  àou’ erano  quafi  tut  ti  i Baroni,  il 
Cardinal  Briffonet  tofu  ritrouato  molto  duro,»  come  quello  che  co  vn  certo  ani 
mo  infamato  fi  ricordaua  di  tutte  f ingiurie  riceuute  m quella  guerra,  & pare 
na  che  propcneffe  conditioni  molto  ingiufte . Ter  laqual  cofa fen'fa  cochiuderfi 
nulla  per  allora,poco  dapoi  t ^rgentone,Ghiena,Ca  Ttene.vennero  in  campo  f 
negotiare  allaprefen":^  con  Lodouico,&  co’  Troueditori  yenetiani . Da’  quali 
fu  ottenuto,ih'Orliens  poteffe  ire  à ritrouare  il  Be,con  quefia  conditione,che  fe 
la  pace  ncn  fi  foffe potuta  conchiudere,  egli  fe  ne  ritornafjè  nella  città  con  quel 
la  medefima  compagnia  che  menaua  fuor  a,  à fottoporfi  al  rimanete  della  For 
tuna  di  quella  guerra.  Domandaua  il  J{e  di  Francia  fa  F altre  cofe. che  yenetia 
ni  non  voleffero  aiutare  ferrando  contra  di  Uù  nella  guerra  di  'f(apoli,  d’arma 
ta  nè  d’effercito  da  terra . Ma  il  Senatori  cui  parere  domàdauano  i Trouedito 
rifUttere,moltodubbiofamenterefcriueiia,tbeiyeneciani  mentre  che  Carlo 
non  haueffe  dato  nota  allo  flato  degli  amici  loro,fempre  haurebbono  riuerito  il 
nome  del  B.e,et  co  fincera  fede  haurebbono  mantenuto  le  ragioni  deU’amicitia  ; 
e i Troueditori  negauano , che  non  apparteneua  nulla  à quella  pace , laquale  i 
Fràcefi  trattauano  con  Lodouico , che'l  Senato  yenetiano  s’obligaffe  ad  alcuna 
nuoua  lega  Hquale  Senato  haueua  promeffa  di  voler  mantenere  con  flabil  fede 
qlla  lega,che  nuouamente  sera  fatta  con  l'Imperatore  Maffmiliano,  ccn  Fer- 
rado  Be  di  Spagna,con  Tapa  .Aleffandro,&  con  Lodouico  Sforga . Ora  Ledoui 
co  ben  che  chiaramente  intendeff  e , che  la  volontà  del  He  & de’  Baroni  era^he 
le  cofe  con  giuSìe  conditioni  s’accordaf]èro-,eircheper  quefto prouedeffe  che 
eglino  difcorrendo&contrajlando  foffero  per  rimettere  alcuna  delle  domare. 
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de  lor  gram  j nondimeno  era  poflo  in  ti  grande  a ffarmo  d anmo,che  no  credeua 
mai  che  poi  lor  douejfero  ejjer  tanto  fauoreuoli gli  animi  degli  huomitii^di  ma 
mera  ch'egli  fi  ritrouafiemai  libero  & ficuro  dal  pericolo  di  quella  guerra , eir 
tontantaorama  defideraua  lapace^chenonrifguardauapmtoaU'interejJèdi 
Ferrando  d‘ dragona  \ & mentre  che priuatamenteprouedeuaaUecofefuey  fi 
fiordo  affatto  d effergli  7fio . Effendofi  dunque  fpeffe  volte  con  diligerne  & fot 
tilmente  negotiata  la  coja  per  huomini  fofficienti , i Francefi  d diece  d Ottobre  ^ 

fecero  pace  con  Lodouico  con  quefie  conditioni,che  tutti  i prefitdij fiAito  foffero 
menati  fuor  della  città  di  T^lpuara^et  di  tutti  i luoghijch'erano  dello  fiato  diLo~ 
douico.  Et  che  dugento  mila  ducati  doraci  quali  il  J{e  nel  principio  della  guerra 
haueua  accattato  da  Lodouico^t  da  ^fianio  Cardinale fuo  fratello, gli  fofi'en 
refiitMitiindue  pefioni . Et  che  Lodouico  deffe  la  rocca  di  Genoua  in  guardia  d 
nome  del  I{cdErcule  da  Ffie  fuo  fuocero,  di  cui  Carlo  fi  fidaua  molto.  Et  che  ^ ' 

Fracefipoteffero  metter  in  ordine  d Genoua  quanta  armata  € voleua  y&che 
gli  faceffe  refiituir  quelle  naui , che  gli  .Adomi,e  i Genouefi  baueuano  prefo  d 
Rapallo  -,  & che  fipra  ogni  altra  cofa  egli  non  aiuta ffe  punto  in  quella  guerra 
Ferrando  d’.Aragona  contra  Francefili  foldati,darmata^h  di  denari.  Final- 
mente,ch' egli pagaffed  Lodouico  dOrUens  cinquanta  mila  ducati  d or odnome 
delle  Jpefefatte,&che  i prigioni,deWvna  er  f altra  parte  foffero  refiituiti.  Et 
non  molto  dapoi  Lodouico  Marche  fi  di  Saluggo , & .Anauolebano  Subirò  ' 

menarono  il  prefidio  fuor  della  Città . Furono  tra  huomini  d'arme  & cauai  leg 
gieri  due  mila  ottocento  & auarantafiifa  fanteria  tre  mila  & fiiceuto  trenta 
quatroyoltra  quel  numero  che  diagi  Orliensper  la  tregua  andando  d trouare  il 
•j{e  haueua  menato  fico . I lor  caualli  per  la  maggor  parte  erano  magri  & cS 
fumatiperlafàme,eicorpidegUhuominianch*e}jimortidifkme,&tuttima  ^ 

gri  &fmorti  in  mifirabil  modo  fi  vedeuano, tal  che  prima  che  potè fferoarriua 
re  à FercellfmoUi  ne  morirono  per  la  firada . Effendofi  m queHo  modo  accor- 
datele cofijl  Marchefi  di  Mantua  hauendo  fàcilmente  ottenuto  da’  Trouedito 
ri  di  potef andare  d trouar*  il  ]{e  Carlo, & rallegrarfi  fico  della  pace  in  fuo  no-  * 

mepriuato,andò  d Vercelli  con  vna  onoratiffima  compagnia, & fu  con  fimgola 
re  umanità  ritenuto  dal  l{e,&  da’  Baroni  Francefi,e!rfu  dall  vna  et  l altra  par 
te  gareggiato  con  doni  -,  doue  il  Marchefi  di  Mantua  non  fi  lafciò  vincere  d’v- 

tnanitddalBf  di  Francia.  Ter  cieche  hauendo  egU  ritenuto  in  dono  due  gran-  ‘ 

difjimi  & belliffim  caualli , tvn  de'  quali  fera  venduto  mille  ducati  d’oro , egli  ...» 

donò  al  ^vn' altro  paio  dinobiUffimicaualli,[vn  de'  quali  era  A color  morel-  > ‘ 

lo,nato  in  CaLturia^lquale  con  incredibil  deHregga  d voglia  di  chi  vera  fipra, 
dr  rimeffo  d ogni  mano , <&  fiato  correre  & fallare , marauigliandofi  di  ciò  i 
Vrancefi  dilettò  al  ^e  grandemente  -,  percioclfe  in  quel  tempo  non  vera  niun 
I{e  in  tutta  l’Eur^a^lqual  tene  ffe  più  numero, nè  più  eccellenti  caualli  da  guer 
raAtuttefifort'iydi/piulchefiKem'tlMatehefi.diMantuayperciochecon  gra 
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Lan&Vecàolo^ certe caftellapìcclole alla  coUmOy&fubitosfacm quelle  ter 
re  di  mura^acaochegli  abitatori  tolta  loro  la  fidanT^  delle  mura,  fe  per  Hauue 
tiirefojfe  accadiuo  cafoalcuno,ò  mutatione  dicofe,^eglioft  matenefferoinfe^ 
de . Toco  dapoifuprefo  ancora  Troiano  & Lecolo,&fu  battuta  la  torre  di  Le 
■colo , & poi  che  per  mpe^  ornatamente  difefa  fi  fu  refa  à diferetione  del 
rincitore  fZanino  da  San  Tietro  guardiano,ei  faldati  Tifoni  eh' erano  con  lui , 
perche  f erano  difefi  con  animi  oftinati,furono  tutti  per  la  crudeltà  di  Gioua- 
ni  da  l^cafoli , come  fario  de'  Fioritini  impiccati  per  la  gola  a merli  delle  mu- 
ra . Ver  laqual  cofa  i Vedale f firettamete  pregando  i foldati,ch'erano  apprefo 
di  loro  in  prefdio , che  oHinatamente  difendendofnon  volefero  prouocaregU 
amnu  de'  Fiorètinl  alia  ruina  di  loro&  delie  cafejtl  fettimo  giorno  s'arrefero . 
fatto  qieefie  cofei  Capitani  & commi  fari  Fiorentini,  difegnarono  (fondar  con 
grande  apparato  à combatter  Vicopifano . Qjeefio  caflelloèfotto  la  collina,^ 
è bagnato  dal  fumé  d\Amo  i iUptale  in  quel  luogo  molto  torto  fu  vn  poliefme, 
ma  dall'altra  parte,cl)e  guarda  ver  fa  Vientina,vi  fono  le  più  larghe  capagne  di 
tutto  quelpaefe,molto  accomodate  à battaglie  di  caualli,  dal  canto  di  di  tro  del 
la  Terra  y'è  ma  torre  quadra,&  di  qui  comincia  vn  muro  dà  pietra,  ilquale  (fi 
ogni  parte  circonda  la  Terra,&  munito  di  jpeffi  ripari,fal‘ga  à giu  fa  grande:^ 
In  qfii  luoghi  Lucio,e  i Vitelli^  quali  con  vnaparte  fcelta  de  foldati,erano 
■venuti  à difendere  ilcafieUo,poferovna  granquantità  dartiglierie,dr  fa  t al 
tre  vna  gran  colubrina  in  cima  della  torre  ■,  laquale  tiraua  di  mir a due  miglia 
ma  palladi  ferro  di  feffantalibre  .Verchehauendo  apparecchiato  beniffimò 
quejfe  cofeper  difenderfi,efendoft  accampati  i Fiorentini  alla  vifla  del  caflello, 
espiantato  l' artiglierie  jhauendo  incominciato  à batter’  il  muro  ,fubito  fu  fca 
ricata  tata  furia  dipalle  dal  cafiello,che  fu  fatta  ma  crudele  & miferabil  r ul- 
na di  padigliom4huominì,et  di  caualli,  tal  che  da  t ut  le  f ore  molti  buomini  va 
loroft  p tutto  erano  morti,non  Potendo  efi,fecódo  che  tra  loro  fi  cofiuma,fecu- 
ramentefkre  nè  trincee  nè gabbioni,per  coprir  loroór  fari iglierie  ^ percioche 
tanta  paura  haueuano  mefo  f artiglierie  à tutti, che  i foldati  ciafeuno  in- 
nanzi a’ fuoipadiglioni,metteuaogni  fuo  fudiodcauar  fofe,&  far  bafìioni. 
Et  amo  i Tifoni  ^notte  fefo  donano  fuora-,&ammofamente  afaltauano 
coloroyche  erano  in  guardia  & nelle  fentittelle,ma  poi  leuato  il  tumulto,  men- 
tre che  necefariamente  fi  daua  all' armi,&  che  fi  faceua  fuoco  per  tuttoil  cam 

po  per  veder  lume,quei  ch'eran  fu  le  torri  quafi  colto  la  mira,fubito  fcaruauan 
t artiglierie . Di  giorno  poi  ne'  prati  dinantti  al  caflello  fcaramuccianano  i ca- 
ualli con  dijauantaggiodd  liorentim^percioche cacciando eglino,ò  facendo  ri- 
tirarci Vifani,non  ardàuanoà  feguitargli  per  paura  del£artigHene-,cS  effi 
fecuriffimamente  ricouerauano  folto  la  Terra . Verche  i Fiorentini  ritro- 
uandofi  in  cofi  gran  tranaglìo ,diferati  di  poter  pigliar  la  Terra, abbat- 
tendoli io  vna  notte  ofeura, perche  non  fofero  veduti  fuggire,  chetamente 

I ij  ' & 


tarifCp'  Ttta» 


ZAHmaitt 
Pietro  4$l'l>iee4 
to. 

Giooonni  fUeO 
foli  crudele . 


Vico  Pi  fono  4£ 
fediate  d4' fio 
rentiHt, 


'.«1  u 
..  . * 


'ài 

■t  »\ 

n 


fiorentim  fi  ri 
tirano  4ÌAÌh4 
reto. 


I 


Ijl  t I.  F o 

& ff>ento  i fuochi  ritirarono  il  campo  ad^lbareto  fopra  il  fiuinè  SAmò , ^ 
co  fi  paurofamente^&  con  tanta  fretta  fu  menata  la  gite  fuor  di  qucSìi  luoghi, 
che  nè  fecondo  il  coiiume  de'  faldati  abbruciarono  gli  alloggiamenti,  nè  anco  i 
Capitani  fi  fecero  portar  le  torce  innans^  \ & lafciarono  adiet  ro  rn  gran  nu- 
mero èCaile  & dipicconi,&  molti  carri . Et  non  molto  dapoi  Fiorentini  confido 
fitrtniìnl  rin$  rate  le  difficultà  di  qllaguerrayrinonarono  la  Lega  con  Carlo,  effondo  egli  à Tu 

Italia, ha- 

^rraittié.  * urebbono  aiutato  la  parte  del  I{e  con  rn  certo  numero  digite,&  rna  quantità 
di  tanti  denari  ogni  mefe  j ma  che  il  Rf  per  mejji&p  lettere  operaie  in  moda, 
che  tutte  le  rocche, che  i Fr ance  fi  teneuano  in  Tofcana,con  certe  condii  ioni  fof~ 
fòro  reSiituite  al  popolo  Fiorentino , & che  comandale  a'  yitelii  i quali  erano 
alferuìgiode'Tifaniyche  fubito  pajfafferom  campo  de'  Fiorentini che  ad 
viuOi  mI  ftrui  ìnftà'ga  loro  ralorofamente  & fidelmente  fhcejfero  guerra  cantra  Tifani.Ver- 
pt  il'  Fwrffl.  che  i y Itela  fubito  rbidirono  alle  lettere  delRe,&  incontanetepartedo  da  Caf 
• fma  andarono  al  Tontadera,doue  era  allora  l’effercito  di'  fiorentini, ferini  do  £ 

Tifani,  & con  ejfo  loro  fcufandofi  della  lor  fubita  partita , dicendo  ch'effi  erano 
obUgati  per  lo  giuramento  fatto  àl{e  Carlo  che  la  fede  braera  al  foldodèl 

sulmtii  JoH4  Bp.Et  anco  Salentb,Cafiellan  di  Liuorno,riceuendo  in  dono  gran  fomma  di  de 
U ritta  il  Li-  Fìorentìiù  reSlittà  loro  b rocca . Laqual  cofa  debilitò  grandemente  gli 

mima  a furi  animi de”Pifani,& maffìmomente quella fferanga,  ch'ejfi già  s’haueuanocon- 
ceputa  della  volontà  del  I{e  verfo  di  loro,Benche  l’^Antracioàlqual’era  Cafiel- 
lano  delia  rocca  di  Vifojcongiuramentoprometteffe^he  no  era  per  darla  £ Fio 
AntratiiyCai  reni ini,ancor  che' l Re  glie  lo  comandaffe.  Terciochel^Amracioera  de'  ferui- 
TltlUna  il  Pi.  tori  di  Lodouico  tignino, ilqual' era  molto  nemico  al  Cardinal  di  Brìjfonetto,per 
fa  , armiti  il'  che  i Fiorentini  haueiuino  cUtto  luibotangià  gUaltìi  Baroni,  & gli  haueuano 
donato  denari,per  haucr'vno  intercejfore  di  grande  autoritàjcol  cuifàuore  rac 
quiiiaffero  la  rocca diTifa. Ter  queflo  Ligùnohaueuafcritto  all'^ntracio, 
cheattendeffepmtoHoaH'vtil  fuo,cl>e  altauaritia  altrui-,  ma  eh*  egli  leuaffe 
in  ogni  modo  i Fiorentini  di  quella  jperangaJIaueua  anco  i^ntraóo  dafeSief 
fù  in  odio  i Fiorentini,  perch'effi  haueuano  tagliato  à peggi  i FrancefiÀTonte- 
facco,poi  che  già  tetano  arrefi  -,  & patena  che  marauigbofamentefkceffefkuo 
mi'ràu’dè^"  « <*’  Tifdttiper  rifletto  della  DelanUa,nobil  fanciulla  Tifana.deUaquale  egli  e- 
Vtlaaua  tifa-  Ta grandcmète innamorato, &riputaua  cheiTifaniftpoteuanoMfenderlali 
berta  acquifiata^oueffero  effer  perpetui  amici  de*  Francefi.  Ter  queSie  cagioni 
Mafig.  di  Lillà  ejfcndo  venuto  Monfignor  di  ùlla  Francefe,  ilquateraparente  di  Brijfonetto  , 
con  bttere  del  Re  in  campo  d£  Fiorentini , (jr  trattandofi  di  racquiftar  la  rocca 
per  megp  d£  Fracefi,^ntracio  co  bei  giri  éparobri^ondeua, che  quado  egli 
V T hauejfe  veduto  rimandar  fi  il  contrafegto , ilquahgU  ÌMueua  riceuuto  in  fegno 

^ della  -volontà  del  Re , non  era  per  mancare  al  debito  nè  alt onor  fuo.  Tal  cbt 
mentre pareua  di  non  contradire  d nulla , con  onorata  fintbne  teneua  gli  am^ 
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mi  dtf  Fiorentini  in  fperam(a  di  riauere  la  rocca . Ma  i Tifani reggendo ft  chia^ 
r amente  abbandonati  da  Carlo  à quella  fama  della  nuoua  Lega , & reggendo 
quafi  che  tradita  nò  pure  la  libertà,  ch’effi  cofejfauano  ibauer  riceuuto  col  me 
M I{e,ma  ancora  la  folate  loro,leuati  lorgli  aiuti  de'  citelli,  & quegli  ag- 
giunti a'  loro  ajpriffimi  nemici,  ricorfero  à Lodouico  Sfor:(a  ,&  a’  Vroueditori 
Venetiatù , hauendo  mandato  in  campo  à Ts(ouara  Silueflro  dal  Veggio , fra  gli 
altri  gentithuomim  per  fona  d'arùmo&deloquega  molto  grade^lquale  entra 
to  nel  padiglione  del  Signore,  fece  ma  orationedi  quefio  modo . Se  noi  p di- 

fendere la  libertà  noiira  no  ricorrejfimo  à cabro,  i quali  nò  pure  co  onorato  no 
me,  ma  ancora  con  chiarijfimi  fitti,  fanno  profeffbne  di  difenfori della  libertà 
publica  certamente  che  p raccontare  lagiuLlijftma  caufa  nofira  j &p  còmoue 
re  gli  animi  roLlri,ci  farebbe  bifognopiù  luga,& più  cofiderata  oratione.Ver- 
cioche  non  rè  alcuno  di  roi,ilquab  non  fappia/iuale  fta  fiata  la  Fortuna  delpo 
poh  Tifano  per  fettant'anni &più,ch'egu  ha  feruito  a'  Fiorentini,poi  che  final 
mente  noif  qualipoco  dianT^pareua  che  cipoteffimo  aguagliare  alla  già  fiori- 
ta città  di  I{pma  di  fertilità  di  territorio,di  comodità  di  mare,di  gloria  nauale, 
di  bellegga  d'edifidf,di  rirtù  di  cittadini,di  riccheg^,&  di  leggi,  ah'rltimu  ab 
bandonati  dagli  amici,&  foggiugati  da  crudeliffinu  nemici,  da  coft  alto  colmo 
deUo  flato  noflro  ftamo  caduti  nelle  miferie  diqueSìa  feruitù  bgrimofa . Mera- 
mente che  noi  non  Ijaueuamo  à fopportar  la  fìgnoria  d m’huomo  fob,  la  cui  a- 
uaritia,crudeltà,&luffuria  talhora  ò per  rifletto  di  Dio^  per  paura  degli  huo 
mini,ò  pur  col  renirgli  à fkflidb  hanno  fine,  ma  quafi  da  rna  infinita  moltitu- 
dine Jaquale  shaueua  reflito  i cofiumi  de"  tiranni,  conperpetua  fiucceffione  ha- 
ueuamo  à fo ferire  ingiurie  d ogni forte  j &quel  che  accrefee  U miferie,coperto 
il  dolor  dell’animo  bifognaua  che  leportaffimo  in  pace  -,  tabhe  niun  Tifano  p al 
cun tempo  mai nonpoteua penfaredidouer'hauere ò inpublico,ò inpriuato al 
^ipofo  ^percioche  Fiorentini  di  commun  confentimento  man 
datofi per  mano  trno  ad altro , malignamente  confpirando  ,gràd^ma  inuidia 
portauano  ad  antichità  & riputatio  ne  della  Cittàaillefoflangede'cittadini,& 
finalmente  ali’ altrui  induflria-,  &àpoco  à focaci  fpogliauanodogni  onore, 
& di  tutti  gli  Lirumvti  della  primiera  felicita  j innanjfi  ogn’altra  cofa  ci  fu  rie 
tato  il  trafico  del  mare,poi  buatoil  territorio,ordinateb  leggifmpofiocinuo- 
uegrauegge,edificatoci  le  rocche  fui  collo , & finalmente  con  infoiente  rabbia 
toltoci  affatto  tutte  le  ragioni  f comodi,  & gli  ornamenti  della  dignità  antica. 
Effondo  dùque  per  queiie  tante  cabmità  & miferie  ruinata  b Città,  egliè  aue 
mito  poi,che  tutti  i più  nobili  Tifanifi  quali  non  poteuano  feruire,  nè  rodere  con 
gli  occhi  la  ruina  della  patria  ,àpocoà  poco  abbandonando  di  proprio  robre  il 
terren  natiofe  cafe  de'  padri,&  le  fepolture  ddbro  antichi,fe  ne  fono  iti  ad  ahi 
tare  in  terra  altrui  j affetto  della  Città  s'è  talmente  mutato  inpochianni, 
che  no  fi  trouerebbe  neffuno  Italiano  òfiraniero,fè  p auentura  ritomaffe  à Ti- 
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fa , iUjuaU  ricordandoft  delT  antica  rìputatione  & ricche:^ , non  piangere  le 
noHre  miferie  y & non  defideraffe  ancora  finul  mina  a’  Fiorentini , i quali  co  fi 
•orrìbilmente  & crudelmente  fignoreggiano . Mentre  che  noi  dunque  mena- 
uano  la  vita  noiira  in  pianto , & in  dolore , la  venuta  de'  Francefi  ci  diede  oc- 
cafione  di  rituperar  la  libertà  nofira  -y&cofi  con  Muto  di  Dio  valorofamente 
getammo  ilgiogOy&  tutti  obligandoci  per  giuramento  publicoyofferimmo  le  fo 
ftan:^deperfcney &gli  animi  per  la  Iwertà . 7<lè  infino  ad  ore  tante  minaccie 
loro, tante  infidie,  & tante  sforj^  in  queSia  continua  guerra  che  hanno  hauuto 
coneffo  noiyci  hanno  punto  nociuto,percioche  con  miglior  ventura  fi  difen~ 
de,che  altrui  non  fi  leua  la  libertà . l^era  mente  chegU  huomini  forti  hanno  im 
parato  più  tofto  à morir  liberi,che  à viuer  ferui  con  uergogna.  Tercioche  scegli 
è cofa  per  fe  indegna  et  mifera  il  feruire  aU’altrui  ingordigia,anco  a'Tifanipar 
grauiffima  cofa  fopportare  il  giogo  di  coloro^  quali  nè  d antichità  £ origine , ni 
di  virtù  digiierra^è  in  alcuna  altra  cofa  fono  da  effer  paragonati  con  ejfo  loro. 
Terche  qual  cofa  è più  infopportabile,che  vedere  i Fiorentini  voler  torre  la  li- 
bertà à coloro^  quali  furono  liberi,&  in  fiore  innan-^che  foffe  edificata  Fiore 
7^  ? £t  che  vogliano  che  altri  fopporti,  quel  ch’effitanto  aborrifcono  & hanno 
à noia  i Effi  non  mai  hanno  potuto  fopportare  i Medici , i quali  non  hanno  mai 
gouernato  lo  fiato  loro  fe  non  con  temperani^<&  con  modefliagrande,&  han 
no  ornato , & illuiirato  la  patria  con  fingolari  memorie  di  tutte  le  virtù  y & 
noi  fopporteremo  con  buono  animo  coloro  y che  paiono  effer  nati  al  piantOy^ìr 
alla  miferia,& alla  ruina  della noiira città  f Diqui ancoravoipotete cono- 
fcere  la  sfacciate:^  & la  furiofa  ingordigia  loro , eh’ effi  Italiani  con  federa- 
ti conftgli,&  come  s’ha  da  fperare,  dannofi,  fen-^^hauere  alcun  riffietto  del- 
la filute  nè  dignità  di  tutta  1 talia , hanno  fatto  lega  contra  gli  ItaUani  con  vn 
Barbaro  por  foggiogare  eìr  ruinare  Italia,  & hauendo  it^olentemetefpre^ 
:i^ato  l’autorità  cr  la  grande^^  di  tanti  Tremipi  confederati  ,gli  hanno  pa- 
gato gran  quantità  di  denari  stanno  offerto  aiuto,vittuaglioy&  puffo  a’  Bar 
baridhaueuanoà  ritornare  y& ciò  affine  diveder  voi  in  quefio  campo  oppref 
fi,rottiy&  cacciati  delle  vofire  città , oueramente  per  ricordare , & interrom- 
pere queSìo  vofhro  trionfo,  fendo  già  apparecchiata  la  vittoria,  £hauer  caccia 
40  Francefiy&  liberata  ItaUa . Ver  quefle  cagioni  ci  pare  cofagiufliffima,che 
tnaffinumente  voi  Signori VenctianiJ quali  per  ottocento  anni  còtinui  hauete 
religiofamente  mantenuto  & far  tiffimamente  difefo  il  venerabile  nome  della 
ItbertàJjabbiate  còpafjione  allo  flato  di  coloro^  quali  vi  domandano  aiuto,  ac- 
cioebe  poffano  ritenere  la  libertàjaqualc  fendo  lor  fiata  tolta  per  for't^fjanno 
racquifìato  con  la  gratia  di  Dio.  Et  anco  voi  Lodouico  Sfor'3'a , itquale  & per 
ragion  dahbergo, quando  voi  erauate  fuoirvfcito , &per  parentado  di  fangue , 
ilqudl  rifguarda  a'  uojìri  maggiori,,^  per  no  ofeuro  legame  dell'antico patro- 
ainio  de  Vi fcontiyda’  quali  noi  fempre  fummo  difefi,fiete  riputato  congiutiffi- 
;■ . i tr.o 
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mo  con  la  città  dì  Tifa  grandemente  vi  pregbiamo,che  ci  vogliate  liberi  & fai 
Mi  -,  laqual  cofa  fàcilmente  haurà  effetto  fe  voi  d tempo  darete  acuto  a not^  qua 

licobattiamononpureperlalibertàfinaancoraperfaluarcilavita.  llquale 

aiuto  ancora  con  ottima  ragione  voi  ci  haurefte  prejlamente  a mandare^  fe  not 
nofofjimo  vsftri  aderenti  & amicU&fe  la  noftra  libertà  ò perdutalo  ritenuta^ 
no  importale  nulla  à inclinare  la  Fortuna  di  tutta  la  guerra . Teraoche  ftpre 
deranno  Farmi  neceffarie,&  giufiiffime  no  pure  cantra  à nemici  deUa  comune 
lega  di  tutta  Italia , & oppugnatori’ della  publica  falute  j ma  ancora  cantra  di 
coloro , i quali  da  ogni  memoria  dlbuomini  & d iftoric  furono  nemici  a'  voSìn 
ma%giori,&  che  hanno  chiamato  in  Italia  i rrancefi^e  i T edefchi  nationi  ncmi 
coirne  al  nome  Italìano,per  cacciare  i Fifconti  di  cafa  & dello  ftatOj  & per  da 
re  4 rubare,&  à poffeder  la  più  fiorita  mrt  e d'Italia  àftrane,&  crudeli  natio 
ni.  Se  d voi  dunque  appartiene , che  cofloroj  quali  tofio  che  ci  hauranno  cobat 

tuto  &oppreffo^ncontanente  fono  per  riuoltar  Farmele  for^,eiconJtgUlo~  • ^ 

ro  d combattere  & minare  ancor  voi,  fi  filano  occupati  nella  propria  guerra , 
et  tenuti  lontano  con  noftro  pericolo,bifogna  che  voi  tofio  ci  diate  foccorfo  ,per 
cioche  fe  voi  non  farete  conto  della  falute  degli  amci  voftri , veramente  chet 
ardimento  de’  nemici  col  fucceffo  crefcerà  in  infinito,  nè  fàcilmente  poi  quando 
i mali  accrefciuti  vi  verranno  addofjb,potrete  riparare  a pmcoli  communi . 

Ora  feper  beneficio  vofìro  noi  faremo  conferiti,  non  paratamente  accette- 
remo le  leggi  che  voi  ci  darete  j ma  volontariamente  verremo  fotta  la  Stgn^ 
ria  & poffanra  voHra  j percioche  ogni  altra  conditione  di  viuere , mentre  che  • 

noi  non  feruiamo  d Fiorentint,ci  fard  fornata  lijfertd,percheniunodinoi,finc)e  • • »■.«» 

viua  non  entrerà  mai  fatto  il  giogo  loro-,  conciofta  cojà  chefefareiw  abbando 
nati  da  voi,  honorat amente  morfdo  riporteremo  almeno  qua  che  frutto  di  per 
petua  gloria  per  virtù,  & per  coflanga  ditnimo  -,  & con  nobtUffima  morte  fa- 
remo tenimonio,che  i Tifani  non  hano  voluto  effere  altrui ferui . Lodouicofi  , ct- 

Troueditori  Fenetiani,  i quali  diangj  hauendo  prefo  vn  meffo  de  fiorentini  co 
lettere  publichefhatteuano  chiaramente  intefo  i lor  difegni,confortarono  i Tifa 
ni  d fìar  di  buon’animo , &gìipromifero  chaurebbono  hauutoffecial  cura  del 
la  libertà  & falute  loro,  & che  fra  pochi  giorni  haurebbono  mandato  nacaf- 
fo  Sanfeuerino  con  foccorfo,  & haurebbono  impoflod  fratelli  .Adorni, che  in 
prouedere  crgouernar  quelle  cofe,che  fàceffero  bifogno per  la guerrayirnithe- 
mlmente  & liberalmente  aiutafferoTifani , & con  tutte  qlle  maggori  for^^ 

che  pote[fero& per  terra,  & per  mare  gli  defferofoccorfo.  Et  non  molto  Mpot 

Gherardo  Bon  Conte  Tifano,  ilquale  era  flato  .Ambafciatore  in  T unno  a Car- 

lo,menòdaGenouadTifa  fopradue  galeetrecentofànti.&vnagranquantt- 

■tà  di  poluere d artiglie,di  fregge,&  darme  d ogni  fòrte,  & confermo gU  ai.t- 
tni  dd  cittadini  ,fàcendo  à faper  loro , come  Tfpuara  era  già  qiiaji  che  vmta 
dalla  fàmext  che  i Frate  fi  Jiauendo  alF  incontro  due  grandi  efferiiti,  non  erano 
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per  h Attere  ardimento  di  foccorrere  gli  ajfediati  j affermadoy  che  non  haueuaà 
ir  molto , che  i Fiorentini  in  ogni  modo  fi  farebbon  pentiti  della  Lega  fatta  con 
Fracia  \ percioche  gli  altri  Trincipi  d Italia  cacciato  i frante  fi  ,fubito  erano  p 
jipmifertiptM  rÌMolger  [armi  cantra  di  loroycome  traditori  della  libertà  publica.1  Tifimi  adu 
M U iitu.  animo  in  cofi  vicina  fferan":^  di  foccorfopofiero  ogni  lor pefiero  à fot 

tificare  i borghi.^ quali  erano  allora  fuor  della  porta  di  S.  Marco  j & in  ijpatio 
di  pochi  giorni  tirarono  ma  trincea  continua  dalf  ejlrema  porta  del  borgo  fino 
al  fiume  d'^rnoylungi  dalla  rocca  me^p  miglioy  che  t^ntracio  nongliel  vietò 
pitto  y accioched  Fiorentini  f offe  leuata  ogni  fàcultà  dipoter’  andare  alla  roc- 
ca.  Teraoche  il  fiume  diurno  dalla  porta  Spina,  doue  è m ponte  di  pietra  con 
giitto  con  la  rocca,entra  nella  cittày&  bagna  la  rocca  da  man  fitttFira.Mu  i bor 
ghiyi  quali  habbiamo  detto,/dalla  porta  di  S-Marco  piegati  vanno  tanto  inlun~ 
gOyche  dall’vltimo  capo  /oro,  doue  fi  vede  m' altra  gran  porta  antica , tirate  le 
Titreniìm  k Ti  trincee  fino  ad^rnoda  rocca  è dogni parte  cinta . Ma  no  effondo  ancora  appo 
f*-  na  finite  Npere  de'  Tifimi, i capitani  Fioretìni  fatto  tre  parti  di  tutto  tefferci-  - 

tOylo  coduff'ero  alla  vifta  della  cittàyco  difegno  più  toflo  d'intcder  meglio  accofla 
dofi  appreffoyche pe fiero  haueffe  11,/intracio  di  dar  loro  la  rocca,et  £ fpauetare 
i Tifimi  che  no  vfàffer  fuor  a,  che  di  dar  la  batteria  al  borgo  j pciocbe  pareua  lo 
ro.fih'd  nò  fi  potè ffe  punto  prender  e fen-FO,  gufilo  appareccìno  d’artiglierie.  Ma 
veggedo  che  ^^ntraccio  non  metteua  fuora  lo  fiemlardo  biaruodlqualfaceffc 
lor  fegnoyche  fecuramete  fi poteffe andare  alla  roccAy&  no  fiueua  dhmofiratio^ 
Tfknì  tfc*n»  rie  alcuna  d’animo  affettionato  & amico  \ i Tifimi  no  fi  poterono  contenereycbe 
tetra  riortnth  fubito  no  vfciffero  fuora  deWeftrema  porta  del  borgOyet  che  pochi  no  andaffero 
m,tt  fette  ribmt  ad  aff rotar  e gran  moltitudine  di  nemici . Tercioche  e(fi  fi  còfidauano  molto  nel 
luogOyilqual  ritiradofi  lor  mofiraua^he  fiecuramentepoteuano  ricouerarfi  den 
tro  della  porta . Haueuanopiatato  ancora  l’artiglierie  nella  trincea  detro  della 
«O  , - • portadequali fperauanoy  quadofoffe  il  bifognoydi poterle fcaricar  fubito  còtra  i 

nemiciyche  lor  vemfj'ero  addoffo.Jqo  poterono  i Fiorentini  fopportar  [infoleT^ 

" - ' *'  dd  Tifimiyperche finito  innà'tfi  à ^i  altri  Ranuccio  Martianoyilquale  teneua  la 

frate  della  bat  taglia^  ferrò  infieme  molte  bande  <f  huomini  dCarme,  & fatto  vn 
grande  empito,fpingendo  & ributtando  cacciò  i Tifarti  in  rotta  fino  alla  portOy 
perfeguendogli  con  tantapreHcs^p^che  le  palle  deU'artigUerie^ffendo  elley  co 
me jpejfe  volle  accade  in  cafo  repetino,paurofamente  aggiuftate  da’Tifanfpaf 
faroHo  jopra  il  capo  de  gli  buominiy  oueramète  ne  ferirono  pochi . I pedoni  an~ 
cb’ejfi  veduto  la  fuga  de’  nemiciycorfero  d ogniparte^t  quafi  in  m tipo  il  Mon 
' • tono  da  ql  lato  del  borgo^h’è  volto  àmeT^giomoypafiò  dentro  alle  fiepi  et  alle 

chiudende  de  gli  orti^t  alle  nuouetrinceey&p  gli  cdificif  entrò  dentro  il  borgoj 
Cr  le  fanterie  di  Chiriacoypafiarono  quel  braccio  delia  trincea  y ilquale  io  diffi  , 
chearriuaua  ad  ^mo  y & il  Montedoglio  mefcolatofi  co’  caualli  entrò  dentro 
alla  portayopponédofigli  indarno  alC entrare  i Tifimi . ^Allora  Lucio  in  cofi gra 
• . , . L * ue  et 
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uè  et  repetino perìcolo  diperdere  la  cìttà^no  mancò  difoccorrereìfuoì\  tal  che 
con  vna  bada  di  caualii  ferrata  infteme  corfe  centra  i nemici  per  mc^^o  lo  fpatì» 
della  yia  de'  borghi^&  quiui  animofamente  confortandogli  altri,&  egli  ralo^ 
rofimente  còb^tendo^rinoub  la  battaglia  & fortemente foSìenne  la  furia  de' 
nemid,&  dalla  porta  di  S.  Marco  fece  tcfto  venire  in  foccorfo  rnagrojfa  bada 
di  Vifani . Combatteuafi  molto  aspramente  nello  fretto  della  ria , ma  t Tifani 
erano  gradem^nte  aflretti  della  moltitudine  de'  nemici^  quali  dogni parte  lor 
reniuano  addojfo  *,  quando  eglino  quaft  £ ogni  lato  tolti  in  me7^,  nonfapeuano 
di  che  piu  i’hauejfero  à guardare , o che  s'haueffe  a tentare  per  la  falute  loro  in 
cofigrd  difordine  di  co(è.  Ma  mentre  Lucio,etgli  altri huominivaloroft  ft  sfor 
t^uano  dtfofiener  la  furia  di  coloroycbe  lor  reniuano  addof'o,  "Paolo  yitelli  < 5 fati»  yiuti 
la  Jha  caualleriaritrouato  il  guado  dall'altra  riua  pafìado  ^rno^U'improui- 
fa  paco  più  giù  dalla  trincea  entrò  nel  borgo.  La  cui  venuta,  ejfendo  ciò  auenu  ^ , 

to  edera  l'opinione  d'ogtfrno,percioche  nejjùno  bauea  creduto  che'l  fumé  fi  po 
tefief  affare  in  ql  luogo,  fpauentò  talmente  gli  animi  de'  Tifani , che  reggèdefi 
ferra  ti  in  megp  della  città  & de' Jòccorfi,po]tifi  in  fuga, & incitati  grandemé  te 
dal  corfo,&  dalla  paura  congrùiffimo  empito  fauuiarono  alla  porta.  Terche 
ejfendo  effi  rotti,& infugaà  caualii  del  Martiano,&  del  yitelli  gli  fringeuane 
addoJfo,&  mentre  che  per  tutto  lo  fpatio  della  via  iTifanufato,  riceuuto  di 

molte  ferite,cacciati  furono  ributtati  dentro  la  porta  della  città,alcunidd  yi- 
tellefchi  mefcolati  co'  nemici  entrarono  anche  ejfi . Ma  accioche  tutti  no  entraf 
fero  infieme,&  la  città  fiprendejfe,i  Francefi  fcaricando  ^artiglierie  dalla  roc- 
ca,&  fenT^alcuna  differenti^  tirado  feti^ , & fajfi  nella  turba  ch'era  à baffo , 
fecero  fare  indietro  t Fiorètini.  Et  i Tifani  anche  eglinOyù  come  temer  ariane 
te  erano  dati  fuor a,cofi  con  fingolar  e ardimento  ributtarono  quei  che  lor  veni- 
nano  addojfo  ) & prefiamente  ferrarono  le  porte  jpinte  dalla  furia  di  tutta  la 
moltitudine.  Morirono  neU'entrar  della  porta  molti  huomini arditi  j & Lucio  . 

fra  gli  altri  fu  feritoci  cui  ancora  Taolo  l’aranio  Luogotenente  delia  banda  del  VMtU  Vdrm$i» 
Marnano  prejògli per  forT'a  vno  fiocco  dal  manico  lugo,con  molto  fuo  onore, ef 
fendofi  at^T^  fiati  gliel  leuò  di  mano. Et  à vaolo  yitelli,perche  era  venuto  in-  cr  vitti 

nan^fent^  ftiniere,fupajfata  duna  lancia  la  gamba  diritta,et  ynellot^  fu  VitdJ» 

ferito  dvnfaffo . Et  de  Tifani  Tietro  Gambacorta  , i cui  maggiori  erano  già  ^ 

fiati  Signori  della  città,/&  Mariano  Orladi  cavaliere  iUufire  furono  ferrati  fuo 
ra,et  prefi.  I Fiorètini  hauendoprefo  i borghi, guadagnarono  tutta  la  fuifione  n«  orUwii  ff$. 
di  guerra  de'  nemici,&  majfimamente  vn  gran  pajjàuolante  di  bron'gp,  & tro 
uarono  ancora  gra  quantità  di  vino  nelle  volt  e, ^ nd  tini,st  come  offeriua  il  tè 
po  della  vendemia,&  di  frumentoancora,che  era  ripe  fio  nelle  foffefotterra,et 
s’alloggiarono  ne'  borghLJhauèdo  fubito  fatto  le  trincee  centra  la porta,per  te- 
nere i nemici  che  non  deffero  fuora.Ma  i Tifani,poi  che  appena  ripigliato  f ani 
moy  confiiderandoin  che  pericolo  per  loro  befiialità , & per  felice  ardire  de’  tu- 
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mici  erano  cor  fu,  fpauentatì,&  impauriti  hebbero  penfato  'ixonfejfarono  che  p 
gratta  di  Dio  non  pure  erano  flati  faluati.tna  quel  giorno  la  prima  volta  nati . 
Et  con  animi  grati  riceueuanoper  benefìtiogrande,(he  l'^ntracio  in  ql  perico 
lofo  cafo  non  gli  fojfe punto  mancato  della  fedejbenche  data  foìamente  co  'dub- 
hiofe  proniejje  i & [caricato  f artiglierie à comodifflmo  tempo  haiicjfe  ritarda- 
to la  furia  de'  nemici . In  quella  notte  non  rifu  nefjm  cittadino,  ilqitale  fi  ripa 
L Kcio  (hiama  ftfj'e  nò  dormiflcjjcmhe  fojje  fianco  per  la  fatica  della  frcfca  battaglia . Et  anco 
I# da  r'f*n ci  ^7,  antiani andarono  à vifitar  Lucio,chiamandolo  conferuator  della  città, cir  di 
ohV'**^*  tutti i cittadini , perche  non  pure  con  incredibil virtù  valorofamente  haueua 

proueduto  à tutti  1 pericoli,  ma  perche  poco  angi  ancora  co  diurno  giudicio  era 
flato  diparere,che'l  borgo  non  fi  douefle  punto  difendere,  ma  abbandonare  af- 
flitto , & quando  i primi  cauaUiTifan{  contra  fua  còmifpone  temerariamente 
erano  datifuora  dell’ultima  porta,egli  richiamandogli,& fpauentandogli sha 
ua  sformato  di  ritenergli.  L'altro  giorno  Fracaffo  portato  fopravn  nauiglio 
alla  foce  del  fiume  Serchio  ,giunfe  à Tifa  -,  la  cui  venuta  per  queHo  ancora  fu 
gratiffima  à ogn’uno  percioche pareua  che  fenga  dubbio  alcuno  d inuidia , egli 
foffe  per  donerejfer  d'accordo  nel  maneggio  di  tutte  le  cofe  con  Lucio , alquale 
VfnriÌ4rri  man  egli  hauca  dato  per  moglie  vna  fica  foreUa . Ciunfe  da  Genotia  ancora  vn  Can- 
dnn»  d.nnri  « telHcr  Eenetiano,&  portò  danari  per  fiir  fanterie  di  faldati  vecchi.  Tre  giorni 
* , .poi  ,Ar.tracio,per  compiacere,comefupoi  creduto,alla  fua  fanciulla  di  cafa  De 

m'èti^’Lr'u  lante,promife  che  egli  era  per  render  la  rocca  al  popolo  Tifano,  con  patto,  che 
r$ec4  4’  rifinì  fe  Carlo  fra  cento  dì  non  ritomaua  in  T ofcanafa  rocca  foffe  jpianata  fino  a' fon 
damenti . In  queflo  mego  i Tifimi  p.igaffero  ogni  mefe  due  mila  ducati  doro 
per  mantenere  il  prefidio  Francefefir  fubito  che  gli  foffe  data  la  rocca  per  do- 
uer  rumarla  ,foffer  pagati  à lui  in  nome  di  dono  quatordici  mila  ducati  doro . 
Tutte  queSìe  cofe  fecondo  che  domandaua  il  Frante  fe, dato  gli  oflaggi , & fat- 
tone fecondo  vfanga  publico  contratto  ,gli  antiani  promifero  per  li  cittadini 
che  gli  haurebbonooff'er  nato.  Effendofi  accordate  le  cofe  in  queSio  modof.An 
tracio  vendè  a'  Tifimi  due  peggi  d’artiglieria  dinufitatagrartdegga,fkbricati 
al  rogo  fecola  degli  antichi fvn  de’  qualfiper  efferui  f colpito  vno  vccelio,fi  chia 
ma:ca  la  Colombina,^  l'altro  per  la  terribil  violenga  del  trarre,la  Deaerata.. 
, • ‘ d artiglici  ia  concorrendoui  tutto  il  popolo  f areno  tirati  con  le 

fkni,&  con  largate  dalla  rocca  à quella  parte  ddmuro, laquale  frali  baSiio- 
„ • ne  di  Barbagianni , & la  porta  alle  piaggie,correndoui  in  megp  [Arno  ,guar- 

daua  verfò  i borghi  di  S.  Marco . Quitti  bucato  il  muro  furono  per  tutto  fat- 
te fineSire  molto  grandi , per  lequm  fi  fcaricauano  mucchi  grandi  di  fiaffoin 
tutte  le  parti  de  gli  alloggiamenti  de’  nemici  con  grandiflìmo  ^auento  &peri 
colo  d’ogn’rno . E ra  anco  la  cima  del  muro  fra  lo  jfiatio  de’  merli  tanto  benfor 
nit a de  peg^  piccioli  d artiglieria,che  finga  paffare  quafi  mai  rùun  momento 
• di  tempo, non  fi  nfinaua  mai  dtmoleflarei  nemici.  Et  fieffivolte  ancora  la 

giouentà 
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giouentà  Tifana^  fe  terribilct&  defiderofa  di  vendetta  et  Sonore  àgara  vfà 
va  fuor  a co’ faldati  di  Lucio . Et  fra  le  molte  volte  che  vfìirono  fuor  a , quella 
fu  molte  notabile^  quando  Fracaffa  menate  fuor  a tutte  le  genti  dalla  porta  di 
mare  nel  tramontar  del  Sole.^Jfaltò  i nemici aU’improiùiia  -,  percioche  in  quel 
mede  fimo  tempo  dato  ordine  di  ciò  i rranceft  per  piacere  a’  Tifani  fubitamen- 
te,&  meffo  molte  grida  vfeirono  dalla  porta  di  San  Ma  reo  j & quei  che  erano 
a’  Barbagianni  di  la  d’Mrno [caricando  quei  pe:^  grofji  <C artiglieria^  le  co 

lubr  ine  picciole, mandarono  tanta  furia  di  palle  ne  borghi, che  i cauaÙi,& pa- 
rimente gli  buomini  corraggioft.fi  i vili, parendo  lor  che  non  rimaneffe  alci  luo 
,go  fecuro  dal pericolofiutti  impauriti,^  faauentati  vituperofamente  fi  diede- 
ro àf  uggire, &fer  tutto  il  campo  ogìti  cofa  fu  pieno  di  romore,&  di  fpauento. 
In  quel  giorno  a fatica  furono  difefi  i ripari  degli  alloggiamenti, & molti fai- 
dati,&  caualli  begli  furono  tracciati  dalt artiglierie . L’altro  dì  M mo  accre 
[àuto  di pioggie  gonfiò  in  modo,che  pa  reggiò  la  cima  de’  baSìiom . Laqual  cofa 
veggendo  i Tifanlcondufiero  vna  gran  moltitudine  di  contadini  à Laiano  ,ter 
riuoltareil  corfa  del  fiume  groJfa,&  tagliato  gli  argini  doueegli  era  più  rifiret 
to  nudare  il  corrente  del  fiume  negli  alloggiamenti  baffi  de’  nemici . Ma  i Capi 
tani  Fiorentini  conofeiuto  il  difagno  de’  nemid,mandato  à Laiano  quatro  ban- 
de di  baleìirieri.&due  còpa^nie  di  fhnteria,preflamente  ripararono  alperico 
lepre  fante  -,  & accioche  perì'auenire  i nemici  non  tentaffero  cofa  tale,pofaro  p 
tutto  quel  tratto  quel  fiume  perpetue  guardie  di  caualli.  In  queLio  mci^  Lil 
la  Francefa , ilqiule  hauendo portato  la  còmiffione  del  I{e  indarno  fiancaua  co' 
preghi  l'Mntracio  che  rendefi'e  la  roccofimmalando  di  febrefi  morì  nel  campo 
de’ Fiorentini . In  quel  mede  fimo  tempo  ancora  venne  la  uuoua  certiffima  à 
Tifa,&  nel  campo  m fuori  delia  pace  fatta  à Tfottara . Ter  lequai  cofa  mofira 
do  fi  Tifimi  con  tutti  i fegni  di  fefta,&  étaUegre^^  liberati  per  t auenire  quaft 
d ogni  pericolo^  Fiorentini  lafciato  da  parte  iprefienti  difiegni,ridujfero  le  gen- 
ti loro  da  Sanfouino  nel  yaldarno  difiopra^Tr  e giorni  poi  Mrno  vn  altro  vol- 
ta crebbe  tanto  fierle  pioggie  dell’autunno , che  non  vera  rimafia  faeranga  di 
poterlo  pajfare  a gua'j^  in  neffun  luogo . Ter  ciò  Lucio  non  temendo  d alcuno 
aguato,  fiibitof  mutò  alla  C aprona,  con  l' art  igUer  teda  muro,  laquale  è vna 
bali^  polla  [opra  la  via , daliaquale  hanno  principio  altiffimi  monti,  & dalla 
riua  di  qua  incominciò  à trauagliare  gli  alloggiamenti  dtf  nemici  pofli  fra  Set 
timo  dr  San  Cafeiano  . I foléiti  Tifarti  ancora , i quali  erano  in  prefidio  d 
Càfcina , (pelfo  dauano  fuor  a , &pigliauano  le  vittuaglie , & coloro  che  an- 
dLxuano  à procacciar  da  mangiare  a’  caualli  -,  dr  era  in  quefii  luoghi  tanta  dif- 
ficultà  del  mangiar  lorofihela  maggior  parte  de’  caualli  fi  pafceua  delle  foglie 
delle  v//i,cr  deÙe  canne,&  il  vulgo  de’ faldati  patina  carefiia  di  frumento  ma- 
cinato. Ter  che  i capitani  Fiorentini  trauagUati  da  quefii  difagi,&  anco  perche 
■ ne  veniua  il  verno,\^  inclinando  t autunno  erano  già  venuti  molto  brutti  tetn 
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poralUndarcnoaUe  ftan‘:ieàTontefacco,&  al  Tuntadera.  In  quei  giorni 
tre  che  i ‘Franceftgifardi  'ani delta  rocca  molto  infolent emente  metteuano  ajac~ 
rumuU.  tT4  co  il  mangiar  dt’  cauaUijilquaCera  nelle  terre  di  marina,&aU  incontro  tfoUa 
Fr^r.ctfi  fi  iftl  fracajjbper  cocejfione  dtPifam  valorofamente  lo  difendeuano  coniarmty 
. '''  f •„  11^  ne  furono  morti  alcuni  deU'vna,&  l’altra  parte-,  talché  la  nuo- 

■ uhi  quella  fanguinofa  quiSiione  traffedada  Città  foccorfi  deU'vna , & t altra 

parte,  fe  non  che  i Tifani  in  ql  tumulto  mejji  in  arme  furono  in  tempo  àfoccor 
rere  i Francefi,in  ogni  modo  ne  farebbe  riufeito  qualche  lagrmofofucceffo.il  di 

fracacf.ppar  feguenteFracaffoadiratofico'Vifani,perchchauemnodatofiuou 

if  ; cantra  di  lui , fi  come  quello  ch'era  d'animo  molto  fubito , menatone  Jeco  parte 

del  prefdio  fi  parti  di  Vtfa,&  fe  n’andò  in  Lombardia . Ma  pochi  giorni  doppo 
tJntrac  'ioàlqual  era  fer amente  innamorato  d'vna  fanciulla  di  cafa  Belante  t 
fecevn  conuito  nella  rocca  à gliantiani Tifani,&  alle  nobiliffime  nutrone  ,do 
uecgli  fra  gh  altri  dangò  al  fuonodegU  flr  amenti,  & con  tutti  glirffi^  dv- 
^utracu,  ctnft  moihò,chetofto  chefojfepafrato  t annoajfegnato  nd capitoli  dedaccor 

' dategli  incontanente  haurebbe  refo  la  rocca  al  popolo  Tifano , ni  marno  di  fede 

* ' ' allapromeffafia, benché marauigUofamente  foffe  follecitato  da  Fior^ini,^. 

quali  offeriuano  alF^ntracio,&  d Capitani  dvno  in  vnogran  quantità  dt  da- 
nari, fe  egliefiludeua  i Tifani.Tercioche  à di  primo  di  Gennaio  chiamato  il  po- 
polo in  publico  ragionamento,&  ordinato  le  proce(fiom  ,gli  confegno  la  rocca, 
hauendo  madato  gli  oiìaggi  à Tietrafanta^cc  'ioche  foffero  guardati  neUa  roc- 
ca di  quella  terra,  fin  che^tfoffer  pagati  i danari  ùromeffi . ^pprejjofece  che 
gli  antiani  giurarono  fedeltà  à lui  in  nome  di  Carlo  I{e  à Fracia  -,  doue  per  Fai 
legreggafu  tanto  lo  ilrepito  dell  artiglierie  fcaricate  in  quel  medefmo  punto 
ditèpTche  fu  vdito  fin  nel  capo  de  Fiorent  ini  lontano  più  di  diece  miglia.  I q^ 
U penfando  che  fojfe  iuta  quiflionefra’  Tifani,  & Francefi,pnonfi  bifr^refug 
gir  toccafionefndamo,&  molto  in  fretta  fpinfero  lunangi  le  largenti  fin  prejjo 
f...  J miilk . in  qua  mld,fmoi.nmo  iT,)ìm  fecero  cUludim  t-elfracro,^ 

tutti i Framefi  i a quali  ancora  perpubhco  decreto  affegnarono  cafeOr poffef 
fioni  di  Fiorentini  già  mejfe  in  comune  nel  principio  che  racquiitarono  la  Uber 
nfani  b4tt>fu  batterono  moneta  in  honor  di  I{e  Carlo  con  l arme  de 

mli,&  eon  incredibUpreflegpia  correndonitntto  U popolo  fuU  rocca  jptana- 
tajino  a’  fondamenti . Et  non  molto  dapoi  i Franceft  c haueuano  m guardia  le 
F,rtf-t4 1.  s»  rocche  di  Seregana  ,feguendol  esempio  deli  jlntr alio,  le  venderono  a Geno- 
rtgana  rédm.  n graffa  fomma  di  danari . fiofio  Baftardo , anch’egli  parente  di  Lt^no  , 

V'S:èZt  della  tnmglUdilMimborgo.ilqnateraallagnardiadiTietrafi^^^^ 
r^tzIeUuTerra.&&llpccaaLueeheftàqindigUpagaronotrentarnaadnuu 

traftnu  4’L»c  cojìoro poi  accufati  d'infhmia,eauaritia,&  di  tradimento,  & ceciati  del 

paefe  della  Franck , furono  perpetuamente  banditi.  Ma  la  prefimte  aUe- 

greg^  de'  Tifani,  era  però  grandemente  feemata  dalla  gran  cura  di  proueder 
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dunarUptrcioche  egli s’haueùada pagare ilprcT^ della  rotea  c3prata,&del^ 

[artiglierie di  bron'^^o^lqmlprei^  eragrauijfimo  à lorotcbe  inpublUoy  & in 
prillato  no  baueuano  vn  danaio, & pure  pajfaua  in  ogni  modo  la  fomma  di  qua 
rama  mila  ducati  «f  oro.Ma  tanta  era  la  pronte!^  d’ognvno  per  difendere  la 
ìibertà,che  di  proprio  volere  le  gentil  donne  vi  conferirono  gli  ornamenti  loro  y 
l’anelia,  i le  fibbie  delle  cinture  -,  tutte  quefle  cofe  f impegnauano 

per  accattar  danari^  Luccbefi  mercatanti  dLmaiofi.furono  anco  molto  mara^ 
uigliofamentCy&à  tempo  aiutate  queftedijficultà  del  commune  da  vna  nane 
Tortugbefe,laquale  da  vna  gran  fortuna  di  mare  di  notte  fommerft  gra  parte 
de'  marinari,  fu  fpima  alla  rim  conpretiofe  mercantie,fopra  la  foce  del  fiume 
Serebio.  Vercioebe  i Tifani  baueuano  confumato  tanti  danari  in  maco  d'vnan 
no  nelle  fjiefe  della  guerra,cl}€  non  fi  ritrouauapiù  in  luogo  alcuno  pitto  delian 
tica  argenteria  -,  & l’entrate  delle  gabelle  erano  molto  peggiorate, effendo  mef 
fe  fottofopra  delle  vfure  de’ preiiatortd  quali  da  principio  feruirono  il  iommu~ 
ne  bifogmfo  di  dana  ri . Di  maniera  chefela  guerra  era  molto  più  lunga , già  fi 
pentiuano  alcuni  cittadini  della  libertà  racquiSlata . Cofejfandofi  eglino  dùque 
inferiori  a’  nemici  ricebi  j &paredogli  che  fi  douejfe  domandar  foccorfo  d’ogni 
parte,perche  non  sabbàdonajfe  l’imprefa , furono  eletti  oratori  digrandiffima  . 

indujlria,&  eloquen-:^  a’  principi  d'Italia . ^ Lodouico  Sfor^  andò  Marian 
Tecctolojà  "Papa  ^lejjfandro,  ^gofiin  Duniti,  & a’  yenetiani  Bernardino  ol~  u prmttfi  . 
gnelloyg^  in  Franciaà  Carlo  Pietro  Grifo^ccioche  f opponejfe  alle  frequen- 
ti ambefeieriede^  Fiorentini^  quali  nella  corte  del  donando  &negotiandoft 

sfor^uano  di  rendere  gli  animi  de' baroni  nemici  a’  Pifani.  Et  non  moli  0 dapoi  lediuìc»  Miri 
lo  Sfor-:^  inteto  à difendere  i Pifani,mandò  Lodouico  Mirandola  con  vna  bada 
di  caualli,&  trecento  fanti  Tedefchi  à Pifa.  In  ql  medefimo  tepo  ancora  Fene-  p,yj, 
tiani,  facendogli  di  ciò  grade  iSlan^  lo  Sfor:^màdarono  Gio.Paolo  Mafirone  g»«.  vmU  m£ 
huomo  valorofo , & Socchi  Bendane  con  dugento  tra  huomini  d'arme  & canai  StHt.&soctm 
leggieri,&  Giacopo  Tarfia  capitano  d vna  cópagnia  di  faldati  veccbi,&  co  effi 
Francefeo  GiudecaCamerlingo.Percioche  Lodouico  ancor if  che parejfe di  vo-  ipifa. 

ier  difendere  la  libertà  de’  Pifani  cantra  Fiorenththpche  effi  foli  fra  tutti  gli  al- 
tri erano  rima  fi  nell' armdtia , & lega  de'  F rance  fi  nemici  comuni  j nondimeno 
con  fecreto  ^pericolofo  difegno  africana  àfhrfi  Signor  di  Pifa  'ynèciòcd  ofeu 
ra  ragiottCypoi  che  i Signori  Vifeonti  fuoi  progenitori  già  [baueuano  pojfedu- 
ta . Perche  eglifreraua  che  quella  Città  obligata  à lui,  per  gli  antichi^  nuoui 
beneficifyfofumateàpoco  à poco  per  la  lun^eT^  della  guerra  le  fotT^  dd  Fio 
rentiniydi  fuo proprio  volere  foffie per  venirgli  vna  volta  nelle  mani  , & regge 
dofi  di  nò  bastare  à matenere  la  guerra,  fi  sfarina  di  legare  i V enetiani  netta 
guerra  di  Pifa,&  con  altrui  frefa  furfit  la  firada  à ciò  che  egli  co  vana  freran'^a 
hauea  difègnato  ) penfando  che  i V enetiani  no  doueffero  effer  mai  tanto  sfiu- 
ciati  nè  paT;^,  che  co  inuidia  grande  d ogn’vno  s’ingeguaffero  di  far  fi  Signori 
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dì quetta  citta pofia  altra  t^fennino.,&  rolta  al  mar  Tofcano^  che  era  in  tut“ 
to  diuerfo  dal  negotio  loro.  Ma  il  fine  delie  cofejlqual  finale  fit  aprire  i còfigli  fin 
ti  degli  huomini  ^fiece  conoficere  che  i yenetiani  hanenano  haurrto  in  ciò  rn  po 
to  più  gagliarda , ma  molto  più  fiecreta  pat^^  dambitione . Ma  i Fiorentini 
intenti  alia  guerra  co  maggior  cura  & apparecchio  che  prima , ejfiendo  ancora 
ne  gli  afpri  tipi  del  verno  prefiero  vna  rocca  appreffio  à Vada.,  ajjediataper  ter 
ra,ó"per  m.ire,i^rpoi  battuta  daU'artiglierie  \ cF*  sfiorandoli  i Vifiani  fioccar 
rcrla  per  maremma  fi^fia  loro  carica  d'armi  & di  vittuaglie  affondò  nelia  profi 
filma  riua  di  Liuorno  y vn'altra  co’  battelli  prefia  da  contrario  vento giunfie  nel 
porto  di  Luni . Ver  loqual fiucce ffo  vna  picaola  armata  di  Fiorentini  giunta  al 
la  foce  d'.A  rno,prefie  alcuni  nauigli  di  Gcnouefi,&  di  Tofii  ani,i  quali  por tatiat- 
Ff4H(cftt  s«^  no  frumento  a'  Vifiani.  Ora  Francefico  Secco^lquale  era  tornato  da  Carlo  a’  Fio 
‘riorlnon*  ^ trentini  doppo  la  giornata  del  Tarropigliato  yada  fie  ne  andò  con  vna  grapar- 
B«ii>  frtfa  dJ  dclIc geliti  à Combattere  Butti  ; et  menatoui  [artiglierie  occupò  i poggi  ali’in 

fitrenum.  tomoyaccioche  tu  alcun  modo  non  fi  poteffie  anda  re  alla  terra , fie  i Vifiani  moffi 
dal  pericolo  de’  fiuoi  gli  fioffiero  voluti  andare  àfioccorrere . 'Ffè  il  Secco  ingannò 
punto  l'opinione , che  loro  baueua  concetta  della  venuta  Ipro  j percioibe  acca.- 
-,  flandofì  le  genti  effedii  e de’ Vifiani  a’ ripari  de’ poggi,&ef)endo  eglino  valoro-- 

fiamente  ributtatila  terraytà'  i fioldati , fi  gli  refiero  à vn  tempo . In  quei  medefi 
<ian  Miehtlf f-  mi giomi aitcora  fiuprefia  laterradiS.Micheleylaqualeguardaverfioilmonte 
/*  iu'  Fitrtmi  y errucoloyeffendoui  inda  mo  cor  fi  i Vifiani  dalla  rocca  à da  rie  fioccorfio  ] et 

furono  menate  le  fanterìe  per  le  bal-t^  del  monte  à combatter  la  yerrucoloydo 
nes'attaccòvnabattagliacongrandeimpetodell'vna&l’altraparteyma  fi'^ 

^ nalmète  Fiorentini  ritardati  & ributtati  dali’affregga  del  luogo^  maffima- 

mente  dalla  furia  de'  dardi  & delle  pietre,fien'ga  hauer fatto  nulla  fi  ritornavo 
Fhrentmifrm  noà  San  Michele.  Il  dì  figliente  il  Secco  andò  a combattere  Calcioylaqual  cofà 
dm»  Cibici».  toSto  die  fu  intefia  à Vifia,  fatto  configlioper  dar  fioccorfio  àgli  affediatiy  coman 
daroho  à molti faldati  deftri della perfionay&  valorofi  tratti  da’  pfiidtf  di Cafici- 
nOy&  di  yicopifanOyche  entr afferò  nelia  rocca  della  yerrucola  i accioebe  quan 
do  eglino  dall'alto  vedeffiero appreffiare  la  caualieria  per  le  capagncy  dall’altra 
parte  affaltafjero  i nemici  ouupati  nella  batteria  della  terra . Ma  Lucioy  ilqua 
le  haueua  menato  i fioldatiy^  gra  moltitudine  di  contadini  alla  vifia  de’Calcefi 
p iffauentare  i nemici,  non  potè fialire  fu  i poggiò  quali  erano  già  fiati  prefi 
fioldati  del  Secco^odimeno  i yerrucolam  animofiametedificefiero,iCr  co  gran  fin 
riaffingèdo  nella  prima  guariUa  da  qlla  parte  entrarono  negli  alloggiamenti^ 
et  amma:(^to  àrea  quaranta  fioldati,prefine  molti,et  ferito  più  di  cento  ritor 
narotto  fialuif  gli  aff  ri  paffi  del  mote  nella  rotea.  Doue  il  Capitan  del  prefidio 
confiderato  qSìe  cofie,et  che  le  mura  per  lo  continuo  batter  deU’artiglierie,era- 
uo  quafi  rumat  e fino  in  terra  s' arre  fie . Verduto  Caldo , i Tifimi  cominciarono 
hauer  àffUuUàdimadnareil  grano,  percioebe  tutte  le  nudiaa  équeltratto 

pofie 
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pofle  fui  fiume  del  Serebio  uenero  in  mano  de'  nemici.  Due  giorni  poi  ejfendofi 
raunatì  tutti  i capitani  à coftgUo,fu  deliberato  Mandare  alla  yerrucola^et  che  fiortntìni  aìL 
ella  fi  cobatteffe  jpercioche  tutti  i Tifaniy  i quali  con  fubite  correrie  rompeua-  \*rrudu  • 
no  lejìradejn  quella  rocca  fecuriffimamente  ricouerauanOy&  ( fi  come  io  mo- 
ftrai  nelt  altro  libro)  fe  ne  feruiuano  come  p vna  veletta . furono  mandati  dm 
que  d’intorno  à due  mila  fanti , & quatrocento  canai  leggieri  con  f artiglierie 
picciole  fu  la  cima,doueera  la  rocca.  llSeccopoitenne  gli  altri foldatiy& fpe~ 
cialmentegli  huomini darme^  fatto  la  terra  di  Butti  negli  edificij  difuora^per 
poter  foccorr  ere  ifuokchecóbatteuano  la  yerrucolay&  efferpreffoàproueder  •” 

loro  di  qlle  cofe  che  gli  fkceuan  bifogno . Ma  Lucio  ha  iiendo  intefo  la  gita  de’ ne  . . , 

miciytemédo  che  a'  yerrucolani  non  auenijfe  ql  ch’era  mteruenuto  a’  Calcef , 
per  fuedere  cU pericolo  de’  fuoi,  et  con  qualche  animofa  prona  ammèdar  la  ver 
gogna  di  Calcio  nuouamète  perduto  figli  occhi  fuoi  -,  mouendofi  di  notte  con  al 
cuni  eletti  caualli delfaccorfo  di  Sforgefchi  & yenetianìy  & dalla giouètù  Ti- 
fanayfubitoandò  à Butti. Et  diprimagiutaammaT^ndolefentinelleyprima 
che  i nemici  prendejfero  l’armi,entr  ò in  wrro  degli  alloggiamenti . In  ql  fi  fic-  umì  Baili . 
bitofjfauentod’ogn'vnodiqueiychefecer  tefoyne  furono  morti  da  trenta 
molti  ne  furono  prefty&  de  caualli  parte  da  foma,&  tarte  da  guerra  poco  me 
di  trecentOy  gli  altri  fi  coperfero  nelle  valli,  & ne’  bofehi  vicini . Il  Secco  corren 
do  alla  porta  della  terra,&  trouandola  per  la  paura  congroffi  catenacci  ferra- 
ta, fu  tirato  dentro  da’  terragam  con  vna  fune  che  gli  mandarono  à baffo . Ma 
quei  che  batte  nano  la  yerrucola,  intefa  la  rotta  de’  fuoi  ,fi  ritirarono  àvnrrio 
te,cheperCaiprtrg^fuafi  chiama  Dolorofo,apprcf}o  a'  Butti,&  quindi  parti 
to  fra  loro  le  gentià  capitani  ritornarono  ùBientina,C;'alTontadera.  Dall’al  gì*. 
tra  parte  i Tifimi  pofero  Gio.Taolo  Manfrone  co’  faldati  renetiani  appreffo  yi  fim*  À vin  Pi 
copifanOy&  Lodouico  dalla  Mirandola , & i Tedefcbi  di  là  d'.Amo  à Cafeina  , f***  • 
Guerregffoua  Bannuccio  Marciano  dalTontadera  con  gli  Sforgefchi  el  Secco 
da  Bientina  contra  i faldati  del  Manfrone  i nèpaffaua  alcun  giorno , che  non  fi 
fkceffe  qualche  onorata  fkttionediguerra  -jperciocheognidìftcombatteuaco 
virtùy/con  aguatiyCon  ardire  con  nuoue  arti. Tercioche  il  fito  di  quel  paefè, 

era  con  mar  auigliofavarietà  di  natura  diSiinto  in  campagne  aperte,coìl'tvefli  ’ ‘ 

ti  d’alberi  Jn  poggi  terreni,  in  valli  profondeàn  fojfe,cr  in  paludi,  tal  che  iCa  , 

pitani  fecondolanaturadeglianimiloro,fes’haueuaàcombattere,òperve-  ’ 

ra  forga,ò  per  afiutia  ,ò  per  inganni , pareua  che  foffero  confortati,  &ffro- 
nati  à far  delle  fkttioni . Da  Bientina  à yicopifano  vi  fono  campagne  abondau 
ti  del  mangiar  de’  cauaUifequali  fono  ferrate  dalla  palude Ja  cobi,  & dal  fiu- 
me £.Amo . In  quefie  campagne  il  Secco,  fi  come  quello  ch’era  acut  ‘iffimo,etac 
corto  in  ogni  imprefa  di  guerra,  giudicò  fMilmente  che’l  Manfrone  fi  poteffe  ti 
rare,&  con  infidie  dargjt  la  fretta  \percioche  fiapeua  che  effendo  queSio  huo- 
mo  il  natura  molto  incUnato  à combattere jtt  per  quefto  come  le  più  volte  ac- 
cade 
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diffimo  hìfogno  di  tutte  le  cofeSe  non  fi  maiaua  foccorfo  d 7>^poU  per  terra^  6 
per  mare  ^ non  era  per  potere  lungo  tempo  foflener  quello  a^edio . Terlequai 
caconi  chiamati  à fe  » Baroni  della  parte  ^ngwina , <jr  mejfo  infieme  foldati , 
compartirono  fra  loro  in  quefto  modo  l’imprefc  ^ che  diuifo  fejfercito,l’vno  de- 
fendejfe la  Calauria  cantra  Confaluo, ilqual doppo  la  battaglia  sera  ritirato i 
I{eggio , & facendo  venir  fi  aiuto  di  Sicilia  rinouaua  la  guerra , f altro  à giuHi  cSfrUo  k 
viaggi  andajfe  toftoà  foccorrer  quei  eh’ erano  ajfediati  in  'hlapoli.  ^ Obegnino  i"  • 
toccò  l'imprefa  di  Calauriaat  Ter  fino  tolto  in  fua  compagnia  Bernardin  Sanfe  otrnarJmosk 
aerino  principe  diBifignanoflquale  haueua  fatto  in  Calauria  vna  banda  di  ca 
Malli, & quatro  còpagnie  di  fanteria  di  fuoi  vajfalli,per  Bafilicata  giunfeàEho  ^ TSP*** 

lifaquale  è vna  terra  delTrècipato,pofia  apprejfo  al  fiume  sUarifopra  vn  ma 
te  altijfimOy&  d'ogni parte  circondato  d vna  profonda  valle . Quiui  Ferrando 
haueua  mandato  ìnnan‘S^i  i capitani  & le  genti,  per  non  lafciar  paffare  i Frace 
fi,i  quali  andauano  alla  cittd  di  Salerno  -,  & egli  era  rimafo  in  7^apoli,f  inter- 
uenired pariamoti  de'  Francefià  quali  defperati  di  poter  hauer  foccoifo,pare- 
uà  che  già  foffero  per  trattar  la  tregua,&per  rendere  il  caftello . Era  Capitan 
generale  cieli’ ejfer cito  Beale  il  Signor  Tòmafo  Carrafa  Conte  di  Matalane  huo  rufa  conu  di 
mo  del  tutto  inorante  della  militia  flramera,ma  co  hd  erano  molti  huomini di  MnuUnt,  g«» 
guerra  & fra  gli  altri  Venantio  Duca  di  Camerino,&  Luca  Sauellof  quali  in- 
tefo  il  viaggio  dd  Frante fi,et  diligentemente  confiderato  le  forge  loro,  hauea-  dum 

no  fatto  difegno  di  feguitar  pian  piano  i nemici , i quali  andauano  dritto  à Sa-  di  CAmtnuo. 
lernoytor  loro  le  vittuaglie,<&  no  venire  à fitto  d'arme  con  loro  ,fe prima  non  i***H». 

hauettano  il  vantaggio  del  luogo,ò  ql  che  molto  pià  lor  pareua  dimportanga, 
fubito  andare  alla  terra  che  fi  chiama  Lago  picciolo  ; et  fitto  andare  gli  habita 
tori  altroue,&  abbruciata  la  terra,  accioche  il  nem'uo  non  fi  feruiffe  della  vit- 
tuaglia  & delle  cafe,  andargli  innangi  à Salerno . Doue  finita  qlla  imprefa  era 
néceffaria  che'  Francefif  quali  non  menauano  feco  nè  vittuagUe  cotte,nè  arti-  • 
glieria  graffa, ritornajfero  adietro  in  Bafilicata,  maffimamente  non  hauedo  fpe 
rango,  di  poter  pigliar  Salerno,  doue  era  graffa  difefa  de' nemici . Magli  altri 
capitani  et  faldati  fprego^ndo  il  poco  numero  d^  nemicifiaueuano  tanto  deft- 
derìo  di  combattere,che  moffi  da  vnapag^  animofttd  cominciarono  d gridare 
dire,che  non  era  honore  del  Bp , ne  ctvno  ejfercito  sì  grande  il  volere  acqui- 
ftare  con  inganni  & artificij  vili,  & non  con  veraforga , ér  con  aperta  virtà , 
quella  vittoria  ch’ejfi  haueuano  quafi  certa,&  fteura . ,Accrefceua  anco  quella 
beflialità  di  molti  l'autorità,&  maggior aga  del  capitano  firaordinario,  ilqual  * 

no  haueua  recato  feco  in  campo  altro  che  vna  fingolar  fedeidl  nome  della  fami 
glia  illuflre.Tercioche  egli riprèdendo  coloro^ quali fiiceuano  difegni accorti, 
èrpoco  onorati,diceua  ^ ^ non  fono  oggi  i Fr ance  fi  quegli  antichi  Taladini  ce  vartUUOir 
lebrati  nella  Francia  con  fànolofi  romangi  per  le  loro  marauigliofe  forge  di 
corpo^è  anco  noi  fiamo però  femine  armate  in  queSìo  modo  da  huomo^erche  ^ ^ 

•X*  habbiamo 
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hahhianto  paura  fubitù  di  prima  giunta  afialtart.,&  mettere  in  rotta  quefii 
Barbari  vbbriachi . Et  tojlo  ch'egli bebbe  detto  quefioy  mandò  il  bandoych' ogni 
yno  appa  reccbiaffe  l’armej&  infellaffe  i caualh  i «2^  cofi  nella  terga  vigilia  del 
la  notte  tutto  l'ejjkrcito  fu  menato  fuor  iEboli  fotto  l'infegne . Terftuo^'  l Tre 
ape  di  Bifignano  neWalhaJjaueuano  paffuto  fidi  ponte  il  fiume  Silarfet  fe  tfam 
dauano  à Salerno  y ma  veduto  i nemici , f metter  fi  in  battaglia  in  miglior  luo- 
gOy  riuolfero  adietro  ( ordinala  circa  vn  megp  miglio  jetacciocbe  sìpocagete 
no  potejfe  ejfer  tolta  in  mego  della  moltitudine  de'  nemifiyaccojìarono  il  fini- ^ 
ftro  lato  à vngra  bofeo,  ilquak  è appreffo  à capagne  aperte . Tercioche  erano 
appena  mille  Suig^rijco'  quali  congiutì  dalle ffaJle  ottocento fanti  Calaurcfiy 
fuceuano  il  corpo  quadro  d un  battaglione.  Gli  huomini d'arme,e  i canai  leggio 
ri  ¥ race fty& Italiani  circa  à rmlle  ferrati  in  vno  fquadronCys' accodarono  alfia 
co  della  fanteria . Ma  il  Conte  di  Matalone,feguendo  il  codume  degli  antichi^ 
ilquale  jfejfofu  danno fo  a'  noflriydiuife  tutto  C ejfer  cito  in  cinque  fquadrejequa 
li  con  frate  eguale  à guifa  di  corna  diritte  fi  didindeuano  di  mego  la  baita^ia, 
doue  fi  fermo  egli  &Luca  S anello. circondati  dada  parte  fmifira  da  mille  Bifca 
gUniy&  dalla  dedra  da  tre  mila  fanti  Italiani . Ma  nell'vltime  corna  ciafeuno 
con  la  fua  caualleria  dvna  parte  gouernaua  Venantio  Duca  di  CamerinOydal- 
[ altra  Girolamo  T uttauillo  Conte  lU  SamOyCon  quejlo  difegno , che  toflo  che  il 
Conte  di  MatalonCyCon  la  fua  fanteria  affaltaffe  la  finteria  Suig^ra^t  da  fro 
te  con  la  caualleria  i caualli  rrancefiyche  Venantio  fubito  con  le  fue  bande , & 
con  le  copagnie  di  BifcagliniyCon  furia  fpingeffe  fra'  nemici  di  bofcOy&  che  in  ql 
medefmo  tempo  il  f iniflro  corno  foffe  menato  dal  Tuttauilla  ne  fianchiy  et  nel 
le  ffalle  de'  nemiciyet  ciò  veramente  era  fiato  difegnato  con  bel  modo,  fe  gli  ani 
mi  dd  foldatiy/e  i mouimenti  delle  fquadrcy  i quali  la  Fortuna  Jhtt omette  à mille 
cafi.quando  fi  viene  alle  mani, intieramente  riffondeffero  a'  difegniy&dcoma 
damenti  de'  capitanfeome  perauentura  attenne  allora . Tercioebey  oltra  che  la 
ordinanga.Aragonefe  fdoccammte  era poda  in  luogo  ydoue  i raggi  del  Sole 
quando  e fi  leuoygrandemente  fermano  ne  gli  occhi  de' foldati  j per  quefto  anco 
ra pareua  ch’ella  foffe  temerariamente  ordinatUy  perche  efferido  co  poco  fpatio 
partite  lordinage^lle  non  erano  forti  à bafianT^  da  poter  far  tefla , nè  a cia- 
feuna  di  qlle  rimaneua  tanto  fpatioy  che  fe  foffe  fiato  bifogno  girare  & riuoltar 
tordinagoynonpoteua  furfit^h' elle  non  fintricaffero  tvna  l’altra,  & non  fi  def 
fero  impedimento  -,  ma  ql  che  fu  di  gran  danno,  & eh' è cofa  degna  di  molto  bia 
fimo  nella  militiajfoldati  troppo  animofiper  efier  gente  nuoua,  & malprati- 
ca,nò  hauendo  imparato  à vbidire  nè  combatter  bene^onfecer  nè  tvn  nè  l’al- 
tro di  quefli  due  vfiicif.  Tercioche  toflo  che  da  lungi  furono  fcaricate  t arti- 
glierie, alcuni  nobili  & fblendidicaualieriyperleuareà  gli  altri  [onore  ivn 
fingolar  valorCyfenga  affettar  comandamento  fuor  i ordtnanga , abbuffando 
le  knciefvn  doppo  l'altro  àgaroj  ff infero  i caualli  contea  iaemickLa  cui  furia 
V \ - ' efienda 
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tfiendo  fiata  fofiemta  dalla  cauaUeria  Frate fe.,  laquale  ^era  ferrata  ìnfieme  in 
vno  firetto  fquadroney&  ejfendone  alcuni  inuefiiti  dalle  lande  de'  nemici  ribut 
tati,caduti  da  cauallofubito  tutti  gli  altri  riuolgedo  i cauaUi,con  vna  certa  ter 
ribile  frettolofa  ritirata^diedero  ne'  Bifcaglini,et  fpinfero  tutta  la  [quadra  loro 
difordinata  dal  deflro  fiato  della  banda  del  Duca  di  Camerino  j taUne  difordina 
doft,&  firingendo  i Bifcaglinijt'ordinant^e  de’  caualU  non  pur  ributtate, ma  an- 
torà  jracaflate  fi  disfecero . In  quel  medefimo  fpatio  di  tempo  ancora  le  jnnte- 
rie^ragonefctmefiefiàcorreretcon  fimil  befiialitàaff'alironogli  Suis^ri  \p- 
cioche  e fendo  alcuni  di  loro.ji  quali  lanciato  lepartigianejbaueHano  le  ffiade  er 
le  rottelle  t&gli  altri  che  portauano  ò (piedi  con  ^ orecchierò  roncole  con  ferro 
largo  & torto  non  poterono  giungere  al  corpo  del  bat  taglione , ilquale  à modo 
di  riccio  Ipmofo  jporgena  infuora  le  picche  molto  lunghe . Onde  ne  fegut  poi  ta 
ta  mutatione  d'animirthe  quei  che  dian^  con  terribil  brauura,  et  grand’animo  «t 

erano  corfi  innan^f , fatto  pruoua  delle  for:i^  loro,fubito  impauriti  fi  riuolfero 
adietro, mafiimameruc  correndogli  in  me^p  la  lor  coMalieria . Ter  fino  fiupefiu  ' 

ioper  lo  miracolodicoftgrancofa,pernonmancarealla  Fortuna  che  fuor  do- 
gai fperanga  grandamente  lo  fàuoriua,fpinfe  auanti  i eir  animofamète  paffan 
do  [opra  i mòti  degli  huomini,&  de’  cOHaili  che  cadeuano,cofa  che  appena  è da 
credere  nello  fiatiodiiae-t^  hora,quafi  fen%a  ferita  de'fuoi , ruppe  l'effercito 
de"  nemici } quaft  tutta  la  finteria  Italiana  fu  tagliata  à pe^i  da  gli  Sui:ì^e- 
rifCìr  infieme  con  boro  vna  valorofa  compagmajiaquale  baueuano  fiuto  in  '^a 
poli  difgherri,&  vi  morirono  aruo^uarCdo  gli  altri  fuggiuano,  onoratamente 
combattendo  i valor oft  Capitani,^rrigo  nobil  Corfod-uigi  Squarcia , & Fin-  H Am. 

centio  C apece'.^  e iBifcaglini  leggieri d‘ arme, & deiiri  (i  faluarono  nelbofco 
fortiffimo  ,doue  fàcilmente  non  poteuano  entrare  gli h uomini  armati.  Ma 
il  Conte  di  Maialone , & gli  altri  Capitani  hauendo  perduto  molti  caualieri 
vituperofamente  fuggendo punferoàEboli.  Ma  mentre  che  à fatica  erano 
riccuuti  dentro  della  porta,  & che  i caualli  Francefi  erano  loro  alle  (palle J'e-  VtnStì», 
nantio  huomod’atùmo  coHante  valor ofamente  foiienendo  nella  retroguar-  * cumnim*, 
da  la  furia  de' nemici,  & onoratamente  combattendo  , fu  prefo.  Gli  altri 
caualli  cb'erano  dintorno  à trecento, prefo  vn  circuito  per  luoghi  malage- 
uoU  giunfero  aldaltra  porta  della  terra . Ma  tanta  era  la  paura  dogn'vtto  . 

nella  terra , che  niun  rfera  che  lafciaffe  aprir  la  porta  ,nè  che  fi  moueffeà  com 
paffione  per  lo  pericolo  di  coloro , i quali  (landò  di  fuora  ,pregauano  con  le  . _ ^ 
mani  al  cielo  quei  che  erano  alle  mura , che  lor  faluaffero  la  vita . Ma  i Fran- 
cefi si  come  erano  riufeiti  vincitori  per  la  ignoranza , cr  viltà  dd  nemici , cofi 
per  lor  fatai dapocagine non  fepperovfarela  piena  vittoria. TerciocheTer- 
fiuo  perdè  Coccafione  di  rompere  la  cauaUeria , hauendo  egli  per  auentura  fen 
^ confiderar  punto  il  fitto  deUa  terra  àrea  le  f offe  di  fuora  ,prefentato  C ordi- 
nati':^ de'  fuoi  à queUo  (patio  folo  dipia":^  aperta^b’è  dinant^  alla  terra,p'te- 

K ij  no  . 


148  LIBRO 

no  di  marauiglia  afpettando^che  coloroj  quali  coft  ver  gogna  famXte  erano  fug- 
giti,aprijJero  le  porte  a'  vincitorùMa  i Francefi  poco  dapoi  non  hauendo  arti-^ 
glierie  da  battere  la  terra^&  e fendo  caduto  quafi  morto  il  Trincipe  di  Bifìgna 
no  per  vna  palla  di  Serpcntinajiaquale  perauentura  /caricata  da  vn  baiiione  , 
gli  haueua  rafentato  U manico  dada  jpada^&  rotto  la  cora-gga^fene  ritomaro 
no  à fogliare  i corpi  morti  j i quali  poi  che  furono  partiti,  la  caualleriafu  libe 
ra  da  vna paura,& pericolo grande,&  riceuuta dentro  della porta.Quiuigiun 
fero  ancora  doppo  lo  fatio  d'alquate  bore  fchieratti  Bifcaglini  faluatiftper  be~ 
nificio  de'  bofchi,i  quali  fuggendo  in  varij  modi  erano /campati  dalla  rotta.Che 
fi  Terfiuoft  fofe  accapatod  tboli,molti  tengono  p certo  che  gli  huomini  della 
terra,perche  erano  della  parte  xAngioinaf  altro  giorno  aperte  le  porte  a Fran 
cefi  erano  p dar  loro  in  mano  tutte  le gèti,Ar agone fit.La  notte  che  vene  appref 
TautuiSé , & fo^l  Tuttamlla  fi  riandò  con  parte  dell' e fer cito  à mettér  prefidio  in  Samo  j do 
</4  ^ uegiunfi  anco  Trofero  da  T^poU  alla  nuoua  di  quella  rotta.  I Francefi  cari- 
chi  di  preda,&  fuuoreyòper  paura  liberalmente  riceuuti  in  tutte  le  Terre , due 
giorni  poi  giunfero  da  Salerno  al  fiume  Sarno,  douèlaterra  diquelmedefimo 
nome,&  rifiitto  il  ponte, che  Trojpero  ci  Tuttauilla  haueuano  t agitato, /opra  i 
pali  vecchi fenga  altramete cobattore  la  terra  smuiaronò  à Trapeli.  In  que- 
fio  mego  Ferrando  efendofi  Stordita  tutta  T^poli  di  paMue,fì^.Ài  dolore  pii  cit 
tadini  pduti,era  torme  tato  da  incredibil  pafwne  £ animo.  Ter  cicche  oltre  alia 
no  dellefercite  rottOf&  vergognofamente  tagliato  àpe^^fiìfefo ancora  da 
grd  penfiero  temeua  grademente^  la  fama  di  quella  riceuuta  rotta, &infie- 
‘ 'i  ntek  venuta  deU  effercito vittoriofo, fofe fintito  da  gUaffediati  pquaUhein- 

gano  de  gli.Angioini.Tercioche  i F rance  fi  Jjauendone  già  vn  grane  autSino  fòt 
to  ammalare  molti  di  loro,tranagliati  p ii  difetti  defer  riferrati,  no  potedo 

g^‘C^tTrifopportarpml’esiremodifagiodellecofi,gli  haueuano  offerto  alcune 
conditioni  (k  non  efer  rifiutate  circa  [arrender  delle  rocche,majfimamente  no 
hauendo  più  jperanT^  ne'  foccorfi  di  mare^che  le  riuiere  del  mar  Tofcano  era- 
no tenute  ferrate,&'  affediate  dall’annata  .Aragonefi.Ter  le  quai  cofe  negocia 
do  con  ijpefi  ra^onamenti  co'  meffi  del  f{e , sera  venuto  prefo  alla  conclufione 
dell  accordo . Tercio  Ferrando  difpoSìofi  bene  à coprire  in  ogni  modo  la  pau— 
féiroU  iittr.  f^yche  tanto  lo  ftringea,perciochebtfognaua  fkrtoflo,  fece  intendere  àMon- 
rtnia  a M»ji.  penfiero  ,ilqnale  non  fapeuaniunadi  qiujie  cofe , che  fenelio  fatto  di  quel  dì 
. prefinte  loro  veniuano  d’accordo  alle  conditioni,  ch'egli  haueua  offerto  di  ren- 

dere le  rocche,  e fa  con  fede  reale  gli  era  per  ojferuare  tutto  quello , che  pro- 
metterebbe ne  capitoli  fignati  di  fila  mano.  Ma  fi  egli  per  menare  il  tempo 
in  lunga  sfiuciatamente  vccellando  voleuapur  trattener  fi  confàlladragiona- 
mentiyi  Francefi  non  haurebbono  ritrouatopoialcunperdonoappreffodilui. 
Et  che  perciò  egli  ancora  contr a il  volere  de  gli  amici  fuoi , & mafimamente 
d£  Trincipi  della  Lega,  haueua  molto  amoreuolmente  afcoltato  le  domande  lo- 
ro. 
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ro,iUcioche Jbnx^ftngne^&  fenx*  danno  alcuno  deH^vnOy&  Poltra  parte  fifii- 
cèjje  la  pace  y perche  di  fiéa  natura  egli  haueua  in  odio  ogni  crudeltà ‘ylaquale 
poi  mejfo  da  parte  ogni  vmanltà  yfapeua  certo  che  gli  bifognaua  rfare  ,fe\la 
guerra  fi  finiua  non  con  certa  ^onefiaconditione  di  cambieuole  accordo  yma 
conpa":^  oSlinatione  danimiy&  con  armi  ofiinate . Qjtiui  rijpofe  Monpenfie-  ii  mS 

ro , ch'eli  hauea  fempre  negociato  di  rendere  le  rocche  con  animoy  chefe  ciò  fi  • 

poteuafrre  con  oneftoyò  almeno  non  vergognoja  conditionCydi  non  rifiutar  mai 
la  pace  .Et  che  perciò  egli  fe  ne  farebbe  venuto  fuor  a co’  Capitani,  feti  I{e  taf - 
ficuraua  con  oflaggi,&  non  fi  fojfe  partito  da  onesto  accordoy&  che  con  poche 
parolehaurebbe  conchiufo  tutto  ilnegotio  della  pace.  Tu  dunque  ordinato  dà  a-Arlgtiup  j 
venire  infiemeà  parlamento fopra  vna galea  udragonefe , & per  oiìaggìo  fu  cr  frìnufi.  ’ 
mandato  nella  rocca  Dimafio  fratello  del  Conte  di  T riueuto  Capitan  dekarma 
ta  j & fubito  MópenfierOyUUegriayBelcaroyGratian  Guerra^ l "Principe  di  Sa 
terno  anch’egli  col  tcforier  Francefey&  co’ più  nobili  Capitani  delle  galee,  vene 
ro  alla  galea  Capitana  ydr  quitti  furono  portati  ancora  il  Conte  diTriuento, 

"Pr afferò  Co^rtayAlberigo  Carrafky&.Anirea  di  Gènaro.  Fece  fi  come  fi  doue 

Magra  ragionamento  dedvna  & l’altra  parte  per  conclufione  delfaccordoytan 

to  che  l par  lamento  romoreggiandofi  di  qua  & di  là  fi  tirò  molto  in  lungo.  Ter 

queiiogli  animi  dognvno  erano'  fofpefi  nell'affettatione  di  cofa  tato  importan 

te  j & Ferrando  più  che  gli  altri  era  ingrandiffimo  trauaglio  di  mente-,  si  come 

quelyche  con  la  fua  fretta  non  voleua  impedire,  nè  turbare  vna  cofa  di grandtjfi 

ma  fperans^  \ & Hanimo  non  patena  fopportare alcuna  dimoraypenfando  che 

[offe  poco  lontano  il  capo  Francefe,  & parendogli  dhauer  quafi  ned  orecchie  lo 

Flr  epico  loroycomejpejfe  volte  auienejigli  animi  trauagliati  & foff>efiy  a’  quali 

ingannati  i lor  fenfi  s' offerifcono  vane  imagitn  di  lontanifiime  cofe.'Ffonpotèdo 

egli  dunque  afpettarCypoSlo  fopra  vn  battello  Francefco  Capuano  giouane  d in  fruenf}»  tu» 

gegno  acca  rtojlo  mandò  à loroyaccioche  egli  in  nome  del  Rf  riprende ffe  "Profpe^  • 

ro  &gli  altriyche  con  vane  parole  fi  lafciaffero  trattenere,&  menare  alla  lun- 

ga  j sparto  gli  comadajjè  loro , che  fe’  Francefi  neUofpatio  d’vn'ora  non  ferra 

uano  [accordOy&  non  fottofcriueuano  i capitoli,  che  fubitogli  fkceffero  parti-i' 

re,&  tolta  loro  per  l’auemre  ogni  fferani^  di  ragionamento,ò  di  pace,lor  facef 

fero  intendercyche  in  perpetuo  gli  haurebbono  hauutoper  nemici,&vfato  loro 

ogni  manieradi  crudeltà.  Ilche  intendendo  i Francefi  yiquali  erano  ignoranti 

affatto  dello  fiato  loro,mentre  che  ciafcuno  foUecito  della  falute fua  ,con  animo 

rimeffo  temeua  del  dolorofo  fine  d’vno  affedio  lungo,  & tutti,  fe  quindi  vfciua- 

no  faluìyvinouata  la  guerra  ìiimauano  che  vn  altra  volta  non  farebbe  lor  man 

cato  vna  piena  vittoria^  appreffo  anco  lefortegge,  s'accordarono  con  quefie  AtttrJa  tra 

conditiohi  di  rendere  le  rocche.  Che  infra  certi  dì,  fe  non  veniuano  loro  tanto  ?»■'«»«'/*.  o* 

fouorfo  di  Francefi  per  terra,ò  per  mare,che  Ceffercito  di  Ferrando  mojfo  dal-  ■^'’*4**v*  * 

la  paura  di  quelli^fciate  le  capagne  aperte  fojfe  sfon^to  ritir arfit  dètro  delle 

JC  aj  terre. 
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terre^ffi  in  opù  modo  rende jfero  le  rocche  ^ Et  efft  in  quel  tempo.pagandcte'pè  ' 
rò , hauejfero  le  fpefe  del  rìwre  di  per  dì . Et  in  quel  min^  datidiece  ofiag^id  ' 
I,  dettione  di  Ferrddo,foffe  treguaper  terrai  per  mare,  nè  daWrna  & ùìtra. 

parte  ft  lajciajfepure  vn  dardo . Ordinato  dunque  la  trégua  à comodiamo  tem 
pOyFerrando  sì  come  quel  dfera  liberato  dali’m  de'penjìeri  di  coft  grande  im- 
'*  prefaycon  granfoUecitudinejiftaua  conftgliando  con  quale  artificio  di  guerra  ^ 
egli  s'hauea  da  reftSìere  à Ter  fino  chegU  reniua  addofi'o . Tercioche  fecondo  f 
Atbfrtg»  Car.  animo  di  ciafcuno.diuerfi  erano  i pareri  de  Capitani,&  frd  più  dome flici  ami  - 
, ci  vera  Alberigo  Carafa,^  Mann  Brancaccio  y i quali  difitdandoftgrandemF 

ti».  "*  ”’^**^*  tendfoldatiygiàduevoltevintietjpaMtati,eranodiparerechelegentifha~ 
uejfero  in  ogni  modo  à ritirare  dentro  della  cittày  & che  à niun patto  non  s’an- 
dajfe ad aff  rotar  l'ejfercito  vU torio fopoi  che  letrinceejequali  tirate  di  lungo  , 
ferrauano  affatto  la  rocca  fuor  delia  città,  parata  che  jìpoteffero  difendere  fen 
7^  niù  pericoloyfit  quajì  con  t artiglierie  folejiequali  ejfendo  difefe,  era  neceffa* 
rio  chefigrd  moltitudine  di  Franceft  in  pochi  giorni,confumata  tutta  la  vittua 
glia  vecchia^t  qlla  anco  che  foffe  lor  portata  di  nuouojnorijfero  tutti  di  fame  j 
‘ perche  raddoppiato  quafi  il  numero  de'foldati,quei  chefoffero  venuti^on  pu- 

re  non potrebbono  in  parte  alcuna  alleggerire  la  prefent e careflia,  ma  nè  anco 
pafeere  lor  medefimi^ncor  che  contro  ilccflume  delia  prodiga  natione  fcarftjji 
mamente  mifurajjeroilriuerloro.  Et  che  finalmente  era  cofadrna  pa-^ 
cftinatione  et  beftialità,più  tojìo  che  di  vera  virtù,menar  fuora  legèti  in  luogo 
aperto,et  puare  laforgadeU'effarcito  tante  volte  vincitore,poi  chepareua  che 
• lafalute  di  tutti , et  t Imperio  con  maluagijfima  forte  fi  cornei  tefi'e  alia  vetura 
dvna  battagliays’egli  metteua  inmgi  dafifamma-s^re  come  befiie  i fidati, 
la  maggior  parte  ò feriti,ò  ffauentati  per  la  frefea  paura  a'  Francefi  vincitori,  ■ 
le  cui  armi,i pcnnachi,e  i faioni  erano  ancora  lordi  del  fangue  ,Aragonefe.Ter~ 
che  con  qSie parolejequali grandemente piaceuano  ah' orecchie  de  patir ofi,  fu 
rono  talmentre  moffigli  animi  di  coloro  eh' erano  prefenti,che  quegli  ancora , i 
quali  per  difender  lafalute,  & dignità  del  fie  non  cerano  mai  ffauentati  p niu  . 
noybenche  manifefto  pericolo  della  vita,pareua  che  acconfentijfero  al  parere  <f 
^lberigo,&  di  Marino  -,fe  non  che  Troffero  Colonna^lquale  di  grande^ 
animo  & di  libertà  di  direauangauagU  altri,  fi ftenèdo  il  contrario  con  affrif 
fané  parole  gli  riffofe . Coloro,diff  egli  fi  quali  con  configlio  nofolo  vergognofo  , 
d,  £gran  danno  ancora  ,fono  di  parere  che  i faldati  fi  debbano  ritirare  nella 

citta,  à me  pare  che  eglino  più  tojio  penfino  di  fuggire  sii  le  nani,  che  di  volere 
valorofamente  difender  le  trincee. Tercioche  quale  fferanga  rimarrà  à not,ri 

■.  I ' tirati  per  paura  dentro  della  città,  feinojhi  nemici  accrefciuti  da  cefi  valoro- 

V . • . fiefea  banda  di  foldat i,& perciò  ragioneuolmente  leuato  la  tregua , vfii^ 

ran  fuori  da  tutti  i luoghi  de’  ripari  f lo  pensò  che  vedendofi  alle  ffalle  i pian- 
ti d^  fanciulli , & delle  donne  ffauentati  nell' vlùmo  pericolo  della  città  ,s’ac- 

crefeeranno 
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crefceramo diforo^^  fipteglieranno d\tmmoi& però  vdorofamsnte  faran 
no  teji<L,iir  ammoja)nentecombatteran'tto,coloro  che  vedranno poila  lajalute 
loro  nella  virtù^ò  nella  viltà  altrui^uando  penferanno  che  in  diuerfi  luoghi  co 
diuerfa  fortuna  fi  combatta  ilfuccejfo  di  tuttalimprefa  con  animi  jofpefì.Euui 
egli  forfè  vfcito  di  mentet&  memoria  con  quanta  fatica , & con  quanto  pe~- 
ricolo  noi  s’habbiamo  oppoHo  à no  lafciar  dar  fuor  a i nemicii’ acche  he  ora  fta- 
mo  impa'^^ti  affittole  noi  che  nella  battaglia  da’  piedi à fatica  s’aguagliaua 
moa'  caualli  Fràcef^ora  finalmente  fi  cofidiamo  di  poter  foHenere  ali’tmpro- 
uifo  la  furia  dell" ordina';^  degli  SuÌ7^ri.Veramenteào  ben  che  fxppia^ch' egli 
molto  più  felice  ragionando  in  contrario  biafmare  gli  altrui  configliabe  ritro- 
■uare  il  vero  modo  della  falute,&  della  vittoria  nella  finprema  difficultù  delt’im 
prefitynondimeno  h ardfca  fermamente  di  dire, che  non  ci  è altra  via  da  ribut- 
tare i nemici , euetto  quella  che  in  quella  anguftia  di  tutte  le  cofe  ci  promette 
ficurcT^ , non  pur  faluando , ma  ancora  accrejcendo  la  riputatane  del  nome 
reale  -,  con  laquale fola  cofa  noi  veggiamo , che  gli  efferciti  ancor  che  debili  ,fe- 
Utepiente  fi  gouemanOy& conpiena  (peran^q  facilmente  fi  conducono  à t tte- 
ne)  vittoria.  Jl  mio  parere  è,che  noi  ci  dobbiamo  accampare  àEchhy  in  luogo 
apert9,<^  fortCy&  chef  debbano  tarlare  tutti  ipafi  doue  il  nemico  è per  an- 
dare alla  rocca,per  quefta  ragione,accioche  non  paia  che  temerariamète  fpreT^ 
^moinemiciy  nàanco  che  troppo  abiettamentey&  vilmente  pi  temiamo. 
Tercioche  il  nojho  ejfercito  vfeendo  con  honoreuole  moiìra  fara  tanto  più  fecu 
più  aobile,perche  ef  'endofi  mejfi  in  fartele  in  luogo  munito  dalia  natura  , 
potrà  fteùramentè  impedire  i nemici,  fe  temerariamente  volef'ero  venire  inna 
giì&far  pruoua  delle  forge  loro,  fenga  pericolo  alcuno  d’hauereà  combattere 
per  forga  \ & anco  coloro  che  fono  nelle  rocche, fifiaranno  in  ripofo,nè  mai  rò 
per  anno  la  tregua,hauèdo  rifletto  alla  falute  degli  oflaggi  dati.Chefe  noi  vor- 
remo feguireil  configlio  non  pure  vergognofo  da  dire,  ma  ancora  di  grandiffi- 
mo  danno  à riufiire,  & ritenendo  i faldati  nella  cittàdafeiare  che  Te^tuo poffa 
liberalmente  andare  alla  rocca,noi perderemo  ogni  fperanga  non  pur  di  difen 
dere  T^poU  -,  ma  ancora  di  tutta  la  vittoria  deUa  guerra  i percioche  entrati 
in  vna  volta  tanti  nemici  nella  rocca , cr  liberati  dal  giuramento  della  tregua, 
vtto  ejfercito  ancor  chevalorofijfimo  non  gli  potrà  contrastare . Ma  fa  noi 
valorofamente  & toSio  fortificheremo  tutte  quante  le  firade , e i pajft  di'  luo- 
ghi ò con  giuste  opere  , à con  mucchi  di  pietre , à con  alberi  tagliati  ^ attra- 
uerfati,  facondo  che  porta  la  natura  del  luogo  ,queSte  cofa  eh' à molti  paiono 
ajpre  riulciranno  più  facili  di  quel  che  crede  ogn'vno  ; & la  furia  de’  nemici  fi 
romperà  affatto  con  affai  maggior  piacere,  che  pericolo  de' noStri  faldati. 

Se  voi  Ferrando  dunque  amatela  falute  della  città,  & del  I{egqo , & parimen 
te  di  vederci  cittadini  e i faldati  voftrt  più  tofio  fatui  & vincitori,  che  tutte 
queste  cofe  quafi  minate cr  abbattute,come  vn colpo  difulgore,fubito  me- 
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nate  fiioraU  genti  àEcbta^&pieno  d animo &iar£rè^  ora  cheriè  maggior 
bifogno  che  mai^mofiratc  il  valore  del  voftro  animo  reale . Tercioche  f^e^tal 
trai  virtù  ancora  co  fiilfo  jplendore  mette  paura  a’  nemici  ^ et  molte  volte  Cani 
ma  abbattuto  f le  difgratie  riceuutefi  rilieua  alTimagine,  ancor  che  falfamète 
eoe ett a delia  paura  altrui  jma  voi  non  douete  metter  tempo  in  mego  àfkrque 
fie  cofe,perche  nelia  precipitofa  occafione  delle  cofe  di  guerra  Jgraui , &fiwiti 
pericoli  non  ricercano  che  vi  ftfiia  lungo  tempo  àpenfare  & rifoluerfi.  Ferran 
do  mojfo  da  quefle  parole,cacciato  quafi  ogni  dubbioja  paura  rtprefe  animo, an 
cora  che  fendo  egli  pieno  d!vna  grande  jperanga  parefjè  chefojj'e  fiato  grande- 
mente abbattuto  da  due  rotte  i et  fubito  ordinò  chefoffero  màdati  à Eihia  huo 
mini  pratichi  del  luogo  & delie  cofe  diguerraj  quali  guardaffero  bene  ogni  co 
fa, & diligentemente  coftd^affero,fe  i paffi  fipoteuano  tagliare,&  fortificare, 
perche  egli  nonhaurebbe  indugiato  punto  à menar  quiui  tutte  ùgentijet fegui 
re  il  configlio  di  Trojpero . Et  non  molto  dapoi  Ciouanni  di  Monte  huomo  iUu- 
ftreperfede,&per  virtù  tCanimofUj^uale  eragapitano  delle  fknteria,tolta  fo- 
pra  dife  qUampreft  effendo  ito  à Echia, riferì  che  tutto  queUo  che  Trojpero  ha 
ueua  auuertito , era  fiato  prouifio  con  ottimo  conftglio  j eJr  molto  arditamente 
sofferfe  apparecchiato  à condurlo  d fine , talché  condotte  C opere  largamente 
pmctteua,cheprefiamenu  vhaurebbe  fiuto  i ripari  -,  i quali  à giudiao  d'ogni 
vno  non  pure  non  ftfarebbono  potuti  poffare fe  nò  con  gran  danno  de’  nemici, 
ma  nè  anco  cobattere.Fu  comandato  dutufue  d vicini  di  tutta  Terra  di  Lauoro 
VH  grd  numero  di  còtadini,perfiire,&  P difendere  il  lauoro.  Et  fu  menata  fuo 
ra  tutta  la  moltitudine  della  città,e  i faldati  ancora,!  quali  fuggedo  daHa  ba  tta 
glia  ritormuano  à T^poli , et  fopra  tutto  C artiglierie  furono  còdotte  d Echia. 
Quefio  è vn  luogo  molto  rileuato  appreffo  la  porta  occidetale, ilquale fi  dijien 
dr  aUa  rocca  di  Tiggpfùlcone,&  finifee  in  vna  aUtffima  balg^  laquale  guarda 
fu'ltmre,tagliata  da  ogni parte,doueFrdcefi  andando  alla  rocca  haueuano  da 
poffare . Tocopiùgiù  da  Echia,v'è  vn  monifiero  chiamato  la  Cappelia.Quefio 
monifiero  guarda  verfo  il  mare,et  èpofio  fopra  la  via  da  baffojaquale  è^gna 
ta  daWonde  del  mare.  In  quefio  monifiero  furono  pi  untate  l’arti^ierie  d luoghi 
accomodati , et  vi  furono  meffe  alla  dife  fa  due  còpagnie  di  fanteria  della  cittd , 
accioche  d ogni  parte  f offe  tolta  a Fraceft  la  comodità  di  potef andar  ui  CiouS 
tu  diMont  e anch'egli  fi  sforgò  di  ferrare  la  via  della  Grotta  co  di  molto  terre- 
no  che  vi  mifefaqual  via  forato  anticamente  il  monte  di  Taufilippo  va  diritto 
a Togguolo.  Ma  Terfiuo  nel  far  deli'alba;mofJò  U capo  cominciò  d incaminare 
If  genti  f la  fchiena  di  Taufilippo  -,  nelia  cui  venuta  gli  .Aragonefi  richiamati 
dal  lauoro,mefisfit  m or dinaga fecondo  che’l  haueua  lor  comadato,apparec- 

chtati  a fuoi  luoghi  fi  fermarono  per  còbattere . Vfluceuano  i vicini  poggi  p la 
gra  moltitudine  de  contadini  armatila'  cui  terribili  gridi  rifonaua  ognicofa  % 
Ma  le  genti  del  vn  poco  più  giù  fiauano  in  luogo  molto  comodo  &fortejtan 

to 
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io  clje  di  lontano  n^ grandi ftrepiti  di  tamburi  & di  trombe^  & nel  romore  del  ' 

t artiglierìe^'  Pranceft  che  veniuano  innant^i  i'apprefenìaua  vna  morirà  dvn  ~ 

grandijfimo  ejfercito . Terfiuv  adunque  ingannato  dalla  jUa  opinione  fi  fermo 

vnpoco',  fi  come  quel  c’hauea  creduto  che  il  I{e  jpauentato  alla  fama  di  coft  gra 

yit  toriati  mcjfoin  dubbiofo  pericolo, non  pure  non  fi  farebbe  accampato  fuor 

della  città , ma  in  ogni  modo  fi farebbe  fuggito . Ma  poi  che  vide,iheifuoidaUe 

rouhe nonfkceuano  fegno  alcuno  d’allegreggayfcaricando,  fecondo  che svfa , 

Partigliericypenfando  ò ch’ejft  fi  fojfero  refiyò  cbe  in  ogni  modo  (era  il  vero)fof 

fero  legati  con  giuramento  alla  tregua,  piegò  da  man  deSìra  alla  riua  j & s ac 

campò  appresogli  erti  della  I{eina . allora  da  lontano  dagli  aUoggiamenti,et 

dal  moniflèro  della  Cappella  fu  cominciato  à fcaricar  t artiglierie  cantra  Fran 

cefi . Et  ftauan  lor  di  fopra  le  fquadréin  ordinanza,  & la  finteria  fedita  atte 

deua  dfcaramucciare  con  effe  loro . Si  fittamente  però , che  più  toflo  gridando 

tà'fcuotendo  l’arme  da  lungi  fi  moflrauanodefiderofi  di  combattere,  che  non 

eìfeffi  foffero  arditi  à venireinna'sfi  à menar  le  mani  dappreffo . Tercioche  Fer  V, 

rande  non  gli  lafcìaua  fendere  ,ftando  egli  benifimo  fortificato  dentro  a gli  al 

loggiamìti , acctoche  la  vittoria  quafi  che  acquiftata,per  la  temerità  de' fida 

ti  nò  fi  riductffe  à pericolo  dima  fproueduta  battaglia . In  qfÌo  me^  Terfiuo,  vtrfiM»  itutnda 

hauido  ritronàto  ncUapreSma  riua  vna  barchetta  da  pefcatore,mÌdò  vn  mef  ^ 

fo  alla  rocca^  firgli  intender  la  venuta  fua,&  la  vittoria  ch’egli  haueua  ha-  * 

mto  à EboU . Terche  MÒpenfiero  & gli  altri  Capitani  intendendo  quefie  cofe, 

fofirarono  indarno  ri  bella  occafiqne  della  miuerfal  vittoria perdutaper  ef 

ferfi  troppo  tofio  Sforati,  & con  vani  lamenti  beflemmiarono  la  fortuna , la 

'quale  in  m punto  di  tempo  haueua  meffo  folto  fopra  ogni  cofa  j & armato  vu 

iregàtiito  rimadarono  huomitù fofficientiyà  fa?  intendere  à Terfiuo  la  tregua, 

"che per  efferfi  ef  ridotti  à efiremo  difagio  di  tutte  le  cofe,  erano  flati  corretti 
di  far  e.  Tercioche  efli,mentre  che  Ferràdo  fiflaua  alla  campagna^on  poteua^ 
no  far*  alcuna  cofa  da’  nemici  -,  perche  ciò  era  lor  vietato  per  giurament o,&( 
gli  oHaggi  chehaueuano  dati.  Che  fi  Terfiuo  cacciato  i nemici,et  apertala  fira 
da  fofle paffato  alla  rocca , effi fubitofarebbono  rfeiti  fuora  in  battaglia  -,  ma 
fegli  inferiori  S luogo , & di  forge  ciò  non  polena  fare,&perqueflofi  ritor- 
nana  indietro,effi  al  termine  chauean  tolto  erano  per  rendere  le  rocche  ,&fin 
che  Cariagli  haueffe  mandato  nuouo  foccorfo,ajpettando  miglior  Fortuna,  ha 
urebbono  conferuate  faine  le  genti  che  haucuano. Terfiuo  dunque  fiauentato 
dalla  Sfficultà  de  luoghi, no  potendo  egli  nèpafiare  alla  rocca^è  alle  porte  del 
la  città  per  li  pajfi  fretti,  nè  combattere  gli  alloggiamenti,  finga  gra  perSta 
de’  fuoi  fidati,  deliberòpartirfi  la  notte  cheveniua  •,  maflimamentenon  poten 
do  egli  lungo  tempo  fermar  fi  in  quei  luoghi  per  la  careSiia  della  vittuaglia  -,  et 
perche  le  galee  M.r agone  fi,  Icquali  menate  fuora  del  golfo  di  Baia  ,<faltomare 
trauagliauano  quelle  riuiere  con  [artiglierie/ton  lafciauano  alloggiareì  Fran 

cefi 
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9»Jìn*ftwyé  cefi  alla  capa^.  7^Ua  feconda  vijplia  dunque  chetarne  te- fi  partirono  j etytut 
dd  UdfdU.  s'ituaminò perla  mcdefma fcbìem  di  Tauftlippo , e vna parte  rotto  con 

poca  fatica  g^impedimtti, entrò  nella  Grotta^  che  gli  ^ragouefi  haueano  pfo . 
tAUorai  torchi  di  cera  yattaccatidalladiuotionedeglihuomininella  chiefa  dì 
S.  Maria^heèapprejfo  la  Grotta , furono  leuati  dalla  furia  de  faldati  ei?  fac~ 
comdni  per  far  lume \percioche  quella  firada  tutta  buia^era  multo  jfaucntofa 
a'  Francefi  & Sui-:^eri^per  lo  romore  della  turba  che  vi  rifonaua  dentro , & p 
loflrepito  de'  caualU  che  batteuano  la  terra  ; i quali  faldati , non  credendo  che 
quella  no  più  per  innarn^  vdita  firada  fojfe  fiata  fatta  per  opera  vmanAji  ma 
rauigliauano  che  le  vifeere  del  monte  fojfero  quajì  fiate  canate  per  ingegno  de^ 
diauolitpr  per  arte  magica . lidi  feguetfte  Terfiuoyliauendolafciato  alia  Grot 
ta  molti  carri  con  gran  quantità  d’ogni  forte  vittuaglLt^o*  quali  haueua  fferq 
to  di  foccorrere  abbondantemente  il  difagio  degli  affediatiygiunfeà  Tomiglia- 
no . Doue  i Francefi  ritrouando  quella  terra  sfornita  di  tutte  le  cofe^  mafft- 
Tdmt^Urt  frt  mameiite  ài  configUo  ^c^effendogli  ferrate  le  porte  degli  buominidella  parte 

alcuna  fatica  j cir  viamma:^rono  quanteper~ 
tifi*  dentro,non  perdonando  nè  à femine^iè  a fanciulla  i à tanta  rab 

- ..  biapafiòlacrudeltàdi  quei barbari,che  cercando  eglino  delle  cofeafcofCf^  di 
' Ugentemente  fj>iandotuttiiripofligU,pofloui  fuoco  nabbriuciarottoalcuni, 

•'  • no  co’fafJi  & con  le  picche , i quali  s’erano  afcofi  ne'  ceffi . Tot  che  Tom^fianó 

fu  mefò  àfàcco,  è abbrucciato , Terfiuo  àinuiò  per  la  ftrqfla^  di  isiola , effendo 
tr auagliata  la  retroguarda  de’  francefi  da' caualii  del  I^e-^percioche  Ferrandà 
fubito  moffo  il  campo  ,per  le  medefime  ormehaueua  tenuto  lor  dietro  j ma  pe- 
ro tanto  lento , óf  accortamente y che  fendogli alle  fpalle  non  era  molto  lungi^ 
&non  poteua  efferc  in  alcun  modo  sfottuto  à combattere . Egli  fu  nondi- 
meno quafi  che  condotto  dalla  infolcnT^  à alcuni  caualieriàquel  fatto  d'ar- 
me , che  con  ogni  artificio  egli  fingegnaua  di  fuggire . Tcrcioche  effendo giuu 
to  nelle  campagne  aperte  di  Talnu  , lequali  guardando  verfo  'FJpla , doue  gfà 
Marcello  & ^nniballe  fecer giornata  tnfteme,  la  retroguarda  di  francefi  pet 
difinare , per  auentura  fi  fermò  à vna  vUla4oue  erano  alcuni  belli  edifiaf  rea- 
lifaqual  villa  era  fiata  edificata  da  ^Alfonfo  ilvecchio , tratto  dalla  comodità  , 
s^rumucctu  ({jg  ilpaefe  daua  alle  cacciagioni . 1 quali  mentre  che  beueano  yfopragiunfero 
i ca«<w/eTO>ri^r<^o?/eyi  j (jr  quiui  ftfecevna  fcaramuccioydoue  i canai  leg- 
gieri prcflamente  furono  ributtati  da  gli  huominiàarme  Francefi  yi  quali  fi 
lofio  (he  ferratiinfiemey^inferoicauallile  genti  del  Bp  non  pur  voltarono  le 
fiialle , ma  precipitofamente  fuggendo  vrtarono  in  mcT^  fordinant^a  della  fua 
jknieria  faquale  era  poco  Uigiy&  fiutole  vn  vergognofo  fpauento  tutta  la  mifè 
ctitJi  Mt&u , ^ rotta,  yà  Giouani  di  Monte  Capitano  della  fknteriaflquale  fece  tefìa^tfi 

/«ni#.  sfor^ua  dimatenerCordinanT^yfu  paffuto  vna  gamba  di  vna  punta  dipicca^ 
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i-vn  faldato  che  fuzpuà . l^naìdo  Feramofca  et  Cerbeììone , capitani  di  canai 
leggierlfncfcolatì  pif  nemici  ft faluafonoper  bcnefrip  d'mafoltijjìmapolue-  . 
réjCJ'  qSio  romore^&  la  fuga  delt  effercito  difordinato  per  la  paura.in  rn  trat 
togiìijè  al  \e',  di  modo  che  il  J{e  ifte]fo,&  Trofpero  Colòna,mcttendcglialt’in- 
cotro  le  bande  de  caualli,et  riprendèdo  molto  coloro  chefuggiuano , et  à parec 
chi  ferodo  il  volto  con  le  fpade,  à pena  gli  poteuan  fermare . Tip  è dubbio  alcu- 
no,cheBlgiomo  cefi  grandi  effercito  fi  farebbe  potuto  ropere  con  poca  gente,  fe 
il  nugolo  di  qllapoluere  che  f leuo,non  hauejje  tolto  affatto  la  vifia  d Fracefi . 

Tercioche  fapedo  eglino  il  lor  poco  numerosi  ignoratia  in  tutto  della  paura  al 
truifgiudicado  ch'eglino  allontanata  da'fuoi  p molto  jpaiio,fàcilmentepotejfe 
roeffer  tirati  nelTimbofcata  et  tolti  in  me^,à  pieni paffi  ritornarono  indietro 
d jkoi . Fcrtado^ncor  che  Uro  haueffe  ferito  molti  de  fuoi,  hauèdoà  fatica  rite 
nuta,apr faluata  Pordinan-t^^riprefe  di  temerità  Cerbellione  & Bfnaldo  -,  et  taf 
sò  d'infarhia  aUuni,i  qualivituperofament  e gettato  f armi,erano  fuggiti  fin  à 
'Ffapoliygridado  che  ogni  cofa  eraperduto . Vaino  porno  perfeguitò  Terfiuo  *'*"*^* 
fino  alla  terra  di  Safeuerino^lquale  marciaua  per  lo  bofeo  di  Sarno,et  fi  t aglia--  ‘ 

ua  le  (Irade  alle  fpaUe,per  impedire  il  camino  di  coloro  che'l  feguitauano . I Fra 
cefi  dapoi,haucndoprefe  alcune  terre  ignobili  nell'^brw^^fe  n'andarono  in 
Taglia  alle  flange . Ma  Ferrando  fermatofi  alcuni  pomi  ad  ^Anelino, per  mql 
te  Mgioni  fi  rimafe  di  perfc^uitargli  perche  già  ne  veniua  ilvcrno,et  fini-  ttét  4 Noftli. 

ta  la  tregua , era  chiamato  aT^apoli  à riauerle  rocche, quiui  fe  ne  ritorno  co'  Mìfunfìero  c?» 
fuoijàmigl'iari  caualli.  Ma  Mopenfiero  prima  chefiniffe  il  tempo  della  tregua,  ir* 
gir  ch’eglirendeffe  la  rocca,motato  di  notte  tù  le  naui  di  Caflel  nuouofe  ne  fug-  Ffff 
gì  à Salerno  cotra  il giur ameni o,co'  fuoi piu  valorofl  caualli,maffimamete  ha-  prindp*  di  Sa» 
aedo  in  ciòfegiiito  il  configlio  delTrincipe  di  Salerno-,  ilquale  hauendo giurato  lem»  Unta 
di  no  voler  mai  affecurar  U fua  vitafopra  la  fede  d alcun  principe  ^ragonefe, 
publicamcte  ragionado  loro  cofortaua  tutti  i Fracefufn  tutti i luoghi  della  roc  ^rasoat/i. 
ca  à rinouar  la  guerra.  Tercioche  fe  fi  redeuano  à difiretione  de'  vincitori,  non 
pur  per  ingano  dd  nemici , i quali  non  offeriiarono  mai  nè  giuramelo,  nè  pietà 
alcuna,vituperofamete  erano  per  morire-,  ma  ancora  haurebbono  tradii  ola  fa 
Iute  di  tutti  gli  altri  Fracefi^  quali  erano  inprefidio  fparfi pertutto'l  regno.Fa 
cenagli  vedere,com'era  anco  in  piedi  vn'efiercitio  due  volte  vincitore  -,  et  chep 
tutto  cera  chi  onoratamente  teneua  la  parte  ^ngioina,&  che  Gaeta  & Tara 

to,forti(fimecittàdel  Rpgno,fiteneuanoancoperloro,&chefaffettauanoP  - v 

armate , lequali  fi  mctteuano  à ordine  in  Francia,  & nella  riuiera  di  Genoua. 

Et  che  quantunque  il  Fpfoffe  inalgato  in  ff  orango,  dottenere  il  I{egno  dal 
fhuor  vano  del  popolo,nondimeno  effondo  egÙ  rotto,difarmato,gir  fenga  dena- 
ri,non  fi  doueuano  diffidare  £non  potere  vn' altra  volta  cacciarlo  diJ^poli  et 
dell{egno.  Tercioche s’epinononfiperdeuano danimo,&vergognojàmen- 
tenon  gettauanoP armi,  felicemente  ogniimprefà  haurebbono  tentato , alla 

quale 
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quale  vM  volta  hauejferovolto  gli  animi  & lefotT^e . f4<fje  non  pure  era  ver,  ^ 
gogna^ma  danno  ancorai  tuttiyj'e  Monp^nfterofifi.oradJJè  a^attOfiir  della  per! 
fona  ch'egli  teneua,&  del  fupremo  grado  di  Capitan  generalesche  gli  ella  flato  . 
commejfo  da  Carlo . Et  che  perciò  egli  deueua^ì  come  frettólofamentecònchiti , 
dondola  tregua  eglihaueua  interrotto  la  vittoria  acquiflatd dall altrui  virtìiy 
cofi  con  più  forti  configli  riftorare  il  danno  del  fuo  grauiffmo  errore.  Et  che  al- 
lora fe  il  Capitano  haueffe  tentato  qualche  onorata  imprefa,  nongUfarebbono . 
mancati  i foldati,i  quali  haurebbono  hauuto  cura  deU'onorpuhlico  della  Fran- 
ciOy&  caldamente  haurebbono  prefo  d difendere  la  falute,C?^ la  liberti  di  t/cttL 
Et  cb'egliH  quale  gli  daua  queflo  conftglio  yfubitohaurebbca^iginnto  tutte  le 
for-:^  della  Bafilicata,obligate  al  nome  Francefe  per  infiniti  cafi  della  nuoua  et 
dell'antica  guerra , & che  alla  fine  valorofamente  per feuer ondo  in  fede  yfe  Dio 
foffe  flato  contrario  i tantiy&  coft  fauiamente  ordinati  difegtùyCÒ  acerbiffima 
morte  ancora,era  per  fodisfkre  al  Carlo . Era  il  Trincipe  di  Salerno  molto 

nemico  i tutti  gli  iir agone fi,&non  credeua  didouere  per  ver  un  tempo  mai  ri 
trouare  appreffo  di  loro  alcun  luogo  di  grafia  & di  perdonOyper  le  ingiurie  no- 
tabiliych'egli  haueuà  fatto  i Ferrando  il  vecchio  fìauendo  egli  anco  dianT^i  fub~ 
ornati, &foUeuati  quaft  tutti  i Baroni  del  Regno , congiurato  contra  di  lui  j 
pure  allora  quando  egli  era  fuorvfcito  in  Francia,concitato  dogni parte  tanta 
guerra  addoffo  al  Re  ^Ifonfo.Toi  che  Mdpenfiero,  t'I  Trincipe  di  Salerno  furo 
no  itiinBafilicata  i rinouar  la  guerra  ,gli  altri  Capitani  Franceft  refero  le  roc 
che,&  riceuuto  gli  ofiaggi  nauigarono  col  refla  delle  genti  i Caeta.Et  non  mol 
to  dipoi  ^Ifonfo  prefo  da  vna  crudel  febre,  laqual'egli  shaueua  acqui  fiato  da 
gli  vmori  malinconici,  fi  morì  in  Mefjina^on  tanta  cura  della  celefie  vita  nella 
morte  fua,&  con  sì  fingolar  diuotione  verfo  Iddio , ch'egli,  ilquale  con  Reai  li-  ’ 
cen'^per  tutto  il  tempo  di fua  vita  largamente  haueua  attefo  dpigliarfi  tutti 
i piaceri  del  mondo,  fpre^'i^e  le  cofe  vmane,fu  detto,che  fantiffimaméte  s’era 
partito  di quefla  vita,  ancor  che  doppo  il  ritorno  del  figliuol  Ferrando  & ria- 
uute  le  r acche fli  nuouo  gli  foffe  venuto  defiderio  di  ritornare  nel  Re^o,  perdo 
che  fanimo  fuo  non  molto  fiabilito  con  faldopropofito  à fortemente  menar  vi 
tapriuata , s era  foUeuato  in  quefU  fuccefìi  culla  fhuoreuole  Fortuna . Terche 
egli  haueua  offerto  à Ferrado  oltre  le  reliquie  del  teforo  anticoja  fua  induflria,  ^ 
fegli pareua  che  n haueffe  bifogno  à fornire  laguerra.Maperò  ch'egli  apparta 
toft  in  tutto  da  ogni  cura  delle  cofe  vmane,  fi  farebbe  rimafo  contento  dirocca 
Capuana , laquale  guarda  fameuiffimo  diporto  di  Toggio  Reale , nelfefhremo 
canto  della  città  da  lui  edificato  ; &qmui  in  tranquilla  pace  haurebbe  finito  il 
rimanente  di  fua  vita  lungi  dal  cofpetto  della  moltitudine . Ma  Ferrando^om'è 
co  fiume  quafi  di  tutti  il^,i  quali  per  conto  di  repiare,  non  fi  muouono  nè  per 
pietà^è  per  ver  gogna  fiauendo  anco  egU  il  mede  fimo  de  fiderio  db  voler  figno- 
reggiare,preflamente  fchemì  il  defiderio  delpadre  che  impa‘ttjMui,pregàdolo 

che 
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che  con  la  fua  frettolofa  uenuta,  egli  non  uolejfe  turbarey&  metter  fatto  foprx  « i 

iprinciptf  delia  vittoria  ancor  debile  -,  percioche  cantra  di  lui  baucuano  cattino 
animo  no  pure  gli  K/ingioiniytna  qmft  tutti  gli  ^ragonefiji  quali  temeuano  an 
cor  la  memoria  del  fuo  vecchio  imperio  j &pareua  che  fubitamente  ribellane 
dofifojferoper  riuolgereilfkuore a Frarueji , sejfifofferovenuti . Ter queSìo 
^Ifonfoafjai  bcngafiigato  dalla  fua  vergogna , ruppe  affatto  ognifferanga  , 
ch'egli  baueua  di  ritornar  più  nella  dignità  reale  j & ritirojfi  in  compagnia  d' 
alcunireligiofi^doue intento  alle  facre lettere pienijfmamenteòfinfe^ò  adem 
pi  CvJJicio  di  religiofiffimo , fino  alla  fine  della  vita  fua . 
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quello me'gp^Carlofilquale già paffatet^lpej  CtrUm  tran 

era  giunto  in  Francia , poi  ch'egli  ebbe  nuoua  della  • 

vittoria  diTerfiuOideliberòdaiutar  coloro  yiquali  „ / 

duevoUeàbandiereffiegatecofit  felicemente  haue 

nano  combattuto,  mandando  lor  foccorfo  per  terrai 
firper  mare-  Ejfendofi  egli  dunque  chiaramente  CarU  affare 
folleuato  in  grandijfima  fferan-ga  di  vincere  quella  chi*  di 
guerra,  fece  mettere  in  ordine,cr  armare  à Marfit-  ^ 

glia  alcune  nani  da  carico  difingolargradegp^  ^ 
furono  anco  mandati d Genouaàcondur^delC altre  con  denari  Orfeo  capitan 
delle  nani  Francefi , g^Trimedeio  teforiere  i quali  benché  con  chiari  artificif 
foffero  ritardati  dal  negotiar  qFte  cujeper  Lodonico  Sforga',  ratinate  nondime^ 
no  d’ogm  parte  nani,  previamente  apparecchiarono  l’armata  & pofloui  su  i 
foldati,comandarono  a'  marinari  che  finuiafiero  d Caeta-Erano  in  quell  arma 
ta  Bufecco,i&-An'golto,con  alcune  elette  cópagme  di  T edefehi,  & di  Suiggeri  j . 

& oltre d ciò  mille baleSìriert  Guafeoni  ,& alcuni  itiuVìri  cauilieri  Francefi^  • 

con  Luigi.  Arfio  Capitano  animofo)  de’ Tgapolitani  ancora  della  parte -Angioi 

na  Luigi  Gefualdo  Conte  diCon^&  Traiano  Tappacoda  buomo  di  gra  confi- 

glio,&  pratico  della  guerra^  quali  hauidofeguitato  Carlo,  fatta  poi  la  pace  d * ^ 

yercelliyCÒ  continui  cdfortihaueuano  infamato  luiy&  tutti  i baronid  mandar 

foccorfo 
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t«  sf»rx4  4*ù  Jhccorfo . Jn  quefio  me^  era  auifato  da  Lodouico  Sfor-^  della  venuta  dettar- 
^th*^4uc^tfc*n»  f mioc/>c  non  potendo  eglij>€r  t accordo  fatto  vietareyche  i portùfarma 

v^rmJ-  ""  te  y&  ogni  cofa  non  [offe  aperto  a mimtiri  del  BCyfiuifaua  di  continuo  gli  ,ArA 
gmeftyche  con  la  maggior  curOy& preSies^  che  foffe  lor  poffibile  accrefieffe- 
ro  & menaffero  fuor  a tarmata . Terche  ferrato  il  foccorfo  di  marey  non  molto 
dapoi  come  defferìta  la  vittoria  & Monpenfiero&  tutti  gli  altri  Francefi  fi 
haueuano  à partire  del  regno . Ma  s'eglino  lafciauano  che  quell’ armata  de  ne- 
mici per  libero  mare  arriuaffe  faina  à Gaeta^effi  erano  per  metter  la  vittoria , 
laquale  era  già  certOy&  chiarata  pure  in  dubbioyma  in  mortai  pericolo  di  tut 
te  le  cofe.Ma  fopra  t altre  difficuUà  che  fi  gli  oppofero^ata  fu  la  negligen:i^  de 
gli  ^ragoneft  in  apparecchiarey&  menar  fuora  tarmatOyche  le  nani  Francefi 
lequalifacilmlte  fi  poteuano  ributtareyò  mettere  in  rotta,entrarono  i alto  ma 
stmM4  Ac  re  nel  porto  di  Gaetay  prima  che  il  Conte  di  Triuento  dah'ifola  di  Ton^ , doue 
fracefi  à Gae.  ridottOyle  potejfe  aggiungere,nondimenó  vna  di  quellCymolto grande, 

• chiamata  la  Maddalena  carica  di  foldati^  di  vittuagliajaquale  non  potè  te- 

ner dietro  ali’altreyfuprefa.  In  quei  medefimi giorni aiuora  fu  còdotto  alfoldo 
Virginia  orfi.  de’  Fracefi  Virginio  Orfino  ; et  co  effo  lui  molti huomini illuftri della  medefima 
ne  et  felle  dt’  ftjjtigUayi  quali  feguiusno  il  nome  et  t autorità  di  lui  come  capo  della  fkttione 
^ miìitia.  Tercioche  ejfendo  menato  cofiui  prigione  in  Francia  da  Carlo, 

quel  dì  peiauetura  che  fi  fece  la  giornata  al  Farro  ammalato  delle  gottCy  fera 
1 .■  -«  -ì  fermato  in  Fomuouo^on  fi fa  fe  fopra  la  fedoyò  pur  p negligen-^  di  chi  lo  ywr 
■ ‘ dauayejfendo  intentigli  animiy&gli  occhi  del  di  tutti  i Francefi  nel  peri 

\ir-mie  bmrt  ^ battaglia . Dimorò  poi  alcun  tempo  in  Lombardia  yperajjiettare  f 
u / rieri  de’  incUnationc  più  tolto  che’l  fine  della  guerra  -,  & conofeiuta  la  volontà  de’prin- 
Medici  di  rema  àpi  verfo  di  luiypcr  feguitar  difegm  di  nuoua  fortuna,pafiòpoco  dapoi  nel  ter- 
terle  in  enfa . ritoào  di  HpmayiV  offendo  in  ciò  molto  aiutato  da’  denari  di  "Piero  de'  Medici  , 
raunò  foldativecchi,  promettendogli  toflo  che  Ceffer  cito  foffe  fotto  Hinfegne, 
...  . . di  rimetterlo  in  Fiorenra . Taffato  poi nek’Vmbria  combattè  Gualdo  terra  del 

hditu  tfibcffre  ^oììtadodiT^oceramgratiade  BaglwmTreapi diTerugia^quaU lo domam 
te  Gnitide  fer  uano  CO  l’urmiy  ma  ciò  con  molto  vituperofo  fine  i perciocne  non  pure  difenden 
li  Bagheni . do  ig  fanterie  di  Fulignati  le  muroyma  ancora  animofamente  vfcendofuoroyp- 
dè  alcuni  faldati , & vna  gran  bombarda  di  ferro , eir  vi  furono  feriti  Carla& 
Ciouani fuoi  figliuoli  infieme  col  Liuiano . Et  par  tèda  egli fen-tOiauer  fatto  nul 
luy  & voltando  tinfegne  in  T ofeana,  i Baglioni,  comegu  haueuano promeffo  di 
^ fare^ion  lo  volfero  Jeguire  j veggendofi  che  coluifilquale  haueua  confumato  in 
...  damo  tanti  giorni  in  combattere  vna  terray  haurebbe  hauuto  poco  onore , & 

manco  forte  in  vna  guerra  di  sì  grande  importanga,  Virginio  adunque  partito 
dell  VmbriaypafJ'ato  il  fiume  della  Chiane  ali' acque  Bapoiane  fi  fermò  nel  tetri 
chiù  fi  i dr  mife  vna  gran  paura  a'  Fiorentini  di  perdere  la  libertà  lo- 
’Tiertnti^^  * > P^cioche  molti  itando fojfiefa  la  ci  ttà  per  la  paura , haueuano  foffietto  che 
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gU  amici  vecchi^  & parenti  de'  Medici  non  hauejfero  fatto  qualche  fagreta  con 
giura  "j  & dubitauano  molto  non  qlle genti Jequali  allora  erano  affai pocbe^per 
occulto  c5 figlio  dt  Lodouico,&  de  yenetiani,non  fi  faceffero  principio  £ vn  gra 
é^mo  effercito  j percioche  eglino  [coperto  haueuano^&  già  moHrato  é voler 
difendere  i Vifani  ^&haueuano  deliberato  d’hauer  per  nemici  compagni  de’ 

¥rancefi,&  di  far  lor  guerra . Ter  lequai  cagioni  i Fiorentini, accioche  no  fcop 
piaffe  qualche  violen':^  di  tradimento  afiofo,confinarono  i cittadini fojpetti  nel 
le  terre  vicine, & venendo  yirginio  gli  mandarono  incontroà  Cortona  Ercole 
BentiuogUo,&  Eanuccio  Martiano , / tonali  haueuano  richiamato  dal  contado 
di  Tifa  con  le  lor  genti  efpedite . Ter  do  yirginio  menando  le  genti  per  luoghi  c»ir# 

neuofiperpafcere  i foldatiprefe  alcune  ignobili  ville  i non  hauendo  egli  forfè  à Vìrp»«. 
baSiam^per  fare  vn  grande  sformo  & apertamente  vfdr  finora,  & noti  riu~ 

ficido  idifiegniàTier  de^ Mediciàlqualehaueatrouato  ilfaiiordegliamiciver 

fio  di  fie  molto  più  debile  del£  opinion  fina . In  quello  me^o  Camillo  yitelli  co  Gi  *. 
mello  Caualier  Francefie  mandato  di  Francia,venneà  trouar  y irginio  con  com  mr  Virffli0  i 
mifiione  del  R^-,& gli  portò  dodici  mila  ducati  d' oro  per  fiua  paga,  & venuto 

qui àragionamento conyirginio.jco' figliuoli ,& co’ fiuoi conpromeffe grandi , "/*• 

benché  egli  non  fi  fapefie  rifioluerejio  colìringe  à fieguir  la  parte  Francefie . Ter 

cioche  yenetiani,&  Lodouico  Sfiort^  et  Tapa  JlUffandro  anch’egli  per  megp 

d’huominifiofficienti  Aerano  sfiorgati  di  riconciliare  yirginio  con  Ferrando^ 

fiopra  tutto  lo  pregauano  allora,cb' egli  non  voleffe  accoftarfi  a’publici nemici, 

contra  il  confientimento  ^Igiudicio  di  tutta  Italia.  Tercioche  egli  farebbe  fiato 

refiituito da  Ferrandojlqualegli haueagià  offerto  onoratiffimeconditiom^l  yirp. 

t antico  poffeffo  delle  terre  perdute,&  nella  primiera  fiua  dignità  iklla  militia , 

fie, come  egli  era  amoreuolmente  mutato.^ccÓpagnaua  gli  antichi  beneficif  fiuoi 

■per fio  gli  ,Aragonefi  con  nuoui  menti  di  valor  e,&  di  fede  ■ Hauea  dato  Ferran 

do  Tagliacoggo  nell'.Abru'ggp,&  altre  terre  dello  fiato  di  yirginio,à  Fabritio  ptòritU  c*/*» 

Colonnajequali  erano  fiate prefe  da  lui  nella  venuta  di  Carlo . Et  Fabritio  an 

che  era  fiato  aeatogran  Contefiabile  del  regno,  ilquale  onor^he  è il  maggiore 

di  gran  liga  che  fia  neUa  militùifira  già  fiato  prima  di  V irginio  fiotto  Ferrada 

il  vecchio, & Mfioni'o.  Ter  queSla  cofia  più  che  per  altro  l’animo  fiuoàlquale  nò 

era  vfiato  à fiopportar  fittperiore  nè  eguale,era  grandemente  offefio . Ter  che  f e- 

gli  paffaua  dada  parte  Francefie  il  nome  di  Capitan  generale farebbe  bene  fia- 

to  appreffo  Mopenfiero  •,  ma  credeua  bene  che  in  campo  i Francefit  haurebbom  . 

vlndito  à lui fiato , perche  egli  fi  credeua,che  non  vi  fioffe  niunoàlquale  meglio  di  ...  : 

Itùhaueffeconoficcnga  della  militia .Aragonejefielle  ragioni delregnofielle rie 

cbegge,&  di  tutti  i luoghi , & non  riputaua  che  fioffe  cofia  vtile  nè  onorata  per 

lui,  s’ egli accofiaua la perfiona,&  le fior^  fiue  con  Ferrando, appreffo  ilquale 
Troffero,&  Fabruio  capi  della  contrariaparte,&fiuoi  nemicivecchi,  haueua 

no  occupato  il  primo  luogo  di  gratta  et  d’onore  .Tiodimeno  il  Liuianolo  pregò  •“* 
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i.!m4n$  preg4  fpejfevolte^ht  egli  non  volejfe  mettere  fe  medeftmo^&  tanti  fuoi  feruitonj& 
'iirgmit , (he  Qfp„a  in  cofigran  pericolo . Tercioch'e’ pareua.,  che  egli  fofie per  pi 

uir  quella  imprefa  di  guerra  malgrado  di  Dio^  degli  huomini^contra  lefvr 

^grandi  di  BegrandiJjìmi^  quali  per  rigore  della  lega  fkuoriuano  Ferrando. 
Ma  ytrginio.fi per  la  naturai  contumacia  ch'era  nell’animo  fiio  fuperbo  contro, 
ilgiulìo^^l  douerefi  per  l'occulta  for'^  del  deilino, laquale  jpejje  volte  fa  im- 
vir^^nlt  eófiU  paggire  i fauijfiorrotto  da’  denari  Framefi  ,fu  tirato  altroue . Hauendo  dun- 
Vuirt  Jt  st(di  qjfc  tonfolato  con  magnifiiheparoleTier  d^  M editi ytlquale  ncuamcntc  hauco 
jpogliato  di  dena  rijo  liccntiò  -,  et  par  fèdo  lo  pregò  che  non  voleJJ'e  dijperarfi,  nè 
deÙa  fua  volontà  verfo  Uà , nè  della  Fortuna . Tercioche  egli  haurebbe  fòitito 
tofto  il  frutto  della  vittoria  di  yfapolifihcgli  hauea  cocet  t o nell'ammo,pci  che 
egli  non  era  per  ripofardel  corpo,nè  delC animo,  fe  prima  non  rimetteua  co  tar 
mi  (a  famiglia  de'  Medici  in  Fiorenga.  lìauendolo  dunque  licentiato  madò  Car 
lo  fuo  figliuolo  per  ojlaggio  in  Francia,  & per  lo  contado  di  T odi , cir  la  Sabina 
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\irnm»  s!l’  A fi  n'andò  ali  .Aquila . Ter  la  venuta  fua  impaurito  il  Cantelmo  Conte  di  Topo 
li,  fi  li  ufi  ì della  città  col  prefidio  .Aragonefi  -,  & cofi  anco  T eramo  nell'.Abrug^ 
go  feguitò  la  parte  Fracefi . Giunfi  anco  alla  terra  di  Monte  Lione,  laqual’era 
fiata  prefa  da’ Vitellefchi per  viaggio,^  co  molta  vccifione  de'  terraggani  cru 
delmente  facchcggiata,&  inpochigiorni  congrade  fiauento  de  gli  .Aragonefi 
Mirgim»  * Là  arriuoà  Lacianofieleberrimo  mercato  dellaTitglia,ilquale anticamète fu .An 
T^no  de'  Frentani . Erano  fitto  l’infigne  di  yirginio  circa  cinqueièto  huomini 
Giorim»  Orji  ^ gfff)g . gt  altrettanti  canai  leggieri  -,  guidauano  vna  banda  per  vno  Giordano 
Véul»  rrtntiét  fiofigliuolo,Taolo,et  Fraciotto  Orfini,&  apprejfo  il  Liuiano,  & .Antonio  Con 
tt  orfrni.  •'  igìouani Baglioni ancora  di fingolar valore Simonetto,Carlofit .Adriano 

BMgheni.  chiamato  per fipramone,per  effer^rade  di  corpo,  Morgante  -,  &parimète  Ca 

yneSi.  miUo,&Taolo  yitelli,percioche yttelloggo  era  rimafo  in  Città  di  caFìello,per 
■ • andarfine  ofiaggio  in  Fracia,haueuano  menato  fico  quatrccento  tra  huomini 

d’arme,&  cattai  leggieripiu  tofio  bene  armati,  chepòpofi . Erafi  congiunto  an 
co  co  cofioro  nel  viaggio  con  vna  banda  di  Fracefi  fi  Baili  yitrio,che  eragotier- 
Gi0.itU*  nator  delt.Abruggo  *,  & Gr aliano  Guerra,Giouanni dalla  Bpuere,<ir  Gifmon 

^ _ doCantelmo  animofamenteguerreggiauanoin.Abruggo. Et  Beicaro  con  fin^. 

&/me*  Cdtil  rinfiefiauorà  Gaeta , Snelle  vicine  cafiella  di  Terra  di  Lauoro , lc‘ 

Bcùért.  eh  erano  venute  di  Francia  fu  le  naui,&  le  forniua  d^armefii  veftimenti, 

Utmfenjitré.  tt  di  tutte  T altre  cofi  che  fkceano  lor  bifogno . Mopenfiero  etTerfiuo  ilTrenci 
7trr4^^*lt  ^ Salemo,et  ql  di  Bifì^ano  afi'oldato  nuoua  gente,cofi  comodamente  erano' 

\ llg  paffuti  di  Bafilicata  neli’.Abru’:^,  che  Ftrrando,ilqualepa fiato  t.ApenninOi 
già  dera  fermato  alla  città  di  Foggia  in  Tugliapareua  che  d ogni  parte  foffe  tolto 

r*f»p»àt  ter  in  mego  da  gradi  ejferciti  de'  nemici. Ter  qfìe  cagioni  trbnandoftpofto  ingrana 

*ndos’\tntr  » L:n. j 
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luui. 


diffictiltà  di  quella  guerra  ,percioche  egli  haiteua  grandiffimo  bifogno  di  dena~ 
ri,ricorfe  ttVeneùani-jpregandogUaieà  come  per  giudicio  d’oghvno  nuo~ 


uamente 
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uamente  erano  fiati  conferuatori  di  tutta  Italia , con  tate  opere  honorate  ^ha~ 
ueanofàttOyCoft  volejjero  anco  pigliar  la  cura  del  I{egno  di'Napolit  & àella  fa 
lute,&  dignità  di  cafa  ^ragonefe  j et  ch'egli  in  teflimonio  deìfuo  buonanimoy 
f render  bro  con  intiera  fede^uando  fi  foffe potuto, ^atìa  di  qllo  immortai  he 
neficio  dalor  riceuutojhaurebbe  dato  in  pegno  qlle  città  di  Tuglia , che  efft  ha- 
ueffer  volutojin  ch’elle  fi  foffero  ricufato,pagando  loro  i danari  da  loro  hauuti 
in  pfto  ; & che  fe  eglino  preflamente  lo  foccorreuano , era  fiuti  cofa  che  lo  flato 
de  gli  dragone  fi  [offe  flato  inpiedi,et  cacciatone  i nemici  ftranieti  fi  foffe  flabi 
lito  onde  egli,&  tutti  i difendenti fiuoi  di  cafa  ^ragonefe,baurebbono  haunto 
perpetuo  obligo  co  Venetkni  come fuoi particolari,^  amoreuoli difenfori pa 
droni . 1 Venetianif  quali  erano  allora  ricchifflmi,&  defiderauano  ^allargare 
lo  flato  lorofeni^  inuidia  de’  Trencipi,confortandogli  à ciò  Lodouico,&  "Papa 
^leJfandro,tolfero  à difender  Ferrando  cantra  la  forga  de’  Francefi,&  di  con 
feruar  quel  J{egno , con quefla  conditione , che  foffero  lor  datele  Città  di  mare 
Trani,Monopoli,Mola,Otranto,  & Brindifi  inTuglia,& che  elle  foffero  fotta 
la  Signoria  de’  yenetiani,  fino  che  Ferrando  haueffe pagato  al  Senato  Fenetia 
no  i denari  fpefi  in  quella  guerra . Et  non  molto  dapoi  fu  eletto  Capitan  Gene- 
rale il  Marchefe  di  Mantua  ,fkmofo  per  la  frefca  gloria  delle  cofe  da  lui fatte , 
credendo  gli  huomini,che  ninno  più  valorofamente  di  luipoteffe  vincere  Fran- 
cefi,&'  maffimamentedomandadolo  Ferrando,&glifu  dato  Troueditore  Tao 
lo  Capello gentiChuomo  di  fingolar  valore.  Hauendo  egli  dunque  dintorno  a 
X 1 1 i.diFebraio,fkttivenireàMàtuadalle  flambi  fiuoi foldatieletti,&  im- 
barcatogli, fi  fece  portare  à I{auenna  à feconda  per  il  To  -,  & quinci  paffando  p 
[Fmbriafn  pochi  dìgiunfeà  Bpma,  credendofi  che  Papa  .AÙffandro  per  far- 
gli piacere , come  gli  haueuapromeffo,fubito  doueffe  far  Cardinale  fino  fratei 
Gifmondo,perciowe  nella  difficultà  di  quella  pericolofiffima  guerra,  et  dalla  Si 
gmria  di  Finegia,&  da  Lodouico  Sforga,era  flato  grandemente  raccomanda 
to  nella  domanda  di  quell’onore . Ma  effóndo  egli  empiuto  di  falfepromeffe  da 
.Aleffandrofilqualelafciato  da  parte  Gifmondo  ; haueuagià  eletto  à quella  di 
gnità  alcuni, che  no  erano  nè  nobili, nè  virtuofi,sdegnatofi  della  natura  di  quel- 
li huomo,  fi  partì  di  Bontà  -,  & valicato  ilpaflb  di  San  Germano,^' nel  viaggio 
prefo  FenafrO,  giunfe  con  f efferckofaluo  à Capua,^  quindi à Beneuento,doue 
allora  era  Federigo  ^o  del  Be,ilquale  pofìouiprefidiodifendeua  quella  città 
della  Chiefa  cantra  i Francefi,  i quali  le  flauano  fopra  da  tutte  le  terre  delF,A- 
bruT^ . Diri't^jò  marauigliofamente  la  venuta  fua  la  fortuna  inclinata  dello 
Hata  ,Aragonefe-,percioche  eglihaueua  menato  feco  circa  mille  cinquecen- 
to tra  huominid  arme, &<auai  leggieribeniffimo  à ordine-,  fra’ quali  era  il 
Contarino  Capitan  di  fettecento  ,parte  Greci,parte  .Albanefit . Ma  fra  quefli 
vi  erano  molti  Capitani  minori  di  fingolar  valore -,cir  fra  gli  altri  Domenico 
Bofigia , ^ Mercurio , i quali  in  quella  forte  di  militia  furono  poi  valentiffimi 
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tutti  gli  altri  huotnini  di  qUa  natlone . Et  mille  fanti  ancora  faldati  recchif 
i quali  per  la  loro  rara  yìrtk,  erano  pagati  per  pace,&  f guerray  de’  quali  era 
capitano  il  Graffo  y venendo  p barca  lungo  la  riuiera  del  mare  ^Adriatico  in  Tu 
gliOyCrano  venuti  à trouarlo.  Mètre  cbél  Marcbefe  di  Mantua  paffaua  di Ca~ 
pugna  di  Bpma  in  terra  di  Lauoroji  Francefi  flettere  di  moltiy  auifati  della  ve 
nuta  fua,fhceuano  diuerfidifegni  dintorno  al  maneggiar  qlla guerra . Virgi- 
nio era  di  parere , cbe  fi  douefje  pajfare  di  Tuglia  in  terra  di  Lauorof  ferrarlo 
in  me7^y&  congiunte  lefor-ge  con  quei  capitani  cb' erano  venuti  per  marey& 
canate  l'artiglieriefuor  della  rocca  et  dell’armatayvoleuay  mentre  cbe  Ferrado 
era  in  .AbruT^^be  fftamente  sandaffe  à combatter  T’iapoli.  Jlqual  configlio 
era  molto  lodato  da  Belcaroy&  dagli  altri  cb' erano  à Gaeta.  Ma  Monpenfiero 
&TerfiuOyfeguitando  la  ragione  più  tofìo  del  comodo  prefente,  obedel  fuccef- 
fo  di  tutta  laguerrayfcriueuano  d'.Abru^^ycb'effi  no  fapeuano  vedere  la  raglio 
neyperche  fi  doueffe guerreggiare  altrouepiù  lofio  chen  Tuglia.  Cbe  ne  veniua 
il  tempo  della  Trimauera,nelquale  coloro  cbe  più  poteuano  in  Tuglia,  baueua 
no  da  rifcuotere  l’entrata  del  oefiiame , come  s’era  conuenuto  d accordo  co'  ne- 
mici . Et  cbe  di  qlla  gabella  fi  cauauapiù  di  cento  mila  ducati  d’oro  perciò 
nò  fi  polena  fare  maggior  pa':(juiycbe  fe  per  beneficio  loro  Ferrando  pouero  di 
denari  s’arricchiua  per  « grande  vtile  di  qlla  groffa  entrata . Et  cbe  fe  in  Tu- 
glia (fogni  parte  fi  raunauano  tarme  dd  Fràcefifi foldati,  i quali  già  comincia- 
uano  à domandar  le  paghe  cbe  doueuano  bauere , in  cofi  vicina  jperanT^  della 
nuoua  renditOynò  pure  erano  per  ripofareytna  in  quella  animofuà  erano  per  le 
Mare  affatto  ogni  reputatone  a’  faldati  de'  nemici Jaqual  riputatone  era  fonda 
ta  più  lofio  invna  vana  apparent^a  di  nome  reaUyCbe  in  verefor:i^.Lt  che  per 
ciòpareua  à loro  molto  vide , cbe  i fratelli  Vitellefchifofièro  mandati  co  le  lor 
bade  dicaualli  à incontrare  per  via  i prefitdij  di  GaetOyacmclte  bauendo  eglino 
àpaffarcper  l’^bru:ì^  per  venire  da  loro  fecuriffimamentepoteffero  paffar 
contra  tinfidie  de’  nemici  Virginiofiquale  nòpoteua  auuertire  coloro  cbi  era- 
no affenti^ofirando  loro  quale  occafione  di fuprema  vittoria  fi  veniua  à per- 
dere affatto  conql  paffare  inTugUay^j^  conofceua  cbe  gli  buomini  Franccftydif 
(ilmente fi potcuauo  Uuar  con  lettere  da  quel  configlioyDio  voglia,  diffe,  cbe  la 
FortunaJLiqualc  faeffe  volte fibernifce  coloro  che  confitglianbcne , non  inganni 
[opinion  mia,&]ia  vero  ch’ella  fhuoreuole,et  benigna  in  tutti  i modi  accampa 
gni  il  nofiro  Capitana,ilquale  è cofi  mal  configliato.  Et  non  molto  dapoi  furono 
mandati  i Vitellefcbi  di  là  dall'.Apennino  in  terra  di  Lauoro,  accioche  fuceffero 
fcorta  alle  Jànterie,et  [artiglierie.  I quali  incòtrato^  vnito  le  genti,  andarono 
à trouar  Monpenfiero . Intefa  i difagni  de’  nemici  Ferrando,  sì  come  ho  detto , 
pajfiwdo  dell ^ brutto  nella  TuglkyS'era  fermato  à Foggiajaqual  città  crei 
begli  dalle  mine  d'^rpi,&  baueua prefidiato  le  città  fra  terra,  & le  caflella 
comode,perciocbe  quafi  futta  la  riuiera  del  mare  era  guardata  per  gli  .Arago- 
l ^ ' «efì 
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nefi  cotpJìSo  deltamaìa  Fenetiana . DalPaltra  parte  Fhpniohattea  fpinto 
innariT^i  con  ledenti  alla  terra  di  San  Seuero  net  cotado  di  Manfredonia.,  et  tut 
tigli  animi  deli’vna,&  t altra  parte,erano  intenti  filo  à rannate  et  far  moflra 
delie  forT^  loro,  sfidando  gli  auuer fari  à battaglia^  fcorrendo  per  le  campa-' 
gne  aperte,  far  confejfare  a'  nemici,che  non  voleuano  combattere,  come  ha 

Menano  perduto  il poffeffo  della  Taglia . Tercioche  coloro  che  otteneuano  que- 
fla  cofa,  fecondo  le  connentioni  eh' erano  fra  loro,  patena  che  fbjfero  per  hauere 
la  ragione  di  rifeuotere  Centrata . Eragiàpajfato  il  verno  affro,&  ne  veniua 
la  fazione  della  Trimauerofiì  che  i befliamifi  quali  menati  dalle  montagne  ne  . 

uofe  iielt^brug^./ erano  fnemati  nelferbofe  campagne  della  Taglia,  n era- 
no rimenati  da'  TaSìori.^  quali  non  lungi  dal  monte  5.  .Angelo,  quando pafia- 
uano,erano  vfati  di  pagare  la  gabella  a'  nùniflri  l{eaU.  In  quei  giorni  adiique,  t=r4»ctf(o  r*. 
mandando  fuor  a fpejje  volte  Ferrando  i canai  leggeri, ne'  quali  era  molto  fot  ^ . 

tiyper  tentar  le  forge  di  Virginio,  Francefeo  Fjfftico  l{omano  Capitani  de'  bai-  urgmtorttìJ. 
leìirierià  caMallo,&  Teodoro  Boccali  Capitano  de'  Greci^iedero  vna  rotta  al  Ant/^4n« 
la caualleria  di  Virginio  apùrejfo  la  terra  di  San  Seuero,  &ammag^toni  C 
.Antiquario  eccellente .Architetto,&  ferito  Morgante,&  morto  &prefopa- 
recchi  altri,  ributtarono  gli  altri  jpauentati  dentro  la  porta  della  terra . Ter-  tu  4*  erZnttfi. 
che  il  Bè , inai  tato  da  queSlo  fucceffo , il  giorno  feguenteprefentò  tutte  le  gen- 
ti in  ordinanga  fitto  la  terra , accioche  egli  prima  che  Monpenftero,e  i vitel- 
li di feende fiero  in  Taglia  co’  Tedefchi  ,potefie  affrontar  fi  con  Virginio  ,fe  gli 
veniua  data  comodità  di  combattere  per  befìialità  de'  nemici , ò per  qualche 
altro  cafo . Che  fi  Virginio  non  fipoteua  tirare  à battaglia,fcorrendo  la  cam- 
pagna, egli  fi  venifieà  guadagnare  apprefio  de  TaCìori  nomed^hauere  acqui- 
ftato  il  poffeffo  della  gabella . Ma  perche  Virginio  fondato  fi  fopra  vno  ac- 
corto configtio,fi  ftaua  dentro  a' luoghi  forti , er  alle  vigne,  che  fi  congiungo- 
no con  la  terra , Ferrando  prefe  vri altro  partito, & pafiato  intorno  alla  terra, 

/piegando  le  fue  bande  àv fi  di  pompa , & rinfacciando  la  viltà  loro  a’  nemi- 
ci, tanto  che  i gridi  de’  foldatis’vdiuano  d'appreffo , come  vincitore  fi  ne  ri- 
tornò à Foggia.  Tre  giorni  doppoqueftoMompenfiero  apprefio  àCafale  albe 
ro , la  quale  è vna  terra  deU'.Abruggo  poFia  nelle  radici  deU'Mpennino , con-  CPftgttmge  con 
puntigli  alloggiamenti  con  le  fanterie , lequali  erano  venute  à lui  da  Gaeta , S'riiui» . 
érquiuipofio giù  Cartiglierie  groffe,perciocheà  rifeuotere  Ingabella  del  be- 
fliameglipareuaeffere  bifognoptù  toSlodi  preSÌegT^,che  divera  forga,con 
vn’effercito  efpedito  fcefi  in  Tuglia . Et  venutigli  incontra  da  San  Seuero  Vir-  ' ' ' ' 

ginio , e’I  Badi  Vitrio  à Selua  piana  dal  contado  di  T roia  ,fi  congiunfiro  con 
lui  con  tutta  la  caualleria.  Fecefit  grande  allegreicga,  e ffendofii  raunato  in- 
fiteme  cofi  grande  effercito  , doue  parimente  Bufeco  Tedefeo,  & .Angolto  ttfinrnltfc». 
Suigp^o ,prefentarono  le  loro  fanteria, & /piegate  Cinfigne,&  mefje  in 
ordinanT^ , ne  fecero  la  moSira,  & venuti  à ragionamento  della  pomata  del  Z''*  ' 
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Tarro^omnciaronoà  parlare  in  difonore  d’Italianiy&à  fkueìlare  molto  ma- 
gnificamentcdi  loroy&di  Francefi  j tanto  che  tutti  fi  confermarono  in  jperan- 
non  pure  di  douere  hauer  danari  delpojfejfo  della  gabella  j ma  della  ritto-- 
ria  ancora  di  tutta  l’imprefa . Erano  in  campo  loro  mille  & cento  huomini  (f 
arme^&  circa  millcy&quatrocento  canai  leggieri, fò  mila  fanti  fra  i Tedefchi 
& Sui‘}^ri,&  diece  compagnie  di  Calaurefu,&  Tugliefi,  i quali  il  Trincipe  di 
SaletnOyCf  quel  di  Bifignano  baueuano  menato,  aggiuntoui  Guafconi  j co  i qua 
li  pareua  che  Ferrando  non  fojfeper  douere  affrontar  fu,  prima  che  fopragiun- 
I • • y Marchefe  di  Mantua  coi  foccorfo,  effondo  riputai  o inferiore  di  numero  , 

^4  nut  Tr*  ^ de'  foldati . Era  l'effercito  fuo  diuifo  in  tre  parti  j Fabritio  Colonna 

frojitro  ìLu  era poFìo al prefidio di  Troia,TrofferoColonnadifendeuaLucera,& eglico- 
«»■<  . me  io  dijfiys'era  accampato  à Foggia . I Francefi paffauano  appreffo  Dicera,  zr 
Troia  andando  à Manfredoniaffa  quale  già  fi  chiamò  Siponto,per  preoccupare 
igabellieri,e'l  luogo  di  rifcuotere  la  gabella . Coftoro  incontrarono  per  la  via  il 
Ederlino  con  fettecento  fanti  T edefchif  quali  vfciti  di  Troia  per  con- 
mJr  giunger  fi  con  gli  altri  Tedefchi,&  conTroffero  andauano  ùDtcer  a -Haueua- 
I* . ’ gli  Fabritio  auifando  & fpauentando,  fcongiurato  molto,  che  hauendo  sì  preffo 
i nemtci^on  fi  voleffero  affecurare,maffimamente  in  luoghi  aperti feni^  caual 
Uria . Ma  Ederlino  confidatofi  nel  valore  d^  fuoijiaueua  conpa:^  beSìialità 
fpre-^^to  ogni  pericolo.  Furono  adunque  intorniati  nelle  campagne  aperte 
da' yitellefchiàquaUtrafcorreuanoinam^,i Tedefchi  ricordeuoli  della  difci- 
plina  mlitare,gli  volfero  i petti,&  combatterono  in  cerchio,^  cofi  di  Untano 
adoprauano  le  lunghtjfimepicche,&  d' appreffo  gli  archibugi..AW incontro  i Fi 
tellefchi,effendofi  indarno  sforati  di  voUre  rompere  l'ordinan';^,&  effondo  fe 
riti  molti  cauaÙi  dalla  tempeSìa  delle  archibugiate,cominciarono  adoperare  le 
baUFlre  ,&gli  fcoppietti , talché  quattro  bande  foccorrcndo  f vna  all'altra  in 
cerchioyftettando  con  perpetuo  ordine^ircondauano  il  cerchio  de’  nemicif  qua 
li  caminauano,&  uon  cadendo  fra  loro,che  erano  ferrati  infieme  alcuna  faetta 
indamo,mohiper  tutto  rierano  trafitti . Ver  che  i Tcdefcht  in  tanta  iniquità  di 
battaglia  infiammati  di  ofìinatione,  & da  vna  certa  rabbia , parte  perche  non 
ajpettauano  altronde  foccorfo^  parte  anco  perche  in  tanto  fpatio  di  via  dha- 
ueuano  fatto, fe  conferuata  f ordinami  fifoffero  voluti  ritirare , conofceuano 
di  non  poter  fopportare  la  furia  delle  fre7^,aperto  il  cerchio,  mandarono  fuo 
ra  dintorno  à dugento  di  loro^  con  empito  vrtando  nella  cauaUeria,  gli  ribut 
Morii it  Ceffo  tarono,hanendone  amma^^ti parecchi . Morirono  m quella  furiaCemperu- 
rofm  di  pi»r»  Francefe,Signor di LeccU interra d’Otranto,&VieroVottio Capita- 

y ' "no  d'vna  banda  d'arcieri,&  Bufb.onorato  catialliere  vecchio . Ma  non  hauen- 

do più  i T edefehi  luogo  alcuno  d'adopra  re  la  difciplina,  & la  virtù  loro , maffi- 
mamenteefjendo  confumata  tutta  la  poluere  degli  archibugi,^  parte  perche 
difendendoli  fuor  deli’ ordinante  erano  opprefjfi  dalla  moltitudine  de  caualli , 
>•  e^ran- 
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eJr  andando  ìnfime  ferrati  erano  fpenti  da  gli  arcieri  che  gli  erano  intomo/lif- 
perati  di  poter  faluarftgiunfero  al  fiume  Chitone . effendogli  bifogno  dtf- 

fatta  {ordinami  fendere  per  le  riue  impedite . Ederlino  ^ilquM  mfer amente 
trafitto  da  molte  frei^mortOy&  polio  d caualloj  era  con  gran  pietà  portato^ 
f u abbandonato  da’ fuoi’j  gli  altri  con  incredibile  oSìinationedifendendófi,  furo 
no  tutti  amma'^ti.  ^AcquiSiofJi  Camillo  citelli  Sonore  di  quella  onorata  fòt 
tione  j à cui  effendo  morto  il  cauallo , & hauendo  conofciuto  che  la  caualleria 
non  haueua  più  frej^T^^fece fmontaregli  huomini  d'arme  da  cauallo-,  & con  ef 
fo  loro  à piedi  con  fingolar  prote-:^  fig^ttò  nel  letto  del  fiume.,  doue  i Tedefchi 
combatteuano  con  grandi(fima  oììinatione  d animo . Trouafi  che  quel  giorno 
fu  la  prima  voltaiche  gli  fcoppettieri  à cauallo,  i quali  nuouamente  Camillo  co 
militare  ingegno  haueua  ordinato , entrarono  in  battaglia , certo  con  felice 
pruoua . Morti  già  la  maggior  parte  de’  T edefchiàl  Liuiano  con  vna  banda  di 
caualli,giunfe  in  foccorfo  de"  yiteìli  j & apprejfo  altri,  & altri  Capitani  -,  dr  fi 
nalmente  vi  fopragiunfero  anco  Mompenjiero  & Virginio.  Giaceuanoper  tut 
to  quel  tratto  di  via,  fecodo  che  caminando  il fangue,  & le  forice  gli  erano  man 
cate,i  corpi  grandi  de’  T edefchi . Et  benché  il  fiume  menafiepoca  acqua,ritenu 
to  dall'impedimeto  de'  corpi  morti,moSlraua  però  à coloro,  che paffauano  il  let 
to  fuo  ingorgato  d acque  fanguinofe.  La  nuoua  di  quefia  rotta,giunta  in  vn  me 
defimo  tempo  à Lucera,à  Troia,&à  Foggia  turbo  grandemente  gU^ragone^ 
fit,&  a’  Capitani  Francefi accrebbe  l’ardimento^he effi  nuouamente  haueuano  ^f*^*fi  fru 
concetto,per  lo  hauere  à tempo  meffo  infiteme  tante  for^  .Terche  fubito  fatti  «^4 
animofi  per  quella  vittoria^ndarono  diritto  à Foggia,per  tirar  fuora  infultan  i$ . 
do  dr  prouocando  il  I{e  à battaglia,  feperauentura  egli  infiammato  dal  vigore 
delia  giouinegga  fifòjfe  moffoà  far  pruoua  delle  forge  fue,per  curar  più  ìono 
re^he  la  falute  fua . Ma  Ferrando  -,  vfando  vbidire  a’ ricordi  de'  fuoi  Capitani ^ 
piantate  d ogni  parte  tartigUerie,menò  in  modo  fuora  le  genti , che  egli  non  fi 
partì  punto  daÙe  mura , nè  dalle  porte  -,  & fido  animofxmente  mandò  fuora  i 
cauai  leggieri  Greci,che  egli  haueua  valentiffimi . Ter  do  che  quafi  in  que’  me.- 
defiimi giornifpiù  di  mille  onorati  caualli  condottide'  denari  de’  Venetiani, era- 
no venuti  di  Macedonia  à Foggia . Terche  il  He  confermato  dali’animofa , dr 
molto  bella  vfcita  di  coHoro,&  difefo  dalle  artiglierie , lequali  erano tù  le  mu- 
ra, Rette  alcun  tempo  in  battaglia -,d7‘cofi  con  quella  dimora  tratenne  tanto 
tempo  i nemici  in  afettatione  di  venire  à battaglia,ch'oggimai  nonpareua  più 
ch’egli  fuggiffe  dicombattere,&  i Francefi  facendo  fi  notte,  furono  corretti  fk 
re  gli  alloggiamenti  con  lor  grande  incornodo . il  feguente  giorno  Francefi  le- 
uati,&  mejfifi  in  ordinanga per  combattere , paffando  lungo  le  mura  di  Fog- 
gia, giunfero  alla  Chic  fa  deìi’Jncoronataàaqua^è  poRa  in  mego  dd  bofchi  -Et  ^ . , 

fu  à punto  allora  che  M ompenficro  i’accorfe  del  danno  che  gli  feguì  del  fuo  pri- 
tno  errore, cioè  i effere  troppo  frcttolofamente pajfato  in  Tuglia , hauendo  la-  r*rt . 

L iij  fiato 
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fciato  t artiglierie  gYoJfe  à Cafale  albero . Tercioche  egli  era  ferma  opitàone  <T 
ognmo  che'U{elafciato  le  bagaglie  sfarebbe  fiato  cofiretto  rergognofiffima- 
mente  à fugghre.fi  fe  pure  egli  hanefiè  hauutopiù  caro  Sonore  che  la  falute  fua^ 
fen':^  alcuna  fatica  prefa  foggia  fi  farebbe  pottUo  opprimere.  Ma  egli  era  d 
X«4 1 fTMttfi . animo  tanto  certo  di  douer  vincere^  che  per  parere  di  non  preo^r  punto  i Fra 
cefi , rfciua  di  Foggia  à vccellare  àfidconi,  cr  con  incredibil  fidans^per  quelle 
capagne  feorreua  quafit  su  gli  occhi  de"  nemici , tal  che  effondo  ritornato  mol 

to  tardivna  volta  di  notte  à cafififfmdo  ogrivno  in  affanno  della  falute fuafi- 
beramente  fu  riprefo  di  tanta  beUialità  da  Trojfero^&  da  tutti  gli  ordini  de' 
faldati , i quali  armatigli  erano  andati  incontra . Qmuì  i Frante  fi  mandarono 
innan'tti  il  Limano  co'  canai  le^ieri  à ratinare , & menare  altra  i beiìiami . 
i me^^ il Marche^di Mantuafiichiamato d .Abrut^ con  fieque 

rtirou4Ti  ftr.  ti  meffi  venne  in  A fiali  di  Tugliay&  quiui  la  fciato  il  prefidioy  andò  à ritrouar 
riÌ0  à tolgi*  Ferrando  nelle  campagne  di  Foggioydalqualfu  riceuuto  co  incredibile  allegrcg^ 
^ y& con fitngolarfeka£ tutto teffercito.  Tercioche egli hauea  recato  fico 
non  pure  foccorfo  di  grande  fperanga , ma  ancora  la  fama  di  valentiffmo  Capi 
tanoyol  cui  nome  jfeffe  volte  fi  deSìauano  i capitani  Fracefid  quali  fin  dalprin 
àpio  di  quella  guerra  s’haueuano  dato  à creder  che  gli  Italiani  f afferò  alquan 
to  migliori  di  configlio  fihe  di  forge  j etpareua  ch'eli  non  f offe  per  lafiiareire 
alcuna  occafione  che  deipari  non  veniffe  à battagliaydicendofi  ch’egli  non  pure 
già  fapeua  il  cofiume  della  miliàa  Francefryma  che  anco  ritrouati  cor.trarij  ar 
tificif  quafi  la  ffreggaua . Bennati  dunque  infieme  i capitani , che  erano  nelle 
terre  vicine , & hauuto  alcuni  configli  fra  loro  di  tutto'l  maneggio  della  guer.^ 
raydelibcrarono  di  non  voler  venire  sì  tofio  à battagliaci  difendere  le  terre  al- 
- t intorno , & aprir  la  firada  per  tApennino  in  Terra  di  LauorOy&  à Tfapoli . 

Tercioche  nelle  valli  delP Abruggo  molte  terre  haucuano  algatogli  fiendardi 
de’  Francefi . Et  per  li  loro  ladronecciy^ per  la  comodità  de’  luogbiydifficilmc 
te  fi  patena  portar  vittuaglia  in  Taglia . Et  perdo  fi  poteua  mandare  in  lungo 
la  guerra  fengaalcuna pauradi perdere lareputatione yperchev'eranuouay 
che  toSlo  d’ogm  parte  farebbe  venuto  foccorfo  da’  Venetianiy&  da  Tapa  Alef 
Tr*ntifi§  orfi  fandro.  il  MarchefedtMantua  dunque  defidcrofo  di  feruire  di  proprio  volere 
K»  omc*  di  fi  tolfe  quella  imprcfa-y&  paffuto  innangi  con  FrancefioOrfino  Duca  di  Cra- 
Cr*mH* . uinaymolto  pratico  del paefiygir  fopra  tutto  fedele  à cafra  Aragonefiyprefiame 

X mUm*  , tdfttl  tc  ritornò  à vbidienga  MvnteuerdeyBpcchettayòf  Carbonara.  Et  anco  la  Fai- 
/*  /4ccfc«xx'«'  lataycaHellopofio  fopra  d'vno  alto  monte  y fu  prefa  con  gran  forgay  & colera 
de’ foldatiy&  faccheggiatayeffcndoui  tagliati  à peggi  quafi  tutti  i terraggani  -, 
percioche  i Fallateff  con  crudeltà  villanefia  perfeuerando  in  fede  de’  Francefi 
Alt[fr  flibito  di  prima  giunta  haueuano  ferito  con  freg^  Aleffo  Beccacuto,  & Luigi 

n -^luero  capitano  i vna  còpagnia  di  fanteria  fieltOye’l  Graffo  capo  di  fquadra  , 

ftnu . che  erano  venuti  à parlamento , ^ haueuano  anco  divn  colpo  di  faffo  yguaFio 

il 
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tl  volto  i SlUriino  fonane  nobile^et  onorato  pa^io  del  Marchefe . "Perche  tut  i,^rJin» 

ti  i popoli  fpatcentcti per  la  difgratìa  de  VaUateft  i cioè^gU  habitatori  di  Fico  - Jd  y^nì>e 

bifrccia4i Ccri^a4ella  Guardia,  di Ciuita Sanf Angelo  ,& detta  Citta  C ido-  fi . fi^‘> • 

nia,mandando  loro  oratori,  ritornarono  à vbidienga  de  gli  ,Aragoneft . il  me- 

deftmo  poco  dapoi  fecero  Tandineft,&  Montecutam  \&con  vnafola,et  molto 

preflafattione  faperfe  tutta  qttajlrada.  In  queSlo  megp  i Francefi  raunarono 

vna  innumerabìl  moltitudine  di  befliame  à San  Seuero . Ma  quando  effi  fpera- 

uanodi  douer  rifcotere  i denari  detta  gabella, Ferrado  di  notte  mandò  fuora  tut 

ta  la  cauaUeria  di  Foggia  & fatto  venire  i canai  leggieri  del  Marchefe  di  Ma 

tua,y*r  attaccato  à vn  tempo  fcaramuccia  in  più  luoghigli  tolfe , & menò  vna 

grd  parte  del  befliame  -,  tal  che  i Fracefu  ejfendo  rimafelegreggiein  preda  de 

faldati  deìrvna,&Paìtraparte,&prefi,etdilper fi  ipaflori,  et  poi  mefli  in  fu- 
ga gabettieri,perderono  affatto  toccafione  di  preoccupare  i denari . Erano, ccft 
ch'à  fatica  è da  credere, più  di  feicento  mila  capi  di  beflie  minute,&  circa  àdii- 
gento  mila  dette  graffe . fu  molto  brutto,  & degno  di  còpaffione  lo  fl>ett  acolo  dt 
atta  fhttion  chef  fece , effondo  in  quel  tumulto  con  non  adottata  calamita rui- 
tiate  le  ricche  degtinnocet^mi  popoli  • "Perciochefi  vedeuai  fndati  a vfo 

daffajfini  cobattere  fra  loro  per  la  preda,  & i befl’iami  Rallentati  dogpi  parte 
fuggire  P paura  degli huomini armatij  q>*aU  s affrontauono  infiemc,  ipaflon 
legati  eifereflrafcinati  ,&ognicofa  effer  mejfo  fottofopra  co  tumultiiofa  qua 
liti  di  contefa  -,  & qtto  che  era  quafi  cofa  da  ridere,  ifoldatiper  defperatione  dt 
fnagnor  guadagno  frettolofitMcntc  tofiire  le pccovc^fir  dltri  fcorticurelc Jean 
nate,per  hauere  U lana,&  le  pelli . Gli  Uragonefi  menarono  parte  del  beFlia- 
me  à Troia,ma  i Francefi  ne  conduffero  la  magnar  parte  al  monte  S.  Mngelo, 
efr  quindi  nelpaefe  ded Mbrugjp  ,per  reHituirlo  a‘ padroni,  i quali  erano  del 
la  parte  Angioina . Ma  qlla  parte  ancora  del  heFìiame  fu  poco  dapoi  faccheg- 
giata  da  gli  Mragonefi.jefÌédo  p ifeiagura  Gratiano-^t  molti  <tltri  Signori  Mn- 
gioiniji  quali  affai  (prouedutameteandauano  per  f Mbruggo  a difefa  dd  beflia  ii  cunitlm»,  et 
mifneontratift  nel  Cantelmo,  Conte  di  poùoli,&  in  Traiano  Sonetto , da  qi^li 
furono  vinti  in  fcaramuccia  à Valena  del  contado  di  Sulmona . Mompenfiero  ^ 
ejfendogli  mal  riufeito  ilfuo  difegno , che  nè  egU,nè  i nemici  haueuano  hauuto  t 
denari  detta  gabella , s"inuiò  à Cafale  albero  per  leuar  quindi  f artigUeriegrof- 
fe  fecondo  il  fuo  primo  difegno  andare  a combattere  Tgapoli.  Doue  nel  Q^„,r,  t«., 
viaggio  la  terra  di  Celione fe  dapoi  ch’ella  fi  fu  refaper  crudeltà  di  T edefchi,&  rs 
di  Fi  amefi , tagliati  à pegj^  quafi  tutti  i terraggani,& fuergognate  U donne , 
furouinata.  EtancoVetracattononignobilcaHetto,corJelamedeftma furia,  j 

ffr  fortuna  -,  & quindi  fi  giunfe  à CafaP albero  per  le  valli  delF Mpenmno . Fr«ic(/* . 

In  queHo  megp  Ferrando  appreffo  Lucerà  tvnì  col  Marchefe  di  Mantua-,  pcS 

Zfr  jàtto  prouifionedi  vittuaglia , tenne  la  via  dimegp  Per  feguitar  torme 
de' nemici ipercioebe  v'erano  due  Sirade  in  tutto, per  leq^^i  pareuache  t muifrift/i, 
‘ L tiij  Trance ft 
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Trénctfi  tnu  difegrtofojfero  per  andare  neltoibru^^ , ò à Napoli  per 

di  frtnitr  bi  Valle  di  Beneuento.  Ma  ejji  tratti  dalla  jperan’:^d'haHer Beneuento  piega- 
itntunté . rotto  d man  finiftra . Ma  battendo  ejji  tentato  in  damo  quella  cittày  laquale  era 

Gi0. sf»r:(4 . fortificata,& dalprifidio delp^,& dal  frefco foctorfo di Ciouanni Sforma  ft- 
gifor  diTeJarOjfi  ritornarono  in  dietro  à Murcone . Ma  l'ejjercito  reale  jtfer- 
€i».  mò  al  cafieUo  di  Totto , doue  anco  Giouauni  Con'^ga  fratello  del Marchefe  di 

Mdtua^menò  in  foccorfo  del  Be  vna  banda  di  caualìipagata  de'Juoiproprif  de- 
nari . Jldìfeguente  la  terra  di  Circello  fu  infelicemente  combattuta  da  Brace 
fi } percioche  Camillo  Fitelli^mètre  che  i Guafconi  andauano  molto  lentiy  & pi 
gri  à dar  raffaltOy&  che  riprendendo  i foldati  di  viltà  sfatto  con  ejfo  luifmon- 
tare  molti  da  caualloytroppo  arditamente pafiò  fotto  le  mura,  riceuuto  vn  gra 
urne  di  C4.  colpo  di  faffo  fu  l'elmetto  fi  fu  morto  j huomo  veramente  f le  fmgolaridott  del 
mU,  ViulU.  corpo,et  delf  animo  fuo,  degno  dlejjèr' annouerato  fra  pochi  capitani  dell’età  no 
ftra  j I egli  no  haueffe  fritto  allora  t ultimo  sforT^  dell’onorata  virtù  fuaper  la 
grande;^  d’vn  Bpfiramero^map  difender  la  Uhertà  d'Italia,  laquale  era  to- 
ftopfrtrfiferua.Era  flatoGamillo molto  onorato  da  J{e  Carlopercioche oltre 
che  al  T arrogi  com’io  difri , per  lo  buon  configlio  che  gli  diedefhaucua  fatto  ca 
ttalliere  della  giornata,auando  egli  fi  ritrouauaà  Turino,baueua  ancora  nobi 
liffimamente  premiato  le  virtù  fue/t  come  quel  che  gli  donò  il  Ducato  di  Graui 
na,  il  Marchefato  M Ciuità  Sant’angelo , gT  fei  Contadi  nel  l{egno  di  'Napoli, 
chefkceano  tutti  infìeme  vna  entrata  di  trenta  mila  feudi  Canno . Toi  òe  Ca- 
millo fu  mortone!  fior  dell’età  fuafe  fanterie  occupate  dallapaura,  & richia- 
ìl  MMrchtftJ,  ^^^^^‘^^damento  de’  Capitani,  fi  tir  aronoà  dietro , percioche  per  auè 

h\itul\Jrri  allora  il  Marchefe  diMantua,ajfaltando  d’improuifo  il  campo  con  tutti  i 
din»  0’  fridji  cattai  leggieri,&  ritenuti  d'ogni  parte  i viuadieri,&  prefi,  & morti  multi  fol- 
dati sbanditi  , haueua per  tutto  mefro gande  frauento . 'Nel quale  fpatio  di  tg 
po,gli buomini della  terrai quaU difficilmente poteuano  hauere acquajibera- 
mentevfcito,attinfero  acqua  dalfiume,&  dalle  fonti  vicine,&  fubito  fecero  in 
tendere  al  Bela  coflan^  loro  • Inquel medefimo  giorno  Ferrando  fugli occhi 
rri0ni0  frtf»  de’  nemici prefentò  Cartiglierie  à Frangetto,accioche  Francefi  mofri  dal  perico 
d di  perdere  quella  Terra , laquale  era  molto  affettionata  alla  parte  ,4ngioi- 

na  yfojfero  cojiretti  a leuarfi  da  combattere  Circello.  Erano  fiati  poco  dianT^ 
, ( . ' inprefidio  di  quella  terra  d’intorno  à quatrocento  Guajcomfi  quali,efren- 

do  fiato  battuto,&  rottoti  muro  da  non  molti  colpi  (Cartiglieria,  eìrper  quefio 
CtrbtUtgM  dubitando  efri grandemente  della  falute  loro,  venuti à parlamento  con  Cerbel- 

***•  lione , fubito  contra  CopinioneiCognvno  fi  refero  infìeme  col  cafiello  .Tercio- 

che  Cerbellione,come  io  difri  difopra,era  fiato  alfoldo  di  Be  Carlo  -,  & bauendo 
’ ^Pri<^firm^iirfAmigliaritàloro,fricilmenteglihaueuaperfuafo,chenonafret 
f*tfiero  la  furia  dek’vltimoafralto,accioche  mentre  chetar  di, &fcioccanente 
fi  sfort^uano  di  difendere  vna  terra  debiliffima  di preftdio  ,&di  mura  contra 
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tafon^  di  co  fi  grande  ejfercito^tutti  non  f afferò  tagliati  à peggi  per  faluare  al 
trni . "Perche  rendendofi  fubito  i Guafconi^Henne poi  che  i Capitani  Franceft , 
i quali  Iellate  l^artiglierie  da  Circello,  Raffrontammo  d’andare  à foccorfo  d Fra 
gettaniperderono  l’una^  [altra  occafione  & di  prendere  CircellOy&  di  libe- 
rare diperìcolo  Frangettani.  Tercioche  mentreyche fi  veniuanoappreffando^ 
non  pure  mtefero  che  la  terra  era  fiata  prefa  dalle  genti  del  ì{p-,ma  ancora  cac- 
ciata dà  raggi  del  Sole  la  nebbia  grafia  della  mattina , laquale  toglieua  lor  la 
vifia , ridderò  etappreffo  i tetti  delCafiello , chefumauano  ancora . Perciò  che 
Ferrando  auifato  della  venuta  de'  nemici  fgiudicaua  che  gli  era  neceffario  ve- 
nir feco  à battaglia, & non  potendofi  cauar  fuor  a i faldati , cheattendeuano  d 
Jàcchegare,&  mangiare  per  alcun  fogno  di  guerra,  che  fi  faceffe  loro , haueua 
meffo  fuoco  nelle  cafe . Perche  Mompenfiero  fi  fermò  di  rimpetto  alla  terra  fo 
pra  vnpoggietto,  & benche,sì  come ff  effe  volte auiene  d coloro,che  invn fubi- 
to perdono  i loro  difegniyvedefie,  che  ne’ faldati  fera  raffreddata  quella  pron- 
tegga  d’animo, laquale  efji pur  diangi  defiderofi  di  combattere , & braui  haue 
uano  arrecato  feco, diede  nondimeno  il  fegno  della  battaglia  con  molti  fuoni 
di  tamburi , & di  trombe . Era  vna  picchia  valle  tra  Frangette, & gli  allog- 
giamenti , nellaqualc  prima  hauenano  da  feendere  i Francefii  -,  ma  poi  per  vna 
firetta  firada  Rhauena  dapafiareper  la  fchiena  del  poggiatila  pianura  ch’ar 
riuaua  alla  terra , doue  le  genti  del  I{e  cerano  fermate . Quefia  firada  era  per 
tutto  difuguale,  & rotta,nè  vi  rimaneua  in  mego  tanto  fpatio  di  via  militare , 
che  l’efièrcito  diSìefo  in  ordinanga  vipoteffepafidre.Ma  Mompenfiero,&  Vir 
ginio  non  fi  fpauentauano  per  alcuna  malageuoìegga  di firada,sì  che  efii  fubito 
non  andaffero  à trouare  i nemici , confidatidofi  effi grandemente  nella  virtù  dà 
T edefihi , & degli  Suiggeri  j (jr  per  molte  cagioni  vedeuano  che  tutte  le  loro 
fperange  erano  ricadute  à tentare  in  ogni  modo  la  fortuna  delia  giornata . Ma 
per  lo  contrario,Perfiuo,Paolo  Orfino,  e’I  làuiano  affermauano  ch’era  partito 
dipaggioyò  d'vltima  dijperatione,afirontare  ifoldati  fianchi  per  lo  caldo,  &p 
la  fatica  delviaggio  congrandijfimo difuantaggio  co' nemici fiefi hi , i quali  fi 
fiauano  dentro  à luogo  forte , gr  erano  fignori  della  terra  ; che  non  gli  era  per 
mancar  poi  occafione  di  combattere  del  pari/ efji  non  voleuano  allora  perdere 
affatto  l'animofità  de’  Tedefchi,et  degli  Suiggeri,i  quali  alla  capagna,  fe  fi  ve- 
niua  feco  alle  mani,pareua,  che fengalcunafaticafoffero per  atterrare  l’ordi- 
naitga  de'  nemici  molto  debilitata,fendo  nuouamente fiate  tagliate  àpegpfi  le 
fortijfime fanterie  de'  Tedefchi  d Lucerà . allora  Ferrado,e'l  Marchefe  di  Ma 
tua  molto  allegri  in  volto,maperò  nel  fecreto  del  core  molto  fofpefi,  chiamaro- 
no foldati  aU  infegne,ordinarono  le fquadre  a luoghi  accommodati,&  non  pu- 
re pregarono^  feongiurarono  i Capitani,&  Colonnelli,ma  ancora  chiaman- 
do per  nome  i faldati  d'vno  invnogli  oonfortaxono,che  con  forte  animo  voleffe 
ro  far  tefta,&valorofamentevenireaUetnam^er  la  falute  di  tutti,  per  la  U 
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bertày&  dignità  tf  ItaUoy&  f amor  de  ùremify  i quali  à ckfcuno  di  loro  erano 
promejji  grandijfimi  delle  ricche^  del  l{egno . Ma  negli  animi  degli  Urago 
nefi/era  fermata  vna  tale  opinione  della  virtù  & crudeltà  de'  nemici firanie- 
riyche  molti  di  loro  carichi  di  preda/ afeondeuano  nelle  cafe  accefe,&  meT^ab 
bruciate/  vituperofamente  fi  dauano  à fuggire  -,  & fu  hifogno  che'l  I{e  medeft 
mo  alcuni  ne  impiccajfe  per  la  gola  difua  mano,  & mejfo  mano  alla  fpada  altri 
neferijfe  & amma^^ajjè . In  quello  me:^  Trofj>ero,&  rabritio,  i quali  diaT^ 
haueano gouernato  la  retroguarda,fecodo  l’antica  difciplina,fubito  lauorando 
infetta  tirarono  vnafoffa  in  fòte^be  trauerfaua  qlla  pianura , laquale  ben^ 
cbendfojfe  molto  larga,et  non  parejfe  chefojfeper  ritener  la  furia  de' nemici, 
fu  per  quefto  però  digrade  vtile^cbe'l  terrenojecondo  che  s’vfa  gettano  nel  la- 
bro  di  fuor a della  fof  a/a  lótano  < ofìraua  a'  Francefì  che fpiauano , vna  fem~ 
bia:^  d’vnfortiffimo  riparo . Già  i cauai  leggieri  Fraceft,&  d altre  parte  le  ba 
de  de’  Greci,attaccado  la  battaglia  con  le  grida , erano  corfi  nella  valle  j & Vir 
Smyvri  rum  egU/èihe  fojfe  carico  d’anni, et  molto  graffo,  nodimeno  armato  di 

mnumuai  cM  for/ò  innà-giàfar  animo  a’foldati,  quadogli  Sui's^ri  incomin 

tra  frunttfi  i daronoà  domadat  lepaghe,chedoueuanohauere,&  Hdonatiuo,che ffuolda- 
fr^ngtué . re  à coloro,che fono  per  cóbattere  ; con  laquale  improuifia,  ^federata  dimo- 

ra, fi  ritardò  la  furia  de’  capitani,&  de'  faldati  apparecchiati  alla  battaglia . 
Onde  perciò  crebbe  animo  à coloro,  i quali  già  cotra  i capitani  grandi  haueua- 
no  biaftmato  il  còftglio  di  venire  à battaglia . Voi  che  duquegli  animi  della  fan 
teria,laquale  vna  volta  già  c’era  auar amente  & vergognqfamente  ammutina 
t<i/fàticafiacchettarono,ancora  che  con gra  promejfa  di  denari,  fi  vide  come 
* ^'^q^f/*>teano  perduto  toccaftone  d vna  gran  vittoria . Dicefi  che  gli  Sui:;^- 
f»  Jfrijpauètati  da  ìoro,parHoglì  il  riparo  de  nemici  affai  maggior  che  nò  era , 

gli  furono  anco  indotti  da’  maluagi  artifiàj  di  Terfiuo,  appreffo  i quali  egli  hauea 

autorità  grandijfima/  rifiutar  di  voler  combattere,  percioche  fi  diceua, ch’egli 
fopra  il  vero  onore  acquiilato  con  fingolare  onore à Seminara,  & à Eboli  ver- 
gogno famente  ,chaueua  procacciato  nuoua  & vana  gloria  dalla  infelicità  di 
Mompenfiero  fuo  concorrente . l'irginio  hauendo  biajmato  indarno  gli  animi 
de  gli  Suiì^ri,i  quali  cofi  sfacciatamente  fpreT^uanoi  comandamenti  del 
Capitan generale,dolendofi  cheglifoffe  tolta  la  vittoria  di  mano,  comevero  in 
Virgmté  dotano  della  calamitofa  fine, non  puote  ritenere  le  lagrime  fatali . Il  dì  feguen- 

XI  * ^^^*!fi  ({^fi  che  vinti,riuolfero  Cinfegne  à Morcone,et  quindi  ad  ^ndret- 
libMii.  andarfene  nelC,/[bru'g^pr  nella  Bafilicata  -,  et  quiui  fortificati dalfa- 

r* . nor  delle  città  amiche,cj!V  dalie  vittuaglie  delfertiliffimo  paefe,  menare  il  rima 

nenie  della  fiate,  fin  che  fi  faceffeprouifìone  di  maggior  foccorfo . Ma  i Signori 
Annani.yén.  '^"g^^’f^^J^encipe  di  Bifignanoàl  Vrencipe  di  Salerno/l  Conte  di  Cofx,  ò de 
né  kilt  jiéu  lé  deli’imprefa , ò {come  effi  diceuano) per  richiamare  Obegnino  di  Cala- 

ré  . uria,& prouedere  nuoui  efjerciti,fe  n'andarono  à gli  fiati  loro . Tartèdofi  era 

cefi, 
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cefu,Fahritio  Colormaycome  quel  ch’era  d’animo  cor  agviofo  &ralentejijfe^n  rtbrìtU  Ctlom 
diamo  dietro  à coflorOfChefi  partono,fecondo  che  è coflume  molto  onorato,  & 
fecuro  diguerra^ccioche  paia  che  coloro,  i quali  volontariamente  fi  partono , dJtrt»- 

fieno  cacciati  & mejji  in  fuga  perfor'i^ . Ter  che  fubito  piacendo  quello  al  I{e,  ^etto . 

Cjr  al  Marchefe  di  Mantua, tanta  furia  di  cauaUi  ft  diede  àperfeguitar  la  retro 

gitardajche  mentre  che  la  caualleria  Fiancefe  con  grandi Jìima  fatica  fcflencua 

coloro,che  dogni  parte  gli  flringeuano,& gli  veniuano  addoJfo,gli  feoppettie 

ri  & Tedcfihi  leuati dalla  battaglia  di  meT^,  furono  ccjìretti ferrarf  esèrcito 

dalle  fpallc  ,&farefiar  lontani  coloro  che  gli  trauagliauano . In  quefio  tne'gp 

Ferrando  guidaua  in  modo  { e ffer cito  per  luoghi  molto piani,che  non  fipartiua 

daU’ orme  nè  dalla  risia  de"  nemici mandando  innan'^i  canai  leggieri  da 

tutte  le  parti  gli  feguitaua,  & jpejfe  volte  aueniua , ch’ejjtpigliauano  acqua  <f 

vn  medcftmopume,&  continuamente  fcaramucciando  infieme , gli  huomini  <£ 

arme  Franceft  co  lor  grande  incomcdo,flau ano  con  C elmo  in  tefta  apparecchia 

ti  à combattere  ne’  maggiori  caldi  del  Sole.  Il  /erro  dì  Ferrando  su  gli  occhi  de’  ctftUli»,  fu» 

nemici.prefe  Gefualdo  terra  del  conte  di  Confa,&hebbe anco  la  rocca , effondo  fi  i’Arugontfi 

perauentura  quaft  per  miracolo  fiato  leuato  da  vna  palla  di  falconetto  il  brac 

do  con  lo  ftendardo  à vn  de' guardiam^lquale  in  cima  della  rocca  fuentolaua  lo 

ftendardo  Francefe . In  quel  mede  fimo  giorno  i Franco  fi  non  molto  trauagliati 

alle  fpalle,giunfero  ad  ^uerfa  terra  deW^brut^  \ & di  prima  giunta  fem^  j^éFr* 

cdtrafto  alcuno  hebbero  la  rocca  della  terr  acquale  Curello  Caracciolo  infame 

d’auaritia,per  ritenerfi  la  paga  delprefidio  haueiia  tolto  à guardare . Ma  Fer  dtio  iafam., 

rado  hauendo  racquiflato  oindretta,&Taderno  nel  viaggio,due  giorni  poi  gli 

aggiunfe  con  tutto  l‘effercito,&  laprouifione  deli’artiglierie . Cacciate  diique  i 

Fracefi  in^ucrfa,varij  difcorfi  faceuano  i capitani  à maneggiar  quella guer^ 

ra.  yirginio,ilquale  fpeffo  con  diurna  mente,era  vfato  dipreuedcreilfine  di  ql- 

la  guerra, affermaua  che  fen'ga  dubbio  alcuno,  fepreflamete  non  fi  leuaua  quin 

di  il  campo,  .Auerfa  farebbeflata  loro  qud,chegià  fu  C apua  a’  Cartagine  fi . , 

Terdoche  quella  douitia  di  vino , & di  tutte  le  cofe,  con  laquale  cofìlicentio- 

famente,& ingordamente i foldati  fguat^uano ,era  perifpegnere  tutto  il 

vigore  degli  animi,  & dei  corpi, prima  chevenif  foccorfo  ^Francia  per 

terra,ò  per  mare . Et  dall’ altra  parte  il  I{e,lor  nemico , ilquale  lofio  con  tutta 

la  mafia  dell’ effer  dto.fr  a per  circ'odar  e i ogni  parte  la  terra,didìindìafietta- 

ua  gli  Spagnuoli,  e’ l gran  capitano  Confaluodi  Calauria,&nuoito  foccorfo 

dalTapa,&  che  fiando  eglino  afiediali  in  cofi  lontana  fperan‘3^  di  foccorfo, 

la  vittuaglia  d’vna  piccioTa  terra , ancor  che  par  effe  molta , lungo  tempo  non 

haurebbe  bafiato  j percioche  i fjldati  -,  & majfimamentegli  firanieri , i quali 

largarne  te &prodigamentepafteggiauano  alT  altrui  fpe(fe,tardi,ancor  ebepoi 

lor  fia  limitato  il  modo  del  viuere,fògliono  riparare  alla  carefiia  c’ha  daveni- 

refi  che  da  coloro^  quali  fon  foldati  mercenari, & fra  loro  differenti  di  coSìu^ 
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miy&  di  Imgua^on  ft  fperaua  alcun  feruigto  ver  fot  Capitani  in  fopport  are  gli 
- infomwwtì  delTaffedio^n  hauendo  eglino  pur  dianzi  in  battaglia  al  fuondel- 
.5 , la  tromba  tanto  oSìinatamente  & infolentemente  voluto  vbidirgli.'Che  in  vna 

fiomata  ftpoteua  andare  à yenofa,  doue  haurebbonotrouato  vittuaglia  in  <i- 
ondanT^ , & murùtìon  di  poluere , di  palle , & d’artiglierie  per  trattenere  la 
guerra.  Et  che  alle  fratte  amora  v'erano  di  molte  Terre  ferti  p arte, & per  na- 
tura de'  luoghi,  eh' erano  molto  fedeli,  & molto  abondanti,  de’  fignori  Singioi- 
ni  3 & che  vera  la  via  libera  per  andare  in  Bafilicata,e  in  Calauria  3 eir  che  i fi 
gnorinon  haurebbono penato  molto , raunato  dr giunto  di  valorofe  genti  con 
Obegnino,ft  ritornare  à loro.  Et  che  Veglino  hauef ero  prefo  fubito  quelconft- 
gUoJtaurebbono guerreggiato  con  f^eranT^^ncora  intera,&  con  buona  fortu 
na\ma  che  fe  perdeuano  tempo,  & non  s’accordauano  di  parere,  ejf  non  mol- 
to dapoi,&  le  fanterie  farebbono  Siati  mandati  fitto  il  giogo  dal  parte 
per  merito  implacabile , & crudeliffimo  nemico , & parte  per  natura  della  fk- 
miglia  fua  terribile &oSiinato-,&' quel  che  Iddio  non  voglia, rhaurebbe  an- 
Dife*rf$  a M>  CO  tagliate  à pe^  fopra  la  fua  fede . Ma  Mompenfiero  lodaua  bene  il  con- 
ftnfitr».  figlio  pieno  di  prouideni^  di  guerra,  ma  diceua  che  gli  pareua  molto  più 
pencolo  menare  attorno  i fildati,i quali  domandauano  le  paghe  che doue- 
uanohauere, eh' erano  ancora  ammutinati,  (ir  sdegnati  co'  Capitani  ,&  ogni 
dì  fargli  entrare  in  fcaramuccia\  che  i Tede fchi  erano  la  forte-:^  di  tutto 
t efferato,  & gente  che  per  ogni  minima  offefa  fpejfe  volte  fileua  ammuti- 
narfi  3 onde  con  migliore  animo  haurebbono  fopportato  [indugio  delle  paghe, 
fi  fiifi'"'^  pafeiuti  gratiofamente  invna  terra  abondante  (fogni  fòrte  di 
vittuaglia . che  feper  viaggio  fojfe  flato  lor  fatto  alcun  danno  dall’ innume - 
rabil  caualleria  de'  nemici , & fofjero  venuti  à parlamento  co’ parenti  loro , i 
' quali  erano  al  fildo  del  Re,facilmete per  la  noia  della  guerra,  & per  lepromef 

fe  del  Re,  fubito  ammutinadofi  farebbono  paffati da'  nemici,  & che  fìado  egli- 
no dentro  à vna  Terra  forte  ,ft  farebbe  lor  leuata  foccafione  di  quefìe  cofe.Et 
ch’egli  no  dubitauapùto,che  prima  ch’ejfì  confumaffero  tutta  la  vittuaglia , no 
giungejfiin  cdponuoua  certa  della  venuta  dell' armata,^  del  ficcorfi.Tercio- 
che  era  lótano  dalgiudicio  degli  huomini  fortiffmifl  penfare  che  Re  Carlo,  & 
tutti  i VrìncipideSa  FraciaJjaueffero  fduto  affatto  ogni  memoria  delle  co  fi  del 
modo  3 tato  che  oppreffi  da  fubita  puT^a.ò  da  non  più  rdita  dapocaggine,crvil 
tà  d’animo  no  hauejfero  cura  delia filate  de'  cittadini,  jratelli,parèti,amici,  & 
faldati  loro . Or  non  hauete  itUefi,difi’egli,con  quanto  ardore,^  con  quato  ap- 
parecchio i Capitani  Franceft  fono  entrati  da  TÌarbona  nelpaefe  della  Spagna:, 
^ prefi  pfor-:^  ilfortiffimo  riparo  di  Salfts  ne'  moti  Tirenei,tagliata  à peo^ 
7^  la  nobiltà  Catelana,quanta  guerra  eff  hano  mojfi  a'  co  federati  de’  noftri  ne 
mici  ? Certo  co  maggior  cura  rifguarderano  eglino  alia  filate  noftra,  poi  che  in 
Italia  per  leuar  l’aiuto  degli  Spagnuoli/ì  nemici  ..^iragoneft,  no  bano  hauuto 
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fsura  à ejfere  i primi  à disfidare  aitarmi  vna  natìone  lor  vicina  valorofa  dani 
moy&  difbrT^ . virginia  poi  che  di  parere  di  tutti  i Trancefi^vide  che  s'haueua  VwjJiw»  fi 

à Harem ^uerfa,fì  sfor^  di perfuadergli  che  lo  mandafiero  con  la  caualleria 
Italiana  in  Calauria \perciocbequei^  che  rimancuano  in  ^uerfa  per  la  parti-  y^i,, 

ta  di  lui , haurebbono  hauuto  maggior  douitia  di  vittuaglia . Et  anco  i ftgnori  h». 
Angioini, diceua  egli,confortandogliio,&gouernando  Lx  guerra  cogiuHe  far 
^ più  animofamente  furano  gente,&  richiamato  Obegnino  dagli  vltimi  cdfi~ 
ni  delia  Calauria  con  maggiore  affettione  ritornar  anno  à liberare  ^uerfa  dal 
[affedio . Ma  i Franceft  tutti  cominciarono  à gridare , che  per  tutti  s’haueua  à 
correre  la  mede  finta  Fortuna,che  Dio  melteua  loro  innamfi . Tercioche  quelii 
buomini  fojpettofi  Himauano,  che  Vi  fginioptù  tofto  defiderajfe  di  Iettare  fe  me 
defimo^e  i Jkoi  da  qlle  difficultà  delia  guerra , che  gli  veuiuano  addo[fo^  che  con 
vtil  configlio  proucder  rimedio  alte  difgratieà  venire.  In  quello  me-s^Terran 
do  fortificati  gli  alioggiamentitffe  vnalto  monte  apprejfo  la  terra  di  Callitra , prtffi  ad  amt 
il q.talmontediverfo  Tramontana fcuopre .Auerfa  .,^le  capagnechevifono  fa. 
fetta . Tercioche  ^iterfa  è polla  in  vna  egual  pianura  j ma  quando  tu  ti  parti  *'*•  • 

circa  vn  miglio  dalla  T erra.,  alcuni  poggi  continui  dilicatamente  final'gano  alt 
altexja  di  tre  qnarti  d'vn  miglio.fion  tutto  afpri,ma  impcditi,&  malageuoli p ^ 

tinduHria  de'  contadiniyperche  per  tutta  qlla  falitaji  luoghi  più  piani  a fcoglio 
ni fono  rotti  dagli  aratri^  gli  altri  poi  con  beliijfimo  ordine  deltarte^&  della 
natura  fono  talmente  vegliti  parte  di  fpeffe  vigne,  & parte  d’alberi  fruttiferi  , 
che  quafi  da  tre  lati  cingono  la  terra  intorno,&  lafciato  in  roterò  lo  fpatio  delle 
capagne,rapprefentuno  à gli  occhi  di  chi  guarda  la  fembia-ga  ctvn  teatro  gran- 
de. Da  man  finiiìra  fi  vede  la  città  di  Mvlfetta,&  dalla  diritta,fioue  è la  via  di  hitlfittg. 

C onfa/ incontrano  f alt iffimi  bofebi,  da  Tenente  nella  Hate,  vi  corre  vn  picciol 
fiumeàlqual’tnaffia  per  mei^  la  ptanura,&  con  vn  largo  circuito  correndo  lun 
go  ^uerfa,g;rriHrettoinvn  letto  più  Hretto  fa  macinare  le  mulina  fiiirquin 
difeorrendo  entra  nel  fiume  Lofanto.Da  Leuante  la  terra  di  Ifiuacandida  è po- 
fta  su  la  via  di  yenofa,dalla  qual  partei  Francefi  liberamente  poteuano  hauer 
vittuaglia  per  loro,&  da  mangiar  per  li  catialli,  percioche  Bjuacandida  fi  tene 
sta  à nome  ìoro,&  tutti  i popoli  vicini, erano  molto  a ffett  ionati  alla  parte  oin- 
gioina-j  ma  dall' altre  parti  per  la  moltitudine  de'  cauai  leggierinon  fipoteua 
vfcire,nè  feorrere  troppo  lungi,  fe  non  co  grande fcorta,&  con  grandiffimope- 
ricolo. Tercio  che  i Greci  huominiinfidiofi&preHi,ucniuano  pian  piano  gm 
dalle  coUine,gjr  per  non  effer  veduti  da’ nemici  tirauanoicauallip  le  briglie,e2r 
Tafeondenano  fragli  alber  'i,&  le  vigne  & quando  i Fracefi  vfeiuano  della  ter 
ra  àproueder  da  magiare  à caualli , effi  ab’improuiHa  dauanofuora  da  tutti  i 
luoghi,&  bauèdo  vàtaggio  in  ogni cofa.cobatteuàno co’  Fracefi difperfi  fpa- 
uentatiper  qlla  pltnura-,  & erano  fatti  tato  arditi  per  lefkttioni  chejkceuano 
ogni  giorno  ,che  non  pure  fj^rcs^gauano  gli  archi  de'  caualieri  Francefi  ,&le 

baleHre 
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bdcHre  de  gF Italiani  y ma  ancora  haueuano  ardire  coperti  con  targhe  affron- 
tarle bande  int  ere  Ibnominiif arme, &d'apprejfo  incontrar  ci  cauaUi.  Ter- 
cioche  per  la  velocità  de’  cauaUi, &per  la  delirey^  del  caualcar  loro  auen- 
ne,che  jpeffe  volte  gli  buomini darme  Francefi , adoprando  ogni  lorfor^^a  per 
ributtare  coloro , che  infolentemente  figli  apprejfauano , tolti  in  meT^o  da'  di- 
farmati preflamente  erano  oppreffi  -,  & anco  l’artiglieriegrofie  cpportunamì 
tepiantat  e ne'  luoghi  più  alti , e [caricate  aUa  vifta  deUe  [quadre  che  vfiiuano 
[uora^  lafi'iauano  nuUa  di  [ecuro  in  queUa  pianura.  Mentre  che  fi  fkceuano 
quefte  co[e  nel  principio  dell’afiedio  ,ginn[e  in  campo  Confialuo  con  cento  huo- 
mni  d'arme,^  co  cinquecento  caualli  Spagnuoli  con  gli  [cudi  j et  due  mila  firn 
ti  Spagnuoli.  Coflui  il  verno  innaii,  haueua  nella  Calauria  di  [opra  cacciato  i 
Francefi  di  molte  città  & terre . Haueua  acquetato perfiort^ , òper  accordo 
Squilluce,Simari,Crotonc,Seminara,T^caftro,  & Terra  nuoua.Toi  nel  prin- 
cipio deUa  Trimauera pafiato  [ubito  à Cofien'^^ycacciatii  fracefi  in  battaglia, 
haueua  prefa  queUa  città,&  domati  i contadini^  quali  babitano  neUa  vaUe  del 
fiume  Cratejaauèdo [ubitamète  affaltato  legeti  deUa  parte  .Angioina  aUa  ter 
ra  di  Laino, & morto  .Amerigo  Sanfieuerino  lor  capofbaueua  opprefio  •,  et  la- 
[ciato  Obegnino,&  gli  altri  Signori  chiamato  da  Ferrando , & da  Tapa  .Ale[- 
[androfingiufie giornate  era  venuto  ad .Auerft  •ygiudicado  ebein  Calauria [k- 
cilmite  fi [arebbono potute  vincere  le  reliquie  de'  nemici, [e  tcfto  fi  vinceuano 
i nemici Jà  doue  effi  con  maggior  [uria  di  guerra  il  Be  firingeuano . Hauendo 
dunque  di  prima  giunta  conjtderato  bene  il  [ito  de'  luoghi,  & le  guardie  de’ ne- 
mici,fi  [ermo  apprejfoalle  mulina  -,  poi  sì  come  qUo  che  era  d'ingegno  mol- 

to eccehcte,&  di  gran  ffteg^  inpreuedere,&  efiequire  timpre[e,fi  vantò,che 
non  haurebbe  lafiiato  mangiare  i[uoi [oldati,[eprima  non  rompeuano  il  pre- 
fiidio  che  era  aUe  mulina . Terche [ubito  portando  gli  Spagnuoli  in  due  parti  t 
in[egnea'  baIiioni,&  valoro[xmentepaj[ando  dentro,nè[u  cacciato  il prefidio 
de'  Francefi , & tagliato  àpegpfi  molti  di  loro,parte  nell’ affali  o,dr  parte  nella 
[uga  [urono  rotte  le  macine  delle  muUna,cit  le  ruote  di  legno . Quefia  co[a  jpa 
uentò  grandemente  gli  animi  da’  Francefi,  perche  il  nuouo  nemico  [ubito  di  pri 
ma  giunta , ciò  haueua  fùttqfitgli  occhi  loro,quafi prima  che  ui  [[offe potuto 
prouedere  ,&  dar  [oc  cor[o  dalla  terra  . Tre  giorni  poi  ,Tietro  Gon^^ga,!^ 
jqicolò  da  Gambara  Capitani  di  caualli , menarono  in  campo  la  caualleria , la 
quale  mandaua  Tapa.Aleffandro.  Souragiun[e  anco  Filippo  Bofio  Capitan  de^ 
caualli  della  militia  y enetianaàlquale  nel  bcjco  di  Sora^ra  fiato [ualigiato  da 
Gr aliano  Guerra  ivna p arte  dA  caualieri,<cr  delle  bagaglio,  & ogni  dì  erano 
mandate  da  jqapoli  nuoue  fanterie  Italiane . Terche  i faldati  del  Be,con  la  ve 
nuta  del [occoifo  accrcfciutidijperanti^ , & difor-ge , con  maggior  diligenza , 
& fiteureg^  appofiauano,  quado  i Francefi  andauanoàprouedere  da  mangia 
re  per  li  caualli,&  vittuaglia  per  loro,& [e  s allontanauono  dalla  terra^jjen- 

do 
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10  eglino  coilretti  andar  lontano^erche  le  campagne  vicine  hauenano  bauuto 
ilgmilo4<i  tutti  i luoghi  gli  ajfaltaitanOt&fkceuano  loro  di  gran  danni.  Ter- 
cioche  fpe/ìc  volte  cacciato , <5r  meji'o  in  rotta  il prefidio , & prefo  à vn  tempo 
molte  beftie  da  [orna  con  tutti  i viuandieri^non  pure  ogni  giorno^ma  quaft  ogni 
bora  ejìercitandofi  ritornauano  àgli  alloggiamenti.  .A  que^ìi danni  diligcn 
temente  prouedeuano  i Capitani  Francefi  con  quanta  ragione  fi  poteua,  accom 
pagnando  i viuandieri  con  grande  fcorta,conftderando  i luoghi , & appoflando 

11  tempo  accomodat  0 , quando  i nemici,ò  mangiauano.fi  erano  a dormire . Ma 
effondo  eglino  fermi  queSìi  difegni , & prouandogià  il  difagio  delle  cofe  necef- 
farie,&  confimandoji  i corpi  de'  Francefi  de’  Tedefchida  gli  fmifurati  cal- 
difieUagran  careltia  delle  viuande  frefche^& delvino^eUberarono  di  madar 
fuora  la  ter-:^  parte  d£  caualiiper  la  via  di  Venofa . Là  onde  à cinque  d'Ago- 
flofippoftato  l'ora  del  me‘t^  giorno  per  ingannarci  nemici y quando  maffìma-  u 
mentefiome  auiene  nt^  crudeli  caldi  della  TugliaJ  caualli,  et  gli  huomini  ripofa  i’Autrft . 
uano  da  ogui  fkttione  di  guerra, due  TaoliJt’Orfmofil  citelli , menarono  fuora 

le  genti  in  ordinanza . Furono  per  tutto  veduti  i Francefi  dalla  cima  de' poggi , 

& fu  gridato  allarme  per  tutto  il  capo . ^leffojtlquale  era  in  guardia^  haue  • 

ua  i caualli fellati  fono  le  cappannuccie,cr  fatto  i padiglioni , & le  tende  yfu  il 
primo  che  diede  fuora  co'  canai  leggieri  Italiani . Il  Contarino  anche  egli  fatto  c»ut*rim» . 
montare  i Greci  à cauallo fubito  afa  tenne  dietro.  Et  il Marchefe cb  Mantua  an 
dò  à trouare  i nemici.  .Atiaccojfivna  battaglia  congran  tumulto,  & con  mag  Scur^mmccì* 
glori  grida . I Taoli  ferra  ti  infieme  paffarono  mnantfi  -,  & tolti  in  mego  i ogni 
partefion lafciando vfcire alcuno d ordinanga, valorofamente combatterono , sfitti amt^ 
tal  che  gli  huomini  d'arme  onoratamente  reffero  la  furia  di  tanta  moltitudine. 

Ma  mentre  che  i Greci  dalla  fronte,daUeffaUe,&  da'  fianchi,molto  terribilmB 
te,&  infolcntemeniefiiingeuano  i nemici , & tratteneuano  tutta  lordinanga, 
perauentura  vno  huomo  d'arme  Terugino,di  natura  brauo , & impaticnte  ùl  ». 

ripofofihiamati  t re  alt  ri  huomini  d’arme  che  gli  erano  appreffoficcioche  infie- 
me  affrenaffero  l^arroganga  di  coloro  che  gli  veniuano  addoffofibbaffato  la  lan 
eia  corfe  in  mego  de'  nimici  -,  & in  quella  furia  ammagT^  vn  cauaUer  Greco. 

CUaltri  felicemente  gli  fecero  compagnia, & così  ributtarono  tutto  il  proffi- 
mo  fquidrone  de' nimici.Ma  eglino  fuggendo  con  maggiore  ardimento  poi  ri- 
tornarono cantra  a’  nemici.Ora  mentre  che  ilTerugino,&  gli  altri  à fatica  fi 
ritirauano , <ù"  correndo  à diet  ro  erano  raccolti  da'fuoi , tordinanga  s’allegrò, 

& i canai  leggieri  Greci,cofa  marauigliofa  da  dire,preflamente  ffinfero  in  me- 
gp  degli  huominidarme-,& hi  poco  Ipatio  di  tempo  facendo  di  lorovna  fqua- 
dra  àgutfa  di  cuncofiperfero,  & difordinarono  tutta  tordinanga  de' nemici. 

Leuatofi  allora  vna  grandiffima  nebbia  di  poluere , s'attacò  una  crudcl  batta- 
glia j doue  confortando,  & valorofamente  firingendo  il  Marchefe  di  Mantua,rr4Ktfi  noi . 
furono  abbattutigli  fiendardi  francefi  più  di  trecento  fa  huommid’ar- 

me , 
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Liw4i>a  , nr  me^&cauaileggteri furonomortì.òf refi. MatOrftno^élViteUi conma ftret 
GforJtn»  Or/»  tiffima  banda  d'huominì  fielti  fi  sbrigarono  da’ Greci,  che  gli  hakeuanocircon 
di'  '»  ^ faluaronoper  beneficio  deTlJuiano,&  di  Giordano  figliuolo  di  Vir- 

ginio, i quali  gli  erano  venuti  in  foccorfo  con  due  bande  d’huormnidarme  -,  ma 
tutti  gli  altri  jpauetati  dalla  fuga  furono  ributtati  nella  terra . S’acquiftarono 
ql giorno  i canai  leggieri  Greci,etgC Italiani  gradijfima  opinione  di  valore  ap- 
prejfo  ognvno , i quali  oppojìifi  à tanti  huomini  d’arme,  jen^a  alcuna  fcorta  di 
fknteria,nè  d huomini d arme  co  fingolar  felicità.Jbaueuano  fatto  sì  gràfhttio 
tiuécSitiM  f . ne . Toco  dapoi  le  finterie  con  l’ artiglierie  furono  menate  à B^uacandida  -,  & 
fa  d'ATtgamf  vel  primo  ajfalto  vi  furono  ributtate  le  compagnie  di  Conjàluo . Erano  crfloro^ 
Galleghi,del£vltima parte  della  Spagna  vicini  al  mare,i  quali  in  quel  tipo  vni 
uerfSmente  vfanano  feudi grandl,cr  ^gagbe  corte , alcuni  altri  adoprauano 
brocchieri  piccioli  di  ferro  conpartigiane  lunghijfime,  i quali  con  queHa  goffa 

• ‘ • maniera  d’armi fhceuano  ridere  ogn’uno  -,  ma  nòdimenoper  l’ardire,et  deftre^ 

7^  del  corpo  loro,no  erano  punto  da  effere  fpreT^ati.  Effóndo  fiati  vituperofa- 
. mete  ributtati  dalle  mura  i Galleghi,entrb  fatto  il  Graffo  co’ faldati  vecchi  Ita 

• liani  doppo  loro  i Bifiaglini,cr  apprefjò  I altre  compagnie  d Italiani,&  di 

Tedefchi,  & cofi  in  ifpalio  di  poche  ore  qua  fi  con  egual  virtù , & efiinatione  fu 

• ‘ • difefa,& prefa  la  terra.  Hauendo  Ferrado  tolto  Biuacandida  a' ncmici,mofje  il 

campo  da’  luoghi  difapra  nella  pianura,  che  gli  era  dirimpetto  -,  ^ per  ferrare 
ilpaffo  fi  fermò  fu  la  vux  diVenofa,&  conqUa  mutatione  dallogpamenti  egli 
ottene  due  cofe  molto  contrarie  a'  nemici -ypercioche  offendo  prefa  et  quafi  fer- 
rato itpaffo,quale  diS'sf  era  libero  à coloro,  che  andauano  innàri  & in  dietro , 
panie  chefofje  tolto  a’  nemici  ogni  faera^^et  d haucr  vittuaglia  da' popoli,An 
gioini,&  di paffa  re  à Venofa  \ & accofiato  il  campo  alla  vifia  della  t erra,  ogni 
Trietfi  ftnU4  giorno  i nemici  erano  afirettida  piùgraue  affedio  .Et  già  Franco  fi  erano  còdot 
mtau  4fftit4ù  fi  ^ fanta  efiremità  delle  cofe  loro,che  mancando  loro  la  farina  per  effergli  po- 
ad  hutrfa . ^angi  fiate  rotte  le  mulina  dalle  forje  de'  nemiefogni  pane  fi  vendeua  vn 
Beale  d’argento  j e i fantaccini  priuati  mangiauano  fkue,&  frumento  cotto. 

- Et  effondo  c(p  oggimai quafi  che  faggiogati,s’aggiutfe  loro  vn  altro  incomodo  ; 
ch’effi  non  poteuano  andare  per  acqua,  fa  non  con  gran  pericolo,  & menando  fa 
co  grande fcorta,percioche  le  befiie  deU'vno  et  t altro  esercito  beueano  d’vn  me 
defimo  fiumicello  ■,  & non potea  fàrfi,cheper  andarui  tanta  moltitudine  di  mu 
lattieri,&di faldati,  conincredibil  contrafio  quafi  da  tutte  /*  ore  non  fi  combat 
teffe  nel  fiume . Haueuano  i Francefi  nella  parte  più  vicina  del  fiume  poSiobot 
ti  da  vino  piene  di  faffi  in  megp  ilguado,&fattoui  vno  argine,  haueuano  rite- 
nuto il  corrente,per poter  hauerepiù  acqua,&  in  piùficuro  luogo . Quiui  qua 
tro  ittfagne  di  Sui-^rifit  di  Tede  fichi  fiauano  di  continuo  alla  guardia  -,  et  qua 
doi  nemici  fir  'mgeuano  prefiamente  effendo  loro  appreffo  ,foccorreuano  co- 
loro che  andauano  per  acqua . biavndì  firaglialtri,  effondo  oggimai  preffa  à 
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fira,crefcedo  da  ogni  parte  foccorfoy  attaccò  rna  battaglia  alt  acqua  affai  più 
terribile  deltvfato  y et  già  la  cofa  sera  ridotta  à tato  ardore  di  contrajloyche  pa 
rea  che  muna  parte  quindi  no  fi poteffe  sbrigare^  ritrarftyfe  non  con  gran  da 
noy&ió  fmgoìare  infkmioyperche  U genti  del  I{e,che  ammofamentehaueuano 
paffato  U fiume4ifficilmete fi  poteuano  ritirare  ne'  luoghi piani,& fe  i Fracefi 
ributtati  auanti  abandonauano  il  luogo,  penfauano  che  poco  dapoi  tutte  le  bc~ 
ftie  dcU’ effercitu  congra  vergogna  loro  foffero per  morirfi  di fete.  Eraprefente 
ferràio  à veder  la  battaglia^Lquale  vcggendo  che  i T edefihi,  fecondo  il  nume 
ro  loro  valorofiffimamente  cÓbatteuano,&  che  Annibale  Tandone  figliuolo  di 
CamiUoygli  era  fiato  amma'^^to  dinaTfiàgli  occhi,&  che  Ottauiano  Colonna 
giouane  onorato,gettato  da  cauaìlo  fi  ritrouaua  in  gran  pericolo  della  vita,no 
dubitò puto  et andare  à foccorrere  i fiuoi  j & entrato  in  battaglia  co  i più  valc~ 
rofi  caualli  della  guardia  fua,entrò  nell’ ordina':^  de’T  edefehi^  me  fio  in  rotta 
due  prima  copagnie  dalla fubita  furia  degli  huominidarme,pofegli  altri  in  fu 
già  quali  ritiràdofiverfo  la  terrafiiouani  Spinelli  giouane  nobile.^ofirò  vna 
via  che  trauerfaua  a' faldati  del  quali  dalle  fpallegli  colfero  in  mei^,et  cor 

rèdo  lor  i ogni  parte  addoffo  la  cauaUeria  furono  tagliati  à pe^ . Ma  in  ql  tu 
multo  fu  meffo  tato  jpauento  a’  nemìci,che  i Francefià  quali  fkceuano  la  guar- 
dia nella  porta  della  terra^fen":^  muouerfi  à mifericordia  alcuna  de'  T edefehi, 
che  moriuano  nella  fuga,chiefe per panra  leporte,ne  ferrarono  molti  fuora,et 
crudelmètegli  lafciarono  amma-^p^re  ^nanji  allaporta.  Morirono  in  quella 
battaglia  più  di  treceto  SuÌT^ri,(àr  Tedefcbi,et  quafialtrettàti  ne  furono  pfi , 
ne  furono  portate  due  infegne,et  a morti,et  prifforùfurono  tratte  alcune  col- 
lane d oro,&  molto  più  d'argento,&  belliffime  medaglie  dargento,con  lequali 
metteuano  ipenacchi  ne'  capelli.  Fu  ritrouato  ancora  vno  alfier  T edefeo  con  la 
mano  deSlra  mos^yi^T  la  finifirafeffa  etvna  brutta  ferita,  ilquale  haueua  ffa 
tinfegna  co'  dèti , tanto  ch'egli  pareua  effer  morto  in  vi’ atto  digradiffimo  va 
lare . Doppo  qSìa  fkttione  cominciarono  t T edefehi  à pafiare  dal  l{eà  jquadre 
i quali fubito  p interceffione  di  color  o,ch’ erano  al  fuo  foÙo,  dado  loro  doppia  pa 
ga  gliaffoldaua  in  fupplemeto  delle  fknterie . Et  anco  Meleagro  da  Forlì  Capi 
tono  di  cauaUiàìauidogià  riceuutd%olte  villanie  da’  Fracefi  ,pafiò  dal  Mar- 
chefe  di  Mantua  j perche  aUora  *parte  per  molte  rotte,parte  p ifpefjiammutti- 
namctiyfì  comeauiene  neuvltima  dejperatione delle  cofefi  faldati  Fracefi  era- 
no talmetefcemati^hegià  i Francefili  gli  Suiggeri  p tutto  ne'  cerchi  de'  falda 
ti/ipertamète  firacciauano  con  le  villanie  il  nome  Be  Carlo  affente^et  de'  Ca 
pitani prefenti  j perclfegUno  co'  loro  maligni  difpareri,haueuano  ridotto  tanti 
fortiffime  faldati  tante  volte  vincitori , da  vna  grande  fperanga  di  vittoria  in 
qlle  miferie,affii più  dureà  fopportare,che  la  morte  j et  quegli  co  lafua  fcelera 
ta  dapocagine,et  infama  negugè':^,  hauea  lafciato  tante  migliaia  di  faldati  be 
aetucritié  luicotra  la fede pmeffa^bbadonatid’ogni aiuto  negli  vltimipaefi 
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Terfttié  r4th.  tagliati à pt^ ddvnl{e capitalifflmo loro  nemico . Do 

iM  !•’  fMaulf  ^ Terjtuo  raccogliendo  quegli  Lamenti,& parole  molto  ajpre  de’foldati^ì  co- 
ftdiau  4i  A«tr  me  quel  che  fi  defideraua  di  rimlger  lo  fiato  loro  grandemète  afflitto  à inuidia 
ff’  de  gli  altri  capitani)  fiat  e di  buon  animo^diceua  Toro^  faldati  mieLperciocbe  la 

Fortuna,fccÒdoil fuo  coflume  infiabile^  in  ninno  luogo  fedele fchemendo  i no 
ftri  difegtti,nha  tutti  qui  condottojiofkrò  in  modo^che  col  mego  mioy  voi  otter 
rete  da’  nemici  conditioni  non  indente  del  nome  Francefe , nè  delle  noSirepafia 
te  vittorie.  Che  Veglino  crudelmente  vorranno  pure  più  tofio  bere  il  fangue  no 
firo^che  ottenerevna  teperata  vittoriano  farò  certamente,  che  voi,i  quali  con 
ejfo  meco  più  volte  hauete  rotto  qSìi  mede  fimi fen":^  vofira  ferita,  fe  noi  fare^ 
. mo  abbàdonati  affatto  daDioJafcerete  vna  vittoria  molto  ùgrimofa  aU'impla 

' cabile  nimico . Dette  qfìe parole,poi  c^hebbe  fkuellato  vnpoco  a’  Capitarù  nel 

padiglione,co  graruliffmo  confentimcto  de’ faldati,  fe  n’andò  al  fiume  j & man 
dato irmd':^vn trombetta,  chiamò  il  I{eàparlamèto  \percioche ancora  il  gior 
• no  innari  il  T eforiere  Fracefe  prigione  appreffo  i faldati  del  I{g,andando  innan 

adietro  jbpra  la  fede  fua  d raunare  i demri  per  pagare  la  taglia  Jjaueua 
cominciato  à ragionar  delC  accordo.  Concorrendoui  adunque  di  molti  faldati, 
VtrpH$  rap».  -&  prcfentadofi  il  Rg  animofamente , "Perfino  dall'cUtra  riua  del  fiume  ragionò 
M 4<  Rf  ftrri  in  qiìo  modo . £ mi  pare  cofa  onefla , ò Ferrando , ch’io  innan-gi  à ruttigli  altri 
d»  M»  f»(t.  francefidlquale  dandoui  due  rotte  Jbo  trauagliato  modo  lo  flato  vofiro,  oggi  vi 
porti  vna  gratiffima  nuoua  deU ottima  fferài^a  della  pace  auenire,  accioche  co 
qucfio  mio  verfo  voi  fingolare  vfficio  t ingiurie  vecchio  fi  vegano  in  tutto  à fcS 
tare.  Io  vi  domandò  tregua  per  tre  giorni, accioche  comodamente  penfandoui  fi 
poffa  trarre  [accordo  • Et  le  conditioni  faranno  tali  j che  parrà  ben , che  noi  co 
alquanto  maggior  virtù  habbiamo  prefo,  che  lafciato  quefio  I{egno  -,  & voi  ta 
te  volte  vinto  in  battaglia , ne  riportiate  titolo  onorato  di  vincitore . Ma  colo- 
ro , i quali  fenT^  alcuna  equità  di  dubbio fo  fiucce ffo  difegnano  la  fperata  vitto- 
ria/lefiderando  cofe  troppo  grandi,&  fent^  mifura,  jpeflopruouano  la  cotra- 
ria,&  non  fempre  la  fort^  d’vna  giufia  guerra . Et  però  fegli  amici,  & com- 
’ pugni  vofiri  brauamente  parlandt),mo[ireranno  d'hauere  [animo  lontanodal 

• ' la  pace , voi  non  farete  molto  onoratamer0e,fe  nel  maggiore  intereffo  delle  co 
fe  voSire, pigliti  ete  pericolofo  configlio  dal -dolere  altrui.  Tercioche  affai 

migliore  è vna  t emperata  vittoria  Jen't^  ferita , che  non  è la  medefima  0 tti- 
ma,&  fanguinofa  ,fe  voi  combattete , & vincete . Terò  voi  non  jprc:^» 
' rete  il  configlio  mio  ,perchepaia  che  vengfl.  da  vltima  neceffità,  non  da  volon- 
tà , ò giudicio . Tercioche  il pubUco  nemico  alcuna  volta  ha  dato  vtili,&  fe~ 
curi  configli  à gli  aunerfirij  fuoi.  Comunque  [animo  vofiro  farà , ò dipace, 
' ò di  guerra , noi  animvfamente  accetteremo  quel  che  ci  darete  ipenioche  voi 

#yf4  di  Trr  ft'ouerete  femprcgli  animi  de’  Francefi  inuitti , & onoratamente  apparecchia 
4 itrfint  ti  ali’ vna , [altra  fortuna . Ferrando  riffofe  à quelle  parole  > che  la  ffuftitia 

di 
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di  Dio  coft  bauéua  voluto^  che  coloro  eh' erano  fiati  i primi  a muouere  à torto  ^ 
tir  arrogantemente guerra^venijfero  ora  humilmente  à domandar  la  pace , & 
che  veram?te  egli,perche  amaua  più  tofio  di  [cordar fi  ogni  higiuria,che  di  non 
ricordarfi  affatto  l'vmanità,et  la  clemS'ga  jgli  era  p mofirar  l'animo  fico  quie^ 
to^t  inclinato  ad  abbracciar  la  pace  j ancora  che  qÙa  piaceuoleT^a  della  nata  , , . 

ra  faa  ad  alcuni  poteffe  parere  nè  ytile,nèonorata,perqflo  ancoraché  effendo 
egli  pratico  della  guerra.poteua  molto  bèvedere,come  leforT^  de'Fracefi  era  - 
HO  rotte^et  tutte  le  loro  fperage  tronche  affatto  i tal  ch'egli  potea  fperare  di  do 
aere  in  pochi  giorni  finir  la  guerra,c5  la  ruina  </t’  nemici.  Ma  che  la  rifolutione 
del  fuo  genero fo  fponimento  era  qHo^  volere  anco  faluar  coloro^  quali  mol^ 
to  crudelmète  haueuano  effercitato  la  vittoria  ; mXtre  eh' e'  voleffero  accettar 
qlle  conditionijequalipoco  dapoi  effo  era  p dar  loro  ^parere  de’  fuoi  capitaniy 
i quali  erano  huomini  digradiffimo  douere.  Finitoli  ragionamcto,l  altro  gior-  Pm  ir*  Ar^. 
no  il  làuianOyBertano  Màglos^Pietro  CrefioJSufecco^et  ^ngpltOy  venero  à tro  ^ 

nare  il  I{e  co  autorità  fuprema  di  far  la  pace,  & con  brieue  corurafio  il  ventefi  " 

tno  fettimo  giorno  deltaffedio  le  cofe  s'accordarono  conquefie  conditioni.Mom 
penfiteroy  eìr  Virginio  fé  fra  trenta  giorni  non  è mandato  giu  fio  foccorfo  à gli  af 
fediatiialcunluogo,promifero  di  andare  in  Francia  con  tutte  le  largenti.  Che 
deueffero  lafciar  l’ artiglierie  di  brogOy&  tutti  i caualli  fegnati del  ma  rchio  rea 
le } che  refiituiffero  tutte  le  rocche  del  regno^eccetto  qlla  di  Taranto,di Fenofoy 
& di  Gaeta, doue  Carlo partedo  haueua  meffo  i cafiellani,et  haueua  portato  in 
Tracia  i contrafegm  della  fede  j che  i prigioni  dalCvna  y&t  altra  parte  fofiero 
refiituiti fenga  tagliuy&  che  ObegninoyGratiano,&  tutti  i baroni  ,Angioirùy  i 
quali  teneuano  con  la  parte  Frac^e,potejfero  godere  il  beneficio  dipeli’ accor- 
do . Che  in  qSìo  megp  il  I{e  prouedeffe  loro  vittuagliey&  naui  da  effer portati  j 
con  lequali  fra  il  termine  affegnato  poteffero  nautgare  in  Fracia . Et  accioche 
quefie  cofe  foffero  fiabilitey&  fermeyfi  diedero  ofiaggi  di  ciafeuna  natione.Ter 
F race  fi  Terfiuo.il  BaUifi  Vitrio,  & Luigi  ^rfio  \ per  gli  Italiam  due  Taoli , f 
Orfino,e'l  yitelliy  p li  Tedefchi  Broccardo  -,  et  per  gli  Suigpferi  Efeuia  Capitani 
delle  prime  compagnie.  Ma  TraianoTappacoda'^apiffitanOy&Leon'mo  da  p^f. 

TÌMolimedicodiyirginioypchmofirarepÌMcertol'effitodellecofeàBpCarloyet  f^codéim  tri 
portargliicapitolidelLaccordofiittoad.Auerfa furono lafciati  ire  inFracia. 

Dalt altra  parte  Giouani  Borgia  cardinale p il  TapOyConfaluo  p Fcrrado  f{e  di 
Spagna,Taolo  Capello,  p la  Signoria  di  Finegia,et  Fracefeo  Cafatoper  Lodoui 
co  Sforga  fmijhroy  che'l  I{g  con  intera  fede , haurebbe  offeruato  a Francefi  ciò 
c^haueualorpmeffo.jfccordate  le  cofe  in  qSio  modo. Ter fiuorefiituìà  Ferra 
do  quel  cauallo  tanto  celebrato  fopratutti  gli  altri  per  [incredibil  fuo  valor  e, 
ilquale  cadendo , difJigU  cheilBf  nella  battaglia  à Seminata  fu  quafit  oppref-  , 
fo  > &prefo  da' Francefi.  L'altro  dì  Ferrando  leuòil  campOy&nel  viaggio 
racquihò  utrriano,&  ammag^toui  i difenfori  prefe  per  porga  Sanfeuerino . 
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oindatidopoi  à Salerno  il  fettmogìomo^hebhe  la  Cittày&  la  Bocca  Raccordo. 
In  ^0  me:i^  giorno  le  géti  Frdteft  andarono  à CaFìello  à marcy  apprejjo  tanti 
ca  Stabbia  \ & parte  di  loro  andò  nel  porto  di  Baia.'He'  quai  Inogoi  ; percioche 
Mtru  a molti  tantino  era  cattino  aere  apprejjb  il  mare , e i corpi  dd  Franco ft  & 

rrtnctfi  SuiT^i  erano  molto [oggetti  al  caldo,&  alla  fete^ttendendo  eglino  troppo  di 

frtmtà . [ordinatamente  co  vn  certo  Ucentio[o  modo  di  vinere  al  vinoyall'vue , & a' [ut 

ti  (f  ogni  [ortedata[uria  di  malatiegli  affalfe  j che  qlle  riuiere  erano  piene  qua 
fi  (tinfiniti  morti . Doue  Mòpenfierofra  gli  altri  non  hauedo  voluto [aluarft^& 
effer  menato  altroue , inuitato  dal  Marchefi  di Mantua^  cui  egli  haueua  vna 
[orellaper  mogliCy^  non  parere  ch’egli  haueffe  vergogpo[amente  abbandonato 
M*ri»  di  Mtm  teJ[ercito^t  mori  a Vog^olo.Morirono parimente  di  fiufio  di  corpo  il  Baili  Vi 
B4»r»  ^rgplto.Furono  de’  FrancefiJ  quali  difiero,chegli  dragone  fi  gli  haue 

vitriB , er  di  venduto  i vini  auuelenatr,  & fi  lamentauano  ancorché  f opra  loro  era  fta 
/ Am:^iu . ta  ritardata  la  prouifione  delle  naui , fiamettendoui  ogni  di  qualche  impedimi 

to^ccioche  ninno  ne  ritomafie  in  Fracia.Ma  la  morte  d alcuni  huomini  illuflri 
preHamète  jpen[e  il [ofpetto  di  quella  ribalderia  y perche  quafi  in  quei  medefit^ 
mi  giorni  tefiercito  ^AragonefryfiopragÌMto  da  infermità  poco  menpeUilente , 
Mtrttdfl  com  fdè  il  Contarino^l  Graffo, & Bartolomco  Giorgio  generale  deli  armata  Vene- 
^ ^ M<jrcfee/è  di Mftntua , Taolo  Capelloy  & molti  altri  huomini 

lemn  Omj  •*.  valorofiygrauemète  ammalando  furono  àgradif^o  pericolo  della  vita.Gli  al 
tri  Fràcefiy  & Smg^ri  imbarcati , mancado  ad  alcuni  di  loro  gli  Sìrumenti  da 
vuotar  la  [entina^d  alcuni  altri  gli  armametiy&trauagliati  ancora  da  cotra- 
rie  fortune  di  mare^parte  affogaronOy& parte  infermando  p non  poter  foppor 
tare i fkSìidij deUanauigaUoncy fi  morirono à Genouay& in  tutti i porti dtTro 
uenga . Afa  la  maggior  parte  de'Tedefchiper  beneficio  di  pareti  bro^opitrefi 
faluaronoyma  ebbero  anco  [aldo  dal  Be.  L’altra  difutil  moltitudine  di  tante  na- 
tioniyche  no  fu  riceuuta  nelle  nauiycon  miferabiPerrore poucra  di  tutte  le  cofe , 
p tutta  Italia  vagadoydiedc  ffettacolo  di  cotraria,  & inìlabil  fortuna.  I foldati 
anco  de  gU  OrfiniJjauendo  lor  fatto  Ferrado  vna  patite  reaUyche  fecuramente 
pcteffero  ritornare  nel  territorio  di BomayfurononelC^bru-g^  di  comiffion 
di  Tapa  ^lefiadrofualigiati  d'armey&  di  caualli  da  Guido  Duca  dVrbino  ^ e’I 
LhUtm  fatto  jjuiano  & Giordano  furono  prefi.  Ma  il  Liuiano  effendo  molto  Uberamente  cu 
^ fiodito [opra  la  fede,  fuggì  di  notte  p vna  fineìira.Giordanofu  mandato  à 7^ 
cuordaa»  orfi  poli,doue  anco  Virginia  Juo  padre  cantra  ilgiuramcto,  ff  er ondo  tUdouer  ire  in 
Fràcia  ,era  poHo  in  prigione  nel  caiìel  deU'Vouo.Tercioche  "Papa  ,Aleffandro , 
il  quale  fu  il  più  crudclTrincipe  di  qltempoaincor  che  Ferrando  defi^raffedi 
mantenere  Lpromeffafede,auuertidoloyiC^mmacciSdolo  di  molti  pericoli^  ha 
xirpm»  Orfi-  jpiiito  à metter  Virginio  in  prigione,  pcioche  egli  haueua  rotto  la  religio- 

del  primo  facramèto  militare  cètra  gli  odragonofi\ &pareua  che  con  infa 
nàfoU  f nabile  oflinationeydi  continuo  [offe  per  muoMcr  guerra-Et  anco  il  Cardinal  Sor 
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ria  baueua  domandato  di  compone  del  Vapa^chegU  fofjjt  dato  nelle  mani  Tao 
% yiteOiMa  il  Marcbefe  di  Mantua,  alla  cui  fede  dian's^  il  yitelli  baueua  rac- 
comandato la  fua  falute^lprcs^  tutte  le  minaccie  del  Tapa  cbe  lo  brauaua 
non  dare  vtfbuomo  di  [ingoiar  valore  nelle  mani  à quella  fanguinofa  ra's^d 
buomini^ht  lo  faceffero  morire  j & cofi  hauedogli  il  Tapa  indarno  tefo  inftdiey 
fu  menato  à faluamento  à Mantua.Difegnaua queSìo  huomo  difoneSìoy  ilquale 
sera  [cordato  affatto  dell’vfficio,cb'e£U  haueuajn  tutti  i modi  d’acquiìtare  gra 
de  nato  a'  figUuoliylaqual  co[a  non  fipoteua  fkre [e  non  co  molte  ribalderie, & 
co  la  morte  di  molti  innocenti  [ignori  y&pciòysì  come  egli  poi  fecejjauea  deli- 
berato di  cacciarey&  d^ammajjare  tutti  gli  huominigradidell'vna,  & H altra 
fkttioneyi  quali  hàueuano  autoritày&  fort^yflccioche  alcuna  parte  non [ipo- 
teffeatuLr  contrac^fuoi difegni . In  quello  mentre  che  Federigo  fi  mct- 

teua  d ordine  per  còbatter  GaetOyferrando  fianco  p le  molte  fùticbe  della  guer 
rOyammalò  di  fiuffo  di  corpo  in  villa  al  monte  di  Sòma.Era  egli  <C vna  complef- 
fion  di  corpo  molto  forte  da  poter  [opportare  ogni  gran  [uria  di  male^ma  difor 
dinando  troppo  negli  abbracciamenti  della  nuoua  moglie , laquale  era  fiata  fi- 
gliuola di  rerrddofuo  auoloy&  gid  effondo  quafi  pefiilentetautunnoy  non  potè 
reggere  la  violati^  del  male.Dicefi  cbe  niun  I{e  non  fu  mai fepolto  con  maggio 
riyoueramete  con  più  vere  lagrime  £ ogni  qualttd  dhuomini.Terciocbe  egli  pie 
no  di  tanta  virtù  darùmoy&  di  corpo,con  iniqua  legge  di  deflinOyera  morto  in 
me^  il  fiore  deWetd  [uOy  & nel  principio  proprio  della  vittoria  acquifiata , & 
del  regno  riloauuto  ; allora  ch’egli  doueua  pigliare  il  primo  frutto  delle  fiue  futi 
che . Fatte  teffequiefu [aiutato  Federigo  fiuo  :^Oy  alquanto  più  grato  d gli 

y/£ngioini,che  d^i  ^ragonefi  yjperando  eglino  cofe  incredibili  dall'onorata  li- 
beralitd  del  Ragionane , nelquale  ognvno  dgara  baueua  riuolto  gli  occhiy  & i 
defiderif [uoi  \ ma  per  lo  contrario  giudicauanoy  che  Federigo  [offe  più  tofio  Re 
vmanOy&  temperatOy  chegratOy  (jr  liberale  j percioche  dalla  [ua  vita  priuata 
baueua  dato  taleafpettatione  dell'animo  fuOy  ch’egli  era  anco  credutOyche  nella 
dignitd  reale  non  farebbe  fiato  molto  terribile  a‘  nemiciy  nè  anco  molto  amore 
uole,&  cortefe  d gli  amiciy& [er  ultori  [noi . Terciocbe  egliè  cofiume  di  coloro , 
i quali  con  feruigiy&  certe  pruoue  fatte  in  guerra , & in  pace  cercano  la  gra- 
fia de'  Triticipiyche  non  vorrebbono  ch'efii  f afferò  giufti , & feparati  \&po- 
fii  d ogni  pericolo  della  vita  con  [ingoiar  beniuoleni^  amano  vn  Trincipe , il- 
quale fia  amoreuole  verfo  gli  affettionati  del  fiuo  nome , & ricor deuole  dell’an 
fiche  fkttioniy&  tofio  atto  dptegarfi . Morto  Ferrando  il  Trincipe  di  Bifigna- 
noye’l  Conte  di  ConfaJ  quali  pochi  giorni  inan^fi  erano  ritornati  d vbidien'j^  de 
gli^AragonefiyOttenutogli  perdono  tiraronodalla  loro  parte  ilTrincipe  di  Sa- 
ìemoymoffo  dalfvmanitd  di  natura  del  Re  nuouo . Ma  egli  pigliando  Federigo 
la  corona  reale  in  vn  di  folenne  di  fefia  con  molta  allegrezT^  £ o^vnOy  inui- 
tato  à celebrare  la  pompa  non  volle  venire  d napoli  j & sì  come  quelloycb’era 
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fofpettofo^et  inuecchìato  ne  gli  rmorì  Franceft  incommàh  à rìnouar  la  guerra. 
Tercbe  Federigo  mojfo  dalla  pagT^a  di  quefìo  hnomo^menò  l'ejfercito  in  Baftli 
eata,&  hauendoprefo  Diano  terra  fkmofajlo  cacciò  dituttii  luoghi  del  fuofta 
to . Et  hauendo  egli  finalmente  ottenuto  di  potefirein  Francia.per  ingannare 
gU  aguati ji  quali  eglipenfaua  che  gli  huomini  del  I{egli  hauejfero  tefò^per  di~ 
fufateflrade  fene  fuggì  à Sinigagua,doue  fera  ricouerato  CiouannidaUa  Fu- 
nere cacciato  di  Sora, et  quiui  alquanto  dapoi  colui  che  haueua  mojfo  tata  guer 
ra  àgli  .Aragonefi  à ruina  d'Italia,  fi  morì  mifero  & fuofufcito . Fu  poi  Gae- 
ta ajj'ediata  più  tofto  che  cobattuta  per  terra,  &per  mare,percioche  Melchior 
Triuifano,ilquale fàttalapcce à'^puara,era  fuccejfoal  Grimano nelgenera- 
lato  dell'armata,  unitofi  con  legatee  degli  .Aragonefi,guardaua  tutti  quei  ma 
ri^ccioche  le  naui  Frante  fi, come  già  diangi  felicemente  haueuano  tentato , no 
portajfero  vittuaglia  a’  Caetani . Ma  Federico  gagliardamente  la  firingeua 
da  terra,  & benché  quella  città  forte  per  il  monte,&per  l'alta  rocca  fojjè  dif 
ficile,& pericolufada  cobattere,&Oberto  Fpffetto  Capitano  delprefidio  hito- 
mo  difingolare  virtù  et  ofiinatione,onoratamentefi  difendeffe  -,  non  però  fi  jpa 
uentaua  per  alcuno  incomodo,  di  non  poter  pigliare  quella  città . Ma  facendo  fi 
ogni  giorno  più  duro, & più  graue  Cajfedio  non  meno  à coloro  che  ajj'ediauano , 
che  à gli  ajfediati , & ejjeftdoui  morti  d artiglier'ia  molti  huomini  valorofi , & 
fra  queipinaldo  Perramofea,  Eberardo  Obegninopofe  finealTaJfedio . Tercio- 
che  Jeruendofi  egli  del  beneficio  dell’accordo  d.Auerfa,poi che  refo  le  terre,ven 
ne  di  Calauria  à T^poli , per  andare  in  Francia  j ri  come  quello , che  era  huo- 
mo  di  grande  autorità  apprejfo  Francefi , perfuafe  à Oberto-jche  fi  rimanejfe  di 
volere  più  combattere  con  la  Fortunajaqualefàceuaprofejfione  defièr  nemi- 
ca d Francefi  j accioche  con  ofiìnatione  vana,&  laquale  finalmente  poi  gli  era 
per  nuocere , non  venijfe  à ini  ricare  fé  medefimo,^  gli  altri  foldati  in  pericoli 
grandi  della  vita . La  onde  Oberto,fpinto  non  meno  diU’efireme  difiìcultà  del- 
le cofe,che  daU'ejfempìo  & ricordi  di  quel  grandijjimo  huomo , lafcio  Gaeta,dr 
Gratian  Guerra  neU'.Abrugo^  i&quei  cl/erano  inprefidio  à Taranto  & Ve 
nojafn  quel  medefimo  tempo,domati  finalmente  dalla  noia  delle  cofe,&  dalla 
guerra  fe  n’vfcirono  dd  confini  del  Ffgno . Quefìo  fine  hebbe  la  terribile  poco 
diangi  venuta  de'  F rance fijaquale  sì  come  da  principio  diede grandijfimo  tra- 
uaglio  àgli  huomini  diuiji,difarmati,e  ignoranti  -,  coji  nel  fuccejfo  delia  guerra, 
auando  gli  artificif  furono  conofeiuti,  & le  forge  svnirono  infìeme,apparue  ta 
le, che  ben  fi  conobbe  chiaramente,  come  quella  natione  foloper  le  nuitre  difeer 
die  hebbe  empiti  gagliardi  j &per  quefto  ancora , che  non  molto  dapoi  Italia 
pentita  del  primo^pag^go  error  fuo,  mentre  che  quafi  troppo  tardi  raccordò 
infieme, rifatta  la  militia , pojlo  giù  gli  odij,con  ajjai poca  fatica  fi  Uberò  da 

quelpericolo,che  foprajiaua  alla  libertà  d’ogn’vno . Ma  la  venuta  de'  Francefi 
tanto  ci paruepiù  graue, perche  doppo  turoata  la  quiete, ci  recò  ancora  vn  ma 

le 
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le  no  nutt  p'm  ‘txlito  neV ttk  pajfate,  certo  molto  ftmile  à quello,  che  offendo  Im 
peratore  Tiberio  fitto  nome  di  mctagra,  fece  coft  gra  danno  à R^ma . Qi^efìo 
malequafi  madato  dal  cielo  per ficr età  for^  delle  ftelIe,marauigliofamètey& 
molto  crudelmente  appiccadofi  affaliua  ogni  età^t  ogni  feffo.  Diunlgauaft  mol 
to  porgli  abbracciamenti  amoro  fi  & per  dormire  infime , & perciò  il  primo 
veleno fpùtaua  dalle  partivergognofiydr  crudelmente  accrefcendo  rodeua,  & 
confumaua  ogni  cefi . Quiuit  altre  mèbra,  & maffimamente  il  volto  s imbrat 
tana  dijlianT^,  & di  crojle . Et  apprejfo  di  queHo  còtinoui  tormenti  intolera- 
biliinciafiunmembro,confimauanolepartidifuora,& parimente quellcdi 
dt  tro  del  coxpo^è  vi  fu  huomo  alcttno,cheper  attedi  medicina  rit  rouajfefeli~  •-  .v 

ce  rimedio  àquejli  tali afjiit  fidai  tedio  etvtui  sì  miferabil  vita,che  indarno  do- 
mandauano  la  morte.  .Alcuni  nondimeno  ne  guarirono,vngendoft  tre  giorni  di  * 

argento  viuo  mefcolato  con  fugna  di  porco , ma  però  di  modo,chcgli  reftauano 
bolle  terribili  del  male . Alcuni  altri  vi  ritrouarono  rimedijpiù  certi  con  fati- 
cofa  qualità  (teffercitio,et  con  vn  modciparco,&  efquifitodi  viiiere  sfuggendo 
eglino  le  crudeli  mani  de'  medici^  quali  cercano  i rimedtj  à pericolo  dittiti.  Fu- 
rono di  colorati  quali  si  credeuano , che  qflo  male  hauefie  hauuto  principio  nel 
modo  nuouOyiitrouato  ver  fi  TonentCt&  che  da’  Giudei  in  ql  medefimo  tempo 
cacciati  di  tutta  la  Spagta,errando  effi  qua , & là  fofie  flato  portat  o in  Italia, 
et  negli  altri paefi^llora  àputo  che  Carlo  vincitore  feorfe  p tutta  Italia . Ma  i 
più  duigenti cercheranno  ejfi  doue,&  quando  egli  cominciaffe,  & 

nome  piu  vero,ma  certo  c^ii  cofentimento  di  molte  nationi  s' acquifiò  ilfipra  \>  ec  j 

nome  di  mal  Fracefittalche  ben  pareyche  qlla  iniqua^  terribile  naiioncy  la  ■ i'*'  *' 

quale  con  armi  nemicheyfieffe  volte  hebbe  inuidia  alla  felicità  d'It alia,  hauen  - 
docianco  dato  quefiapeSììlente  ferita , ci  habbia  lafciato  memoria  fempiterna 
delf  odio  fio.  Ora  effendo  Jpeto  l’ejfercito  Francefe  à 'ìqapoli  per  varij  cafiper 
terra,et  p marejbenchepareffe  che  tutta  t" Italia  fo fi  alleggerita  dal  grauiffi- 
mo  pericolo  d'vnaguerra.flon  però  era  reflato  d'effer guerra.  Tercioche  "Papa 
Aleffandro  fondato  ne'  fuoì  vecchi  difegni,  s'affrettaua  di  ruinar  lo  flato  de  gli  • 

OrfirUy  & fipf^  intto  i occupar  le  terre  di  Virginio  i e i Fiorentini anch  eglino  ■ *• 

con  incredibile  a fittione  di  ruttigli  ordini,&  raunatetutte  le  ricchc^ge  della 
città jfiel commune cercauano  di rtauereTifiJaquale  era difefa  da  fildati  Ve- 
netianiy&  SforT^efchiy&con  oiiinatione  grande  de’  cittadini.  Et  parimente  *. 

Carlo  moffi  dal  dolor  del  R.egno , & delT efircito  perduto,  fi  diceua  che  fnceua  rramtfi à P*r» 
difegno  di  rinouar  la  guerra.  Tercioche  egli  haueua  mandato  inant^  a monti  pigiMM. 
Tirenei  Mons.  di  Foie  Guafeone  con  vna  groffa  cauaUeria , cJr  con  finteria  di 
Cuafcotfi^Anauolebano  valetifimo  Capitano  con  tre  mila  SuiT^ri,  i quali 
hauedo  n inacciato  molto  à TerpignanOyO"  circondato  alquanto  i cofini  diTo- 
lofa  yper  ingannare  i prefidij  Spagnuoli , aU'improuifi  per  diuerfe  flrade  cor- 
fero  a combattere  Salfas . Oggi jt  chiama  Salfas  quel  luogo , che  anticamente 
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fu  Salfule^pojio  nella  via  ài^erbona , à vnofiagno  <f  acqua  falfapìà  toflo  che 
dolce  y douegli  efiremi  gioghi  d^  moti  Tirenei  fono  bagnati  datonde  del  mare 
di Maiorica . Quefto  luogo fipuò più tofio chiamarevnbafiionecofUra  rrance 
finche  ma  terra  j percioche  ajfai  poche  perfoney  eccetto  alcuni  che  rifanno  ofle 
rioyhabitano  in  quel  luogo  infame  per  la  malignità  del!  aere . Era  quiui  venu- 
ta vnagrojfa  banda  di  caualii,  & pinti  Spagnuoli  j & facendo  ogni  giorno  cor 
rericyfaccheggiauano  i villaggi  vicini  de  Fracefi.Era  allora  algouemo  di  Sai 
fas  Bernardo  Fraceftpuomo  ÌU  gran  virtùy&  cofian-t^.  Coftuifece  auifato  ^Ar 
rigo  Conte  d’^lbadeliftcyCapitano  delle  genti  che  eranoallora  inTcrpignanoy 
della  venuta  de'  Francefi  j tauuertìychaueffe  apparecchiate  le  dtfefe  contra  la 
furÌ0y&  lapreiieT^  loro  ^ & che  Salfas  era  debole  cofi  di  mura  come  di  mu- 
nitione’y  noumeno  che  conpdandoft  nel  valor  di'  jbldati  loro^on  dubitaua  pun 
tOydi  non  poter  tener ft  forte  tre  giorni . Ma  ^Arrigo , ilquale  haurebbe  potuto 
ancor  conpoca  gente  guardar  loftretto  delpajfopa  lo  jtagno^  le  bajje  radici 
de*  monti  che  arriuauano  à Salfaa,&  non  lafciarpajjare  i Franceftjafciòpajfa 
re  Foisyfperando  che  circa  àquatordki  compagme  di  pmteriajiequali  erano  fta 
te  fitte  in  due  giorni,  douejfero  venire  à trouarlo . Et  perciò  ft  daua  à credere 
in  m mede  fimo  tempo,menandole  fanterie  daman  finifiraper  li  monti,etfpin 
gedo  la  caualleria da  ma deSira  pia  via  militare^laquale  fra  lo ftagno,&[eftre 
ma  ritta  del  mare  va  à T^erbona,  di  potere  ajfediare  i nemici  dalle  fpalle  y et  tol 
to  loro  la  vittuagliOydi  douergli  fpegnere  quafi  fenT^  fer'itaMa  le  fanterie  Spa 
gnuole  fatte  per  vn  bando  del  Be  folamenteà  moFira,  veggendofi  menare  non 
pure  aUa  guerra,ma  ancora  à ìschio  di  far  lagiornata,al^ndo  vna  voce  fola, 
dijferOyche  non  erano  per  pajfare  più  innan^fi  -,  fe  fubito  non  era  lor  data  la  pa- 
ga de*  contantiypoco  dianTi  promeffa  loro  con  larghiffìme  parole.  Ter  che  .Arri 

fo,per  queSio  vituperofo^  nonpenfato  ammutinamento  di  tante fànterie,ab 
attuto  da  tutta  la  ff  eriga  di  poter  empire  la  cominciata  imprefa,necejfaria- 
mente  fi  ritenne.  Et  fubito  fcriffe  al  Becche  per  acquetare  le  fanterie,  fàceffe  di 
mandargli  tofio  denari  per  la  paga^ruor  che  di  pochi  giorni . Tercioche  Ferra 
do  sera  fermato  con  fua  moglie  1 fabella  à Girono,  affettando  il  fucceffo  de*  mo 
uimenti  Francefi,sì  come  quel  che  accortiffimo , & molto  tenace  di  denari  vole 
ua  più  tofio  far  moSìra  <tm  grande  effercito  raunatoperifpauentare  i nemici, 
che  far  guerra , conofeendo  che  ella  non  fipoteua  fare  fe  non  congra  numero  di 
denari,et  perche  penfaua  anco  chei  Francefi, parte  moffiper  Paffreg^  del  ver 
no,&  del  InogOyZ^ parte  fpauentati per  la  paura  di  tanto  apparecchio , fubito 
douefj'ero  ritornarcà  dietro. Terche  Foisjbauendo  hauuto  fpatio  due  giorni,  ti 
rò  vn  riparofiqualc  arriuaua  dalla palliide  alle  radici  del  monte  rotto  -,  &po~ 
fioui prefidio  preSÌamente,prefc  il  Jèntiero  del  mare  di  quella  firettiffima  via  -, 


gsr 

ciò 


•a  ogni pa rte  fortificati  gU  aUog^mcttti,i& piantato  [artiglierie , comin- 
ò à bitter  la  terra  .Era  la  murala  molto  vecchia, & debile^t  da  quella  par 


te  j 


Coog 


i8j 

ì,et  dimoi 
I era 


V o4  \ T 0. 

tCydoue  ella  era  caduta  per  la  ■pecchieT^a^quiui  bacioni  <U  terra  fitti, et  di 
tolegname,&  tìratìà  mediocre altc^^fortifìcauano  la  terra . Ma  tanta  _ 
la  furia  delie  colubrine  grandi,che  le  palle  di  ferro  pajfauano  no  pure  T argine , 
ma  ancora  le  cafe  congiunte  col  muro,&  quel  che  è più  murauigUofo  adire,  tal 
era  il  muro  deW altra  parte  della  terra , con  molta  rccifione  di  quegli  huomim 
che  incontrauano . In  quel  trauaglio  adunque  gli  Spagnuoli,  benché  non  hauef 
fero  nè  molte,nè  molto  fifficienti  a rtigUerie,&  che  gli  argini,et  le  mura  rotte , 
non  ftpoteffero  riparare  fem^a  manifeHa  vcafione , & che  non  afpettajjero  al 
cunfoccorfo  da  irrigo  Jjauendo però  animi  valorofi  fi  tennero  forti  alquato . 

Ma  il  ter:^  giorno , offendo  tutti  debilitati  per  leferite,per  la  fatica,  & 
continone  vigilie,entrando  i nemici  per  le  ruine  nella  terra,con  notabile  crum  ^ 

tà , furono  quafi  tutti  tagUati  à pe^^ . Morirono  da  dugento  nobili  camlie- 
ri  di  Caiikìùi  i & fa  quelli , gli  iduUri  Capitani  loro  Tietro  Solerò  da  C ordo  . 

ua,  & Ditto  ^zauedes  frateUo  deUo^rciuefcouo  di  Toledo . Bernardo  anche  Mone 
etliJ)a»endo  riceuuto  di  molte  ferite  venne  viuo  neUe  TMniddnemci.  Ma  M 
rito  fendo  già  prefa  Salfas  indarno  jpingendo  innan7;i  la  cauaUeria,venne  alla 
vifta  de’ nemici,  & le  vicine  finterie  de"  Catelani  anche  eUe  moffe  da  vergogna 
compirono  il  campo . Ma  Pois,  benché  con  moUifuoni  di  trombe  foffe  sfidato  à Pani* di  rm  k 
battatlia  da  gli  Spagnoli,  ftaua  però  dentro  alle  fue  trincee,ch' egli  haMuafit  gU  SfgmuU . 
tejjauendo  riuolte  l artiglierie  contra  i nemici,  et  mandati i trombetti,promet 
teua  che  farebbe  venuto  d battaglia  ,fe  fi  foffero  accollati  à voler  combattere 
le  trincee  -,  perche  egli  non  era  entrato  nel  paefe  della  Spagna,per  combattere 
à voglia  de  nemici,ma  per  combattere, et  pigliareperforga  Salfasfugli  occbt 
degU  Spagnuoli  -,  iqualiera  da  credere  che  non  foffero  per  fir fi  alcuno  difono- 
re . Et  che  poi  che  felicemente  Chaueuaprefo,  affiti fofficient emerite  gli  par  e^ 
ua  ihauer  vendicato  l ingiurie,  lequali  effiperò  dianzi  haueuano  fitto  a'  pope 
li  della  Francia  fogliati  da  ogni  difefa . Che  fepure  effi  fenttuano  dolore  dir 
parenti  & foldati  vccift,&  vòleuano  vendicare  la  morte  loro , deueano  facen- 
do qualche  nobile  imprefa  firpruoua  del  lor  natio  valore  -, &non  dormire 

ul  nimico  queUo,che  nè  anco  le  goffilfimenationihaurebbono  chieHo  da  ignora 

ti  nemici . Haueuano  adora  le  piogge  del  verno  mollificate  le  campagne  ■,& 
elfendo  tutte  le  flradc  piene  di  bruttiffmo  fingo,!  Frace fi, et  parimente  gU  Spa 

SiuoU,patiuanocarefliadivittuaglia,perche<fifficìUffimamenteviftpoteua  

imt^rrc.Ter  le  quaU  co/,  f co«Jc»<(oUmW/oj  W “ 

nemici,  nè  anco  felicemente  guerreggiare  in  quella  afriffimafiapone  delTan-  . 

no,  fendo  anco  ammuttinate  le  finterie  per  caresiiadi  denari,  fece  tregua  co 

nemiciperquatromefunongUelcnegando punto  Foia, parendo  loro  dbauere 
affai  benrintuTgatotardiredegliSpagnuoli^auendoprefoSalf^^ 

toà  pezzi  il preftdio . In  quello  mego  ,ficen<k  Carlo  il  verno  in  jimbofia , ^ 

& r allegrandofi  molto  per  lanuona  di  quellavittoria,la  corte  del  Bs  era  tut-^ 
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ta  piena  dìfuorufcltì , & i ^mbafiiatorì , & (to^  forte  dhuominideftderoft 
di  guerra^  di  cofe  nuoue . Fra  gli  altri  J Fiorentini fi  raccomanda  nano  alla  fe 
de  del  ^ & fi  doleuano  che  Tifitni  f afferò  difefi  cantra  di  loro  con  te  for:^e  de 
Venetiani^&  di  Lodouii  o Sforga  nemici  comuni,  i quali  con  grande  imqiutà  lo 
ro  facenano  quella gnerra.Ginliano  dalla  l{ouerea&  Taolo  Fregofo  Cardinali  y 
&lbletto  dal  Flifco,difegnauano  di  volere  affaltarela  riuieradi  Cenouaco* 
Capitani  Francefi,&  co  loro  vecchi  amici . Et  Carlo  Orfino  ancora  egli,  molto 
diligentemente  raccomandaua  all{g,&à  fuoi  Baroni  la  falute  di  nrginiofuo 
padre,difuo  fratello  Giordano, & di  Taolo  Orfino.  I quali  cotra  la  religione  dio 
gni  accordo , & della  loro  fede  promeffa,erano  incatenati  in  T^poli  -, &Tapa 
.Aleffandro  ancora  egli,dtfegnaua  <Pimpatronirfi,et  di  fignoreggiar  tutte  le  ter 
re  di  cafa  Orfina . Et  yiteUo'^  ancor  ch'egli  fapeffe,  come  Taolo  fuo  fratello  f 
beneficio  del  Marchefe  di Mantoua,era  Hato  liberato  dalle  mani  del  Tapa  fuo 
netnico,^  dal  pericolo  della  vita,gelofo  nondimeno  della  libertà  fna.flrettame 
te  pregaua  Carlo  ,ih  egli  nonvoleffe  lafciar  lungo  tempo  iCaflellaniyCÌr  tutto 
lo  fiato  di  cafa  yitellefia , maffimamente  offendo  affente  lui,&  prefo  vn  fratei 
loygir  t altro  morto  per  la parte  Francefe , difefo  da  ninno  ,fcoperta  alt  ingiurie 
dclcrudelTapa,  & de  gli  altri  nemici  loro . Tercioche  s’egli  noudifpreT^ua 
affatto  la  falute  de'  fuoi  feruitori,tofio  haurebbe  veduto , come  i nemici  del  no- 
me Francefejungo  tempo  nonfifarebbono  allegrati  di  quella  vittoria,  laquale 
molti  s’haueuano  acquifiato piu  tofìo  con  tradimento,^  con  inganni,the  co  ve 
ro  valore  .Tfe anco  T rotano  Tappacoda , ilquale  dicemmo, che  era  Fiato  man- 
dato d .Auerfa  in  Fr ancia,mancaua  alle  querele  di  tanti  fuorufiiti,che  doman- 
dauano  aiuto , si  eh  egli  con  di  molte parole,confortaua  il  I{e , ei  Baronia  rino- 
uar  la  guerra . Egli  diceua  loro , come  u'erano  reSìati  molti  fignori,  & maffi- 
mamente  il  Trincipe  di  Salerno , ilquale  non  pur  perfeueraua  nella  diuotione 
di  Francia , ma  onoratamente  ancora  fofieneua  la  guerra,^  tutta  la  fors^  del 
teffercito  .Aragonefe,certo  con  felice  coFianga./  egli  non  era  abbandonato  af- 
fatto da  Ftancefi,per  liquali,egli  haueua  tnejfo  la  vita  cìr  lo  Fiato',  ch'era  mor 
to  Ferrandofilqitaìe  era  d animo generofo^ veramente  Beale,&  molto  indi- 
ato allaguerra,&  che  Federigo  er afucceffo  nel  I{egno,ilquale  infin  da  fanciul 
Icgp^  erafempre  vfato  di  coprire  la  timidità  naturale  dell’animo  fuo , con  va- 
no nome  diprudens^a.  Ma  più  che  tutti  gli  altri  tl  Duca  d'Orliensfiefiderofo  del 
lo  Fiato  di  Lombardia,^l  Triuultio  nemico  capitale  diLodotiico  Sfarsi^, con  tut 
ti  quanti  gli  artifieij  eh  e potemnofinfiammauano  non  pure  UBp,  ma  ancora  i 
Capitani grandi,e  i Baroni  a ritornare  in  Italia . Carlo  dunque  muffo  da  qucFìe 
giuFie  querele  d<f  partigiani  fuoi , lafciò  che  gli  .Ambafeiatorìde  Fiorentini  ,i 
quali  erano  apprefio  dilui,af}'oldaffcro  fanteria  diballeFlrieri  Guafeom,  & ap 
parecchiajfero  nani à Marsiglia  ^ confolò  Carlo  Orfino,  gir  ritellogzp’,pagò 
loro  le  paghe  vecchie,^  diede  ad  ambidue  di  molti  danari, perche  venifjero  in 
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Italia  àdifenderelecofeloroy  comandò  al  Triuultioyche  ccn  due  bande  di  canal  Trmulth 
lipajjaffe  t^lpi^& ptemajfe  nel  contado  d’^iliy  accioche  alpi  imo  tempo  ma  • 

datogli  maggiore  esercito  di  Fracia , fi  mouejfe  guerra  alla  riuiera  di  Genoua . 

Intcndcdo quelle cofe Lodouico^aietiani,& Tapa ^leffandro^per cpporfta  laltga mSJ* 
difegni  de'  Fracefi^t  de'  Fiorentini, deliberarono  di  chiamare  in  Italia  Alatimi  fr  HMflimiliM 
liano  Imperatore . Era  queflo  huomo  in  gran  credito  di  valor  di  guerra  j et  pa 
rena  che  per  odiopublico,  & priuatofo^e  nemico  de'  Francefi . I fiorentini  an  ** 
che  ejfi  s impauriuanoyvdendo  ricor  ^re  il  nome  del! Imperatore.perche  nd  te  j, >,««««  Ji*’ 
pi  pajjati  era  fiato  loro  terribile.,&  nemico  j ^ qfli  allora  dice  uà,  che  per  ra-  mentali . 
giun  fuaVifa  era  del!  Imperio  j et  domandaua  ma  gran  fomma  di  denari  f no 
me  di  tributo , / quali  i fiorentini  tributarti  vecchi  degl  Imperatori,  già  molti 
anni  no  haueuano  curato  di  pagare . Tercioche  effi  fperauano,  che  per  la  venu-  ' 

ta  del!  Imperatore^  fioretini  come  inferiori  àqlla  guerrajlaquale  fi  faceua  co 
tdtofiiuore,fi  douejfero  rimanere  dal  confilio  di  cobattere  Tifani,&  dall’ amici 
tia  de’  Fracefi  ] accioche  feperauentura  eglino  troppo  cfiinatamente perfeuc^ 
rauano  à far  guerra  a’  Tifaniiubbattute  lefor^e  loro  in  qualche  rotta,no  venif 
fero  à perdere  le  città  vicine  j & qllo  chepareua  dipoter  tirar  feco  graue  im- 
porta-}^  della  fomma  delle  cofe,  lo  fiato  nuouo  della  città^n  ejjèndo  anco  bene 
fermata  la  t^epublica.,  nò  correjfe pericolo , maffimamente  durando  ancoragli 
vmori  delle fattion  de’  Medici . A quefie  cofe,  benché  accòfentiffero  tutti  i còfe 
derat  i,nodimeno  ciafcuno  copertamente  attcndeua  a’  comodi  particolari.  Ter- 
cioche Lodouico  fi  daua  à credere , che  finalmente  venendofi  d qualche  accordo 
delle  cofe  trauagliate  ,per  qlle  cagioni  che  difopra  habbiamo  raccontato,  che  fi 
farebbe  fatto  Signor  di  Tifa,  & liberato  dalla  paura  de’  francefi  j altincontro 
Fenetiani  perche  effi  difendeuano  con  for':^grande,&  veramente  co  onorato 
colore  la  libertà  de  'l*ifmi  ,fi  confidauano  di  douere  aggiungere  qlla  città  allo  : 

fiato  loro , sìpl'affettionede’  cittadini,sì per  i fiancare  i nemici . L Imperatore 
anch'egli pouerifiimo  di  denari p la  debolei^  del  I{egno  dMlemagna,et  per  la 
fua  troppo  larga  liberalità,  jperaua,entrando  nel  paefe  d’Italia,  di  douercaua 
re  vna  gran  quantità  d oro,oltra  lepaghe,nel  ritrouare  le  città  libere,&  nel  ri  ■*.  > . 

chiedereiSignori,& fi  credeua  che  gli  doueffeefj'ere  offerta  la  corona  dell' Im- 
perio,detlaqiiale  poi fitccedendogli  felicemente  le  cofe  fue,chiamato  à Epma  dal 
Tapa  vi  farebbe  fiato  incoronato,  fecondoìlcoSiume  de  gU  antichi.  Lodouico 
adunque  con  la  moglie , & con  onorata  compagnia , facendo  la  via  del  lago  di 
Como,t^  di  Faltelina  à Formo  vltima  terra  ditalia  alle  fonti  deh'Mdda,s' ac-  ^ 

cordò  inperfona  con  Majfinàliano , ilquale  era  venuto  fino  allaT erra  di  Mal- 
fo,  che  riceuHto  danai  i,zr  fatti  foldati  per  quella  medefima  Firada  s'affret-  Mmf inulti 
taffe  di  venire  in  Italia . In  qiieflo  mei^,mcntre  che  t Imperatore prouede-  '<•  ««(/• 

uà  reJfercito,yenetiani  ogni  dì  per  mare, et  per  terra  mandauano  maggior  Jòc 
eorjo  à Tifa.  Et  fra  [altre  cofe  diece  galee,  hauendo  circondato  dal  mar  Sicilia- 

no 
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no  tutta  la  contrada  £ Italia  co  molta  vittuagUa  entrarono  nella  foce  diurno. 
cimitmUmoM»  Giulììniano  Moriftno gentithuomo  yinitiano^pajfando per  ilpaefe di Luc- 
rtfim*  « Fifé . ca,ginnfe  à Tifa  con  ottoclto  canalli,parte  Greci^arte  ^loanefvy  nè  mai  fi  ri- 
de per  pompa^nè  per  valor  dhuominiynè  per  quaÙtà  dicauaUi  cofapiù  onorata 
di  quella  bada.Eranoin  qlla  Capitani  delle fquadr e Giouanni  TaleologOyT^icco 
lò  ^nnoniOyGiouani  ZapnOyT eodoro  FruffmÌ0y&  Demetrio  da  Collantinopo- 
lijlquale  per  valor  militare  fi  chiamaua  MagaduceJjuomini  in  quel  tempo  il- 
, ^ lustri  i / quali  dapoi  anco  in  altre  guerre  f acquistarono  grandijjimo  onore.  In 
qnei  giorni  Lucio  Malue‘^;^i,chefu  il  più  deSlro,e'l  più  brano  huomo  che  fi  tro- 
tefuc0 . uaJfeallora,a[[altando  da  me^^  notte  TontefaccOy  accollate  chetamète  le  fea- 

Mcr  morto  k fentinelleyCntrò  nella  T erra  j & prefo  Lodouico  Martiano  fratei 

. U4U0  frifi . ^ ^ Pinuccio  con  più  di  dugento  caualli  armati  y & crudelmete  tagliato  à pe^ 

da'  Tedefchi  l'altra  turba  d^ fkntiy&  degli huomini della  Terra  y prima  che 
/offe  fentito  da  Capitani  Fiorentini  fe  ne  ritornò  à Cajfina.  Et  non  molto  dapoi 
co  la  medefima  felicità  feorfo  il  territorio  di  TefaOy&  menato  via  vna  gràpre 
da  à’huoinini  & di  beSliami,arfoui  leporte,prefe  & facebeggiò  la  terra  di  Boi- 
giano.  Furono  poi  tentati  indarno  da’  T'ifarù  S.  Regolo  y&  Lari  y&  tre  giorni 
dapoi  i caualli  Grcciy  i quali  haueuano faccheggiato  yilia  tnagna  nel  Cotado  di 
Volterra,  & mena  nano  à Tifa  vngroffo  bottino  y furono  tra  via  fogliati  della 
predUyO'  mejji  in  fuga  dalla  caualleria  del  Martiano.Tqellaqual  battaglia  mo- 
rirono multi  Greci pajfati  dalle  fie^T^yò  dalla  furia  de  gli  huomini  (tarme  pre 
cipitati  nelle  fofi'e , cb’erano  dati  vna  & [altra  parte  allato  alla  via  militare . 
Ma  i Greciyper  non  parer  vinti  affatto.portarono  alcune  tefle  de’  Fiorètini  mor 
ti, piantate  fi  le  lancieri  Troueditor  Venetiano . In  quei  giorni  ancora  vna  ba- 
da di  Tifaniyprefe  Vaiannay& Lucio  menatoui  tartiglieriey&  rendédofi  il  pre 
fidio  Fiorentino  à diferetione  del  vincitorey  preftamente  accordò  Butti  j & fu- 
rono fatte  ancora  alcune  fcaramucciefra  Cajfina  e’iTontadera  y facendo  l'vna 
& l’altra  parte  feorta  à coloroyche  andauano  à far  da  mangiare  a’caualliynelle 
fcaramuccie  or  queSiiy  or  quegli  haueuano  il  meglio  y doue  morì  1{iccolò 
ritrrMuriu,  y/(nnonio  ypajfiito dietro  le  ffiaUe d' vngroffo  verettone  di  baleSlra  -y&Tirro 
mtfrtfi . Marciano  fratello  di  Ranuccio  fu  prefo  da  vna  imbofeata  di  GreciXra  quel  mo 
do  di  guerreggiare  di  manierayche  l'vna  parte^è  taltra,nÒ  metteuano  infieme 
tutte  lefort^e  loro , nè veniuano  à giufla  battaglia  j ma  fparfi  ne'  prefidij  delle 
Terrcy& a^arecchiati  à tutti  i cafiyappoflauano  i mouimèti  dd  nemiciy&  in- 
* ^ * qudto  fipoteua  fàrep  Sirade  fecretey  ò con  correrie fubite  & di  notteyfaceuano 

dani  àgli  auuerfarii^mpediuano  il fare  da  mangiare  a’  caualli  y&  molto  più  fi 
fondauano  in  inganiy&  in  imbofeateyche  in  vero  valore.  Ma  i Tifimi  i quello  ef 
fercitarfi  de’ fol^tiyvaledofi  del  numero  de’  caualli  Greci,  fpeffe  volte  per  la  vi 
gilan:^  & preSie;^  loro  ne  andauano  col  meglio.  Tercioche  effi  Jcorrendo 
molt^ntanoy  haueuano  menato  via  tanta  quantità  di  befhamed’ogni  fior- 
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te,  & di  bufali,  dalle  maremme,  che  conf  turno  col  territorio  di  V olt  erra , che  i 
danni  delt  anno  paffuto  tante  volte  patiti  da' nemici^r ano  risloratico  maggior 
copia  di  beSliam . Ma  quel  dì  più  che  mai  fi  conobbe  le  virtù  de  caualli  Greci,  VaUr  cet 

quando  It^nuccio  con  vnagrofia  par  te  dell' effercito,fÙr  con  tr  e pe7;p;idartiglie  **  • 

ria  grojfa^ndò  dal  Tontadera  à combattere  yaianna.Terciocbei  TiJ'ani,  i qua 
li  erano  à Lauena,conofciuto  ilpericolo  de'fuoi/tffrettadofi  per  ireadarglifoc 
cor fo,&  appr  effondo  fi  tardfper  effergià  Sialo  prestamele  prefa  la  T erraper 
virtù  di  I{anuccio , i caualli  Greci  affaltando  il  campo,  fecero  vna  notabile  bat- 
taglia . Qjtiui  in  vna  larga  & fpatiofa  capagna  fi  potè  vedere  i canai  leggieri 
Stringere  gli  huormni  d'armeMuergli  tolto  in  me%p,&  con  lande  in  reSiaani 
mofamente  affaltargli  ■,& fiele  bande  s’aUargauanovnpoco,con  marauigliofa 
cr  presta  furia  correrui  dentro,rompere  ogni  cofa  ,&  conte  maj^  di  ferro , 

& co  lefcimitarre  fare  incredibili  ferite  ,&  conia  deSlrcT^  de  corpi  loro  & 
de  caualli  ,fchernire  i corpi , & l'impeto  de’  nemici  -,  & finalmente  offendo  effi 
difarmati  ( cofa  maranigliofa  da  dire)  in  ogni  parte  pigliare  & abbattere  ica  ^ 

ualieri  tutti  armati. Vficcolò  Mordano  fratei  cugino  di  [{anuccioCapUaniTv-  ^ 

na  banda  valorofìffimametecòbattendo^co  efjo  lui  circa  à vinti  huomini  dar 
me,  furono  mortifretafei  caualli  grqffi  bardati  furono  prefit,&  molto  maggior 
rotta  fi  farebbe  ricettata,  fe  Hanucdoflquale  da  principio  di  qlla  battaglia  eri 
Stato  occupato  à combattere  il  CaStello^ongli  haueffe  menato  infoccorfo  aUn 
ne  bande  molto  ferrate  infiteme  -,  & non  haueffe  fatto  fuggire  i Greci , moni  co 
loro  che  troppo  oSiinatamente  attendeuano  à rubare . Tochi giorni dapqi,  ifol 
dati  yenetiani prefero  Lorengana,&  S.!{egoloMa  i Capitani  Fiorentini  com- 
battendo la  terriduola  di  Solliana,vhebbero  poco  onore,percioche  mentre  che^ 

"Pier  Capponi  commiffxrio  dtf  Fiorentini,  feruU»  in  luogo  pericolofo,  antrmfame  ^ 

te  attendeua  à proueder fcale,&  àfitre  animo  a foldati,mort  dvn  archibugìa-  CMffmi. 
ta , che  gli  fu  tirata  dalle  murafjuomo  di  gran  riputatione  frag^dt'huomini, 

& per  antichità  della  famiglia  fua,&  per  quell'atto  onorato  eh  ^fece,  quando 
per  onore  della  patria  cotta  la  fuperbia  dt*  Barorù  di  Carlo,con  libere  paro- 

le Stracciò  i capitolideW ingiusto  accordo . In  quei  giorni  V enetiani,fèndofeli- 

cemente  fucceffe le cofead.Auerfa,parendo  bruche foffeoggimai tempo digo 

uernare  la  guerra  di  Tifa  con  maggior  curafìauendo  afjòldato  .Anmbal  Bentt-  ^ 

uoglio  con  trecèto  fra  huomini  d’arme  &cauai  leggieri, lo  mandarono  aTifa.  ^ v«»rti4»» 

Et  paffando  egli  i gioghi  dedMpì  da  Lucca , Chiriaco  con  vnafimterta  eredita  4 ?if$ . 
fi  gli  fece  incòtra  à Barga , f guardare  ipaffi  delt'apènhw,  [quali  eglihaueua  chm*t0 . 
fortificato,'^  meffouì  alla  guardia  alcuni  villani . Ma  .^Lnnibab,  cacciatone  il 

prefidbdiqlladifordinatamoUitudme,fhcilmentesaperfebStrada,&fcefe 

nel  territorio  di  Tifa.  Ludo  Malue-^grUemète  turbato  f b venuta  fua,fe  n' 

vfà  di  Tifa,  & co’foldati  Sfor^fchi,  auùtndofiin  Lombardia pafio  f .Apenni-  rifu,  f*r  »di0 

nOyperdocbettOHgUpareuadidoucr  fidareb fitta  falutea  Bennuogli,cont)ra 
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i quali  egli  pochi  giorni  innan^haueua  congiurato  con  tutta  la  fktniglia  Mal 
ifirx4  •IttTMto  ue^a . Quefta  cofa  pufe grandemente  l'animo  di  Lodouico^  percioche  non  ve- 
tmura  Statu*  niuno  tanto goffo^qualenongiudicaffcycht^lBentiuogUo  non  fojfe flato  ma 

datoàTifa^acciocheilMalucT^nè  fo(fe  cacciato  con  gli  Sfot^fchi  cofi 

Tifa  trattone  ogn  altro  prefidio  venijje  in  man  de"  yenetiani . QueSii  furono  i 
principi)  di  quella  maladetta.,&  pa^^  difcordia  tra  Lodouico  & yenetianija 
qualenò  molto  dapoijiauendo  ruinato affatto  l'vna &raltra parte  con  legra 
dìjfime  calamità  di  guerra  che  gli  vennero  addoffo , conduffe  quafi  tutta  Italia 
mifera  & disfiitta  deffer  ferua  di  flrane  nationi . In  queìio  Wf  MaJJimilia 
m iuif4 . ^ ^ deli'^lpi  de"  Grigiom^dr  del  lago  di  Como  fcefe  in  Italia , con  cofi 

debil  compagniayche  fchifnua  la  flequenT^  de'  popoli^  quali  per  honorarlo  gli 
andauano  incotra^&  non  volle  entrar  neUa  città  di  Como  nè  di  Milanojlequa- 
li  in  honorfuo  confingolare  affettione  haueuano  adomato  le  portele  chiefe^  et 
iecafe.Macaminaadoegliperdifufateflrade  era  feguitqto da  diececopagnie 
di flint  cria  elei  ta,&  da  cinquecèto  celate  T edefche . Haueuano  tutti  gli  huonà 
ni  d'arme  belliffime  armature  y fopra  lequalivefliuano  onorati  faioni  alle 

pute delle  lancieflquale era fegno  di  conofciuto  valoreflaueuano  attaccato  co- 
de di  volpi.  T utti  i lor  caualli  haueuano  tagliata  la  co^,vjàn7^  fecondo  noi  da 
Ridere,  ma  antica  et  lodata  di  T edefchi  & di  eiaminghi  percioche  effi  credono 
che  per  quefto  i caualli  diuentino  più  graffi  per  ragione  dell'alimento , che  più 
temdrJhe  fi  rtflringe^  &più  forti  yper  laforte^i^  della  ffina  Lodouico , & Bernardino 
Canale  cmt  Caruaiole  Cardinale  Legato  di  Tapa  .Aleffandro,partedo  di  Milano  per  la  uia 
^ incontrarono  ^Imperatore  à Meda , Qjciui  shebbe  configlio  d’intorno 

alla  qualità^&  numero  degli  aiuti, & della  via  & modo  di  far  la  guerra,  fu 
c#i»tr  di  confegnato  alf  Imperatore  il  Conte  di  Ca  'iat^o  con  feitecento  fra  huomini d’ar 

CM»  M4/?f  me,&  cauai  leggieri  Sfor^fchi  i perche  hauendo  meffo  infieme  quelle  genti , 
) . & riceuuto  denari  giunfe  à Genoua . Quiui  venendo  fu  riceuuto  con  grande  o- 

con grandfffima  liberalità  da' fratelli  .Adorni, &poi  apparecchiato  f 
armata/ifpettato  buon  tempo  da  nauigarefl^li  otto  d'Ottobre,quel  dì  che'l  Bg 
Ferrando  morì  al  monte  di  Somma,  s'imbarco  -,  & coSleggiando  la  riuiera  giù 
Haf  imiliéM'*  feàTifa.uAlloraTifani  fentirono incredibile  allegre^tja, empier on  tutte  le 
vtj4 . ftrade , & con  liete  grida , dr  con  molti flrepiti  ([artiglierie  moSlrarono  affet» 

tiorte  ^piacere  sgridarono  molte  volte  il  nome  di  Maffimiliano  Imperatore 
iMÙttoJuberatore^  tuttigt  con  mar auigliaflauano guardando  la  fua  onorata 
faccia , nellaquale  diceuano  che  fi  vedeua  tanta  maehàpanta  amoreuole  bon- 
tà,& tanto  vigor  di  guerra . fu  n.enato  l'Imperatore  da  gli  antiarti  della 
città  ,&da’  Troueditorì  yertetiarti  nella  cafa  de’  Medici  -,  & lo  feudo  di  mar- 
mo co’  gigli  doro  , ilquale  i Tiptni  in  onor  di  Rg  Carlo  haueuano  mefr 
fo  in  mcT^  del  ponte , furono  dalconcorfo  della  moUitudirte,  in  gratin  del- 
„ [Imperatore , & gettato  in  .Amo  > llS  feguente  fi  raunarono  tambafeier 

rie 


F jt  T 0.  191 

rie  di  tutti  iprincipiy&  fi  rifolfeper  la  comodità  del  mare,che  fi  combatteffe  ti 
nomo  per  tcrroy&per  marcyacciò  che  l'armate  Francefi  non  hauefjero  niun  ri 
retto  in  Italia.I  Tifani  raunato  yn^an  numero  di  vilJani,C!"  di  manouali , ri- 
f acedo  ponti  vecchi,raJfettarono  la  palude  nella  via  di  Liuorno  molto  impedita 
tir  difficile  da  pafiare.  alcune  artiglierie  di  bronT^vedutedairimperat  ore  Je- 
quali  noglipiacquero,furono  disfatte^&  ridotte  in  midior  forma  j & finalme 
te  con  marauigliofa  preftrg^,  & diligen-gafuprouijto  ogni  cofa  che  bifogna- 
ua . L’Imperatore  fattofi  portare  con  vna  galea  alla  vifia  del  porto  di  làuor~ 
noyilquale  era  ajfediato  dall’armata  Fenetiana^fonfiderò  d'alto  mare  il  fitto  del 
la  terroy&gli  ffiattf  delportOy&  della  riuiera  poi  ritornato  à Tifa  meno  legen 
ti  à combattere  Liuorno.  Haueuano  Fiorentini  mefio  nella  terra  due  compa-  Lìucrtuctiut» 
gnie  di  valenti  foldatiy&  gran  quantità  d’artiglierie  (Fogni  forte,&  v’haueua  ***• 
no  tneffo  alla  guardia  Bettino  da  I{icafoli  commejfario  loro,  buomo  fopra  topi-  Bettìm»  da  Ri» 
nione  de’  panni  lunghi  valorofo,&  forte . Coftui  dianT^i  tirandoui  vna  trincea , 
haueua  fortificato  la  torre  de  gli  otto  canti, edificata  di  marmo  da  Carrara  con 
belltffimo  artificio  nella  picciolo.  ifola,&  riempiutola  d'artiglierie  l’haueua  da- 
ta in  guardia  a’  cittadini  Fiorentini  j spiantato  in  tutti  ibaftioni  accomodati 
d' artiglieria grojfajjaueua  fornito  le  mura  delia  rocca , della  terra  ri 

fatte  nella  Ioga  paura  della  guerra,&  haueua  ripieno  le  cafecòtra  ogni  paura 
didifa^o  di  vino4ifruméto,&di  beftiame.Eranopoi  da  mano  deftra  tre  altre 
torri  di  mattoniyvn  poco  minori  di  quella  di  marmo  j lequali  anche  elle  fon  ba- 
gnate dal  mare . Quelle , prima  furono  cominciate  à battere  con  l’artiglieria, 
delqual  difegno  rijèro  i faldati  Imperiali,  & parimente  i nemici  ; percioebe  le 
palle  vfeendo  per  lungo  jpatio  da’  cannoni,  indarno  veniuano  à ferir  nelle  mu- 
raptelle  torri  ancor  che  aperte,&  ruinate,pareua  chefofièro  per  giouar  punto 
àpigUarlaterra.TerciocheiFenet'ianUzTSforgefcbinonguerreggiauanocd  ^ 
buoni  artifidf . Terche  gran  contrailo  era  Hato  in  configlio,  di  chi  douejfe  ef-  ' 

fer  Liuorno  quando  fifojfe  prefo  -,  bauendo  domandato  Lodouico , che  gli  fojfe  ' 
datala  terra,t^l  porto  fino  alla  fine  della  guerra, & d'altra  parte  Fcnetiani  di-  ' 

ceuanoyf  he  dt  ragione  s haueua  à dare  loro  in  guardia,percbeFarmata  loro  fi-  , 

gnoreg^ua  quei  mari.  .Alcuni altri  haueuano  datofentenga  di  me^^ioè,che 
ella  fofje  data  in  potere  deH  Imperatore  giujìiffimo  Capitano,col  cuifauore  ejffi 
faceuano  guerra . Quefte  parole  pareua  cb'ufcijjèro  di  bocca  à Lodouico ,il- 
quale  hauendo  troppo  per  male , che  Fenet'iani  fi  facejfero  fignori  di  Tifa , & 
temendo  la  troppa  lor  grandeg^ , non  voleua  anco  che  col  prefidio  loro  foc-  - ' 

cupaf}'^  vna  terra  di  mar  e comoda  ad  ajfaltar  Tifa.  Ma  iFenetiani,  benché  Ji 
cretamente  defiderafi'ero  dt  fchifare  f odio  prefente  della  lor  cupidigia  ,&  che 
non  molto  difficilmente  saccordaffero,ch' ella  fofie  data  all' Imperai  ore,r'ffiuta 
nano  la  cmditionediquelpericolofo  configlio  -,  dubitando  eglino  grandemente, 
che  t Imperatore  defiderojb  de  gli  altrui  danari,parte per  La pouertà  dell' entra 
i.  ta 
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ta  Jmperìale^et  parte  per  la  fua  liberalità  fetida  cofiderationeypoteffe  e{fer  cor 
rotto  per  oro  da’  Fiorentiniaccioche  ejfo  dejje  krla  terra  in  nome  di  compera . 
Ma  mètre  che  le  torri  co  vn  certo  manifefio  giuoco  erano  battute  daliartiglie 
riede  ciurme  naualiych' erano  [montate  in  terra,vfcendofuora  ilprefidio  e i ter 
ra'i^ni  con  vccifione  & fpaue  tonfarono  ributtate  alle  galee . L’altro  giorno  fi 
prefentò  tarmata  Francefe , & ma  nane  fra  t altre  chiamata  la  'F^ormanda , 
molto  grandcy&  bene  armataper  cóbatterejjauendo  buon  vento  frettiate  le 
galee  Penetiane,  & ma  gra  nane  Genouefeyà  piene  vele  entrò  in  porto  j et  mi 
fe  giù  ottoccto  Jòldati  Guafeoni  pagatiet  fornì  la  terra  d ogm Jòrte  vittuaglie. 

In  quella  naue  furono  Carlo  Orfìn0y&  Fitello't^i  quali  carichidi  denari  I{ea 
liyper  vie  non  vfate  andarono  à Terugia  à fkr genti . In  quefto  me:^  fi  leuaro- 
no  ftrani  temporali  j et  vn  crudel  Garbino  accompagnato  da  pioggioycrebbe  di 
manierayche  t finti  Tedefchiyt  quali  non  fino  vfati  di  portare  con  ejfo  loro  i pa- 
diglioni yvinti  dail’afiregj^  del  freddo  fi  fuggirono  à Tifa,&  le  tede  de  gli  altri 
fiìdatiper  tutto  furono  abbattute  per  terra , & anco  da  quejia  furia  di  venti  j 
percioche  il  veto  dì  Garbino  è molto  contrario  al  porto  di  Liuornoy  le  galee  fu- 
rono grandemente  ti  auagliate  ] etvna  deffe  battuta  alla  riuay&  rotta  andòà 
trauerfi  \ dr  ciò  con grandi fima  compajjione,percbe,mettendofi  à nuotare  gli 
huomini  eh’ erano  nelle  naiùydr  vfeendo  i nemici  a rubarejhaueuano  à morire  ò 
diferitCyò  affogar}}.  Et  anco  l’adorna  naueda  carico  molto  bella^non potendo 
fiflener  la  furia  della  Fortuna.per  efferfi  rotte  le  gomene  che  teneuano  l’anco- 
re^andò  infondo.Terche  imperatore  turbato  da  qfii  danni^ome  da  vno  augu 
rio  infelice,  fieffe  volte  dicendo , ch’effo  no  era  per  fir guerra  cantra  il  voler  di 
Dioydr  de  gli  huomini  del  modoy  ritirò  le  genti  j ma  nondimeno  ma  graffa  ba  n 
da  di  Tedejchiylaqiiale  era  ita  lótana  à rubareyprefeper  forgia  la  terra  di  Bur- 
garo,et  morto,Arrigofignor  della  contrada  di  Maréma,&  crudelmente  taglia 
to  à pei^  quafit  tutu  ^i  habitatori  fu  arfa  & disfitta . Et  non  molto  dapoi  1‘ 
Imperatore  per  diuerfefirade,hauendo  mandato  innan-gi  i faldati  paffato  t,A- 
pennino  p li  gioghi  di  Tontriemoliygiunfe  à Tauiafloue  era  allora  Lodouico^t 
quindi  poi  di  verno  p U lago  dù  Como  ,per  [,Alpi  molto  neuofe  ritorno  in 

Lamagnajin  più  d'vn  luogo  adirato,et  minacciofi,giuradOych’egli  era  p ritorna 
re  vn  altra  volta^quado  chefojfe  in  Italiuynon  in  habito  di  cacciatore , com’egli 
hauea  fitto  allora  difauedutamentOyConfidatofi  negli  aiuti  de’  copagniy  ma  far 
luto  con  tutte  le  forge  dell!  mperio  yfecodo  il  coSìume  ddvno  Imperatore  arma 
to . Ta  rtendo  Majfmiliano  di  Tifaytutti  i Tedefchi,&  parimente  ifoldati  Sfar 
gefchi  fe  if  andarono  in  Lombardia-^  & cofi  allora  Tifa  fi  rimafe  in  poffanga  ded 
Venetiani . Tercioche  veggendò  Tifarti,  che  le  forge  della  città  loro  erano  debo 
liffime  contralaviolenga  de’ Fiorentini confidando  eh’ effi erano  rima- 
Sii  quafi  abbandonati d'ogni  alt  ro  aiutOy  haueuano  volontariamente  concedu- 
to a’ Venetiani  tarocca  vecefria  ^ laquale  guarda  verfi  il  mareytdl  baiìione 
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di  StampaceytiratodiquÀ  dal  fiume  in  foggia  dvna  picchia  rocca, infieme  con 

tutte  le  ragioni  della  guerra  j et  baueuano  anco  il prefidio  de’  Venetiani  in  Caf 

fina,  & nella  reietta  della  Verrucola  j per  acquiftarfigli  animi  loro  Uberalmè 

te,&  confidentemente  concedendogli  ogni  coja  j & perche  efft  con  maggiore  af 

fetthne,et  con  più  forge  difendeffero  la  libertà  loro  -,  ò quando  pure,efi'endogU 

del  tutto  nemico  Iddio,non  rifoffe  jperanga  alcuna  di  poter  faluare  la  I{epubli 

co,  fi  riducejfero  à feruire  Signori  reramentepiùpiaceuoli,&  piùpotenti, poi 

chepublicamente  baueuano  deliberato  di  patire  più  toflogli  eHremifuppUtij , 

che  di  nuoHO  ritornare  fotta  imperio  de'  Fiorentini.  Mentre  che  fi  fàceuano  Guerra  tra  Pa 

S]ueSìe cofcin  T ofcana,Tapa  ,Aleffandroper  ijpegnere  i Baroni  di  Boma,  i qua  t* 
i da  lui  erano  chiamati  ceppi  de  Tontefici  Bpmani,& per  fhbricar  di  qui  mag 
ghrgrandegga  a’ fuoi  figliuoli , mandò  le  genti  à comoatter  le  terre  di  yirgi-  trancefca  o»r 
nio . .Andarono  con  Fracefco  Borgia  fiuo  figliuolo  Duca  di  Candia, Guido  da  Mo  X"* 
tefeltro,Fabritio  Colonna,^  .Antonello  Sauello,  & di  prima  giunta  fucilmen 
te  furono  prefe  le  caFlella,che  fono  circa  la  via  di  Viterbo,  cioè,  ifola.  Galera , 
Campagnano,&  Scrofkno  j ma  quelle  che  fono  al  lago  di  Bracciano,&  Trebo- 
nianoJi'.Anguiliara^t  Bracciano,capo  dello  flato  erano  difefe  da’ faldati  vecchi 
di  Virginio.  Tercioche  il  Limano  fuggendo , c’era  ricouerato  quiui,per  feruire 
all'eflremo  bifogno  il  trauagliato  flato  della  frmiglia  fina . Haueua  coflui  rac~  j/t., 

colto i faldati jpogliatid’arme,dicaualli,et di veflimeti,età  ciafcunohaueaco-  dtU  HaiaM 
fognato  caualli  non  domati  delle  mandre,&  con  la  liberalità  di  Bartolomea,  do  vir^iait . 
na  d'animo  virile Jaquale  era  forella  di  Virgirùo,gli  haueua  rimeffo  in  amefe , zaritUmt»  fi 
bauendo  ella  allegramente  mejfofuora  le  cintole  maritali,tutto  il  fuo  corredo , rtH*  di  \irgi. 
& le  vefle  nuttiali,per  farne  faioni  a’ faldati . Et  anco  co  marauigliofa  prefleg 
ga  fortificò  il  làuiano  Bracciano  £ vn  forte  baflione,raccociò  [artiglierie  vec- 
cvie,cìr  raunò,cir  armò  quafi  tutti  i contadini  di  qlla  contrada,  & fece  lauorar 
molto  fuoco  da  lanciare  in  pentole  di  terra , Furono  anco  pofle  traiti  cariche  di 
pietre  fu  la  corona  de'  merli,per  minarli  addojfo  a'  nemici . Tercioche  il  Lima- 
no fu  fempre  d’animo  ardete,&  di  militare  industria  nelgouernareCimprefè . 

In  quefìo  megp  Treboniano  fu  comiruiato  à battere  co  [ artiglierie foqttali  da’ 
nemici  erano  fiate  menate  alla  bocca  del  lago . E‘l  LiuianoJjauedo  mejfo  valen 
ti  capitanià  guardia  del  cafiello,valorofan^te  lo  difendeua , & dall  dira  riua  ftfihi . 
gli  madaua  faldati  frefohi sù  le  barchette  con  ijperanga  di  mag^ore,&  di  pSio 
foccorfo,&  dou’ era' il  pericolo  fuppliua  à gli  huomini  della  terra,&  col  bene  fi 
do  della  nauigatione  impediua,&  tratteneua  la  furia  de’  nemici.  Terchei  Ca 
pitani , veggèdo  che  à quefle  cofo  no  fi  poteua  riparare  con  alcuna  forga  dell’ef 
forato  di  terra  jdomddaronoalTapa  che  facejfo  loro  portar  da  Bpmafu’ carri 
vn  Bregantino,  perch’eflijperauano  col  mego  di  quel  nauiglio  prefiamente pi- 
gliare Treboniano,  & Bracciano . Il  Tapa  tratto  queSlo  nauiglio  dal  Teucre , 
io  diede  à condurre  ai  Bargello , & à Trailo  Sauello, giouane  animofo . Terche  TruU  Soma». 
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tiòpreflamentefnfittìo  à fapere  al  Liuiatio  daUaffettìone^&  dììlgenv^  de  gli 
huomini  della  parte  Or  fina  i la  qualcofa  lo  turbò  grandemente , reggendo  che 
tutti  ifuoidifegni  gli  farebbono  fiati  rotti  con  quella  forte  qualità  di  nauiglio . 
Ma  tofio  facendo  animo  à fe  medeftmosprefe  impartito  animofo  fiquale  gli  riu 
fiì  felicemente  i pcioche  con  ma  banda  eletta  de  fuoi^coperto  dalla  notte  buia , 
vfcì  contra  a’  nemici  che  veniuanofiauendo  camme  fio  à gli  altri,  che  gita  rdafiìe 
ro  bene  la  terra,  &fàcefiero  in  modo  che  parejfe,che  anch’egli  vi  fofiepr  e fin- 
te. .Appena  haueuano  i faldati delTapa  portato  il  nauiglio  fci  miglia  lungi 
da  ]{pma , che  il  Liuiano  non  adattato  da  loro  fopragiunfi,&  fatto  vn  grande 
impcto,&  ali(ato  vn  grido  da  tutti  afi'altò  i nemici . La  compagnia  del  Bargel- 
lo vfata  al  fuo  infame  efiercitio,fubito  voltò  le  jpalle.Ma  Trailo  valorofamen 
te  combattendo,  feritogli  ilcauallo,fu’lquale  egli  erafii  mano  del  Liuiano  ,fu 
mefio  in  fuga  j cir  cacciato  lui  gli  altri  furono  mcfii  in  rotta , perche  il  lùuiano 
abbruciò  il  nauiglio  abandonato  da’nemid,&  con  tutti  i fuot  fallii fiauendo  va 
lorofamente  & felicemente  fatto  quella  imprefa,  fi  ritornò  à Bracciano.  Inte- 
fo  qucfia  nuoua  nel  campo  del  Tapa^altramente  da  quel  c’haueua  penfato  il  Li 
uiauofiinfiàmaronogrddementeglt  animi  ditutti  ,perciochc  molte  volte  aule 
ne,che  anco  i foldati  vili  s’accendono  alla  virtù  per  il  dolore  di  qualche  villania 
riceuuta . Furono  adunque  rotte  le  mura  di  Treboniano  da  colpi  ffefit  delle ar 
tiglierie.  Tal  che  i foldati  delTapa,v^entrarono  dentro  -,  et  gli  Orjinifopra  fàt 
ti  dalla  moltitudine  cedettero  loro  j sì  che  la  terra  fu  prefa , & mefia  a fiacco . 
Trefo  Treboniano  l’artiglierie  furono  menate à Bracciano.  Quiuiper  molti 
giorni  fi  fece  vna  gradifiima  difejàj  percioche  vera  il  làuiano  in  perjònafiqua 
le  onoratamente  combatteua,c^r  fkceua  animo  à gli  altrt,cjr  infieme  con  lui  vi 
erano  altri  huomini  fortiffimi,  i qualità  s' erano  in  tutto  dati  alla  parte  Orft- 
na,&  Virginio  capo  di  qlla,&  con  notabil  valore  haueuano  tolto  a difendere  i 
luoghi  pieni  di  pericolo . furono  fpefie  volte  i foldati  del  Tapa  ributtati  da’  ba 
fiioni,&  dalle  rutne  delle  mura^che  cadeuano  j & fpefi'o  vfcendofuorafu  com- 
battuto i & ributtati,&  cacciati  i nemici  con  loro  gra  vergogna  furono  prefe^ 
& inchiodate  l^artiglierie,talchemoltevoltefivedeua,  che  i Capitani  delTa- 
pOjVccellandogli  & fkcendofene  beffe  gli  Or  fini  dalie  mura,  infieme  co  lefor-^ 
loro  erano  ffre^^ti , & fiherniti  j et  ciòfhccuauo  efii  con  maggior  lorofidan- 
^a , percioche  fferauano , che  tofioglidouefiè  venir  foccorfo  da  quei  di  Città  di 
Ca fiello,da’  Terugini,&  da’  T odini , & da  gli  altri  aderenti  di  cafa  Orfina , & 
haueuano  ini ejò,che  Carlo  Orfino,<^  Vitello':^  hauendo  meffo  infieme  folda- 
tltVtniuam  co  fi-etta  in  loro  aiuto  . Tercioche  Vitello':^ , dapoi  ihe  venne  da 
Liuoritoà  Città  diCafiello.prefiamente  armò  qHàticaualil,et  fanti  fi  potè  met 
cere  infieme , et  menò  vn  battaglione  ordinato,  fecondo  la  difciplina  della  guer 
ra  de  Terra‘:^ni,et  di  contadini,  & lauoratori  eletti. C ondo fia  cofaah' egli  ^ 
^ CamiUo,&  "Paolo  fuoi fi'atelli  haueuano  attefo grandemente  à quefia  cofa , 


V ^ \ r 0,  I5>f 

perprouederfi  di  certi  & domeBici  preftdij , cantra  tin^urle  dtf  vicini,  &'  la 
vioUnT^  de  Tapi  à loro  in  ogni  tempo  da  ejfer  temuta, conofcendo  ejfi  molto  he 
ne,maffimamente per  Teffempio  frejco  de'  Francefi,  & anco  per  Tufan'^  degli 
antichi, che  le  guerre  fifanno,&  le  vittorie  racquiftano  principalmente  con  la 
fanteria.  Erano  cofloro  h uomini  con  la  t^'^era  femplici  in  habitocòtadinefco , 
cSr  nelf affetto  quaft  che  dafarfene  heffe,ma  con  certa  oBinatione  d animo , & 
d:ire'^a  di  corpo,&fede  molto  coBante,& per  lo  molto  amore , eh' esporta- 
uanoà  Capitani  lwo,&  deftderio  d'ubbidirgli,degni  del  nome  d ottimi  faldati, 
cJr  effigli  haueuano  armati  di fpade,  dr  dipicche,fecotido  il  coBume  delia  mili~ 
tia  Tedefea-^ppreffo  hauenan  loro  infognato  feguire  Tordinan^accomodarfi 
bene  à certi  fuoni  di  tamburi,riuolgere,&dirit^re  la  battaglia,correre  agni 
fa  di  chiocciola-,&  finalmente  con  molta  arte  ferire  il  nemico-, & diligentemète 
mantenere  Tordinan:^JLt  quello,  che  fa  fentpre  (Ugradiffima  vtilità  in  tutte  le 
loro  fqitadre , haueuano  mefcolato  huominidi  guerra  ejfercitati  nelle  paffute 
battaglie,!^  molto  valenti  d’ing  gno,i  anali  reggeuano  la  moltitudine,  & che 
foffero  i primi àprefentarfi  ne' cafi,et  ne  fubiti pericoli,oltra  di auefli  erano  fra 
loro  molti  huomini  d'arme  vecchi,chiamati da  Terugia , da  T ou,da  'Harni,  & 
dada  città  di  I{gma-,molti  ve  n'erano  ritornati  da  ^uerfa-,  & molti  ancora  per 
Taffettione  della parie,& per  Tanticaadheren^  della  fattione,veniuano  in  ca 
poper  foccorrere  cofloro  meT^  oppreffi.  Et  anco  Ambrogio  da  Landriano  luo.-  Aml>rog>e  da 

fotenentede'  cauallidiGionannidellaI{guere,haueuamenatofecovnagroffa  tandnaa»  in 
andadhuomini  darme  .Congiunte  aduc^ueinfleme  tutte  le  gèti  nel  territorio  J*"*®*^' 
d'QrthaJ^itello'ggo,&  Carlo  andarono  a S urlano.  Queflo  Caflello  di  Sabina  è 
poBo  fra  la  via  di  yiterbo , dr  la  fiaminia  fopra  vno  afpro  monte , dotte  erano 
allora  Battifla  Cardinale,^  Giulio  Or  fini  fratelli , i quali  per  paura  del  Tapa , Or/7. 

Aerano fuggitidi Bsma.Qmui alloggiarono efji quella notte,& i foldaticopio-  •«  Cardinale, 
famente  fi  rinfrefearono  delle  vittouaglicdeUa  terra . il  giorno  feguète, effondo  Orfm». 

appena  leuato  il  Sole,metre  che  difeorreuano  fopra  il  viaggio,ér  la  firada , che 
doueuano  fare,gli  fu  fatto  fapereper  molti  mcfk,come  i Capitani  del  Tapa  in^ 
tendendo  la  venuta  lorojjaueiiano  lafciato  di  combattere  Bracciano, & che  fot 
to  il  monte  di  Fico  paffauano  da  Canapina , & che  ne  veniuano  con  difegno , di 
combatter  con  effo  loro  conmaggiorvantaggione'luoghipiulontani  daBrac- 
ciano.Ter  chea  fatica  hauendopiù  certa  noua  della  venuta  loro,gli  Orfini  vide 
ragli  Bracorritori  del  Tapa  vfeiti  da’ folti  bofehi,  & effi  ancora  quaft  nella  me  AUjfin> 

defima  viBa,<&  neldifleffo  tempo  videro  il  campo  degli  Or  fini  Fitellttigo  ,&  dr». 

Carlo  animofamente  nufero  in  ordine  la  battaglia,  & madarono  vna  banda  di 
canai  leggieri  contra  nemici-,s'a^ronta  reno  in  luoghi  impediti  i le  genti  delTa 
pa  difordinate  dall improuifo  affatto  de'  nemici,mentre  chedeftderauano  di  riti 
rarfi  a'fuoi  per  far  lor'inteadere  che  i nemici  erano  giunti,meffe  in  fuga  -,  furo- 
no ributtate  fino  ali' artiglierie.  Erano  nella  prima  fronte  della  battaglia, 
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^ntonettOj&  Tabritio  con  la  cauaUeria  Bimana . Coloro  turbati  parte  dalla 
fuga  fuoiy&  parte  dali’infolen:^  nemici/i  come  quegUych' erano  di  gran 

lunga  i più  valorofi  Capitani  di  quel  tempo  ^fubito  fpronati  i caualli  yf^infero 
innanzi  j ^ apprejfo  di  loro  feguitando  deW altre  bande  de'  caualli  ferendone , 
Cjr  abbattendone  moltiymifero  in  fuga  la  cauaUeria  de  gli  Or  fini . Era  in  quel 
luogo  vna  felua  molto  rara^ma  da  fpeffiprurù  impeditajaquale  i faldati  del  Ta 
pa  haueuano  già  paffuto  j difiendeuaji  da  queUa  felua  rna  pianura  in  guifa  i 
ma  lunga  valle,  circondata  di  qua,  & di  Id  da'  bofihi,  fino  alf  ordinante  intere 
KtuaJtgti  Or  degli  Orfini.  Qjtiui  in  largo  fpatio  fu  combattuto  con  grandifjìme  forge  5 & 
fi’"  • con  tanta  furia  de’  nemici  furono  ribattute  & rotte  le  primcbande  de^i  Or- 

fini,che  molti  di  loro  penfando,  che  ftfojfe  perduta  la  giornata  ,per  la  paura  fi 
diedero  à fuggire  quanto  poteuano-,& fra  gli  altri  U Luogotenente  di  fiora- 
braccio  Ba^one,Capitano  iUuftre  de’  cauaUi,correndo  il  più  chepoteua  fi  fug- 
gì à Sipicciano , terra  del  fuo  ììato . Jn  quel  difordine  deUe  bande , Buffetto  da 
neU0**  ^ CaSìeUo , huomo  d’animo  fingolare,&  Luogotenente  d'vna  banda , ef- 

FrMHci»'tft"or  corfofuora  deU’ordinanga,  menato  dal  cauaUo,  & con  effo  lui  franciotto 

jino  carittuiit  Orfino,chefupoi  Cardinale,  furono  tolti  in  megp,  sfatti  prigioni.  Ma  il  luo- 
fnptn*.  go^lqualedaman  finiiìra  folto  per  grandiffimi pruni  impediuailpaffo,  riten- 

ne molto  che  i faldati delTapa  nonperfeguiffero  i nemici,  ch'orano  difordinati, 
& che  non  fi  valeffero  delfauor  deUa  Fortuna  in  fpegnerli  affatto  ■,&  parte  il 
Duca  d' turbino,  A Duca  di  Candia  richiamarono  i froi,  eh’ erano  feorfi  troppo 
innangi , perche queSii  Capitaninonvoleuanovenireà  battaglia  con  la  fante 
ria  de  nemici, fe prima  non menauanoC artiglierie  dauanti  aU’ordinanga,eìr 
non  fpingcuano  irmangi  la  fanteria  Tede  fio,  laquale  effi  haueuano  lafciato  nel 
la  rei roguarda . Queha  cofa  interroppe la  loro  manifeSìa  vittoria  ,percioche 
yitcUog^  hauendo  ritrouato  fpatio  di  confermare,^  di  confortare  i fuoi,po- 
- fe  iordinanga  in  m luogo  piano-,  & dal  defìro  lato  la  fortificò  con  la  feorta  del 

re  fio  deUa  cauaUeria . Ma  mentre,che  yiteUogp^  tenedo  in  mano  lafpada  fan 
guinofà,&  tutto  lordo  di  molto  fangue  dt?  nemici , dal  fuo  cauaUo  ferito  nel 

coUo^lgata  la  vifiera  deU’ elmetto,  fkceua  m ragionamento  à gli  huomini fuoi 
di  Città  di  CasieUo,eìr  Carlo  hauerido  ridotto  & ferrato  infieme  i cauaUi,gÌin- 
pamaua  àracquifiare  tonorloroji  faldati  delTapa  ^infero  innagi  t artiglie- 
rie -,  le  cuipaUe  hauendo  per  auentura  i bóbardieri  prefo  troppo  alto  la  mira , 
fcaricate  fènga  far  dano  alcuno,paffarono  fopra  l’ordinanga  de’  nemici-,  perche 
aUora  moffero  tutta  la  maffa  deli' effercito . il  Landriano  ferrata  infieme  la  ba 
da  dt^  fuoi  -,  valorofamente  fiofienne  la  furia  di  coloro, che  gli  veniuano  addoffo. 
Et  anco  le  fanterie  da  Città  di  CafìeUo  con  fingolar  cofianga  riceuettero  l'af- 
fali 0 de’  T edrfchi^  co  fi  f attaccò  la  battaglia  con  terribili  grida . I T edefehi 
affrottt  atifi  in  cattino  luogo , fàcilmente  erano  paffati  daUe  picche  de’ faldati  di 
Città  di  CafleUo , lequali  erano  m braccio  più  lunghe , che  le  Tedefche , & sù 
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gli  occhi  della  cauaìleria  in  poco  fpatio  di  tempo  ^ furono  tutti  tagliatia  pcTJÌ- 
Veduta  quefia  cofa  i caualli  jpauentatiyfi  diedero  àfuggireX’l  Capitano  gene- 
rale de’  nemici  Guido  da  Montefeltro  precipitato  Sfuggendo  in  ma  firada  baf- 
foyclfendo  quafi  opprejfo  dalla  mina  del  cauaìlo^he  gli  er a caduto  addojfoy  sar 
refe  à Battifia  Top  nobil  caualieriedegliOrfini,&  da  lui  fu  liberato  dal  palco  gW»  JéMÓtf 
lo  deUa  vitalbe  gli  tagliò  lefiaffe  deWarcione.  Et  Giouan  Tietro  (^n^agaan- 
ch'egli  circondato  da'  nemici  yji  refe.  Furono  prefigli  fiendardid  artiglierie,et  Gtt  rtelr»  G*m 
tutte  le  bagaglie  delfclfercito  .Mutio  Colonna  giouane  valorofifiimo  yjcampò  ^4^4  frtfr. 
ferito  grandemetedluna  freccia  neUanguìnaglia.  Diceftyche  in  quella  fuga  Ber  c./pi»4 

nardino  LunatoTauefe  Cardinaledlquale  era  Legato  in  campOyCoft  terribilme  j. 

te  jpinfe  il  cauallo^he  poco  dapoi  fi  morì  per  la  paura  prefOy& per  quello  info-  nurdmo  Lum. 
lito  trauaglio.I  Capitani  Orfini  allegri  per  quella  vittorioydiedero  due  giorni  di  «•  cmrdmdt. 
ripofo  a’  foldatiyà  prouedere  al  bifogno  de'  corpiy  & à partir  la  preda . Ilter^ 
giorno  fi  leuòteJfercitOye  mito  legenti  col  làuianoyilqualeprefiamente  era  ve 
mito  da  Bracciano  in  campOyper  rallegrarfi  della  vittoria  co'Capitamfi  racqui 
Harono  le  terre  poco  dian'^ perdutOyCccetto  [.y£nguilarOy&  Treboniano.Toco 
dapoi  parendo  à VitelloT^Oyche  fi  douejfe  temperare  la  vittorioy&  che  nonfof  * 

fepiù  da  fare  infoleno^a  a^i  Tapa , ilquale  mojfo  dalla  vergogna  della  guerra  te- 
merariamente cominciatajjaueua  già  mofirato  qualche  fogno  d animo  vn  po- 
co più  amoreuolcyfifece  la  pace  col  fauoregrade  di  Federigo  Sanfeuerino  Car  Vtitrig» 
dmaledlquale  in  quel  tempo  con  fingolar  patrocinio  difendeua  la  famiglia  Or- 

fima.Vagar  ono  gii  Or  fimi  alVapa  per  conto  delle  foefe  fatte  fottanta  mila  duca  * ** 

ti  d oro  y&la  maggior  parte  di  quella  fomma  ne  pago  Guido  da  Monte  Feltro 
per  la  fua  taglky&  fu  conuenuto^he  gli  Orfiniy  i quali  erano  prigioni  in  T^apo 
ufojfero  lafciati  foni^  taglia-, & che  il  Tapaprocurajfoy  che  "Paolo  V itellifojfe 
la  filato  in  libertà  dal  Marchefo  di  Mantoua . Ma  ejfondofi  combattuto  à Suria 
no  a’ XX  yi.  di  GenaiOy  già  fette  giorni  innanT^y  Vergmo  afflitto  da  gli  anni , 
&daldolureyS'era  morto  nel  caSiello  deWOuo,huomo  digrandifiima  lunga  illu  Morti  di  yirp 
Sire  fra  gli  aUri  dell  età  fua  -,  per  li  fupremi  honoriych'egli  haueua  hauuto  alla  ni»  orftn» . 
guerra  -,  percioche  oltra  ch'egli  era  Sìimato  valentijfimo  huomo  nelle  cofe  della 
guerraylaqual  cofa  è riputata  affai  al  tempo  nofiroy  auanT^aua  anco  i concorren 
ti  fuoi  Baroni  Colonnefi  di  molta  magnificen^,di  vita  liberale  y di  frendide^ 
di  famiglia , & finalmente  dauttorità  confermata  apprefib  àgli huominifat 
tiofi  del  nome  Romano . Là  onde  egli  con  le  doti  di  aueSìe  virtù  felicemente  ac- 
cumulate fopra  lo  Stato  paterno, ilquale  eragraniiffmoypuote  veraméte  effer 
riputato  feliccys' egli  per  vna  malua^fìima  ò certo  fatale  oSlinatione,che  lo  fe- 
ce partire  dalgiufto  & dal  douere , sforo^ndofi  importunamente  di  ventare 
lingiuriey^for abilmente  nonfoffe  morto  in  vna  Sìretta  prigione.  Fu  piato  no 
altramente  che  ottimo padre.^  maefiro  d'tina  perfetta  difoiplinafia'  fuoi  nobi 
lifjimi  allieuiycosì  della  propria  famiglia  Orfina,come  de'  ContiyVitelliyMnguil 
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lari,&  BagUoniji quali  rfcendo  della  cafa  di  lui,come  di fcuola  itluflre,  rìufàro 
Gitrd^n»  ^ valorofì  Capitani  di  guerra . Et  nò  molto  dapoi  furono  Ucentiati  dal  l{e. 

ZfiZu  Giordano  fuofigliuohy&  "Paolo  Orfmo,parendo  che  ft  foffefodisfktto  allodio, 
itrM . er  aìTinuidia  con  la  morte  di  Virginio  filo  j ut  fu  concejfi  il  corpo  morto  al  fi- 

gliuolo j ilqualefu  fipoltoà  Ceruetere,&  celebratogli  il  mortorio  colconcor- 
fi  di  tutta  la  famiglia, & c5  frequeni^  grande  d’aderenti^  & di  fildati  vecchi. 

L I vltimi  fei  libri  di  quefia  prima  Deca  fi  perderono  nel 
fuco  di  f{oma,ma  nodimeno  lautore  {mentre  ch'egli hab 
bia  vita)  confidandoli  nella  memoria  fua , non  fi  difiera  , 
che  nonpojfano  rifhrfi  dall  originale  della  prima  bo":^ , 
Terciochel  Errerà  da  Cordonale  .Antonio  Gamboa7{a- 
uarrefe  capitani  di  fknteria,poi  che  nel  conuento  di  S.Ma 
ria  della  Minerua,  martoriati i frati hebbero  fiiato  tutti 
. , . i fecreti,ritrouarono  vna  caffi  ferrata , doue  lautore  haueua  afcofi  cento  libre 

, ,*»i . d'argento  lauorato , e i libri dell’i fiorie . Ma  il  Gamboa  contento  dell’argento , 

gettò  i libri  comeinutilpreda.  Dall altrapartejl Errar  a,che  non  era  punto  gof 
fo  d‘ingegno,ne  raccolfe  vna  parte  \ quegli,cioè,ch’erano  fcritti  in  pergamena , 
& cederti  di  cuoio  rojfo  j & fire:^  quei  di  carta,  tal  che ftracciati  furono  di- 
fierfi.tT  adoperati  a’ ferufgi  brutti.  Et  poi  che  gli  hebbe  raccolti, gli  portò  al 
, l'autoreincaftello,perhauemeilpremio-,doiieilTapafcongiuratodaU’auto- 

!..  re,rimeritò  quel  dono  con  vn  beneficio  j ilquale  l’Errera^Jfendo  morto  vn pre- 

te Spagnuolo,  defitderaua  grandemente  dhauere  à capi  fua . 

L'.AVT0BJE  CI  H.A  VO^TO  GLI  ETJCOMJ  DI  QJ^E- 
Jii  fei  libri, i quali  fi  perderono  nel  ficco  di  Egma,accioche  coloro  che 
leggono  portino  meglio  in  pace  ildefiderio  dedifioria  inter- 
; *’  rotta  j& volendo  fkpplire, da  quefli  pojfano 

bauere  [orMne  delle  cofe. 

E L Quinto  libro  adunque,  raccontafi  la  guerra  nata  fra 
Coloneji  & Orfini  baroni  Bimani.  Fecefi  il  fiuto  darme 
à AI  ont hello  apprejfo  Talombara,&  M onte  ritondo  -,  iiT 
vincendo  i Colonefi, Carlo  Orfino  fu  fatto  prigione,  & poi 
con  cinilevmanità  fitta  la  pace  fu  lafciatofiauido  eglino 
conofeiuto  gli  afiuti difegni  di  Papa  M.leffandro,volti  alla 
, ruinadell'vna <nr laltrafittione . Inquefiome^  Carlo 

Francia,  effendefi  riliratofìaco  dal  gioco  della  palla  picciola  in  vna  carne 
('ar/i  » tadutoìi  la  gocciola  fubito  fi  morì  gli  fuccefj'enelregno  Lodouico 

li*  ir*na<*.  Duca  d Orliès  btiomo  molto  belitccjò . I Fiorctint  mefi  infhttionifra  loro,  ab- 
bruciarono 
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bruciarono  in  piaT^a  Tra  Gieronmo  SauonaroÌA,iIquaìe  teneua  contra  la  pof  orlìns  ftK» 
ftnxa  del  Tapa^&  troppo  più  ambitiofamente  che  non  conueuiua  à huom  reli 
giofo  \ s'impacciaua  delle  cojè  del  modo , ma  bene  indegno  per  conto  della  dottri 
na  Crifiiana  di  cofi  crudel  fupplicio . I T’enetianià  quali  prima  à conforti  di  Lo  f«» 

do::!co  Sfor7^aJ}aneuano  tolto  à difender  Tifani  cótta  la  violen^  de'  Fiorenti  . .. 

ni  -,  percioche  eglino  ognorpiù  accrefeettano  ipreftdq^&  Tifani  ji  rallegratui-  ^ 
no  del  HHouo  imperio  loro  ^ co  grande  inuidia^vennero  in  fojpettOy  che  fi  vokjfe  fuori  di  flp*  . 
tofhr  fignori  di  qlla  città . Ter  lequai  cagioni  Lodouico  Sfori^  ^ccioche  V ene 
tiani.i  quali  ajjnrauano  à far  fi  troppo  grandi , non  fi  fkceffero  fignori  di  quella^  Vuitipr»  "si" 
comodijftma  città  nel  mar  T ofcano,fi partì  daU'amuitia  loro,  & accofiadofi  a’ 
Tiorentini,mandandoglifoccorfa,  t'adoperò  che  i capitani  de"  f^enetianià  quali  «mM»  ftorm. 
co  grojfo  ejjercito  f’ajfrettauano  di  pajfarPtApenino.,foJfero  impediti  in  cima  '"«• 

deU'^lpi . Ter  cicche  Taolo  Fitelii  capitan  de'  Fiori  ntini,  doppo  c'bebbe  fat  t o * ** 

alci  danno  a' Tijani,&  a' prefidqF'enetianijichiamato  dal  territorio  diTifa,  y r, *„„**„,  I 

era  arriuato  alla  terra  di  S.Stefano.p  difender  la  cima  delpajfo  di  Cafentino,et  vìf» . 
fàttoui  molte  battaglie  con  ftngolar  valore fiauea  rotto , & cacciato  Guido  da  G»»*  «/<•  m»« 
Mote  feltrofil  Uuiano,&Jifior  Buglione  capitani  de  yenetiani  ,di  ebefigra-  ^ 

uè  dolor  pr e fe  la  Signoria  di  yenetia,hauendo  perduto  quella ^eran'ga,ch’eUa  Por  Rjfitont, 

perdo  saccefe  d’implacabile  odio  cantra  lo  SforT^et  fece  lega  col  nuouol{e  di  rotu  <t«  pmoIo 

FrancÌAjet  co  Tapa  ^leffandro.per  mettere  fottofopra  lo  fiato  di  tutta  Italia,  v«»« 

hauendo partito  fra  loro  quafi  tutte  le  città  d'ejpi.  Ter  qlla  diuifione  toccaua  à ,,^1* 
Lodouico  per  chia  ra  ragione  d'eredità  lo  fiato  di  Milano . Et  egli  cocedeua  Cre-  iqfaniro  &■  il 
mona  ed  yenetiani,cÓpagni  di  quella  guerra,  inpremio  della  legecjtT  deUaccor  frmtt* . 

do.  ,ACefare  Borgia  figliuolo  diTapa^lejJ’androfiqualehauea  rifiutato  il  ca 
pel  roffo,  & ammaT^to  fuo  fratello  Duca  di  Candia,ajpiraua  à grande  fiato  [,fj. 
fi  cotedeuano  i Signori  della  Bpmagna  & dell’ymbria  i et  Ferrando  Bp  di  S pa  <<  w pMuBe . 
gna  chiamato  in  qlla  lega  ,fecretamente  haueua  partito  con  Francia  il  Begno 
di  Tqapoli.Doue  che  per  quefiicÓfigli  nacque  poi  grandiffima  guerra. Tercio-  * 

che  Fiorètini  per  ingordigia  di  racquifiare  la  città  di  Tifa,  cofentirono  à quella  fiortntmi  ìm 
lega  j con  qiìa  con£t ione, che fouuenuti  da'  Framefi,fi JòggiogaJfero  Tifarti . Ltg* . 

L SeFio  libro  racconta  le  cofe,che  fi  fecero  in  queli’anno , 
che  fu  itman-gi  il  Giubileo  fatto  da  lileffandro . Lodoui- 
co Sfor'^,veduto  il  pericolo  del  fuo  fiato,  fche  tanti  Tren 
àpi  gli  haueuano  congiurato  contra,  fi  tforT^  di  volere 
accordarle  lite  dello  Hato  di  Milano  col  J{eÌ  Francia  , Fr4»««, 

offerendogli  di  pagare  certotributoognianno,& pre-  o-  c«a  Vfnc 
go  anco  yenetiani , che  non  voleffero  comportare  che  gli  • 

foffe  fatta  ingiuria  -,  ma  poi  che  indarno  hebbe  tentato  o^i  cofa , ricqrfe  à Ba- 
ia'^^ete  Signor. de' Turchi, & dimoFlrandogli  per  ,Ambafc'iatori,à  che  fine 
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erano  indirÌT^te  quejle  cogìure^U  domandò  foccorfo . il  I{e  barbaro  conobbe 
m!^ni  Coccafìone^&per  terranei  per  mare  moffe  tarmi  corra  a’  Fenetìani.  I quali  ap 

Titrt» . ’ parecchiando  ma  grande  armata, facendone  Capitan  generale  il  Grimano, 

il  Grimtm»  t ^ riddarono  nel  mar  Ctonio  contra  tarmata  T urchefca.  Ma  il  Grimano  haui 
"trJ  ^3*.  do  mat ordinato  tarmata, & non  entrando  i Souracomiti  con  animo  gagliardo 
IB4U . in  battaglia,  fu  vergognofamente  mejfo  in  fuga  à Trodano,fra  tifale  <t intorno 

Arm*ì*  d,  Vi.  ^ Canèa,  hauedo  ejfa  quaft  la  vittoria  manifefla  in  mano,  fa  i Souracomiti  no 
hauejfero  mancato  al  cùbito  loro  j ejfendoui  mifrramele  rimaft  abbruciati 
M*rt<  d'Alb*.  bario  ^rmerOy&Mndrea  Loredano,  i quali  foli  fra  tutti  gli  altri  animofamete 
HI  Armerò,  0-  erano  entrati  in  battaglia  . Conciofia  cofa,Chauendo  eglino  di  qua,  &dilà  con 
due  fufte  valorofamenteaffaltato  ma  gra  naue  di  Baracco  dalle  Smirre  corfa- 
larùt,  d»Ue  V hebbero  gettate  le  branche  è ferro  degli  arpagoni,  i Barbari  èffe 

smirrt,  corfait  rati  è poter  faluarfa4i  proprio  volere  fubito  v’attaccarono  il  fuoco  j ilquat  ar 
fa  i vinti.fi  i vincitori . Doppo  quella  rotta  il  Grimano  fi  ritirò  al  porto  deli  Jfo 
Domht  la  Sfragia^aquale fi  chiama  la  Sapien’^^a . Ma  Dauthe  Capitano  deli’arma- 
Turchefeofibbandonato  & perduto  alcune  galee  ,fi  ritirò  nel  golfo  è LepS 
UGr!m44o  eo  laquoUfu  vilmente  èfefa  da’  Venetiani . Et  non  molto  dapoi  il  Grimano  f 

dannato  perla  la  rotta  ch’egli  haueua  hauHtOyChiamato  à Vinegìa,fii  èfefa  in  ceppi  -,&fucd 
rotta  di  inda  dannato  & confinato  nelTifola  è Cerfa,&dìOffaro  \ offendo  flato  inuièofa,  & 
Domimi*  Gri.  ^^opp<^  faucTo  il giuècio  del  Senato  j no  offendo  giouato  nulla  la  fferr^^f  abito, 
marni  Card!  " nè  iprieghi  è Domenico  Cardinalejtlqual  pregaua  per  fuo  padre  vecchio,et  co 
le  facre  mani  al-^ua  i ceppi  del  padre  j dapoi  che  ancora  effondo  venuta  miferi 
cardia  nel  Senatofi  molti  vennero  lagrime  onefle  à gli  occhi  ; & mafftmamen 
te  per  queSlo  riffetto , che  non  hauendo  egli  punito  alcuni  Souracomiti  gentili 
hnominiyi  quali  non  gli  haueuano  voluto  vbière,per  la  fuapriuata  clementia, 
era  incor  fa  nella  pena  della  feueritàpublica.  Et  anco  alla  fine  di  quella  Hate 
Uàdtrhapà  fa  Scàdcrbaflà  Sangiacco  della  Schiauonia,paffato  gli  altiffmi  fiumi,  co  dodici  mi 
gran  d^itni  4’  caitalH  tTafcorfa  faccheggiando  ogni  cofa , per  il  territorio  i Mquile  'ia , fino 

‘ appreffa  à Triuigi  -,  &prefo  vngran  numero  di  perfoneper  non  gli  effer  vena 

to  neffuno  armato  incontra  -,  et  crudelmente  tagliato  à peg^  tutti  i vecchlfik 
la  riua  del  T agitamento  j fi  ritornò  la  onde  egli  era  venutojbauendo  lafciato  in 
quei  paefigraue  piato  perg^mcendif,&per  Hvccifione,che  Vhaueua  fatto-,  da 
poi  ch’egli  hebbe  intefa  dibauer*arreccato  tardo  foccorfo  à Lodouico  SforT^ , 

L Settimo  racconta  le  cofa  fatte  nell’autunno  è quel  mede~ 
fimo  anno . Tfarrafii  la  guerra  nata  fra  gli  SM-gpfari , & 
Tedefchi  vicini  al  Bfino . CoHoro  fatto  vna  correria,  haue 
uano  meffa  à ferro,  fuoco  gli  habitatori  della  valle  .Agite 
dina , i quali  fra’  popoli  Boti , oggi  fi  chiamano  Grigioni  -,  & 
mentre  che  coHoro  gli  richiedeuauo  foccorfo  ,gli  Sui-^^i 

congiunti 


aoi 


congiunti  [eco  con  antica  lega  non  gli  mancarono  \ & fecero  fitto  d'arme  co 
Tedefchi  à Suar-gitaldo,  ilqual  luogo  fignifca  il  nome  di  bcfco  abbruciato . In 


egli ìnnan'gì àgli  

rofamente  Sìringeua  i nemici  cacciati  di  luogo,  già  vincitore  fi  morì  d'vri  archi 
bugiata , ch'egli  hebbe  nel  capo . In  quel  mede  fimo  tempo  ancora  Taolo  Vi~  bétu  vìf* . 
telii  Capitano  delleffercito  Fiorentino,piantato  f artiglierie  con  grande  appa- 
recchio , ma  con  infelice  fuccejfo  battè  Tifa  . Tercioche  hauendo  egli  prefo 
il  baSìione  di  Stampace,  ilquale  è volto  à megogiorno.,cacciatone,&  ammat^' 

T^ato  i difenfori . Et  parendo  che  quindi  fofje  per  douere  entrar  nella  città , i 
Tifani  dalla  piag^  di  dentro  voltarono  in  quella  parte  vnpevcg^d  artiglieria 
groffa  i ilquale  per  la  fua  incredibil  violenta  fi  thiamaua  il  Bufalo . Et  fu 
tanta  L porga  delle  fue  jpalle , che  minò  tutti  i ripari , che  v erano  flati  fatti 
dal  citello  y & non  lafciaua  fermarfi  niun  difenfore  dalla  parte  di  dentro  fen- 
gacerto  danno.  Ver  che  ejfendo  (fogliato  StampacedidifenfqriiFitellefchift 
ritirarono  -,  tal  che  perciò  Taolo  ne  perdè  la  (peranga  della  città  quafi  prefa  j 
^vno  autunno  graue , che  portò  vna  infermità  peìlilente  marauigliofamen 
te  disfece  leffercito.  Ma  t inuidia  toiìo  affali  il  citello,  doppo  tante  onorate 
prone , ch'egli  haueua  poco  diangi  fatto , non  hauendo  fkuorito  la  Fortuna  ^ ^ y 
fua  animofa  imprefa  -,  & diede  occafione  à B^nuccio  da  Margano  fuo  perpe- 
tuo  nemico  y&  maldicente  d’accufarloapprefjò  Fiorentini  fàcilmente  fojpet-  ulU. 
tofi  j tal  che  fu  creduto , ch’egli  fi  foffe  ritirato/ton  per  forga,ma  con  inganno, 

^ di  nonhauer  voluto  pigliar  Tifa  -,  per  hauer  più  toSìo  voluto  vbidire  le  let 

tere  di  Lodouico  Sforga , che  per  vtile  della  B^ublica  fare  l'vltima  pruoua  di 

pigliar  la  città . Carico  dunque  di  quella  calunnta,&  non  temendo  d alcuna  co 

fa  tale , fu  prefo  nella  terra  di  Cafctna  da'  commiffari  Fiorentini , fuggendo  in 

quel  tumulto  f'itellogTp  fuo  fratello.  Et  poi  che  fu  menato  à Fiorenga,fu  mef  ^ 

fo  à grauiffimi  martori  j nè  però  cofa  alcuna  onde  fi  poteffe  macchiar  la  fama  itsi.o*  "••n»  • 

del  nomcyftpuote  trar  di  bocca  à quel!innocente,&fortiffìmo  huomo,dolédofi 

filo  di  effere  rmfer amente  abandonato  dalla  fua  fortuna,e  ingratamente  putii 

to . Magli  Otto  della  fàttion  di  l\anuccio,poi  che  di  ragione  non  Chaueuano  po 

tato  condamare,con  infoienti fuffragij  fententiarono,che  gli  fofje  tagliata  la  te 

fta  j accioche  vfcendogli  dalle  mani  non  fi  vetidicaffe  dell’ingiuria  ch’egli  haue-  * 

nano  fatto.  In  quei  mede  fimi  giorni  Fr  ance  fi  vennero  in  Italia , & efl'endo  lor 

capitani  Obignino,e'  l Triuultio,efpugnarono  l’.^ratio,&l‘^nnonio  far  terge  rrintu^cap. 

dello  fiato  Sforgefco , & quindi  fe  n’andarono  ad  ^leffandria,&  con  gran  fu-  «J»’  Fr<wf*y» . 

ria  dartiglierie  batterono  le  mura . Capitan  gpteraU  delle  genti  Sfirgelche 

era  Galeagpp  Sanfeuerino.  Coiìuicom’egUpoidiceua^comandatoperfàlfelet 

tere  del  Come  di  Gaiag^ fuo  fratello, quafi  che  ciògl’imponeffe  lo  Sforga , che  fd» . 

vjfciffe 


zo'ì 

AUpsirU  pre  rfciffc  di prefidìo , & ritorraffe  à Milano  •,  lafciò  faccheggiare a Francefi  vnA 

ferrala  fra  il  Tò,pr  vergvgnofament e fuggendo  Jafdò 
pigliar  la  città  da'  nemici.  Ma  lo  SforT^  impaurito  alla  nuoua  deU'eJfercito  rot 
magna  . to,&  d.yilejfatidria  perduta.,  & hauendoper  auentura  Simone  OrrigoneMi- 

Aniomo ia  La  lanefe  huom  terribile , tagliato  à peT^  .Antonio  da  Landriano  teforiere  della 
parendogli  per  la  coflui  morte  dhaucr  perduto  il  modo  diproueder 
2a  fuggt  ctl  denari,fi  perdi-  danimo,iiJ-  andatoà  Como  col  Cardinale  A fcanio  fuo  fratello^ 
fratta» . &co'Jig^iHoli  fc  ne  fn^i  in  Alemagna  à MafJiinìUanQ  ImpoMorcJEtltdn 
Ltdtnic»  Re  «gioito  dapói  p'erlàÌièujljima  nuoua  di  quella  vittoria , il  I{e  Lodouicó  venne  à 
Crémett’a  i v»  j MiUno^cuifi  diedero  tutte  le  città  delfojiato  Sfor-^^co  mfieme  con  Cenoua . 
ntfani . fMd  Cremoiia  yjécóndó làconditione  della  Ìega,tocco  a yenetiam.  JEfSérnar- 

Crfart  Bcrgiaà  dillo  di Corteàmomo di  fingolare  anaritioiO'  tradimento, ilquale  era  Piato  al~ 
Cantina  sftr-^  /ic«o  dello  Sfor-]^,diede  in  mano  a'  f rancefi  il  fortiffimo,  & beliiffimo  cafiel  di 
X»rgu*^ft  'filano . In  quel  tempo  Cefare  Borgia  hauendo  ajjuldato  Sui-:t;^ri,&  aggiun 
ta  prigione . to  feco  la  caudlleria  Framefc^Capitan  della  quale  era  1‘ Alegria,cacciò  Cateti- 

ifer^a  ruhta.  jj j sfot;(a  fiiot  delle  Città  dlmoloyCr  di  horlì,!^  rendendofi  eliaca  meno  pri- 
mat»  tu  Ulta.  ^ . Or  mentre  che  coPìui ingordo  daiquifìate  flato  afpiraua  à 

Tramagliacen  faen‘3^,Ariminu,&  Tefarojio Sfottila  doppoilquinto  mefedclfuo  ifligUo,ef- 
francrji  tu  Ha  fendo pct  tedio  de'  Francefi  richiamato  da'  Milanefi  ,fe  ne  ritornò  à Milano  co 
vna  banda  de  Sui-i^eri.  Ma  fra  pochi  dì , poi  che  fu  racquiflata  T^uara  con 
l’artiglierie,vn  nuouo  ejfercito  di  francefili  cui  era  Capitano  il  Tramoglia,co 
giunto  con  le  genti  vecchie  del  Ugnino  ,&delT  riuultio  lo  fpauentò  grande- 
mente , cir  ciò  maffimament e,  perche  vngran  numero  di  Suig^ri  era  alfoldo 
di  Francia, lif  fàcilmente  veniuano  à ragionamento  co' parentiloro,  i quali  fer 
loJtuie»  Valr  uiuanolui.  HaueaancointefOfChe  Lodouicofaldreio  Borgognoneflquale  ha 
</re;»  Ber^e^n»  ucua  condotto  trecento  celate,  era  foliecitatgàdoufr  riflellarfi , da’  capitani 
^tincefi,iqualilp  conofceuano  Jin  quella  grane  paura,lo  Sforila  per  ìiberarft 
da'  daVpericòCoMt  tfórt^tP accordar  fi  con  Ugnino, promettendo  pagare  vn  certo 
\ frauftfi . tributo  j ma  la  fortuna , che  già  molto  prima  gli  era  nemica,  ruppe  tutti  i fuoi 
Mijègni . Terciochegli  Suit^-i^ri  del!  vna , & l'altra  pa  rte,  corrotti  per  denari 
■f 1?  f 'ranceft,vfcendo  egli  in  ordinante  in  abito  di  folduto  Suit^ro , lo  diedero 
^ in  mano  de'  Capitani  Francefi , eflendo  principali  autori  di  tanto  tradimento , 
iiitlf»  Satitf . ufiolfo  Salice  Crigione , ilquale  fi  chiamò  per  fopranome  il  Uingo,&  Gafpa- 
Cajfart  ^uUit»  ^Hcfio  da  Vrania  Suii^ro . Scndo  menato  lo  SforT^  in  Francia , il  I{e  Lo- 
douico  non  curando  alcuna  lode  d'vmanità,  nè  di  clementi^  Jo  cacciò  in  vna  fin 
' • “ rifftma  prigione,fi;p‘:^  dargli  comodità  alcuna  di  fcriuere  ^orfe  la  medefima 

Y ^fl*f‘*^fy^^'yei‘tma!tViHinale  Ajcàmo, dato  dal Conte'Xorra!!!rLando  nel  contado  di 
i ^ Tiacen-:^,mentrech'e'  fuggiua  nelle  mani  a'  caualliycnetiani.  Cofluipoite- 

\ nuto  lungo  tempo  à yinegiaflal  Senato  fu  dato  al  I{e^e  lo  domandaua/tccio- 

^ chefìefjè prigione  in  Francia. 

' ' ’ L'Ottauo 
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'Ottavo  libro  contiene  la  venuta  di  Baiacele  Signor  dcf  i. 

Turchi  in  Grecia . Coiiui  tanno  del  Giubileo,  entrato  con  ce  eretta, 
to  cinquanta  mila  buomini armati  deli’Efamigìio  nella  Mo- 
rea  fatti  tre  campi  à Modone , gettò  à terra  con  t artiglierie  Medentfref» 
graffe  la  torre,  eh’ era  fula  porta^&aperfeil  muro  in  tre 
luoghi.  Ma  doppo  varie  battaglie  dall'vna  & t altra  parte 
valorofiffimamente  combattute,  i Giani:^geri  pedoni  entrarono  nella  città  dal 
la  porta  di  Santa  Maura,effendo per  ifeiagura  in  vn  miferahij  cafo  fceft  i Modo 
neft  al  mare, abandonato  le  difefe à riceuere  coloro,ih’ erano arriuati  j hauen- 
do  eglino  veduto  cinque  Galee  V enetiane , lequali  arreccauano  arme , faldati , 
cìr  vittuaglia  àgli affediati . Terche i Barbari  hauendo  ritrouato  largo  il  paf- 
fo,&fàttovna  grande  vccifione,  invnmedefmo  tempo  tagliarono  à pet^  i 
faldati  Greci,  eiF  enetiani,&  veci  fero  anco  tutta  la  fanteria  laquale  era  già 
sbarcata, cìr entraua dal p orto,  Inqllaflraggef tirano  tagliati àpe'ggj .Anto- 
nio Fabrf^l  Bardella  Capitani  del  prefidio,  •erfu  tagliato  anco  il  capo  ad  .An- 
deca  Falconi  F efeouo  di  Modone,ilquale  in  abito  pontificale , & con  la  mitera  iti  iurjAr« . 
•ntefia  era  vfeito  a co fortar  gli  altri,  nè  perdonarono  i foldatiTurchiàniuno  di  a» 

armato ò diJàrmato,fc  nonàquegli  chefuronofaluati,òperl'età,òper  label- 
'Cgga  loro . Tilt  di  mille  prigoni  legati  in  vna  lunga  fune,&  menati  al  pala:^  dJ^T  * 

7^,  furono  tagliati  à peggi  alla  prefenga  del  Signore . Furono  nondimeno  inca 
fenati, & meffì  in  prigione  Gabriel  Todeftà  della  Terra,&  Baiafro  Camerlen  cubritl  j 

go,co  .Aurelio  Cancelliere, et  Sebafliano  da  Munfelice,  ilquale  era  fiato  Capita  fi*  / 

no  del  pr  e fidio  vecchio . Doppo  queSìo  Baiagcte  accordò  Coronefi,  i quali  fera 
noffauentati per  il  cafo  di  Mvdone.  Et  ancoCriffeofu prefo  con  l artiglierie  da  stbljUén»  dm 
eberfeo  Gleba fià genero  di  Baiagtte . Et.Alibafià  tentò  indarno  T^poli di  Bp  n»nfilk* . 
mania  •,  & Tilogiàflanga  di  TqeJiore,oggi  ìqauarrino  pofìo  fulporto  di  Giun 
co,effendo  impaurito  il  guardiano  delta  rocca,s  arrefe  a'  Barbari . Terche  haui 
do  fatto  qFìeimprefeoggim.v  vincitore  per  terra, et  per  mare,poi  che  tarma- 
ta F enetiana,cbc  nóhebbemai  ardire  divenir  fecoallemani  rifiutò  labatta- 
glia,fi  ritornò  à Coftantinopoli . Et  no  molto  dapoi  Confaluoflquale  per  lo  fuo  * f* 

grà  valore f acquifio  il fopranome  di  Magno,dicojèntimento  de’ foldati,accom 
pagnatofi  col  Tefaro  Capitano  deli’armata  Fenetiana,  doppo  tuga  et  diffidi  fà  ^ 

fica  fife  la  Cefitlonia,doue  morirono,et  non  jènga  vendete a,quafi  tutti  i Turchi  . 

alle  difefe  co  Gifdare  loro  Capitano  II  Tefaro  ancb’cgli,poi  che  co  la  deftregga 
delle  fue  galee  hebbe  fatto  di  molti  danni  à T tirchi,  valor  o fame  te  prefe  la  ter- 
radi  S.  Maura,à  Leucade  nell’ I fola  di  Emerito , effendofi  sfortgati  indarno  i ca-  rt  cmtiitamo  dt’ 
stai  Turchi  di  foccorrer  gli  afjcdiati  per  Uguadi  del  canale  che  và,et  ritorna  dal  Turchi, 
la  riuiera  di  Lepàto  i ma  l’armata  Francefe,  laquale  madaua  in foccorfo  era  ar 
riuata  in  Grecia  , non  hebbe  la  mcdcfima  fortuna  che  I altre  in  qlla  imprefa  di 
mare.  TertiocheilBauafìinio  Capitan  di  quell’annata,ef}'endo  giunto  all’ J fola  f/mncffi.* 
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1/  Kt  a Frici-  di Lesbo\&  hauenio  battuto  MeteUno  co  t artiglierie,  difende Aofi  valorofamtS 
tei  turchi,  ftleuòdaU’imprefa-,  talché  f armata  fu  fracajfata  da  vnagrafortu 
na  di  mare,&  egli  doppo  molti  pericoli,  & naufragifgiunfeà  Tarato . il  l{e  di 
Afh!tiéd$  o>m  Frdcia,&  il  Rf  di  Spagna,accordati  infteme,  ajfaltorono  Federigo  £ dragona, 
f4lno . ^ il  gra  Cofaiti  o coperto  quel  tofiglio, et  fingendo  £ ejferamho  guerreggiaua 

ìiMmurfi»  cafi  j„  Caìauria,ein  Tuglia.Vamurfio  Capitan  de'  Frate  fi  accopagnatofi  co  Ce  far  e 
Girare  Borgia.pajfando  p terra  di  Lauoro,prefe  la  città  di  Capoua,et  mitre  che  i Capi 
Fabritii  c»Um  tani  i quali  s'arrideuano,veniuanoàpatti,&  egli  entrò  come  nemico  ,&fac- 
na  frigiont.  cheggiato  i Capouani.^afprumente  tagUeg^giato  i foldati  vAragoneft,labritio 

Pref»  o-merit  Ranuccio  da  Martino  furono  fatti  pugioniQuefii  effóndo  ferito,fu 

Mar7aa»*  * fàtto  morire  da  yitello'7^,Uquale  p vendicare  la  mortediTaulofuo  fratello , 

Fidile»  yk  4 gli  fece  auuelenare  le  ferite.Et  quegli  fu  hberalmèterifcoffo  dalle  mani  de' Fra 

ritroM^reil  Re  CO*  denari^cbc  f Inipa^ò  loro  Giordano  Orfmo^  Federigo  fogliai  o^iCt  ignudo 

d>  Francia . di  foldati,<&  poucro  di  cofigUo ,hauendo  diaT^ indarno  chiamato  foccorfo  da  Co 

ft^laoda^*à  faluo^bbandonatoil  Regno,& refe  le  rocche,voUe  piu  tofìo  muitare in  Fracia 
& l*  • à ntrouare  il  Re  Lodouico  vero  nemico,che  ricorrere  al  Re  di  Spagna  fuo  par en 
Alfonfi  Dkc4  tc,dal  quale  fi  doleua  mollo  d'effereiìato  ingratiffimamente,&àgrà  torto  tra 
di  Calabria  fn  dito.Tcrche  Confàluo  feno^a  ferita  alcuna  acquaio  la  Calaurta,i^  la  Tuglta  td 
I{e  Ferrando, & affediò  ^Ifonfo  figliuolo  di  Federigo  in  T arato,  doue  quelgio 
Guerra  tra  uattetto  ,fotto  Certa  conditione  di  libertà,  refe  la  Città  inejpugnabile , & dapot 
Frictfi.crspa  (Qfify'a  la  religione  del  giuramento  fu  prefir,&  effondo  egli  vnico  herede  del  Re 
j4ii«/;/!>£r4  4 ^ Tfapoli,fu  mandato  prigione  in  Jjpagna.  Et  nò  mollo  dapoipi  Spagnuo 

f »/».**”  «,e  I Franceftpoiii  ne'  preftdif  delle  torre,dtfputando  la  diuifione  de  confini , vS 

cZfaluo  taccia  figyo  fj^a  loro  alTarme,et  ad  affra,&  crudelifjima  guerra, laqual  nata,&  troua 
te  d,  Oarletta  prouiFli  i Franceft,Confaluofu  cacciato  à gran  furore  in  Barletta , 

dfaaonzUZ  offendo  egliaffediato,gli  venne  nuouofoccorfo,&di  Spagna,  & MMe~ 
4 Puglia . magna  p il  golfo  di  V inegia.Colquale  foccorfo  fkttofi  molto  forte,  venne  a vor 

Marte  di  Hai  jiata,&  viììfealla  Cirignola  in  Tuglia,  doue  fu  morto  in  battaglia  Tfamurfto  , 
efperti(fmoguerriero,&  Capitan  generale.  Et  ancora  co  la  medefirna  fortuna 
, in  Calauria  Don  Vgo  di  Cardona  ruppe,  &fraccafiò  Obegnino  Capitan  di  Fra 

C4r!f«J5*  * cefi àSeminara,effendoHato poco dian':^vinto,&  fuperato  in  battaglia  da  lui 
obtgnme’rette  à Gioia  in  Calauria.Et  à queSlo  modo  hauendo  hauuto  gli  Spagnuoli  due  vitto 
k Scminara . rie,i  Francefì  ritenendo  à pena  Gaetta, furono  crudelmente  cacciati  del 

diTfapoli.In  quel  tempo  Ce  fare  Borgia,  ilquale  crudelmente  hauemammaT^ 
‘^de‘ da  Móu  7^t0  quattro  ftgnori  delTantichiffima  famiglia  di  Varano  di  Camerino,per  im- 
fthrt  fcacciai»  patronirfi  dello  fìato,&  delle  ricche'iCf^  loro , haueua  cacciato  Guido  di  Monte 
Pàdolf»  Mala  £ Orbino , & Tandolfo  Malate]^  £M  rimino , & prefa  Faenza  haueua 

^riediAfier  ^fangolato  ,/fftore  Manfredi , ilquale  fi  gli  era  arrefo  fi^ 
tuofhdi.  mani  fanguinofe  addoffo  a'  Barom  della  fattione,&  famiglia  Orfina . Et 
prima  fece  crudelmente  morire  in  Vmbrìa  yitelloT^ , odiato  , da  lui 

per  lo 
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per  lofuogrande  animo &valore,OliuerottodaFermOyVaoloOrftm  figliuolo  • -r 

del  Cardinal  Latino  j & Francefco  Orfino  Duca  di  Grauina  i «ir  quel  medeftmo  - ^ 

giorno  à ciò  deputato , Battila  Orfino  Cardinale  yfnfàt  to  morire  in  Cartel  S,  Morti  dì  ititi 
Angelo  da  Tapa  ^leffandro  con  veleno  di  Cantarelle.  Ma  non  molto  tempo  ^J**^'^"**  ^ 
fuuorì  la  Fortuna  quefio  ribaldoalquale fpiantaua  il  fangue  delia  nobiltà  Ita-  * ' 

Uana^ &afpiraua  al  Pregno  d Italia  y percioche  inuitatodal  Tapa  fuo  padre  à 

cena  in  Belvedere , vi  beuue  il  veleno , ilquaf  era  fiato  apparecchiato  per  dare 

ad  alcuni  ricchiffimi  Cardinali , che  cenauano fieco,  haucndo  il  bottigliere  cam~ 

biatodiJ'auedutamenteifiafchi.Ma  non  potendo  .Alefi'andro  reggere  alla  fu- 

ria  del  velcnoyfoprauijfe  Cefare  alta  morte  del  padre,&alla  fua  mi  feria . Ter-  Ctftrt  &»r^ 

cicche  Giulio  fucceffo  ad  .Aleffandro  yfpogliatolo  deli’ejfercito , lo  tenne  in  pri- 

gioite  in  CaHello , fin  che  mandato  il  cont  rafegno  gli  fu  refa  la  rocca  cC Oftia . p ” * * 

BÌceuutapoila  fede daConfaluOynauicò àiqapoli ydoue  mentre  ch'egli  appa-  ctftrt  BorgU 

recchiauafoldatiy&pareua  che  foffe  per  tentar  cofenuouey  fu  prefoy&  manda  >"tdtto  fngìo 

to  prigione  à latina  in  1 filagna . Morto  .Alejfandro  & anco  Tio  ilqua- 

le  regnò pochijjimi  giorniy&  non  ejfendo  ancora  creato  Giulio  dal  conclaue^vn 

nuoiio  efi'ercito  de'  Francefit  entrò  in  poma  y delquaC erano  Capitani  il  T ramo-  to . 

glia , cjr  Francefco  Goni^ga  Marchefe  di  Mantua . CoHoro  entrati  nel  pegno  TrarnoglU, 

per  due  vie  y per  l‘.Appiay&  per  la  Latina  yfen-^  fiere  cofa  alcuna  che  f offe 

degna  di  memoria , confumarono  quafi  tutto  il  verno  nel  territorio  ^.Aquino , ^0,^ , ^ 

Cir  di  Tonte  Corno  i facendo  loro  grandiffmo  contrafto  Confaluo  -y  Ilqualey  ha-  ntgno  di  K4* 
nendoeffihauutoardireSpaffareil  Garigliano fiulponteyfortiffmamente  ri- 
buttoUicon  grandiffimo  lor  danno  ; & ajjàltando  poi  gU  alloggiamenti  loro , 
hauendo  eglipaffato  la  notte  tutte  le  genti  nel  guado  difopra , ammagp^ndo-  spégmuU  ut 
ne  molti  ygli  fece  vituperofamente  fuggire  per  la  riuiera  di  Gaeta. Terche  i cungUMuo. 
Capitani  Francefi  y veduto  che  la  cofa  era  lor  riufeita  male  y perduti  fi  d' animo  y 
refero  Gaeta , con  queSia  conditione , che  portati  sù  la  loro  armata , difar  mati  * P'i***' 

poteffero  tornare  in  Francia . 

E L l^qno  libro  fi  contienCyCome  Tapa  Giulio  con  baiato  rapa  Giuli» 
de'  Francefi'f  quali haueuano  accoflato  teffercito  alle  por  fiueet»  « Bmti* 
teycacciò  di  Bologna  Giouanni  Bentiuoglio  ,potentiJJimo 
per  la  fua  inuecchiata  tiranniay& per  lo  nuouo  principio  at.&ttiu»gU» 
de  gli  arditi  figliuoli.  Il  Bentiuoglio  vecchio  di  fettunta  fiuccUtodi  a» 
ami,  perdendoli  danimo,t  emendo  grandemente  la  feroci  fi* 

tà  del  Tapa,chegli  veniua  addo ffoy  fi  fuggì  in  capo  de  Fra  * 

cefi,  fenifhauer  fatto  ali'eftremo  bifogno  alcuno  sforgp  di  virtù,  òdinduHria  y - ^ 

tal  che  fi  morìpoifuor'vfcitoin  Milano,  il  fuopaiagp^dimarauigliofoart'ifi- 
cioych’egli  hauea  edificato  1 me7^  la  Città,  fu  rouinato,  & gettato  in  terra  a fu 
TOT  di  popolo  infitta  fondatnèti^ccioche  fi  leuaffeogni  memoria  della  fua  abo- 
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to,&  con  ^ade  vcrìfione  ruppe  yeneùanialt ^dda , i quali  haueuano  hauuto  rei»  ' 

ardire  di  venirgli  incontra, & di  tentar  la  battaglia  j douefuprefo  il  Liuìano , ti  «i  aU*  . >■ 
Doppi)  quella  vittoria  in  pochiffimi  giorni , non  pur  rihebbe  le  cojfe  fue , ch'egli  frtfi . 

domandauafent^ferita^ergamoXremona,  Crema^  & Brefcia  i ma  col  mede 
fmofpauento  diede  occaftone  all' Imperatore  di  pigliar  f'erona.Vicen't^etTa. 
dua-tpcrciochedisfiutolefleriito  il  Conte  diVitigUano  con  pochi  yde^erate  le 
cofe,era  fuggito  à MeSlre^vltìmo  CaUello  di  terra  ferma . Col  medejmo  corfo 
anco  Giulio  riebbe  non  pure  ^Armino  & Faen^^ , ma  Ceruia  & Bauenna  j c*/ 

Senato  Venetiano  di  proprio  1 olere  fi  mojfe  à rendere  le  città  della  "Puglia  al 
I{e  di  Spagna  -,  tal  che  la  fortuna  della  Signoria  di  Venetiapoco  diant^  sì  gran 
de,à gli  huomini  Italiani  pareua  degna  dicompaj[Jionc,&  àglifiranieridirifOy 
poi  che  i Turchi  foli  fra  tut  tigli  altri  ncordeuoli  della  pace  poco  dianzi  fotta  , 
non  pur  mantennero  la  fede„ma  ancora  amicheuolrr,entey&  con  molta  affetiio  r»rehi  efirù 
ne  le  offerfero  aiuto  in  quella  guerra.  Ma  la  Signoria  di  Fenetia  ringratiò  il  Si  fi"»»  4i«ie  a 
g>ior  Turco , ch'egli  onoratamente  mantenere  la  fede,&  la  pace  y hauendo  ri-  ^"utiAm . 
putato  che  non  fojfe  punto  vtile  alla  Pepublica  il  feruirft  diquel  foccorfo . il 
jqauarro  difontaccin  priuato  fatto  per  lo  fiio  valore  Capitano , hauendo  già  * 

prefo  Orano  mercato  della  Barbcria  y nel  gran  portoyad  infia:^  di  Ximene^r  xtimne  Arti» 
ciuefeouo  di  Toledoilquale  de'fuoi  denari  tnife  in  punto  tarmatOyprefe  poi  & u*fuu»  H Te/« 
faccheggiòBugiainT(imidia,cittàilli:Slreperlefcnolede’Maometantyetap 
pre{fofcorfalariuierad!AfricayaccoSiatouihffeYcitoperterray& per  mare  y ; 

prefe  Tripoli  fra  le  due  Secche.  Magiunto  alClfola  di  Menice  ymentre  ch'egU 
ajfaltaua  Girapoliyriceiiettcvnnobii  danno. Ter  ciochc  venendo  loro  addojjoi  ^ 

Barbari  yi  fotdati  Spagnuoli  per  quei  luoghi  fen^acqua.ajj'etatiper  logrande  ' 

ardor  del  Sole , non  poterono  feruar  lordinan':^ , & pefii  in  fuga , mentre  che  "'•J 

mancando  loro  i battelli s'affrettauano  di  nuotare  à nauigli , che  erano  in  alta 
mare,erano  tagliati  àpe'^  da' nemici.  In  quel  tumulto  valorofamente  com- 
battendo fu  morto  lo  illuiire  giouane  Gar:i^a  di  T olcdo ..  ***^TW*d^* 

£1  Decimo  libro  fi  contiene  y come  .Andrea  GrittiTroue-  Gr»,ii 

ditore de" FenetianiyracqiiifiòTaduaylaquale eramalguar  r4cqmHa  rm»' 
data  dagli  Imperiali ydoueLionardo  Dreffino  poco  difefe 
la  rocca . CoHui  perche  era  Cittadin  Vicentino  fu  cac- 
ciato à Venetia  invna  cfcurijfima  prigione . Et  quattro 
gentil  huomini  Taduanià  quali  pa't^mentey  etperfrdiofa- 
mentc  s'erauo  mofirati  ccntrarq  a'Venetiam , furono  àgui 
fa  di  ladroni  impiccatisi:  la  pia-:^  di  Venetia . Maffmiliano  Imperatore  per  MufimilUr» 
racquiftar  la  città  perétta  per  negligen'ga  de’  fuoiyraunato  vn  groffijfimo  ejj'er 
cito  fcefeé  Lamagna  y con  cui  s'vnirono  gli  aiuti  de  faldati  Francefty  Spa- 
gnuoliyiìr  delTapa . Ma  effendo gettate  à terra  le  mura  la  batteria  hebbe  que 
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1/  ?ìtìgli4u»  di  .fio  fine , che'l  Conte  di  Titigliano  valorofijfmo  Capitano,  con  fino  grande  onore 
^ l' Imperatore fen':^  hauer fatto  nulla  fi  ritornò  nella  Magna, 

im  I>ApòKcheTadoua  fi  fu  onoratamente  difeja,  Venetiani  mandarono  vn  arma 

Arma$4  di  Vi  ta  di  rcnù  ^aUe,iù  per  loTÒ,contra  .Alfonfo  Duca  di  Ferrara . Laquale  arma 
mitUni  fir  Pi  taFcrrarcfi  dopporiccuHto  di  moltidanni,efjendo  di  ciò  autore  il  Cardinal  Ip~ 
/»o/;Vo  da  ESìe,piantato  l artiglierie  fiotto  l'argine^i  modo  rupperoy&  affonda 
if  politi  C4rJ.  ronoycb’à  fatica  fuggì  .Angelo  Triuifiano  Generale  deli*armata.  il  Senato  Ve 
dm  eH«  rompi  netianoprefiovngraue,&  molto  vtil  confìglioy-pmilmmte  per  fiuoi  Oratori  do 
\tnitiani . mandò pace  & perdono  à Tapa  Giulio,et  ^cilmète  l’ottenne  y preuedendo  egli 

m‘sdH^^pJdo  eongenerofio  jpirito  lapublica  riputatione^'l  pericolo  d'Italia, che  era  polla  in 
mi  mi  pmpm . ruina . Tercioche  gli  era  vergogna  grande,ef}endo  Trencipe  delle  cofie  fiacre,n5 

perdonare  à chi  fi  gli  vmiliaua.poi  ch'egli  infiammato  iardentiffima  ira, era  te 
GiW«  mmut  c'haueffe  procacciato  la  ruina  di  quella  nobiliffima  FepubUca.  ideila  co- 
gHirrm  al  p«*  fa  fa  principio  di  mifierie  nuoue . Terche  Giulio  difendendo  Venetiani,  moffie 
tm  di  Ptrrarm . guerra  contra  .Alfonfo  Duca  di  Ferrara.  Onde  il  I{e  Lodouico  tolto  à difender- 
hdoHici  difcn  Iq  nemico  del  Tapa  . Dellaqual  differenza  il  fine  fu  queilo,ché’l  Rp  di 

E/r<Ttrt»  bauendo  col  Triuultio  fuo  Capitano  rotto  l’efiercito  del  Tapa , ch’era 

pa  ritti  dm'  goucmato  dal  Duca  d'Vrbino,Fr ance  fico  Maria  dalla  Rouere,ritornando  in  ca 
Prmmctfì . fa i Betiuogli  tolfe Bologna  al  Tapa . Quella  ìgiuria  fatta  alla  Cbiefa,^di che 

PrmncefciMm^  qIuHq  molto  fi  dolfe  ,& ne  domandò  foccorfofnfiammò  talmente  aitafi  tuttii 
kno."**  ^ ^^tcropa  contra  Francefi , che  il  Re  Ferrando  mandò  in  Italia  le  fanterie , 

bitiùigli  in  Ho  ch'egli  haueua  in  Barberia,per  foccorrere  il  Tapa  -,  &gli  Suizgp'i  tolfero  à di 
lignm  co  minto  fendere  il  Tapa  contr.t  Francefi  .Il  Re  di  Francia  fidatofi  nelle  fine  forze, ffrez, 
^ jI’ Pr«i.  ^ fcommuniche  &gli  interdetti,  per  minar  tutta  C autor  ita  del  Tapa , 

\ìm*citrm  p7i»  dichiarò  il  Concilio  àTifa,concedendoglìene  prima  FÌorentini,&  poi  rifiutan- 
ctfi.  do  iprefidif  Fracefi  -,  taUhe  i Trelati  rifuggiti  da  Giulio  cacciati  da  Tifa,fifag 

copctUo  dichim  girono  à Milano,  &quiui  celebrarono  il  Concilio . In  quello  mero  Gallone  di 
fmuo*m^MiliM  F'ois,nato  d’vTia  forella  del  Re  Lodouico,  fu  fatto  Capitan  Generale  deli’efferci- 
^‘‘^flone  F»i  to . Cofiui  ma  & duevolte  ributtò  gli  Suiz^rif  quali  feendeuano  rubado  nel 
Gemrml  di  crm  lo  flato  di  Milano . Et  Llrafcinato  m graffo  effercito  per  le  flrade  fangofe,  die- 
cim  in  italim . foccorfo  a’  Bolognefi , mentre  che  l’.Aliegria  Capitano  del prefidio  Francefe 

^^idifondi*  difficilmente  reggeua  b furia  degli  Spagnuoli,&  delle  genti  del  Tapa , i quali 
UcLrdinm  fi  batteuano  le  mura . Intefa,&  non  molto  per  tempo  la  venuta  di  lui,  il  T^auar 
pmrte  dtU'mfit.  ro,e'l  Cardona  leuarono'f  artiglierie,&  fi  ritirarono  per  la  via  Emilia,per  non 
dti  di&ilo^.^  gjfgr  corretti  à venire  à giornata  co’  Francefi  dinanzi  alle  porte  dvna  città 
%*m . * **  bellicofa . Gaflone  liberata  Bologna  con  incredibilpreììeT^  paffato  il  To,  an 

^ ytnitimm  i dò  cantra  Venetianif  quali  haueuanorocquiflatoBrefciaà  tradimento,  tcnen 

zrtfiim . d(,fi  ancora  forte  la  rocca  col  prefidio  Fracefe  j offendo  mandato  Gio.  Taolo  Ba 

^'himritto^dml  dal  Senato  d combatterla  s incontrò  per  la  via  in  Gaflone  alla  torre  del 
u*iT.  Magnano, laquat^è  pjfo  all  .Adige,  & fubito  aU’improuifo  nacque  battaglia  fra 
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tma,&  f altra  parte^oue  il  Baglione  inferior  di  for^e^rotto  t effercitofuo^  ha 
léido  valicato  l’Adige  appena  ft  faluò  fnggendo.  SuccedutogU  bene  que^  cofa 
caflone,poi  che  fu  giuto  àBrefiia , fatto  vna  grande  vcciftojieracquiftò  la  cit- 
tà p la  roccay  fatto  prigione  il  Gritti . Ma  Luigi  .Auogaro^quale  era  fiat  o au- 
tore della  ribellioneyfu  [quartato  fu  la  piaxp^faado  lui  àyedere.Saccheggiata 
nùferamente^  ripiena  di  corpi  morti  Brefcia^Gafione  ritornando  la  onde  era 
venutOypajfato  vn  altra  volta  il  TOy  deftderofo  di  battaglia , andò  à combatter 
Bauenna \gmdicandoySÌ  com’egli auenne,che il  Cardona^’l7!(auarro [afferò  p 
[occorrere  la  città,  ond’eglihaurebbehauuto  cer  tifiima  occaftone  di  venire  à 
giornata . Ma  dandogli Ufialto  Marco  intorno  Colonnay&  Tietro  da  CaSìro 
fortiffimamcnte  [i  tennero  per  tre  giorni . In  qlla  batteria  Gaiìoneperdè  Spi- 
neo  maefiro  deliartiglieriey&  Cetellione  delia  famiglia  Colinea  Capitan  valen 
tifiimoymorti  con  li  artiglierie . Ma  intendendo  che  i nemici  veniuanoy  lenò  il  ca 
pOy&pafiato  il  fiume  Vitìàlquale  oggi  fi  chiama  Mquadiifiàfiece  patto  d’arme 
co’  nemici . In  qUa [anguinojiffima  battaglia  daU’vna,&  l’altra  parte  s’adope- 
rarono molto  Cartigberie , lequali  atterr aitano  l’ordinante  i ma  con  maggior 
danno  degliSpagnuoliyperche^lfonfo  da  Efiefiquale  guidauaUvanguarda, 
prefo  vn’opportuno  circuitOy  driggò  le  [ue  artiglierie  ne  fianchi  de'  nemici  j ef 
fèndane  anco  morti  non  pochi  de’fuoi . Ma  GaSionehauendo  hauuto  cofi 
vittorioyperfeguitando  difordinatamente  la  fanteria  Spagnuolaf  aquale  fi  riti 
rauaper  targine,sì  come  gioitane  di  sfrenato  valore  fu  tolto  in  wc^o,  eìr  mor- 
to da  vno  [quadrone  de  nemici.  I Francefihauendoriceuutoquafivna  egual 
rotta, prefero  il  campOy&gli alloggiamenti  de’  nemiciy&  quindi  rendendofi  lo 
ro  Bauignanìy  furono  cantra  la  fede,non  hauendo  anco  rijpetto  alle  chiefc,cru- 
delmente  trattati,  & meffi  à [acca . In  quella  battaglia  fu  fatto  prigione  il  Car 
dinaie  Giouanni de’  Medici  Legato  del  Tapa, & con  effo  il  ^quarro.Et  furono 
ritrouati  i corpi  morti  di  più  we  quaranta^ra’  Capitani  piccioli  et  grandi.  Ma 
doppo  la  nuoua  della  giornata  di  Rfiuenna,'^ gU  Suig^ri  chiamati  infoccor- 
fodaVapa  Giulio  huomo  d’animo  inuitto,fra  pochijfimi  giorni  fcefero  per  le 
montagne  di  Trento  nel  territorio  di Ferona  j & ributtato  dall’Adige  hfferci 
to  de’  Francefiycuiera  Capitano  ilTalifiayaJfediarono  nella  città  diTauia  i Fra 
cefiyi  quali  fi  ritir  auano,  non  haueuano  hauuto  ardire  di  venir  [eco  à batta 

glia . Et  non  molto  dapoi  effendofi  congiunto  il  Baglione  con  gli  Sui^geri,  con 
vngiufio  effercitOy&  conprouifione  dì.Artiglierieà  Francefi  cacciati  di  Tau  ’ia, 
^ meffi  in  fuga  ritornarono  di  là  dali’^Alpi  j eìr  cofi  Giulio  s acquiSio  il  titolo 
cPhauer  liberato  l’Italia  da’  Francefi  y&  onoratamente  ancora  fi  vendicò  de 
Fiorentini,  i quali  effondo  di  ciò  autore  Tier  Soderini  lor  gonfaloniere  perpe- 
petiio,haueu.ino  dato  ricetto  al  concilio’,  & ritornò  nella  patria  il  Cardinal 
Giouanni  de’ Mcdici,ilquale per  vn^rancafo  fuggito  dalle  manide'  Franccfir, 
era  giunto  in  Tofcana  co»  le  reliquie  de  gli  Spagnuoli . Ma  Giulio  vecchio  di 
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Jittanta  anni,  felice  ancora  per  quéllà  rUtoria,atnmalò  del  mal  della  morte,et\ 
Mtruiiféfs  eoftpafiòdijueiìavitain^ma.  Et  fucceffe  nel  papato  Ciouanm  de'  Mtdi- 
* (ijlquale  da  voti  de’  Cardinali  giouani  era  flato  fkuorito  nel  conciane . 


DEL  L’I  STORIE  DI  MONS^ 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCER.A, 

LIBRO  VNDECIMO. 
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CreatUn*  i,  Creato  Tapa  Leon  Decimo  ; qua 

*afa  IMMN . ^ vndeci  <T  ^prilepigliaua  la  corona  del 

[acro  Imperio , fecondo  il  coflume  de' fuoi  antecejfo 
ri,accioche  il  giorno  ch’egli  era  Hato  prefo  à J{auen 
na,rÌMolgendo  tanno  infelice, per  la  folennità  di  co- 
fi grande  jpettacolofli  ofcurofl  cambiajfe  in  candi- 
do i s^heboe  nuoua  per  lettere  del  nuntio  Rjffo , che 
il  I{e  Ferrando  fecretamente  haiteua  fatto  tregua 
con  Lodouico,&  che  perciò  grauiffimamente  fi  fde- 
gnaua  il  I{e  <t Inghilterra,  dolendofi  d eflere flato  ingannato  dal  fuocero , a'  cui 
conforti  egli  haueua  mandato  Dorfetto  con  vnagrojfa  armata , ad  additare  la 
X*  ifTancia,  liniera  di  CuafcoTta . Tercioche  Ferrando eravfato  diriferire à fuo  comodo 
ruttigli  inter  ejft  della  guerra , & le  ragioni  delle  leghe,  ancor  con  vergogno  fa 
macchia  di  mutata  fede,&  con  grane  incuria  degli  amici. Ter  che , dapoi  che 
egli  con  la  virtù  del  Duca  d .Alita  haueua  ributtato  Ciouanni  del  regno  di  Tqa 
uarra,ilquale  fi  sfor^aua  di  ritornare  in  cafa  con  tarme  di  Francefi , fi penfa- 
ua  di  confermare  con  bjpatio  della  tregua  la  nationedel  nuouo  I{egno,affetÌii 
nata  àgli  antichi  di  cafa  di  Lebretto  , indicando  veramente,chetacquiflo 
di  quel  regno  à luidouejfe  ejfere  molto  più  grato , &più  vtile , che  Udifefa  di 
Lombardia , dellaquale , fendane  flato  cacciato  Lodouico , pareua  che  n'hauef- 
fecofit  gran  de  fiderio,  die  non  fi  vergognaua,di  torre  ogni  fperangadi  rac- 
quiiiare  quel  regqp  à Giouanni,  cacciato  dall’antica  amicitia  de’  Francefi, 
&del  regno  per  la  frefca  amicitia  di  lui, & per  ciò  fuor’-^cito  apprejfo  di 
lui . Et  certo^che  da  gli  animi  di  quefli  grandifitmi  Bg  del  noftro  tempo , & al- 
lora chiaramente , & molto  prima  affai  bene  fi  conche , come  non  fi  ritroua 
cofa  alcuna  del  tutt^nta,&iouiolabile ancora  nelle  leghe  legittimamete fia 
■*  ■*  ‘ • te 
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te  et  ordinatc,percioche  m accrefcere  gl impt^t  et  in  ampUaregìi  flati  appref 
fa  di  loro, non  importa  nulla  à onore  difitma  ììluflre^Hel  ch*efii  fitcciano , ò per 
ingamo  efr  traMmenti,ò  con  buona  fede,&  con  vero  valore.  Coprendo  aduque 
Ferrando  quei,  che  della  tregua  fecretamente  sera  conuenuto  j & Vrancefi  ap 
parecchiando  tarmeàl  Morone  oratore  di  Mafiimiliano  Sfor:i^  vmilmcte pre 
gò  Leonesche  toflogli  dejfe  aiuto,&  gli  fece  veder  e,cbe  fe  lo  Sfon^  era  abban- 
donatole città  di  Tiacen"^ , & di  Varma,  farebbono  ritornate  a’  Franceft  che 
•veniitano , ^ ch^  yenetiani  venendo  i Franceft  non  erano  per  mancarli  -,  per- 
ciocheefit  per  grande  ingiuria  efclufi  di  Brefcia,per  vigor  della  Wioua  lega  do- 
mandauano  Cremona,&  confidati  nell’aiuto  d^  Franceftyfperauano  anco  di  do 
uer  racquiiiare  f^erona . Et  che  perciò  toSìo  fi  doueiia  fkrprouifione,  accioche 
i difegni  delfortifiimo  Vapa  Giulio  non  fenga  il  voler  di  Dio  ordinati  per  la  li- 
bertà (tltalia,&  con  tante  vittorie  acquisiate  onoratamente  flabiliti, con  orri 
bil  riuolta  di  tutte  le  cofe  non  andajfero  fottofopra.  Et  ch'egli  fra  tutti  gli  altri 
Trencipi  della  lega  era  quello,  chepoteua  riparare  alle  calamità  che  vetùuauo 
con  atto  lodeuole  conferuar  fatui  gli  flati  d ogn’vno  i doppo  che  il  % di  Spa 
gna  chiaramente  fera  già  partito  dalla  legategli  foccorreua  lo  Sfor's^a  de'  de- 
nari della  Chiefa-,  accioche  riceuuto  le  loro  paghe  gli  Sui:^ri  tonammo  gran 
de  apparecchiati  à difender  la  caufa  dello  Sforma , fi  potè  fero  mantenere  nella  ^ 
fede,  & nella  diuotione  antica . Mentre  che  il  Morone  difeorreua  in  queSio  ma  stiunt} 

dofil  Cardinal  SedunefeVaiutaua  molto , ilqualefiicendo  profefiione  di  nemico  fmtut,  cheg. 
di  Francefiyprometteua , che  i principi  della  fua  natione , conflantifiimamente  «m. 

erano  per  difendere  il  nome,&  la  ragione  della  caufa  SforT^fea , nellaquale  an 
co  fi  comprendeua  la  riputatione  della  Chiefa . Tercioche  eglino  toSio  chauef-  ’ 

fero intefOyihdlTapagenerofo per  il  nuouonome,iìrper  l'animo  delpadreno 
fiperdejfe  punto  d animo,ma  con  onorato  & faldo  proponimento  fi  foffe  rifolu 
to  di  voler  difendere  la  riputatione  della  chiefa  d Italia  j fubito  con  armi  in- 

uitte  haurebbono  moSirato  con  che  affèttione,con  che  fede,  & finalmente  con 
quanto  valore  i faldati  Suiggeri  fonovfati  di  combattere  per  gli  amici  tolti 
vna  volta  à difendere  cantra  coloro,  che  fanno  ingiuria  alla  MaeSià  del  Tapa,  ^ 

Ma  Leone  aidfatOyCome Ferrando  s'era  mutato  dopinione,&  di  voler c,et  mof 
Jo  dal  pericolo  prefente  j percioche  i Franceft  erano  già  arriuati  al  Moncimfo , ntr  mtm*  di 
ancora  ch’egli,come  auuiene  nel  nuouo  principato,  non  haueffe  ancora  fpiegato  fficdi$rt , 
i penfieri  delle  cofepubliche  i nondimeno  con  grane  & e fedito  giudicio  ,pensò 
divoUr fi  fermare  fopraU  orme  di  queimedefimidife^niyper  liquali  Giulio  va  ■ \ ■ \ 

lorofamente,&  con  molta  gloria  haueua  cominciato  a caminare  i ma  però  con 
queflo  temperamento^  non  voler  manifeflamente  offender  niuno,&  di  man- 
tenerfì  nome  di  pacificatore  digniffimo  del  fant'fffimoTadre  ditutti.  Tercio- 
che egli  non  poteua  fregiare  affatto  la  falutedelloSforga,^noniSìimare 
fé  non  molto , & grauemente  [amicitia  della  natione  Suig^ra,fome  vtile  & 
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onorata  al  "Pontefice  Vernano.,  dapoi  che  Giulio  hauaido  reSìituito  Majfimilia 
no  Sfiori^  con  armi  leffttime,&  però  felici,  con  volontà  del  Concillorogli  ha  - 
th-é$  confegnato  lo  Hata  del  padre , e'I  popolo  Suh;^ro  illuSire  per  fede, p va~ 

m!$u7i'finf,ri  lore,&  per  frefca  vittoria , con  beliijfimo  dr  onorato  titolo  era  Hata  chiamato 
ÀtUt  liberti  difenfore  della  libertà  della  Chiefa.  furono  adunque  dati  danari  al  Morene  per 
itiiM  cìm/m  . le  paghe  de’foldati,i  quai  danari  andàdo  egli  inpofle  à Piacerne  hauejfe  à com 
U f ®'  partire  fra  lefàntarie  SuÌT^re,moHraffe  loro  il  buonanima  di  Leone  j & fa- 

*sut^ri  ^ cejfeopera,che’lCardom,ilqital!eraalloraalloggiatoal  fiume  della  Trebbia  ^ 
U . pafiato  il  Po,  fi  congiungeffe  con  gli  Sui-:^ri.Ma  effendofi  coftoro  copiofamen 

te  allegrati  alla  nuoua  del  Papa  affettionato,&amico  loro,&  quel  che  imporr 
Il  CMTÌtn«  mt  fomma  del  tutto,opportunamete  conferuati  con  la  viSìa  de'danari  con- 

Tirs  di  yoltr  tanti,altronon  fipuote  ottenere  dalCardonadiligetemète  informato  dalla  tre 
fojfMrtil  p# , gita  del  ftio  ]{e,& parimente  da’  Francefi,fenon  che  leuandoil  campo , moSlrò 
di  voler  pajfare  il  Po,c  i canai  leggieri  Spagnoli  furono  fatti  firaccorrere  per 
la  via  Romana  lungo  Chiafteggio,&  T ortona,per  mantenere  in  fede  i compa- 
gnia quali  fìauano  fofpetti  per  paura  dei"  Franeefi . Ma  tappar  ewga  diquel  fi- 
vt-rhtrt  fu.  tfmhiio  foccorfo  impetrata  anco  con  molti  prieghi  fu  di  gran  danno  a’  còpagni-, 
perciochehauendo  gli  h uomini  di  yogheramoffi  dalla  paura  di  quella  natione 
. infoiente, & rapace ferrate  leporte  al  Marcbefe  di  Pefeara,  ilquale  con  la  fan- 
teria feguiua  i caualli,chegliandauano  innantf,(&-  domadando  egli  vittuaglia, 
non  gliene  hauendo  ejfi  voLto  darefe  non  con  niadargUele^ù  nelle  ceitc  dalle 
mura, nacque  sì  gran  tumulto  in  tutto'l  campo  de’ faldati fdegnatt,  die  Infante 
ria  fi  moffe  in  ordinanT^  conl'armeinmano,pervèdicarfidellaviUania  che  gli 
era  fatta  -,  veggendo  che  quel  popolo  difeortefe , & villano  non  baucua  voluto 
lafciargli  entrare  nella  T erra,  sì  eh’ erano  cohretti  alloggiare  alla  campagna , 
Perche  dato  t a J]'alto,&  piatato  t artiglierìe  s’ accofiarono  al  muro,  & alla  por 
ta  j & rotto  ilfonte  di  ùgno,&  cacciati  dalle  mura  coloro,  che  s’apparecchia- 
uano  à^ fenderfi,nongliel  vietando putoilPefcara,entr arano  nella  Terra-,  & 
fkttavna  crudele  vcctjfione , come  nemici  faccheggiarono  quella  Terra  per  . fi 
ricca , &per  i^auento  della  guerra  Francefe piena  di  rkchejjp  i di  coloro  che 

^ -y erano  fuggiti  ciò  con  fingolare infàmia  delPefiara loro capitano,ilq1ta 

»4if  le  fàcendovn  atto &fcelerato,&  molto  crudele,per  arricchirei  faldati,  fi  sfar 

fititrM».  gaua  mantenere  la  riputatione  fuacontrai  mifèriamici,i  quaUperla  paura 
L»Jemc§  frt.  ferano  meffi  àdifcndcrfi  ,&  fargli  Contrailo . JnquefiomegoLodouicoper 
ttiegua  liberato  d’ ogni  paura  della  guerra  di  Spagna, & con  vna  gr  offa  ar- 
* Trdmtilis,  mata  in  mare , difendendo  le  Città  della  rìuiera  di  'fìprmandia  centra  Jnglefi , 
rriunlt'o.K»'  eleffeUTramoglia,e’lTriuuUiodue  Capitani  dà feiersga  & di  auttorità  grande, 
htrit  iti*  Méir  paffaffero  UMlpi  chiamò  Roberto  della  Marca  con  vna  ordinanza  di  T e- 

defchì^Ua  banda  nera fece  ancora  venire  Luigi  Beomonte  da  confini  S 
d^uf»  lUU*.  T^uarra  con  quelle  fanterie  di  Cuafcom,lequaU poco  diavgì  effendolor  Ca- 
^ pitano 
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p'aanoìl’PaliJfaJìaMeHano guerreggiato àVampslona  con  gUSpagnuoU.  Et 
con  queSii  ancora  mefcotó  alcune  tregue  di  fanteria  d’vna  eletta  giouentù  di 
Trancia  yperciqcbe  allora  ogm  perfona  onorata^che  non  era  asoldata  d cauai- 
lo^on  animo  grande  fi  rtputaua  à onore  fave  U miHiero  delfoldo  à piedi . Ha- 

uendodMnqnemejfotutticoSiorompuntoconvnagranproMigionedartiglie- 

rie,  gli  comandò  che  toHopaffaffero  in  ltalia,&commumcattifuof  difegni  con 

la  Signoria  di  yinegia  ^affaltaffero  Maffimliano  Sforga  confidato  fi  nell’aiuto 

fola  de  gli  uig^eri . Vercioche  yenetiani  indegnamente  toltogli  Brefcia  cantra 

le  conuentioni  de  glèSpagnuoli  hauuti  per  nemici, erano  tornati  in  amicitia  col  ugM  trd  ’•«« 

Bidi  Francia,rinouata  U Lega  con  quelle  cóuentioni, che  finita  Uguerra  Sfar 

gefca  con  arme  communi , e^  douejfero  hauer  Cremona,  & finalmente  fojjero 

aiutati  dall' ejfercito  di  Francia  à racquiSiare  l'altre  Cittd  delfuoSiato.Segna^r 

to  quelli  capitoli  il  làuiano  tratto  dvna  lunga,&  durifjìma  prigione  era  vena  ,,  prfgiomt , 

to  in  Italia,&  foHituito  nell’onore  del  Generalato  al  Conte  di  Titigliano  dalla  & r-mt 

SÌgnoria,aggiungendonuoHÌfoldatia’y^cch'^aueuameffoinfiemevngiultoy 

bene  armato  ejfercito . Hehbe  anco  il  Gtitti  il  medefimo  beneficio  della  con  1 1 Orili  llb'Tdr 
cejfa  libertà  per  La  Legafilquale  io  diffi/che  l’anno  dlnangi  era  Hato  prefo  a Bre  t»  di  prigione , 
fcia..AcoHui  fu  comandato  che  andajfe  in  compagnia  delTramoglia,&del  &fi>no  vr,nr 
TrÌHHUio,&come'ProueditorefegHÌtajfeilcampoFrancefe.  'Tìelmedefimo 
tempo  ancora  Lodouico  fermo  in  quello  penfiero  divoUr  Uberare  deWaJfedio 

la  Bocca  di  Gcnoua,ch’efii chiamano  Laterna,  s’accordo  co  firatelli  adorni  per 

megp  di  Baiato  baJlardo  di  Sauoia,cheraunatavna  banda  di  Genouefi  nelle  fraacia. 

Terre  dell^ppenino  tentajfero  di  fare  nouita  in  Genoua  cantra  i Fregofi.  Era 

allora  al gouerno  di  Genoua  Giano  Fregofo , ilquale  confàuore,  & con  U forge 

diTapa  Giulio  era  fitto  Doge  detta  Città . Colhdpocodiangì  con  fingolar  cru 

deità  haueua  fitto  tagliare  à peggi  da’  parenti  fitoi  huomim  micidiali  Girala- 

modal  fiifco,natodinobili(fimo  fangue  .ilquale teneua la  parte  di  Francia,  g^it. 

quando  egli  vfciua  di  configlio . Ter  k cui  morte  sdegnati  i fratelli  dilui,Otto- 

lono,&  Sinibaldo  erano  vfciti  detta  Città,  accioche  hauendo  gli  animi  apparec 

chiatiatta  vendetta  veniffero  i configli , & tarme  loro  con  gli  .Adorni  nemta 

de  Fregofi . Ter  quell’ orribile  atto  Giano  venne  in  tant’odio  al  popolo,  ch’effen 

dogli  oggimai  fitta  nemica  gran  parte  del  Senato,  con  grand^ma  fatica  nte 

neua  k forga  delgouerno,perciochegià  gli  .Adorni  aiutati  da  denari  de  Fran 

cefi,neveniuano  kvatte  dttToggeuer a,  &Treiane  capitan  generale  dell’ arma 

ta  di  Francia,  fcorreua  per  lo  mar  di  Genoua  -, &fj>effe  volte  maudaua  vittua-  * 

tUa  a'  Trance  fi  ajfediati  netta  rocca,  con  nauigli  piccioli  accomodati  a ingannar 
t guardia  delle  noMgroffe,&  ciò  con  grandiffimo  danno  de  Genouefi , percio- 
che  impedita  k nauigatione,gli  haueua  tolto  i trafichi  detta  mcrcantia  j ^ tiu  ^ 

to  il  porto  del  piegato  molo  fcopertoaW artiglierie  detta  roc^a  detta  Latema 
fra  Atto  per  quel  pericolo  inutile . Terche  Giano  ritrouandofi  opprejfo  in 

0 Hj  tante 
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difficultà  di  cofe^  ncn  battendo  ardire  di  metter  tagUifiè  bauenàda  ho 
fia  di  rifcMoterla  da' pàrt iati  & dubbiofi  cittadini^fi  perdi  d'animo . Terrìoehe 
gli  adorni  più  toSìo  thè  nonsera  crednto,erano  giunti  ne'  borghi  à S.Tiero  d 
frette  j & attaccata  vna  terribil  battaglia  ncUa [alita  del  colie^U}kale fia  fo* 
pra  la  rocca  di  Latema,&  guarda  la  città  yhaueuanopoflo  in  fuga  le  fanterie 
de'  Frego  fi  j & in  quel  tumulto  non  vi  mancò  alcun  del  popolo  aueg^  alle  fii 
dalofe  riuoltefiqualt  con  fùuoreuole  grido  non  riceuefle  i vincitori . Et  parimi 

ZmiWia  rrt.  con  gli  amici  armati  entrarono  nella  città^'/fuali 

Z4Cf/>m4  fratello  di  Ciano^vno  diqHeichaueuano  vccifo  GieronimOiamnun^ 
. gato^&firafcinato  per  li  piedi  per  tutta  la  città,portò  la  pena  deli’ omicidio  co 

mefio.  Ma  G'tanoinquelcontrario cafodella cittàprefa^faUtojopravnabar 

aZZlit*  A.  fi  f‘*W^^^f"^^^”’‘^*^'’^f”°*‘”‘o^f»dapoi^ntonietto Adorno  faU 
Jlom,,  n<2«  4,  le  [corte  del  di  Francia^t  rinfiefiò  t guardiani  della  rocca  di  Laterna  abÒ 

CtmtMs . dantemente  degni  qualità  di  vittuagliaju  Jalutato  Doge  dal  Senatore  dalpo 
polo  della  città,&  della  riuiera  di  Genoua . Mentre  che  quefle  co[e fi  fàceuaùò 

*■  Frantefi,&  come  ejìi  ha 

^tltsfer^.  * P^fi^io  i monti, raunato  la  Dieta, dct to  i loro  pareri^on  marauiglto 

' [o  confenjò  di  tutti  i Cantoni , fi  rifolfero  di  volere  in  ogni  modo  difendere  lo 
Sforga  j & perciò  s’ eiefiero  huominipiù  valorofi  di  tutti  gli  altri  per  Capita- 
A/u/’-jf»  c*pi  della  guerra,et  fra  gli  altri  ^Itofafio  chiaro  per  la  [uà  antica  nobiltà,  &pu 

un4tiUsm:(^  re  allora  illufire  per  lo  molto  onore  dhauer  cacciato  Francefi  d Italia:,!  quali 
• algate  le  bandiere,[ubitopafiafiero  in  Italia . Fece  fi  aduque  per  ogni  luogo  [ol 

dati,i  qiiali,quel  che  no  era  mai  più  per  t adietro  accaduto.fi  faceuauo  [criuere, 
[enga  che [cfie  loro  promefio  nefiuno  ftipendio , nè  annouerato  alcun  danaio  j 
' & CIÒ  co  tanta pronteg^che parue  merauiglia  come  tanto potefiero  in  loro  i 

nuoni  odif , più  che  [antiche  conuentioni  d’vnatmcitia  fedele . Tercioche  qfìi 
huomini  terribilità-  valor ofamète  coftanti,à generofi  per  la [emplicità  loro  i 
nÓpot euano [apportare  con  buon  animo, che  Lodouico,ilquale  haueua  acquifia 
to  diuerfe  vittorie  con  molto  [angue,à  col  valorofo  lor fèruigiofjauejfe  poi  con 
anima  auaro  à ingrato,per  far  manco  fjiefa  nella guerra,me fio  imugi  t Tede- 

■ ^ [chi  mercenari dvnaerratetà incerta  militia,à  non  cono[ciutilàloro,i quali 

gli  erano  vicini,à  d ogni  tempo  prontiffimamente  haueuano  difefo  la  Trancia 
ftg»  cdtra  ogni  violenga  di  firanieri,!  primi  di  tutti  gli  altri  furono  ipodejià  dy- 
m»m  rania^  Suityet  d’ynderualdj  quali  fi  chiamano  .Amani^be  come  più  vicini  al 

***^^'^^*  [ Itatia  pajj'arono  [ ^lpi,mofii  ancora  da  particolar  paura  dello  fiato  loro-jpen 

^ * cieche  nelle  guerre  pafiate,toltadFracefiBeliigpna,et  poi  Lugano Jiaueano  al. 

largato  lofiato  loro  in  Italia)  et  giudicauano  che  [offe  bene  in  ogni  modo  à di-‘ 
fenderlo  cofi  f conto  dvnagran  redita , come  per  cuor  loro . Doppo  qfìigli  [ea 
guironojdi  lùgo  [altre  fanterie  da  Gerona^  Zuchiofia  Lucema,et  da  Cefufiol 
e vn  poco  più  difeoSio  le  bandiere  di  Zurigo , à di  Berna  Cantoni  dcMtorità  j 

& di 
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tìrSpoten^à grande-  7^Ua  retro%uarda,doi^eranocm^  mila fitnti  eletti, 
vifu^ltofaffo,  iUjuale  hebbe  contiene , effendo  ordinata  la  vittuaglia  per  la 
firada^che  accorciato  il  più  chepoteffe  la  ria , pajfajfe  per  le  terre  ^ Grigiom , 

Tercioche  con  coloro  confinano  C^lpi  Lepontiejequali  oggi  fi  chiamano  fiotto 

nome  di  Spinga  & di  Septa,^  da  Corio  città  de’  Grigioni,  menano  per  Chiane  ^ ^ 

na  al  lago  di  Como.  In  quel  medefimo  tempo  Ma/fimiliànoSfiorgajpauentato  * 

da’  contrari  rumori  della  riuiera  di  Genoua , laqnaleftaua  tuttauia  per  volta-  ti,u4r* . 

re,<ù‘ dalla  non  affettata  ribellionedi  Sagramoro  f^ificonte,t  era  inaiato  à T^q 

uara  con  le  prime  compagnie  di  Su'it^ri  ; accioche  ftando  in  vna  citta  corno-  * 

da  fiecuro  da  tradimenti/juiui  poteffe  appettar  le  fiinterie,che  veniuano . Sagra  R,fc»«w , fy 

moro  haueua  la  cura  d’afi'ediareUcafieUOfhuomo  nato  della  fhmiglia  de  Tren  tr4iimtni0  J$ 
dpi,  ma  ficordatofi  affatto  della  virtù,& gloria  de  gli  antichi  fiuoiffi  come  quel  ^*^/”*^*  ' * 
che  non  contento  punto  del  fino  fiato^on  ficelerati  mej^  ajpiraua  ali  antica  ri-  ,»,'?•«»  d< 

putatione  della  fitta  honorata  fitrtùglia.  Tercioche  egli  intratteneua  appreffo  di  , 

fie  alcuni  fioldati  vecchi  infiliti  per  la  pouertà , ^ fiutterbia  loro^uetcfii  * 
cidij,p  infimi  per  malefici  j & co  effo  loro  alcuni  nobiliffiimigioManificoSinma- 
tiy& sfrenati  per  la  difinejia  loro  vitafi  quali  fuggiti  dall’ imperio,  et  dalla  gra 
tia  de’  padri  loro  cercauano  la  libertà  della  licent^  militare.  Compartiti  tutti 
cofloro  in  bande  di  caualli,<&  in  compagnie  di  finti fitueuano  talmente  in  loro 
potere  lecafie  di  Sagramoro^  dt^  firateUiMue  le  robbe  da  magiare  difior dina- 
tamète,&  liberalmente  erano  fpiegate^h’effendo  egli  fuor  di  modo  pro£go,et 
perciò  no  gli  bafiando  nè  Centrate  delpatrimorùoy^gliflipendi,precipitofio  et  ^ 

paT^  per  mantenere  la  pdpa,&  la  fpefia  che  e^ficeuagrandifiimaytalqra  an- 
dana di  notte  ad  affafiinare  gli  vfiurai,et  gli  artefici  danaiofifj&qui^s’ Itane  . t 

ua  acqui  fiato  in  Milano  nome  di  nuouo  Catilina,&  ciò  veramente  nofienga  f- 
pofito  ‘ypercioche  ritrouandofi  molto  indebitato,per  non  fiUire^'haueua  deltbe 
rato  in  ogni  modo  di  voler  fare  vna  congiura . Ter  quefle  cagioni  conoficendofi 
• odiatodamolti^infioffettoalTrencipeyfaccordòcol  Triuultio, che  fitto  Ca 
pitano  d'vna  banda  <U  cauallijraueffe  proni  filone  dal  f{i fiquale  era  molto  grafi  ^ 

fi  cr  perpetua.  JnquefiomeT^  egli  fnceffe  ogni  opera,  per  fioccorrere  al  difiag 
gio  di  coloroyche  erano  affediati^  fie  fiofie  ancopofiibile  ammat^fte  lo  Sfior- 
:^a  à tradimento  \ accioclx  eglipafjafie  al  con  vn  (ingoiar  dono,cqlquale  ha 
uefie  fine  tutta  Ldt fferen'ga  della  guerra.  Doppoqueilaconuentione  furo- 
no talmente  àpocoà  poco  alla  rgate  le  guardie  della  notte  alla  trincea  del  ba- 
fiione,che  i Francefit,  fecondo  Cordine  dato  vficendo  offii  notte  ripor  tonano  nel- 
la rocca  la  vittuaglia  i ogni  forte  apparecchiata , & gratiofiamente  lor  data , 

Ma  quella  difiimulatione  piena  di  manifeiiotradimentojlungo  tempo  HO  può-  • 

te ftar  copertofihe  nonveniffe  àluce,efiendoperauenturapalefiata  dti  fiacchi- 

nifi  quali  con  molta  fatica  entradoui  fiotto  à quatro  à quatto  da  bella  rneo^a  notr 
9e  haueano  portato  vna  botte  intera  di  vino  alla  trincea  del  cafiello  afiediaio . 
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Tràuata  quejla  cofOy&  fcoperto  Sagramoro , tir  apparecchiandofi  egli  iPufar 
for^MaffimilianodafepaurofOi  & affandolo  ghamici  che  fhaueffe  cura 
vfcendoft  di  Milano,&  hauendo perduto  la  fperoT^a  del foccorfo  de  gli  Spagnuo 
li(tì  compio  dijji)fe  riera  ito à jqpuara . Tercioche egli  fi  ricordaua , che  poco 
tempo  tnartjfi  ritornando  egli  ma  notte  in  corte  da  m banchetto  di  gentil  don 
ne  J'en'T^  lume  di  torcie , infolentemente , & aframente  era  fiato  afialtato  con 
ogni  forte  d'arme  da  ma  fconofduta  fquadra  ihuomini  armati,  che  gli  era  ve 
nata  incotra,  nel  qualtumulto  Galea:^  Sfor'^  fratello  del  Signor  di  Tefaro, 
ilqualegli  era  à lato, era  fiato  ammao^to  d’una  archtbugiata,  effendoui  alcu- 
ni , i quali  afiirmauano , cbequella  infolen^  di  così  orribile  atto  non  era  fiata 
fatta  à cafo  ,mat  imputauano  à m tradimento  fatto  da  gli  fgherri  da  Sagra- 
moro . Tercioche  fi  fapeua  che  lacafadi  Sagramoro  Jaqiiale  fola  fra  le  yifconti 
haueua  ortgne  dal  vero  ceppo  del  Magno  Matteo,tir  d^ fiuoi  difcendenti  prin-^ 
dpi  di  Milano, benché  da  vn  bifauolo  bafiardojiaueua  fempre  inuidiato  lo  fiato 
àgli  Sfor‘;^fchi,comepofiicci,(&  nstoui principi  -,  percioche  pareua  ch'effi dop- 
po  la  morte  di  Filippo  per  lo  maritaggio  di  Bianca  fua  figliuola  bafiarda , l'ba- 
ueffero prefo  con  tarmiy&perfor-ga . .Allora  Sagramoro,percioche partito 
Maffimiliano  non  gli  era  più  rimafo  luogo  alcuno  da  fargli  tradimento,  non 
fiette  punto  à perder  tempo,  fi  che  egli  non  fcopriffe  la  perfidia  del  fino  animo 
fcelerato . Terchegià  i Capitani  Francefi  veniuano da  Turino  à combatterT^o 
uara  -,  ^l  limano  trauerfando  le firade  per  le  paludi  del  fiume  Tanaro , mena- 
toui  Ceffercito  s'era  inuiatoà  pigliar  Cremona . Et  innan'ifi  ogni  altra  cofit  rati 
nato  il  fiarlamentoli  fece  intenderle  cagioni,  perche  s' haueua  mutato  volere, 
moliro  la  neceffità  del  nuouo  configlio  j cìr  à aafcunpromife  maggior prouifio 
rù,&premij  dalla  liberalità  del  I{e  ricchilftmo,&  aperta  la  munitione,chiamò 
fuor  a alcuni  Francefi,&  ffiiegatele  bandiere  reali,circòdato  dvna  grande  fqua 
dra  (Thuamini  armati,per  mero  della  città  corfie  in  pia-:^^  fitbito  pigliò  il  pa  - 
Lfggp,&  lo  diede  à facco  alla  plebe,  nè  però  gli  armati  fecero  alcuna  violen^ 
a’  cittadini  : Doppo  qùefio  effondo  il  popolo  fpauentato  per  la  nouità  di  cofi 
gran  co  fa, & per  la  certa  paura  che  gli  metteuano  Francefi,ér  yenetiani,onde 
anco  igentithuomini  erano  impediti  nelTimprouifo  timore,  gli  confort  òche  ri 
tornajjero  all'antica  vbbidiem^  del  di  Francia.  Che  fivolejfero  fcordare 
la  Signòria  degli  Sfor-gefchi-,  laquale  à molti  con  federata  taglia  haueua  por- 
tato bando,  fuga,pouertà,ceppi,&  lacci  divituperofa  morte  , percioche  Lodo- 
uico  con  certa  clemen^  fempr e vincitor e , cìr  per  ì infinite  fùericchc^^  fra 
gli  altri  Fe  nandifiimo^ra  da  effer  meffo  innamifi  à vn  rapace,&  crudel  tiran 
no,  fempre  bifognofo,iiir  oggimai  quafi abbandonato  da  tutti . In  quefio  modo 
Milane  fi , come  le  più  voùe  auuìeneà  coloro , che  dalla  paura  fono  inclinati  d 
nuoua  fperanga,  facilmente  gli  vbbidirono,  hauendo  efjo  l'arme  inntano  giura 
tono  nuoua  fedeltà  al  Fe  Lodouico,&  refiituito  il  Senato  leuarono  farmi  Sfar 
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Tefehe  da'  Utoghì  publià . Et  non  molto  dapoi  Sagramoro  pacificata  la  Città 
chiamato  in  campo,perche gli  SnÌT^eri  accrefciuti  di  numero , contra  quel  che 
sera  creduto  moHrauano  animo  molto  bratto  pareua  che.  fofjero  per  vo- 
ler venire  d giornata^menando  fuor  a piti  d'ottocento  celate  fumò  al  fiume  del 
Tefino . T^l medefmo  tempo  che  queSte cofe  furono  fhtte  in  Milano,  i C api 
tani  Francefi  con  gran  prouijìone  ([artiglierie  batteuano  le  mura  di  T^puara 
alla  porta  di  S.  Agapito , & ciò  con  cofigran  paura  de"  cittadini,  quanto  co  fin 
goUre  animo  de  gli  Suigp^ri.  Tercioche  eglino  con  onoratoconfcnfo,&con  ^ 

animi  ftcuri,benche  il  murofoffe  abbattuto,  & aperto  affatto,pocopero  cura-  . 

nano  della  forga  di  cofigrande,&  cofi  bene  armato  effercito,&  delle  mnaccte 
de  Francefi  ,talche  fi  vantauano  di  non  voler  fhr  dentro  neffuna  trincea  fe- 
condo il  con  urne  della  guerra , nè  riparo  di  neffuna  fòrte  à foftenere  biftjrjai 
& Paffalto  de'  nemici,  pregandogli  indarno  Luca  Sauello,che  almanco  lafctaf-  iuta  S4w«* . 
fero  tirare  vna  fo(fa  d trauerfo  con  la  fatica  de'  Soldati  Italiam,&  de'  cittadi- 
ni appreso  le  ruine . il  medefmo  ancora  gli  doniandauano  i baroni  Sf  irge- 
fchi  pratichi  della  guerra,^  fra  gli  altri  Giouanm  Gongaga^UJf  'androBen- 
tiuoglio,&  Camillo  di  Monte  Capitan  della  guardia  deUapta^  per  effer  co-  ^ 

fa  molto  onorata  a'  Capitani,  non  meno  valorofi  che  faui,l'acquiflar  vittoria  v». 

de'  nemic  i beHiali,con  minor  fatica , & incomodo  che  fi  poffa . Ma  ributtar  on  dtrmMt 
queHiricordicon  fuperbo  volto  Giordano  ynderualdo  Colonello  d’animo  K- 
' celiente,^  altero,riuolto  d lorofltffe  \ ò huomini  iìluHri  per  lafede,&  digmtd 
voiìra,  non  vogliate  più  hauer  paura,  &pigliarui  tanto  penftero  delfucceffo 
della  guerra  -,  percioche  con  quelle  armi,con  valor ofa  mano  dimenando  vrfda 
barda,&  moHrando  vn  cerchio  di  faldati  con  le  picche,  fenga  alcun  dubbio,& 
felicemente , & valorofamente  difenderemo  la  publica  fallite  di  tutti  yfopra 
tutto  tonordel  Trencipe,  & la  degnità  nolìra  -,  mentre  che  i Francefi  terribile 
per  la  lor  vana  brauura  habbiano  tato  animo,&  ardor  di  guerra,  che  ardifea- 
no  accoftarfi,&  entrare  per  lo  muro  aperto.  Tercioche  effi  proueranno  co  qual 
coftanga  di  difciplina,có  qualfortegja  d'animo,  et  finalmente  con  che  forga  di 
corpo  le  fanterie  Suig^er e fieno  vfated  riceuere,&gaftigarei  nemici,^' hanno 
ardire  di  venir  feco  alle  mani . Onde  adora  per  ifeemare  j &fcherntre  f auda- 
cia de  Francefi,  i quali  fingendo  innanzi  le  fquadrefi  vantauano  di  douere  en 
trar  dentroMuando  foffe  lor  dato  il  fegno,&di  no  perdonare  à veruno,cofa  che 
non  fi  ricordaua  neffuno , che  foffe  mai  piu  fiata  fàtta  con  tanto  difrreggio  d^ 
nemici , diflefero  le  lenzuola  de  letti  tirate  [opra  le  pertiche  trauerfo  contra  t 
aperture  del  muro  rotto  -,  accioche  i foldatij  quali  andauano  intmngi  f e indie- 
tro per  la  cittd,&  mefft  inguardia,fion  poteffero  effer  veduti  da'  nemici, nè  an- 
co effer  colti  di  mira  con  gli  archibugi.  Et appreffò  mandarono fuoravn  tram  AmbafitrU  ii 
hettainhabitodi  pacifico  Oratore  a’ Capitani  de  nemici,  ilquale  faceffe  loro. 
maambafeìata . Domandauano  gli  Suig^ri,&  non  goffamente  per  iJcherTio,  * 
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clx  i bombarMerì  Francefi  ogginmft  doMcfero  rimanere  di  fiancar  tante  arti 
gìurte^  rtfiarnuajfero  tante  fiefe  vane  di poluere,&  di paUe  j poi  che  in  pià 

^vnluogo  le  mura  largamete  gettate  per  terra  gUhaueuano  aperto  [entrata 

fi  voleano  entrare-.,  et  che  no  v’era  dentro  alcuna  trincea  apparecchiatajhtqua 
le  gli  hauejfe  potuto  impedire,  fi  benfoffero  voluti  paffar  dentro  in  ordinanra  ' 
q^ra.  Et  perciò  ficuri  cotra  tutti  i tradimenti^e  aualigìi  Suineri  còfida- 
Ufinel  vero  valore  noftfondauan puntoyeffl  erano  h uomini  Francefi,&  Tede 
fihhtnetteffero  à ordine  gli  animi  & tarme  per  venire  alle  maniàgrandigimo 
• con  alcune  poche  compagnie  ,prima  che fouragiuge fiero  in  tempo  à 

loro  importuno  maggiori  ficcorji  della  nation  loroj  quali  già  non  erano  molto 
tJlj^M  iclTri  lungi . ^ quelle  parole grauemète  rifiofi  il  Triuultio^he gli  SuirreriJ quali 
smzJì  * ^ nonfoleuano  e fiere  in  nefiun  luogo  nè  temer ari^è  pa^:^i,  bene &fauia^ 

tnentehaurebbonfiuto/effififofierorimafidtvolercombattcre,&fkrlepaT 

^eper  lo  Sforj^jpogliato  delle  città,&-  abbadonato  da  gli  amici  cir  confedera 
ti,fnaljimamè(e  contra  vn  I{e  gratidiffimo,^  inuittoje  cui  ricchet^p^  ^ animo 
grande  pur  dian-gi  non  haueuano  potuto  romper  tanti  Trencipi  afirifitmamen 
te  contra  lui  congiurati . Et  che  s'efii  erano  Jaui,i^  ottimamente  voleuano  ha-^ 
uer  cura  de  figliuoli,  & delle  mogli  loro  j laq^l  cofa  egligrandemète  deftdera 
uaper  la  fua particolare amicitia,&  beniuolè-t^  verfi  quella  natione,  doueua 
no  ricordarfi  la  nuoua,&  t antica  amifta  di^  Francefi  j confiderafiero  molto 

bene , fi  d'altro  luogo  che  della  Trancia  eranoper  venir  loroperpetui  & grof- 
fifflmi  Jlipendi per  pace,iir  per  guerra  frat^lpi  neuofi,ladoue  ejfi  haueuano 
bifigno  quafi  di  tutt elecofi.  Doue  riufciranno  eglino, diceua  egli,  i difigni  di  co 
loro,che  pa'g^mente,^  qftinatamente  brauauano  j fi  noi  vorremo  trattene- 
tnenare  in  lungo  la  guerrajjauendo  noi  danari,^  vittuaglia  in  abodan^ 
^ritornando ipopoliàvbbidien‘^a,lequaidue  cofi  principalmente macanoà 
voi  ? Tei  cioihedo  non  credei  o mai  eh  efii  fiano  tanto  pa^ì^,et  prodighi  della  w 
ta,  cheffipiu  tofio  vogliono  afialtar  noi,  i quali  fiarno  fortificati  detro  a’  noilri 
ripari,  fomiti  di  tate  artiglierie^  accurati  da  fortifimi  aiuti  di  Tedefibi,  &, 
di  BifcagUni,&dvnagrofiifiinia  caualieria , & full' entrata  della  loro  sfienatà 
bejlialita  portarne  la  pena , che  ritornare  in  caf'a  alle  mogli  co  tre  paghe,  et  co 
certi  iclif  ricchi  doni lequai  tutte  cofi  copiofamente  fu  la  fede  del  incontane 

te  haueranno,fifubitogU daranno  nelle  mani  lo  S for't^a^otne già  diedero  ilpa 
drefuo  meritamente  odiato  dal  mondo,  er  in  ira  del  cielo  j ò veramente  refa  la 
òtta  lo  Lfiierannoficgliato  di  prefidio,à  efier  tranagliato  dada  fua  fortuna . 
FU  conundatoal  trombetta^he  gli  referifiequefte  cofi, & donatogli  denari,  fi 
ritorta  nella  citta  da' fuoLMa  ejjendo  rapportata  quefia  rijpofla  a’  Capitani,et 
poi  diuulgata per  ciafeuna  copagnia^on  vi  fu  pure  alcuno  de" principali,  ^ de 
elialfieri,cbeper  ciòfit  mouefieputo,amfi per  la  brauura  naturai  loro,  & con- 
fermata ne  loro  ammi  ardUià  fatica  fi  potemo  tenere  di  no  vfàr  fuora^  ancor 

che 
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thè  alcuni  per  quel  che  fi  crede,  corrotti  per  denari  da’  'Francefi,ft  mutajfero  di 
,parere,& dicejfero  come  gli  huomini  faui  & accorti  doueuano  preporre  i pre~ 
mii  certi  itvna  pace  offertagli , à ma  dubbiofa , & diffidlifjima  guerra . Era  il 
T riunii  io  volto  con  ogni  diligerne  àprocurarciche  la  bejlialitd  de  gli  ofìina- 
li  per  parte  con  fecreti  doni  fi  venijfe  d mollificare  • Et  già  ciò  molto  fàcile 

mente , & comodamente  sera  cominciato  à tentar  da  molti  -,  perche  il  Fertio 
da  Giarona  valente foldato  vecchio,  fi  come  quel  ch’era  d’ingegno  molto  mali~ 
tiofo,&  fucile  àcorromperfi  per  denarijjauea  venduto  l'indujtria  fua  à fubor- 
ture  i Joldatii  Inquefio  me^  effondo  MaJJimiliano  poSio  in  grande  af* 
fanno,  & prendendo  paura  à tutti  i rumori  gli  venne  nuoua , come  il  foccorfo 
degli  Suic(p^i  veniua  molto  in  fretta',  & che  ^Itoj'ajfo  perla  via  di  Como  era 
giunto  ali  antica  terra  di  Calerà . In  quel  medefimo  tempo  ancora  il  Tramo 
glia  , e’I  Triuultio  furono  auifati  dalle  /pie  della  venuta  de'  nemici . F« per- 
tiò  dunque  raunato  il  configlio  j eir  detto  ogniuno  il  parer  fuo,  sì  difeorfe , fogli 
era  meglio  ritirare  indietro  il  campo,  &fermarfi  più  Lungi  dalla  città  in  luogo 
fecuro  yòpurco  vna  ejf  edita  pa  rte  deli’effercito  affai  tare  nelle  campagne  aper 
te  i nemici  nuoui , i quali  ne  veniuano  innanzi  difordinati  fem^  artiglierie,  & 
fenra  ctiualleria  -,  percioebe  circondandogli  con  b gente  (Tarme,  &prefèntan- 
dogi  i falconetti fulle  carette  deftre,&  adoperandouifigU  arcieri  Guafeoni  con 
le  freccie  loro,  fi  far  ebbono  potuti  òrompere,ò  certamente  facendo  loro  gran 
danno,ributtare  fino  al  Tefino-,  prima  ch’à  tempo  gli  fojf'e  dato  foccorfo  da 
uara , ò d ,Altofaffo , ilquale  non  haucua  ancora  paffato  il  T efino-,nè  in  queflo 
me7^  ftando ferma  la  medefima  forma  d alloggiamenti,!^  reftando  pure  i T c- 
defehi  ferrati  dentro  al  lor  J'olito  riparo , & circondato  il  refio  dell’ejfercito  da 
vn  cerchio  d'artiglierie  grofie  non  fi  poteua  temer  punto,che  i nemici  ufeiffero, 
HjteSìa  co  fa  ptaceua  grandemente  à Roberto  delia  Marca,  fiando  foffefo,& 
non  però  contradicendo  il  T ramogliOySt  come  quel  ch'era  d’animo  guerriero^ 
prejh  ad  ogni  rifehio  di  battaglia, ancora  che  dubbiofiz.Ma  il  T riuultio  temen- 
do delle  for%e  frejche  di  quella  ofbnata , & fur'iofa  natione,era  di  parere , che 
fi  doueffe  fuggire  ogni  pericolo  di  battaglia , sì  come  lontano , ò certo  non  neief 
fario  all' acqui  fio  delia  fperata  vittorb , ilquale  acquifio  veramente  fi  deurebbe 
Retare  fem^  alcuno  incomodo  da  huomini  accorti  non  frettolofi, 
t indomite  forv^  yihceua  egli,  lequali  ancorché  con  grande  empito  non 
fi  poffono  rompere  fenT^  molto  fangue , & fent^  danno  , molte  volte  fi 
jpreT^no  con  vtile  indugio, & con  fiteura  dimora.  Laqualcofa  veramen- 
te ÌMurem  noi , & con  gran  vantaggio  nofiro  ,fe  non  ritireremo  il  campo  d/iei 
fniglb  lungi  dalla  città  alla  biotta.  Teraoche,ionot  m’accorderei  mai  cui 
parer  di  lui,  s' io  non  foffi  vecchio  pa-:^ , ilquale  vuole  che  fi  faccia  due  parti 
delTefferàtOj  ateioebe  alTuna  & all'altra  parte  comeÌferma,i&  debile  à refifie 
re,&  afiàlire  non  manchino  for^  -,  & noi  in  vn  medefimo  tempore  (osivorrà 
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prouìfo  (pavento  à queSli  fuperbi  & ingannati  deWopinion  loro  j & ficura-  uj 

mente  operiamo  di  tagliargli  à pci^,& di  mettergli  in  fuga.  Meramente  ,■> 

che  noi  habbiamo  vinto,  fe  con  animo  forte,  & con  ralorofa  mano  ci  procaccio 
remo  quella  vittoria , laquale  con  onorato  configlio  habbiamo  concetta, & pre 
uiHa . Terche  allora  tutti i Capitani,&gli  .alfieri  non  ci  mifero  punto  di  tem 
po  in  megOyche  fubito  non  confermajfero  il  parer  di  Graffio-,  onde  grauemente 
ordinarono  il  modo  d’attaccar  la  bat  taglia , &fu  comandato  a’foldati,che  fi  ri 
Ror afferò  col  mangiare,&  col  ripofo  j (ir  doppo  la  feconda  vigilia  fi  ritrouajfe 
ro  ali'infegne  -,  perche  i Capitani  haurebbono  lor  comandato  qiieUhe  voleano, 
chefkcefj'ero  innanzi  l'alba . Maffimilianojlquale  guardando  quelle  fanterie  fo 
fpette,ancora  per  la  memoria  del  tradimento  fatto  al  padre,&  quei  medefimi  t*  W 
due  Capitani  de’  nemici,chaucuano  prefo  il  padre, quafi  dalla  fortuna  dati  alla  • 

mina  di  cafa  Sforgefca,&  quelle  campagne  infami  ancora  per  la  rimembran- 
0^  della  frefea  perfidia,  con  animo  fofpefo,  dr  dubbiofo  era  pofto  in  grandiffimo  , 

ajfanHO,fominciò pure  allora  à pigliare  animo,&  à riauerfi  vnpoco^d  ammi- 
rare l'onorato  fauore  di  quella  natione  verfo  di  lui,&  tanto  ardor  d'animo-, poi 
abbracciò'ivno iti  vno  tutti i Capitani , & largamente confeffaua  di riconofee 
re  da  loro  lo  fiato, le fàcultà,&  la  vita  -,  & prometteua  chegUene  haurebbe  re  ^ 

fograndifiimegratie.  Ma  mentre  che  tutti  i faldati  co  animi  intenti  metteuano 
à ordine  t^armi  per  la  battaglia,che  s’haueua  à fkre,&già  il  Sole  andana  fatto,  ' 

cofa  marauigliofa  da  dire,&  degna  di  memoria  f cani  dd  ftancefi  abbandonati 
gli  alloggiamenti  loro,&  fitto  di  loro  vna  fquadra,entraronoin'fìpuara  j & 
mefcolati  con  gli  Sui'ggeri  eh’ erano  in  guardia  cominciarono  à lecarglile  gam 
be^fcuoter  la  coda,&  dimenando  piai  euolmente  l’ orecchie  far  caregg^  à eia- 
feuno  -,  quafi  chegiàgli  Suiggerif afferò  lor  padroni,òperdouer^effertoSìo,co- 
me  fi  vide  poiTerebe prima  di  tutti  Giacopo  Mattino  da  Lorfimo  huomo  di  ci- 
vile  ingegno  Jlquale  fapeua  la  lingua  ItaUana,&  come perfona  intendete  della  ^ 

difciplina  degli  augurif,sì  corni  è da  credere  per  chefuccejfe,  prefo  di  ciò  l’au- 
gurio^ndò  à trouar  Mafiimiliano  -,  & glipromife  la  vittoria  cantra  Trance  fi , 
percioihe  gli  antichi  della  nation  loro  haueano  offieruato  negli  auguri  delle  bat 
taglie, (he  la  vittoria  fentfalcun  dubbio  era  di  coloro , d quali  i cani  de  nemici 
pa]fauano,comoda  infelici  alloggiamenti  a’Jècuri,&  felici  alberghil  Capitani 
Sui-gT^i  adunque,  fingendo  di  fare  altro  di  quel  che  f or dinaua, tutta  notte  fe 
cero  fonare  i tamburi,&  andare  attorno  per  la  Città  -,  per  mofirare  alle  fpie , 
fe  ve  n'erano  alcune,ch'effi  voleuano  vfeire  -,  & per  quefto  tratteneffero  ancora 
tutta  quella  notte  r nemici  armati  à cauallo , i quali  fi fapeua  che  tutto’l  giorno  ^ , 

erano  flati  in  arme.Ma  però  fu  comandato  à tutti, che  attendejferoà  màgiare,  , ; " y.  *. 

^ à dormire,&  afpettajfero  il  giorno  -,  accioche  ciafeuno  con  belliffima  tontefà 
<f  onore poteffe  mo firare  la  virtù  fita  nella  chiariffima  luce  -,  & che  per  queflo 
i poltroni  non  haueffero  ardire  di  voltare  le  jpalle,  ò abbandonare  fordinqn'gA 

fenga 


ut 
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y*«*  • "^^nocheglì  Sui^^i  hanno  queHefeuer'^me  leggi, che  fu  gli 

ricini . 0cchi  deli  ejfercito  che  vede , coloro  che  per  paura  fanno  cofe  vìtuperofe  & in- 

degne dhuom  forte,  fubito  fono  tagliati  à peggi  da’ foldati,che  gli  fono  appref- 
fo.  Cofi  la  maggior  paura  vince  la  minore  -,  & per  paura  di  vergognofa  mor* 
te/ion  fi  teme  vna  onorata  morte . Ora  poco  prima  che  veniffe  il  giorno,  i Capi 
tatù  eiefiero  di  tutto  iefincUo  (ilqualc  era  d intorno  à noue  mila  fanti)  mille 
huomini  valorofi,  i quali  gotternafiero  otto  falconetti  i & accopagnajfero  Maf 
ftmiliano,e  i fuoi  cauaUifi  quali  eran  molto  tochi,ma  tutti  nobilifftmi . Gli  altri 
fi  partirono  in  due  fqttadre,&  per  diuerfe  firade,  fenga  fuon  di  tamburi,  <&■  tut 
ti  cheti  andarono  à trouare  i nemici . Ma  il  Triuultio,ilquale  benché  fofie  tenu 
‘ ^ to  Capitano  dinuecchiataprudenga^on  credeuaperò  che  alcuni  pochi,&  fian 

chi  pedoni  prima  che  venijfe  ^Itofafio  ,fofiero  per  vfcirfuora  contra  vnfortif 
fimo  efiercito,ò  tentar  e in  alcun  modo  la  fortuna  della  battaglia,poiche  ìntefe, 
che  l’ordinanga  dd  nemici  ne  veniua  innangi  ,fuegliò  TramogUa , & gli  altri 
V capitani  j fece  dare  ad  arme,piantar  t artiglierie  contra  i nemici,  fecondo  la  ne 
cefiità  dclpericolo,mettere  à ordine  tutte  quelle  cofe , ch’egli  haueua  imparato 
faiu  dorm*  pratica  & per  difciplina  .Et  fu  fi  brieue  il  tempOy&  l'animo  de’  nemici  tan 

ira  smgxfri , to preiìo  à combattere,che  i cauallieri  Francefi  appena  hebbero  tempo  à fella- 
& fraiKifi  ai  yei  caualli^à  metter  fi  ^i  elmi  in  capo , sì  come  quegli  che  gra  parte  delnor 
‘ noi&  della  notte  erano  fiati  con  l’arme  indofio  apparecchiati à quel, che  fofie 
lor  còmandato,&  poi  molto  tardi, perche  s’intendeua  ch’ogni  cofa  era  pacifico 
in  2^uara,erano  andati  ne' padiglioni  à ripofarfi . Furono  però  affai  in  tempo 
i cauai leggieriysì  come  più  efpeditii  quali  diftefo  àman  finiflra  vn  lungh{ffìmo 
corno,andarono  à incontrare  mille  Suiggerijche  veniuanoj  quali  per  ifihifare 
^artiglierie  de’  nemici,  che  già  gli  erano  fcaricate  contra , pigliando  vn  cerchio 
t orto  s’auuiauano  al  fiume  della  Mora,  accioche  quindi  paffandolofu’l  ponte  af 
y falt  afferò  le  fpalle,&  gli  alloggiamenti  dt^  nemici . Tercioche  queflo  fiumiccl- 

lojbèche  corr  effe  piano, fe  fi  paffauaà  guaggp,per  che  arriua  à mega  cofcia^ra 
molto  fcomodo  alla  fanteria  calgata,&  che  già  combatteua.  Haueua  Lodouico 
Sforga  tirato  quefio  fiume  da  vn  canale  del  fiume  Sefia  in  quei  prati  per  dar- 
gli [acqua, &poSiogU  il  fuo  fopranome.  Ver  che  gli  5 uigj^ri  andando  per 
vna  via  aperta  verfo  il  ponte , i nemici  cominciarono  à fcaricar gli  [artiglierie 
per  fianco , & aiiringerli  molto , andando  loro  addoffo  vna  furia  di  caualliper 
lo  letto  delfiume,&  [ vna  cìr  [altra  riua . .Allora  il  Mottino  di  prefente  mu- 
^ tò  configlio,  & fubito  commandò  che  Mafiimiliano  ,ilq  naie  andandogli  addof- 
sfrr^'nti^  gli.AlbiUieft  erapoHo  in  gran  pericolo,  fe  n’ufciffe  della  battaglia , & ritor 

i Nm4t4  . naffe  nella  città,accioche  veniffe  à conferuare  alla  jperata  vittoria  il  capo  del- 
la guerra  efi^ofìo  alla  crudeltà  della  Fortuna . Ma  mentre  che  egli  genero- 
famente  negaua  di  voler  ciò  far  e, & con  animo  inuitto  glipregaua,che  lo 
rolefferolajciare  entrar  nel  cafo  della  fortecommune*  .Allora  due  Capitar 

ni 
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Si  con  altrettante  [quadre, pigliatolo  pér  la  briglia  dèi  cauallo,  & trattogli  pi 
nacchì  dell'elmetto , & mejfogli  rna  vii  foprauefia,per  coprir  f habito  Ducale 
lo  leuarono  della  battaglia,^  co  vno [quadrone  ferrato  di  caualli lo  sforaro- 
no àritornarc  nella  città',  acciochequiui  fen’:;^ pericolo  ftando  à vedere  il  lor 
valore,potefie  affettar  la  nuoua  della  matura  vittoria . il  Mottino  adunque  li 
berato  da  ql  penftero, tolto  in  me^^  i feriti,affettòtordinani^  de' [uoi,che  Sìa- 
uapervoltare,&già  haueua  perduto  tre  falconetti,  ^ facendo  vno  sfor-:!^  co 
grà  furia  ributtò  gli  ^lbanefi,et  tutti  gli  mife  inrotta.Et  col  medefimo  empi- 
to ancora  fpinfe àgli  alloggiamenti  dc^  nemici-, &amma'3^tii  faccomani,  & 
mefjo  in  rotta  i faldati  della  guardia  ,prefe  le  bagaglie . Ma  poco  innan-n  che'l 
Motlino  fàceffe  qSìe  cofe,vn'altra  ordinanza  prefa  la  via  più  lunga  per  le  cam 
pagne  delle  biade, eh' erano  alte,  et  p queflo  riceuutojtoco  dano  dalt artiglierie  , 
entrò  per  fiàco  addoffo  a'  nemici.  Lrafi  fermata  in  ql  luogo  la  battaglia  d^  Fra 
cefi  ditti  fa  in  tre  parti  -,  vna  parte  gouemaua  il  T ramaglia  f altra  Roberto, e' l 
Triuultio  difendeua  la  battaglia  di  mego',é’lbattaglione  de'  Tedefchi  vicino 
fra  le  fquadre  de'  caualli  s'era  ritirato  dentro  vna  puciola  foffa  j percioebe  in 
qlla  improuifa  venuta  de'  nemici,non  s'era  potuto  piantare, nè  rigare  il  ripa- 
ro di  nuouo,&  marauigliofo  artificio  ordinato  da  R^bertoper  ferraruifi  detro 
ne'  cafi  della  battaglia . Gli  Suigjeri  adunque  con  animo  grande , girata  tordi 
nanga  à man  deftra  quiui  fi  voltarono , perche  ejfi  vedeuano,che  fàcilmente  ha 
urebbono  hauuto  la  vittoria,quando  fatto  di  loro  vn  cuneo,  foffero  entrati  nel 
maggiore  sforgp  deli effer cito  nemico . Terche  i Capitani  Francefi  hauendo  ciò 
veduto  dappreffo  ,fubito  fecero  driggaretartiglierie,doue  i nemici  erano  più 
ferrati  infieme.^  fatta  vna  grande  vccifione  r upper  tordinanga,poi  comman 
daronoàgli  huomini  dar  me , che  con  vna  gran  furia  JpingeJfero  per  fianco  nel 
battaglione  aperto.  In  ql  tumulto  morirono  combattendo  il  Colonnello  dd  Ber 
ne  fi  ferito  nel  volto  d'vna  palla,el  Mntio  ^Ama  Zucchio  -,  ma  però  i foldati  fen- 
ga  pùto  fpauentarfi  per  la  morte  di  quefti  Capitanane  per  il  loro  pericolo,nè  p 
l'orribile  vccifione  de'  compagni,raccolte  le  forge  fi  ferrarono  infieme,con  gra 
f uria  ributtc^rono  i caualli , gp-  fubito  (come  già  haueuano  deliberato)  pajjata 
la  foffa  affalirono  i T edefehi.  Quini  i attaccò  fubito  vna  fanguinofa  & terribil 
battaglia  -,  nè  di  là  sordina  alcuna parola;ma  fola  vrì orrendo  firepito,&  lami 
ti  baffi  di  coloro  che  moriuano . I T edefehi  per  vedi  care  la  morte  de'  compagni 
loro  tann  o Sangi  morti  al  Tefiino , & per  racquiftare  con  nuouo  onore  la  glo- 
ria della  guerra  già  quatordici  anni  innangi  perduta  à Selua  negra  nel  territo 
rio  di  Bafilea , gagliardiffimamente  combatteuano . Ma  gli  Suiggeri  con  ani- 
tni,&  forge  eguali  anch'efft  menauano  le  mani,  per  fingere  vna  voltagli  anti 
chi,&pTopij  nemici  loro  [cacciati  di  Lamagna,  i quali  in  difonor  dell' Imperato 
re  combatteuan  o pagati  per  Francia . In  queSìo  megp^entre  cl/efji  erano  al- 
le ma  ni  co'  T edefehi  ,fu  fiuto  à fapereal  T riuultio  e al  Tramoglia , (be  le  ba- 

gagUe 
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gagUe  erano  prefsy&  tagliate  àpe^  le  guardie  de  gli  alloggiamenti,  c2r  ogttt 
cofa  dietro  aÙe  jpalle  era  piena  di  dijbrdine,&  d'vuifione.  Terche  la  nona  di  q- 
fia  cofa  turbò  talmetegli  animi  de’  Francefi,  ch’vna  gran  parte  della  gite  dar  ' 

me,  mentre  che  ciafcuno  fiaua  con  penfiero  delle  fue  bagaglie  ,fenga  ajpettare, 
cheglifojfe  comandai  o,corfe  quiui  a ricouerar  la  preda . Dall'altra  parte  anco  • 
ra  quafi  in  quel  medefmo  momento  di  tempo  la  terga  ordinanga  di  Suigp^ri 
fi  prefentò  alla  frate.  Laquale^mentre  che  i Francefi  indarno  fcaricauano  [arti 
glierie  nel  bofco  che  gli  era  all'incontro,percioche  afiutamente  per  ingannare  i 
nemici  haueuano  lafciato  fra  gli  alberi  alcuni  ragaggi  difuiili , i quali  pareua- 
no huomini armati , trauerfando pianpiano,erano  venuti  innangl  col  corpo  p 
terra  j & tirandofi  dietro  le  picche  per  la  punta , per  fi.  ggir  le  palle  deli' arti-- 
glierie,chegli  volauano fopra  il  capo.  Doue  tato  fu  il  cUjpreggio  delle  palle,che 
fi  fcarricauano,et  tanta  la  furia  di  coloro  che  fringeuano  inmgfihc  le  fanterie 
di  Francefi  & di  jqauarrefi,morendo  Luigi  Beomonte  lor  capitano,  & con  ejfi 
due  compagnie  di  Genouefi,&  diTiamontefi  furono preSlatnente  rotte,&  ta 
gliate  d peggi  -,  & apprejfo  di  quefto  i vincitori  riuclfero  [artiglierie  prefe  nel 
'le  fpallc  di  coloro  che  fuggiuano . Terche  ciò  veggendo  gli  alt  ri  caualiieri,cioè, 
[artiglierie  prefe  da’  nemici,  nelle  quali  Francefi  in  tutte  le  loro  guerre  pofero 
femprepik  fidang^che  nelle  mani,&  nel  valore,  et  ch’oggimai  i Tedefcbi  era- 
no quafi  che  frèti,gli alloggiamenti prefi,&  che  i nemici  abbatteuano  ogni  co- 
fa,  & erano  (ignori  della  campagna  -,  fra  la  vergogna,et  la  paura  voltarono  le 
jpalle.  1 Capitani,  fendo  ogni  cofa  in  àifordine,elji  afidi  animofi  per  quato  fipo- 
teua  ejfere  in  cofa  fpauètoja,  riuolgendo  di  nuouo  l’ordinange  turbate,  fi  sfor- 
gauano  di  rimetter  fi  à diuerfi  gridi  dd  compagni,  fiueuano  alto,&  s ingegna 
uano  difitrgli  combattere  j confortauano  i Capitani,  &gli  alfieri  à nonhauer 
paura  j &che  volejferoftar  faldi  cotra  alcuni  pochi  contadini  ftanchi,difarma 
ti,et^  ftorpiatiper  le  ferite  •,  fin  chefojfero  tolti  in  mego  da'  canai  leggieri.  I 
Tedefcbi  foìiènero  il  carico  della  batta^a,&  l’ajfalto  fi  rinfrefcò  in  tutti  i luo 
ghi . Ma  la  caualleria  fenga  punto  pigliare  animo  per  quelle  parole  de’  Capita 
ni,che  gli  confortauano &gli  comandauano,vituperoJàmente  fi  diedeà  fuggi 
re.  Tercioche  gli  Suig^ri,ancora  che  il  Capitano  loro  Mot  tino  foffe  morto  da 
viiartigUeria^nendoprefo  gli  alloggiamenti,  fanguinofi  & terribili,  gli  ha- 
ueuano ajfaltato  il  finiftro  fianco  della  caualleria . Et  da  mandeilra,eir  dietro 
le  jpalle  la  battaglia  maggiore  ajpramente  fpingeua  con  le  picche  gli  fpauenta- 
confufi  nemici.  Morirono  nel  rimetter  la  battaglia  Monfalcone  Luogo- 
tenente  della  banda  d^cauaUi  dì  .Albania, & Coriolano  Triuultio  giouanetto 
di  grande  fperanga . Ma  i T edefchi.f  quali  morto  più  che  la  metà  di  loro  -,  per- 
duto  due  infegne,&  grauemente  ferito  il  capitano  Fiorantiojiaueuano per  vn 
peggo  faldiljimamente  combattuto, poi  che  fitvidero  abandonare  dalia  taual- 
lerta  tutto  il  reSio  della  fanteria  fraccajfata,  gfr  l’artiglieria  prefa , parendogli 
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che  la  fuga  fhffeyer^ègiiefa^&'noitpunto  fecura^rndendofì  ten  àt^fr fu  leptc 
che^fecoMo  rfait^a  ÌotQ>/làfnanéarono  perdono  a’  ‘nmitorinemki  ^'In  qlgra~ 
ue  pimulto  Roberto  ftiò^  da  gvandiflìmò  iolore^pcr  dar  Vittimo  aiulo  a'  Fio^, 
rantio^<&  Gemefto  (tioi^gliuoli  pofii  in  fi  gran  pericolo  deita  vita  toro^f^nge^ 
do  innan':^  vn^offo  [quadrone  ithHomini  d’arme y entrò  in  the^  la  Attaglia  ytrfiìf/^yh, 
de'  nemiciy'dif’  ritrouatoi figliuoli  diSìefi  in  terra  fia  corpi mortìy'&  lordanper 
molte  ferite  ygli  tt^T^sàytal  che  eglino  mego  morti  àgui fa  d’vna  [orna  portati 
fid  toUo  deeaaallurfgraH  lode  di  paterno  amarey&^vinù  di  guerra,  furono 
cSferuati  à gli  apparecchiati  onori  neìie^errtà  vemreiEt  eofìgli  SuiggerìcÓ 
batteio  in  tre  [quadroni  nello  fpatie  di  meT^ora  fornirono  vna  notabitgu'errai 
e vna  grauiffima  battaglia . però  hàuendoegfim fitta  tanta  "pcc^ione  dd 

nemici, corfero  à rubareybeeheipretioficariagpde’  Capitani,^  tuttete  baga 
glie d'vneffercito  riccoallettafferoglianimidi  molti .'Pertiocbe fètido quefH 
lìUoniini  ricordeuoU  della  difciplina  del  loro  paefe,  nò  effendoloro  lecito  far  nef 
[uno  armato  Ptuo  prigione  in  battagliaste  corrergli  dietro  qnqndodfugghia^ 
tutti  ri fir etti itf teme  fenga  muouer punto  ^ fifcrnw'oqo^idgófpàìio  dipònìb 
in  mego  la  campagna  yauiocheicaualli  Framéffmoffiòperafiutia'dd^dpU 
taniyò per  vet^gna  loro  non  ritornafferoindiètroyiìrnongliopprirnéjfero'sro  • *' 

uandogU occupati à fpt^Uare  i corpi  mortìy  Ma  tanto  oftmata  ^ ferma  era  la 
fuga  de’  nemidjche  ib’Triuultio  tutto  polùerofOy<&  con  voce  fioca  caualcadogii 
apprejfostiuo  prieghis^  con  vULaiiestè  con  autorità  £mperiOypkote  fermar 
iinfegaeynè  ntènerja  cautUUriay  laquale gettate leìattthnrreuad  più  fiore- 
re.  Dicefi  che  HGritti  compagno  di  quella  in feUeeimprefastquatcfug^ain  ^artUdtlCrk 

ftemecoH  loro  y più  dtma  volta  hebbe  à dire  nella  turba  di  coloro  che  correua--  * 

ho-,  ogpperquelch’ioveggioy'voicauallieriveccbiyiqualicoftbenfQllecitate 
gli  fpront,non  fete  più  huomini  d'arme  di  f'enetiani,ma  gentiì^huomini  Trance 
fis  quali  voi  foleuate  chiamare  ferrànc  paurofe.  Terciocbe  mai  più  no  era  auue 
nutOyche'  C apit ani ìntnttìy/^ diangi  fortunati  y forniti dvncofi grande  efferci 
toyfcbergando la  Pittima dicpoca]hiteriAfofftkor(\ni.  Dicono alcuniy/che la 
caualleria  Prancefe  fuggendoji farebbe  potuta  rompere,  Jè  Maffimiliane  basief 
fe  hauuto  almeno  dugento  huàmini d!arme . Cerche  neffuno  de’  caualli  Ftance 
fi  (fi grande  era  in  loro  ildefiderMnlifaÌuarfi)  portò  la  lancia  oltrait fiume  Se 
fia  i ma  però  india  poca  fi  diedero  à perfeguitare  coloro  che  fuggiuano  Situio 
SauellOy&Corradùt<Cro(eUoyCo‘cauaileggferifinQàTrecato,  Mai  Contadi- 

nivfceadoddtampiyi&‘.dititttele‘vdleperrubare,làdouelefiepijefol]èyò le  n^o*.  "* 

Jirade  tagliate  delle  campagne  rìtateaano  i nemici  fbandati^  paurofi  equini 
moltiditoravedntalapraU  cuùddmenteantmaggauanoipochi,<& fianchi  di 
correre . .Appena  finita  la  batta^ià,et  rijpirando  ancora  coloro  cioè  erano  mor 
tìy fouragmfe.AÌtefàfià  coperto  ^ima pelle  dilupOyCon  terribil  volto  y&  con  ^ 
lHttgOy&  orribil barba  jpauentofo  a’  nemici . Coltili  per  effer  venuto  tardi  con  dìa* 
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UfimterkfkngtHdd  perdolorcy&yrlandtyft  pelaua  U barbdyptrció^hefini 
ta  Uguerra/ra  nofiretio  ritornare*  cafa  difonorato  yfenT^a  hanerepuf  injàn 
guinatolaliebarde . Conciofia  cofa  che  Fertio^olui  di  cui  àkerno  dian:^h  Sui:^ 
5yro  della  fkttion  Fracefcy  fendo  già  cominciata  la  battagUoyfera fuggito  fuor 
iordinant^  à OleffOy&  con  mortai  bugia  portò  la  nuouoychegli  Sui-i^ri  era 
noftatti  ròttiyMaffimiliano  prefoy&  perduta  la  giornata  per  loro.  "Perche  .Al 
tojhjfovdendo  quella nuouajilquale  anch’egli hauendo già paJfatoilTefinOy 
era  giunto  àOlegio^me  ben  conueniua  à Capitano  accortOy  &gelofo  della  fa-r 
Iute  delle  fknteriey  fi  fermò  per  m poco } ma  poi  vdito  il  romordellartigiieriey 
ancor  che  egli  credejj'eycbe  ciò  chaueua  dettoVertioy  la  maggior  parte  f offe  ve 
rojpenfando  però  perloppenione  delfinuitto  valore  delle  prime  compagnie 
di  douer  ritruouare  rottey&  fraccajfate  le  for^  de’  Prancefty  à gran  pafji  s’in* 
uiò  per  andare  à trouare  i nemici . Ma  doppo  alcuni  pochi  giorniyCffendo  accu^ 
fato  Mltofaffo  di  tardità  nel  configlio  de  gli  Sui^^ì^  dagli  inuidioft , & emuli 
fuoi  i & hauendo  egli  onoratamente  purgato  ilfàfpeito  di  quel  delitto  con  tin- 
diciodiy ertioflquale perfidiofamentegli hauea  recato  la  falfa  nkoua , yertio 
ne  fu  perciò  inquifitOy  & condannato  àdouefejfere fquartato  y fecondo  vfan'^ 
de  gli  antichi  loro*  Inqudmedefmo  giorno  gli  Stùi^ri  raccolto  i corpi  mor 
ti  de'  fuoiy  gli  portarono  nella  città  fuUe  jpalleloro  yper  fare  onorate  ejjequie  à 
coloro^he  haueuano  ottimamente  feruito  là  J{epublica  loro.  Morirono  in  quei 
la  vittoria  dintorno  à mille  & trecento  huomniy  d^  quali  ne  riportarono  pià 
che  fettecentoftracciaci  dall’ artigUerie^ffendone  partiti  quaft  altrettanti  feri 
ti  di  battaglia.  Ma  dallapartedd  Francefi  ne  morirono  uaoitomila  d’agni  far 
te.  Fra’  Capitani  Suio^i  molìrò  terribUcyet  quaft  che  difpietato  valore  Gior 
ditto  d’ynderuald yilquale per  openion  dimoiti ammao^ò  contallebarda  pià 
che  venti  nemici, & ne  riportò  premio  (tonor  certo . .Allora  Majfimiliano  tut 
to  allegro  per  co/i  gran  venturoychiamatogli  tutti  àpublicò  parlamento,  pian  . 
gendo  per  aUegret^,&  appena  potendo  fkuellare'/efe gratie  à tutti,  & quel 
dono  che  pofea  lor  fare  per  la prefente  allegre]^ , dtuife  tutta  la  vittuaglia 
fra’ faldati . Et  anco  ^artiglierie , & tutta  Upreda^he  sera  acquiftata  toccò 
alle  compagnie àn premio  delia  virtà  loro . Ma  però  MaffimiUano  volle,  che 
lo /leccato  tolto  a nemici  foffe  attaccato  alle  loggie , come  per  vn  ricordo  della 
vittoria . in  queFh  luogo  racconterò  breuemente  lafàbrica  di  quefto  flecca 
to  y fatto  veramente  con  marauigUofoariifcio^in^egnofaquale  io  ho  vedu^ 
to\  accioche  quindi  pofjàno  imparare ,&  trame  vtile  coloro  che  verranno  i. 
Mifurato  vno  /patio  quadro  di  cinquanta pajfi per  vnapicdola  forma  d’allogr 

Ì lamenti  y quattro  flipiti  fodi  erano  piantatine’  cantiche  vfeiuano  fuor  del- 
i terra  fino  alla  cintura  -,  i fianchi  erano  circondati  d" alcune  traui  minori,pian 
tate  egualmente  lungi  Ivna  dalTaltra  j adequai  traui appicOMano  cacelliche  /i 
piegauanoyicon  alcune  bande  di  ferro  affibbiati  infteme  con  dritto  ordine  ; Den- 
tro 
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tro  da  quefto  riparo  fi  teneua  forte  la  fkìUerU^ì  triodo  che  la  corona  di  cima  di 
tutto  il  circuito  era  i'ogni  parte  gua  rdata^uafi  con  cento  archibugi  da  mura^ 
glia  contra  nemici . \A  quefto  modo  haueua  creduto  Roberto , che  jt  poteffefo- 
%nere  la  furia  de'  nemici^  quali  glivetùuano  addoffoy  & mettergli  anco  in  rot 

ta  jpercioche  ftpenfauOychegliSni':^riprimachevenifferoallepicche,&al 

menar  le  mani  yfojj'ero  per  portar  la  pena  della  loro  bcftial  furia  ; parendogli 
che  abba  ffate  le  picche  la  ordinan7iaftinofay&  feciirOy&  inuincibile  per  la  fua 
propia  forte^t^primaf offe  fufficienteper  difendere  lofteccato,  & poi  aperto 
il  riparo  foffe  per  vfcir  fuora  ad  hauer  certa  vittoria  de  nemici  dijòrdinati . 
Ma  quefte  cofe^hc  erano  fiate  trouate  da  vno  animo  militarey&  con  tanta  fu- 
tkOy&  fpefk  menate  per  tMpiySÌ  come  grandemente  dilettauano  gli  occhi  de 
rìfguardanti  perla  nouità  deila  fermay&  gli  animi  fondati  nella  fteran-^  del- 
la vittoria-y  cofiycome  le  piu  volte  fuole  la  nrtunoy  fenj^a  fttuorir  punto  i fonili 
artificijy  quando  ne  fu  il  bifogno  maggiore  tolfe  alla  ragione  y&  all’opera  ogni 
fucceffo . Et  quefto  ingannò  i Tedefchi , che  effondo  i Capitani  in  quel  dì  medefi- 
mo  per  ritirare  indietro  il  campo^on  haueaano  tredutOycbe  l'apparato  di  quel 
io  fteccato  fi  doueffe  riggareySÌ  come  quell» clf  era  già  pofiofiipra  lefuecarre- 
te.Ma  il  Tramoglia  domandandolo  io  di  qiuftecofe  in  Bologna,  galantamente 
imputò  il  difetto  di  quella  rotta  riceuuta  al  Triuultw,quaft  ch’egli  contra  quel 
lo  cf haueua  già  difcorfoyno  haueffe  volutOy  cheti  campo  aUoggiaffe  nelle  fue  pof 

feffioniyper  non  guaHarl^erbaychev' era  grande.  Ma  ìlTriuultio^t  comequely 
che  in  neftunluogo  tnaipiùnonera  ftatovintoytagionando  molte  co fe  dintor- 
no al  fucceffo  di  quella  battaglioyfittribuiua  à ingiuria  fatale  alfuo  nomCy  cHtf 
fendo  quegli  huomini  temer ari,&  mejfi  infurore^on  fupofjibilmatche  vnCa 
pitanoyuncora  cheecceUentifftmOyviprouedeffe  in  alcun  modo . Ma  Sagramo-, 
roflqualegià  era  giunto  al  Teftnoperpajfir  fubitOy  & andare  in  campo  à 7qp 
uara,toSlo  che  dal  molto  romorey& ftr^ito  delUrtiglierie  s^aceorfeychefen^a 
dubbio  alcuno  era  attaccata  la  battaglkyrift  retto  injieme  tafquadra  de' fuoi^t 
fermò  vn  poco  per  pigliar  partito  y fecondo  Af uceffo  della  battaglia . Ma  non 
molto  iap(À}ìauÌdo  intefo  da  molti  che  fuggiuanoy  che  gli  Smtj^ì  rotto  i Fra 
cefi  haueuano  hauuto  la  vittoria  el  campo , per  non  eftere  ferrato  in  wc^o  de’ 
fiunU  y&coft  meffo  in  rotta  da'  nemici  y&  da  quei  delpaefe  che  l^ haueuano  in 
odioyfi  ritirò  indietro  aldjldda  y&paffato  il  fiume  net  contado  di  Cremonayfi 
congunfe  conCeffercìtoddFenetiani.  Tercioche  di  quei  giorni  y il  iJuùmo  fi 
era  partito  con  tutte  le  genti  di  Cremona , perche  poco  dian'g  inclinando  il  po- 
polo al  nome  Fenetumo , era  flato  riceuuto  nella  città  \ benché  Calea:^  Tal- 
lamcino  fi  sforgaffe  di  ridur  la  cofa  a’  Franceft  j & alcuni  de' più  notabili  citta 
dini fiutoriuanola parte Sfor‘^^,percioche con  continui prieglù erano  tenuti 
in  fede  da  Brunoro  Tietra  caftellano , che  volefj'ero  alenare  il  fin  della  guer- 
ra, Mala  fàmadeUarittoriaSforgefcayieraffàtalmentediHulgatatcbe 
. : T if  il 
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il Lmanoyil^alclu^é  tempo  nonl'hoMeua  potuta  tenermfiofa.',) 

Il  u ■ partiffi  » mentre  thei  cittadutierano  ancor p^efu,  & le fìte  cofeeravo  miiere  , 

hMtli  'TirJnH.  ^ medefimaprefie^a^  ch’egli  era  già  venuto  ^auuiò  à Ferom  j & 

* piantato  Cartiglierie  cominciò  J battere  la  Città  verfo  la  chiefa  di  Santa  Lucia', 
Ter  cieche  queHohuomo  in  ogni  fico  confìglio  viuOy&  feroce,  tìt'  deftdevofo  tuoi 
to  di  far  fatti , penfaua  in  ogni  modo , ch’egli  haueua  da  far  e qualche  imprefa , 
per  coprire  con  alcuno  atto  itluflre  la  fama  della  rotta  de’  Franceft  j ^ fatto 
vno  empito  quafi  come  per  trafitto  fubitoprouarqualifoffero  gli  animi  de  Ve 
Tonefi  verfo  il  nome  Feneiiano . Ma  queflo  affatto  con  incerta  fperan^tethe-' 
rariamente  incominciato  hebbe  tal  fine,che  fpacciati  i merliy&  cacciatone  f d'i~ 
fenfori/nentre  che  i faldati  co  animo  grande  faliuano  falle  fcale  in  cima  del  nm 
ro,&  non  haueuano  arére  con  vri aliiffmOy&  mortai  falto  entrar  nella  Città  , 
UtrttJi  t*wi4  P^Odtid  ogni  parte  dell' archibu^tty&  morti  ne  furono  gettati,  fra  quali  vi 
fi  fmirtHt , c-  furono  due  Capitani  di  gran  valore  ,Tomafo  Fabrone  da  Ti  fida , & Ficino  <ù' 
M Vitmt  d’\m  Fmbria . Tercioche  Giorgio  Fefcouo  di  Trento,v’hauea  menato  in  fretta  fette 
aerri»  vtfet,  ferrate  in  erdinan:^  fatto  il  muro.affettauano  che  i nemici 

•0  MTrtJ, . ’ fiendcfjero.  Terche  veduto  quel  pericolo  non  vLfu  niunfoldatoàlquale  non  ha~ 
ueffe  paura  della  fhrìteriayche flaua  vùper  riceuergli  con  le  picche  baffe,&  con 
fufo  da  vergogna,  & da  paura  non  flette  punto  à bada  ftdlmuro.  llliuiano 
effendogli  infelicemente  fucceffa  quella  imprefadeuate^artiglierie,& dato  fe- 
grto  di  partirft  tanto  frettolofamente  fi  partì  di  viSia  della  Città,  per  non  effer 
ritenuto  da’  nemici  ; eh’ erano  per  vfdrfuoroycbe  crudelmente  ammag^ò  alcu- 
m fuoi  conofeiuti  foldatiàqualiper  vno  ardentiffimo  fole  erano  vfeiti  di  ordina- 
rtf  à bere  à vnpo:^  yncino  j effèndo  pregato  indarno  da  Gio.Taolo  Bagliàne, 
iìquale  diceua,che  non  fi  deueua  adoperare  la  fpada  cantra  i fòldati  fiamhiy& 
morti  di fete,&cofi  quituU  facendo  giuHi  viaggi,  fe  n’andò  alle f ambe  nel  con- 
Ficent^ . Ma  il  Baglione  efiendogli  impoiìo,che  con  parte  delTeffercito 
andaffe  da  man  deflraàLegnago, in  pochi  dì  prefe  quella  Terra,  cria  rocca, 
ViHnU  Sf4,  rendendofialtvltimoilFilliada  Spagnuolo,ùquale  con  paca  gente  valorofiffir 
f * hauea  difefo  la  rocca . In  quei  medefimi giorni  Ottauiano  Fregofo, 

g»fVttud$io*r  fbegliato  dalla  fama  della  vittoria  diT(ouara , raccomandandolo  Tapa  Leone, 
m^re  in  fi  conuenue  col  Cardona,&  col  Tefcara,che  lo  rimetteffero  in  Cenoua . Teteio- 
anlun0  di  Me  (he  Giuliano  fratello  di  Leone  pertamiHà  vecchia , ch'era  fra  loro,fàuoriua 
" * grandemente  Ottauiano  huomo  (teuellente  ingegno,&  inìlrutto  in  molte  buo 

ne  arti  -,  & col  medefimo  fàuore  il  Marchefe  M Tefcara  pensò  di  volerlo  pre- 
Ginn»  f r»fé  Gìono  Frego fr),effendo  congiunto  feco  in  parentado^  promettendogli 

tm'e^  ^ P^g^^  dgli  Spagnuoli ..  Tercioche  effendo  in  ogni  modo  il  Frego- 

M4.  fo  tenuto  da  molti  cittadinijjastendolo  effi  troppo  frettolofamente  abbandona- 

to^oltianco  invniuerfale  t haueuano  in  odio', perche,  moHrando  effo  di  non 
kauerui  cura^  fuoi  fanguinofi  fratelli  s’ haueuano  imbr ottetto  le  fcelerate  mani 
, - del 
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ielfangne  di  Girolamo  rìifcOy&<Cdtra  parte  il  popolo  defideraua  talrnmf 
auelt  altro  nato  del  padre  Trincipey&  iUuSlre  per  fama  della  fua  onorata  vir~ 
tùyche  in  ogni  imprefa  ò ciuile,ò  diguerrayb  riputaua  migliore  afiai  di  Qianoj 
percioche  fi  credeitayche  efjèndo  Siato  in  yn  lungo  effigilo  grauemente  am~ 

maeSirato  dalla  Fortuna  douefiearreccarfeco  grande  ffieratiT^tSvmanitd^  p . ^ 

di  temperanza  ingouernar  la  B^puhlica . Scendendo  dunque  ilTefiara  con  l’ef  ^ gomm  . 
fercito  nella  valle  ddToz^uera , hauendo  d’ogni parte  cacciato  dal  giogo  deli' 

Upenninoji  montanari  Genouefty  i Rateili  Marni  mn  bauendo  più  {paranza  Ai»rnifi 
alcuna  neU aiuto  de  Franceftyprefero  vnpartito  di pietày&di prudenza  "•  • 

de  y& bauendo  inpublico  ragionamento  confeJfato,cb  effi erano  per  bauer piu 
cara  la  publica  falute  de'  cittadMÙ^be'l  principatOy&  la  patrky  pofio  giù  l'ar- 
me yji  partirono  di  Genoua , con  animo  S liberare  la  patria  d ogm  tumulto,  & 
pericolo  di  guerra, bauendo  tenuto  ilprincipato  folamentex  z i.giorniyZSt  ciè 
con  tanta  lode,cbe  gran  parte  del  Senatori  partir  loro  gli  rinpatio  molto', & 
molti  cittadini  amatori  deli oneSìo,&  della  patria,  fenz^  cbe  U popolo,  il  quab 
naturalmente  ancora  è infolentey&partùdeyfkcefie  loro  ingiuria , nè  villania 
in  nefiun  luogo , quaft  con  le  lagrime  à gli  occhigli  accompagnarono  per  molto  j, 

{patio . Et  Otobono , & Sinibaldo  FÌifchi  col  medefmo  configlio , ma  con  animi 

più  quieti,  vagendo  che  la  Fortuna  del  principato  per  antica  vfanza , non  era  j-,  p^rtn$$  iiot 

puntoconce^folo a GibeUiniy& bauendo onoratamentevendicato Singiuria  mm. 

della  morte  del  {rateilo,  fé  n'andarono  alle  caSìella  loro,chefono  apprefio  amò 
tidiSeftridi Uuante,él fiume diLauagna. InqueSiomc^ilFregofofupacifi  otuuUn»  p» 
camentericeuuto  nella  cittdy^  chiamato  dal  popolo  Trincipe,iiìr  Doge.Ettre 
giorni  dapoi  fu  mefia  vna  tagliaylaqualepafiaua  lafomma  dottanta  mila  du- 
cati d'oro, diede  la  paga  àgli  SpagnuoU,rimunerò  ilTefcara-, & ottene da  lui,^  ftrcMTM  ri* 

che  fenzafkr  danno  alcuno  svfci{fe  del  paefe  & cofit  egli  con  tutte  le  genti  fi  ri  ^ 

forni  nel  contado  di  T'iacenza  -,  sdegnando  fi  gli  S uizgeri , cbe  gli  SpagnuoU  ,i 
quali  in  quella  guerra  non  haueuaaopreSiato  nè.fi;de^  aiuto  nd  lor  grauiffi- 
mi  trauagliyShaueJìero  vfurpato  ipremq  della  vittoria  acquistata  con  S altrui 
fangue.Jn  quei  mede  fimi  giomi,cbe  i {rateili  Morni  vfcirono  del  principato^ 
della  patria.  Troiane  Francefe,poi  cbe  me{fo  dentro  neUa  rocca  Jjxterna  quan-  Prùm»  ìm 

ta  copia  eglipuote  di  vittuagUa,&  di  poluere  d artiglieria  -,  hebbe  diligentiffi-  Nèmauiu  * 

mamente  fornito  i guardiani, per  comi/fiotte del ^,part^o  della  l^uiera  dt 

Genoua  con  quattro galee^uel  cheniuno  innanzi  di  lui  no  haueua piu  ardito  di 
fkre^per  lo  golfo  di  CalizMOuigò  al  mar  di  'ì^ormandia.  Tercioche  gl'lnglefi  in 
quel  tempo  con  vna  grojfa  armata  fcorreuanofaccheggiando  la  rimerà  di  fyS 
(ia.Credeuafi  Treiane,che  le  fuegaleeanaffitmaniéte fendo  il  mare  in  calma,  «Jr 
no  {pirando  alcun  vento , douejfero  effere  di  gran  valore  centra  i nauigli  groffi 
de'  nemici , i quali andauano  à vele  j paredogU  che  l'alte  naui  d€  nemici  (come 
taf  ora  auuimtk  SUtte)abbUonate  inulto  marei  la  calma,&  bonaccia,  fipo 
^ . '•  T tefiero 
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circondare  per  lo  ejpedito  remare  deile  naia  lunghe,  & trattoni  delle  co 
iubrine  facilmente  efpngmre,&  mandare  infondo.Ma  tutta  quella  Hate  in  ta 
te  correrie  (tarmate  non  fi  fece  alcuna  cofa  notabile,  fe  no  che  Odoardo  figliuol 
del  Conte  di  Surrè , Capitan  generale  deWarmata  inglefe  pervn  gran  cafo 
morì  quaftfolo . Quefìogiouane  per  moHrare  la  grande^  dell'animo fuojja 
uendo  con  le  vele  piene  di  buon  vento  perfeguitato  indarno  Treiane  al  porto  di 
yidanna,ftbbaffaiel’antenne  fi  fermo  poi  ^ modo,  che  per  deftderio  Sopprime 
re  il  nemico  animofamente  foli  su  le  barchette  delle  nauigroJfe,armate  di  vali 
tifoidi-,  & ajfaltò  le  galee  ritirate  nell  humile,&  arenofa  riua.7{el  quale  ab 
battimento/nentre  che  i faldati  di  Treiane  valorofiffimamente  fi  difendeuano, 
volendo  Odoardo  falire  fu  la  cattiua  ributtato  dalla  proda , & ferito  co  picche, 
dr  co  vna  fcure  cadde  in  mare,  & cori  gtinglefi  perduto  il  Generale  deltarma 
tafen'^  hauer  fatto  nulla  ritornarono  altarmata.Ma  tre  giorni  dapoi  il  cor~ 
po  morto  d Odoardo  ributtato  daWondefu  trouato  nell arena,  & fubito  cono- 
fciutOfpercioch’egli  hauea  attaccato  aUoUo  vn  cornetto  d'oro^uale  d infegna 
del  Generale  ii  mare.Terche  i maefiri  delle  naui gonfiatolo  à vfo  di  fampogna, 
f acido  diuerfi  fifchi,et  fiuoni fecodo  il  bifo^o.Jbgliono  richiamare,  et  follecitare 
i marinari  À fategli  vffici  loro.Et  no  molto  dapoi  due  naui  grafìe  Inglefi,fpin- 
te  daltardire^t  da'  comandameti  di  Tomafo  Gniuetto  Capitan  generale  huom 
digra  valore^fialtarono  vna  naue  Francefedi  fmifuratagrandeg^,che  fido- 
nudaualaCordigerajbattendoledallvnaet  [altra  parte  i fianchi  co  t artiglia 
rie.  Eragouematà  la  Cordigera  da  Vlumorgher,  fra  gli  altri  Fr  ance  fi  habita- 
tori  del  mare  valitiffimo  nell  arte  marinerefca . Coftui  co  fubito,&  infelice  co 
figlio  gettò  alcuni  erpioni  incatenati  nelle  naui  nemtche,che  figli  erano  appref 
fate,laqualcofa  jpefje  volte  leggiamo  effer fi  fatto  nelle  afpriffime  battaglie,  & 
fkttofi  terribil  romore  i artiglierie  daWvna  & [altra parte/ attaccò  talmète 
la  battaglia,che  mentre  ch'adoprauano  fàcelle,&  fuochi  lauoratiper  ruinarfi 
[vna  [altra parterre  naui  in  vn  medefimo  tempo  miferamete  abbruciarono 
&più  che  due  mila  huomini  ò firacciati  dall’artigUerie,  ò circondati  dalle  fiam 
me,ò  finalmente  megiarfi,volMtariamentegettandofiin  marevimorirono,dr 
quafi  altrettanti  peT^dartigUerìe  di  brongpdogm  forte  fiperderonoinma 
re.  Ma  Lodouico  ajpettado  ancora  mouimettti  maggiori  d Inghilterra,&  effen 
dogià  tutto  infiamatodira,&didolore,chealcunipochi,&difarmatiSui‘:m 
ri  con  vero  valore  haueffero  vinto  i Capitani  valentiffindJU  caualleria  di  finda 
ti  vecchi,&vna  fanteria  di  gran  numero, & di  maggior  valore,  menò  tutte  le 
fort^  del  B^no  in  Borgogna,et  fi  riuoltò  alla  guerra  d Jnglefi.  Tercioihe  ir- 
rigo moffo  alla  nuoua  deùe  cofe jeguite  à 'Upuara,  hauèdogià  prima  fatto  grd 
frouifione  di  genti  per  terra,&per  mare,niadato  in  Guafcogna  d faccheggia- 
re  la  rìuiera  del  mare  -,  Odoardo  figliuolo  dfi  Surrè  con  [armata,  traghettò  vna 
frandiffima  parte deHeffercito  da %Antona ,eìrda Dobrad  Caies , {che  già  fi 

chiamaua 
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cbiathdua  porto  lch)ptr  feguitarui  egli  poco  appreffo.Terciodìeifue/h  l{fg^ 

Mane  altra  Codio  natiuo  centra  i Tracefu/nfiamato  anco  dal  defukrio  di  gloria , 
riputando  (ofagiufta^&  magnifica  difendere  C ingiurie  del  farìtijfimo  Tapa,& 
mantenere  con  Carme  la  caufa  della  religioneyft  rifolfe  di  voler  pajfare  eglijief 
fo  in  perfonaanafftmamente per  acquifiarfigli  animi  de'  T edefihi,  de’  quali  ha 
ueua  ajjoldato  vn  numero  grande . Ter  cieche  C Imperatore  intento  à quella 
guerra^  Margherita  fua  figliuola  dorma  d'animo  virile  nemica  de’  trance  fi , Marghnitd  fi 
per  la  villania  antica  del  rifiuto , laauale  tutrice  allora  di  Carlo  gart^netto  in 
Lamagna  di  qua  dal  F^o,(quefìa  è vna parte  della  Fiandra)  haueua  vngran 
diffimo  fiato  -,  dall' vna  & l’altra  riua  del  I{eno,haueuano  aggiunto  aiuto  <C huo  tr»  . 

miniUarme , & di  fanteria  al  campo  degClngleft . Etgid  era  venuto  di  Cale: 

Talbotto  Capitan  degClngleft , d combattere  Teroana,  città  di  Ticcardia  j & Talboif  Ctfi 
piantatòui  C artiglierie  da  muro  co  granforgayCt  con  magffore  oftinatione  bat  • 

teuano  le  mura . Era  qSìa  città  picchia  di  circuito  di  muro,  ma  frequente ^edi  béitm 

fid,  per  effer  munita  dal  monte,che  lefla  fopra , & dal  Lifta  fiume  impeditifjì-  ** 
moyda  ogni  parte  difficile  da  cobattere . Erano  aggiunte  all’a^regga  delfito  le,  ^ ’ 
mura,&  le  foffe,t:r  oltra  di  quefio  ilpreftdio  di  caualli,et  di  jMti,gouernati  da 
yalorofiffimi  CapitaniTontiremo,  & Fpuerga . In  queSio  megp  che  T albotto  rcmiìrm» , ty 
uttendeua  à batter  Teroana  fen:^afermarfti}untoJ(rrigopalJato  il  golfo  ven 
ne  d Irìghilterra  à Cales  -,  laqual  nuoua  poi  che  fu  diuulgata  per  la  Francia,  Lo  rMurr»  i Ci 
douico  condiligentiffima  cominciò  à far  gete,à  richiamare  tutti  igent'ilhuomi-  Ut . 

gli  h uomini  cCarme  vecchi  licent  iati  già  dal foldo  -,à  mettere  à ordine  vn’  t-tdtmtojiaf. 
armata  in  mare,  à far  proni fione  à tutti  t lati  del  regno , &àproueder  rimedi 
à tutti  i cafi  j & prima  di  tutte  l’altre  prefidiò  2{erbena,e  i luoghi  vicini  a’  md 
ti  Tireneiflon  fi  fidando  molto  nel  I{e  di  Spagna,  ancor  che  poco  dìanji  haueffe 
fatto  tregua  con  effolui  •,  acciò  che  talhora  quei  popoli  vicini  defideroft  di  briga 
non  gli apriffero  all'improuifo  alle  fpalle  vna  guerra . Ordinò  anco  à confini  di 
Suig^i  vno  effer  cito  quafigiuflo , ilquale  difendeffe  i Borgognoni  da  ogni  in- 
gjmria . Tercioche  eglino  offendo  àpena  ritornati  vincitori  da  J(puara  a cafa , sm;^xfn  eStra 
fatto  vita  dieta  à Zurigo,  douegli  Sdmbafciatori,e  i Magifirati  di  tutti  i Canto  . 

nifuttid accordo  s' erano  riffolutidi  muouer guerra  à Francia,  aliatele  badie 
re  haueuano prefo  tarmi  -,  con  qHo  diffegno  dipaffare  il  monte  Giura,etper  la 
Borgogna  entrar  nel  paefe  de’ nemici  j eìrper  conSìringere per  forga  à ribel- 
lar^ tutta  mettere  a facco  quella  parte  della  Borgognafaquale  è di  Franceft, 

&arriua  alla  Sonna,&  alt  altra  riua  tt^luadufio.Terche  [Imperatore  voli 
do  refiitmre  alla  ftgnoria  antica  del  nipote  le  città  de’  Borgognonife  quali  era- 
no fiate  occupate  con  tarmi  da’ Franceft  con  occafione,neli’altra  parte  di  Bor- 
gogna, doppo  che  Carlo  fuocero  di  lui  era  fiato  tagliato  à peggi  da  gli  SuÌ7^- 
ri  con  [effercito  al  fiume  7{anfi\per  vigor  della  Uga  ch’era  fra  loro  foìlecitaua 
gli  Suiggpi^egU  mandaffero  aiuto^  veniffero  tofio . ^Arrigo  anch’egli  prò 
, . T iiij  mettendogli 
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datùmo\ma  con  grande  ^eran":^  nfj^ettauanoil foccor fa  de  Fiancefr,  Inquefio 

tnezoalla  mona  deUa  venuta  del  irrigo  X Imperatore  abbracciando  la 

guerra  co  maggiore  atUtno  chefort^e^Jfendogià  ìnuiate  le  fanterie  de  gli  Suh^ 
t^tinel  paefe  de’  Borgognoni,menando  feto  dcunì  pochi  Baroni  di  Lamagna , 
venne  à t rouare  irrigo . Fenne  anco  con  effo.  lui  vna  gran  moltitudine  di  Te 
defchif  quali  per  òdio  della  pace^t  per  defiderio  della  guerra^  d'ogni paefe era^ 
novenuti  à quella guerra.,neUaqualepareua che  tre potètijJimiBpfoffero  per. 
combattere  deie  Imperio  loro.  .Arrigo  anch'egli^ì  come  quel  ch’era  m età 

tomo  à ventiquattro  antùper  lo  gran  vigore  della  giouane^^a  prodigo  * 
nari^oltra  i tefori grandi  ch’egli  haueua  portati  feco  dell’ IfolaJjau^ua  tnfiamA 
togli  animi  de  gli  huomini  con  la  fama  della  fua  gran  liberalità, & con  l’tncre^ 
dibtlfkuore  eh’ e’  fàceua  a’ faldati  -,  percioche  taltegja  dell’animosa  bell^^t 
et granderra  del  cotpo  eh' erano  inauel  BeJjaueuano  auanv^to  il  modo  iogm 

itiarauiglia  vmana . .Appr  ejfando fi  dunque  Plmperatore,^rrigogU  andò  in- 
centra alla  terra  di  S.  Odemero  -,  & fattogli  riuerem^&  chkrnatolopadreSo 
menò  feco  in  campo . Era  venuto  quiui  l’Imperatore  a gran  giornate  fenga  l 
apparato  Beale,per  interuenire  à qualche  notabil  battaglia.Terciowe  m La- 
magna  alta  era  anco  nuoua,  che  Lodouico  ne  veniua  con  vngroffo  efferato  pn 
liberar  Teroana  daltaffedio,  ò per  far  giornata  congt  Ingleft . Ma  mentre  che 
i Bp  mutatift  di  veflimeti  feorrendo  intorno  alle  mura,  confiderauano  l appara 
to  di  batter  la  città,&  la  qualità  de  ripari,  & difcoireuanofopra  il  modo  dico 
battere,^’  di  dar  taffaltofe  j^ie  fecero  intederephe  Lodouico,  ilquale  j era  f or 
mato  in  .Ambofa , fra  due  giorni  era  per  mandare  à Teroana  tutta  la  cauaUe- 
ria  con  o<rni  forte  di  vittuaglia  perche  fapeua  che  coloro, iqualiv’er ano ferratt 
dentro,jfanchi per  la  lun^e'gga  dell’ afedio, &fopportando  careflia  delle cofe 
neceffarie^on  haurebbono  lungo  temùo  tante  difficultàfoppprtato . Laqiialm 
fa  come  l’Imperatore  tintefe,percioche  egli  valeua  ajfaifjimo  nella  pratua  del 
le  cofe  della  guerra , & nella  cognition  de’  luoghi , commurùcato  il  juo  difegno 
col  Bp/leliberò  di  menare  vna grandiffima parte  delTeffercito  nell’altra^  dt 
Lifta , & con  gran  preliegpia  ire  à trouare  i nemici  per  affali  arglt  alla  fproia- 
fta . Effendo fi  dunque  fatto  quatroponti,quafi  nello  (patio  d vnora,perpaf}ar 
tutte  le  genti  à vn  tempo , lafciato  Talbotto  alTaffeMo  della  citta  pacarono  tl 
fiume  Lifta  andarono  à Ghingatta  lungidalla  àttàduemiglia  .Era  Chin- 
gatta  dian:ifi  villaggio  di  poco  nome  j ma  già  infelice  tC  Francefi  per  due  vitto 
rie  dell  Imperatore',  percioche  hauendo  guerra  Lodouico  vndecimo  Rp  di  Fran 
eia  con  Tedefchi  de  confini  Imperai  ore  ifieffo  effendo  ancora  garzone  mquel 
le  medefime  campagne  haueua  vinto  in  battaglia  Filippo  Decordo  Capitano 
e^crtiffimo  con  trenta  mUa  Francefi . Terche  Francefi  volendo  foccorreregk 
aJfediati,ch’erano  in  tanta  eBremità, con  otto  mila  camUifogliendo  tn  megp  i 
■cariaggi  da  fama tfauiafvno dbritto à Teroana.  Di  tutta  quella  gmte^era 
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Capitano  Tiene  huomo  nobilifflmoinTieeardia  \percioche  la  guerra  ftfiueux 
in  quel  paefcychegià  molto  prima  egli  haueua  hauuto  in  gouemo  da  Lodouico. 
Ma  con  ejfo  lui  erano  tutti  i più  valoroft  condut  fieri  Fr ance  fi  y&  la  cauaUeria 
indurata  neWarmi,&  vittoriofa  di  molte  nationi  j neUaqude  altro  non  fi  defi- 
derauA,  fe  non  1 antica  Fortuna . ,A  queSio  modo  Tiene  fcendendo  da’ poggi , t 
quali  guardano  verfo  Ghingatta,poi  che  nella  pianura  che  r*è  fottojhehhe  pre 
fintato  tinfegne  & la  canaUerUf  lmperatore,&  ^Arrigo  ardendo  d’vno  incre 
dibile  deftderio  d attaccar  la  battaglia  y partito  le  genti  fra  loro  y in  quefto  mo^ 
do  che  (vno  guida ffe  la  cauaUeria  cantra  nemici  y&  t altro  feguitajfedi  lungo, 
con  la /knteriay&  con  Cartiglierie  da  campagMymijfero  in  punto  CordinanT^  i 
auifarono  i Capitani  quel  che  voleuano  che  fi facejfe.riconofceuano  le  fanterie  j 
quelli  coufortaua  i T edefchi,  e i FiammenghiyCr  quegli  gli  Inglefi  ch'egli  haue 
uà  menato  daWjfola^he  non  fi  volejfero  fcordar  l'antica  laro  gloria  di  guerra  j 
& che  non  riputajfero , che  quei  nemici  foffero  nè  forti , nè  impqfjìbili  à effer 
vintij  qua  li  in  tutte  le  guerrey/e  in  tut  ti  i tempiy&  da  gli  antichi  loro  y&  nuot- 
uamente  da'  pedoni  Sui^^^i  erano  flati  vinti  in  battaglia . Che  face  fiero  anU 
mofamente  ogni  sfor^  nel  primo  empitOy  & che  valorofamente  co^at  tendo 
Cingegnafiero  d'acquiflar  tallo  vittoria  à fe  medefinùya’  Capita  ni  & I{e  loroy 
i quali  per  opinione  di  virtà  haueuanopoflo  tutta  la  dignità  cr  falute  nelle  ma 
ni  de'  faldati . 1 finti  Suìt^t^ì  non  fapendo  ancora  deUa  venuta  deli’ Imperato 
re^oflo  che  Chebbero  conofciuto  à capo  fcoperto  tutto  armato , che  caualcaua 
intorno  f ordinam^^igliando  augurio  per  laprefem^  fua  di  douere  hauer  vit 
toriafubito  gridarono . Salue  CeJàre,Salue  ottimo  padrcylmperatore  inuitto  j 
poi  che  tu  fe  nofiro  capitane  noihabbiamo  già  vinto.V  Imperatore  toflo  che  vi 
de  Cardare  de'  foldati^ongliparendo  tempo  daperdereytolti fico  quattro  mila 
cauaUtyfra  quali  erano  i baUeilrieri  à cauaUo  Inglefty  eìrgli  huomini  danne  di 
qua  dal  Bfieno  fitto  ,AnfeOyB^eOy&  Lalenof or  tifiimi  Capitan,andò  à trouare 
i Francefi . ,Arrigo  anch'egli  con  egual  pafio  gli  tenne  dietro  con  la  forteT^ 
T^deUe  fanterie  ymefcolato  fra  fuoiarcieri.  Et  già  molti  cauaUi  Francefi  per 
mettere  dentro  la  vettouaglia  ygirando  da  man  JiniFlra  erano  giunti  à queUa 
portaja  quale pareua  che  douefie  efiere  co  manco  diligerne  guardata  da  gC In 
glefty  & erano  flati  ributtati  con  danno  da  Talbotto , ilquale  s’era  trouato  ap 
parecchiato  con  Carmi  j quando  ,Arrigo  toflo  c'hebbe  veduto  i nemici  fece  fra 
ricare  due  colubrine  da  lungi  per  turbare  ( ordinami  loro.  Dapoi  C Imperato 
re, Uguale  dal  luogo  fatale  al  nemico,&  dall’antica  vittoria  co  chiaro  augurio 
era  infiammato  alla  battaglioyandò  ad  affrontare  i nemici , Quiuifu  fi  grande 
la  furia  delle  frette , & tanto  C ardore  de  gli  huonùm  darmecfie  fiingeuano  in 
tiatfifihe  nel  primo  afialto  i caualli  Francefi  furono  turbati  et  rotti  ^ biche  i va 
lorofiffimi  Capitani  pronti  di  mano,  & rifguardeuoliper  Chifegne  loro  fortifi 
fitmamente  combattefiero  innam{iàglÌMriffìrfiffor:^fierodifoflenereU 

furia 
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furia,  de  nemici, &di  rimettere  la  battaglia  mefia  in  rótta,con  riprendere,  & 
ritenere  i faldati . Ma  perciò  che  eglino  non  haueuano  menato  feco  ne  artiglie- 
rie,nè  fanteria  in  foccorfo  della  gente  d‘arme,fpingendo  innan^^  t Imperatore , 
dr  appreffandoft  ^Arrigo  con  tutto  lo  tfor^  della  fanteria  furono  sforT^ti  ri- 
tirar ji,&  fuggire.1  Capitani  in  tanto  diforéne  della  caualleria,mentre  che  per 
paura  di  non  far ftdishonore  valorofamente  combattenano  furono  prefi, & fra 
gli  altri  il  Marche fe  Fptelino , Uguale  poco  diant^  morto  fuo  fratello  Donefio , an 

era  fiato  creato  Duca  di  LongauiUaJit  co  efiolui  il  Taliffa,Imbecorto, Boiardo , frtfr . 

cSr  Bafiuuo.Ma  Talifia x ItMecortoper Cantica  amicitia,& parentado, che  effi  vulif*,  <tr\m 
haueuano  con  Bfifeo , furono  lafciati in  battaglia  da'  caualli  Borgognoni.  Ma 
tinfegne,  lequali  fino  à quel  giorno  jparfe  del  fangue  di  tante  natioHi  erano  fta-  rmi  k 

te  conferuate  in  tateguerre,&  pericoli , morti  òpre  fi  gli  alfieri  vennero  in  ma  xtrMua. 
no  degtinglefu  Huefta  battaglia  fu  molto  più  notabile  per  b pericolo  de'  Capi 
tatù^heper  tuccifione  de'  folliti-,  perche  nè  la  fknteria  còbatte^è  ^artiglierie 
furono  adoperate, & gli  buomini  (forme  folo  valendo  fi  delle  lande  ,&  de  gli 
fiocchi,vrt adofi  fra  loro  co' caualli,&  co' corpifMueuano/àtto  maggior  turnici 
tOyche  vcdfione.Tiene  morto  alcuni  pochi  de’ fuoi4ifordinata  la  fica  battaglia,  tum  k tUmp. 
preflamente  fuggendoyfi  ricouerò  à Blangi,onde  egli  era  venuto . Ma  f Impera 
tote, & irrigo  trattando  amoreuolmente  iprigioni,ft  ritornarono  ne  gli  ailog 
giamenti  vecchi.  Haueua già  Talbotto  canato  le  mine,&  con  f artiglierie  rot- 
to vna  parte  dei  muro,&pure  allora  haueua  grande  beranga  dipigliar  la  ter 
tatuando  Tontiremo  & Bpuerga,mofirando  loro  ghnglefià prigioni  Frante 
fcflon  iterando  più  di  potere  hauerevittuaglia,venutid  parlamento,  doman- 
darono tregua  per  tre  gbmi.  Laquale  hauendo  ottenuta,  s accordarono  dipo 
ter  partir  fi  quindi  conlarme,&  co  finfegnefen-!^  inganno,  &fubito  arrefero  , 

lauttà  -,  ónde  poco  dapoi  i vindtori  comandato  àgli  habitatori  cheandaffero  à 
’fiantiare  altroue  ,per  iffauentare  f altre  dttà  da  ftmile  oftinativne  ,faluate  le 
cbiefe  {abbruciarono . Et  cofi  quella  chiarijfima  città  di  Tiecardiafu  rouinata  r*» 

a*  X X 1 1 1 1.  d.Agofto , Vanno  mdxixi.  In  queflo  mexp  Lodotùco  ratinato  ^ 

le  genti  à Motrello,&  comandato  à configUo  ifuoi  Barom^eliberò  d accaparfi 
in  luogo  auomodato  à tutte  le  cofe  -,&^non  volere  vn' altra  volta  prouar  le  u ritta  né>> 
forge  de' nemici  à benifido  di  Fortuna \iquai  nemici  hauendo  vinto  Ingente  gatta, 
cfarme  vecchia,f'haueuano  acquiftato  grande  opinione  di  valor  di  guerra.  Ter 
cieche  quantunque  egli  pronto  di  manox  ottimo  di  conftglio  deftderaffe  di  veni 
re  al  fatto  darme,&  tutti  i Capitani  per  cancellare  la  vergogna , offerendo  la 
vita  loro  per  la  vittoria  domandaffero  la  battaglia, non  riputaua  pero  co- 
fa  ficura  {opporre  i faldati  abbattuti  d animo , ù"  quaft  imbasiardtti  per 
bauere  ofcuratola  gloria  antica  di  guerra, poi  che  in  fettanta  giorni  erano 
fiati  rotti  à Ifpuara , e à Ghingatta , à nemici  fortiffimi , & pure  allora  per 
la  frefea  vittoria  infurbiti  maffimamente  perche  era  venuta  vua  nuor 
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$ut  in  campo^he  venticinque  mila  Suii^eri  con  due  mila  cauaìliyche  f Imp^a*^^ 
forev^haueua  aggiunto  per  lo  fretto  di  Borgogna  erano  paffuti  nel  paefe  de' 
•Borgognoni^&  che  già  i campi  loro  con  gran  rouina  di  guerra  erano  à fati 

tOj&il  Tramoglia^che di  continuo  mutaua  alloggiamenti^  n^però  ardiua  an 
'dargli  incontrOfUè  venir  feco  alle  mani . Ter  quelle  cagioni  Lodouico  [landò 
. . 4 ? : ^ Francia^&  foUeuata  al  pericolo  della  nuoua  guerra , voleitapiu  tofìo 

. .1* ,!  ' trattenendo Jiareà  vedere  i mouimenti  de  nemici , & confumare  il  rimanenti 

. , . . della  fiate, che  tutto  il  fuo  Begno  mettere  in  pericolo  e[ìremo.I{iuolto  poi  à pià 

uWiu2iS«»  alti  difegni  jfollecitò  per  arnbafciatore  Giacopo  Be  di  Scotta  già  molto  prima 
ti*  (Mira  Ar*  [iancatolo  co' prieghifi  far  nouità  neWifola  \ dr  apertamente  muoiter guerra 
contro  irrigo . Era  Giacopo  obligato  al  Bs  ^ Francia  pergradiffimi  benefi^t 
'•  t^per  Cantiche  amicitie  de’  Bfpuffati,&per  quefio  fàcilmente  fi  poteuaffin^ 

gere  à tentare  ogni  fortuna  di  guerra-,  ancora  ch'egli  da  fefieffb  animo  grat^ 
Gi*c$f*  Kt  j»  da  natura  nemico  al  nome  Inglefe,& ptouocato  ancora  da  priuate  ingin 

mlH^tT^nr*  rie,volutariamentepenfajfe di  muouerguerra,&ampliare  il  BSS'^'H^ 

*l  Kt  dhniM  'eauano  oltragli^mbafciatori  Eracefiyi  quali  gli  prometteuanoarme,danarit 

artigUerie,  capitani,  armate,& ogni  prouifion  di  guerra,  de' Baroni  del  B?g>^ 
più  domefiici,&  piùfàuoriti  fuoi^  quali  con  diuerji  artifictj  efpugnauano  t arù^ 
ano  inSabilc  del  Bg,coprati  con  doni  dal  di  Francia , accioche  proponendogli 

foccafione  delle  cofe prefenti,&  mo[ìr atogli t Imperio  di tutta^ l’ifola,grande^ 
mete  tinfiamafferoà  pigliar  Parmi,  offendo  egli  già  foUeuato  àfperaga  di  pro- 
Jpero  fitcceffb,&  di  grà  fortuna, percioche  fendo  fiate  menate  quafi  tutte  legeti 
in  terra  fermtt,& guerreggiado  ^Arrigo  in  Fracia  ,pareua  cofa  molto  ageuole 
i àfàrfiaJfalir'U  Bggoo  rimafo  fatto  tutela  della  moglie,  & trauagliar  con  t ar- 

miiÌHOghiàdentro<tJHzhiUerra.  Ma  mentre  eh  eglijilqual’ era  molto  infior 
bile  fra  Jèmedefimoquefiecofe  penfaua,  fi  gli  parauanodauanti  àgli  occhi  la 
moglie  clfera forella  <t^rrigo,&  la  nuoua,  & t antica  conuentione  di  pace  fin 
>«t  - fottoVapa^AlefiandroJiabilita  con  ,Arrigoper  ghtrameto  folene,&  conferr 

mata  ancora  da  Giulio  co  fue  bolle.Et  oltra  diquefto  le fcÒmuniche,&  le  minac 

' * de  delTapa,&  la  paura  di  macchiare  la  religione,  s' egli  moueua  guerra  a’ di- 
fenfbri  della  digmtà  della  Chiefa-,&ffor-ga,& colarmi  egli  ajfaltaua  il  Bg- 

• » gno  efpofio  allingiuria,& fogliato  ilprefidto,no  temendo  ^Irrigo  alcuna  cofa 

tale.  Et  d'altra  parte  paurofo  dello  Siato  fuo^ì  come  quegli  à cui  molt  o prima 
era  fofpetta  lagrande7;gad‘.Arrigo,nopoteuafopportarechclofiatoInglefè 
troppo  crefceffe,&che  ^pouaue  feroce  fi  fitee ffe  iUufire  in  Francia-Tercioche 
finita  quella  guerra,  fi  conofcea,cbe  quel  nemico  di  grande  aiùmo,&‘  infiamma 
iovna  volta  nello  fiudio  della  guerra  non  era  per  ripofare  -,  ma  fubito  no  conte 
to  de'fuoi  confini  haurebbeprefoParmi  -,  & foggiogatigli  Scog^fi,  & caccia^ 
toluidello  fiato  paterno, era  per  fitrevnBfgno  foloivnaJfola.Mariufcen^ 
dogli  PimprefealcontrariOffeperauentMfata  fortuna  bauefieabbdd<aato.Ar 
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‘rigo  inorante  della  guerra.,  iltjtuiU;  tranagliando  la  bellicbfifflma  natìon  Fran 
cefe,<sr  tale  &‘sìgran  ]{e  nelpaejh  nemico , con  diffidi  gneì  ru  vinto  in  qualJje 
gran  battagliaci  medeftmo  F£gno , & tutta  Inghilterra  parcua  iheglifojfero 
per  toccare  pigliando  egli  allora  tarmi, & tentandola  Fortuna  alftcuro.  Infu- 
perbito  egli  dunque  di  quella  vana  ffieract^a  con  attimo  sdegnato.per  ditnolirar 
le  cagioni  (thauer  rotto  la  triegua  prima  che  fi  gli  fiopriffie  nemico,  [cùffie  aletta  ciaupa  M 
ne  lettere  ad  ^Arrigo  piene  di  querele-TieUe  quali  diceiia,come irrigo  già  mol 
to  prima  haueuaffitto  molte  cofe  in  vituperio  della  natione  Scogjefe  j ù"  th'e~  ^uenU  <$d  at» 
gli  fempre per  b parentado  & p t accordo,  ilqud' era  fra  loro  thaueuafempre  ng*. 
[apportato  con  animo  [arte  ; no  rtfùcendo  punto  ^Arrigo,  com'era  Fiato  cocbiu  , ,, 

[oC grauffiimi darmi ^i  a' vicini ScoT^^ynonhauendoeglipunito coloro 
baueuano  ammalato  Battone  Carpile  Scog^e[e  i & [opportuna  ancore)  cbel 
BaSlardo  EroneClriuale  haueua  ammagp^ato  il gouernatorede  conpni  di  Scot 
tia,  peur amente  & [enga  pericolo  alcuno  poteffie  Harem  Inghilterra',  & con~ 
tra  la  ragione  delle geti  non  haueua  voluto  darevdienga  alcuna  a’ [uoi  ^Amba 
[c'iatori  j ^ no  haueua  lafdato  taratore  di  [uà  moglie  ritenuto  per  [orga  j dr 
ch’egli  teneua  allora  inpri^ne parecchi gentit huomini  Scog^ft  prefi  in  Ifio 
lia,&  crudelmète  legatuEt  che  tutte  queiie  co[e,ancora  che  perje  foffiero  gra- 
di e in[opportabili , s erano  nondimeno  potute  coprire.Ma  ch’egli  non  era  già  ( 

[apportare più  che’l  I{e  Lodouico  amico [uo,&  parente  e in  lega  con  luiffioffie  da 
quello  combattuto  fino  altvltima  mina , nè  che  lo  fiato  di  Carlo  Duca  di  Cbelr 
[no  parente  foffie [accheggiato  da  gl Inglefi  peggio  che  nemid.lt  che  perdo  tvl 
urna  ripUutione  deli  animo  [uo  era  di  voler  di[endere  la  caupx  del  Ke[uo  collega 
lo,per  ragione  della  lega  •,  & che  in  quello  mego  egli  non  era  per  rimanerfi  da 
[accheggiare  & abbruciare,  fin  che  da  lui [offie  trauagliato  Lodouico  in  Froda. 

quelle  lettere  rijpofie  irrigo  in  tal  modo,ch’egli  no  fi  maraidgliaua  molto , BJfHb  di  Ar 
che  l di  Scotia,[econdo  [antico  coHumedi  quella  natione,  gli  manca ffie  di  [e-  ^ ^ 

de.Tercioche  egli  già  molto  tempo  prima  conofieua  la  legger eg^  de' [enfiai, 
dr  tinSiabilità  dell animo  [uofiaì quali  era  Fiato  condotto  à tata  pagaia, eh  effio 
fi  sforgaua  di  difiendere  [altrui  cau[a  col  proprio pericob, e intricare  ilfitofior 
rito  Flato  con  lo  fiato  ruinato  de  FrancefiuChe  f’effio  pur  fi  riputaua  cojà  onora 
ta,&reale  rompere  il  muramento, mancar  e difita  [ede,&  por  da  parte  bfiret 
tiffiimoparentadoilquoFera  fra  loro  & non  fi  curaua  molto  di  quella  vergor 
g^,temeffie  almeno  iddìo  jdquat  è vfato  agaFligare  cobra  che  turbanobpa 
ce^  rompono  gli  accordi.^  piS^^JJ^  effiempio  dal  ^e  di  7{auarra  j ilquabcofi 
piacendo  d Dio , fendo  ruinato  dal  paterno  B^g»o  in  quelle  miferie  era  lafciatu 
regnare  tranquiUamente  in  Francia  [enga  regno.  Et  che  per  queFio  egli  fi  rima 
neffiedi  raccontare,&  di  r'mfiudare  quelle  co[e,ch'egli  s haueua  finto  per  ront- 
pere  la  pace,perdoehe  egli  giù  molto  prima  con  lettere^cn  ambafitate  iMqfp 
ributlatti  unte  queFlecafe  come  antiche  & vane.  Ma  ch'egli  s’exti  ben  portato 
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sfiudati/ìhnamente^  non  gli  ricordare  nulla  di  queUe  cofe  prima  ch’egli  pafjaf 
fe  il  mare.  "Per  quejìo  ch'egli fapejfe  che  ancora  ch’e' f offe  affente^non  però  fti- 
maua  tanto  il  I{e  di  Scotia^he  eglipotefie  ejiere  ffauentatoper  lo fuo  fiibitOyCt 
non  ff  orato  tradimento . Chefucejse  pur  quel  che  glipiacefie^percioche  efio  no 
era  per  rimaner  fi  dalla  fua  felice  imprefa  per  minaccie  alcune  di  pericolo  j & 
CMtrru  tré  l«»  che  non  s’haurebbe [cordato  mai  di  quella  ingiuria.  Giacopo  adunque  denuncia 
liqi,  tjr  s«»^.  fa  la  guerra^raunò  mfteme  tutte  lefor:i^  del  Raffio  j e armato  tutta  la  nobiltà^ 
rn.ru,  s'inuiò  al  fiume  Tuedojlquale  è il  confino  dell  vnOT/&  H Altro  regno . Perthe  tue 
« X?  *A  la  Brettagna  correndoui  d trauerfo  il  T uedo,doue  le  lagune  verfo  la  parte  di 

u . dentro  flrettiffimamente  fi  ristringono  dal  diuerfo  litOy  sfanno  quaft  vn’al- 

légMittré . ffa  ifoLxyftdiuidein  due  parti.  La  maggiore  proffitnaà  terra  ferma  della  Fràn 
da,che guarda  verfo  l Erbenia,  el  mar  di  Cautabria  fi  chiama  .duglia  da’  po- 
poli .Angli  ; i quali  ^ partendo  dalla  felua  Ercinioy&paffandoper  [.Alema-^ 
gmjtraghettarono  nelCifolaàprouederfi  di  nitoue  habitationi,cacciatone  quei 
del  paefe  per  la  fertilità  de’  campi,qumfi  fermarono.Valtra  ch’e  la  ter^par 
te  minore  delTlnghilterrayCheper  lungo,  &per  largo  fi  distende  con  le  riuiere 
ttlCifola  di  Selandia  verfo  la  tramontana,dou  è la  felua  Caledonia,&  vn  breuif 
fimo  traghetto  neltifola  Orcadi  ,fi  chiama  Scotta, per  li  nuoui  popoli , ancora 
cheineffapaffaronoadhabitare.  QjfeSia  ifolanonbaporti ,cr  poche  città, 
ajpra  per  le  felue , & per  li  freddi  è molto  lontana  dall'bumanità  ,&  dalle 

delicate:^ deli’ altre nationi .Ma queWaltraper efferevicinaàterra  feima , 
con  più  benigna  temperie  d aere,&perabondam^  di  metalli , & di  bestiame, 
fiortt^ma  [opra  tutte  faltre  Jfole,edifica  fecondo  il  noSlro  cofiume,  & atten- 
de motto  à gli  ornamenti . Vfano  gNnglefi , & gli  Scoi^fì  qua  fi  vna  mede- 
ftma  lingua,ch’èpoco  differente  dada  Tedefcha . L’una  altra  natione  fi  di- 
' letta  egualmente  della  guerra  •y&'  adoprano  le  medefime  armi,  archi  di  legno, 

’ &grandi,alabardepoi,&lunghiffime  piche  imaT^  di  ferro  ancora,  {effi  le 

chiamano  accie)  lequali  reggono  à due  mani . La  principal  forteitj^  delSuna , 
Coltra  natione  è nella  f anteria-, & quei  pochi  cauallieri  che  hanno  alla  guer 
ra,  per  la  magff or  parte  fono  arcieri,  & pochi  huomini  dorme  ,perchei  ca- 
nalli  loroycome  che  forti jiano^fion  crefeono  à giuSìa  grandeggiarne  i Frifoni, 
gli  Spagnuoli.e  iTugliefr,  dr  perciò  fono  Stimati  poco  [ufficienti  à battaglia 
ferma . I corpi  degli  huomi  fono  biaruhi , & mufculofi  -,  & tutti  hanno  i capei 
corti  ydr  le  barbe  che  iranno  al  roffo . Ma  vniuerfalmente  queSia  natione  più 
•che  tutti  gli  altri  huomini  fi  diletta  di  paSieg^re.  Et  queSiilor  banchetti 
’fpeffe  volte  gli  fanno  durare  di  molte  bore , con  diuerfe  c dilicatiffime  viuan 
de y framettendoui  mufitci,dr giocolatorr,&appreffo  dangando  attendono  mal 
to  àgli  amori  delle  donne.  Di  religione  ydicoitumiyZ^  di  leggi,  dfqaaf ideila 
iSleffa  diffofitione  di  corpoy&danimo  fono  poSii  in  mego  tra  Francefi,  &T e- 
defebi.  Furono  queSienationi poco  innangi  Giulio  Cefare  yilqnalc  fu  primo 
• che 
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tbefcepérfeÀ  noi  le  Brettagne  fxluatUììej  & to':^yCò  ne ffunapr attica  dì  nata 
garti  & quaft  con  nejfnna  efperienT^  di  guerra , ò cognitione  hauere  delle  cojè 
%-aniere,percioche  ft  chiamano  dinifi  dalnofiro  modo,dallo  jpatio  del  mare  che 
gli  parte . Mapoi  che  videro  tarmi  Bimane  \ &poi  che  [otto  Claudio,  Scapa- 
Ja,Oftorio,Saetonio,Taulino,&  f^ejpaftano,&  poi  fatto  i Flaui,Ceriale,Fronti 
no,&,Agricola  capitani  grandi.  Et  finalmente  SeHerolmperatore,quandofio 
riua  [Imperio  B^mano,menatoui  tarmata,  & faorfa  i luoghi  fra  terra  delti  fa 

lafagUatoàpegjigliefaeràtidc  nemici,paffatoibofahi,&vintaancoralana , 

tura  delfito.gUsforT^arono  à patire  la pace,e’l giogo.  Cominciarono  allora  la  . . ; t 

prima  volta  repreffi  nodimeno  più  toflo  che  vinti,  haucndo  fabito  apprejfa  t ar 
ti  de  BpmaniJ maneggiare  condifciplina  timprefe  diguerra,à  ordinar  leggio 
tr  à.  temprare  la  forteT^  del  corpo  con  le  forge  deli' ingegno . Et  non  mmo 
dapoi  faprauenendoui  nuoue  nationi  affettati  di  coflumi , quando  con  la  ruòta  , 
g^declinatione  deUimperìo,gt  Imperai  ori  per  fatai  dapocaggine  hebber  per- 
duto l’antica  lor  fortuna  ,quetii  popoli  incontanente  fcoffa  il  giogo , fiorirono 
molto  di  riccheg^,&  di  gloria  é guerra . Tercioche  mejfa  in  punto  tarma- 
le , per  prouare  le  lor  forge  nel  paefe  altrui  ,paffati  in  terra  ferma , diedero  ^ 
grandifjime  rotte  a’  SpagnuoU^'  Iranceft,&  a'  Tedefchi  j & vennero  anco  m 
Italia  àferuire  alla  guerra  pagati . Terche  ruinandofi  Guelfi  & Gibellini  co» 
tarme  fra  loro , nellaqual  ruma  confumato  le  forge  di  tutti . lo  fiato  Italiano^ 
ruòlo  quafi  fino  al  fondo . Trouafi  che  Giouanni  Uucuto  Capitano  de  cauM 
facondotto  con  grandifiimifiipendi per  ejfer  riputato  huomo  di  rariJJimo 
fValore,militò  in  Italia  a’feruigi  de  Tiranni  . Et  anco  neltvltima  efaeditionef 
ricordo  de'  noftri  padri,  fecero  molte  onorate  prodegg^e  di  guerra  contra  Fran 
cefa&  del  lor  fingolar  valore  ne  rende  tefiimonio  Caleffe  alia  rimerà  di  Fian- 
dra fn  quella  guerra  tolta  d Francefr,&finoà  qucfio giorno  per  Ugrandifii- 
ma  comoditddelpajfaggio,con  maggiore  oppenione  é quella  nationeyhe  con 
forge  di  pre fidio  oftmatiflimamente  confaruata . Ora  Giacapo  mandò  dal  fin^^ 
meTuedo  ymeoJmomnobUe  con  parte  delteffercòo  àfaccheggiare  il  paefe 
nemici . Cojhùconfubita  correria  opprefii  i vicini,  fece  prigioni  quei  cb'egliiq 
contro  j queUhe  fi  difefero  tagliò  à ieg_gi,et  arfe  le  lor  terre  i poi  fatto  vM^q 
preda  d'hùomini  dogai  forie,&  di  beftiame  ,fimifeà  ordine  per  tirar  fi  in  ficq 

ro^Ma^tlngleffaqualidalfubitorumorede’nemicicbeglivemManoaddojfa,  . ^ 

poi  da  gtincemfa  dellapakra  ancora  di  danno  nfaggiore  t erano  mcfii  in  arme,  ^ 

4r^rnmmidaBiradellAvmletta;&partedaldolor€deUecofeperduteydMr  . , -, 
diarono’i pigliarci pafii  delle  vie,  per  onde  penfauano  che y meo  hauejfe  à ri-  vwm  mo#  da 
tornare  \xirfiaado  fapra  dUoro^ffaUrono  tordinanga  dd  nemici  carica  di  ba-  gr  i,gUji . 
'fM'flie,doue  cod gridi , con  moltitudine  darmi , & poi  confubìta  correria  tuttf 
%lt mifaro  fa  rotta,  sfatta  di  loro  grande  veci fione,perfeguitando  ymeo  effa 
faggiMtmrfaomnelpMfadiScotkf^niemombefifaimx&^^ 
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inolterille^ft  rhomareno  in  Inghilterra . Mà  Gìaccpo  fiìK^a  turbarftpjénto  f 
^augurio  di  quel  primo  abbattimento , iUpualégli  moiìrb  pòi  tinftiUe  Juaejjo 
deU'imprefa  ; p rifareil  rfceuuto  Uno  con  corneo  & vittoria  rnag^re,menò 
prtfr  tutto  Feffer  cito  alla  Terra  diT^rbano.  Et  poHoiàH'àffediòfoprefe  per  fori^ 
dm’scoT^fi . etlojpìanòtuttofinointerra.Quindifaecheggiandoognicofa  tutto  terribile  fe 
nandòà  combattere  Beruico  fortiJlJtmo  caftcUo^quale  ne"  confini  di  Scotta  fi  te 
smrrti»  ìmgltfi  neua  colpreftdio  d irrigo . In  quello  mego  Surreio  ilpià  nobil  barone  din* 
gtMT*U  cttra  ghtlterrajilquale  poco  dian':^  per  la  fita  gran  fede  & valore  era  fiato  lafàato 
5t»7^K*fi  • da  irrigo  in  Ingnilterra  con  autorità^eir  convptgiuHo  efièr  cito  per  gli  cafi  in 
certi  della  guerra^&  per  difendere  il  Begno , mefiò  infitemt  le  fine  genti  andò  à 
trouar  GiacopOy  ilqualc  ruinaua  j ^ metteuafottofopra ogni  tdfit , Erano  con 
s»4»  Dxereo  gouerjiatore  de  còfiniyhuomo  molto  valorofo  idguerroyOdoar^ 

hit . Stanleioye'l  B.iftardo  Erone  co  vna graffa  banda  di  cauaUi,  laquale  egli  nuo- 

Er«**  Oéfitr-  uamente  sbandito  di  Scotioy&d Inghilterra  baneua  esercitato  nef'bofchiàru 
d*  • barty& affaffinàre  j & altri  co  gliaiutiy  i quali  erano  per.  la  città  della  Regina 

affoldatiTercioche  alla  fama  di  qllannouaguerraynàn  Jòlamèteipcpolivicini 
alla  Scotia  come  (loperti  alpericolo^na  ancora  le  aationi  rimote  conmaggior  ■> 
re  odio  chepaurayfopportando  tutti  con  malanimo  (ingiuria  deU’accordo  rot 
tOyandandovoUtariamentealfoldOy^aSreteauano  dandateà  trottar  Surreio- 
Erafi  accampato  allora  Giacopo  fuUa  cima  del  mòteychedaglihuomìni  delpae 
feè'thiamato  Floddon\  in  luogo  fort^mo per  artet&.per  natura  ypercioche 
da  man  finifìra  vna  continua  palude , laquale  era  tutta  impedita  da  voragini 
fnngofey'&  da  canneti natiuiper  entro,  haueua  occupato  ilpiario  che  i^è  folto-. 
Et  da  man  delira  il  fiume  ftloper  profondità  di  letto , &per  velocità  d acque 
tanto  Officile , che  non  fipoteua  paffare  à gua^r^,  correua  alle  radici  bafi'e  del 
monte . Et  dalle  (palle  erano  coperti  da  baÌ7^  dirupatè,&  da  foltiffimi  bofehi . 
Dinanzi  dalla  fronte  doue  la  natura  hauea  lafciato  la  falita  moUeytà"  vna  (ira~ 
dafòUyGiacopo  tiratoui  vna  foSa^t piatalo  tutt e l artiglierie  nel  labro  di  deu 
tr'0;s  hauea  fortificato  tanto  bene,  che  no  polena  effer  circondato  dal  luogo  pik 
MI  » tiò  combattuto  fen'ga  grauifiimo  danno  de  nemici . QuiuieSetido  giunto 

Surreio^arauigliatofidellamaluagitàde’ luoghi,  &non^ parendo  punto  di 
douer  temer ariamete  combatteresti  alloggiamiti  de'  nenuci^mandò  vn'odral 
$•  iùfJa  tealeconfueambafàateà  Giacooofa  cui  fomma  era  quella  .Come  gli  pare 

kttm  Giacopo  crudelmente^  freleratamente  fi  fofiìe portato  à rompere  il  fo 

boturi . iennegìuramèto  della  pace,  èir  contaminar  le  ragionidet  fantiffimoparetado, 

■V  »ij*t  'V  à imouer  guerra  alBpotrrigo  quando  egli  era  ajfente,  & abbruciatele  cafiel 
•‘i  : • ia,&ficcheggiato  il paefe  col  medefimo  empito  bauer  tagliato  Àpe^gU  In* 

- ^efifiqualinon<SpettaManodaUàfinùltofa.Etcbeperciò  egli  era.venuto  con 

’teffercito  à vendicar  quelle  ingiurie  ) & ch'egli  cleggeffe  il  luogo  pari,  e il gior 
'%potàfinatoàfkT  fittodarme'jperciocbcegUfen7^^bioaIcum,tollocbe 
ilio.  glie 
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gliene  dejfe  comcdità,farebbe  “venuto  co  ejfo  lui  à giornata . Qmui  Ciacopo,  sì 
come  qllo  ch’era  d'animo  fuperbo.,  & di  fmgolar  pronte^  fatto  care^^  allo 
^raldo^refe gratie  à Surreio^et  publicamète  lodollo,che  volutariamentefi  mo 
ueffe  à richiederlo  di  battaglia^hauendo  egli  lungo  tempo  con  animo  foJpefo.,& 
dubbìofo  temuto^he  nofojj'eper  fuggirla  con  tutti  gli  artifici/ . Et  però  che  fe* 
condo  (juelT animo  ch'e'  moftraua  apparecchiaffe  l^armi  -,  el  tem^  giorno  alla 
capagna  aperta  afpettaffe  f ordina':(e  degli  Sco‘3^fi,che  Hattenderebbono  co  le 
picche  in  mano . Qmui  egli  fi  farebbe  feueramentevedicato  dell’ingiuriejequa 
li  fuor  di  tempo,ià"  con  molta  villania  diparole  haueua  rauontato  j & haureb 
he  finito  con  tarmi  le  nuoue,eirtantiche  differeni^.  Surreio  il  giorno  ordinato^ 
fi  fermò  nel  piano  tre  miglia  lungi  dal  nemico^  & dir'n^  l’or^naT^ . Ma  Già 
capo  ancor  chefoffe  apparecchiato  di  cobattere  j non  vfa  però  degli fieccati,et 
ripari  fuoi . Tercioche  tutti  i più  effetti  baroni  biafimauano  il  configlio  di  at- 
taccar la  battaglia  fra  gli  altri  Fntleio,di  cui  no  era  in  quello  effercito  huo 

mo  più  valorofo^èpiù  accorto^con  cbiariffima  voce,  fi  che  anco  fu  vdito  da’fol 
iati  della  guardia  del  I{e  j haueua  detto  in  configlio,  come  nò  fipoteua  far  pa:^ 
Xia,ò  leggere';^  maggiore,che  venire  à battaglia  co  tautorita  del  nemico  ; et 
à difcretione,&  arbitrio  di  qllo  arrifchiare  la  fortuna  di  tutta  timprefa.Et  che 
egli  fi  teneffe  pur  forte  in  luogo  comodo,et  trattenedolo  teneffe  à bada  il  feroce 
nemico, percioche  nel  capo  dé  nemici  era  gran  careftia  di  frumèto,  che  difii- 

cilmete  fi  patena  portar  vittuaglia  da’  luoghi  d dentro  in  Inghilterra,ttelle  dif 
ficultà  gradi  delle  vie  per  le  continue  pioggie  ch'erano  fiate  -,  gr  che  fedendo,^ 
non  facendo  temerariamente  nulla , in  ùreite  tempo  il  I{e  feliciffimamente  ha- 
urebbe  càbattuto  ; et  fecur amente  haurebbe  fatto  tagliare  à peggi  da’ fuoi  fol 
dati  i nemici  vinti  dalia  maluagità  del  luogo, gir  dalia  carefiia  della  viituaglia. 
Et  moke  cofe  ancora  riputate  in  luogo  di  prodigio , beebe  foffero  credute  vane 
& à cafo,haueano  però  mcjfo  neWanimo  di  lui  religione,& nuouo  (fausto.  Ter 
cicche,  effondo  egli  co  fuoi  Capitani à difeorrerefopra  il  modo  della  battaglia , 
vna  lepre  faltò  fuor  a del  fuo  padiglione,  et  bechegli  [offe  tirato  da  mille  armi, 
fc  nera  feapata  fenga  poter  effer  tocca  da  veruno  per  mego  della  guardia . Et 
anco  I topi  qlla  notte  gli  haueuano  rofo  la  coreggia,^  la  fibbia  dell’elmetto,  & 
le  tele  delpadigUò  di  dentro  fi  diceua,che  nell’vfcirdelC alba  erano  fiate  bagna- 
te di  rugiada  di  fangue.  Ter  qHe  caponi  nò  vfctndo  il  1{ein  battaglia,Surreio , 
ilqualepla  difficultà  di  tutte  le  cofe  nopoteuapiù  lungo  tempo  fiare  in  quei  pa 
ludofi,etfforchi(}imiluoghi,g;rchenÒpudicaMacht'l  nemico  foffe per  còbatte 
rcyfenon  era  coftretto  à ciò  fare  da  gr^iffmo  bifognojieuò  il  capo,  et  lafciato  i 
nemici  à ma  finiftroietpaffato  il  fiume  Tilo,fi  riti^  in  miglior  luogo  a* princi- 
pe della  Jelua  Ba  rmorea,  co  difegno  di  rinfirefeare  i faldati  in  luogo  più  fertile , 
et  più  fecuro  j i quali  altra  ch’erano  fianchi  per  ligrandifftmi  viaggi  Chaueua- 
uofktti,tuttiquei  tregiopù  erano  fiati  anco  leggeriffimmitepafciuti,  et  ia- 

Q^  gettare 
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, . frettare  in  quel  me^p  nmuegèti\  &perfiguire  anco  egUnuouo  mododi guer 

regnare  fecondo  i mouimenti  de'  nemici^  iquali  còlalor  moltitudine  haueuano 
empiuto  i proffimi  monti . Trai  due  campi  del  Rp.  & di  Surreio , v’ era  fola  in 
me-^  il  fiume  T ilo,&  dall  una  parte,&  dall’altra  non  fi  rifinaua  mai  <U [carica 
re  artiglierie,&faettume.  Ma  di  grande  vtile  era  à Surreio  yn  poggio^lquale 
dalla  ritta  di  qua  piaceuolmète  sinal^ua  aU’altei^  dvn  migUo  i ilquale  di^ 
fendeua  la  frate  de  gli  alloggiamèti,da  ogni  ingiuria  d artiglierie.  Daquelpog 
Tméjfi  gio  T omajjò  Hauardo  figliuolo  di  Surreio  giouane  di  gran  ralore,  hauendoben 

mtl  d>  surrm . g^rdato  & cofiderato  i poggi  all’intornoyche  il  nemico  hauea prefo , el piano 
they’era  fotto^fece  incedere  dfuopadreyche  Iacopo  fiuilmete  fi  poteua  ferrar 
fuori  di  Scotia,ò  tratto  di  quelfortiffimo  luogo  tira  re  à battaglia , s’ejfo pajfa- 
ua  di  nuouo  il  Tilo  co  Veffercito  nel  luogo  di  fopray&  ùrefo  vn  circuito  rio  mol- 
to gràde  verfo  la  parte  di  dentro,auato  coportaua  lo  pretto  del  mote, fi  ^li  pre- 
Jentaua  alle  fpallc.Surreio , ilquale  haueuapofio  t animo  ad  vna  cofa  fob  di  ri- 
trouar  modo  di  venire  d battaglia,  mandatoui  apprejfo  huomini  pratticbijfimi 
de  luoghi  et  della  guerra,  i quali  co  maggior  cura  confiderajfero  bene  il  fitto  del 
paefe,&  riferedogli  effi  il  mede  fimo-,  et  effendo  à giudicio  dt  tutti  confermato  il 
configlio  d'Hauardofubito  fece  dar  nelle  trobe,&  Iettare  il  capo.  Toi  caminato 
€irca  tre  miglia  in  dueparti,&  con  dueponti,fi  vn  tempo  pafiò  il  fiume . Ma  la 
topo  per  congettura  giudicando  il  difegno  di  Surreio  -,  per  non  lafriarfi  ferrare 
fuor  di  Scotia,i&  contra  la  riputationfua,  badando  circa  i medefimi^ghi per 
dere  la  comodità  libera  d’bauer  vettouaglia , & parte, perche  gli  pareua  che 
quiutandajfel’onorfuoyfubitomojfe il  campo  per  non  parere , che  rifiutando 
di  venire  d battaglia , come  fe  fofi'e  ajfediato,  egli  haitejfe  piti  fidanza  nel  luo- 
go,&  »e  ripariyìhe  nel  valor  de' faldati  y & chrittofe  nandò  à pigliare  il  mote 

' vicino.ilqualeu^ieuagrandemente,che  il  nimico  non  lo  prendefiè  prima  di  lui. 

Laonde  auuene,cbeper  la  fitta  gran  prefie^a,  & per  CinduSiria  de  bagaglio- 
ni,i  quali  nella  partita(sì  come  e^  era  fiato  commeffo)  abbruciato  le  capanna 
eie  de' foldati.ghfirani,&  tutto  U mangiar  de’  caualli , haueuano  riepiuto  quel 
paefe  di  fumo, & di  caligine  ofcura,che  Iacopo  arriuò  al  luogo  ordinato,  prtnu 
che  Surreio,  ilquale  era  lontano  dal  nemico  appena  vn  miglio,  òsaccorgeffe 
della  fita  partita,òpoteffevederetordinan-^Lnghe  d^  nemici  che  marcia- 
nano , Effendo  dunque  giunto  Iacopo  fu  la  cima  de  poggi , Surreio  con  tut 
to  C effercito  s’accolìò  alle  radici , quoti  fermatofi  vn  poco  j percioche  il  mon- 
te non  gli  pareua  nè  afpro^  difficile, deliberò  in  ogni  modo  di falire,  & di  veni 
^•^*^*y^l^ff^^‘^^^^^i^^<^forùficaffierogliadcggiarnm  Dapoi  cbia 
•sthUii,  matoifòldatià  parlamento,  gli  fece  vedere  in  che  luogo  effi  erano  venutii 

pei  cieche  di  una  ^rte  ialtifjimeriue  del  fiume, &dali:  altra  gUajpriffimi,  & 
perpetui  monti,  f effi  valorofiffimawente  non  combatteuano,&  gagliarda- 
mente non vinceuano , gli lenauano  ogni  ffieran's^pt  di fallite ogni  modo  di 

fuggire» 
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fuggire.  Etperòfkcejferopurd'ejfereammofi  centra  ì traditori  nemici^  quali 
rotto  raccordo  con  toccatone  deU‘ajfem^  del  He , fhaueuano  creduto  di  poter 
far  fi  [ignori  di  tutta  IngbilterrOy&  che  non  fi  turbajfero  molto  neW  animo  per 
lo  gra  numero  loro  j per  cicche  ajfai  à bafiam^  s’era  cono  feiuto  per  le  jhejfe  vit 
urie  de  padri  loro^uanto  valore  &forte:^  era  negli  Scc:^fiiet  che  Iddio 
HongU  farebbe  mancato  di fuuore  in  battaglioycome per  C adietro , & radane- 
uolmente  non  era  mai  mancato  cantra  coloro  che  rompono  la  fede.^  fprt:^ 
no  la  religione,  & ht  ragion  del  mondo  ] pur  che  i faldati  fi  ricordajfero  del  loro 
vpito  valore.  Terciocheàgiuditio  di  tutti  gli  huomini  del  mando  giii{ii(fma 
cagion  di  guerra  è difenderft  dal[inginrie,& faluare  co  l'armi  le  ct^e^  figlino- 
li,&  le  mogli  -,  &qìlo  che  pare  cofa  molto  più  onorata,  la  riputatione  della  li- 
bertà della  Chiefa  ^ laquale  .Arrigo  con  animo  grande,  & con  fantiffimo  conft- 
glio  hautua  tolto  à di;endere,& perciò  haueua  pajfato  il  mare,&  cofi  contai» 
to  di  Dioydoppo  harier  vinto  in  battagliagli  federati  auerfari,&  nemici  del  Pa 
pa,&  della  Chiefa,prefo  i loro  Capitani,^  toltogli  vna  città  fortijfim agli  ha- 
ueua cacciato  dentro  nella  Francia . Terche  aduque  col  medefmo  fkuor  di  Dio 
non  affaliuano  eglino  gli  Scogj^ft  macchiati  della  medeftma  infiimia  della  reli 
gione^reg^ta  •,  dr  fe  haiieuano  carijjimi  t onore  della  nationeja  riputatione 
del  He,&  finalmente  la  priuata  lor  gloria  &falute , feguijfero  lui  per  Capita 
no'jUquaieera  apparecchiato,  ò onoratamente  vincere, ò morire  dibelliffima 
morte . Subito  adora  i faldati  tutti  gridarono  ad  vna  voce , che  dejfe  loro  il  fo- 
gno della  battaglia  i dr  che  non  dubitajfe  iattaccare  il  fatto  diarme Jtenche  co 
difuantaggio  ipcrcioche  effigUpromctteuanodipaffar  con  tarmi  in  mano  fin 
fulla  cima  del  monte,  & di  non  ritornare  fe  non  vincitori  negli  alloggiamenti. 
Surreio  dtinquein  ^eranga,&  animofità  di foldati,fece  tre  [quadre  di  tutto  f 


UCt4M  ter  ^ JCLt  V/Ui/M*  1*1/  J*k*/»*vn/  ) ».vmvì.v  wv  D4f|f ^ , 

cauaUeria  nel  foccorfo  -,  et  mife  [artiglierie  à certi  jpatij  fra  l’ordinange  e in  fio 

te,e  à giuHo  paffo  andò  à trouare  i nemici . Inqueìio  megp  Giacopo [coprendo 

quel  monte  le  campagne  che  v’ erano  [otto , dr  perciò  veggendoft  di  lontano  lo 

Iflendor  dell’armi,&  le  [quadre  dd  nemici  difiint e,  pudico  dlbauer  quel  giorno 

toccafwne  della  vittoria , s’effondo  egli  fupcriore per  natura  del  luogo , & per 

grande'!^  dleffercito^uado  più  tofto  fkceua  giornata  co’  itemici  i &per ò fpin 

to  dal  fuo  defiino  diede  ìlfegno  della  battaglia,et  volto  a’  Baroni  del  Hggno,  i he 

gli  erano  appreffo  fece  loro  quella  oratione.  Fortiffimi  foldati  ,dapoi  che  Or4t!iM  dì 

noi  ogp  habbiamo  da  combattere  con  miglior  conditione , chegiamai  per  l'a- 

dietro  i noSiri  maggiori s'hahbiano  con  quelli  nemici  combattuto,ricordateui,  * ' 

che queSio  è quel  porno  di  fuprema  occafione  à vendicare  [ingiurie, ilqual 

giorno  nè  voi  jperajìe^hauefie  mai  da  venire  & indarno  infino  ad  ora  lo  ha- 
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Mete  afpettato/fMoio  yoìfopportauate  dot  fuper biffimi  nenuci  tutte  le  rillanie., 
e i yituperi  del  mondo.Ma  noi)  che  lungo  tempo  con  ira  yanapiangédo,&  fj>ef 
fe  volte  chiamado  la  vendetta  di  DÌ0)quefie  coffi  babbiamo  fopportato  in  cafa  j 
& finalmente  in  quella  belliffima  occafione  babbiamo  prefio  l'a  rmi , non  meno 
giuHe\  che  necejjarie)  veramente  fiaremmo  viliffime  teSie^  ipiù  leggeri  huo- 
mmiyche  fi  ritruouino  al  mondo., fie  quando  è bifiogno  fibre  de' fatti , & mofìrar 
vero  valore,&  quando  fià  mifiiiero  venire  alle  mani,&  con  morti  & ferite  ac~ 
quifiarfi  vittoria./illora  temiamo  la  fàccia  de'  nemici,&  con  animo paurofio  mi 
furiamo  i pericoli  della  guerra . Io  veramente  potena  in  buona  pace  contento 
à queSii  confhiidel  ^gnOyUttendereà  filarmene  in  otio,e  in  ripofio , & mancare 
di  pericoli  & difiàticbe  ; i quali  tutto  dì  fico  porta  la  guerra  yfiefien'^  hauefal 
cuna  cura  dell'onore  io  haueffipiù  Slimato  la  mia  particolar  felicità,  che  la  di- 
gnità della  natione  & la  falute  voflra . Ma  col  confenfo  vniuer fiale  di  tutti  voi 
in  queSla  grandiffima  comodità  di  vendicar  [ingiurie,&  di  tutte  lecofie,quàdo 
voi  tutti  giudicauate  che  apertamente  fi  douefi'e  far  guerra. per  cioche  quelle  co 
fie  che  noi,e  i noSlri  maggiori haueuano fioSlenuto  dagli  odiofitffimi  nemici,era- 
no  vituperofie,aff>re,&da  non  fiopportare.con  animo  grande  moffi  guerra  ■,  & 
quello  che  mi  dà  graddffima  fperan:^  di  vittoria,voi  con  maggior  defiderio,con 
grandiffimoardore,&  con  incredibile  animofittà  hauetefieguitato  Sinfiegne,  ac~ 
cioche  vna  volta  facendo  vna  notabil  pruoua,&quafì  f vltimo  sfor^  del  valor 
nofilro^imoSlraffimo  onorata  forte"^^  d animo  \ & cofit  con  vna  fingolar  vit- 
toria veniffimo  à finir  l'immortali  dinerenT^ . Habbiamo  noi  forfè  a dubitare 
di  non  doiiere  hauer  vittoria  di  ^a  battaglia  f veggendo  che  l'efjercit o de’  ne- 
mici non  è da  effier paragonato  in  alcuna  cofia  col  n^ro,  ilquaS è tutt o dvna  fu 
gaciffima  forte  di  faldati  ypercioche  effi  fono  huomini  nuoui , fatti  in  vn  fiubito, 
& armati  in  guifia  di fioldati,mentre  che  tutti  i faldati  vecchi,  & quegli  che  per 
forz^  digiouaneT^T^  & per  apparifcenT^  erano  fofficieti  alla  guerra,  fono  fila 
ti  menati  da  irrigo  in  fracia.iqpn  coprirete  voi  dunque , effendo  lordi fopra, 
con  la  moltitudine  del  faettumequefii  pochi  à numero,&morti  difilancbe:i^, 
& difiàme^uando  ch'eglino  vi  fappreffieranno  ? Efiii falgono  il  poggio  in  ordi- 
nan-^nd perche  habbiamo  ardire,ma perche  è lor  bif agno,  accioche più  onora 
tamète,&più  tofilo  co  la  morte  fuggano  il  dolor  deìl'infolita  fatica,  & della  ffi 
me  à guifia  delle  fiere,lequali  da  furore  fono  {finte  in  rabbia,  quando  l'impatien 
tia  trauaglia  Inanimo  loro,&lafkme  il  corpo.Vrendete  adunque  l'armi  in  ma- 
no con  ejjò  meco  ■,  & correte  con  effe  allagala  di  quejìi  foldatt  nuoui  j cr  vergo 
gnateuidi  non  andare  per  paura  della  mortejìÀ  douepacquijìar  gloria  vedre- 
te andar  me  voiiro  Capitano . Mentre  chdl  J{e  ragionaua  tuttauia,i  foldati  co 
lo  fiirepito  deli armi , & con  diuerfe  grida  accompagnarono  tutti  il  parlar  fuo . 
Onde  Oiacopo  tofilo  leuato  i caualliprima  dalla  fua,&poi  dalla  prefen^^  d'ogm 
vno.per  mojlrare  pareggiato  il  pericolo  di  tutti , & leuata  la  ffieram^  di  pc» 
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ter  fuggire  (confi  coftume  di  quella  natione)  à vn  mede  fimo  ttpo,&  laforga 
del  corpOy&  la  virtù  dell’ animo,  partì  tutto  tejfercito  in  cinque  fquadroni  qua 
dri  i con  quefla  ragione,  che  la  terga  [quadra,  donerà  Nnfegna  reale , & doue 
militauano  tutti  gli  huomini  illuftriyfojfe  di  quà , àrdila  ferrata  da  due  fqua-  , 

dre,come  da  due  coma . Del  corno  dejlrohaueua  il  gouerno  Vntleio  Ceafor~ 
dio,<!ìr  Monterofe  -,  del  fmiflro  Fmeo  Lenuofto,&  ^rgilioyi  quali  erano  ripa-  vmw 
tati  vafent’ huomini  di  guerra  .^ciafcuna  compagnia  di  fanteria , mifealgo^  fi*  • . 

ucrno  vno  de’  Cattalieri  -,  & con  ejfi  alcuni  Capitani  Franceft , i quali  poco  diart 
gi  Lodouico  haueua  mandati  in  Ifcotia  per  la  difciplina,^  piantate  tutte  l'ar~ 
tigliere  in  luogo  accomodato , lequali  nonpoteuano  ejfer  di  motto  vtile  per  la 
china  del  monte  ,eflo  ft  fermò  nella  [quadra  di  mego  dirimpetto  à Surreio  . 

Et  già  haueua  Edemundo  diriggato  fu’l  poggio  le  prime  compagnie , quando 
[caricato  dali’vna  & l'altra  parte  ì^artiglierie,&  turbato  i primi  Qr<hni,Vmeo. 
fpinfe  innangi  le  picche , lequali  con  gran  furia  vrtarono  coloro , che  faliuano , 
che  tagliato  a peggi  ipiu  valorofì faldati  eh’ erano  dinangi,&  abbattuto  Ede- 
mundo,miffero  in  fuga  quaft  tutta  la  [quadra . Et  già  non  vi  era  più  alcuna  fpe 
ranga  di  fermar fr,  fendo  vna  volta  fpauentate , & ributtate  te  fanterie,  fe  non 
che  in  tanto  pericolo  il  BaSìardo  Eron,huomo  per  le  marauigliofe  forT^  di  cor 
po,&  d'animo  [ingoiar e,bagnato  delfico  proprio,  dr  delTaltrui [angue , rigp^ 
in  piedi  Edemiindo-y  & d altra  parte  Dacreo  apparecchiato  per  lifiebiti  cafi  del 
labattaglia  correndo  àtrauerjb,fpin[eaddoJ[o  per  fianco  a’ nemici  vna  tem~ 
pefla  di  caualli . Dapoi  entrando  [otto  ancora  Stuardo  co'  più  valor ofi  Joldati, 

[enga  dubbio  fu  rimejfa  la  battaglia,&  il  vigor  delfanimo  refio  à quei , eh' era- 
no già  vinti . Et  co  fi  pa  reggia  ta  la  fortuna  della  battaglia,  vna  compagnia  do- 
po C altra  cClnglefi  t afflitte  con  le  fortiàn  quella  [aria  mefcolatefiper  concor- 
renga  di  valore,cominciarono  d riggarefu'l  monte  vna  diritta  fronte  di  batta 
glia.Quiuipoi  che  furono  giunti,doue  era  lo  sforgo  degli  Scoggefi,  & combat 
tendofidali’vna,& balera  parte  con  affai  maggior  odio  che  forgp  ,Monterofic 
& Ceafordiofeorfi  nella  prima  battaglia  à fare  animo  a'  fioldati  combattendo  foriti, 
morirono  j (jr  cofi  saper  [e  lo  fquadron  delle  piccl>e  j & mejfo  in  rotta  per  lo  [co 
[cefo  del  monte,  fu  tagliato  d peggi  dalla  caualleria,&  dalla  fknteria.Ma  nel  fi  '* 

nifiro  corno  in  quel  medefimo  tempo  Stanleio  attaccato  già  il  fatto  d'arme, ha  ' ^ 

tua  canato  gli  Scoggefi  d£  luoghi  più  piani  j & [caricatogli  addoffo  vna  moki 
tudinedi[aette,glihaueuaridottodtale,chenon  più  [errati 'mfieme,ma  aliar-  « 

gato  tordinange  rari,  dr  jpauètati  cobatteuano  j & l'in[egne  loro  iruomincia- 
rono  à ir [otto[opra.Laqual  cofit, com'egli  la  conobbe,menatoui [ubito  in [occor  . ** 

fo  tre  copagnie,mi[e  tato  j^aitèto  ne’  fianchi  aperti  de’  nemici,  che  non  pot cro- 
no nè  [oìiener  la  furia  (U  coloro  che  gliveràuanoaddoffo^è  far  tefla, ma  incota  • 

pète  meffi  in  fuga , & precipitati  per  la  china  del  monte  ,fi  afeofero  ne’  bofehi . ^ ^ "S* 

Qmui  .yfrgilio  & Lemtofio  voledo  con  la  voce,  &.  co  le  mani  rimettere  la  hot-  nmìfi» . 

•>  iij  taglia 
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taglia  iucUnata  furono  amma':(jatì.In  quefio  me-^  Giacopo^uale poco  di- 
attici  haueua  attaccato  la  batta^ia  con  Surreio^apoi  che  vide  che  tordinan-^ 
de'fuoi  erano  turbate  dalle  corna,  <jr  che  i nemici  gli  circondauano  da’ fianchi , 
^ confortando  la  guardia  della  fuaperfona,& chiamata  Baroni  ch’egli  haueua 

‘ daniomo,cbe  no  face jfno  alcuna  co  fa  indegna  di  loro,nè  de’ loroma^iori,gU 

; fpinfe  in  mc:^o  de'  nemici . Et  coft  di  nuouo  s’attaccò  vn’ altra  battaglia  più  ter 

ribile  chela  prima,percioche  tutta  qlla  fquadra  coperta  di  ferro,  haueua  fofie- 
niito  beniffimo  lefactte  de  gl  Inglelt,'^  amma^^to  alcuni  Capitani  delle  pri- 
me ordÌM':^,era  arriuata  quafifino  ali’infegne . Erano  dallvna,  & lai  tra  par 
te  huomini gradi  di  corpo  per  opinione  di  valore  fcelti  dall'vno,&  l altro  Capi- 
tano per  gli  eftremi  bifogni , et  sì  com'era  necejfario,vi  fifaceua  vna  battaglia 
^aria,&  dubbiofa  ,&oraà  quejìi  ,&oraà  quelli  profilerà  & dannofa . Il  l{e 
iflejfo  in  perfona  à piedi  innatiT^  linfegne , ojiinatamente  foflenendo  la  batta- 
glia alcuni  ne  infiamaua  con  lode,altri  con  vergogna , & finalmente  tutti  co  di 
uerfi  conforti, accioclìe  quello  che  tanto  tempo  baueuano  de  fiderato , hauendo 
eglino  affrontato  i nemici  fi  vendicaffero  di  loro  conferro,/&  conferite . ^U'iu 
contro  Surreio, mentre  che  tutti  i più  valorofi,ò  moriuano.ò  erano  fer iti,  fkce- 
na grande  sfor^^ , ritir aua  i feriti  nella  retroguardia , eJr  confortaua  molto  i 
fuoi,che  adoperaffero  le  fiade  j & cofi  egli4oue  più  ftringeuano  i nemici,  quiui 
molto  fombatteua . Ma  mentre  che  fi  combatteua  intorno  all’infegnc  con  anco 
ra  incerto  fine  della  battaglia . ^Auardo^  Stanleio , i quali  daU’vno  & l altro 
como^acciato  i nemici  ritornauano  vincitori  alia  fquadra  di  me':^,riuolti  con 
trai  nemici  gU  affalirono  da  due  lati  ; e à tcpo  Dacreo  ancora  egli , ferrati  qua 
t opiù  piiote  infieme  i caualii,gli  diede  allejpalle . Et  cofi  gli  Scot^fi  effondo  co 
battuti  da  fronte,perfianco,&  alle  fialle,& non  potendo  fianchi  & indeboliti 
per  la  fatica,  & per  le  ferite  poffare  innan:fi  per  li  monti  de’  corpi , zir  dell' ar- 
mi , t alti  in  mescp , furono  coSìretti  à combattere  in  cerchio . ^Allora  Ciacopo 
AÌ4m»UrmS  reggendo  abbattuta  Unfegna^ale  cadendo  ^damofilquale  per  fopranome 
era  chiamato  Eorman,non  dubitado più  punto  che  non  s’haucffe  à morir  toHp, 
per  liberar  l'animo  fuo  dalle  villanie  che  gli  veniuano  addoJJò,entrò  dou  erano 
Màrtiri  I4f..  più  Ipefft  i nemici  ; & quiui  combattendo  fu  vccifo . Et  poco  lungi  da  lui  con  la 
poktdi  stiuu.  mcdefima  ofiinativnc  & virtù  combattendo , furono  crudelmente  morti  alcu- 
ni prelati  ,yno^rciuefcouo, due  Fefcoui,&  quattro  ^Abbatij&  trentafei 
(jr  huomini  illuriri  per  dignità  di  caualleria  et  honori  della  militia. 
Ì4  in^uji  4 Tt  &Hunleiojhauendo  in  quel  tumulto  ritruouato  caualli  con  t ultime  co 

U.  pagnie, le  quali  fi  come  quelle  che  erano  diviliffima  fortedi  faldati,  non  ba- 

ueuano combattuto  ,faluandofi  per  beneficio  della  notte  che  gli  fopragiunfe  fi 
fuggirono  in  Jfcotia.  Furono  inquel  giorno  morti  da  ottomila  Sco7i^fij& 

qiMfi  altrettanti  prefit, sperdute  tutte  l’infegne  di  guerra, ^ventiduepts^ 
^d'artiglieria  graffa,  fra  quali  furono  fette  colubrine  di  molta  fmifurata 
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frandex^^auoiì  Giacopo  per  la  fomglianxa  loro^  chiamaua  le  fette  fordle  * 

£/  in  ql  medefmo  empito  furono  prefi  &faccheggiatigli  aìloggiameti . il  cor 
po  morto  del  J{e  C altro  giorno  fu  ritruouato  da  Dacreo , & portato  à Beruico , 
doue  Ingo  tempo  flette  fenica  ejj'er  fepolto  ; perciochefu  riputato  dagli  Ingleft, 
per  hauer  dato  fàuore  a’ Francefij&d  di  Scifmatici  findegno  del  fanto  onore  • r 

della  fepoltura , & delle  cerimonie  Criftiane . Giudicauano  molti  riandando  là  - • * 

memoria  de’  BepaffatiyChe  Giacopo  fojfe  Siato  à ql  modo  morto  più  toflo  per  /* 
infelice  forte  della  famiglia  Stuarda^ebe  fiia,  per  fioche  il  padrefauoloycl  bifa 
I uoloyi  quali  erano  flati  Signori  del  medefimo  Begno,&  haueuano  hauiito  tiflef 

fo  nome,an7fi  tepo  erano  flati  morti  di  ferro . Ma  non  rifu  ninno  che  piangejfe  ^ ^ 

cofluiy  sì  come  quello  chaueua  meritato  tal  pena  ; perche  effendo  egli  in  batta  - 

gliay&còbattendo  il padrevi  fu  morto  daWaltrapartCy  co  infamia  ch'egli n^a  • ' 

uejfe  fatto  ammagT^are . ^ queflo  modo  efiendofi  fatto  il  fatto  darme  aTilo^ 
a‘ dieci  di  Settembre  tanno  di  noflro  Signore,  m.  D.  x 1 1 1.  doue  mori  tut^ 
ra  la  nobiltà  di  Scotia,  Surreio  [opra  vn  bregantino  con  la  maggior prefte^a 
che  puote^mandò  lettere  ad  ^Arrigo  della  vittoria  hauuta,&  la  fopraiiefla  del 

morto  {parfa  di  molto  fangue . Era  di  quei  giorni  andato  irrigo  à Lilla  fio-  Arrig»  k i«4. 
ut  prefa  Teroana,  era  ito  à trouare  Madama  Margherita  figliuola  dell'lmpe-  ‘ 

fatore . Tercioche  ella  accópagnata  da  donne  illuflri  per  dejiderio  di  vedere  il 
per  riceuere  il  padre, era  venuta  fin  da  Gante  quiui  à rallegrar  fi  con  effe 
loro . Furono  adùque  flefi  parecchi  giorni  per  CaUegregga  in  fkr  giuochi,&  co 
uiti  i & quiui  pojirarono  i nobiliffimi  Fiamenghi  con  gtJnglefi  -,  facendo  à ga 
ra  fvnoyet  t altra  parte  di  popUy& di  valore.  Ma  M rrigo  intefo  le  cofe,ch'eraa 
no  fucceffe  in  Inghilterra,no  rii  Parendo  da  perdere  in  quella  fua  ventura,me- 
HÒ  tejferfito  i Tornai . Qj^efla  e vna  città  de’  iqeruif  grandiflima,& per  con-  Arrìp 
torfo  de'  mercati,&  per  ricche^  famofijfìma,  laquale  pochi  anni  innangi  vi  T.n»«. 
iiendo  in  libertà  i Be  di  Francia  haueuano  riceuuto  infede,&infignoria . Tqè 
però  i Cittadini  di  Tornai  in  quella  paura  di  guerre, benché  fenga  dubbio  hauef 
l fero  perduto  la  liberfà,penfauano  di  fhr  nouhà,nè  di  tentar  co  fa  alcuna  contrà 

^ de  Francefi  j perciochefi  riputauano,ibeeffi  neltvna&t  altra  fortuna  di  tem 

i pi  i cioè, di  guerra, & di  pace,  clementiffimamentegli  hauefferofignoreggìato . 

' Voi  che  dunque  .Arrigo  con  lagrandegga  del  campo  affediando  la  Città  hebbe 

piantato  S artiglierie,  fatto  la  rajfegna  di  coloro  che poteuano  combattere  fcrif 
fero  più  di  trenta  mila  huomini,  portarono  alle  mura  gran  quantità  d'armi  ì 
àttefero  molto  à rifare  le  mura, &à  fkr  dentro  la  trincea  -,  & con  anìmofità 
grande,  {sì  come  gli  animi  della  plebe  fono  ardentijfimi  à tutti  iprincipij  del^ 
le  cofe)  valorofamente  joflennero  i primi  empiti  dello  afjalto . Ma  gettan- 
doli à terra  i baSìioni  con  ^artiglieria  grofie,&  no  vejjendo  modo  difermar- 
fi  fui  muro  ,&  efiendo  fogliate  le  trincee  feoperte  di  dentro  invno,&  in 
^0  altro  luogo  dalle  ruine  delle  mura , incominfiarono  pure,  allora  ffiauenta- 
, * 
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Ti(64ydia^9'g}i  ptiYetuli)diyole.r  più  affettare  ninna  fortuna  di  battjigUaydsii 
berò  di  tentare  gli  animi  de  gJiSù^eri, prima  che  qlia  nation  crudele  f prono 
caffè  con  tvcciponey&con  le  ferite]  eir  finalmente  di  volere  domandarla  pace 
con  tutte  le  conditiàni . Hauendo  duJtque  ntrouato  huotnini [officienti , i quali 
erano  fiati  in  Italia  itffieme  con  gli  Sui^^ri,  et  per  la  tuga  prattìca  della  guer 
ra  conofceuano  bendimi  & i cofiumi  della  nationCy  &^i  vmori de'  Capitani , 
& anco  la  voluta  de' foldati  vecchiyottenuto  il  parlamento  gli  mandò  fuoriCo 
fioro  andarono  à trouarei  fkmigUari  d€  Capìtani,&  ffecialmètegli ^Iferidi 
quei  Cantoni^  quali  fapeuan  chiaramente  che  fkuoriuano  la  parte  ] & prima 
glipropofero  la  frefcaamtcitia  de’  Franceft  con  gli  Sui'^eri^  gli  odif  antichi 
de  TedefchiyCt  vmiUnete  gli  pregarono,  che  nonvoleffero  torre  àfkre  ingiuria 
all^elor  vicino  in  qlla  fortuna  di  cofa,  & cl)e  coft  ingratamente  non pigliaffe-- 
ro  à combattere  conira  quel  compagno  et  amico, ^uale  fempre  onoro  gli  Sui^ 
geri  i & liberahffimamenteà  tempo  di  pace,&  di  guerra  gli  diede  grandiffime 

paghe  anco  dipriuati  doniyelt  finalmente  conia  fuacondottagliha  meffo 

in  quella  grandegja  di  fiato  & riputatione  di  valorcychee  fono.Terò  foffero 
contenti  di  concedere  alcuna  cofa  olFantiche  Leghe , & di  non  volere  per  caufe 
Uggiere,&  d’altrui  di  guerra  fcordaxfi  i beneficijgrandi.Etfe  pur^  efji  amaua- 
no  più  lofio  laguerroyche  vna  giufiiffima  pace,&  talmeteffregj^auano  lefor^ 
della  Francia,che  non  riputaffero  comuni  i cafi  della  guerra  ,ft  ricordaffero 
almeno  quali ingiurie,&  quale  rotte  baueffero  dato  all'Imperatoreyet  a'  Tede 
[chi  antichi  nemici,  &à  che  grande^  gli  haurebbono  inalato  ,fe  allora  ac^ 
quifiata  la  vittoria,aggiungeuano  la  Borgogna  agli  antichi  confini  delT Impe- 
rio . Et  forfè  credeuanoycbe  l’Imperatore  vero  & proprio  nemico  ,foffe  per 
ifiare  alle  nuoue  conuentioni,  & eh’ e no  [offe  poi  per  tentare  mila  centra  qlla 
Mtione,colcui  [angue  egli  de fideraua  di  fùr  facrificioalT anima  di  Carlo  fuo 
fuoceroyiiir  di  vendicare  vna  volta^uando  che  [offe  la  ferita  mortai  riceuuta  d 
Bafilea^Quefie  cofe  ragionauano  eglino  in publico^t  al  vulgo  de’ foldati.  M* 
in priuato  telando  con  doni  i principali  de’  Cantoni  ^promettendo  loro  cofe  gra 
diy&  ricercando  tutte  le  jirade  alla  pace  Jn  brieue  vitifero  gli  animi  di  moltiyla 
qual  cofa  non  fu  loro  afpra  nè  difficile  per  le  fkttioni  che  fono  [ragli  Surggp'i . 
Tercioche/t  come  anco  vna  infermità  comune fuoltrauagliare  le  mentidelC al 
trenatiotùyficbe  fra  loro  hanno  contrarie  openiorn^ fe gli  mancano  trauagU 
di  fuor a^'incrudeU fono  conpag^  difeordie  in  cafa , co  fila  mede ftmapeSlUi- 
^ haueuano  contaminato  gli  Sui'ggeri] perche  hauendo  già  que^  huonùni  ro 
^ et  mótanari  fatta  vna  congturoydouein  vna  battaglia  crudeliffimaméte  f[i 
fero  tutta  la  nobiltà  loro , & hauendo  cobattuto  molti  anni  per  la  libertà  fola , 
crefcendoleforT^inftemeperlagranlor  concordia,s  haueuano  [cordato  il  no- 
tnedeUe  partieìr diuerfi  vmori. Mapoich’eglino per U profferì  fucceffi  delle 
guerre  furono  grandi  & iUufri  appreffo  le  nationiftraniere,crefcendo  iufteme 
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la  fuperbia  & PauaritiaJncoMÌnciarona  à occupar  le  città,&  te  terre  de’  w«- 
ttty&  d mandar  foccorfi  pagati  à i l{e  l'baueuano guerra  fra  loro , d fpre^^rè 
tutti  iTrincipiy&  finalmente  d vendere  per  denari  la  fede  y&queh' antica  & 
inorata  virtù  eJ*  difciplina  de'  lor  maggiori . Et  cofi  in  pubiico,  & in  pnuato  i 
feruado  foto  per  denari^poi  che  molti  di  loro  ricordeuoli  della  liberalcy  et  grafia 
mihtia  fatta  co'  Franco fiyCon  infatiabileiugordjpa  non  crcdeuanoyche  frpotef- 
fe  krfodisfkreco'  danari  di  quafì  tutta  It^Oyritiratofiper  coloro^  quali  fecon 
do  Cantica  cofianga  fi  reggeuano  dpublico  configlio , trasferirono  Copera  loro, 
dfauorir  la  parte  Francefe.  I primi  di  tutti  i Bernefiperlagrandeg^  della  cit 
td , eìtper  numero  di  Jildati  di  grande  autorità  tra  gli  altri  j dapoi  quei  di  Lu^ 
cerna, & di  FriburgyCt  olirà  ciò  molti  de  gli  altri  Cantoni  diuulgato  già  fra’ fol 
dati  il  ragionamento  della  pacCy’&  per  queiìa  cagione  allentato  l’ardore  del  co 
hattercyrnifiero  la  copi  in  configlioynelquale  i Trincipi  dell'efiercito , & i Colo* 
nelliye  i Capitani  de’  primi  ordini^  Cancellieri  &gU  ,Alfieri  foleuano  dire  il  pa 
rer  lorOy& pigliar  partito  delle  cofe  importanti . voi  fero  chiamare  ylderi 

co  i perciochejapeuanoyche  queSio  huom  vrfiorofo  in  quella  occafione  defidero* 
Jò  di  guerra, & hauendo  feguitato  la  parte  deiC  Imperatore,  era  per  opporfi  al 
la  pace . Ld  ondt^sì  còme  quel  configlio  era  tutto  <tvna  corrot tifiima  qualità 
huominiyCofi  qiiafi  tuttipiegarono gli animia’  Francefi,et  fi  rifi'olfero  di  dar  la 
féc*  tra  ^ Coloro  che  la  domandauano,&  di  ieuar  Cefiercito.  Ma  per  parer  d'haue 

er  il  Tra  te  onoratamente  mutato  i configli  della  guerra,et  per  mitigare  in  qualche  par 
mogha . le  r Imperatore.^  cui  t accana  tutta  la  villania  del  fhttOy  con  quefte  coditionife. 

cero  la  pace  tanto  ville  a’ Francefiyquanto  poi  calamitojd  dioro.  che  Lodouico 
I{e  di  Francia  leuafie  con  editti  H concilio  Tifano , ch’era  trasferito  in  Francia  s 
dir  ogni  differenza  de  Trelatiy  & che  per  l'auuenìre  non  fi  partifie  dall’vbbidìe 
za  del  Tapaydr  non  toccajìe  le  città , nè  le  terre  di  quello . Ch’egli  rejlituifie  d 
Carlo  nipote  delTlmperatore  quella  parte  della  Borgognayche  i dottori  hauefii 
ro  ordinatOyche  leuafie  il  pfidiofuor  delle  fortezze  di  Milanoy  & di  Cremona , 
drp^  tauuenire  non  s impaccia jfe punto  di  Lombardia  y ch’egli  non  affoldafie 
fòldati  Suizgeriyfenògli  confentiuano  tutti  i Maeflrati  delle  terreychepagajfe 
àgli  Siiizzeriper  lafpefa  deli' e freditione  fatta  quatrocento  mila  ducati doro^ 
fra  quindici  giorni  la  metà  di  quella  fommayil  rejlofra  due  mefi . Et  che  nepa~ 
gafi'e  otto  mila  p mercede  d ylderìcOy&  a’  Capitani  di  caualìi . Erano  fuperbtiy 
tr  molto  inguflequeFìe  conditioni , &per  la  difoneSid  loro  haueuano  ridotto 
gli  animi  de  Fr ance  fi  d tanto  furore , che  qua  fi  hebbero  d ftracàare  i capitoli 
firittiyfdegnandofiyche  qfìi  montanari  nati  fra  bofchi.fr a beHìam^et  fra  afrrif 
fimi  mòti,&  bifognofi  quafi  di  tutte  le  cofe  del  mondo  yfipigliafiero  tanto  ani* 
mo,&  finalmente  tanta arroganzayc’bauefiero  ardimento  di  riftringere  vn 
potentifiìmo , <&■  per  ifcherno  imporgli  grauifjime  coditioni . Mail  Tramogliét 
fènzu  turbarfipuato  perla  vanitddi  qUa  vergogna, percioche  gli  pareua  vfii* 
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^ di atcortOt&fxam  Capitano  rìfguArdar e aìla  fomma  della g«erra.,& con  Tr^mtgUé  m« 

opti  induftria  riparare  à prcfenti  nuli.giudicò  chefojje  ben  fatto  còccdere  alcu 

na  cofa  alla  necejfità^  (ir  al perkolo , Ugnale  fent^  du  hbìo  tir  atta  feto  la  falute 

ditktti.  MagliSuix;ga‘ifiinìandOythe  fen’gacomcffwndel^nonfìpotejfer 

far  bene, nè  pace  alcuna^nè  accordo.^0  anco  coja  fecura  il  a edere  al  T ramoglia 

<he  pronietteua.per  la  neceffaria  dimora  del  tempo.,nele{uale  ff  atìo  sbaueua  à 

torre  il  parer  di  Lodouico^domandarono  ojixggia  anali  perdeffero  la  vita  ,fe  in 

■nanT^  il  tempo  ordinato  non  fi  fiaua  al  patto  fe  il  I{e  non  hatiejfe  approuato , 

jìS  confermatogli  atti  del  Tramoglia . pfceuuto  dunque  gli  cftaggi,  &ferma- 

4o  con  giuramento  il  contratto  delle  conditioni  Iettarono  il  camp0y&  per  le  ter 

re  de’.  Borgognoni, fen:^  far  danno  alcuno  fi  ritornarono  à cafa . Dapoi  che  per 

Jettere,&  per  fiima,quefla  nuoua  giunfe  in  Viccardia,  [Imperatore &^rri^ 

go  fjpendo  molto  bene , ch’era  loro  fcemato  tanto  di fhculta  c5“  difort^e  à finir 

la  guerra , quanto  fpauento  perkolo  quella  vcrgoguòfa  pace  haneua  leuato 

et  nemici,rotto  gli  animi  loro  da  tanta  ^eran's^volfero  tutti  ipenfteriàrn  al  . 

fro  modo  di  guerreggiare . Ma  poco  dapoi  [imperatore  di  mala  roglia,  & do-  •'* 

lendofi  fra  je  mcdejimo,d’hauer  pollo  troppa  fidante  in  quella  forte  <f  huomi-^  AUmdp» . 
tii  ,i  quali  ne  gli  anni  paffuti  bakeuano  anco  ingannato  l’opinione  degli  altri 
"Principi,  con  la  medefimapreflei^  ch'eragià  venuto,  fe  ne  ritornò  in  Lama- 
gna. Ma  .Arrigo  doppo  alcuni  giorni Jjaucndo  prefoquaji  tutte  le  terre  della  ArrigdiCaUi. 
Pkcardia,poi  che  lungo  tempo  era  fiato  ingannato  daU’ajpettatione  delle  cofe 
di  Spagna,!&  che  fi  vide  fchernito  da  gli  Sui'^jeri,^  che  trattenendofi  i Frati 
cefi  già  pajfata  la  fiate  La  guerra  andaua  in  lungo  -,  non  volendo  menar  C effer- 
cito  à campo  alle  città  d'rna  in  vna , lafciato  il prefidio  à difefa  de’  luoghi , che 
egli  haueua  prefo,fe  ne  rUornò  a Caler,  per  voler  paffare  col  primo  buon  tem- 
po  in  Inghilterra  al  trionfo  di  Scotta . Ma  mentre  che  egli  imbarcaua  i falda 

ti,^[artigUerie,&  ch'egli afpettaua  la  tranquillità  del  marej[ armata  Fran 
cefe , laquale  doppo  che  behbe  morto  Odoardo  à Bianca  fabbia  non  haueua  fat- 
to quella  fiate  cofa  alcuna  notabile  ,v fendo  de’  portidifopra, piegò  verfo  lo 
diretto  delgolfo,  con  difegno  d' affittare  [armata  Inglefa , occupata  à paffare 
ìfoliLui,  & dabbriuciart  le naui da  carico ,lafciate  tnripofo aìi’ifola  di  "Por- 
ttfmuto . Ma  in  vn  fubito  fi  leuò  così  gran  fortuna,  che  fe  quel  mare  gonfiò  mai 
per  grandi  onde,  allora  fu,  che  grandijfimamente  imperuersò  per  la  terribil 
furia  del  jiufio  & refiujio . Et  cofi  le  nani  Frdncefi  in  poco  jpatio  di  tempo  frac  * 
caJfate,baHendone  parte  ingiottito  il  mare,&  parte  rotto  àgli  fcoglidel  lito^ 
capitaron  male  dinanzi  U porto  d’Humfiuoro  •,  altre  gettate  levcle,lequali  no 
baueuano  potuto  tenere  il  corfo  loro  ,fi  lafciarono  prender  da’  nemici à ciò  ap- 
parecchiati. Erano  alcuni  huomini,chcattribuiuanoqueflc  cofe  alla  religione  ^ ^ 

cir  interprctauano  che  ciò  era  [ira  di  D,o  i percioebe  riputauano^he  la  Fran- 
ùa  foffe  imbrattata  dada  feifma , ^ dalla difeordia  de’Trelati)  beruhe  quel 

giornOf 
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LtickU»  liaf.  <*’  ^ '^'  d'ottobre  fojje  piena  la  Uina\  ilqual giorno  per  teflimonìo 

«4  u ‘p4ee  dii  di  C.Cefare  è vfato  di  fare grandijjima  fortuna  di  mare  neWOceano.  Ma  Lodo- 
Tr^^lm  ccm  tnco  doppo  quella  vergognofa  pace , tenuta  coperta  in publico  quella  fingolare 
sm;^xfri . infàmuyveggendo  chegU  Suiggeri  erano  partiti  del fuopaefe,&  il  l{e  Ferran- 

do fen:^a  muouerfi  punto  per  U fuccejji  d'Arrigo  fuo  generoyonoratamente  ma 
teneua  la  fede  della  triegua,&  contento  della  7^uarra,non  vfciua  de’  pajji  del 
TireneOy&  che  già  la  guerra  dlnglefi  inuecchiauoy  & che  ne  veniua  il  verno  ; 
fcoperto  C animo  fuo  incominciò  à biafmarey&  rifiutare  le  conditioni , sì  come 
piene  ^iniquità  & dinfolen^  grande  j & perciò  proteSlaua  di  non  volere /la- 
re à sì  fuperba  pacejaquale  il  Tramoglia  di fuo  capo  haueua  fatto  con  gli  Suir 
^eri.I  conftglieri  anch’eglinOy& gran  parte  dd  Dottoriydapoi  chevideroychéì 
Be infuriauaper  la  viltà  di  queltaccordOy  & che  voluntariamente  ne  biafma- 
ua  il  Tramoglia  per  adulatione  &pauraypiù  toLìo  che  ciò  dicejjero  effere  di  ra 
' gioney&  donefloperfhr  la  pace  di  niun  valore,  fi  sfor's^uano  di  fcufare  la  peni 

, , . ten':^,  & t inganno  con  vna  vana  apparen:^  di  ragione  -,  dicendo  chdl  T ramo 

glia  fen'}^  commefpone  dei  Be^on  haueua  potuto  finire  la  guerra  con  alcuna 
• ^ vergognofa promejfa  \&con{ ejfempio  della  pace  Caudina , fatta  già  da  To- 

flumo  Confolo  co’  Saniti,  che  fenra  comandamento  del  f^,non  s'haueua  potuto 
drittamente  per  patto,nè  per  giuramento  fare , nè  Habilir  nulla  che  obligaffe  i 
*’•  “•  Francefi  -,  per  quella  medefima  ragione  ancora , fe’l  Tramoglia  per  ^aura,  ò p 

fua  beftialità  haueffe  fmeffOyChelBe haurebbe poHogiù  la  Corona,  o chaureb 
beabbandonatoTarigiantichiffima  fedia  reale  -,  dato  tarmi , & fatto  tutta  la 
Francia  tributaria  à gli  Sui-gj^ri  ,fe  tutte  queile  cofe  di  ragione , & oneLìa  di 
promejfa  fi  dcurebbono  offeruare  ? Dall'altra  parte  ancora  non  vi  mancauano 
di  queglifi  quali  biafmando  queiìe  cofe,  sì  come  vane  & fànciulìefche  ne  priua 
ti  ragionamenti diceuano,che’l  Tramoglia  huomo  onorato,&valorofo,haueua 
Ogni  cofa  con  ordine,&  fuauijfimamente  fatto,  hauendo  egli  in  quella  defjiera- 
tfone  di  cofe,Hringendo  di  quà,&  di  là  tanti  nemici  congiurati , & alcuni  altri 
co  poca  /incera  fede  affettando  il  fine  della  guerra,  maturamente , & in  tempo 
proueduto  alla  falute  di  tutta  la  Francia  j & che  fra  gli  altri  Baroni  della  Fra- 
eia  egli  era  quellOyC  hauendo  fauiamente,&  felicemente  molte  cofe  fatto,  co  la 
virtù  fua,vmceua  f inuidia  del  vulgo  che’l  biafinaua^t  che  non  era  bene  à biafi 
. . mare  quei  configli,co’  quali  t accorto  capitano,&pr attico  de’  nemici  haueua pd 

fato  di  riparare  à pericoli  grandi.Ma  gli  Suii^eri  veggendofi  inganati,perche 
Ktdi  Fr4*ci4 , Lodouico  no  pagana  loro  quei  danari,  ch’effi  innaffi  ogni  altra  cofa  domandaua 
no  i&conofcendofi  manifefìamente,  ch’egli  non  era  per  far  mila  di  ciò , che  fi 
fMt'iMTrM-  conteneua  in  qWaccordo,raunato  vna  dieta  à Lucerna^utti  cogiurameto  affer 
mt^hé . maronoydi  -poter  toSio  chepotejfero  co  la  prima  occafione  vendicarfi  del  Be,fhe 

gli  haueua  ingSnati  -,  eJr  riuolere  con  tarmi,  quelle  cofe  ch'egli  hauea promeffo 
nell’accordo . Et  olir  a ciò  furono  effaminati  al  martorio  color  ofi  quali  fi  diceua 

che 
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che  fh’cttamentehaueuanofuuorìto  la  parte  Fratuefe.  Fra  gli  altri  fu  marto- 

riaio  Caparro  Coldilo  capo  di  fattione  i & alcuni  anco  furono  crudclmetefkt  gpì«ì«/* 

ti  morire.,  percioche  ilvulgo  de^  foldati,&  tutti  più  vituperoft  huomim  lontani  . 

dalla  militiayaccufauano  gli  buomini  iliulìriper  molti  raloroft  fatti,  i quali  ha 

ueuano  hauuto grado  apprejfo  de'  Ffancefì,ejf^o  feoperti all  inuidia,&  alTac 

cufa.I  quali  tanto  più  feueramente  erano  puniti  da  Magistrati  adirati,quanto 

più  tutti  defiderauano  di  leuar  l’infàmia  dell’atto  vituperofiffimo , &fodisfàre 

a'  Trincipi  confederatlQuella  medefima  fiate  di  comifjione  di  Tapa  Leone^er  ^ 

nardino  Cardinale,&  Federigo  Sanfeuerinofàlfi  Cardinalizi  quali  raccòtaigià 

ch’erano  flati  preft  vacando  la  fedta  al  porto  di  LiuornOy& tenuti  prigioni  in  ^ 

Fiorente, vennero di{oma. Squali poivmilmente domandato  perdono, fu  tbedìtuUa  d*l 

reflit  lòto  da  Leone  Cantico  onore  del  capei!  o,con  ^an  difeordia  però  de"  Cardi- 
naliVercioche  Matteo  Seditncfe  huomo  di  terribile  ingegno , & Mgrandifftma 
eloquent^,i&  Crifioforo  Eboracenfe  nemici  di  Francefì  congrauiffime  orationi 
sopponeuano , perche  con  vitupcrofo  effeinpioper  l auuenire  di  gran  danno  i 
mede  fimi  gradi  di  dignità  fi  rimetteuano  cofloro , i quali  fuegliato  per  tutto  il 

mondo  l'incèdio  della  guerra  haueuano  date  tante  calamita  principalmente  al-  n t u 

la  mi  fera  ltalia,&alfacrofantodtfenfore  della  libertà  della  Chiefa.Ma  ilTa~ 
pafilqnal'era  in  quel  tepo  riputato  da  tutti  di  piaceuole  ingegno,&  difàctl  na-  uAturM , 
tura  per  apparenza  deU’altre  fue  virtù, pensò  divolerevfar  cletMntia  contra 
il  colorof  quali  fi  fapeuano. eh' erano  flati  prefi  perfuo  me70,&ciòper  iflabili- 
re  i principe  del  fito  'Pontificato  con  la  quiete, iCt  con  la  pace,  & per  metter  fine 
alle  differen's^fe  quali  i feditiofì  prelati  haueuano  foUeuato,  trasferendo  il  con 
dito  à Jjone- Percioche  fi  vedeua,che  effendo  eglino  fianchi.^  rottiper  li  còtta 
ri  fucceffi,moflratogli  fperan'S^  di  perdono, erano  per  tornare  à vbbidien^-  Et 
non  molto  dapoi  Lodouico  fapendo  molto  bene,  che  tanta  furia  di  guerre , dalle 

?uali  egli  oppreffo,&  battuto  appena  s’era  potuto  reggere  in  piedi,  ptdeua  dal 
ira  di  Dio, per  fodisfkre  in  vn  medefimo  tempo  alia  religione , & alla  maeSìà  ioÌMìt$  cufu 
delTapa,^  alfuotrauagliato  & confumato  P^gno,cafio  Cadull  crino  cÒcilioj  H 
^ comandato  àM.Claudioyefcouo dà MarfigUa,& al  Solevo  fuoi ambafeiato 
riyChe  saccoSiaffero  al  Lateranefe  -,  & condannato  ilTifano,approuaffero  qllo 
come  fanto  & legittimo . Il  medefimo  fecero  Guglielmo  Maclouiefe,&  fenato  oMelm»  M4* 
di  Baiuffaà  quali  anch'eglino  cacciati  dianifié  grado  da  Giulio  ,ritornarono^ 
primieri  onori,  il  medefimo  anno  ancora  Giulio  de^  Medici  fratello  di  IxotKju 

fatto  cittadino  dal  Senato,&  dal  popolo  Romano  j in  gratta  del  quale,  fu  fktto^  r»mthddl  fa 
nella  piasi^  del  Campidoglio  vn  teatro pofliccio  marauigliofamente  ornato  d^  fa . ^ 

ogni  diuerfità  di  pitture.  Furecitato  in  Ifcena  ilTenolo  Comeiha  diTlauto  co 
■mirabil leggiadria-, ^-veramente contantica  elegani^a  da tuttiipiu leggiadri 
giouani  Rimani  -,  & recitati  ancor  fuora  d’ordine  diuerft  poemi,efJendo  allora  ma»* . 

auelfecolo  più  abondante,che  alcun  altro  chefoffetnai  dingegni  di Tocti.'Per- 
^ ^ cioche 
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fioche  il  “Papa  ammaeflrato  nelle  difcipUne  liberali ^ quafi  per  roter vincere  in 
quella  qualità  di  virtù  la  gloria  delpadre^Jfendopublicamente  intitolato  Tre 
fidio  de  literati  Jjaueua  pure  allora  infiamato  di  grande  (perant^  di  liberalità, 
gli  ftudiofì  tTogni  eleganxp4  compar  fi  fra  loftrepitodeli'armk 


il  CMrJeng , tt 
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DEL  L’I  STORIE  DI  MONS^ 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA, 

LIBRO  DVODECIMO. 

E N T R E che  in  Trancia, & in  Inghilterra  fi  frtce^ 
uano  quefie  cofejl  Cardona^  Trofrcra,  i quali , sì 
come  nabbiamo  r accorato  di  fopra,  poi  che  i France 
fi  fumo  rotti  da  gli  SuiT^riffeguitando  il  Uuiano 
che  ritomaua dalle  Tombe àTadua, erano  pajjati 
nella  Marca  Triuigiana  ■,faccbe^iauano,&  rnbba 
uano,fen7^  chenejfunoglielovietajfe,tuttoil  con- 
tado di  Tadua,&  quel  di  Vicen':^ . Tercioche  il  li- 
uiano,  e'I  Baglione  per  ordine  del  Senato , hauendo 
Jlitm  ttb4U*ri  comme/fione,che partifiero  fra  loro  l'ejfercito , & difendejfcro  colprefi 

dio Tadua,et  T riuigi,per  ajpettare  il  verno  che  veniua,  non  dauano  comodità 
neffùna  di  cobattere  a nemiciMa  folamente  mandarono  fuora  i canai  leggieri, 
i quali  co  fubite  correrie  trauagliauano  i faccomani  de  nemici  j &per  conofce 
rei  difegni  loro,ejfercitandofi  ogn’ora  ,fiorreuanofino  àgli  aUoggiameti  loro 
volte  ciò  nò  fi  fece  indarno  j percioche  effondo  andato  il  Caruaiale  di  ca 
sj^ofr  fripót  po  in  vna  terra  vicina,  fu prefo  da  Mercurio Jlquale per  ogni  momento  di  tòpo 
ìAtrturh  bm  appofiaua  ivcftigi  de'  nemici . I fuoi  huomini  d'arme  fra'  quali  era  lo  Spinoja 
/■ir*'  huom  valorofo,  con  due  C^itani  di  foldatifiauendo  concreato  lùgo  tempo  in 

damo  per  le  vieftrette  affine  di faluarfiffurono  fiuti  prigioni fent^  ferita.Era 
rifuggito  poco  innaffi  Mercurio  dalTlmperatore  a'  frenetiani,  io  no  fapreiben 
dire,  fi  per  leggere^tja  £animo,òperauetura  per  qualche  fdegno,ò  perifferan 
il  orJtM  in  di  più  liberal  còdotta.  Ma  il  Carduna  per  dimoftrarpiù  tofio  di  volerla  com 

t$rm  k ViduA.  battere, che  per  tetar  toTimprefa  con  gran  for't^fiinto  inna:ifi  l’effercito,  fi  fer 
mò  due  miglia  appreffo  Tadua,  nò  ancor  poteua  egli  accampar  file  più  appref- 
fo  j percioche  yenetiani  in  qllo {patio  di  tempo,cb'era  fiato  libero  dalla  guerra, 
et  otiofo  da’  nemici, co  diligen:^  mirabile  haueano  fortificato  Tadua,  come  roc 
ca  della  guerra,&  baftione  di  Fintgia.  Haueuano {pianato  fino  in  terra  le  ville 

fuor 
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fno  r della  cittdje  fiepi,&  le  chiudede  degli  ortijCt  tagliato  ance  ^alberi  om^ 
broft , accioche  i nemici  non  baHejfero  pure  ombra  da  coprirfi . Quindi  la  gran 
pianura  di  t]uel  felice  terreno  d'ogni parte  aperta  non  lafciaua  nulla  di  fecuro^ 
sejji  veniuano  alla  vijia  della  città^  dell’ artiglierie  Jlequali  erano  piantate  fuUe 
torri . Ter  qsie  difficultà  il  Cordona,&  Trojpero  deliberarono  di  fiere  vna  fof- 
fa^  per  laquale  fecuramite  menaffero  le  genti  & t artiglierie  fitto  le  mura\& 
ciò  co  quefio  modo^che  la  terra  canata  nella fìniftra  riua  fiicejfe  vrfargine^t  co 
Calte^i^  fua  difendere  i fildati,che  andajfiro  innai^  e indietro^a  ogni  ingiu- 
ria deli’artiglieriey  &■  cofi  cofidauano  dipotere ficur amite  apprejfarft  alle  nrn 
rayfitr  trinccey&met  fedoni  aHincontro  ntioui  gabbioni  di  terraffiingere  inni* 
t artiglierie  da  muraglia . Ma  poi  che  per  ifiatio  dalcuni  giorni, raunato  da’ 
campi  gra  numero  de'  contadinifiehbero  fatto  vna  parte  dell' opera,fir  le  fante 
rie  Jpedite,&  le  bade  de'  caHalii,  mandate  fuor  della  città  cètra  coloro  che  lauo 
rauanojìebbero  mejjo  fottofipra  ogni  cofi-,  il  difegno  dell' argine  Jlquale  pare* 
anco  disile  a’  Capitani  minori,  fu  Ufiiato  da  parte . Ma  ne  anco  datoi  fi  paf- 
farono  i giorni  in  olio  ; percioche  & cauaUi , & fanti deli’vna  & [altra  parte 
fcaramucciauano  infieme . Etjra  gli  altri  fi  fece  vn'atto  notabde  -Tre  funtaci  Abbaumata 
ni  Spagnuoli  d'animo  fuperbo,  sfidarono  d cÒbattereglltalianlfiongià  per  al  ^ 
cunodio  particolare  che  fojfe  tra  loro  j ma  accioche  fi  e'  vi  foffe  alcun  faldato 
di  valor  {{ornano  nell’ ejfer cito  de  Venetiani  fi prefentaffe , & con  arme  eguali 
combattere , & per  la  gloria  - Il  Liuiano,efiendo  fiata  allegramente  vdita  qlla 
disfida  da’ foldatiyCt  hauidone  molti,che à gara  domandauano  di  efìere  eletti  à 
tal'impreja,mandò  fiora  altrettanti  foldati  diprouato  valore^  quali  in  brieue 
tepo  hauendo  morto  vno  dt^  tre  Spagnuoli, & gli  altri  feriti  et  prefi,  riportaro 
no  la  vittoria  cofefia,&allegre-a^  de' foldati.  Già  fi  nera  ita  la  fiate  j e'I  Car 
dona,&  Tiofpero,  hauendo  tentato  indarno  fafialto  baueuano  ritirato  il  capo 
ad-Albarettoapprelfo  [.Adige -,  quando  Matteo  Gurcenfe  Cardinale, Uquale 
allora  algouemo  di  yeronafncominaò  à fargli  infiammi  co  lettere'^  co  mef-  md  Gnrt*mft» 
fifi  biafmare  [otioAÌrpublicamente  à lamentar  fi  che  tanto  tempo  lafciafiero  Vww . 
fiere  alle  fian:{e  vnefierdto  fermo  di  tanti  aiuti , & apparecchiato  à pigliare 
ogni  fhticaperl  Imperatore, & ch'efiendogià  quafipajiato  [autunno^on  ha- 
uefiero  anco  fiuto  nulla  che  appartenefie  all’ vt  ile,  nè  à ^fender  la  riputatione 
deli  Imperatore-  Tcrcbegli  ricordano,  che  in  qualche  modo  andafiero  d troua 
re  il  nemico  ,&  co  mina  del paefe  de’  nemici  prouaficro  la  Fortuna  - Et  anco  i 
foldati  TcdefcIfi&Spagnuoli^pprejfoi  quali  la  fperd^  della  predafvccifio- 
nife  ferite , [onore  della  vinù  erano  ftimate più  care,  che  la  ficure'7^  &t  , . * 

otio,  con  parole  tumuUucfi , domandauano  d efier  menati  fuora  d far  qualche  ' •'* 

onorata  fiutione,apperu  fi  riteneuano  di  dir  villania,  & cofi  lacerauano  la  fa- 
ma de'  CapitaniTer  lequai  camini  il  Cordona  fuegliato,pensò  di  voler  mutare 
tntto'l  modo  della  guerra,&  Aiamati  tutti  i/iro j Capitani  nelfuo  aUoggiamSr 

to. 
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Or4ti«M  W to, ragionò  loro  in  queflo  modo . Io  fa  molto  bencyò  huomimralorof,&prai^ 
CMrJtM  k i fichi  della  guerra, ch’io  m‘ acquifero  carico  di  tradimentOyò  di  vergognarle  noi 
c*fium . piglieremo  nuouopartito,ò  ajpro , opaco  felice  di  ftcceffo . Tqpndimeno  io  to- 

glio  lafciar  vincere  la  miapatienaia-,  & fon  contento  di fottomettemiì  al  defide 
rio  ([alcuni  pochini  quali  dicono  eh' in  pruoua  io  meno  in  lungo  la  guerra  i & 
ch’io  mi  diletto  molto  più  dell autorità,&  delle  ruberie , che  della  vera  lode , & 
della  matura  vittoria . T^i  habbiamo  innamfi  à gli  occhi  due  fortijfme  cittì 
de^nemiciTadua,&  Triuigijequali  difficilmente pojfono  effiere combattute  nè 
prefe  con  le  nojlrefor^  -,  hauendo  ciò  [Imperatore  iHeJfo , poco  doppo  Fp-- 

feo^’lTaliffa  confidati  nella  moltitudine  di  fortiffimi  faldati , & nella  mirabil 
prouifione  di  combatter  la  cittì , & anco  ne’  difficillimi  tempi  della  Fepublica 
Venctiana , conperdita  tentato . FeSìaci  poi,chepur  s’ha  da  finire  la  guerra , 
che  con  la  nolira  virtù  con  [ardire,con  tutti  i danni,et  con  tutte  le  miferie  della^ 
guerra  noi  trauagliamo  i nemici^  quali  con  artifici  vanifuggono  in  tutti  modi 
di  venire  à battaglia  con  effo  noi . Et  ciò  non  farà  molto  diffiàledafkrfi,fepaf 
fando  la  Brenta , noi  anderemo  ì quelle  terre , che  fono  verfo  il  mare  -,  & quiut 
ogni  cofa  metteremo  à ferro  & fuoco  .Tercioche  allora  i nemici^  quali  per  vii 
ta  ferrati  dentro  delle  mur omettano  il  tempo  del  venio,per  vendicar jt  dell’in 
giurie  che  noi  gli  fhremo,ò  verranno  àbattaglia,&  ci  daranno  occafione  di  vit 
toria,ò  fiondo  à vedere  la  lagrimofa  ruìna  del  paefe  ci  lafcieranno  rit ornare  ca 
richi  di  preda,&  fen'ga  offiefa . I Capitani  eh’ erano  in  configlio,  difeorrendoper 
Ivna  & [altra  parte  erano  di  diuer fi  pareri.  Tercioche  alcuuij  quali  erano  <[ 
animo  or  dente. effaltando  lefor^e  dell' ejfercitopromet  tettano,  che  le  cofe  feli- 
cemente farebbonoriuficitCy&lodauanod  configlio  del  Capitan  generale , il 
quale  hatieua  fpirito  degno  del  fuo  nome , altri  per  lo  contrario  huomini  iUu- 
ftripcrla  prattica  delle  cofe  del  mondo,& per  ùtpruden:^  della  guerra,  non 
. . 4,'  I . lodauano  punto  lo  sfrenato  ardimento  del  tardona  ; percioche  non  è ternera- 
, ; riamente  da  ir  tanto  innanzi,  onde  difficilmente  fi  pofi'a  tirare  adietro  ,òfite- 

• ' ma  di  dannoyò  di  vergogna . Et  fra  gli  altri  Trofpero  Colonnaàlquale  per  fama 

di  virtù  militare,  & (tinuecebiata  pruden'ga  benché  la  fomma  del  gouemo  ap- 
pare eneffe  al  Cardona,  gouernaua  quafi  ogni  cofa  in  quello  effercito  huom  len- 
to di  natura  ,&àcui  dtffiiaceuano  grandemente  i cafi  della  guerra , & la  For- 
tuna , con  molte  ragioni  biafmaua  il  configlio  del  Cardona  •,  ^ rtprendeua  an- 
cora la  difordinata  fortcT^  di  cobra,  i quali  in  cambio  della  dijciplinafeguo- 
. no  la  temerità, eìr  la  Fortuna.  Che  fiadivoi,diceua  egli,  poi  che  fpre^^te 
? ^ ® * nemici  ,fe  mentre  che  nel  fieno  bro  metterete  ogni  cofa  à ferro  &fko- 

co.^or a verranno  giù  dalle  nuuole  grojfe  pioggie,  sì  Come  ne  minacciano  la 
Hagion  dell’anno , e»r  la  natura  del  paefe  ? Hauerete  voi  fperan'3^  alcuna 
di  ritorno , ò di  falute  f Credete  voi  forfè , che  quando  le  vie  impedite  dalle 
continue  pioggie , le  ca  mpagne  fdrucciobfe  & piene  di  fùngo , & i fiumi  graffi 
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non  ci  lafcietSnojpeStamente  caminarcyche  t animo  terribUcy  &' feroce  del  li 
Ulano  debba  allora  ripofare  ? T^lp  penfate  voi  che  fubita  debba  volare  alla  rùi 
na  noftra  vna  moltitudine  di  cotadini  Montanari  yi  quali  fono  ipiìt  fcelerati  e i 
pià  crudeli  huomini  del  mòdo  i’  Or  fe  prefo  leflrade  eglino  ci  torcano  le  vittua 
gUcy&  dappreJfoy&  da  lungi  trauaglieranno  le  fchiercycredete  voiyche  effondo 
carichi  di  bagagUcymorti  difkmcy&  non  potendo  fermare  ilpiedeychepofjiate 
porui  in  battaglia  ? Metterete  voi  forfè  allora  jfera:ì^  nel  valore  de  gli  animi , 

& delle  vofire  mani  f Jo,ò  Cordona , sì  come  credo  che  co  queSio  effei  cito  faluq 
noi  dobbiamo  vedere  il  fine  della  guerray&  la  vittoria  afjai  per  tempOy  coji  ni 
lodo  pula  il  parere  del£ animo  vojiro  vicino  à vn  graue  pericolo  ; & fepur  voi 
flimatOyche  ciòfta  à vtile  del  FerradOy&  deli’ Imperatore  j ecco  eh' io  facen- 

do voiOyche  questa  imprefa  felicemente , & bene  ci  riefca,di  buoniffima  vojIìa 
farò  il  primo  à pigliar  tarmi  in  manoy&  mettermi  in  camino.  Ora  quantuque 
Trofpero  con  queSie  parole  meffo  la  paura  del  pericolo  haueffe  fpauentato  gli 
animi  di  moltiyCt  chepareffe  che  queflo  ardoreJ'ecSdo  che  fi  conofceua  dal^voUo- 
foffe  in  qualche  parte  raffreddato  j nondimeno  ii  Cor  dona  ftdua  fermo  htpro- 
pojìtoychefì  doueffe  andare  j nè  fi  moueua  pìito  per  le  parole  di  Trofperoy  maffi . 
mamente  fkeendogU animo  il Marchefe  di  Tefcarayilqualé hauendo ilgouerno  > il  MMrthtfi 
delle  fantericy  fiuendoy&còbattendo  fi  procacciaua  onore.  Dopai  che  dunque 
fi  fu  rìfoluto  (tandare  mòdo  vn  bandoyChe  i faldati  dofteffero  lafcìar  le  femine , 
lequali  i Tcdcfchi  fono  vfati  di  menar  feco  p diutrfi  bifogni,et  gli  Spagnuoliper 
dar  fi  piacereyetfoUao^yti  rega-!^  difutili,chè  lafiiaffero  tutte  le  bagagUcyet 
gl'impedimenti  -y  tr-non  portaffero  Jèco  altro  che  tarmi.  Et  tutte  queSie  coje , 
infieme  con  gli  fiorpiatì^  poco  fofficientì  faldati  rimandò  fubito  a Verona.  Il 
feguente  giorno  fitto  la  raffegna  dell’effercitOyConobbe  che  queSta  era  la  fom- 
ma  delle  gètiyquindici  compagnie  di  Spagnuoli  di  trecento  fanti  per  vna,  et  fet 
te  altre  di  Tedefchiych’ erano  quafi  al  numero  di  cinquecento  fanti  tvna,  tal' 

tra  finteria  di  faldati  vecchi , & illufiriper  la  jrefea  gloria  di  valore , sì  come  * 

quegli  che  nuouamente  haueuano  valorofamentey&  con  grande  ardire  còbat- 
tuto  infieme  à Eauèna . Degli  Spagnuoli  era  Capitano  U Tefcara  j de  i Tede-  t.SÌ4» 
fchi  Giacopo  tadao  j vi  erano  ancofettecento  hnomini  d’arme  della  nnlitia  vec  cmfium  J*'  t* 
chia  del  I{e  Ferrando . Vi  erano  fimilmente  cento  & cinquata  huomini  /tarme  • 

Tedefchiyfotto  I{iciano,et  Celembergo  Capitani fhmofi  deU’ImperatoreyCt  vna 
banda  di  canai  leggieriydi  cui  era  Capitano  Succaro  Borgognone.  Dell' efferci-  ■ . 

todelTapa(perciocbe  Lconcyper  l’accordo diVapa  Giulio  tenuto  àfauoriret  ' ’ 

Imperatore)  Troilo  SaueUoyMutio  Colonna , & Orfino  Magnano  j queSii  ha- 
ueua  menato  feco  vna  banda  di  canai  leggieri , cìr  quegli  due  bande  <t hnomini 
ctarme.  V’erano  fimilmète  feicento  caualli  Spagnuoliyde  i quali  molti  erano  ar 
cieriy  fatto  Tietro  da  CaStro . .A  queSie  genti  ottimamente  armatràg^ttnfe  il 
Cardona  dodeci  fiUametti  di  brom^  yper  (agione  di  prefidici  j & partendo  da 
s - .Albareto 
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il  carlvHM  f*  ^Ibareto  col  campo,  fe  tic  andò  i Bouolenta.  Et  alla  prima  ^taprèfe,&  fac- 
fTtn  Jin»  ntl  theggiò  qucUa  terra  ricca,&  bene  habitata . Giunto  poi  al  fiume  della  Brenta, 
corre  con  incerto,& profondo  letto,con  barchette  ch'egli  haueua  porta 
to  fu  i carriyOitaccate  injieme  fubito  lo  pa(ìòj&  entrò  nel  fieno  di  qjielfortiffi^ 
mopaefe  ruinando,&  faccheggiando  ogni  cofa . Qjtindifufàccheggiata  lagrof 
rint  di  fécc»  fa  terra  di  Tiene  di  Sacco, preji  gli  habitat  ori,  fualigiate  le  cafe,menaù  ria  i be 
f4Cibfj^ti0.  Jiiamiy&poi  meffo  fuoco  àgli  edifici  \ ejfendopoigiuntii  barbari  infuriati  in 
quelle  delitie  della  riuiera  fotta  la  città,con  mijèrabile  incendio  ar fiero  [ infelici 
yille , e i fuperbi palaT^ , i quali  con  ifpefa  reale  erano  fiati  edificati  da  gentili 
huomini  Fcnctiani  in  lunga  pace,&  ne  i tempi  che  fioria  la  Bcpublica  loro,  & 
Trw7«  i l i^x.*  ciò  col  magiare  odio , che  per  altro  tempo  mai  fvfaffe  in  Italia . T roilo  anche 
egli Jlq 'tale  tre  armi  auanti  s’ era  partito  dai  Fenetianiyfcorrendo  co'fuoi  ca~ 
ti4ni . ualii,&  co  vna  compagnia  di fanteria  fmoà  Liii^fucina,  doueft  traghettano 

le  barche  con  gli  argani  dalla  Breta  nel  mare^driatico,ogni  cofa  rièpt  di  pan 
ra,&  mife  à fiacco.  Haueuano  gli  habitat  ori  abbandonato  gli  edifici,  & fbauè 
tati  per  la  paura  deWeJfercito  nemico,  ilquale  con  tanto  odio  gli  veniua  addof- 
fojjaueuanopajfato  la  Brenta  co’  beSiiami^  legatofulT altra  ritta  tutti ina- 
s ; . uigli^cdoche  Unemico  hattedogli  in  mano  non  pajfajfe  con  tffi,  con  freccie  é lo 

> ^ tanodifendeuanofemedeftmi&lariua..AWincontroTroilomeffQuigliarchi 

' bugieriygU {pauentaua,& gli  cacciaua  dalla  riua  ^ dopoi comandò  à vn  foldato, 

che  nuotaffe  & tiraffe  oltre  ma  barca . Laquale  fubito  tirata,  &}alendoui  fin 
moltiyt altre  barche  furono  feioUe  dalla  riua,&  di  qua  menati , & incontanète 
feruendofi  di  quelle  fi  valicò  il  fiume . I contadini  ancora  che  fi  confidaffero  mol 
to  nella  lor  moltitudine,&  nelle  freccie  ch'ejfi,  tirano  con  archi  di  legno,pure  nò 
potendo  foSienere  la  furia  d^  foldati,  fi  fuggirono  nelle  vicine  pautdd . Finita 
queSìaimprefaTroìlomoffo  anco  per  odio  fuo  priuato,poi<fhebbe  abbrucia- 
to  ofj>edaU,oflerie,&  altri  edifià,fi  ritornò  in  campo.  In  quel  mede  fimo  tempo 
Muti»  i Miftr*  ancora  Mutio  con  vna  banda  di  caualli,  & con  vna  graffa  compagnia  di  T ede- 
f»  ^4n  Jjmto.  jUjì  finuiò  à Mentre  terra  popolatif}ima,&  rotto  per  la  via  alcuni  pochi  caual 
" li  di  nemici,mentre  che  di  continuo  gliperfieguitauafuggedo,  mefcolato  net  me 
de  fimo  cor  fi)  con  Fenetiam,  entrò  dentro  alla  porta  •,& fuperiore  difon^  pre 
fela  terra  aÙutndonata  da’  MePirim  \&conla  medefima  forte  ritrouato  la 
rocca  mal  fornita,  mortoui  i difenforilaprefe,&  fubito  incrudeleudofi  i T ede- 
M curitma  kfMnelpartirloTofuarfalaterra.Mainqueiiome:^ilCardona^Trofipe- 
M4rghtT4,  ft4  ro  con  tutta  la  maffa  deU'ejfercitoJiauendo  tutto  ficorfo,  & facebeg^to  il  fer- 
ric4  4riigi$trit  paefe  all intonw,f accamparono  à Margberajiorgo  maritimo,et  qum 

utcU4  ^pgyyfg^jjifffQipgiÌQ^ffj^fg^jjgy’^lfiffjg^^YifguardandolaSiaui^de’ ne 
miciyfecero  condurre  Cartiglierie  per  C argine  nella  vicina  riua , &fcaruarle 
m jHtuperiodella  Cittàjrkcbijfima , fuperba . QueSia  cofa,  non  effendo  mai 
più  ^aueutata  la  Città  per  maggior  paura/um  tanto  fiordi  C orecchie  della  ^ 
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be^&  delle  donne  col  romor  deWarti^ierie^uando  che  Sede  ìneredibil  difpiace 

rea  Senatori,&  MaeRrati^uomini fempre animoft  nelle fdagure.  ¥umaua>-  , . . 

no  S lontano  per  ìincenSo^che  confumatia  orai  cofa  le  viUe^  borghi^ cafteDa 

& le  terre^nb  pareua  che  altro  che  vn  pocb^mo /patio  S mare  indugia ffe  alla 

città  yna  ftmil  mina . Erano  S quegli,  che  fiando  in  cima  Site  torri  & de'  luo 

ghipiù  alti^  conofcendo  il  fito  delpaefe,  & SUa  riuiera,riconofceuano  le  fio- 

me  delle  proprie  yldlcfndamo  accompagnauano  con  lelagrimc  Le  cafe  loro  che 

ruinauano . Terche  ejfendo  in  tanta  calamità  gli  animi  S tutti  infiammati  a 

yedicarfijl  Jjuiauoquaftcheimpaxp^do^à  tutte  Core  per  lettere, & per  me/DW-*».  Jimm 

fi  domandaua  al  Senato , che  non  lo  lafciajjero  Siarpiù  lungo  tempo  in  olio  fer  dm  hcmim  it 

rato  & contemplare  ,&  piangere  dalle  mura  tante  & fi  gratti  ingiurie  con 

ver  gogna,  fenga  conforto  alcuno  Svendetta\auifandogli  come  egUbaueua 

vngiufto  esercito , che  era  per  durar  lungo  tempo  nell' armi , accefo  di  defide- 

rio  di  combattere , & grandemente  infiammato  S brama  di  vendetta,  col  qua 

le  fàcilmente  poteua  ritardarci  nemici  impeSti  dal  carico  della  preda  ,vie~ 

tare  che  non  paffajfero  il  fiume,  & tagliar  gli  à pegj^,fe  gUdauano  l’intera  

autorità  S comandare , & di  combattere . Fu  dunque  r^critto  dal  Senato 
al  Liuiano  con  gran  fàuor  S tutti , che  menaffe  fuora  l ejjercito  in  battaglia, 

& che  congiunt  o le  forge  col  Baglione  fàcejfe  vn  campo  foto , & fe  gli  pare- 
ua vtile  alla  F^publica , quanto  più  toSio  e^  hauejfe  tocca fione  del  luogo , & 
del  tempo  attaccajfe  il  fatto  d arme  col  nemico . Hauuto  tordinatione  del 
Senato , il  liuiano  fece  dire  vnameffa  folenne  in  luogo  publico&  aperto.  La 
qual  finita  fece  quella  or atione  a’ fuoifoldati.  lo  non  baurei  oggi  manife-  Ormi!**»  iet 
ha , & certa  vittoria  S queHi  barbari , & crudelijfimi  ajfajfini,  i quali  doppo  • 

bauer  fatto  tanto  danno, carichi  di  preda  con  ftmil  bcHialità  fi  confidano  S 
potere  ancora  fuggir  la  ruina  che  gli  viene  addoffo,  & pacificamente  ritornar 
fene adietro, fevoi  non  foHe quei medefimi,i quali  hauendo  congiurato in- 
fieme  tante  crudeli  nationi  alla  mina  del  nome  Venetiano  ,per  tanti  cafi , 
pericoli coftantiffimamentebauete  conferuatoquel  che  ci  rimane  della  riputa- 
tione,&delvdordltalia.  Tercioche  quando  io  confiderò  bene  voi  foìdati, 
gir  ch'io  rifguardo  la  conStione  de  i nemici , io  ho  grande  (peranga  della  vit to- 
na, per  clje  ejfendo  voi  forti  per  lungo  ripofo&S  frefcbe  forge  fomiti  dv- 
na  grande  & ejfercitata  caualleria , & ai  munitione  dartiglierie,  & dabon- 
danga  S tutte  quelle  cofe , che  fi  poffono  Sfiderare  in  tale  imprefa , voi 
bauete  à combattere  con  nemici,  i quali  grauiS  preda, morti  quafi  S fa- 
me, pochi  à numero , & Sfferenti  per  varietà  di  lingue , appena  regge- 
ranno la  prima  furia  de  i noSiri , allora  che  opponendofigli  noi , bifognerà  che 
tffi  prou  'mo  Calteggq  del  fiume,  che  fi  fermino  fulla  riua , & che  combat- 
tano. "Hevi  crediate  giàychei  Capitani  S’ nemici  nei  dubbio  fi  &improui- 
ft  eafiSUa  battaglia, tutti daccordo  infiemefiauo perpig^r/il  mcdefimo 
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fartitOyddpoi  che  effendo  eglino  mti  fotte  diuerfo  aerey&dìjferentì  di  cojUimy 
<&  di  UnguaJjanno  anco  diuerft  ingegniy&  diuerfi  empiti  £ animo.  Credete  t/oì 
forfcyche  tonando  effiyedranno,queiii  che  s’apra  tordinanga^uel  che  fi  rc/irin 
ga^  ferriittfieme  la  battaglÌ0y& cbeftfkuia  altOymefcolato  lo  imperio  in  vn 
tempOyche  allora  il  Tedefeo  afcolteràyod  aiuterà  lo  Spagnuoloy&  Italiano  tv- 
no  & t altro  t Ver  amente  foldati,che  noi  habbiamo  vintoyfaluofe  Dio^lquale 
infino  adhora  affai,  &pur  troppo  è fiato  adirato  & nemico  à quefia  I{epublr- 
ca , non  vorrà  effer  con  noi  à punire  tante  ribalderie . Voi  ch'egli  hebbe  detto 
quefie paroUyfllgando  le  voci  tutti  i Capitani, & lo  effercito,cb’egU  deffe  il  fo- 
gno d' andar Cyrnenò  fuor  a le  genti  con  grande  fperan7^&  aUegreg^  d’ognv- 
m i &s'inuiò  alla  Brenta,douegligmdicaua^)tinemici  deuefferopaffare.Co 
mandò  poi  al  Baglioney& à gli  altri  faldati  ch’erano  ne  iprefid^yche  da  T riuigi 
veniffero  al  campo  j & à Ciouan  "Paolo  Manfirone , che  andaffe  à ratinare  vna 
moltitudine  di  contadini  ne ibofchi&  luoghi  montuofi.  Erano  allora  aìlog- 
patigli  Spagnuoli à Campo  SanVierOyquando  venne  lor  nuouayche'l  Liuiano 
con  tutto  l'effercito  fi  era  fermato  di  là  dalla  Brenta , & che  quiui  defiderofo  di 
battaglia,^  di  vendetta  era  per  vietargli  con  le  armiychenon  paffaffero  il  fiu- 
me . Quefia  cofa  pofe  fine  al  rubare  y&alfnr  male  j per  cieche  effendo  fo- 
ffefi  gli  animi  d’ogrivno  tutta  più  animo  fi  faldati  ancora  non  penfauano  più 
d’affaffinare  crudelmente  gli  abitatori , nè  dabbrucciarequel  beUiffimo  paefe\ 
ma  in  che  modopoteffero  riportar  la  preday&  difendere  la  vita  loro.  Il  Cardo 
na  y adunque  raccolto  infieme  la  preda , accìoche  egliyprima  che'l  limano  rati- 
naffe  tutte  leforge,paffato  il  fiume  pot  effe  ritornare  in  luogo  fecurcy  giunfe  al- 
la BrentUydoue  i nemici  f erano  fermati fuW  altra  riua-Terche  hauedo  egli  tro- 
uato  quiui  altramente  da  buello  che  s'haueuapenfato  yOgni  cofa  difficile  & cón 
trarioycioè  i nemici  apparecchiati  in  armeyla  riua  fornita  di  gran  numero  d'ar 
tigUeriefl  Capitano  brauoyg?- prefio  à fare  ognifkttione  di  guerra  3 incormn- 
ciò  à difeorrere  ned  animo  fuo  con  quanto  danno  de  i foldatiy^:^  con  quato  peri- 
tolo di  tutta  l'imprefOytutto  l’effercito  fhaueua  da  paffarefe  in  quella  parte  fi 
tentaua  il  guado  delfiumcy&finalmète  chiamò  Trofpero,e‘l  Tejcaray  & gli  ài 
tri  Capitani,  furono  infieme  à configlio, perche  fi  trattaua  della  falute,di  unti. 
Doue  fu  parere  dei  più  prattiebi^be  fi  tentaffe  dipaffare  i guadi fopra  del  fiu- 
me y & che  di  notte  vi  fi andaffe,&  quiui finga  faputa  de  i nemici fubitofipaf- 
faffe . Mandatoui  huomini  à vedere  rifertronoy  che  fàcilmente  fi  potea  pajfiare 
il  fiume  s'effi  andauano  difojrra  fai  miglioydoue  il  fiume  era  più  firetto , & còr- 
rea  più  piano.ll  Cardona  duque  nella  fecòida  vigjtlia  mafie  il  capojafciò  ifuochiy 
& tutta  cauai  leggieri  fi  quali  facefiero  mófira  che  tefiercitofofie  prefintOyet 
trattcnefiero  i nemici.  Comandò  pei  loro , che  nel  leuar  del  Sole  molti  di  lóro 
fi  pr  e finta  fiero  falla  riua  del  fiumey  & fluendo  vifla  divoler  pafiare  tètafiero 
Uguadoyma  però  fletto  vnofquadronefeguitafiero  il  campo.  Efiendo  appe- 
na 
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Ha  chiaro  gìunfero  al  luogo , quando  fubito  i Capitani deltauanguarda  entrati 
nel  fiume  pafiarono  tutta  la  caualleria  full' altra  riua . E in  quel  medefimo  te^ 
po  ancora  f ordinanT^  Spagnuoli ferratiy&  riftretti  bene  infieme  fra'  ca- 

ualiitcbe  ropeuano  la  furia  del  fiume  jion  hebber  paura  deWalte':^  del  correa 
te . Tercioche  sì  come  tutti  pafiauanoper  incerti  guadi,  accadeua  che  alcuni  au 
dauano  fotta  fino  al  petto,altri  non pareuano  fuori  fe  non  col  capo.  Era  grande 
incitamento  d pafiare  la  furia  del  fiumedlTefcara  innanxià  tutti  àpi^  con- 
fortandogli alfieridlqualc  entrò  nel  fiume,  & con  efiolui  i più  onorati  huomi- 
ni  dek’efiercito  i / quali  pigliando  efiempio  dal  Capitano  erano  fmontati  da  ca- 
naUo,&  inan:^  à gli  altri  s'erano  meffi  nel  fiume, per  efierpari  a'  lor  fkntaci- 
ttt.  I Tedefchifeguit  arano  gli  Spagnuoli,  &dapoiil  Cardona,&Vrofferogli 
andarono  apprefio  col  refio  deU'efiercito-,  & finalmente  i canai  leggieri  J quali 
sì  come  era  flato  loro  impofio,tenuto  à bada  il  nemicagli  feguiuano,pafiarono 
il  fiume . Gf  incontrarono  afiai  per  tempo  quando  e’  pafiauano  i canai  leggieri 
cibane  fi . Tercioche  il  liuiano  fojpettando  quel  ch’era , che  i nemici  da  me7^ 
notte  quindi  fifofiero  partiti,  haueua  mandato  innantfi  à fatare  vna  bada  di  ca 
Hai  leggieri  j ^ egli  rifchiarandofi  il  ffomodntefa  la  partita  de’  nemici  gli  ha 
uea  feguitato . Ma  hauendo  ritrouato  i nemici  in  ordinanT^  apparecchiati  à co 
battere,  fiuto  vna  fcaramuccia  al  fiume  flon  volfe  attaccare  la  battaglia-,  ò che 
gUpareffe didouere affettareilBaglione^h'eglihaueua  mandatoà  richiama- 
re da  T riuigi } ò perch'egli  difegnafìe  £ ridurre  i nemici à difuantaggio  di  com 
batterc,prima  ch’e’  venifie  alle  mani  co  loro.Et  eofit  il  Liuiano  cacciato  dal  pri- 
mo difegno , finuiò  verfo  Vicenda  per  ferrare  in  altro  modo  il  pafio  a’  nemici. 
Tercioche  la  Città  abbandonata  era  per  doue)  ’efiere  di  colui , chefofie  fiato  il 
primo  à occuparla,efiendo  ella  jpre-:^ta,& fenga  guardia  alcuna.  Era  vn  luo 
go  nella  viapublica  due  miglia  lunp  dalla  città^pprefio  vna  villa,  che  fi  chia- 
ma Colmo,afiai  comodo , métre  cn^ fofie fiato  mediocremente  fortificato  con 
operefi  impedire  che  no  pafiafiero  i nemici,percioche  nò  v’era  altra  più  corno.. 
da  via  da  ire  à yerona,p  laquale  era  necefiario  ch’ejfi  andafiero.Terche  il  Liuia 
no  fiutoni  quafi  vtiargme,<&  tirata  vna  fofia  j per  tagliare  lojpatio  della  via, 
onoratamète  fortificò  quefio  luogo,mettendoui  del£  artiglierie comodamete 
faccdpò  col  Baglionejilquatera  già  venuto,  di quà  dallo  firetto  del  luogo , alle- 
go oltre  modo-,  perciocoe  e' giudicaua  che  i nemici,s’t^  voleuano  vfcir  ffor^^  , 
ò haueuauo  à cobattere  cogradijfimo  difuataggio , ò fepure  fpauentatipiglia.- 
nano  altra  firada,fofiero  per  venire  à efiremo  difa^o  di  vittuaglia,&  finalmi 
te àdarfigli prigioni.  Inquefiome-goilCardonafenevennecontutto  tefler- 
cito  ali  Omo  condifegno  d andare  diritto  à Ferona  -,  doue  poi  che  conobbe , che 
le  firade  erano  tagliate  & che  oppofiofigli  i nemici  ipaffi  della  via,&  de’  colli 
erano  prefi -,perciocbe  v’aua’^ua  poco  fpacio  di  giorno, e i faldati  erano  fiatuhi 
dalviaggioyfu  eofiretto  congratu^mafiuica  ^’fuoi  aUoggiare  miglio^ 
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Jung/  dal  limano  ; perche  Venetiarù  ùrntato  rartiglierìe  turhauano  copaura^ 
con  vccifione,&  co  incomodi^colcro  che  plgliauam  il  luogo, ^ piantauano  i pa 
diglwni-  Fuil  campo  di’ gli  Spagnuoli  perequante  durò  il  giorno  pieno  diperi- 
coloi&di  fpauentò.non  ejjendo  rimafo  nulla  di fecuro  dalf  artiglierie.  Et  tanta 
era  la  furia  delle  palle  Jequali  feriuano  la  fronte, e i fianchi, che  l’ordinan'^^e  in- 
tere della  fànteìia  erano  cc firette,chinando  il  petto  gettar  fi  per  terra,  & lagi 
te  d'arme  appiattarfi  dietro  le  fiepi,ò  doppo  i tronchi  degli  alberi,  ò cercare  di 
luoghi  molto  baffi  .Mala  notte  feguente  ere  fendo  la  paura  fu  più  dura , et  più. 
ffiauentofa  ^per cicche  haueuano  intefo,che  il  Buglione  haueua  mito  il  fuo  cam 
po  con  qllo  -,  gir  che  dalle  falle  gli  era  mgran  numero  di  contadini, gr  per  tut- 
to tirato  foffe,&  algato  il  terreno  Jraueuano  rotto  le  firade  piane . Ter  queSìe 
cagioni  auuenina,the  non  potendo  eglino  effendogli  dinanzi  alla  fròte  il  JJuia- 
no,entrare  nella  ria  aperta,abbattuto  per  la  paura  gli  animi  <f  ogn’mo,  non  fi 
uedeua  più  nell ejfercito  dolente  puto  della  rjata  allevia ^effitnafer unga,  & 
nejfim  valor  di  prima  Et  già  fi  cominciaua  a conofcere,che  TroJpero,ilquale  ha 
uea  bia finato  la  befiialità  deU’impreJà pigliata,  jà  rebbe  fiato  indouino  ,fe  ma 
grafia  pioggia  (laqual  cofa  macaua  fola  à rumargli  affato)  foffe  venuta  allora. 

qxfftc  fiiagure,che  due  giorni  innanzi  ejjendo  co  fumata  tutta 
la  vittuaglia,  hffercito  fianco  rhebbe  à viuer  fola  delle  carni  della  preda  c ha- 
ueuano fatto . Et  cofi  accefo  i fuochi  quanto  non  bafiauanopure  ad  arrcSiire  i 
buoilcKatida  gli  aratri,  fianchi  grfpauentati  afpettauano  il  giorno  infitenfe  col 
fuctefio della  loro huertafalute . In  quefio  rnegp,mhre  ch’eglino  infcUatii ca- 
tialti,&  cd  tarmi  ht  dofibfiauano  tutta  la  notte  fenga  dormire  -,  i Capitani  del 
la  cauaQerìa^et  primi  deU'effercito  tutti  fi  ritrouauanó  al  padiglione  del  Carde 
ma  -jdouefkceuan  cofigliofopra  l’importanga  dì  tanto  pericolo,et  cofi  ortvno, 
■or  l'altro  vifitaua  tefiercito,  confortando  i Jbldati  à fìar  di  buon’animo , & di 
non  me  firare  in  volto,cofa  alcuna, che  accrefeeffe  la  paura  à gli  altri.  Et  fra  gli 
■altri  Trojpero  difìortendoper  le  fiinteria,& parlando  alla  gente  d’arme,  tutti 
gliempicnaùdi  certa  fi>e*angai& di  ficureg^ . Era  figrddela  reputatone  di 
^ueli  huomo,(he  ancora  nell'ejlrema  difiicultd  delle  cojè^  faldati  no  temeuano, 
f’  hauèndo  lui  per  Capitano  gli  potefie  incontrare  difgratia  veruna . Metre  che 
ejfi  erano  inqurfii  franagli , fktto  cÒftgUo  fra  loro , ilpa  rere  di  tutti  s’accordò 
in  quefio,d>efofie  da  ritornare  à dietro , & s’hauefieà  pigliar  la  firada  à man 
drit  ta^cr  quella  via  die  mena-à  Bafiano  j con  queìto  difegno  però,  cheparten 
do pcajàiuino  (fi  tirar  fuorail  limane , ilquale  ejfi  conojceanc  di  natura  guer- 
riero ^<it  chenelJÙ0'U.rribUe animo  fiiirnagmauafempre  di  valer,  far  qualche 
notabilpruouajt  cfifel  fortijjmo  lhogo  in  ma  pianura  -,  g^-  quiut^còmepà  ha- 
ueuano ridìefia , cónfcrtfìati  d^arùmo  venir  fece  alle  mdni'yòjeit  nenttco  pur 
fi  fofie  rimafo  di' combattere,  & di  perfeguitaf gli,  fAreforn  circuito  afipref- 
fo  le  montagne  diTrento,& fchifaìà  Vicenda, ritbmarfene  ftluià  f^ero- 
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tu.  Il  Cardona  adunque  poco  an^j  che  fi  rifcbiarafflstfece  raccor  le  hagaglict 

cir  fen')^  Urepito  dare  il  fogno  di  marciare  a foldati.  Ma  mentre  che  mandato 

inna'À^  te  bagaglie  egli  confortaua'Profpero  yilqitale  fecondo  l’ordinarlo  falena  ,^4  Pr*y^«. 

guidare  la  vaguarduià  pigliar  la  nraJOy&  marciare  innanzi, rucque  vna  gra.  ra,  o*  >l  c.*rdt 
tie  & honoratd  contefa  fra  loro  deì^ ordine  delle  fchiere  i laquale  ( per  quel  che  • 

mi pare)potrebbe  feruir  per  ammacHramento  nella  difciplina  al  tempo  à ve- 
nire i percioche  Trojpero  diceua , che  non  voleua  ire  inmngi , perche  allora  gli 
toccaua  la  retroguarda^per  certa  ragione  di  riuolgere  la  fronte  cantra  il  ncmi- 
C0y&  per  fmgolar  prerogatiua  d’attacare  la  battaglia . Tercioche  egli  difcor- 
rena  yvfito  animofamente  à difendere  tonor  fuo  fecondo  il  coftumc  {(ornano^  _ 
che  per  legge  di  guerra  quella  non  era  la  vanguardafaqMle  marciando  fe/Jer- 
cito  era  dinangià  tutte  t altre-,  tna  quelialn  ogni  modo  ji  chiamaua  la  primaM 
quale  fortijfma  per  opinione  di  virtù  congiuditio,  & coHumegraue,fofic  ri- 
putata  da  ejfer  meffa  incontra  ilnemico,ò  da  fronte,ò  dalle  fpalie . Conferman-  ^ 

do  ciò  dunque  i Capitani  vecchi , il  Cardona  fecondo  H animo  fuofacilmcn  te  ce- 
dette d contrailo  -,  & così  ineditamente  & volentieri  andò  innanzi,  che  ^ 

larcone huomo  arguto,  & acutamente  mordace  hebbe  à dire,the  il  Capiun ge 
nerale  haueua  fatto  bene^ fauiamete,poi che fenga  carico  deWalnui  honore,  . 

per  ritirar ft  honoramente  dal  pericolo  della  battala  che  gli  veniua  addoffo , 
haueua  imparatovbbidire  alle  leggi . Tercioch’jegli  per  lariufcita  del  fatto  d ar 
medi  I{auenna,onde  egli  era  fuggito  fano&  faluo,non  era  riputato  gran  guer 
riero , ma  huom  molto  accorto . Ma  il  Liuiano , ilquale  fubito  doppo  l'alba  non 
haueua  potuto  chiaratnente  vedere  il  ritorno  de"  nemici, nè  il  viaggio,  nè  ior di 
ne  loro  j percioche  vna  nebbiagrojja  nata  dalihumor  della  terra  l/aueua  caper 
tó  i campi,toih)  che  s'accorfe,  che  i nemici  partiuano , benché  l'animo  fuo  alt  re 
volte  impaciente deìHindugio^onÌMueffe  defiderio  dicombattere,  riprendendo 
lo  di  viltd,^  facendogli  commandamento  il  Vroneditore  Loredano,  quafi  che  i LvrtJéH0  prt» 
nemici  difjrdinati, &poco  men  che  fuggendo  gli  vfcijfero  delle  mani  ,fece  dar  . 
nelle  trombe , e'I  Capitano  .Antignola  Jcorrere  ìnnangt  co’  cauai  leggieri.  Ma, 
riuolto  al  Conte  f'go  de’  Tepoli , & al  Conte  Guido  J{angone , tentiamo , dtffe, 
ancora  che  temerariamente , ma  però  generofamente, la  fortuna  della  bat-  dt  eemb^turt 
taglia, poi  che  la  troppa  forga  vince  la  ragione  deli’ Imperio, au'ioches’io 
volejjfi  ejfer  oggi  accorto,  & pefato  , poco  dapoi  accufato  di  viltà, di pau- 
ra  , ò dt  tradimento  , non  rimanejft  poi  condannato  in  Senato  aggrauan- 
domi  l’inuidia,si  come  auuenne  al  Carmagnuola, dalle  contrarie  ,cr  rnali- 
gne  ballotte  de  gli  huonùrù  ignoranti , sprint  di  fenno.  Qucjle  cofe  hit  e fi 
io  da  coloro, che  allora  vi  erano  prefenti, quando  c' le  dijje.  Era  vna  via, sì 
come  io  fifjì  di  fopra,  molto  Stretta  nella  bocca  de  colli,  per  la  quale  iy  e- 
netiani  reSlringendo  con  belTordine  l’ordinanga  erano  sfor's^ti  pajj'are  -,  ver  a 
poi  vna  campagna  più  larga , douegli  Spagauoli  baueuano  fatto  alto , ferrata 
' ‘ iiif'  do 
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d ogtf  intorno  da'  poggetti  baffi , & aperta  in  megp . il  iJuIano  hauendo  jjiinta 
fin  quiui, prima  mandato  innanT^  i canai  leggieri, co  tre  falconetti,  qualitraua 
gUajfero  la  retroguarda  de'  nemici  che  marciauanoy& gli  teneffero  à bada,me 
r^iu  nòtMttoIeffercitOy&iartiglieriepaffatolofirettonellapianura.  Giàlabatta 

prima  c'era  appiccata  lentamente,fubito [caricato  i fai 
^ conetti, sinfiammaua, quando  icaualli  Tedefchirifìrettiinfieme  ributtarono  i 
y enetianiyChe  gli  veniuano  addofio,&  mefiogli  in  fuga  ,gli  coHrinfero  abban 
donare  i falconetti . reggendo  ciò  il  Liuiano,che  appena  haueua  meffo  in  ordi 
ne  la  battaglia,  fenga  interporui alcun  dubbio,perchepareua,che  la  cofa  hauef 
fe  bifogno  di prefte^^,diede  il  fegno  delia  battaglia,accioche  i primi  fnggen- 
do,non  ijpauentafjero,  & non  mettejfero  gli  altri  in  rotta , & comandò  al  Ba- 
glione^lquale  egli  haueua  meffo  algouerno  del  deSiro  corno,  che  con  molto  lar 
Aatoni»  Pi» . go  circuito  entraffe  nel  fianco  aperto,&  che  ^Antonio  Tic  dal  finiflro  più  flret 
tamentefàcejfe  tefla  centra  la  fanteria  de’  nemici,  & Nntorniajfe  con  le  bade 
de'  canai  leggieri . Et  egli ffiinfe  nel  de' nemici  la  battaglia  di  me^o  ferra 

ta  infieme  col fiore,&  con  la  fortez^  de’ faldati,  nellaquale  gouemauano  Sa~ 
SMgrémtr»  Vi  gramoro  yifeote, Guido  Bangone,& Ermete  Bentiuoglio.  Veduto  ciò  il  Cardo 
fcomtt . na,&  Trojpero^  quali  marciauano  in  ordiriagaquadra,/xccioche  fe  [offe  lor  n^e 

bm(im  alcuH  bifogno  di  combattere,con  ejpedito  effercito  riceueffero  il  fubito  ca- 
fo , fecero  intendere  a'  Capitani  della  vanguarda , che  tojìo  che  vedejfèro  acco- 
flarfi  la  fanteria  de'  nemici,non  dubitaffero  i attaccar  la  battaglia.  In  qSìo  me 
T^glihuomini  eCarme  della  battaglia  di  mcT^  de" yenetiani,affaltandojTe- 
defchiyi  quali  lafferan'ga  della  cominciata  vittoria  tir aua  troppo  innanT^i , nel 
primo  empitogli  ributtarono, & abbattuto  & ferito  Bfcciano^elembergo,  et 
Succaro  loro  Capitani,rotti  gli perfegiiitarono  fino  altinfegne  .Troiloyilqualé 
in  quella  pa  rte  fera  fermato  apprefiò  la  via  publica,  dinaT^  l'infegne  delie  fan 
•'  terie,conofciutoilpericolo  fece  aUargare,&  aprire  vn  poco  Cordinan‘3^&  da 

re  libero  fi>atio  à coloro  chefuggiuano  j accioche  effi  turbati , & difordinati  no 
metteffero  in  rotta  finterà, & certa  ordinanT^ , & che  non  gli  rittenefiero  fe- 
condo che  pajfauano  ; ma  che  di  lungo  via  gli  lafciajfero  ritirarfi  nella  retro- 
guarda . Doppo  quefto  ejfo,&  Mutio,&^larcone,veggendo  effer  venuta  l’oc 
capone  cf attaccare  il  fiuto  cfarme,che  effi  con  tutti  gli  artificif  andauano  cerca 
do  yfpinfèro  innanop  Cinfegne , & fe  mai  più  con  grande  ardore  fu  fiuto  affalto 
alcuno,e(fi  vrtarono  i nemici,che  gli  veniuano  addoffo . Era  fvna  & f altra  or 
dinante  quafi  eguale  di  numero,^  di  valore  di  caualleria . Tercioche  intorno 
à cinquecento  dalf  vna  & f altra  parte faldati  vecchi  Italiani  con  fmgolar  defi 
delio  d'onore  fitceuano  vnafpriffima  battaglia.  Et  già  il  Liuiano  qua  &là  cor 
redv,&  confefiando  che  quel  dì,  & quella  battaglia  haueua  à effere  la  fine  del 
le  fhtiche,dl  principio  de" premiffiaueua  infirmato  gU animi  de' fuoì con  tanta 
ffierano^a  di  vincere, che  alcuni  doue  erano  più  folti  ,&più  ftretti  infieme  i 

mici. 
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mci^valorofij[jlimàmentecombattendOyarrìuaronofinoaU'ìnfegne’,&  sfor^s^an 
dofi  di  pigliarle^fiendogli  fortenùte  fatto  cotraflojieftraccia  rotto,  doue  ama-i^ 

:(arono  Ebrardo  Corneo  alfiere  della  bada  diMutio,  vecchio  di  [ingoiar  valore  M«ru  di  £ir«r 
col  figliuolo  giouane  animofo.Ma  ejfenào  nell'vna  & f altra  parte  ancora  inte  d$  cwun . 
ra  la  fj>eran7^,e  intera  la  paura,  mentre  che  la  cauaUeria  cdbatt  eua  nella  firon  , 

te,Trojpero[acendo  animo  a'  foldati[correua  tutte  le  fquadre,&  comandò  che 
itvna  parte  ilTefcara  co  gli  Spagmoli^fialt  altra  Landaocó  la  fanteria  Tede- 
fiacco  eguale  ordinàT^  etpafiojpingejfero  itman:^evrtaf[ero  in  me^o  la  fan- 
teria de  ncmici.Tanto  fu  t’empito  di  coftoro,che  vr tarano  col  lor pefo,che  le  co 
pagme  di  Babon  Briftghello,lequali  il  Jjuiano,come  le  più  valorofe,  che  vi  [offe  * 

rojtaueuameffoincòtra  le  prime  al  nemico  appena  tentata  la  battaglia,  qua  fi  * 
prima  che  vedeffero  i nemicivoltaronoleffialle.  allora l'ordinan^ di me^ 
caualli4eU‘vnd^latiffogl'iata  della  fànteria,primauominciòàef[ere  mol 
to  terribilmente  fpinta  & ributtatapoi  con  vccifione  à effer  meffa  in  fuga , nè 
però  cadendo  iprimijbencbe  tutti  ipiu  valorofi  cauallierifi  tforgaffero  difofte 
nere  la  furia  de  nemici,  I ordinanza  f^inta&difordinata  vna  volta  ,fi  puote 
mai  ritenere  inpiedi,nè^imettere.Et  cofi  morti  coloro  chefiiceano  refi^enga, 
furono  abbattute  rinfegne,&principalmète[infegna  del  Uuianojaqu'alefino 
altefiremo  morèdo  Mari  Antonio  di  lungo  tempo  hauea  faluato . Tfelmedefi 
mo  empito  Sagramoro,&  Ermete  gettati  da  cauallo , furono  morti  da'  T ede-  ,,  . 

[chi.  jlTefcaragenerofamete faluò  la  vita  à Oto  fratello  di Sa^amoro,  ancor  MtudiSé* 
che glifoff  'e particolar  nemico.  Ma  dal  finiftro  como,come  i foldati  di^Antonìo  ^ * 

videro  rotta  et  fraccaffata  la  battaglia  di  megp,nellaqualepareua  che  doueffe  oufrJtlUM 
effere  la  ragione  della  vittoria,et  la  for-^tf  della  battaglia,gettate  vituperofa-  ugrMmtnpd 
mete  tarmi  voltarono  le  ffialle . il  medefimo  con  egual  viltd,&  deftino  fecero  i p»/« 

foldati  del  Buglione -jperciochehauèdoCiouanTaolo  non  molto  àtepoperlo 
terreno  paludofo  et  pieno  di  fango , neiquale  circondado  i nemici  per  auentura 
era  incidpato,menato  attorno  il  defiro  corno,  & hauendo  il  Limano  altramète 
di  ciò  ch'egli  shaueuapèfato,preflamente  attaccato  la  battaglia  -,  auuènech’ef 
fi  veduto  la  vccifione,&  la  fuga  degli  altripiffidatifi  deUe  forge  loro  intieri^ 
faluifi  diedero  À fuggire.  Tedimene  nella  fronte Jòenche  lo  fpauento,  et  la  fuga 
haueffe  occupato  gli  animi  di  tutti,molti  onorati  Capitani  di  fànteria,f  difende 
ro  tonor  della paffata  militia,metre  ebe  ritteneuano  coloro  che  fuggiuano,  mi 
tre  che  fi  s f organano  di  feruar  tordindgae'lluogo,&animofamenteferiuano 
i nemici/ibbadonati  da’ fuoi,et  tolti  in  megp  dalla  moltitudine  di  nemici,  furo 
no  morti.  Tra  quefii  furono  d'vnpoco  più  chiaro  nome  Cio.Bernardino  da  Le- 
ge  di  terra  d Otranto , Ciò.  Battijla  Dotto  da  Tadua,  Serafino  da  Cagli  d ym- 
hrioyjilfonfo  Muto  Tifino, Tilippo  Carfoleio,&.Annibal  Simoni  da  Bologna,! 

'quali  erano  Capitarù  di  fanteria.  Ma  Gio.Taolo  hauendo  perduto  T roiano  * dr  m,cr  oirtU’ 
Girolamo  fr  ateUi fuoibaHardij&  sbar  agliata  tutta  la  fuacaualleria^defr  e- 

rata 
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rata  la  cofa  fuggendo , entrato  in  yn  catnpo  paludofo  fu  pre[b  da’cauaìli  Spa- 
TégUtnt  frffi.  jjj  quejìo  mcT^  il  lùiiianoybcnche  fofie abbandonato  da' fuoi , ^ dalla 

Fortuna  lugo  tempo,riprefe  coloro  chefuggiuano , sforgandoft  di  rimettere  U 
battaglia  j ali'yltitno  perduto  £animo^&  difor'^^Cyfi  letto  del  fiuto  d'arme  j & 
I iuU»9  k ?4‘  P^fi^fo  con  gran  pericolo  il  fiume  del  Perone.,  beHsmiando  Iddio  fi  fuggi  à Va. 
iHa.  * * duo.  Gli  altri  Capitaniyquafi  tutti  furono  preftfuggtdOyò  ammaT^ati  da’ Te- 

\tntUmi  retti  dcfchifi  quali ttò perdonarono  à nejfuno  j molti  afiogaronoy^ fi'agli altri 
tR'olrre . fiume  del  BacchiglionCt  ilquale  feendendo  dalle  montagne  di  Vici 

ftr4i”  «1*84^.  T^ìCon  veloce  corfo  conte  riue  per  tutto  impedite  fi  mefcola  con  la  Brenta 

clftgr:ent.'  oppreffo  Vadua . Ver  cieche  ^fecondo  che  eglino  fianchi  &Jpaucntatigiugeua- 

no  alia  riua,ò  che  erano  mghiottiti  doli’ acquerò  che  mentre  indugiauano  à pof- 
fare il  fiutne,oppjft  da  nemiii^oriuano  in  diuerfi  cafi . Ei  T edefihi,  et  gli  Spa 
. gnuoli  disfatte  l’ordinan':^,fegHÌtando  i nemicifi  quali  da’  caualii eh’ erano  paf 
fati  innanifi  erano  fiati  abiuttmìfi)  dalla  turba  di  coloro  chefuggiuano^  & da’ 
mucchi  deli  arme  per  tutto  ritronati^er  ano  fiati  ritenuti,  gli  amma'^rono . 
Andrea  Loredano  Vroueditorefiuomo  indegno  di  quella  difgratia,fe  nonfof- 
fe  fiato  infelice  autore  di  quella  mortai  giornata , mentre  che  prefo  fuor  della 
battagli  fitceua  taglia  ma  gran  fomma  de’  denari  per  rìfiattarfi,  fu  crudelif 
M»rif  di  Alt’  fintamente fiannatodavn certo faccomanno. Ma tAndrea  Crittififuggìàyi 
drt*  t ortiano^  ccn't^&àfiitica  fi  faluò \perche  fin  dapr  'incipio  della  fuga  lafaracinejcadcl- 
llGriitlil'ici  la  porta  erafiatamandataà  baffo.  Q^eFìa  cofa  fu  la  morte  di  molti  -,^ercio- 
cheeffendo  fuordifperano^  di  poter  entrare  in  yiceni^,  ritornando  a dietro 
Mtrtt'ii  C4r/«  sUuontrauanone’  nemici.  Da’ quali  furono  amma'j^ti  alcuni  Capitani  di  ca 
d*  Hantent.di  ualU, Carlo  da  Montone,Francefcoda  Sajfatello,Cofian7^Vio  figliuolo  d’udnto 
itih^Co^l^'o  Meleagro  da  Forlì , & più  di  ventifei  Capitani  di  finteria  -,  molti  anco 

*p,o.’etd"L^il  nefuron faluatidagli  Italiani,  & da  gli  Spagnuoli,ma  tutti  quei  che  la  Fortu 
•ira  dj  fnl) . na  mandò  nelle  mam  a’  Tcdefchi,furono  tagliati  à pe':^ . Vercioche  eglino  ri- 
cordandoft  della  rotta  di  Cador,per  vendicar  la  morte  de’ parenti , & de’  com- 
pari loro,  haueuano  fatto  fulenne  giuramento  di  non  voler  perdonare  à nefiù 
no.  Furono  morti  hi  quel  giorno,cbe  fu  a^v  i i.d’Ottobre,dell'effercitoyene- 
tianopiùche  cinque  mila  huomini , &jra  queììi,cofa  che  non  era  mai  più  acca 
duta  in  neffuna  battaglia , quattrocento  Imomini d’arme . Furono  anco  prefi 
vètiquatropegp^d  artiglieria  da  campagna,  con  tutte  tinfegne  di  guerra  j de’ 
vincitori  ne  morirono  pochi . Ma  i contadini , i quali  hauendo  prefo  i colli  al- 
i'intomo,aff>ettandoil  fine  della  battaglia,  fcuoteuano  Carmi  di  lontano,^  co 
terribile  vrla  minacciauano  la  morte  a’  nemicipoi  che  videro  rotti  i yenet  'ia- 
niprimaebe  il  CaSìto  arriuaffe  co’  caualii  in  cima  de’  colli,  fi  fuggirono  ne’  bo 
Vtmii4mi!bd.  y«^»v#c/ni.  La  nuoua  di  quefia  rotta  riceuuta  myinegia,^auento  gli  animi 
mauoiifimnt  dogn’mo,perciocbefivedeuo,chela  Bppublicajlaquale  ^là  molto  prima  fape 
tu  itffQimt . UM9  ch'era  debole,&  inferma,&  cofu  mata  difor:^fiifi\cilmeHte , ^ edgroff 
-...i  ’ ptica 
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Jatìca  era  per  rimetter  Ut  caùalleria . Tcrche  fi  ricordauano  che  effeniò  Hata 
tagliata  àpegp^  ad  ^gnadello  la  fknteria,v  erano  nondimeno  rimafe intere  le 
bade  della  canaUeria^con  leqitali fenga  dubbio  già  ^tuxtro  anni  haueano  foflenit 
to  la  furia  delle  bellicofiffime  nationi . Ma  nò  pero  qucftopublico  affanno  leuò 
igentithttomini  dalla  cura  della  guerra.Tercioche  fi  rijblfero^che  jubito  fi  fit- 
ceffero  finterie  nella  cittàfequaUper  cagiò  diprefidio  fi  mandaffero  à Tadua , 
e à Triuigi . Terche incontanente i nobiliffimi  giouani  yenetiani  ^fecondo  che 
tocorreuanofra  loro  di  fhciiltà  ^ di  defiderio  di  faluare  la  patria^  armati  gli 
aderenti  fuoi^itienarono  ma  fchieraper  mo  alla  ihfefa  di  quelle  città . {)ueHa 
gente  ancora  ch’ella  foffe  m frettolofo,&  brutto  foccorfo,  diede  nondimeno  ffe 
vanga  al  lÌHÌan0y& al  Grati  (perciochequeHi  àTriuigi  quegli  àVadM  ^ 

raccoglieuano  le  reliquie  dell’infelice  effercito)  di  difendere  le  mura.  Ma  il  Car 
don.t%nche  hauendo  quafi  fpento  il  nemico, penfaffe  d’hauere  occafione  di  finir 
4a guerra  ,fe  incontanente  menaua  l’effeì'cito  vincitore  à combattere  l’vna  & 
quelle  due  città  \poco  dapoi  nondimeno  reggendo  com’egli  era  impedito  ^Ua  cw»ri4  menu 
flacone dettanno,& ch'odi dìpiùlimprefagliriufciua difficilejjauedo àfuer  l'tfftrcu» uRt 
nate  intorno  àVicenga,  menò  l’effercito  alle  flange. Trattoffi  di  quei  giorni  ^uag*. 
in  Senato  di  cambiare  il  Eaglione^'l  Carauaialei&  cofiilBaglione  licentiato  B4gU<m*  eShia 
dal  Tardona  ,fe  n’andò  à Finegia , con  patto  ch'egli  menaffe  libero  in  campo  il  »•  ctl  curuuu» 
Carauaiale,  Hquaìe  era  prigione  in  Finegia  j ò fe  ciò  non  fi  poteua  ottenere  dal  • 

Senato,ch’egli  fopra  la  fede  fua  fe  ne  ritomaffe . Et  cofi  il  Baglionefkuorendo- 
lo  ifuffragi  ,fhcilmenteper  li  fuoi  meriti  ottenne  la  cofa  *,  & hauendo  à licetia 
re  il  Carauaiale  lo  menoà  Tadua  al  Cordona . Ma  mentre  che  figli  apparec- 
thiaua  compagnia,z^  che  s’affettaua  [.Araldo  Spagnuolo,il  Cardinale  Gurcè 
fe,s’interpbje,accioche  nonfifàeeffequelcambio  j proteflando  che  ciòfifkceua 
■in  danno  deliTmperatore  \ ^ercioebe  il  Baglione  pareua  che  foffe  per  douere  ef 
fere  àppreffo  de’  nemici  di  molto  mag^or  bifogno,&  importanga  in  tanta  ca- 
r eflia  di  Capitaniyche  il  Carauaiale  appreffode’fiuoi.Bffpofe  allora  il  Baglione,  | 

thè  poi  ch’egli  era  prigione  del  Tardona^  non  deW  Imperatore,  ch’egli  inten- 
deua  deffer  libero  per  lafedc,&per  b patto  j & finalmente  protefiaua,  ebefe 
bene  il  Carauaiale  ch’egli  óffèriua  non  era  riceuuto,  ch'effendo  egli  libero  dalla 
promeffa,non  però  era  per  ritornare  al  campo . Ma  mentre^he  fra  quefle  con^ 
tefe  di  vagone  fieonfitmaua  il  tempa^on potendo  il  Carauaiale  fopportar  d’ef 
fereflimato  manco  del  Baglione,nè  volendo  con  animo  fuperbo  patire  queUa  in  ^ 

giuria  nelì^cnor  fuo^mnt^ò  deU'vltimo  male^t  dapoi  infiamato  di  colera  et  di 
jdegno,etgià  prima  co  fumato  dalla  veulùegp^et  daUaprigione,vene  à morte. 

E Ù Baglione  ébiamato  «0  lettere  daVapa  Leone,  no  ejjendo  anco  terminata  b à 

dijftrèga  fe-tfandòà^pmq.  In^l  medefimo  tem^oalié  radici  deU’^Alpi,  onde  fi  „„ 

pajfd  in  terra  diSuigp^rUfopra  BeUigona,ra'uno  vn'altifftmo  mòte  crollato  dal  ^ 

terremoto,  facendo  yn  romo)r gradifflmo  j et  tutta  qlla  mafia  delle  balgeff  icca  m . 
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te  caduta  da  man  (tmfira  sferrò  le  bocche  della  ralle  ^per  la  quale  il  fiume  Bri 
uio  correndo  ft  mefcolaua  col  T eftno . Ter  lo  qual  cafo  U fiume  fu  corretto  d in 
' Z9  potendo  tenere  in  collo  tanta  furia  d acqua  à empiere  lo  ^atin 

delia  ralle. Onde  poi  crefcendoui  rn  lago  alla  grandeg^  di  più  di  dodici  migliOj 
prima  che  pajfafi'e  Canno  opprejfegU  edifici,&  lepojj^oni  de'  paefani.  Et  per 
contraria  ragione  il  T e fino  abbandonato  dal  fiume fuo  compagnoy&  non  pun- 
to accrefciuto  dalle  forge  altrui , ilquale  poco  diangifiipajjaua  à Belligona  con 
rn  ponte  di  pietra , & con  le  barche  bajfe , corfe  nélìago  Maggiore . Ma  perù 
quella  furia  d acque  doppo  renti  mefi,come  ricorderemo  nel  proceffo  delt  ope- 
ra,ruppe  conia  mina  di  quel  belliffimo  paefcy&  con  mifer abile  rccifione  dimoi 
ti  huomini,hauendojpeg7^to  la  mafia  del  monte  caduto.  Ora  offendo  giare- 
tutto  ilvemoji  guardiani  del  cafiel  di  Milano  ridotti  àefiremo  bi fogno  di  rit- 
tU,  sfirg*.  tuaglia^on  ri  effendofperanga  alcuna  dipoter  fopportare  la  fame, & chiara- 

mente conofcendoy  che  indarno  s’ affettano  C aiuto  de’  Francefi  j percioche  fifa- 
y, . peuoyche  offendo  cariche  tutte  C .Alpi  di  neue,&  di  ghiaccio,  il  Be  Lodouico  no^ 

era  perire  ne ffunaghtfla  imprefa  \ accordarono  il  cafiello  con  quelle  condi- 
tioni . Che  fefia  termine  d'm  mefe  Lodouico  non  gli  daua  foccorfo  j ejfifubito 
»a  lafciaffero  il  caSìello . In  queHo  megp  dati  gli  ofiagpfoffero  loro  fatte  le  ffefe 

• ■ - i*  • dclriuere  giorno  per  pornOy&foffe  in  lor  potere  dimadarfuora  i faldati  am- 

malati . Et  co  fi  molti  mego  morti  per  la  fame,& per  Caere  cattino,  furono  tne 
nati  negliffedali4ouea'  nobili  iir  miferi  huomini  per  publica  liberalità  fi  di- 
tto gli  alimentici!'  quiui  furono  rifiorati  con  le  medicine.Ma  poi  che  alt  emunf 
affegnato  non  renne  nulla  di  Francia , che  apparteneffe  ali’imprefa,  il  Louagnq 
lafciata  tutta  laprouifionedelCartiglierie,rfcì  di  cafiello,  quattordici  anni  poi 
che'l  Be  di  Francia  fa  nera  infignorito . Et  non  molto  dapoi  ffinto  dalla  mede- 
Bìmtn*  fima  neceffità  Bhtnone  caHeUano  della  rocca  di  Cremona,renne  dfimile  accor- 

/4M  iicrtm0  docir  diede  il  cafiello.  E i Francefi  licentiati  alt  .Alpi  e accompagnati  da  rm 
^ caualli,acciochepafiando  non  gli  fofie  fatta  qualche  ingiuria, ritor- 
' naronoà  faluamento  in  Francia.  Ter  quefiecofe  furono  ordinate  le  procefjìo- 
nìper  tre  giorni  •,  percioche  pareua  che  pure  allorafiabilito  lo  fiato  Mafjimilid 
no  fofJe  fignore  del  Ducato  di  Milano . Doppo  la  rotta  riceuuta  à V icenga  per 
befiialità  del  Troueditore , & del  Generale , Venetiani  hebbero  anco  rri altra 
Ttitfchi  frtJ*  rottaàMarano  cafiello  del  Friuli. Haueuano poco  diangi  iTedefchiprefa  Ma- 
»*  M«r4M.  rano  per  tradimento  dmprete.^lqualeprefa  dapoi  drfquartatOyportò  la  pena 

fua perfidia . Queflo  cafiello  è pofiod  dentro nelgolfo  alle  paludi d.Ac- 
j & perche  per  lo  fitto  del  luogo  egli  pareua  molto  comodo  d mantenere 
MM«r«n0  la  guerraC^enetiani  mandatoui  Giouan  Taolo  Manfrone,&  Baldefiare  Scipió 

oiflofan  fri  ne  con  Ceflercttofo  combatteuanogagliardamenteper  terra  & per  mareJia- 
^ «««/o  intefa  ciò  tofio  CriHoforo  Francapane,per  molti  meffi  dd  Maranefi,  che 

domadauano  aiuto jrauolfevmgTofialmda  Sfaldati  di  tutte  le  caftellaJkquaU 

tolte 
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'ìòlie  ài  f^enetiaé  neBaprhna  guerra  ne  ì confini  deU’Jlirial&  del  Friuli  fi  te- 
' neuano  eoh  le  arrni,&  co  i prefidij  dell' Imperatore,&  s'auiò  à Marano.  Verta 
venuta fua  leuato  l’afiedio,fu  all'improuifa  dato  vn  gran  dano  à i nemiciVer- 
-tmheil  Manfionty&lo  Sapìone  bautndo  indarno  dato  l’afialtOtfnentre  che  in  . , 

'fertorì  di  numero  vfcendofuora  pi huomìni della T erra^& Jlringendogli  Cri- 
^tìoforo  erano  trattenuti  in  duhbiofa  battagUa,prima  ributtatiti poiprecipi- 
^famente  fuggendo  cacciati  nella  vicina  riua^n  tanto  che  vna  parte  fi  sforga- 
'ùa  difictir  fulle  natàfilcurù  fuggendo  per  le  balge , altri  volti  coir  a il  nemico  co 
'^àriofuccefio  cercauano  di  faluarft. Ferito  lo  Scipione  furono  meffi  in  rottaci  sdfitntftriu. 
fuprefa  vnagalea,perciod}efiringendolapawra,&  dandofiimptdmentoifol 
tkitìfi  marinari  da  principio  del  tumulto  perder  ono  la  comodità  divoltarfi.Ma 
'poi  che  quefia  nuouafugiunta  à yinepayi  per  lo  nuouo  pianto  fi  canceltauq 
“ia  memoria  della  prima  calamità  ne  gli  aràmi  infermi  p tutti^on  molto  mag- 
gior mina  trauagliò  lo  fiato  de  i yenctiani  vno  incendio  nato  difubito  in  megp 
Ha  Città  crudele,  fe  mai  per  Castro  ne  fu  alcuno  lagrimofo  & terribile . Ter- 

'tiochefubito  nel  principio  deli anno feguèteyilquale  fu  l'anno  di  nofirq  signore  f»««  gr4ni$ 
■M.D.x  1 1 1 i.àglixi.di  Cenaro,neUaprimavigilia  delia  notte  in  Rialto  jre-  ^ v«rt»4. 
quentiffimacontràda  della  città,vv  fubito  & gagliardo  fuoco, prima  arfe  le  bot 
teghe  didiuerfemiercantie,poiaiutandolo  vn  Creca,che peraucnturapla  not- 
te critdelifiìfhofi)^ua,s  attaccò  anco  negli  edificij  viciniycofa  marauiglìofa  da 
dire  orribile  à vedere  con  quanta  prevegga , e in  vn  mede  fimo  tempo  egli 

iUcomineiafie',  & da  man  defira &finiftra  fcorrendoper  tutto  egli  confumafie  * 

infinite tàfeiachiefa  diS.  Giouanm,&tuttigliedìficijinfiemeyche guardano 
■i^rfii  il  fondaco  delle  fiirineiqiteiio  è vn  nome  di  luogo)  & ver  fola  Vefche- 
rià^  Tslche  mvn  momento  di  tempo  yte  fiamme  con  miferabilruinaaperfero 
vno  infoUtOy&  vano  fpatìo  di  luogo  fopra  le  meje  arfe  & rumate  cafe . Con  la 
medefima  violenta  confumate  leboUeghe  de  i banchi^i,fcorrèdo  dritto  per  la 
ruga  degli  orefici  fino  à Santo  ,Apollinare^on  vi  lafcio  nulla,  preuenendo  i rir^ 

•medideUe  mifere  per fone  conlavelocità  & crudeltà  fua.  Saluoffiper  aiuto  di 
J>io  l'antichìffima  chiefa  di  S.GiacopOy  fendo  però  arfi  itati  d’intorno.^nè  co  si 
fa  pa  antica  in  y inepa  fii queHa  chiefa,  sì  come  quelloyche  nel  principio  ifteffo  J.  ^ 

•della  Città  nafcente  fu  edificata  da  i popoli  alF intorno , i quali  per  paura  dei 
'Barbari  fuggiuano  nelle  paludi  del  mare  ,AdriatìcofPercioche^  eglino  con  buo-  ^ 

no  augurio  incominciando  dalla  relipone,  fecero  ifondam^ti  di  quella  Città  y . 

laquale  dùppo  che  Fpma  fu  con  diuerjèruinedisfiitta,& di  miracolo  di  fit0y& 

di  ìunghegga  diimperioy  & di  rkchcjt^  ha  vinto  poi  tutte  [altre . Infurian- 
dopoipertuttalanottelafiamma^onfiritrouauanèfinenèrimedioaquella 
fiiagura  yperchche  il  buio  della  notte  là  douenonera  il  dannofo  fplendoreyil 
'mare^turbato  da  i Penti  fty  diuerfoper  le'gondole,^e  fcorreuano  l vna  centra 
TaltraidifièremigrididcUeperfinejcbepiangeuanOy&fuggiuanopeH^^ 
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firette , & la  turba  delle  donne  fpauentate  » haueuano  leuato  ogni  foccorjb  h»^ 
Piano . Et  finalmente  ogni  cofa  era  pieno  di  piantOf&  di  dolore . y ‘erano  anco 
di  quegUyche  fatto  colore  d^ufficio^mentre  che  fkc^o  viSla  ^aiutare,  pigliaua 
no  le  cofe  tratte  dalle  vicinefiammey&  dategli  di  mano  in  mano^utte  le  ruba^ 
nano  à i padroni  ffauentati  d^no^&<tvnaUro  peritolo . Ma  fubìto  nel  com 
parir  del  giorno  fouragiunfe  Andrea  Oriti  co  i MagiSirati , & comandò  fubìto 
à gli  artefici^he  ruinajfero  le  cafe  congiunte  à quelle  che  abbrucciauatio^ccio- 
chela  f uria  del  fuocohauejfe  il  campo  otaria  Ubera.  Et  co  fi  finalmente  fu 
fpento . Furono  di  quei  che  credettero , che  ciò  non  foffero  fitto  d cafo^per 
inganno, per  che  anco  in  t^uel  medefmoputo  di  tempo  neìt  altra  parte  della  cit- 
tà i'era  arfo  il  monafterio  dei  frati  Crocichìeri,&  di  ciò  donano  la  colpa  a’  Te- 
defchi,,quafi  che  effi  facendo  vna  ruina  eguale  fi  haueffero  voluto  vendicare  <f 
vna  fitnile  ingiuria.percioche  fi  diceua,  che  tanno  dUnanifi  fi  erano  arfe  due  ter 
re  in  Lamagna  per  inganno  de  t Venetiani . Quefia  non  penfata  & miferaM 
ruina  abbattè  molto  l’attimo  d^  cittadini,iquM  tanto  piu  terribile  fiimauano 
quel  dannoypercioche  gli  era  venuto  addoffograue  & non  ifj>erato,fopra  le  no 
tahili perdute  de  gli  efjer citi  nel  difficile  Siato  deUe  cofe^quafi  che  la  Fortuna 
non  voleffe  lafciar  punto  del  mifero  Imperio  al  nome  Venetiano . 2^t/  fine  deU 
iamcdefimaSiatetchequefie  cofe  furono  fatte  nella  Marca  Triuigianaftn 
'Lombardia , benché  ogni  cofa  ardejfe  M guerra , nonfuronoperò  molto  grandi 
moitimenti  di  cofe.  Venetiani  teneuano  Crema,  & offendo  ellaoltra  la  fingo 
larfede de  i cittadini  marauigliofamente  fortificata , era  guardata  da  I{en7^ 
da  Ceri  con  vna  groffa  banda  <U  faldati , era  coflui  huomo  inuitto  & forte,&  fo 
pra  tutto  per  quello  afiediochiariffimo.  Ma  gU  Spagnuolipofiouiilprefidiote 
neuano  Brefcia , & Bergamo  per  t Imperatore  .Erano  grandemente  aUorafo 
fte  allo  Sì  retto  le  cofe  de  i Bergamafchi  j percioche  effendo  confu  mati  i Brefcia- 
ni  per  lo  frefco  facco^effiquafi  foU  erano  cofirettià fopportare  gUincomodi 
deÙeftan'i^f&prouedere  danari  per  le  paghe.  Ter  quefie  cagioni  sdegnati 
gli  animi  de  i cittadini , benché  ancora  per  t antica  affettione  loro  verfo  Vene- 
tiani Sleffero  affettando  tempo  di  r'tbellarfi,vennero  à quefio  di  far  venire  vna 
banda  di  foldati  da  C rema  per  opprimere  con  effa  ilprefidio  degU  SpagnuoU^ 
mutata  fede  paffar  e à Venetiani . Era  allora  per  auentura  appreffo  vn 

certo  Cagnuolo  Bergamafco  Capitano  difanteria,alquale  dalle  fpie  t&da’ri- 
f uggiti  erano  tutti  fattiàfapere  i configli  di  dar  la  città . Hauendo  dunque  co- 
flui  caldamente  promettendo  l’opera  fua,&  infognando  con  che  arte  facilmen 
te  egli  era  per  hauer  e la  città  f dato  certa  fperanT^à^en^  di  condurre  à fine 
timprefa  ,fu  mandato  à Bergamo  con  Marcello  .AfiaUo  Capitano  di  caualli,et 
con  due  valorofe  compagnie  di  fanteria,&  cosi  feruendofi  dalla  pratica  & del 
la  breuità  delle  vie,caminado  tutta  la  notte^ prima  cbegjU  Spag^uoli  & buona, 
parte  de  cittadini fermffero  la  venuta  de’  Venetiani  tfu  tneffo  dentro  da  coloro 
t . con 
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tòncui  èglihaMeua  intendimento.  Terche  fitbito  corfero à eafa  delteforiere 
realedaqftaU  prefero  fàcilmente^  mifero  à ficco  i denari,  i quali  poco  dian':^ 
gli  Spapiuolicr^lmentehaHeuanorifcoffo,&  tagliarono  àpe't^yna  parte  ^ 

delpreftdio , & ma  parte  ne  prefero , & dapoi  anco  ammaxjato  coloro  che  vi  . , 

erano  alla  difefa  prefero  per  for^  la  rocca  vecchia . Finita  quella  imprefa , il 
Cagnuolo  » & Marcello  ritennero  apprejfo  di  loro  vna  parte  de'  faldati  per  ca- 
giondiprefidioygli  altri  conlamedeftmaprefieTtja  eh' er anovenuti  furono  ri- 
nudati  à Crema.  Turbato  Maffmiùano  Sfor^aper  quella  ribellione  de’  Berga  fv 

mafehi,  fi  deliberò  di  no  metter ui  tempo  in  me^^ccioche  alia  nuoua  della  cit-  iiu  <U  itrgu» 
tààfe  vicina  prefa  troppo  non  crefcejjero  le  cofe  de’  yenetìani  j et  co  fi  s’ alter af 
fero  gli  animi  di  cobrojchefeguiuanolaparte  deir  Imperatore.  Hauendodun-  . 

que  meffogète  infieme./:omandò  à S'duio  Sauello,&  Oldrado  Lampugnano,cbe  lìm 

fubitopaf]afferot.Ad^,&comenemicientrafferonelBergamafco.  Colìoro 
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eh' erano  dentro  ferrati . 'F{on  era  in  tutto  S'duio  fen-ga  fdan'ga  di  piglia 
tà  per  forz^enche  non  metteffe  molta  fferanz^  neUa  virtù  deWefjercito  rac- 
coltoin  fretta \perciochefidiceua,chegran  parte  de  nobili  bauea  diuerfo  vmo 
re  dalla  plebe , laquale  fempre  fin  da  principio  della  guerra  di  Francia  fecreta- 
mente  haueua  fkuorito  la  parte  di  Venetiani  \ & era  quefia  coft  digradìffima 
importd'ga  à foUeuar  tumulto,&  anco  la  muraglia,  che  nè  per  alteg^  di  mu- 
ro,nè  per  f offe  era  molto  forte,affii  ageuolmcte  fi  farebbe  prefa  per  forga . Si 
tUceua  ancOycbegli  Spagnuoli  rnàdati  à chiamare  in  muto  delle  guarnigioni  del 
cotado  di  Brefcia^e  veniuano , & minacciauano  di  voler  faccheggiar  la  terra . 

’Perclìe  i cittadini,  impauriti  per  queiie  cofe,fluifarono  Bpi7^  > & gli  fecero  in 
tidere  in  che  pericolo  era  lafalute  & le  Jofld:^  loro,&  lo  pregarono  per  franti 
ea  fede  della  città  verfo  Venetiani,che  quatopiù  toSìo  fuceffe  di  foccorrer  lo  fta 
to  lorOypoSio  quafi  in  mina.  1{en‘^  parèdogli  che  i Bergamafchià  quali  egli  ha 
m giàpoflo  in  pericolo , e in  ribellione,nofojfero  punto  da  efiere  abbandonati , 
def  eda  jeicento  trahuominid’arme,&cauai  leggieri,  & cinquecento  fortiffi^'*^’ 
mifànti,&  à vna  parte  di  fanti  diede  caualli^ccioche  fornito  itviaggio  potere 
to  fmotare  da  cauallo,&  fenz^a  effer  punto  fianchi  combattere  à piedi . Capi  di 
cohorofece  Mariano  da  Le'ge,&  CriHoforo  Mbanefe , & comandò  loro , che  turUuo  da  U 
prefiiffimamenteandaffero  à Bergamo  ,&daqlla  parte,  doue  conofeeffero  che  v . 
fofie  minor  guardia,(on  grande  empito  afJaltajfero  il  campo  d^  nemici,  & in- 
aitato  il  Cagnuolo  à dar  fuori,  con  quella  occafione,  ò veniffero  alle  mani,  ò per 
accrefcereuprefidio,etcÒfermare gli  animi  dt^  cittadini,  mettefiero  dètro  ma 
parte  </c*  faldati . Mariano  adunque,&  Crifioforofi  partirono  da  Crenucfit  ca 
minado  ebetamete  e in  ordinam^^rappafiando  la  fama  della  loro  venuta,gm 
fero  alla  yiiia  de'  nenùà , doue  amma^rono  & mifiero  in  fuga  alcum  pochi 

difirmatit 


memi* 
à 


•««I 


iji  l J B li  0 

difarmattji  quali  licentiofamente  erano  sbanditi^  col  mede  fimo  eorfo,arriua 
ti  doue  era  più  rara  la  guardia  dei  foldati^morto  quiui  il  Capitan  Cittadino^et 
r Guerriero  Celanio  condottier  di  cauaUi,miffer olande  fpauento  et  tumulto  fi- 
• no  alla  porta  degli  alloggiamenti.  Gli  Sfor^fchi^ì  come  quegli,  che  non  haue 
uano  temuto  d alcuna  cofa  tale,lpauentati,]t  miffero  à fuggire  j alcuni  piglia- 
rono rarmi,&  altri,  fecondo  che  la  virtù  & tarmi  erano  in pronto^orfero  là, 
douera  il  pericolo . Siluio  anche  egli  jpauentato,  quaft  dalla  graderà  del  peri 
. colo,  vfct  però  con  alcuni  pochi  contra  a’  nemici , che  gli  vcnùtauo  adidoffo  j & 
chiamando  per  nome  ipiù  valorofi  et  vecchi  faldati fuvi,gli  riflrinfe  infieme,  et 
difccftato  vn  poco  i nemici,  fece  ferrare  leporu  graticolate  deglialloggiamert 
tijequaligià  Venetianicon  gran  forga  haucuano  {palancate . Et  egli  ferrato 
fuari,&  mefcolato  co'  nemici , paf  'ata  la  materia  più  totio  per  la pr attica  de  i 
luoghi, thè  per  valor  de' fuoi, ritornò  à faluamèto  negli  alloggiamenti . Fu  an- 
cora in  quel  mede  fimo  punto  di  tempo  difefa  la  porta  degli  alloggiamenti  per 
P«ir.  rirtii  di  Giouan  Tictro  Surra,  ilquale  hauendo  già  combattuto  da  fola  àfolo  di 

i»rra.  eefettevolteinifleccato,&  femprehauutovittoria^oueuaper  lo  fuo  fiingoloT 

valore  meritato  la  condotta  di  due  compagnie . Gridauano  dalle  mura  i Berga 
mafchi,e  il  Cagnuolo  anche  egli,&  con  gli  occhi,&  con  t orecchie  pigliauano  la 
poluerejio  ftrepito,&  le  grida  di  coloro  che  combatteuano,&  fivedeua,  che  gli 
SforTiefchi  fàcilmente  fi  farebbero  potuti  fraccafiare  & mettere  in  rotta  ,fe  i 
foldat'i  del  prefidio , v fendo  fuora  hauejfero  affali  ato  i nemici  far  fi  in  diuerfi 
luoghi  f quali  combatteuano  con  diuerfo  fuccejj'o  di  battaglia . Ma  mentre  che 
il  Cagnuolo, & Marcello  parte  diffidatifi  de  gli  animi  de  i cittadini,et  parte  te- 
vìrgiU,  Vygo  J,- lafciatiliberamente vfeire da  Virgilio  Luogotenete  di S iluio, 

ilquale  era  paffato  fitto  lemura  conia  compagnia, non  fi  moffero  punto  della 
mif€4.  littà  -,però  gli  Sforgefchi  montarono  àcauallq  ftc  fipr agiungendo  loro  Cept 

re  Ferramofea , ilquale  haueua  menato  caualii  in  ficcorfo , prima  ributtarono 
’ yenetiani,dapoi  tutti  riflretta  infieme  la  fronte,  f ingendo  innanzi,  mortoui  il 

Mtrttli  Pi/».  CapitanTifineB^mano,convccifitoneglimijfiroinfuga.  Turbati  per  quefia 
M Rem-».,  topfj^ariano,  et  Crìfto foro, veggendofi  aperto  il  fianco  ejfereafi'altati  dama 

& recchia  banda  di  caualii , & che  non poteuano  rimetter  la  battaglia 
^ ’ difordinata  j quanto  comodamete  ciò  fi  puote  fire  tra  le  ferite, incominciarono 

à metterfi  in  fuga  per  filuarfi  j & cofigli  Sfor'gefhiftringendoalle  faUei  ne 
crijlffir*  frt.  mici,ammag7^tone  molti,&  prefo  parecchi  fra’ quali  fu  CriftoforoifleJfi,con 
fi.  grandiffmo  dolore  de'  Bergamafhi  ritornarono  àgli  alloggiamenti . L'altro 

or,.»-»,  prr.  giomo  fu  menato  [esercito  à combattere  il  cafteUodOrignano . QueHo  luogo 
fi  è-  era  de  i Coglioni^  quali  difefi  da  Bartolameo  della  medefima  famiglia  chiariffi 

. mo  Capitano,  fàuoriuano  molto  Venetiani.  Ilquale  perche  non  era  pure  medio  • 
cremente  forte , al  primo  ajfaltofu  prefo  & meffià  ficco . Ora  i Bergama~ 
gli  sfégnuoU . fthi  veggendo,cbe  tutte  le  cofegU  erano  riufciteal  contrario,per  non  intricare  , 

, , fe^leffi» 
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feftef]^,&  le  fofianT^  loro  in  maggior pericolo,ogni  volta  ch'ejjt  hauejjero  indù 
giato  à rend^fUt  mandomo  Oratori  àgli  Spagnuoliy^i quali  erano  nel  contado  . 

diBrefcia)  clfà  nome  del  Senatd  gli  deffero  la  citià^^  che  gtimpetr  afferò  per 
dono  delta  loro  ribeìlione^&  prestamente  gli  menaffèfo  preftdio  di  Spagnuoli . 

La  cagione  ^affrettaret amvajcieria^fttperéfdudere  fuor  della  Città gliSfor 
-:^fchi,co'  qualiteneuano  antico^&  graniffmo  odio^ &pure  allora  erano  gran 
didimamente  {degnati  per  le  frefche  ingiurie  5 perche  nuouamente  gli  Sf 
fchiq>affato  il  fiume  <t^dda,terribili  & difordinati  di  lingiiajtaueuano  minac 
dato  di  voler  mettergli  à fiacco, tir  di  far  loro  tutti  i mali.  Et  càft  i Berga  mafichi 
vn  altra  volta  fi  diedero  d accordo  àgli  Spagnuoli , & ilprepdio  di  yenetiani 
fu  mandato  fuori  per  Coltra  porta.Lapena  delprejìdio  tastato  à pexgp,et  del 
la  ribellione  furono  denari'fpcioche  Matteo  Granata  Capitano  degli  Spagnuo 
li,sì  come  quel  che  era  più  toSlo  illufire  per  lo  fuo  piaceuole  ingegno,(&- per  gli  u . . • 
fiudù  della  fapienga,cheper  la  milttia,fenga  farne  morir  neffuno  era  di  pare- 
re , ch'effi  fi  doueffero  mantenere  in  vbbidien':^  più  con  vmaniià  di  conditioni , 
che  con  feuerità,^ paura . Effendofipoi  meffbà  combatter  la  rocca  della  Ca- 
pella  pofta  fu  Colto  j percioche  il  Cagnuolo  haueua  abbadonate  la  vecchia  j poi 
che  lùgo  tempo hauendo  battuto  vna  torre  con  Vartiglicrie,videdinon poterui 
fare  alca  danno  -,  deliberò  difhrui  vna  mina, per  laqaale  canato  il  maJ]o,&  fer , 
ratoui  dentro  fuoco  con  poluere  d artiglierie,  fecòdo  il  modo  conofciuto  ,ft  rui- 
naffero  i fondamenti  delle  mura.Ma poco  dapoi  il  Granata,  mentre  che  ffingen 
dolo  il  defiino  difiuedutamente  attendeua  all' opera  ffu  amma^^to  dvn  colpo  M»ri«  iti  gt4 
d artiglierie  fcarkato  dalla  Bocca.  Terditto  il  Capitano  gli  SpagnHoU,nietepìù  "***  • 
lentamente c5  fatica  continua  foUecitandola  cominciata>mina,riduffero  la  co- 
fa  à tale,cbe  Gìrofpmo  Tartàro  caftellano, vinto  dalla paura,et  dal pericolo^die  c^rtUm»  Var 
de  la  Bocca  d accordo . l{iauHto  Bergamo,&  ffa  ta  rocca  della  Capella,gli  Sfar  *"4  im 

:^fchi,&gli  Spagnuoli  compartito  tutte  legentiper  le  caftclla,& perle  ville, 
fi  fermarono  fu’l  Cremafto,più  toflo  per  tenere  firetti  Fenctiani,  che  perche  ef 
/»  fi  confidaffero  dipotete  congikftd  afiedid'jkingerepiù  fortemSte  la  città  ne 
mediò  di  pigliarla  per  farìfa . "Percrnhe  ifoldatidi  con  iffejfe  correrie 
fkceuanodellepredc,nèp€rfon(a,fiavteaUunapottuanoefferferratifuoridi 
Crema,nè  anco  impediti  di  non  poter'  vfiirfuora  quando  c voleffero . Sì  gran 
de  era  l’affettione,  & la  bemuoknxade'  lauoratorif  quali  ancor  che foffero  ro 
uinati,^  confumati  per  grandiffime  calantttdfifferuarono  ihjome  Venettano, 
che  effi  nondubitauano  punto  di  mandare  vittuaglia  i gli affediati,di  {piare  i di 
fegni,&glì  andamenti  de  gli  SfotT^e fichi  s dr  fecretiffimamente  rifenrc  a’  Fe- 
netiani  tutto  quel  che  effi  haiieuano  intefo  ne  gli  alloggiamenti  loro . Et  per 
qiiefìe  cagioni  ff  e ffe  volte  sì  come  quel  che  era  pr  e fio  à tutte  tocca  fio- 

ni,  felicemente ìfciua  fuori.  Era  n^a  terra  di  Calcinato  CefarFerramofea  "Ti 
cd fuoi  cauaUi,trafcuratamete,come  le  più  volte  amitene  nella  firefea  vittoria , i* . 

S tr attenendo  fi  j 
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tratteuendoft  \ confidandofi  nella  fede  degli  huomini  della  terra,  e!s‘  nelle for:^ 
fue . Ter  che  Calcinatefi  fent^  indugiar  molto  il  tradimento , fecero  à fapere 
a'  Cremafchi/xm’eglifiaua  ociofamente,  & fen^a  guardia  j <^r  gli promijero , 
che  fe  B^n^o  fecretamente  mandaua  quiui  yna  banda  di  cauaUijCefare  co  tut- 
U4Mil*  frtit  *<*  hi  fua  genie  (Tarme  fenga  ferita  fi  farebbe  fitto  prigione  à manjalua . I{en 
il  Ttrrémofcé  :^o  fen'ga  punto  perder  tempo  in  quella  comodità  d'opprimere  quel  nemico,  fi- 
rn nuouamente  haueua  dato  quella  rotta  à Bergamo,  nella  feconda  vigilia 

della  notte  mandò  fuora  Marcello  con  vna  banda  eletta  di  caualii.  Cofiui  feco 
do, che  sera  poHo  t ordine  co’  Calcinatefi  ali’improuifo  prefe  la  terra,  et  fe  ifan 
dò  àgli  alloggiamenti  de  fvldati . Cefare,  &gli  altri  faldati  vdito  il  remore , 
mentre  che  me^  addormentati  filtandu  fuor  del  letto, &prefo  Tarmi  indar- 
no apparecchiauano  di  difendei  fi,  furono  legati^  menati  à Crema  .Ma  Mar 

NffitJi  Mur.  ^‘^^f*^^^{'*^^^^^^‘h[***‘f^'^fr'>^h’eglihaueafattO',perciochehau€ndo  riceuu 
ceti, . vna  ferita  mortali  in  vn  piede,  fra  i faldati  vecchi^  quali  dato  di  mano  ali'ar 

me  fi  difende  nano  per  non  ejfer  prefi,poco  dapoi  fi  morì  in  Crema . Qjiindi  à 
pochi  por  ni , effendofi  accoSiato  apprejfo  Crema,gli  Sforu:cfibi  trafeorrendo , 
• & all'incontro  i Cremafehi  vfeendo  fuora  jier  occafione  d’andare  per  la  vitina 

glia  ff  effe  volte  fcaramucciarono  infieme  a cauallo.Terciò  le  ville  jpefje  di  quel 
Paefe,^  le  cafiella  comode  àfaccheggiar  e Jnchinando  or  quà,or  lùgli  vmori,et 
laffettione  degli  huomini  di  quelpaefe,  dauano  ogni  giorno  materia  di  feara- 
mucciare . Tercioche  era  necejfario  difendere  le  fojian'3^  delle  parti,  far  de'  da 
nià  gli  auerfari , accoftandofi  tvna  parte  ali’ altra , fecondo  che  per  la  forte 

la  mutatione  delle  cofe  ,feguitaua  i diuerfi  fucceffi  deliaguerra , òpreftamente 
%urt  Aa(*tN0  tornparire  in  foccorfo,ò  fojtener  Infuria  di  coloro^he  afjaltauano . Ut  per  auen 
f,Uiw0 . tura  hauendo  coman^to  Siluio  à Marduintonio  filetino,&  à Battifia  Tifitn- 
B4ìi./?4  p.yr».  capitani  di  caualli,che  feorreffero  alla  terra  dCOmbrknopoco  liigi  da  Cre 
***** * majiaueuano  prefo  vna  gran  preéi  d’ogni forte  dalle  ville  de’  nemici,&giàpo 

fiala  fu’  carrijt  haueuano  quafi  menata  in  fecuro , quando  i foldati  di  BengOiUC 
ciocie  non paxeffe,cbe  i compagni,  girgli  amici  del  nome  Venetianoper  negli- 
genza del prefiMo  baueffero  riceuuto  villania^  danno  fi  grande,vfcironofuo 
ra  -,  & hauendo  caminato  preTìamente  con  gran  furia  afialirono  alle  ffalle  Ti 
fmfante,ilqualefiringeua  mfieme  l’ordinanza^  i fuoi  canai  leggieri . Tifin- 
fante  riuoltoT  ordinanza,  fefiennei  nemidjcbcgU  veniuanoaddoJJò,&  ributtò 
i primi  i poi  crefcendogli  con  maggior  furia  addoffo  i foldati  di  Benzp  (percio- 
ebe  tutta  erano  mandate  altre  baiule  di  caualii  da  Crema)  fece  ritirare  i fuoi 
caualii . Jn  tanto  auisò  il  filetino  della  moltitudine  de'  nemici  ‘,&lo  confor 

t ò,che  quanto  più  lofio  e’ potejfe  raccolta  infieme  la  preda  co’  carri , con  gli 

huomini  d'arme  s'affretlajje  d pafiàre  innanzi  j che  in  quel  mezp  egli  haurcb- , 
^ be  tr att aiuto  i nemici , gjr poi  con  la  velocita  de’  caualii  haurebbe  cercato  di 
faluarfi.  ,4  queSiori^ofe'd  ^'datino,  sì  come  quel  che  erahuomo  di  grande. 

animo , 


j>yOJ>lt€tMO.  275 

mino , & di  ftngolare  ardimento ^ che  prima  che  egli  non  yedelfe  la  fàccia  de' 
nemici i e'  non  era  per  muouerft  di  luogo  ^nèper  caminare  in  modo^chepareffe 
fn^ire , & co  fi  giungendo  i nemici  deftderofo  di  nmuo  onore  ^ peraoche  5n- 
uio  nuottamente  gli  haneua  dato  la  condotta  i vna  banda  dhitomini  » 

confortando  i faldati  y che  non  ingannajfero  ^opinione  del  caùitano , abbacate 
le  lande  fpinfe  incontra  anenuci  ycon  laqual  furia  turbò  y&  ruppe  t pu- 
mi . Ma  effendo  egU  inferiore  di  gran  lunga  di  numero  di  caualU , & ciò  ha- 
uendo  veduto  Mariano , & Tullio  capitani  de  nemidy  $ quali  circondando  con 
le  bande , & togliendogli  in  mero  ajfalirono  i pochi , incomindò  d fentire  il 
danno  della  beHialità  fuay&  piu  gagliardamente  à combattere  per  isbrt- 
garfi  -,mavfcendo  Tifinfante  della  battaglia  y & combattendo  i fuoicon  di- 
uerfa  forte  ycjfo  aiutandofi  indarno  col  proprio  valore  ytnortogli  fatto  ilca- 
HaUo  fu  fàtto prigioney&menatodl{en:iOydcomequel cbeeragrauemen-  ^ 

te  ferito  > mori  in  Crema . Et  non  molto  dapoi  con  vn  cafo  poco  divento  ITMrt#. 
Tullio  y ilquale  era  fuccejfo  à Marcello  nella  condotta  «ir*  caualli , effendo  traf- 
corfo  pervittuaglia  fino  alt^Adda , venne  alle  mani  con  gli  SforT^fchiy  i q^^~ 
li  guardauano  il  contado  dì  Lodi  j doue  egli  > fi  come  queiy  che  era  valorojò  di^ 
mano  combattendo  nella  retroguarda  dif  fuoi , hauendo  gid  mandato  innanzi  m«tu  dì  r*(# 
ia  preda  y fu  morto.  Etcofi  tre  gmarù^mam  di  grande  ajpettatìone& va-  fc*. 
lare , Marcello, il  FiletinOy&  Tullio  onoratamente  combattendo , morirono  in 
ijbatio di  pochi  giorni.  Incominciojfi  poi  piùflrettamenteadaJfcd'iarCre- 
mayCir  con  forga  con  arte  alquanto  piu  diligentementeyche  non  fera  fatto 

prima  j fu  vietato  y che  ifoldati  di  I{pi'go  non  potejfero  vfcir  fuora . 'Percioche  sfagnu» 

Troviero  Colonna  era  venuto  al  feruigio  di  Mafiimìliano , & di  confentimen-  • 
to  del  ì{e  Ferrando y dichiarato  capitano  delle  genti  Sforgefchey  fera  accofta- 
to  d Crema  con  la  cauaUeria  vecchia  y&  con  quatro  compagnie  di  Spagna^  , lenti  ffirgn 
li.  LaqualitddeWaJfediofordinauaintal  modo  yche  di  tutto  leffercito  fu-  fcf, 
cenano  ite  campi . Siluio  da  quella  parte , che  Crema  gua  rda  Lodi  y&M- di  cr*m». 
da,dijlendendo  per  lunt^Oy&  per  trauerfo  i ripari  y & Trojpero  daW  altra  par- 
te dirimpetto  al  forte'di  Siluio , alla  chiefa  di  San  Bernardino pofioui  m megp 
laTalude  del  Trauacone  y toglie ffero  anemici  ogni  comoditd  di  andar  per 
vittuaglia,&(tvfcir  fuora-y& ordinate  guardie y&fentinelle  non  lafciaf- 
fero  portar  d altronde  vittuaglia  dentro  della  cittd . 'Hella  primauera  di 

quel  medefmoarmOygli.AmbafàatoridiEmanoueìloBf  di'PortogaUoyVen- 

nero  ^ BsmAy&  portarono  d Tapa  Leone  doni  magmficiydom  delle  vitto-  uiPnf*  l*«» 
rie  Indiancyvno  Elefante  ammale  gid  per  molti  fecoli  non  più  veduto  in  B^may  n* . 
tir  vna  iJoneffa , & vefiimenti  per  lo  culto  diuino  ornati  d infinite  perle , nf 
quali  con  fàticofe  testure  dartefici  fi  vedeuano  imagini  delle  cofe  di  Dio  la- 
noratoalTago.  Capo dedambafcieria  era Trifiano  Cunmo  huomo  illuilre  rtiAutHet 
per  trionfi^  infegne,&per  lagloriadelle  cofeche  egli  hauea  fatto  in  In- 

S if  India. 
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dia.  Kafto^ua  molt*,  cofi  de  c^m.d*  queUe  natìonìydtUabondan- 

^4 f^are , & deUe  JieUe deUa  '(dirada 
^»f^^^^q^^ei^be.pock>afainM9H^i,Tor4M^ 
jmo  EniMwuellfiiconpa^x^  nauigationejcorfoU mare  .Atlant'uo,&  [ifole  di 
Camita  i paffuto  capo  rerde^i^  capo  di  buona  Speranrayerano  viuntpa  li- 
r naticni,& paffuto  lo  fìretto  del  tnarRpf 

J^f^dugolpj  diTprJiOi^  in  CaramatiUye  in  India,  haucfidoìfintoin  guerra  i 
“ quei  fhìnofiffmi  mercati 

; foit<>knan^dtfaYfl^meY^^^  ^ U rocche . Et  appreffo.di  m effondo 

1r“"  f»^ouicapitaniffi  fecero  gU  vJtim  termi 

nt  dell  India,  &Mm<fndo.,Etcpfi  con  felice  ardir  e moffiper  la  medefimafiicn 
y «‘jf*uigar^,daUUcutekngo il  fiume.Indo,el  Gange, arcuarono  all  aurea 
C berjonefo  i douejpauitato  eonla  nouità  dell' artiglierie  il  I{e  di  Malaga,  ilqua 
. .:  ‘f‘^PPf^^^"^^difenderficonrarme,&xi^^^^^ 

butamJ^aWalna  parte  ancora  rotto y^lte  l’arrnatedegl'Indiani,&  cu^ 
Itodito  le  foci  dei  mar  ^offo:^t ferrata  la  naiùgaliqne  del  golfo  d’Arabia  à mer 
VutM»  ntl  ^^tmidEgitto,ottdnerotlmpniodelìnareJi^^  Maquafi,inquei  me- 
friMti,  defimigio^ ildài*iano,flquale inTadouadoppo la  riceuuta  rotta, inteto à ri- 
pcfftare  l esercito,  haueua  raunato  vna  affai  gran  quatità  di  faldati  in  foggia  di 
ejff retto giuflo,effendo  fiato  tutto  il  verno  in  ripofo  alle  flan‘2^,fi  riuoljeà  rico 
ucrare  il  FriuU.Vercioche  i T edefehi,  fendo  lor  capitano  Crifiofoco  Fracapane, 

V ^ bauendogfi  cauiato  i Venetiani  da  MaranoJjaueuano prefu  tutte  le  terre,che 

, dano  dalla  riuteradelmarc  alle  montagne  dyderj^  ,(^  à luoghi  difopr a 

della  Gamia  fino  al  fiume  di  LlftenT^, eccetto  che  vn  C osici  folo,chiamato  Ofo- 
■ J fi  forte  per  affrcgTia  di  luogo,  & per  l'affettione  de  gli  abitato 

mmìnln»  era  guardato  da  Girolamo  Sauorgnano  con  alcuni  caualli  arcieri . Hauendo 

fanti  ofgfr.  ^duntMe  Crifioforo prefo  à combattere  quefio  cajìello  con  tutte  le  fuefor-j^,(^ 

il  FrmKOMtf  raccolto  circa  duo  mUa  fónti,  & fettecento  caualli,  fra’  quali  erano  parecchi  gi 
^€<Ì4*  ofif,.  tiU}uomimTedefchi,chiamati  dalla  guardia  deli’Imperatore,quiui  auuiadofi 
co  tutta  la  prouifione  dell’ artiglierie  ,fu  cagione che’l  Ltuiano  più  tofio  che  no 
haueua  deliberato  fi  partì  daUefiam^ . Tercioche  in  quello  flato  deW afflitta 
I\epublica  f'enetiana,effendo  volto  ognicofa  a ribellione , s'baueua  da  opporre 
al  vincitor  nemico-,  ilquak  fenga  dubbio  fe  ftprendeua  Ofofo , era  per  battere 
. ,v  rnaggior  comodità  ad  affaUare  l'altre  terre  della  Marca  T riuigiana.il  liuia- 

■ adunque  fetido  fermatigli  Spagnuoli  à Efie,eàMontagnana,fi  mafie  di  Ta 

• • ^^fi  friuigi  con  piu  di  mille  ^dugento  fra  huomtut  d arme,&  cauai  leg 

^eri.QiwiiaggiunfiaU’altre  genti feifhlconettifqjr  vna  còpagnia  diflintiejpe 
» ■ diti  del prcjidio  di  Trinigi^  & i^uindi  conpevpetHO  corfo  ypercioche  allora 

ra  bijogno  di  pre^e^a , andò  à Coneiano , & poi  à Saciìlo  .Jirano  in  pre^ 

^ jtdio  a Sacitlo  dintorno  à dugento  caualli  yenetiani  fi  quali  ogni  di  feara- 


muc- 
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mkccìawno  co'  Tedefchi,ch’ erano  alle  Han^e  in  Tordonone  andando  F vna , & 

Fall  ra  parte  à fare  da  mangiare  a'  caualli . "Perche  il  Liiiianogli  comandò, che 

fcorrejj'ero  alla  vifia  delia  terra  de’  nemici,  & con  tutte  Farti  tirajfcro  fuor  a i 

Tedejchi  à battaglia . Et  mentre  ch'effi  fcorreuano  tnnangj  mandò  loro  appref 

foMa’ataSìa  Buglione,  figlinolo  di  GiouanPaolo  gioitane animofijjimo  con  gli  . 

buoniini  d'arme . T^è  i Tcdefchi  ingannarono  Fopenion  pia  -,  per  cicche  veduto 

dille  mura  la  cavalleria  de'  nemici , incontanente  fecondo  Fvfxnga  delle  fcara- 

muccie  paffute  montarono  à cauallo  -,  & vfcendoper  la  porta  aperta  ,ff  infero 

addof  'o  à coloro,che  veniuano  innangl^W incontro  Venetianì di  proprio  confi 

glio  volti  J fuggircjjauendogli  tirato  molto  lungi,non  vi  penfando  eglino  pun- 

to,ir  a rriiiddogli gli  huom  'm  d’arme  in  foccorfo  fubito  fi  riuoltarono  ; eir  qui-‘  " . , 

ni  gagliardamente  fecero  tefia  attaccarono  la  battaglia . Malatefìa  fopra 

vn  grancauoUo  entrato  dentro  nella  prima  ordinanza,  affaltò  à corpo  à corpo 

siedano  capitano  de’ Tedefchi,ilqualevalorofamentecombatteua  innanzi  à Kìccìsn» 

gli  altri,  cr  cacciatogli  ^doppo  che  s’hebbero  dato  di  molti  colpi  Fvn  Filtro)  lo  '■*"* 

flocco  fuor  per  Felmonel  volto,feritolo  lo  trafj'eda  cauallo,  & fccel  prigione 

gli  altri  perduto  il  capitano  toFio  fuggendo  morto,ò  prefopiùdi  trenta  de’fuoi, 

riconerauano  in  'Pordonane.Perche  il  làuìanoperfegHitandogli  em  tutte  le  gè 

ti  fino  alle  portegli  ferrò  neUa  terra,&  à vn  tratto  fr  e flntato  F artiglierie, per 

non  lafciarepure  vn  minimo  tempo  direffirare  à color  d,ch’ erano  virai,  frotte 

dati  fi  ntifeÀ.combatteigli.  Et  cofi  con  incredibile  diligèuTia  de  faldati,  con- 

tignando  giorno,  & notte  l'affalto,&  efferulo  già  fianchi  i difenfori^ntrò  nella 

terrada  queìfit  parte  doue.il  muro  più  debileper  la  vecchie‘j^,rotto  dalla  fu- 

riadeli’oì  tigliei  ie  faceuaFcHtrata,',&  ammiratone  alcuni  pochi  nel  tumulto,  “ ’ 

C^prefod^pfefidluMwifiùfacco,^conlamedefunafQrteprafeancolaroc-  ^ 

ca  • Vofcia.dato  ripofo  di  poche  ore  A.  frldAtipmffe  il  campo, &paffato  il  Taglia 

mento,  fi}  ti  andò  al  cafleUodi  SanJXaniello , Pece  poi  fio.rrere  inmnri  à Ofefo 

"incoiò yendraminocongli,Albanefi,&Bernaréno intignala  congliarcie-  ^ 

rfperijpakenureilFrancapanedaU’imprefa.  Ma  egli  poco  dian-riveggen- 

do  da  còmbatrere  indarno  quel  cafiello pofiosk  halge  dùrupate,ilquaFera  dife-  ét  di  o/*/* . 

fa  dalla  gran  fede,&  virtù  di  Cirolamo,iJ-  parte  auifato  della  rotta  chaueua- 

no  hauuto  i caualli  Tedefchi,  & della  venuta  del  Liuiano , leuatofi  dall'ajfedio , 

hauea  cominciato  à canùnareàVenrpna  fopra  il  fiume  làfonrp.  l p'enetiani 

con  la  velocità  de'  loro  caualli , hauendo  aggiunto  la  retroguarda  de'  nemici , t 

quali  marciauano,fecero  alte  ff  alle  vna  vccifione,&vn  romorgrandiffmo,& 

sforgandofi  Crifioforo  di  metter  fi  in  ordinanra,  & dal  laccare  la  battaglia  C0‘ 

difuàtaggiofiifor<tinatalaretroguarda,ruppero anco glivltimi  canalli tolti  in 

mero  con  ia  moltitudine  degliarcieri . In  quel  gran  traiiaglio  Crifioforo , ere 

dendofii foldati,cbe  foffe giunta  tutto  l'effercito  dd  nemici,&  perciò  effendo  in  t,  o-  Jerit0  dal 

Offii parte  grande  fif attento c^ttendofi  inluogo  firetto,kic'tatùl' artiglierie 

S ìij  groffe. 
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grojjc,  & perduto  molti  de  fuct,eJfo  ferito  per  afprìfmi  fentieri.fì  ritirò  nelle 
motagnef&  fen^  Jéruirfi  d'altra  ct^apiù  che  della prefle':^^  ideila pratti- 
ca  de'  luoghi,  fcampò  il  pericolo  della  Jalute  fra . Terciocijejiringtdolo  il  Liuia 
no  dalle  fpalledl  Sauorgnano  cò  ma  efpedita  banda  di  frci  huotnini,(<r  di  mon- 
tanari , tranerjando  da  Ofrfo  era  renuto  à pigliare  i pajfi  delle  flrade  -,  p la  cui 
venuta, percioche  egli  pr attico  de  luoghi  hauta  per  ogni  luogo  perfeguitato  co 
Farmi  coloro  che  fuggirono  -,  rotto,  et  tagliato  àpe-s^  F ordinai^  de  Tedefrhi 
furono  preft  otto  pe-:^  d'artiglieria  da  muro . 1 quali  da  Girolamo  furono  me 
nati  à Finegia,et  poiti  neh' ,Arfenakà  perpetua  tnemoria  delia  vittoria  hauu 
ta  i & cofi  Girolamo  rendendogli graiie  il  Scnato,&  raccomandandogliele  Lu 
ca  Trono  per  lafrafingolarfede,&  valore,nhebke  queFlipremif  j cìoè,(he  in 
Ofofofojle  ordinata  vnaperpetua  dogana  delle  mercantie,che  vendono  djlle- 
magnacolagabtUa,<Sr  conl’efcntiate  degUhabitatori,i!^  alpfidio  (perche  o- 
noratamentcs'haueua  difejo)  per  tejiimoHÌo  dilfro  valore  fu  flabilita perpe- 
tua prouiftone  . Fatto  quefte  cofeil  Lxuiano  racqi  ifiò  tutte  quelle  terre,lequali 
per  paura  ò ffot^  f erano  ribellate  a'  Tedefihi,eccetto  Goricla,&  Gradifca . . 
^lleqitaU  egli  col  mede  fimo  corfo  di  felicità  s'inaiaità  con  tutto  Fefferrito , per 
farprmua  delia  vrefente  fortuna,  fe  non  che  gli  Spagnuoli  hard  do  intefo  il  fro 
viaggio,moffofrbito  il  campoper  ferrargli  la  ftrada  al  ritorno,  gir  per  non  la- 
fciarlo  entrar  dentro  alle  mura  di  Tadua^n  grandijfima  frera7;a  di  far  delle  fk 
calde  lo  leuarono  del  Friuli . Tercioclre  egli s erano  aliai gati per  lo  contado  di 
Tadua,ct  Scuramente  faccheggiauano  le  pojfeffwniahc  non  erano  fiate  touhe 
Nel  verno  diaut^i . Ma  appena  ti  Liuiano  era  tot  nato  à Tadua,quamh  il  Fran- 
capane,mentre  ch'egli  Jcorreua  per  lo  territorio  d^Altino,  gir  per  li  monti  del- 
la Carnia  ad  armare  i contadini,&  frfeitare  ipcpoli à rinuouar  laguerra,pre 
àpitato neU’imbofcatada  Gìouanyetturi-,  ilqttale amh'egli con  gli  ,Albanefi' 
cinondaua  queiJafii,fuprefo,&  tutto  lordo  del fuo,&  deU'altruifangue.  {Ter  ' 
cieche  queFto  terribile, ór  gagliardo  buomo  s’hauea  difefo  afidi,  per  non  venir 
vino  in  man  dd  nemici)menato  àrincgia,fu  rinchiufo  in  vna  ojcurifrma  pri- 
gione.ll  Senato  riugraiiò  molto  il yetturr,perch’egU banca prefo  quello  huo- 
mo , ilquale  oltra  la  caufa  della  guerra  nemicifiimo  al  nome  yenetiano  cinque  ' 
anni  continui fenga  mettere  mai  giù  Farmi  banca  combattuto  la  parte  de’  ye- 
netiani,  c2r  s’era  crudclifilmamente  portato  centra  i prigioni . Ter  che  adalcu-  ' 
»;  haucua  canato  gli  acibi,ad  altri  mo-g^  le  mant,ò  tagliatogli  orecchi,  pa  ‘ 
teua,chefe  mai  shaueua  à fare  metioue  di  pace,coSluifefiè  per  dargli  mi^ior  ' 
iondi!  ione, percioche  il  Cardinale  Gurcenje,che  gli  haueua  dato  vna  fra  forella 
per  moglie, zr  l’Imperatore  Fera  far  pie  feruito  della  fedele^  valorojà  ope- 
ra fra  , fc fiero  per  fàr  conto  delia  mijcria  di  queho  huomo.  Ma  il  yetturi  an- 
th'egli  non  s allegrò  Lunga  tempo  di  quella  impreca  che  gli  era-felictmente  rii»  ' 
fata ,pac^cljetrafcorrendo  feu^  friareilcamino  perliluogbi  impediti  di:* 
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^vel  paejt  con  vna  Banda  de  fuoi  caualìiypfprefodA  gnmperiali.  Et  le  cofe  vittori  frrf» 
dapoi  furono  alquantopiù  quiete  nel  Friuli.  Ma  poco  dapoià  Cittadella  nel  io 
tado  di  yicenf^  multo  piu  caualii  de’  yenetiani , ch’ejft  non  baueuano  prefo  da 
gl  Imperiali  àTordonone-ifurono  opprejjidagli  Spagnuoli . Tercioche  il  ùuia 
no haueuamandatofoprayicen'^^y  Bernardino Mntignuolacontrecento  ca- 
Malli  maffimarnence  per  difendere  quelle  terre.,  lequalt  feorrendogU  Spagnuoli  »/.  . 

parcua  che  fofj'eropiù  comode à effere ingiurate . Era  quella  forte  di prefidio 
incertOy&  vagabondoqierciocbe  di  giorno  menato  attorno  la  caualler’ia  ,fi  feor 
reua  quel  tratto  di  campagne,&  di  coUine,ch’èpofio  fra  BajfanOyCittadella,& 

Marofiica  y ma  la  notte  i caualii^  quali  baueuano  trafeorfo  il  giorno , fi  ripara 
turno  aWvna  di  quefie  tre  terre . Ter  lequai  cagioni  comparendo  eglino  jproue 
duti  à tutte  torey&  in  tutti  i luoghi,  nejfuna  fe  non  ben  graffa  banda  de'  rumici 
non  ardiua  fecuramente  fermar  fi  nelle  ville,  ò fecondo  Cvfanga  di  prima  vn  po 
co  più  Uberamente  ire  à fiar  preda . Ma  queSìe  difficultà  poco  dapoi furono  con 
brieue fàtua  tolte  via.Tercioche  il  Cardonajiauendo  moUo  prima  pcfto  tarù~ 

PIO  addoffo  à quella  cakalleria,  per  rendere  il  paefe  fecuro  a'fuoi  faccomantù, 
madato  fiora  le  ffieyritruouò  [ occafione  £ opprimere  il  nemico . Era  fi  per  atte  \i  c4tÌ0u* 
tura  [Mntignvla  doppo  la  correria  ritirato  d Cittadella  per  ftarfi  la  notte  in  cfpH 

quella  terra  fecondo  lafua  vfani^ . Terche  effendogli fatto  ciò  toflo  à fapere,  il  ^ Antipu 

Cardona  fenT^  perdere  punto  di  tempOyfàcendogUene  infranga  il  Tcfcara , fe- 
ce armare  tutta  la  caualleria , & montare  à caualloy  & coft  jielfe  chiquecento 
fumi  de'  migliori  di  tutte  le  compagnUyCt  accioche  anda fièro  più  tcfro,fece  che 
ciafiun  cauallo  tolfe  vn  fiintacino  ingroppa . Toi  comandò  al  Vefeara , che  con 
quella  banda  fe  n'andaffe  à Cittadella,^  fi feridfie  del  beneficio  della  notte  ,0“  f,fcar4  a cìt» 
finga  tumulto  mettefiè  guardia  alle  por  te,  perche  i nemici  non  poteffero  in  al-  uddU . c«nir« 
cun  modo  fuggire.  Et  anch'egli  feguitando  il  Tefcara  con  l’artiglierie,&  con  la  Ami^iw/4 . 
maggior  parte  delt'effercitOyV'andò  appreffo . L'Mntignolafrquale  shaurebbe 
piutofio  penfato  ogni  altra  cofa,  cbe'l  Cardona , ilqu^e  egli  hauea  intefo  dalie 
fitte,  che  quel  medefimo  giorno  era  fermo  àgli  alioggamemi  vecchi  yfoffe per 
partir  fi  di  làyò  menato  fuor  a CefiercitOy  con  tanta  prefleggq  deuefie  qua  fi  vo- 
lare ad  opprimere  lui  i poi  che  le  fentinellc gridarono  che  i nemici  erano  giunti, 
fece  fonare  la  tromba , & infellare  i caualii , (jr  metter  mano  aL’armi . Ma 
prima  che  i faldati  fitegUatt  dell  impromfa  paura  fuor  de  gli  alloggiamenti  fi 
raunaffero  all'infegne^e  erano  inpiai^ , la  terra  era  già  circondata  da'  ne- 
mici . Mllora  l Mntignola  Capitano  animofo  vfeendo  fiora  yjpinfe  centra  i 
nemici -y  doueilTefcarayCongÙarchibuggieri  valorofamcnte  fofienne quella 
furia  -y  gs"  mortogli  fatto  il  cauallo  fmomò  d piedi , (ir  ributtato  i nemici  den- 
tro della  porta , prefenlò  ^artiglierie  alle  mura . Terche  fubito  aperto  vno 

iiretto  paffo  ygU  Spagnuoli  fatto  fuora  fi  sforgarono  £ entrar  dentro . I cavai 
li  yenetianivalorofilfimameute fi  difefero,  & ammaggarono  Ferrate 
, . S uij  Capitano  '• 


dvodecìmo. 
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pi), fumo  opprefjì  da’  nemichche  Rièrano  intornc.De  faldati  dd  Tapa  vi  mo 
rì paffato  d’vna  lancia  Tiberio  Caltfb  Capitan  di  caitaiii  -,  ,Afcanu>  l{pmano  al  . 

^redeUabanda  ColòneJèiil  Stucaro,et  Oottifredi C alea) oVcronefe Capitano 
deUataàrdiàdeliapìà^Tiasfiirenofyèft.  J quali  hauendoglt  Malatefta  mena- 
to  in  campo  infieme  con  ^ alin-prigiom^  Liuiam poi  chebbe amoreuolmett 
rkeiiuto  ,yffì:amo,el  Snccardàncaricato  OoPtifredi  con  molte  villanie  di  paro- 
le, pibito  comandò  eh’ egli  foflé  amtmtXX^to,be»che  Maialerà  indarnopregaj  sm 

ib'p  hi-,  percioche quando  ftveniiiad parlare  debLi:iiano,'egli  era  vfatodi  ra- 
ghname  molto  difomratamÌte,&  fenga  dargli  alcun  titolo  di  Signore,lo  chia  * 

maka  befHa  picciola  & gobba.  Fh  cacone  anco  d’aff renargli  la  nmrte/ejjere 

egli  capodeUaparte  Jmperiale,& perche  conia forxa,&colcon{igliofbaue- 

ua  molto  oppojio^accioche  yenetiani  nófojfero  ritenuti  dentro  deUa  citu,  mi 
treche perdiuerfeòccafionidi  giierremolti  cittadini  fianchi  perlanoia  delie 
cofeprefenti,&  da  gfincomcdideUeftange, tutti  s’erano  alterati  dali’Impera- 

tore.  Ma  bene  al  contrario  fece  tanto  onore  al  Succaro,  che  lo  prefe  per  ccmpa 

refaqualcofi  è vnfacr amento  damkitia  inuiolabile,  U.i.T»rmÌ. 

kio  Settimio  f<o  flg!iiiolo,natogli  nuouamente della forella  del  Baglione. Que-  n 

ft.x  cofa  fi  celebrò  jblennemente  & co  cerimonie  molto  grandi  -,  percioche  fu  la  . 

rha  deUa  Brenta  Ceffercito  armato  & diuifo  in  due  ordinale,  fece  quafi  vn  ap 
parerà  digiufia  battaglia  con  le  picche  bajfe  -,  & tutto  à vn  tempo  furono  fca 
ricate  tutte  l’artigHèrie  infegno  d’allegreg7^,co  tanto  flreptto  darmt,&fft- 
do  difoldatUcitegli  vccelli  che  volauano  lorfopra  caderono  morti . Ma  , 
ilquale  con  {ingoiar  ccjlanga  hauendo  fcpportato  in  Crema  tutti  ghncomodt 

deU’alfediohaiieuapajjdto  tutto  U tempo  della  Jlate,pareua  che  fojfe  per  cede- 

re  alla  Fortuna  per  rijpctto  della  pcHilcnga , laquale  diuidgata  per  tutto  frcd  r*/»» 
foldatiet  fra  gli  huammi  della  terra,morte  moUemigliaia  d’huomimdipefte, 
era  anco  entrata  nelfuo  adoggiamèto.  Ma  mitigandofigia  C aere,&  ejjendoui 
ogoimai pochi  huominii  quali  dalla  fin ia  di  ql  male  fofjcroafjaltatuprouedu- 

ioui  rimedi  co  o^tdilcgengà,  égli  incomincio  à riauere  le  vfate  forge  delTam- 
niotetritornare  nell'antica  fp.e*à7;a  di  poter  fopport  art  affe^o,'ù‘  tnajjtmame 
te  perq-ieih  cagioni,che  facendo  vijia  il  Vapa  di  nò  {è  ne  auuedert,gli  era  lite 
raméte  p&rtata  vittuaglia  da  Tiatcnga  -,  nè  ciò  per  alcun  modopoteuano  vie- 
tar Trolhero , cJr  SiImo  p lo  poco  numero  de  faldati . Haueua  tolto  ^fnipreja  d 
impedir  taffediv  di  Crerka  il  Conte  Tgicolò  Scotto,&  con  ejjo  lui  molti  delia  me 
defima  fht(}onenerniócUM.kfmdia^^  Sforga,u  quel  che  ìhaueuano  fpofto 
di  fare  neU'anhno  toiv,cÒ  gran  jàciUtà  cenfeguutano  per  U velocità  c^elpaeje, 
trflaprattica  dellevie.reranodicoloro^fqHàligihdtcauanocheilTapafo} 

feLtordiqueflecofe,tlqHalmardfeJiame)i:evoleua,(heMaffimiltam){itratte 

nclfe , & confumajje in qiieUa guerra  , accioche s’eglt prendeua  Crema, hhero 
di  guerra  Jnqtftl  medcftmo  corfo  di  vittoria  non  raiqHiftajjè  ancora  Ti^cri^ 
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&^arina.JtUaqHale  imprefafi  vedetta  anco  che  gli  haucnanopcfia 

tanimo,  che  venendo  ioccajione  non  erano  per  induggiar  phuto  à volere  ae 
quiftar  quella  città  con  l‘armi,poi  che  ciò  indamo  hauenano  tentato  con  tutr.ba 
jcierir.  Ter  quejie  cofe  adunque  gli  qlfediati  accrejciuli  d'animo  s'empierono  di 
buona  ^eran'^  ^&per  contrario  nel  campo  di  Stluio  fi  raffi  edarcno  le  prgui- 
filoni  deU’affedio,&  ogni  cojà  s' allentò^  fi  mife  in  difouhne  .TeniochenÓ  cor 
rèdo  le  pagherei  per  la  J'euerità  di  Troffero  non  potèdo  i foldati  rubare,  de  mol 
ù caduti  di  (peranga  della  preda,perche  fi  dijperauano  che  Crema  fi pot effe  pi- 
gliar perfoi^aotlcuni  fccretamètefuggiuano^ltriper  li  debiti  c'baueuano,& 
per  lo  difagio  di  tutte  le  cofe  vèdeuano  i cauaLi,  altri  vinti  dalla  lungkeT^ga  del 
le  continue  fkttche  domandauano . Ma  Stluio  abbracciandogli  tuttià  vn  p vno 
gli  pregaua,che  poi  che  sera  giunto  al  fine  delle  fatiche,  no  voleffero  partir  da 
lui,fh'era  lor  Capitano^dalla  città  nega  prefa,et  finalmente  da  quei  ripari  che 
ejfi  con  tanta  diuienga  & fatica  haiieuano  fornito  j & che  tofio  farebbe  vena 
to  da  Milano  chi  haurebbe  arroccato  denari,^  dato  loro  la  paga . Mapoi  che 
Jbpra  di  quefta  cofa  egli hebbe più  volte fcritto  indarno  à Maffìmiliano,  ne  ra- 
dono finalmente  con  Trolj>ero,&  con  l\A mbafciator  del  Trincipe,c^  proteHò 
loro  com'egli  haurebbe  abbàdonato  quei  ripari  f&fepur  coflrettofifoffe  fer- 
mato in  quel  luogo,  fe  tofio  non  era  foccorfo  di  gente  et  di  denari,cljegli  haureb 
be  riceuHto  qualche  mortai  ferita . Mncor  che  quefiecofe  foffero  approuate 
dagli  huomini  digiudicio  j nondimeno  perche  fi  ragionaua  che  Siluio,ilquale  p 
altro  era  hiiomo  nobile  & valorofo,poco  liberalmente  attendca  al  guadagno , 
^ frodaua  i foldati  delle  paghe  loro , da  Milano  non  era  mandato  nulla  di  quel 
che  fhceua  bifogno . Ma,comefit  conobbe  poid^lafftmiliano  con  molt  o prof,  rido 
ccnftgUofingeua  iteffer  negligente, et  compor  tana  che  poco  curiofamente  fi  ma 
neggiaffe  quella  guerra  -,  perche  fe  Crema  fi  prendeua  co' denari  altrui,  & san 
co  ella  fi  foffeacqiiifiata  con  pericolo  d altri,  l Imperatore  voleua  ch'ella  s'ac- 
quifiafi'e  per  lui  con  la  medeftma  ragione  che  fi  teneuano  Brefita^  Bergamo  j 
& che  ella  foffe  aggiunta  ad  Imperio  antico,  ilquale  confinaua  col  fiume  d\Ad 
da , laqual  cofa  à Mafiimiliano  haueua  meffo  non  picciolo  ffauento.  Tercivche 
efjendo  egligelofo  del fuo  fiato  ,più  tofio  voleua  che  confinafiero  col fuo  impe- 
rio J Fenetiani  nemici  indeboliti  di  forge,che  l'Imperatore  amico  veniffe  tanto 
grande  in  Italia,cbe  poi  gli  foffe  cagione  di  ffauento,& della  fua  ruina . Tercio 
die  certa  cofa  era^he  l'Imperatore  quando  cacciato  i Franctfi  dltalia  egli  ri- 
tenne Majjinùliano  a Cefianga  ,Uquale  con  molta  fretta  era  in  viaggio  di  La- 
magna per  Milanojbaueua  difegnato  di  voler  dare  Ui  flato  di  Lòbardia  à Carlo, 
fuo  nipote  ; & che  glie  le  haurebbe  dato  ,fegli  Suig7eri,iiirTapa  Giulio , alU 
cui  dignità  importaut^hegli  Sforgefchi  foffero  inftato,apertamente  no  ftff- 
ferooppofiid  difegmfuoi  Mètre  che  gli  Sforgefchi  dunque  maneggiauano  la 
guerra  co  maluagi  configli , B^ngp  hauendo  ritrouato  l'occafione  d'affaltare  il 

nemico,, 
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nemico, f et  eprouiftone  di  fuoghì  lauoraiid  eguali  egli  haueua  rinthiufo  in  trom 
be  di  legno  lunghe  tre  braccie,e  inpètole  di  terra.,  la  cui  forma  et  modo  noi  met 
temmo  nel  memorabile  afialto  di  R^nenna . Tot  comandò  a Baiiian  da  'Harni,  N4t 

.Andrea  Matricio  Capitani  di  fanteria , che  nella  prima  vigilia  della  notte  ^ ^ *** 
menafero  alla  porta  le  compagnie  armate  fatto  Cinfegneyir  cfuiui  ajpettafiero 
H fegno  deir andare.f^er ano  in  tutto  duepajji,per  li  quali  fi  poteuano  afialtare 
gli  alloggumeti  di  Sihùo,da  manfhiillra.doue  è la  tapagna  oiù  larga,  et  la  via 
fiiblica, laquale  va  à Ombriano  difjieilmè  te  fi  poteuano  combattere',  perche  da 
quella  parte  Siluio  v’hauea  rvggato  fermiffimi  ripari,  & ne"  luoghi  accomoda- 
ti haueua  mefio  artiglierie , & continue  guardie  di  foldati . Ma  da  man  delira 
non  erano  foTtificati,nè  di  fufia,ttè  di  riparo,ma  folamented’una  debil guardia^ 
peraoche  apprefio  v^era  vna  palude,  doue  no  fi  poteua  andare  per  acque  perpe 
tùe,&  tutte  piene  di  fango  .Terche  dalla  fofia,laquale  da  glihabitatorifichia 
ma  Tranacone  per  dtfeùo  dell’argine  rotto  traboccaua  vna  gran  quantità  dao 

qua  nel  piano  ch’era  q;iii,Da  questa  parte  dunque  Riapparendogli  che  fofia 

da  faredmpiefa  perche  fapeua  che  i nembi  non  haurebbono  mai  affettato  co 
fa  tale,  fatto  di  notte  ponti  fopra  la  palkde.pafiò  tutta  la  fanteria.  Et  efiofoif 
potere foccorrere  if:ot  ,fe  foffe  bitrauenuto  loro  qualche finiftro  ,fi  fermo  con 

la  cauallerta  in  luogo  accomodato.  Ma  BaSìiano,e'l  Matricio  in  formati  dal  Co, 

pitano  di  qttelcb’e  roleua  che  fi  faeefie,menato  innanzi  le  fanterie  congradif- 

fimo  fifentio.s’a.viiaronoàgUaliOggumentide' nemici Jòtto il  tirodundardo.  ^ 

iljHÌ  fatto  fermare  gli  Jllfieri,<&  pajiando  effi  innanzi  l’ordinanga  de  Jblda 

ucòperti  dal  baio  deUa  notte,  pian  piano  gìunfero  dou’erano  le  fent  inelle  di  Sii 

uio.Doucquafi  che  fofieronaticompagm  delie  fpie  di  Siluio,cottvocebaJ}a,cfr 

con  fottìi  fifehio  ingannatoglhé'  tardi  doman^ndo  loro  iUontrafegnoygUam 

rmtggarono.EtfubitochiamatoàJele  fanterie,  giungendo  agli  alloggiamenti 

laciarono  i fuochi, i quali  efji  haueuanu  apparecchiali  nella  guardia  megp  ador  „ 

mentala,  & ne' padiglioni  vicini . Et  così  in  vn  punto  di  tempo  abbruciato  qua  ^ “■> 

fi  tutte  le  tende,  la  fiamma  che  faceuagr andiamo  fplendore,moaròvua  vitto- 

perofa  paura  ,&  fuga  di  foldati, & di  cauallbquale  era  neceffario  chenafeefie 

in  vno  fpauento  di  nòtte,  & t ordinanza  de  nemici  armata  che  gli  veruna  ad- 

doffo.  Oli  Suigp^eri,  i quali  delia  prima  compama  erano  quiuiquafi  da  dugen 

tb,benche ffauentati  dalfonno,0'  turbatiper  Tofuocv^per  tafpetto  de’  uemi  . ^ 

ci,pur  fecondo  la  difciplina,  & tufato  lor  valore  affai  bene  ferr atifi  inf  icine  fe- 

cer  tcHa,& fopragiungèdoui  Siluio,ilqualedatc  di  mano  àvnofcudo,quiuiera 

toflo  corfo  co’ fnoifamigliari  per  li  fuochi , z^per  la  fuga  de’  cauaii  a^ 

bruciati  -,  cs  fru  H tumulto  de  fold  ti  dìfirmati  ,fù  ritenuto  alquanto  l empito 

de  nemici . Ma  poi  che  quelle  t ron.  he  get  lande  fpauem  ofv  fuoco , tr  le  pentole 

con  la  mortai  fiamma  lauciat e da’  f''tnetiani,cumÌHcìaxono.à  volare  per  le  ere. 

cipagne,&  per  li  foldati  ohe  p>  uuedeitano  l^armi,faTaaf<t  to jpMento, eh  entri, „„4 . 

addoljo 
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gddujfo  a ogifuno,  che  jj>aragliate  l' ordinante,  (prezzi o il  comandamento 
delCapitanoinonvifu ncUioio che  ardifiedifematJl,nuiincùntaHt'nieJìh{fa 
hiétttdi  Petu  f>*ocf}ì->ftdiederoàf^gg^re.  Et  cofiycnetiam  yjpingeudoaddvjjo  u nemici 
r,  ri  confufi &(pa  icntati^infì/az^to  Venero  Capitan  de  gli  Sai:;^i  i,  c>  f 'iora- 

dtFi»^br4(ci0  braccio Stipìiuno^Capitan  df  canal.i preJeroglia!kggiamcnn,c>  riwyèrc l ar 
Ut  fidano . tigliericf  leq.tali  ifoldati  di  sUhÌv  per  lo  t'anh-lto  non  baaeuano  potato  fcariia 

re,contra  color Oychefugginano , o"  congran  preda  di  cauaUi  ihiioiuiniyfat 

ta  ajj'ai  graffa  vccifione  di  nemici  fi  ritornarono  nella  terra.Ma  Vruffcro^^epia 
*'  botano  di  cjuipù)  d vn  miglio  & megorbenche  per  lo  fioco  dcgUalivggia 

* ’ menti,  S per  lo  fircpito  delCartigUerie  fapeffe  molto  bene,cLe  Sthno  fi  ì^iinnta 
Ma  ingradijfmo pericolo, ò che  ql  foffe  fuoco  di  nemici,ò  fatto  à\cjfoì  nòdimeno 
nongltparendo  chefofferoda  tentare lebattaglic dinolte-fth ammhe foffe^  da 
"pfeire  temerariamente  per  dar  rimedio  tardo  alle  lofe già  ruinaic , conpiù  ac~ 
corto  che  nvbil  conffgho.ft  r tenne  armato  dentro  da'fuoi  i ipari . Ma  Siliiio  di 
melode  nemici, cAdelie  fiamme,  falitofopravn  trillo  cauallo , che  la  forte  gli 
bakeua  me ffo innanzi,  fi  riconerà  «z  falaamento  j Lodi-Hiuendi,  dunq  :e  i Cre-, 
niafchi  dato  qttella  rotta  a'  nemici,&  per  ciò  neffucceffo  di  q ^fUa  yiitoria  effen 
dofòlienati  da  yngran  difagio  di  tniteie  cofe  > parata  clfefji  non  pur  f afferò  li 
beràtìd3L’aJJèdio,ma»matata  la  ragion  delia  guerra,  ch'effifojjexo per  andare] 
ad  affediarglf  allogameli  di  Vr  afferò . In  quel  medefmo  tempo  ancora  il  Li 
uiano,difeorréduneH‘animo  fuoco  che  cofigliotif  arte  egli  fi  vendicaffedeL'e  ri, 
céùHle  rotte,delibeirò  d'afialtare  gli  Spagmioli,iq:iali  erano  alie  flange  linigo 
f^dipp,  nèperò  voleua  egli  telar  ciò  con  apertitjoxg*,percioche  non  fi  fidata  ; 
molto  deU'ejfiercito  rifatto  di  nHonegenthEra  l effereito  degli  SpaguMofiffn.iff 
in  quattro  parti  •,  il  Marcl>efe  di  Vefeara  era  in  L^nàenara  con  tre  mila  fami  j , 
Cur’^ìd  h\4nri  Gar:^  Matirico  conpiu  didugentohuomini d'arme à /{onigó  ; e vn'altra  bada 
^ di  cauaìii  cr  di  fanti  era  alia  Baflia,  il  Cardona  anch'egli  n'haiiena  menato  mol 

tip  ftioprefidioà  Verona,percioche  peraHentura  allora  gl' Imperiali  fuceuano 
■pna  dietaàyeronafoprail  maneggio  della  guerra,  il  latitano  adunque  per. 
ganare  le  ffie  de'  nemfci,fingendo  di  voler  fare  alt  ro  di  ciò,  che  fecreta  liApre- 
flamentehaueuapenfdto  di  fàre^andò  vn  bando, che  nella  prima  vigilia  tutti  ^ 
faldati  armati/^  apparecebiatià  canunarefi  ritrouaffero  aU'inJègne.  In  que~  . 
fio  mego  per  tener  piu  coperto  il  fuo  difegno,'fece  menare  alcune  artiglierie  cS 
prefidio,per  la  via  di  Triiùgi  al  fiume  fdnaffo,  ilqual’oggidì  fi  chiama  la  Tiaue^ 
ma  poi  per  altra  firada  di  ntega  notte  fi  partì  dalle  Brent  elle  tre  miglia  lungi 
id  Tadoua,nelqual  luogo  molti  giorni  era  Hata  alloggiato  ^ 6'  no  fapedo  i fol-  ^ 
iati  douefoffèro  menati,s’auuià  verfo  MaroSiica,  gj-  Ficenga . Voi  mutate . 
ffeffe  volte  gli  alloggiarrttntì , & caminando  molto  la  notte  per  luoghi  rotti,et^ 
per  ifiradegttaìie  dalie  pioggie  dell'.Autunno-,  bauendo  anco  l'aere  per  le  coti- , 
nue acque  nemico^ìegò  verfo C,4dige . Quindi  fermatofi poco  in  quei  ripari, 

quali 
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quali pochi  giorni  innan:^  MalateSìay  &tOrfmoprefo  qiiiai  Morellionc  SpA-‘ 

gnuoiOy& amma'^touiilprefidiohaueuanooccH^ato ^facendoyn  ponte  di 
barche^pafiò  il  fiume . allora  il  Liuiano  ringratio  ifuoifoldati,  che  con  ani»  ^ ^ 

mo  forte  bauefiero  fopportato  l’ingiuriedtell' aere  nemico , & t ajpre^  della  ^ 

iiffictliffma  dirada  j & cife  con  granprefiey^  fofiero  giunti  quiui , onde  con 

grandiffima  preda  lode  forano  per  partire.  Terò  fuoito  apparecchiafiero  , . 

larmk&nvnfisbigottifieroper  iHancbeo^^nè  per  altro  incomodo  del  cor^ 

poy  percioche  la  preda  ei'Happarecchiatay&Urittoria  facile,  febauefiero  ado 

prato  la  medeftma  prefleo^,&  quaft  il  medeftmoerror  de’  nemicìy  comefeU-  carUgU». 

cernente  baueuauofatto  à Vordonone.  Comandò poial  Car digito Jrnomo  ani  Lim^nt  à r.*» 

mofodlquale  egli  baueua  fatto  capo  dei’ fuoi  cauaUifhmigliariy  cir  a Malatefla^  sf < 

che  con  efpedite  bande  fcorrefìero  innant^i à Kpuig0y& pigliafiero  & legafiero 

quanti  ne  ritrouauano  j accioche  effi  non  portaffero  qualche  auijo  della  venuta  „ 

loroàgU  Spagnuoliy&  poi  che  prendeffero  la  porta.  Et  egli  fubito  andandogli 

apprejfoymefjo  à ordine  tre  fquadre^Pparecchiato  di  combattere  coloro , ch’e^  • ^ 

rana  ferratidentro  iòdi  venir  fecoà  battaglia  yfeintefalavcnutafuai  nemici  ' ^ 

foffero  vfcitifuora.  fe  nandò  alla  terra  con  felicitày&  filentio  sìgrandcy  che  ef 
fèndo  vn  giufio  effercito  nelle  campagne  fottole  murayneffuno però  ciòfenti,nè 
vide.  Tercioche  lecofe  erano  talmente  ripofate  nella  terra,  che  gli  SpagnuoU , i 
quali nHOHamentehaueuanointefòy che lUuiano  Hrafcinaual’effercito  fopra  , 
Maroftica , come  fe  fofiero  fiati  in  vna  gran  ficure^ , liberi  & odo  fi  fenT^  ..  : 

guardia,&  fen^afentinclle  erano  in  pia-t^  y percioche  quel  dì perauentur a,  fi  •» 

jkeeua  ilmercaio  delle  cofe  da  vendere  da’ contadini,!  quali  forano  raunaùdal  ^ , 

le  terre  aU'intorno.Et  cofiCardiglio,&MalateSìayperlocuime^oillJuiano 
tentaua  le  ddfficiliy& fàticofe  imprefeyfenT^  che  nefiuno glielo  vietaffe  ,foUeci^  xiiUg  • . 

tato  il  corfoy  entrarono  dentro  alla  porta  y& cor  kro  in  pia't^.  Qmuifubito 

ogni  cofa  andò  fottofipra  -,  le  donne J contadiniygli  huomini  della  terra  ffauen-  , ; , ^ 

tati  tutti  fi  diedero  sfuggire , & erano  di  grandiffmo  impedimento  a foldati 
SpagnuoU . Jdpndimeno  i foldatiybenche  foffero  florditi  per  lo  fubito  pericolo', 
perdothe  nonpoteuano  metter  fi  [arme  indoffo,pigliar  le  lancic,^f'alireà  ca- 
Mallo  i emendo  dogni parte  drcodato,  imbracciarono  le  cappe , & trafferofuor 
le fpade-,&datóy& rueuutedimoUe  ferite,  fra gU altri amma'K;^rono  Cardi 
glio  fiquale  valor ofamentecòbatteua.Ma  effondo  eglino  oppreffiyiir  foprafùtti 
%tUe  cdpagnicyche  l'Orfino  hauea  menato  dentro,  & della  moltitudine  di  canài 
U,veggedo  che  la  virtù  loro  era  indarnOyangi  di  danofe  co  ofìinat  ione  fi  foffero 

iiifefi,  fi  arrefero gettàdo  le fjtade in  terra.Etcofi  vna  fortiffima,&.oì-naiiffhnà  ■' 

bada  di  cauaUifu  prefi  co  gran  preda  s & la  terra  faccheggiata  ìnfieme  tonU 
vnèrcàiie firaniere ancoralequAila forte ql dìv'haueua  raunàto.Gar7^a Ma-  cur:(ia  mu». 
rico  interne  co  gli  Mfieriy& co'  Capitani  ddeauaUifu  menato  àyine^,& 

ruejfo  inprigione.MaU'Pefcarabauèdointefotardiladi^ratMddfuoiypoiche  vcrw*. 
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bfbbe  cominciato  i menar  le  fue genti^rannate  infiemeper  la  via  di  1{puigo  cS 
tra  a nemkì,&  non  molto  djpoi  intendendo,che  il  Liuiano  qnaft  con  tutto  tef- 
H F»re<f4  iv»  haueua  fatto  quella  imùrefa,  & che  co  animo  grande  dtfegnaua  anco  di 

far  cofe  maggiori,  mutato  co  figlio  da  Lendcnara  fi  ritirò  à Verona . In  qfio  me 
Xo  liengo,  fpite  legentidiSiluio^  auifato  per  lettere  del  fiuceffo  del  Liuiano  co 
tumv  * ntrgé  qlla  occafionc'.perfuafo  à ciò  fare  dal  Vroueditor  ycnetiano^inuiò  à Bergamo 
• et  yolutariamente  ritenuto  da  quei  cittadini,  i quali  femprevinti , & puniti  in 

ollora,beche  le  cofe  infelicemente  gli fhjfcro  riufciteferano  par 
u tki  d.illa  prima  fede  Jhehbe  la  cit  tà.  Ter  che fen^a  indugio  Bartolomeo  da  Villa 

Btritl0m*0Vil  chiara^gentifhuomo Brefciano , tlquale ralorojàmètehauea feruito  Venetiani 

ConteÌ(icolò  Scotto  furono  mandati  à Breftia  condue  copa- 
i fànteria^&  co  vna  banda  dicaualli^accioche  efji  tentajferogli  animi  de' 

t0nurU  eht fi  cittadini,& accrefcefferomoltopiùchenoneralavittoriadiBpuigOyet glimet 
dfjft  mVmtuu  teffero  innanzi  per  onore  queUc'haueuano  fatto  i Bergamafchi . Ma  eglino  per 
•*  * che  I cittadini  di  dubbiofa  fede  erano  mantenuti  in  vbhtdienxa  con  la  virtù , & 

Ì.WXÌ  icurÌ0 . ^ diligenza  é Luigi  Icardo^lquale  era  adora  cafleUano  della  rocca,&  Capi 

tan  del  prefidio,fenga  hauer  fatto  nulla  fi  ritornarono  à Crema . Ma  doppo  la. 

ai»*  mCTmvtaifx  Ì0  nìCm  n/owtrtm  Àm*  Jlatéàl  ^ 


\l  otrUnm , « animi  à ribellione,pareua  chefojfero  per  tetar  cofe  nuoue.  Ma fiibitc 

Tr0jptr0  4 c0m  na  moffo  da  Verona  co  buona  parte  delteffercito.,&  Trojpero  da  Crema , in  vn 
huiur  tergu-  fuedefimo  tempo  corferoÀ  combattere  Bergamo.  Et  Siluio  anch’egli  rifatto  le 
S(IW«  C0I  C4T.  doppola  frefca  rotta, & fàttofi  venire  aiuto  di  fanteria  da'  moti  di  Bri 

i0m*  4 Btrgtf  anga,con  l’apparecchio  di  batter  la  città  s’inuiò  à Bergamo.Ma  Bpix^J^bjuale 
. . . . credfmdofi,che  le  cofe  d^  nemici  foffero  rotte,  & disfatte , abbandonato  CrentA 

temerariamete  fidato  non  manco  la  falute  deU’e(fcrcito,che  la  fica  à Ber 
gumufiiti.  gamo  città  poco  forte,&~debil  di  muroyconofciuto  il  per  icolodou  egli  erajnco^ 

minciò  àproueder  quelle  cofe  che  apparteneuano  alla  difefa.  Et  ragionato  in 
publico  a’  Bergamafchi,moftrò  loro  come  la  co  fa  nò  era  di  niunpericob , men-^ 
tre  ih’ejfi  voleffero  ricordar  fi  della  lor  [olita  fede,  & aiutar  la  Signorìa  di  Vi~ 
negia,come  già  coragffofamète,&  liberalmente  haueuano  fatto.  Et  difie  loro, 
che  tofto  farebbe giuto  il  Liuiano  con  teffercito  vincitore, et  ch'eglinddubitaun 
punto  della  vittoria . Tercioche  ejfi  haurebbono  veduto , che  le  genti  d^  nemi- 
ci , nellequali  altra  fortexp^  non  era,  eccetto  i vani  nomi  de’  capitani , in  vn 
giorno , ò in  vna  notte  fi farebbono  rotti . Ma  che  effi  [opra  ogni  altra  cofa  fà- 
cefitro  le  fpefe  a’ faldati alicgffati  nelle cafe loro  •,&hauejj'ero  ben  cura , che 
temerariamente  non  fi  leuafjequaldje  tumulto  per  la  citta,  perche  egli  al  ri- 
manente haurebbe  proueduto.  Etcofianhnofamente  vbbidendoì  cittadini  et 
fuoi  comandamenti  piangendo  il  popolo  feu  rouinarei  borghi  j & fecondo  te 
[quadre  della  città , gonfiò  à àafiuua  compagjùa  ceno  jfatio  di  muro  da  di- 
• fendere0 
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fendere.  Zeuò  dapoi  le  campane,  lequati  fino  d quel  dì  non  erano  mai  più  Siate 
tocche, dalle  torri  delle  Chiefe  j & di  quel  metallo  fi  ferui  à fondere  delle  co- 
lubrine . Ora  sì  come  qutfte  cofe  animofamente  erano  prouedute  di  dentro 
dal{en'3^,&da’  Bergamafchi, così  onoratamente  di  fuori  guerregpjiauano  i 
tre  Capitani . Siluio  d cui  era  Slata  commejfa  quella  imprejà , battendo  le  rm 
ra  conhrtiglierie  da  quella  parte  ,doue  tanno  innatiT^  era  flato  accampato, 
poi  che  bramofo  di [cancellare  la  vergogna, prouedendo  a' pericoli  hebbe  fatto 
ma  gran  mina  di  mura^aperto  ogm  volta  piu  tentratafliede  grande  fferanì^  * 

a faldati  Spagnuoli  di  potere  entrar  dentro.^è  ifoldatt  di  [{ent^o  per  quei  luo 
ghi  chini, & però  [coperti  d colpi  di  [alconetti,[en:^  pericolo  grande  poteua- 
no  con  botti  di  legno , & con  'gpUe  di  terra  riparare  il  muro , ch’era  per  tutto 
aperto  congranSjfime  fineSire . Ter  lequai  cagìorùfìauendo  lo  ^auent  o,&ld 
paura  occupatogli  animi  de’  cittadini, &d^  [oldati.I{pn^  preje  vn  partito  di 
voler  fxluar  teflercito , & render  la  cittd  ; perciochefivedeua  ch’ejfi  appena 
haurcbbono  retto  la  prima  [uria  de  nemici , & flecialmente  de  gli  Spagnuoli, 
iqualioltra  taltrelodi  dellavirtù  diguerravaleuanomolto  nella  [cien's^,& 
nettarti  di  pigliar  le  cittd . Et  ciò  fece  egli  ancora  con  minore  fferai^  di' citta 
dini & fidan7iad^[oldatr, perche sfor^andofi  egli  coirne^  di  valenti  artifici 
gettare  t artiglierie , non  [e  riera  mai  potuto  far  niun  pej^  digiufla  gradeg^- 
^a,qua[t  che  Iddio  fofie  adirato  [eco,  & non  volefle,che  ifuoi  brorn^fifondefie 
ro  a mina  de  glihttonùm.Bgn^adflqHefen':^  tentare  alcuna  fortunadibat 
iaglioysì  come  più  toSlo  afiai,  che  no  era  la  opinion  di  tutti , così  contra  t antica 
fama  del  valor [uo/nandòfuora  vn  trombetta,&  con  efiolui  huomini [ufficien 
ti  del  numero  de"  cittadttti,& de  faldati , i quali  trattafiero  (tarrenderfi  co'  ne- 
mcUaqual  co[a  poi  ches'intefe  nel  campo  di  fuori^  faldati  cominciarono  dgri 
dare,chegli  era  tolta  Ut  vittoria  di  mano,  & che  i Capitani  villanamente  e in- 
rratamente  [portano  co  efio  loro  -,  iquali  con  deboUjfime papié  tratteneuano 
toro  poueri  faldati  bifogncft  di  tutte  le  co[e,&  confumati  per  U fatica  & per  le 
ferite  j & che  quado  eflì  con  la  virtù  loro  s'haueuano  aperto  la  via  alla  preda  , 

C^r  a'premìj  apparecchiati  della  guerrojallora  con  maligni  configli,&  con  vitti 

perofi accordi  gl'interrompeuano  le  facili  & iff  edite  vittorie.Et  che  in  quel  mo 

do  fi  conferuano,non  fi  ffegneuano  i nemici,cr  le  guerre  fi  mant^uano,  &no  * 

fi  finiuano, mentre  che  i Capitani  attendono  a’priuati  guadagm , & gettano  il 

fangue  de  faldati . Et  però  ch’effi  per  Hauuemrnon  gli  haurebbono  vbbidito,fe 

in  cofigrandeoccafionedifpegnereilor  netnici,efli  erano  frodati  dri  premialo- 
ro,órdelHonor  che  glie  neveniua.  Etanco  Siluio, per  e fiere  grandemente 
eommofio  daldolor  della  firefca  ingiuria,eratuttovolto allaruina di  I{engo 
Jùopriitato  nemico  di  quella  cUtd  ricca.  Ma  p^contrario  Trojperoper 

la  fua  naturai  temperanza , cJr  clemenza  non  vi  voUm  punto  acconfai-  otrgm» 
tire,  sì  come  quel,  che  [opra  ogni  altra  cofa  era  vjatoà  perdonare  al  fan-  ma. 

gue 
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Italiano  ^&àìion  laftìar  rumare  le  cittt,  e ipaeft . Terciochee/io  diceua , 
rhe  i Capitam  non  doueuano  compiacere  all’appetito  de'  foldati/effi  àf^itaua- 
no  al  fupremo  onore  della  lode.,  & cercano  à’acquiflatji  firma  da  giu fla  bontà 
d’animo generofo,<ir  s’hanno  in  odio  la  crudeltà,e2rgli aftajfinàmèti  de'foldatù 
Terche  la  rapone  della  ppria  difiiplina  è quejia,  d’acquiflare  la  littòria  ilpià 
che  fi  può  fare  fenga  [angue,  & dàigentiffimamente  conferuar  le  città  a’  corno 
di  dell'acquifiata  pace,  accioche  quindi  i jòldati  ne  pofiano  trarre  grcffijfime  pa 
ghe  con  onore,&  non  che  i popoli,  gli  altari , & le  chiefe  à gran  torto  vengono 
fceleratamente  faccheggiate  ^Et  perciò  egli  era  di  parer  e,cìie  quanto  più  toiìo. 
fi  doueffe  venire  ali’actordo  con  ^engo,&  co'  Bergamafchi , & chefem^a  per-, 
der  tempo  s’andafiepoi  contra  il  Liuianojlquale  di  qua  daU’^dige  ruinaua  on 
gni  coJà,&  empie  uà  di  fpauentOy&  fàcilmente  efiendo  egli  intricato  nelle  pai 
ludi  erano  per  opprimerlo,  [egli  volgeuano  contra  tutta  Infuria  della  guerra  j 
CSr  che  anco  molto  à tempo  il  Marchefe  di Tefcara,che  già partiua  da  Verona , 
quindi  haurebbe  trauagliato  il  nemico  con  certa  fperanga  di  vittoria.Ma  s' egli 
no  flauano  à perder'tempo,&  combattendo  voleuano  tentare  la  dnbbiofa  for- 
te della  battagUa,& preporre  le  cofe  certe  alC incertiffime  ; potea  accadere,che 
ejji  fi  farebbono  lamentati  d'hauer  perduto  Hoccafionedall’vna,et  l'altra  parte. 
Et  ricordò  ancor  loro,come  effì  haueuano  à combattere  con  vn  valorofo  Capita 
no,convnprefidioforte,&  difoldativecchi^  con  oninatiffimi  cittadini  co  lor 
difuantaggio . Che  fepure  la  Fortuna  gii  haueffe  concejfo  \ che  con  poco  danno 
acquifiafiero  la  vittoria,  certo  vinto  i nemici  altro  non  farebbe  rimafv  all' Im- 
peratore, faluo  che  ruine  della  città  disfàtta,&cfueUo  che  accader  ebbe  con  gra 
danno,&  incomodo  ddfùoià  foldati  arricchiti  dilla  preda.jquà  & là,  fi  far  cobo 
no  partiti  dali’infegnefenga  licenza.  Ma  faluandofi  la  città  fipoteua  jperare 
certo  flipendio  per  ritenere  con  ejfo  i foldati  in  vbbidienga,  & che  finalmete  i 
Bergamafchi  perpetuamente  fifarebbon  matenuti  in  fede  ,fe  fi  [afferò  obligati 
Btrgdm»  tu  col  beneficio  dì  quella  clemenza . Il  Cardenia  fàcilmente  accotifenti  à qSo  pii. 
mUtu  fila  fi  yntano  partito , & cofi  i Bergamafchi  meritamente  deaerati  delle  fàcuUà.yCfi*^ 
r4ur«^  vita lortifuronofàluati.B^ngp fulafciato ritornare colprefidio,(ilquale 

’riuna  cra  diquatro  mila^ra  caualli & fàntiffenga  tamburo  à Crema,  con  quefla  c3 
i crmu$ . ditione,che  quato  apparteneua  alla  cofa  di  Crema,  fi  fàceffe  treguaper  tre  me- 

fi.  Et  cofi  i Bergamafchi  puniti  in  danari, por  tarano  la  pena  della  lor  leggerei^ 
ga . E inito  queSie  cofe  ilCardona,&  Trofitei'o  diedero  la  paga  a'  foldati,&  co 
vna  efpeditaparte  dell' efìer cito  ,fi  com'effi  haueuano  deliberato  nell'animo  lo- 
ro, quanto  piùtoSio  poterono  fàcendo  giu fie  giornate,  andar  ano. àtrouar  e il 
Liuiano , ilqualt  era  allora  allegrato  à Legnago . Et  anco  U Marcbefe  di  Te- 
” fcar a,&.Alarcone  pigiando  iLmcdefitmopartito,menato  le  genti  fuor  di  Vero 

na, ^ erano  giunti  àMonfelke-,  e in  luogo  molto  accomodatOyS  erano  accam- 
pati di  là dall\Adige,giudicando  che  il  liuiano  ritornando  da  Bouigo  ,&  dalla. 
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terra  di  Legnago  a' fuoì  alloggiamenti  vecchi,  ftpotefie  diuertìre^t  ferrar  fuo 
ri  del  fitoprefo  viaggio , ò per  neceffità  della  via  ritornato  nelle  vicine  paludi^ 
deuejfe  rimaner  vinto  dalla  diflicultà  de'  luoghi.  Ma  il  Limano  auifato  delle  co 
fejeqnalihaueuano  hauuto  infelice fuccejfoaBergamo,giudicandoche'l  Cardo 
na,  & Trofpero  non  haurebbono  indugiato  punto , fiche  per  lo  contado  di  Cre- 
mona, & di  Mantua  tofìo  non  foffero  venuti  à opprimerlo  -,  per  non  hauere  à 
far  con  due  ejferciti^rouato  vna  nuoua  via  ricoueròin  fecuro  .Tercioche  mef- 
fo  V artiglierie,  & tutte  le  bagagliedeli’eJfetcitofuUe  barche , lequali  à feconda 
per  t^dige  entrauano  nel  mare  ^driatico,entrando  e(fo  in  quelle continue,et 
difficili/fme  paludi,  doueper  innanzi  mai  più  non  era  fiato  guidato  ejjercito  al 
cuno,contra  t opinione  de’  nemici,  & degli  huomini delpaefe,ridujfe  f effercito 
faluo  à Capodargine  Villa  marina  apprefjò  à Chioggia . Et  non  molto  dapot 
Mafftmiliano  Sforgafece  tagliar  la  tcSìa  al ConteT^colò  Scottoilquale  veni 
do  in  foccorfo  de' Bergamafchi  con  vna  banda  di  cauaUi,&  di  fanteria  era  fiato 
prefo  per  la  via  d alcuni  pochi  Suig^eri  appreffo  il  fiume  d.’,Àdda . Era  cofità 
per  la  virtù  di  guerra  degno  de’  fuoi  maggiori,  ma  per  effere  huom  libero  nel 
parlare , mentre  che  infolentemente  diceua  male  di  Maffimiliano , con  fuperbo 
& precipitofo  ingegno  mifuraua  male  le  forge  de’  Trincipi . In  quel  medeftmo 
tempo  quei  Franceflf  quali  vltinii  di  tutti  gli  altri  in  Italia,erano  allora  affe- 
diati  molto  firettamente per  terra,  &per  marea  Genoua  nella  Bpcca  del  Fa- 
ro,f’arrefero  d patti.  Ma  perche  per  ventifette  mefite’  quali  gli  affediati  ono 
ratamente  haueuano  fopportato  tutti  i difagi,j^effè  volte  accaderono  diucrfi , 
& notabili  cafuflon  mi  pare  di  tacere  quel  ch’io  ho  riputato  degno  di  memoria. 
S’era  partito  di  "ìqjgga  di  Trouenga  di  comifjione  del  I[e  ljodouico,vn  Dalma- 
tino  huomo  molto  pr attico  nelle  coìe  di  mare , con  vn  nauigUo  digiuHa  gran- 
degga  carico  di  ogni  forte  vittiiaglia,  con  quello  difegno  di  foccorrerei  l'uoi,i 
quali  nella  Bocca  del  Faro  patinano  difagio  di  molte  cofe  -,  laqual  ccfa  diangi  à 
due  minori  nautgliera  riufcita  con  felice  viaggio . CoSiui  battendo  fcorfo  la  par 
te  di  fopra  della  Bìuiera  di  Genoua  ,fenga  che  fe  ne  foffero  amieduti  coloro,! 
quali  con  vn  armata  inedita  guardauano  quei  mari,  hauendo  ritrouato  ctalto 
mar  e vn  gagliardo  Garbino  à vele  piene  prefe  il  Faro  j cir  arriuato  allo  fcoglio 
della  Bpccaporfe  le  funi  d gli  affediati  per  tener  fi  cori  ejfe,& gettò  t ancore,con 
tanta  allegregga  de’  Francefit,quanta  era  neceffario  invna  esirema  defperath 
ne  di  vittuagUe . Jqè  l’armata  Genouefejaquale  era  in  guardia,  benché  paffan 
do  egliper  viaggio  gli  fcaricaffe  delf  artiglierie,  puote  però  impedire  t empito 
fuo  contra  laforga  de'  venti.  Haueuano  incominciato  dunque  i mannari  Fran 
cefi  à sbarcare^  la  vittuaglia  fuUa  vicina  riua  con  dolor  grandifjtmo  del  po- 
polo Genouefe , ilquate  venuto  al  mare  haueua  ripieno  le  velette , & [paci  del- 
la riua  piangendo, & arrabbiando  di  terribile  ira  ,per  hauer  perduto  in  vn 
punto  di  tempo  la  diligettga , & topera  di  tanti  me  fi , e’ l frutto  apparecchiato 
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. ^ . della  fatica, &deU‘induHrìa  loro,  allora  Emanouello  Cauallo  fra'  Genouefi 
prattichiffimo  delle  cofe  di  ma  re,rÌHolto  alla  nioltitKdine^Nmprefa  d og 
U c*uatiQfit,  gì  dijjeyè  di  pigliare  toccafione,&  di  moSìrar  valore, & non  dadirarjì,&  di  do 
utitrfi.  lerfiindaìTto.  S adunque  valorcfi  giouani  ,i  anali  con  l’animo  ,&  con  gU  oc- 
chi non  potete  fopportare  tanta  vergogna , fubito  conejfomeco  montate  fu  que 
Ha  nane,  & fe  mai  combattefle  per  la  gloria , horpiù  che  maivalorofamente 
• adoperate  in  feruigio  della  patria,&  rff*  cittadini,^  per  mantenere  la  riputa 
tion  noHra  neWimprefe  di  mare . Terche  fubito  montando  egli  fopra  vna  na- 
ne da  carico,  lo  feguitarono  quaft  trecento  giouani , de  quali  era  capo  Andrea 
A»iri4  D*ri4.  Oria  huomo  anhnofo,non  temendo  punto  la  mifera  qualità  di  morte, conofeè- 
dn  eglino  fent^  dubbio  alcuno,  che  con  animi  forti  haueua  à ire  incontra  ali'ar 
tìglieried^  nemici.  Emanouello  conprefie:^  grande  fatto  vela  vfeito  del  por 
to,&pigliatovn  poco  di  circuito  in  alto  mare,  accioche  il  vento  meglio  gonfiaf 
fe  le  vele , col  beneficio  d'un  buoniffimo  vento , andò  diritto  à rirrouare  la  nane 
de'  nemici, & fen-^a punto  fpauentarftda gli jpejji colpi  delTa rtiglierie , i quali 
continuamente  gli  erano  fcaricati  dalla  rocca  , gettato  fubito  vn  rampicone,fu 
il  primo  che  vi  jàlì  dentro, & tagliatole  funi,  con  lequali  ella  era  legata  al  ba- 
fìion  delia  roccafn  vn  momento  di  tempo  jpiccatala  la  tirò  in  alto  mare^lxrig^ 
T^ndo  la  proda  con  tanta  arte&maeHria , fra  gli  fcoglie'l  nauiglio  de'  nemi 
ci,che  quello  ch’egli  f haueua  penfato  di  voler  fare  in  vngrandiffimo  pericolo , 
ferrò  di  fuor  la  naue,&  coHeggiando  gli  feogU,  fchifò  l'apparecchiato  naufra- 
gio .'Nondimeno  ve  ne  morirono  alcuni Hracciati  dall’ artiglierie  ,& Andrea 
iiordito  da  quella  tèpefla  di  palle , che  gli  erano  fcaricate  appena  doppo  molti 
giorni  ritornò  in  fe  medeftmo.  t‘l  Dalmatino  Capitano  della  naueflquale  ser'a 
gettato  in  mare,f  nuotare  à gli fcogli della  rocca  ,fu  da  vno  de'  GiuHinianigio 
' uane  nobile,  ilquale  anch’egli  nuotandogli  dietro  l^ haueua  giunto  nell’acqua , 
prefoper  li  capelli^  Hrafeinato  alla  riua.Ma  il  Cauallo  tirado  la  natte  prefa, 
mentre  ch'egli  fuora  de’ colpi  deli  artiglierie  ffingeua  in  alto  mare,paffandogli 
huomini  armati  dalla  nane  alta  nella  bajpt,ammagp^  èprefedafejfanta  ftan 
ceft.Toi  ritornato  ali’ armata  fu  raccolto  co  allegre-!^  grade  del  popolo,&gU 
furono  donati  cinque  cèto  ducati  d’oro,&  la  preda  fu  diuifa  fra  compagni  della 
naue.Laqual  fu  da  cento'botti  di  vino-,  vna  quantità  grande  di  frumento  fìr  di 
carne  fecca,trenta  barili  di poluere  d'artiglieria-,&  mtra  diquefìo  armi  d'ogni 
forte.Danari  p tre  paghe, molti  veftimenti,<ir  diuerfe  cofe, lequali  s erano  pota 
te  imaginare  &prouedere,per  alleggerire  il  éfagio  de  gli  ajJédiati.Qjiefia  co- 
fa  non  fola  interruppe  la  certa  fperan':^  della  prefente  vittouagliajtna  infegnò 
ancora,che  per  l’auenirele  naui  no  doueffero  temerariamète  tifare  alcuna  im 
prefa  coni  ra  quei  nemicif  quali  nelle  cofe  di  mare , auangauano  di  gran  lunga 
t altre  nationi  di  virtù  et  di  maeHriaJ)oppo  queHo  atto  fi  vide  che  i Frace^i 
quali  haueuano  con  fumato  ogni  forte  di  vittouaglia,  erano  per  rendere  la  roe- 
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ca  à pattici  non  che(come  habbiamo  detto  al  fuo  luogo)  ìnnaT^  il  fuccejjo  della 
guerra  di  J^ouaragli adorni,  e i liifchi  gli  aiutarono  di  tutte  le  cofe  necejfa- 
rie.Ma  vltimamente  ejfendo  Ottauiano  in  iHato^on  potédo  piu  i littadiniflan 
chi  per  la  noiaj&  per  gl'incomodi  d'un  lungo  ajfedio,fopportare  con  buono  ani 
mo  nè  l'eftremafame  de'  nemici^nè  alcuno  indugio  di  tepo^  ordinarono  vn  nuo 
uo  modo  di  combatterei  nemici.Tercioche  ejji  fopra  tutto  erano  voltià  queHa 
imprefa , accioche  pure  vna  volta  C odioftjfima  rocca , laquale  da'  Franceji  era 
chiamata  la  briglia  della  J{iuiera  di  Genouayin perpetua  jperan:^  della  liber- 
tà prefa  [offe  leuata  via  Haueua  perfuafo  à Ottauiano, è al  Senato  Tietro  To-  rùtr» 
fcano  ingegnere,&  artefice  <£ opere  marauigliofeyche  la  rocca  fkcilmète  fi  potè  • 

ua  rumare  yfe  fkttoui  fotta  il  majfo  leminey&  meffouipoluere  d'artiglierie,  fi 
come  fi  era  fatto  alla  rocca  di  J'fapoli fecondo  il  modo  certo  è vfato,vi  s’accende 
ua  fuoco.Ma  no  potendofi  fecuramcte  andare  nè  p terrone  per  ma  re, per  la  fu 
ria  et  moltitudine  dell’ artiglierie  de’nemici,ch’el  vietaua  al  luogo  difegnato  nel 
f animo  dell' artefice, gra difficultà  delC imprefa  era propojla  da  tutti.Tercioche  ^*0» 

la  rocca pofla fopra  d’vno  fcoglio  tagliato d'ogni parte ,ilquale  diflefo in  mare 
fk  la  forma  d una  penin fola,  da  terra  per  la  fronte  del  monte  che  gli  è ali'incon 
trojjaueiia  vn  luogo  Stretto  & rotto  ,fcoperto  à ogni  ingiuria  d'artiglierie  & 
di  faettume.Ma  da  quella  bada  ch’ella  è bagnata  dal  mare  che  la  tocca, veruno 
fatti  i bafiioni  ne’  luoghi  accomodati,&  forniti  anco  di  colubrine groffe,  con  le- 
quali  fi  poteua  tirar  di  mira  a'  nauigli  veduti  in  alto  mare, di  lontano  anco  due 
miglia  & me'gp,&  ancora  il  porto  aperto  con  la  fàccia  lunata , & Cartificiofo 
moloflquale  fporgendo  in  alto  mare  dimofira  la  fronte, erano  tato  fcoperti,che 
nè  anco  vn  picciolo  nauiglio  ardiua  di  fermar ft  in  porto,et  così  tutta  S armata 
aliafpiaggia  di  Carignanofaquale  era  coperta  dal  molo  che  gli  era  dina7^,era 
coSiretta  flarft  in  luogo  mal  fecuro  & fofpetto . TropoSìa  ancora  queSìa  mal- 
uagità  di  cofe,penfando  effi  che  per  me'gp  degli  artefici  humani , Safprei^  de' 
luoghi  co  t’adoprarfi  fi  poteffero  vincer  e,fendo  di  ciò  autore  il  mede  fimo  Tofea 
no  yfàbriiarono  vn  nauiglio  alla  forma  d'un  pontone  con  la  carena  molto  pia- 
na  largo  & capace , & che  poteua  anco  regger  vn  gran  pefo  -,  t fianchi  di  que-  ^ 

Sìo  nauiglio  erano  cinti  d uno  ordine  continuo  di  facchi , ne'  quali  era  lana  , & r»cc<$  dii  F4i- » 
capecchio  •,&  molte  di  quelle  cofe  lequali  foauemente  cedendo  foglionc  facil- 
mente  fchernire  la  furia  dell' artigliere.  Efji  penfauano  adunque  di  potere  , 

la  notte  fecur amente  condurre  queSìo  nauiglio  à gli  fcogli  della  fijicca,  do- 
ve s’egli  arriuauano  , perche  l’artiglierie  non  poteuano  far  neffun  danno 
dalla  Biocca,  à coloro  che  iterano  fotta,  per  opinione  d agri  uno  con  ferma- 
vano, che  coprendo  i guastatori  con  gabbioni,  & con  poca  teSluggine , fe- 
cur amente  fi  poteffe  cattare  fatto  il  muffo . .Apparecch'tati dunque  ferramen- 
ti d ciò  necef}àri,miffero  gli  artefici  fu  l nauiglio  per  dtf e fa  loro  Gigante  GigMUCtrfi. 

CorfoyCapitano  ^ fingolare  animo,  ce  alcuni  eletti foldati  ■ T rouauafi  fola  vn 
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modo  di  (jfigncre  innaT^i  il  muiglioy  ilquatera  quefto  ch^effi  la  notte fotto  la  roc 
ca  mandajjèro giù  in  mare  rna  gi  ade  ancora  condotta  fvpra  una  barchetta-)& 
quindi  poi  tiraQ’ero  al  nauiglio  una  lunghisftma  fune^  con  quella  jperanT^a  che 

Quando  eglino  haueffero  incominciato  à raccòrrò  lafut,eeògli  arganijefiftcdo 
ancora  il  nauiglioynecejfariamentefojje  tirato innan‘S^.Lj]èndo}i  duque  felice 
mente  commandatOy  & fatto  quelle  cofe , & da  me^  notte  fpingedofi  innan~ 
il  nauiglio  per  lo  mar  quieto^  fraruefiyi  quali ftauano  deftì  à tutti  i mommi 
ti  de'  nemici  ji  come  quegli  che  per  degli  huomini  delia  lorfàttione,mol~ 

to  prima  intefu  i lor  difegnijjaueuanoprefentito  la  venuta  del  Tvntcney  fuhito 
apparecchiarono  i fajjidartiglierieyiiygli  animi  à quel  combattimento.  Tercio 
che  come  smtefe  poi  da  quei  francefi-^noti  vi  mancauano  huomini  di  grandis fi- 
mo ardiroyche  nuotauano  fotto  acc^ua^  quali  di  notte  inganauano  la  guardiayCt 
portauano  lettere  nella  rocca.  Cia  la  nauchauea  fatto  la  metà  del  viaggioy/qua 
do  i Francefi  dieder  fuoco  à vnagràde  itiba  fabricata  da  loro  in  cin.  a de'  bahio 
niyla  cui  fiamma  rilucendo  per  tutto  cuciate  le  tenebreyilh. firò  tutto  il  mare,co 
tanta  chiaregp^che  fempre  il  nauiglio  era  colto  di  mira  da'  colpi  d artiglieriey 
Cfi-  trappaffato  affattoJjiqual  cofa  ruppe  gli  animi  di  tutti,percioche  efji  haue- 
nano  creduto  d'effer  coperti  dal  buio  della  nottCy  & che  i rimedUch'effi  haueua- 
no  fatto  fecur amente  deueffero  reggere  tutta  quella  for-t^flcheauenncalcon 
trarioy  perche  la  prima  palla  fcaricata  nellaprodajìracciato  alcuni  foldatiy& 
arteficufe  ne  riujcì  anco  dalla  poppa.  Et  appreffo  di  quella  la  fecÓdayla  ter^Jta 
quarta , & infinite  altre  hauendo  fatta  dentro  vna  orribile  vccifitone , fquar- 
ciato  miferabilmcnte  le  membra  vmaneyriempierono  tutto  il  nauiglio  di  corpi 
mortiyZù  di  dtjperatione . Et  cofit  abbandonando  ciafcuno  il fuo  vjficio  per  pau- 
ra della  morte  y&  non  effendo  più  rimaf a alcuna  jperan^di  falutey  à co- 
loro, che  erano  ìior  diti  d animo  y&  di  corpo  i precipitandoli  fi  falcarono  in 
mare.  Qj^iui  molti  di  loro  furono  riieuuti  da  gli  fchifi  yiquali  v' erano  cor- 
fi  in  fretta  àdar  foccorfo  a'  fuoi , che  erano  pofii  in  pericolo . Gli  altri  fra’  qua- 
li furono  il  Gigante  e’iToJcano  nuotando  y or  combattuti  anco  ned  acqua  da 
molti  colpi  di  falconetti  ygiunfero  nondimeno  à faUtamento  alla  riua . Ma  il 
nauiglio  battuto , cr  forata  in  molti  luoghi  ypoco  dapoifu  mandato  à fondo . 
Et  cofi  allora  la  efperien^  maefìra  delle  cofe , mofìrò  che  per  artificio  vmano 
non  fipoteua  ritrouarecofa  alcuna  fecura  contra  la  for^ , & la  furia  deU’ar- 
tiglierie . Ora  inchinando  la  Siate , poi  che  Ottauiano  con  gran  diligenza  da 
quella  parte  doue  fi  và  al  Faro  per  terraymeffo  le  fanterie  inguardiay&-  tre  ar 
mate  in  alto  mare,quafi  con  ordina:^  lunarefiebbe  ferrato  il  mareali’intornoy 
cofirinfeàrenderfii  foldati  che  eran  dentro.  Tercioche  i corpi  de’  francefi  y 
non  potendo  fopportare  la  fkmeys’ erano  ammalatiy&  fi  uedeuayche  la  furia  di 
■queÙa  infermità  fouragiungèdo  l’autunnoy  & deaerato  i foccorfi  della  uita  era 
jterfkruigrauiffimo  danno.  Con  quefie conditioni dunque  fufci della  rocca y 
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che  Ottauìano  ripopolo  Gtnouefe  fithito  dejfero  la  paga  a 'faldati  delprefidio , 
tr  che  fenga  inganno  foffero  portati  falle  nani  à Marsiglia . Et  co  fi  eglino  con 
fognata  la  I{gccA,&  riceuuta  la  paga  furono  portati  à faluamento  in  Francia . 
Ma  il  popolo  alleggerito  da  tanto  caric0y&  curajjencbeneringratiaffe  IddiOy 
& molto  ^aUegrajj'e  di  quella  vittoria , tutti  nondimeno  quando  fi  ricordaua- 
noycon  che  dolore , & con  quanti  denari  per  Infoiente  comandamento  del  }{e 
vincitore  shaueuano  edificato  quella  I{ccca  fu'l  coloy&  falle  proprie  Jpalle , & 
poi  che  finalmente  era  fiata  prefa^con  animi  f^auentati  n'haueuano  ancor  pau 
ra.  Et  fi  vedeua  ancora^h’ ella^quado  che  fojje^raper  arrecar  di  maggiori  rui 
ne  alla  città  libera,  fe  quanto  più  toSlo  meglio  fcotendo  q;iaft  il  giogo  delia  fer- 
uità  ygli  ottimi  & valorofi  cittadini  in  memoria  delia  racquiSìata  libertà  non 
la  roumauanOyCìr  non  la ^nauano  infino  a' fondamenti  come  fojpetta  & da» 
nofa . Solo  Ottauianopoteua  impedire, che  ciò  non  fi  fiiceffe,  hauendo  egli  Car- 
me,&  iprefidi , Ma  egli  co  animo  grande  & liberale,  prepojè  f onorpublìco  al 
Cambitioni priuate^t  co  grandiffimo  fituor  di ognvno  ruinò  la  I{occa  fin  a’ fon 
dumeti  j nellaqaal  cofacon  alquato  maggoreaffiettatione  di  virtù  fodùfece  al 
defiderio  de’  Cittadm^he  nopronìdepoi  alla  dignità  delia  patria,  Italia . 


dell’istorie  di  mons». 
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GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA, 
LIBICO  T EB^ZOUEC'l  MO. 


’v/f  N N o di  noSìro  Signore  M.  D.  x 1 1 1 1.  hebbe 
quietiffime  principalmente  tutta  Italia, & [altre 
prouincie , lequali  dian-n  erano  fiate  infiammate  di 
guerra  , non  però  con  alcune  fperangeche  douefie 
ejfer  pace\perciochei  principi  fianchi  per  la  lun» 
\ ghegga  delle  guerre , poi  che  fenga  dubbio  le  forge 

confumate  di  tutti  fiuilmeme  non  fipoteuano  rifa 
re,quafi  con  vn  certo  confentimento  haueuano  po» 
fio  giù  [armi, per  ripigliarle  poi  con  animi  più  ne- 
mici. Etivintiy&ivincitorimanteneuano  odio  tanto  capitale  fra  loro^heno 
pareua  che  ejfifojfero  p finir  mai  [antiche  di fferenge,aliequali  in  tata  diuerfi 
tà  di  cafri  haueuano  aggiunto  ancora  nuoue  cagioni  di  guerra  ,faluo  fe  la  For- 
tuna alt  vna  parte,ò  alt  altra  non  hauejfe  lafciatopìù  nulla, ò queSli , ò quegli 
danneggiandofifraloro,&  guerreggiando  infieme/m  ruinauano  affatto.  Ma 
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Dt/étrdii  tini, 
lem  Vnzhtria 


quanto  Italia  pareua  paceficattt,  & le  proutncie  di  "Ponente  alleggerite  della 
guerra, tanto  più  il  Settitrioney&  granparte  di  Leuantetinfiàmarono  dell’in 
cèdio  di  quella  guerra, laqualc  quaji  con  fiamacontinuajjauèdo  per  venti  anni 
tràfcorfo  tuttoH  modojjaueua  con  calamità, & conifpauento  abbattuto i gran- 
di impertf,&  le  nobtlijjime  nationi.  T^que prima  vna guerra  in  Fngheriajia 
quale  fu  notabile  più  tvfioper  crudeltà  di  fceleraggme,e!ir  p nouità  di  pericolo, 
che  per  fuccejjó  di  cofe  Jeguite . Era  allora  ì{e  d:  lungheria  yladUlao  fratello  di 
Cifmòdo  I{e  di  Polonia,  differente  in  tutto  à Matthia  Cornino  figliuolo  del  Vai 
Moda,alquale  egli  era  fiicceffo  nel  I{egno . Tercioche  Matthia  di fcien'ga  delle  co 
fe  di  guerra, digràdcT^  d'animo^  di  felicità  di  cofefktte.fiauca  agguagliato^ 
la  gloria  de  gli  antichi  Imperatori.  Ma  coftui  per  la  difrordia,&  ambitione  de' 
baroni, et  per  la  Sfonefià  della  I{pna  vedouafaquale  defideraua  la  no7;je  d'ru 
]{e  bello, ^ molto  iiuifire  ,pin  tofto  che  per  fmgolarfua  virtù  effaltato  dal  re- 
gno di  Boemia  J quel  d Vngheria,cdgran  danno  delia  prouincia^t  co  vergogna 
di  qlta  fortiffima  nat  ione,  ff effe  volte  prepofe  la  pace  vergogna, et  f otio  alla  ne 
tejjària  guerra . Perche  fendo  ffeffo  prouocato  dalle  correrie  de'  T urchiji  quali 
erdno  vjàtiogvlannod’abbrttciare  ipaefi  cdfini,et  di  menarne grà moltitudine 
diprigiorn,vna,ò  due  volte  armò  vngiujlo  effer cito, colquale  ffauento  raffr  ena 
to  i nemici,più  tofto  liberò  dalla  pfente  paura  t vicini,che  con  Ùeffempio  del  Vai 
uoda,entràdo  nel  paefe  de  nemici  coni  arme  in  manofaccbeggiando,efr  abbru 
ciahdofttcèffè  ancora  lor  temere  ftmil  dani.  Ma  effendo  Sèlim  fignor  de'  Turchi 
occupato  nella  guerra  di  Perfia  (come  raccòtaremo  poi fecódo  l'ordine  delle  co 
fe)  per  traghettare  tutte  le  geti  d Europa,per  lo  ftretto  di  CalipoU  in  Mjia-,  et 
effendo  anco  la  guerra  in  piedi  in  Croatia , molti  baroni  del  regno,&  ffectalmB 
te  Tomafto  Cardinale  di  Sirigonutideftò  il  He, fecero  coftglio£  difender ft,&  di 
muouer  guerra,qua fi  che  per  voluta  di  Dio  fi  gli  offerijfce  comodità  ài  far  bene 
i fatti  loro  \percioche  parea,che  là  Bulgaria,  eJr  la  Seruiafoffeff  agliata  didi- 
fefa,&  che  gli  Schiauoni^  Trafiluani,&  i Valachi  odiofiffimi  nemici  à gli  Vn- 
gherifiauido  menato  feto  Selim,il  fiore  de'  faldati  nofofferfofficientiàfkrcon 
trafto.  Ma  in  ql  tempo  era  talmente  trauagUato  lo  flato  deUe  cofe  dVngheria, 
che  quel  regno,ilqualepoco  dian'sff  era  flato  ricchijjìmo,  cablata  fortuna  infie- 
me  col  corrotto  per  le  miferie  di  dentro,giacea  ignobile,&  còfumato.  Per- 

cioche  Vladielao  oppreffo  dalla  vecchiegp^a,et  dalla  molta pacia  del  corpo  graf 
fo  -,  & confidandofi  folo  nell'aiuto  di  Dio,&  de'  Santif  quali  con  gran  diuotione 
già  lugo  tempo,ér  con  diligenti prieghi  egliftacaua  per  la  falute  fua,iìrpcr  U 
coferuatione  del  regno,lodato  da'  Barom  fola  per  Pinnoceni^,  facilità,  & bòtà 
fua,Z^  perche  molte  volte  anco  fe  feordaua  di  fefteffo,&  del  regnofi  quali  dop- 
po  la  morte  dì  Matthia,sfr  ffenta  co  effo  lui  la  militia,  shaueuano  lafciato  cor- 
ropere  daU'otio,&  dall'auaritia^ncominciarono  con  htgano,&  con  maluagiar 
tificij  ad  bquere  il  regno  inluogo  di  predai  ^Sbatter  le  città, & le  caftelia^  tra 

uagliar 
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ysgUareUplAei^jmifericontadimconmfolentiSignoriat&conmfoppor^  ^ 

tabili  grane^^on  stendere  fiu  ad  artniflon  à caualU^  nofinalmèteà  gloria  j , 

digunra{come  era  còlÌMme  di  quella  natione)ma  folamente  alla  rapina, & al 
tauaritia . Ter  le  quai  cdfumandofi  vituoeroftfiiinamente  la  ricche]^  del  re^ 
gnoy&f  [entrate fcemate,&  per  le  gabelle  minate  no  offendo  piu  in  man  del 
f{e  danarià  quali  fono  il  neruo  della  guerra,&  il  foccorfo  della  pace,.difficilmen 

te ntrouauanodapQter gouemare[incormnciataguerra/iè ilmododiraunar  , . 

l’ejfercito . npUa  difficultd  adique  di  queSia  imprefa , c/?m/o  mefia  la  cofa  in  W 
conlìglio./tlcuniperfuadeuano,  die  non  fi  douefie  temerariamente  tentare  alca  gtitfret  com» 

na  cofa  cdtr a ql  nemicodlquale  quddosejfedijie  della  guerra  d^futyòdiuife  le  traTurthr. 

forje  fi  rifguardaJieitidietro,eraper  menare  contra  vn’efiercitonuouo,&  fàt 
to  in  fretta  le  valorofiffme  ordinale  di  Ciani:Q(eri,&  ym  effercitata,  & innu 
merabil  caualleriojquaftà  vna  certa,et  apparecchiata  rii  torio.  Etperochepin 
piaturaméte^  co  maggior  confideratione  negociafiero  ^a  cofa,  per ciocbe  la 
taufa  della  mede fima guerra  apparteneuaall'Imperatore,&  d Gifmodo  Bfdi 
ToloniaJ  quali  in  Carintia,<&  in  Tolonia  erano  ancff  effi  mefcolatine’me^fimi 
pericoliC crea  fero  adique  d intender  e,<(T  di fapere  quai  fofiero  gli  animi,&  le. 
yoluntà  loro',  percioche  no  fipoteua  far  nulla  nè  bene,nè  co  ordinejè  la  gucr-  *> 

ra  non  fi  fkceua  con  for:(e,S' configlio  comune.  Quepecofe  erano  vere^na  va 

M0,ò  difficile pareua  affienare  tardi  aiutida  colóre,  i quali  erano  nelle  proprie  -*  ‘ 

guerre  occupati.  Tercioche  Venetiani  co  molto  maggiof  oHinatione,  che  rrm  f 
innan:{i,  facendo  guerra  per  le  città  perdute,trauagliauano  f Imperatore  intU 
to  alle  cofe  dItalia.Et  [arme  di'  Mofcouiti,&  de’.  T artari,nt^  confini  di  Litua-- 
lùaji  quali  la  Hate  innaTfi  baueuano  fatte  correriei&prefo  il  calìellop  SmolS 
CO',  non  fopportauano  pitto,  che  Gifmodo  impeditv  neue  còfe  proprie  rifguardaf  Y,nmn»,  uThl 
fèa’  cafi  altruiMapcbeTinnino  càSlello  di  Croatk.per  lagradiffima  comodi-  i,  incrostim. 
tà  del  luogo  baSiione  di  tutto  Ipaefedn  qfio  difficilmente  fopenea  lemoi 

to  de'  Turchi,&  fi  vedeua  cheiT  urchiji  quali  da' proffimiprefidij  fola  d quefia 
cofa  baueuano  -voltoglianimi,p.pigliare  ql  luogo,  f^Tf  alcuna  fatica  erano  per 
aJJaltar  poi  gli  altripopoUpiu  oltra , fu  ordinato  in  configlio , che  fi  chiamaf-  , 

fòro  foldati,i  quali  militafiero  in  fiutar  della  religion  Crifiiana,  & feruendofen 
^ danari,  guardaffero  i cofini  del  regno,  &fopra  tutto  difendeffero  dall' ingiù 
rie  Tinnino,&  la  Croatia.Quefto paefe  confina  con  la  Schiauonia-,  di  verfo  Tra  cróotU,  ttfia 
montana  Jja  campagne  la^fe , & da  me:^  dì  fi  dinende  fili  alle  montagne  del  defcr.tu*nt . 
EriuU,&  alla  contrada  della  jjburnia.  Dalla  parte  di  dentro  il  fiume  Sauuo, 
fendendo  con  piace uol  corfo  dall',Alpi  del  Friuli  per  la  Schiauonia  j efi"  pari- 
mente Cettinm,  & Vnna  fiumi  piccioli ferrano  laprouincia.Tomafio  aduque, 
ilquale  nuouamente  era  venuto  Legato  da  Tapa  Leone  d V ladtpao,raunat  o di  v»» 

molta  gite  inpublito,&  recitato  il  facro  brieue,promife  d tutti  cdoro,  che  s or  ghtri*  da  Pa> 
maJìero^perCriiiocotra Turchi entrafferoinbattagHa,remiffion plenaria  t*  *•»»<. 
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dithul lòrpeccatij  &f.nalmnte  mvtkdomùratamtn'tepe'r  la' fede" gloria 
eterna  co  fanti . I{atMaronft  ntoiteperfiiìeoìla  jÙMi  dì  rfuffto  edim,a'qnalìil 
Cardinale  fece  fognare  Upem  Cótfi^a  Crpcéroffa,  é'gU  ihiamò Jddali  delia 
crociata . Ma  e\jendcft  poi  largamente  ^àrfa  quella  fama  per  tuttoH  J{e%no , 
ma  moltitudine  infinita  di  cdtadifii  htjciate  le  yiUe.preJe  farmi]  perciótheegli 
no  fuggendo  l'ajpra  fatica,,^  pur'  aUùYapórtando  grandiffimo  odio  a^tiohiU  la 
maggior  parte  di  lo\o  mtft  più  li  fio  dal  tedio  delia  vita,  eherk  pietà  direligió 
ne,correnano  allaC  it  ta  dt  ^PeSi^.  Qnefia  città  pcfla  sù  Coltra  riità  del  Dantt-* 
bioycorrtdoui  il  fiume  in  mexo,guaTda  Srimpctto  à Buda.  Tqèfiolamitei»  T<r- 
Sìo^nia  nelle  viUe,&  nelle  cafiella  ancora,doue  iprimi  dalie  medcfime  perfua~ 
fieni  leuati  da  cafa^  haueuano  accòpagnato  dimoiti  altri  per  lariafarmana 
nojifiadre  (t  huomini  da  farne  gr  amie  ftima . Fna  bàrbara  dunque^zr  difordi- 
nata  raunan^^  di  molte  nationifaqualestcome  non  per  ma  fòla  cagione  haiie 
uaprefo  Carmi,  così  non  fi  reggeua  con  alcuno  vtil  configlio , prima  cominciò  à 
injuperbire  centra  nobili, et  à brauare,cb'era  venuto  tempo,  che  i feria  baureb 
ber 0 cambiai o condition  di  vit a crf  padroni . Finalmente  con  infoienti  gran  - 
de  dumandauanovittMagliai&  per  tutto  viueuanodì  ruberie,Z3  minai  cianai- 
no  di  voler  riànare  i nobili,  fe  fubito  non  gli  aiutauano  con  lefiuultà  loro . To~ 
mafie  fiquale  da principio  fhaueuapenfato  di  potere  à fatica  raunare  due  mi- 
la,tra’  caualli  e fanti,  poich’egli  intefe,  che  in  ogni  pai  te  fi  ramiaua  gente  ,<^r 
thè  le  nationi  lontane  fi  leuaUano  ancora  dalle  abitationi  loro,&  finaltnète  che 
in  brìeiie,fefi  mctteuano  infieme  le  forge  fparfefierane  armati  piu  di  quaran 
ta  mila  faldati,  ffauentato  da  tanta  moltitudine,  mandò  publicamente  vn  ban 
do,che  coloro  fi)e  fùuragiungeuano , non  fi  fegnafiero  più  di  Croce  ] & quei  che 
di  prillato  configtio  s hauefiero  fignato  di  Croce, gli  fcommunicò,  & interdifiéf 
Cir  la  medefima  pena  minacciò  agli  altri,  che  da  coiioro  non  fi  fojfero partiti 
come  da  huomim  empi,&  fcelerati  1 primi  volontarij,  fra'  quali  erauano  mol 
ti  buomini  onorati,cheper  diuctioM , per  acqu  'iSiarfi  ipremq  di  vita  eter- 
na ,sbaucuano  fatto fcriitere^  lìaueuanoprejù  le  Croci  dal  Cardinale,  fendo 
Capitan  loro,ArJ>ruogio,fi.  bito  fi  ritirarono^  pofero giù  Carmi.  Ma  l'altra 
moHitkdÌHe,che  non  haueiia paura  di fcomuniche,  & d’interdetti,  ni  it alcune 
minaccie  di  morte,non  fi  rimafe  punto  da  si  difoneSìa  imprefa,ma  fi  diede  àfac 
theggiar  le  terre  fi  combatter  le  vide  fi  far  prigioni,  & con  ogni  qualità  di  tor 
mentOyimmagT^re  i nobili^ con  ogni  ruma  fi  guerra  disfare  i lorpaefi.Ter 
che  fenga  dibbto  queSit  buomini  tenibili,'tr  frondaio ft,  ffireggando  la  relipo- 
ne,d  non  enrando  l'autorità  del  ni  del  Legato-,  perche  l efiercito  non  /offe, 

fenga  Capitano  ] et  fetida  guida  fiefiero  Be  vn  certo  Giorgio  SecheloJjuom  for 
te  coraggiofo , ardito  à far  ogni  male^  anco  pratico  della  guerra , & oltra  ciò 
crvdehfiimo  nemico  de'  nobili.  CoH-iidiuifu  l’efi'ercito  in  due  parti  per  metter 
maggior c^auèto,&  per  afialtarpiùpaejé  à vn  tratto,  fece  Capitano  delia  mi 

Bor 
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ndi'faìie  Lncatìo fHoffateiIa,&  egli  con  16  sfor^  ieWeJJercìto, aliato  tinfe-  incétìtfréul» 
gne'della  Croce^fe  n'andò  come  nemico  alla  città  di yaraditto,  dotte  fer  lo  viag  ** 

gio  mife ogni coja  à faoto^fece  impalar  tutti i nobili ch’egU prtdeua  -,  le  matto  V4r*/m« . o» 
net&  le  funcinUe  nobili  diede  in  mano  à tutto  Veffercito,  che  ne  fece  ogni  difone  ta  t»  Ynih*ns 
fiài&  ogni  firatio . J yaradinefi  veduto  la  crudeltà  de'  viliani,manda  reno  f ho  ^ 

ra  tutta  la  cauaUeria  della  cittd,per  difendere  il  Còtado  dall' ingiuria,  co'  quali 
i villani  furono  à battaglia,^  nel  primo  empito  ruppero  la  caualleriafaqua- 
le  temerariamete  haueua  fpinto  innanj^,  & la  maggior  parte  ne  tagliarono  i 
pegg^.  In  qfto  difordine,c2t'  jpauento  di  cofe  yladislao,  ^ T omajfo  quaft  priui 
di  configlio , percioche  cofi  aU'improuifo  ogni  cofa  gli  era  riufeito  al  contrario , 
s' erano perd:.ti  d'animo  ; nodimcno  armarono  i faldati  della  guardia,richiama 
rono  iprefidtf  da'  cÒfini  de’  Ta  rchi,raccolfero  quanta  cauaUeria  era  in  TeHo,  e ^ 

in  B da,<& fmalmite domandarono  foccorfo aW Imperatore,à  Cijmondo,&a’  crtetft^u. 
Boemi  In  queiiomego  Giorgio  feti andò  alla  città  di  Cianadio,&  perche  qUa  ciiii 

citt<i,come  molti  alt  ri  edifici  delpaefe,era  fatta  di  legnami, & di  graticci,  deli-  attnonta  <U* 
berò  di circddaila  di jàrmenti^t d'altre c^e  d^abbrucciare  ,acciochefenga pur  cr»*y'4"**** 
darle  l'ajfalto,con  fibite  fiame  egliardefje  i cittadini  ferrati  dentro, &gb  edifi 
ci  infieme.  il  Vefeouo  della  città,  UquaUdeW apparato  de' nemici  haueua  pre- 
fentito  la  ruma  che  gli  era  per  venire  addoffo  ,jècretamente  fuor  deUa  terra  fi 
fughine'  bofibi vicini . GUaltriauafttuttipartedifumo,& parteéfuoco,& 
parte  daU'armideUa  guardia,  che  gli  era  d intorno \laq.tale  accioche  i miferi 
nonpotejfero  in  alcun  modo  f uggire, appoHauai luoghi,  che  non  erano  tocchi 
dalle  fiamme  -,  & tutte  le  vfciteanfieme  con  la  Città  mijér abilmente  moriro- 
no. lidi  feguente  Giorgio,  ejJendoglimenatoinn^vjlFefcouo  di  Cianadio, 
ilqualeritrouato  da’viUani  ne'  bokhi  y&TepiIdcòndòtto  nel  campo, poi  che  jj  v # 
gli  ht  bbe  & detto  ,&  fatto  di  molte  ingiurie,&  di  molte  viUanie , gli  diede  d' 
vna  mu^^a  di  ferro  sù  la  teila  \ & così  mego  morto  lo  fece  impalare  in  pre-  , 

fem^  di  tutto  l^ejfercito . Et  parimente  con  ftmil  rabbia  aggiungendo  tutti  gli 
buomini  grandi  di  fanvue,  di  riccheg^ , & di  prelature  .Jècondo  che  gli  veni- 
nano  nelle  mani  ,gti  ftratiò  con  cfquijitijfmi  tormenti i Rjceuuto  queSli dan- 
ni,&  jpauenuta  anco  dada  paura  di  maggior  ruinafa  nobiltà  facendo  configli 
per  tutte  le  città , come  fi  poi  effe  riparare  à tanto  pericolo,&  alle  fciagure,che 
le  veniuano  addoffo,con  la  maggior  preHe^j^  che  fi  puoi  e fare,  fece  orouifto- 
ne  d’armi, di  faettume^i  cauaUt,&  d’artiglierie  cantra  a*  nemici . jl primo  di 
tutti  Gìouanm  Burnemijfa , huomo  fra  qreUe  natiom,  sì  comefignifica  il  nome  Gittéom  i«r« 
Bxtbaro,molto  Jòbrio,clet  to  dal  Bp  con  l ejjenito  di  Bada  pafiò  il  Danubio  j et  Vugbt 

mife  à ordine  la  battaglia  ned  e campagne  aperte  cantra  t vtUam,i  quali  erano  '*• 
golternati  da  Lacatio . Ma  effendo  egli  buòmo  d’ingegno  accorto  ,pensò  di  non 
voler  combattere  con  quegli  huomini  arrabbiati,  fe  prima  non  tentauagliani-  i,i 
miloro,&  non  prouaua  fe  conalcune  perJUaftoni  ,fifojfero  potuti  guarire  del  mijfm. 
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.'  h -V  la  lorpa^(p^. Mandato  dunque  fuoravn  trombetta ^ilquale  prometendogU 
* • - perdono  t&moflratogliipremij\gliaJfccurajfe  di  potere  liberamente  pajjar 

Jv  daluij&che  gli  altri, iqualirimaneuanoapprejfo  di  Lucatioynon  eranoper 
t.  , hauer  poi  ^eran^a  alcuna  dì  falutej^n  brieue  tempo  riceuette  in  campo  vna 
graffa  banda  di  loroja  quale  figli  refe  d’accordo . Incominciato  poi  à fi^ri- 

car  dilatano  artiglierie  cotralucatio.,  et  gli  altri  ffauctati  per  molti  de  fuoi 
»0rn*Ljf«  ! che  rifuggiuano  nel  campo  de'  nemici  -,  & poi  che  la  tempefia  delle  palle  hebbe 

fatto  vtia  grande  vccifione  fra'  ripari  dé  carri,  i quali  effi  haueano  oppojìo  per 
iSieccato  contra  a’  Budanv,&poi  che  affrontate  ì’infegney&  circondatogli  con 
la  caualleriagli  hebbe  rotti  & morti,  fpenfegranpartedi  loro-,  & Lucatio  dal 
priruipio  delia  battaglia,  offendo  fenga  dubbio  la  fortuna  de'  nemici, con  alcuni 
'di  L»(otit . pochi  tofio  fuggendo  andò  à ritrouar  Giorgio  fuo  fratello.Bornemiffa  hauendo 

hauuto  quella  vittoria, entrando  in  Buda àguifa  di  trionfnnte,confegnò a Mae 

firati  quei  che  s' erano  refijaccioche  eglino  ^ ragione^t  digiufiitiafent  entiaffe^ 
ro  tofio  ,fe  fi  doueua  mantenere  la  fede  data  a'  traditori , ofe  pure  con  fupplici 
eguali  doueua  vendicare  il  fanguede'  nobili  coirà  coloro.iquali  haueuano  fatto 
tato  male.Sentitiarono  i Maefiratilvna  certa  via  di  me7^,che  alcuni  capi  del 
la  ribellione,&  huomini  chaueuano  fatto  di  molti  malefici  ffofferogafiigati,ac 
acche  nonpareffe,che  macando  della  publicafede,ejfi  voleffero  roperela  ragia 

delle  genti-,  ma  nondimeno  coni  effempio  di  pochi  fpaumtaffero  gli  altri,e^  fal~ 

ttaffero  ipiù  -,  perche  leuata  la  (peran^^  delperdono , in  quella  differatione  di 

/àlute,7toinfiammaffero  gli  animi  de  gli  altriygià  arrabbiati  per  molti  orribi~ 

li  fiuti  à fiore  maggiori  ribalderie . fu  dunque  tagliato  il  capei  int  orno  a ott  0 , 

drcinque  ne  furono  impalatifiquali  diedero  gratiffimofpettacolo  àgli  occhi  de^ 
Vrtiwi»  w»  nobili.  Et  non  molto  dapoi , i nobili  accrefciutigli  animi  per  lo  fucceffo  di  Bor~ 
ftrmf  nemiffa,mentre  che  i contadini  dijperfi,eìrdiuifi  inpiùeffercito  co  la  medefimx 

_ crudeltà  metteuano  ogni  cofaà  ferro,  & fuoco -,hebberoalcunavittoriequafi 
conia  difiruttione  di  quella  gente.La  prima  volta  felicemente  còbatt  erotto  alla 
Hir*Ue»,yilU.  Tqigelaco,poi  appreffo  la  città  d’.yigria  cofori^  alquanto  ma^iori^ 
A^.dtU.  conpiù  piena  vittoria.1  yaradinefi  aneli  effi  infiammati  dal  dolore  de  lor  ^ta 
dini  ammaT^ti  ,&  dal  defiderio  della  vendetta,  emendarono  l’ingiuria  ri- 
* ceuuta  di  frefcoconvn  felice  fucceffo  di  battaglia  . Ma  Giorgio  ancora  che 
riceuuto  tante  rotte,  & per  la  fortuna,  che  gli  era  contr  aria, haueffe  per- 
duto lefor:i^,&  tutta  la  fua  riputatione,laquiUe  ffefie  volte  fuole  effere  di  gru 
diffima  importante  nelle  imprefe,  & ciò  anco  per  difetto  del  fratello, & 
per  ignorante  de' fuoi  luogotenenti,  non  però  fi  perdè  punto  d’animo,  ma 
rannate  infieme  le  reliquie  deWeffercito , & fretto  venire  nuoui  aiuti , rinuouò 
r Alfe»  firn*'  ^ff*^tra,&s'auuiò  al  fiume  Tibifeo.  Quefio  fiume  nafee  ne’  confini  della 
"Polonia,^  correndopertyngheriavUeriore, riceuuto  prima  in  fe  la  Te- 
iwM.  mefa  non  ignobil  fiume  appre ffoFurtar  co, entra  nel  Danubio. '^HueHa  era  la 
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Hitura  del  velociffimofiumey  che  per  la  moltitudine  dell'acque  nofipoteuapaf 
fare  à e<wrro . Giorno  adunque  da'  vicini  edifici  procacciò  botti  di  legnoy  caie 
ne  diferrOy&  tram  \ & di  quefie  cofe  fubitofece  vn pontCy&fopra  vt  mife  del 
le  tauole , con  tanta  ferine^  d opera^che  facilmente  fofteneua  V artiglierie  di 
bron'^oje  carrette  cariche  di  vittuaglia  y&  tutte  le  bagaglio  deli’ efferato  j & 
cefi  pafiò  con  tutte  le  gentiyconpenf ter  o di  ritirar ft  in  luoghi  più  fecuriy&d  ac 
quiftarfinuoue  foro^yCt  di  pigliar  qualche  terra  confini  de' Turchiydouepo 

tefj'e  ritir arfi  ingannare  la  furia  de  nemici  j & quindi  co^  da  vna  ficura  & 
forte  I{pcca  prolungar  la  guerra  nel  verno.  Terciocheegli  haueua  intefoyche  dt 
Boemia  veniua  vrieffercito  fornito  di  tutto  Capparato  di  guerra  per  ruinarlOf 
& oltra  di  ciò,  che  tutti  i nobili , e i yefeoui^  quali deìi'entratefacrefono  vfati 
di  mantener  bande  di  caualliyinfieme  con  la  caualleria  del  BS  i metteuano  infie 
me  le  lor  forge . Era  il  caflello  di  Temefuar,  ilquale  acquifia  il  nome  dal  fiume  Ttmtpur 
Temefa,  che  gli  corre  appreffo,  forte  per  arte  &per  natura , ilquale  congran 
d^ima  diligenga  degli  yngheri,ft  teneua  guardato  convngroffoprefidio,per 
rifletto  dé^Turchi  che  v erano  vicini  i perche  Giorgio  f haueua  difegnato  nel- 
Canimofuo  divolerlo  pigliare,  giudicando, che  fe  lopoteuaprendere^i  douer- 
ne  hauere  vna  gran  mercede  di  perdono  &.  dipace  -,  òfepure  ’d  Be  hauefie  rifu 
tato  la  pace , egli  finalmente  confegnatogU  il  caJìeUo  con  quel  fingolardoM,fi 
farebbe  accodato  a’  Turchi . Tiantatoui  dunque  l artiglierie,lequali  egli,ò  ha-  ii  Tf 

ueua  prefo  in  battaglia,ò  fatto  gettare  in  campojncominciò  à batter  la  mura-  mfrur . 
glia . Ma  poi  che  vide  di  non  far  niiUa,per  la  iniquità  del  luogo,  per  la  ignoran 
%a  de  fuoi,&  per  U uirtù  di  quei  che  fi  difendeuano,prefeparuto  di  volere  af- 
àltare  il  caHeilo  da  quella  par  tc^ou  era  fortificato  dal  fiume,  per  cioche  quc-. 
m per  non  efferin  molto  alto  il  muroM  tmnrufpra  laJalita,moftraua  la  vtt 

torìafecina^fhcilt&effedha.HauendodHnquemeffotnluo^ 
àkuoraregranmoltìtiidinedé  futàydeUberòditar  molte  foffe,conlequalipia 

tato  de  pali,  & meffo  de' graticci  nel  corrente , ferrando  U fiume  Temefa  poco 
difopra  delcaHello  ,voleuadiuertirlopervnagranparte.7^  vtmancauait 

fucceffo,feperindufriadegUaffeddati,&pertradiment^  degUhuomini  del 

paJ^uella  cofa  non  foffe  riufeita  vana,percioche  aUuni  villani  di  quelpaefe 

*Zmmtidapromeffcgrandi,f&dadenarwqHaUprat^^ 

lauorare,p.tlfando  la  notte  neìT argine,  doue  non  era  alcuna  guardia  di  folcii , 

ronog[impeàmenti,fquaUriteneuanoilfiumedalprimoguado,refi^^^^^ 

tuttaha  furia  d'acque  al  Utto  vecchio.  Giorno  ancor  per  fua  confejrione,cadu 
to  di  (berara  di  poter  pigliare  il  cafiello,poi  cheftrafcinando,quàyla  Peff^ci 

toincertoìanmo,&uauagliatoperUcofciengadeUef^^^^^ 

Ita  ritrouare  alcutfvtil partito  a’ fuoi  mali accortipj fieri,  fu  amfato  da  ftfpie-,  Gi0miam  V«* 
come  fi  gh  appreffaua  con  vngrojfo esercito  Giouamgouermtor della  Tran-.^u,ddU  Tri 
fduania,dqualc  dagli  yngheriè  cbiartMto  il  yaÌHoda . Quefta  nmua  Qiauen-^  fiiuum* . 
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th  grandemente  Giorgio  ^ benché  egli  non  cono fceffe  paura  in  tutte  le  cofe\  dr 
Jpre:^  tutta  laforT^a  l'animo  de'  viUaniTercioche  d Faittoda,iìtjuale  s'acqui 
ftò  poi  nome  di  l{e^ncora  chefoffe  sbarbai  o^era  fàmofo  co  fi  appreffo  de'  Tur- 
chifCome  de  gli  tangheri  per  fprio  valor  e,&  per  virtù  del  padre  di  molte  vaio 
rofe prone , & grande  era  la  riputa  tione  di  quello  effercitu , colquale  Zapolui 
fuo padre  cotinuandoper  molti  anni Jyauea guerreggiato  co'  Turchine'  confini 
Tufcrittl»H  del  della  Tranfiluania . Quefiopaefe  di  Tranfduania  molto  lungo^df  molto  largo 
U crifiludni4  iial  Danubio^eflinto  i nomi  antichiyoccupa  gli  antichi  Baci,  parte  della 

' Bulgarioy&  Seruia  inferiore  ^il  fuo  terreno  in  diuerfi  luoghi  genera  per  tutto 

vene  <f  oro , dr  gplle  picciole  d’oro . "Poche  città  vi  fi  veggono,maperò  di  molte 
cafìella^nè  anco  gli  edifici  vi fono  molto  radi . il  paefe  vniuerfalmente  è molto 
ricco  di  beSìiami , & produce  di  molti  caualii  da  guerra . yladislao  era  fignor 
• delpaefey&  ciò  con  maggior  gloria  che  entrata . Percioche  congliantichi  ter- 

mini della  prouincia^da  Tramontana  ha  per  confini  i Polacchi,^  da  Leuante  i 
r«(<«  d'Mtmt  y ulacchij  Ceti^&  le  terre  de'  Turchi . Giorgio  adunque, poi  chevide  efier  gii 
u*  il  Vttiuod*  to  il  tempo  della  fkttal  battaglia^doue  egli fenga  dubbio  giudicaua , che  vi  fi  ha 
c ci»rgt».  ifgua  àjure  f vltimo  sforgo  per  la  falute^od  onoratamente  morire , vifitando  f 

eJfercito,comandò  a’ faldati  (hepigliajfero  tarmi  j &gli  menò  invn  luogo  pia 
t,4giin*mtio  no . chiamatogli  dapoi  tutti  à par  lamento^  in  pocchifiime  parole  moilrò  loro  i 
di  cìiorgi»  4/  f^plicfi'ye  i tor  mèt  i eh’ effi  erano  per  hauerej  quali  s' erano  ribellati  dal  ì{e  loro 
/*#  qfiroia.  jjg„ore , & haueuano  fatto  tanto  Jhatio  de  nobili  j fe  tutti  non  s’accordauano 
infieme,&  dejperati  di  poter  fi  faluare,co  animo  forte  non  s'arrifchiauano  alla 
Fortuna  della  battaglia . Che  oggimai  nel  campo  non  era  più  punto  di  vittua- 
glia,nè  dijperaga,nè  finalmente  di  cofiglio  -,  fatuo  che  la  virtù, & tardire, nelle 
quai  cofe  molto  cofidandoji,  s efji  oflinatamenteyfi  mettejfero  in  animo  ò di  vin 
cere  onoratamcnte,o  di  morir  fubito,  haurehbono  abondantemente  ritruouato 
vittuaglie,  luoghi  fecuri  dafermarfi , popoli  amici,&  dalfi-utto  deUa  vittoria 
Turdt  del  vmì  falute,ricchegrey& gloria.  Dall’altra  parte  il  yaiuoda  non  fece  altra  eferta 
4i  f/.  tiene  a' fuoi faldati,  fe  non  ch’efji  no  douejfero  filmare  quei  difarmati,&  federa 
ftna» . ^ gijg  parejfe  loro  dt  fatica  alcuna  la  vittoria  à venire,  i quali 

molti  guerreggiando,^  combattendo  con  Turchi,&con  Falacchif  erano  par 
titi  vincitori  di  quelle  fortiffime  nationi,&  cofi  fpinfe  innanzi  l’ejfercito,  et pre 
fentato  i cauai  leggieri,  i quali  mettendo  loro  jpauento  difordinajfero  i nemici , 
cbeapparecchiauano  tarmediri'g;gò  la  battaglia,diftèdendo  dalle  coma  quato 
più  poteua  le  bande  de  caualii  j per  ajfaltare  in  vn  medefimo  tepo  dalla  fronte^ 
& da'  fianchi  qlla  moltitudine  ignorante . Giorgio  ancora , che  in  cofa  di  tanto 
jpauento  purfempre  co  animo  cofiante,pofe  ciò  ch’era  cU  forte  nell' effercitu  nel 
. fiòte  i gli  altri  de  quali  egUfifidaua  poco  volle  che  fieffero  nel  foccorfo,&  nel- 

?•  , ^'^*^'’’t>guarda,& egli jpronato il cauallo^orfedoue erano iprimi.  Quiuifu- 

bitofudato  il  fegnoddU  battaglia, &tvna& Ultra  parte  s’affrontò  va- 

lorofamente. 
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lorofamete . La  cofa  pervnpej^o  andò  deipari,  nè  fi  fapena  chi  di  loro  hauejje 
il  meglio , ma  efjendo  i fuldati  del  Faincda  di  gran  lunga  fiperiori  di  virtù , di 
efperit'^  darmi,&  di  ragion  dt gMerra,iii  tondaloglnó  la  cauaUeria, ruppero  * **"* 

i primi , i quali  con  ofiinato  ardire  unj'er  nata  per  vnpeT^'^^tordinan'ti^a  baue- 
uano  fatto  teftapoilbauentati  gli  alni  perla  morte  de  primi,  & conterribile 
empiti  fattogli  rincul  ire,gli  mifero  in  fuga . Giorgio  con  Lucatio  fuo  fratello , 
a‘  quali  haueua  cornmejfo  il  yaiuoda,the  ftfie perdonato,  fuprtfo  vino, gli  al- 
tri vituperofamète  fuggendofparfiper  tutto  il  campo  furono  amma^i^ti  dal 
la  canalieria  il  y aiucda  fornita  la  battaglia  con  I ultima  mina  de'  Crociati,  co 
fegnò  Giorgio  in  mano  a’ manigoldi,  che  lo  tormentajfero  .CoLìoro  lo  mij'ero  M*rif  mAU 
ignudo,&  incatenato  al  martorio , & fatta  vna  corona  affocata  d’vn  vomere,  Ji  Citrgi», 
l incorona)  ono,come  tu  fa  di  fare  vnI{e-,&  tagliatogli  le  vene,  diedero  à bere 
à Lucatio  il  fangue  che  gli  vfciua . Dvppo  quefto,  fatto  ilare  tre  dì fent^a  man- 
giare da  venti  vilianià  quali  haueuano  hauuto grado  ned effercitogli  coSirinfe 
ro  à tanta  crudeltà,che  gli  fecero  Siracciar  co'  denti,  & inghiottire  le  membra 
del  Capitan  ancor  viuo . Ma  egli  con  marauigliofa  coiian^  nonpiangeua , nè 
punto  fi  fpauentaua  in  quella  miferabil  qualità  di  morte,  ma  folamente gli do- 
mandaua  vna  gratia,  che  effi  non  riput afferò  degno  di  quei  tormenti  [ innocète 
Lucatio,che  e^i contra fitta  voglia  haueua  menato  à quella guerra.Finalmente 
Slracciatogli  tutte  le  membra , non  potendo  egli  più  lungo  tempo  ancor  col fuo 
terribile  ammo  fopportare  queigrauiffimi  dolorijtrattogli  le  vifeere,  lo  fuetra 
ronofo  tagliarono  inpe‘^,&  cottolo  nelle  caldaie,^  fiidioni,  lo  diede- 
ro à mangiare  d fuoi  fol^ti . Et  quegli  poi  fatiati  di  tai  viuande  infieme  co  Lu  ^ 

catto Jlracciandogli  con  ogni  maniera  di fupplicio,gli amma7^rono,ffettaco-  ti», 
lo  veramente  ffauentofo,&  qualità  di  barbaroffupplicio  non  mai  più  vdito  in- 
nantfi  la  memoria  nofira,dalquale,come  che  Giorgio  haueffe  meritato  ogni  grò. 
uifitmo  male , deueuano  gli  buomini  Crijìiani  leuar  f animo , & gli  occhi  loro . 

Sendofi  dunque  con  quella  miferabil  beccheria  fpentii  villani f quali  haueuano 
feguitato  l'infegnede^  due  fratelli  glialtri  di  quella  parte,ffarfi  per  tyngheria 
in  più  fquadredntefa  la  feiagura  de'fuoifeuatefi  le  Croci  tutti,Je  ne  ritornaro- 
no alle  cafe  loro.Terciò  che  anch'ejji  s haueuano  fatto  Capitani,^  crefeendo  pu 
re  allora  la  moltitudine  de  gli  buomini fcelerati,pareua  che  effi  fojferoper  in- 
grojfare  -,  & congiunte  infieme  le  for'^  loro  mantener  vna  guerra  molto  più 
terribile  della  pi  ima  ,fe  l'effercito  delyaiuoda  fpauentatogli  dali'impreja  to 
Ho  non  gli  haueffe  oppreffo . Ma  la  nobtUà^nfuperbiu  per  tanti,&  tai  fuccef-  Tur*U  it  m. 
fifyauendo  ancor  tarmi  in  mano , riuoltò  quafi  la  guerra  contra  il  Cardinale , 
percioche  diceuano,che  egli  era  fiato  autore  di  tante  calamità, & mali. 

2(pn  rimaneuano  anco  dalle  ingiurie,  & dalle  villanie,  dicendo  che  egli  con 
fupremaauarit'ia,con  infupportabil  fuperbia,&  ambitione  haueua  confu- 
mato le  ricbcT;^  del  ESgno  j & ce'  fuoi  maluaggi  configli  haueua  pollo  il  Es 

che 
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che  era  me:i^rimbambuo,&  disfatto  per  li  vitij  della  recthialajn  quei  perìco 
li^ond’eglipoi  con  la  ruìna  de'  Trouinciali  s acqui ftaffe grandlffima  quantità  di 
oro,&  ^argento , & larghiffimojiato  -,  cjrche  la  nobiltffma  città  di  Strigonia 
leuato  via  la  ragion  tìpor alenerà  ita  in  preda  ali'auaritiayC  all’ingordigia  fita  ; 
^ che  ancoinbrieue  tempo  vi  farebbe  ita  Buda  yZlf  tutta  l'f^nghenays'una 
volta  non  fi  ripar  aua  alla  prefuntionc,&  auaritia  di  quel fofpettijjimo  huomo. 
Tomajfonimandoycbeciòfofieconfentimentoy&giudiciodituttalanobiltàyp 
iti  SitTJaìì  temerariamente  l’autorità , & la  fallite  fua  à cafi  di  Fortuna , flette 

s»n^»/M4 . più  giorni , che  non  vfcì  fuor  delle  mura  di  Strigonia . Dapoi  con  lettere  & con 

ambafeerie  apprejfo  il  Be.per  purgar  fi  di  cicche  gli  apponeuam  i nobiliymoftrò 
ch'à  lui  vecchiOyricchijfmOy& grande  per  maggiori  benifici  nò  era  cofa , che  c5 
uenijfe  menoyche  inganno,auaritiayò  ingordigia  d'accrefcereil  fuo  SlatOy  ilqua- 
le  era  figrandeyquanto  egli, che  i burnii  Fortuna  era  Flato  inalbato  a’  fupremi 
onoriyUd  hauea  mai  defiderato.Che  fipoteuano  veder  le  memorie  della  fede  dr 
virtù  fua,&  che  per  li  benefici!  no  fi  gli  doueua  render  villania  & vergogna,  f 
cicche  egli  per  la  dignità  del  d’Fnghetia , &per  lo  comodo  della  l{epub. 

Criflianaycongran  fede , & con  finterà  & religioft  volontà  haueua  difegnato 
di  tentare,&  difarcofa,la  quale poi(cost  volendo  la  forte)daperfone  corrotijfi 
me  più  che  tutti  gli  huomini  del  mondo  con  gran  perfidia, & crudeltà  era  fiata 
turbata.  Mentre  che  in  queflo  modo  andana  la  cofa  fra  l’ una  & l’altra  parte, 
nttmi  in  Vm.  fouragiunfero  i Boemi , già  molto  prima  chiamati  da  vladislao  in  foccorfo  con 
^htria  ncquets  tra  i villani  Crociati  j i quali  Boemi  di  virtù,  & di  qualità  d’armi  erano  pari  a’ 
’urmt^cw>  'F’*''defchiy& gli  Fngheri.Cofioro,eJfendo  lor  Capitano  Ba  rtolomeo.fkcendo prò 
* feffione divoler  difendere  la  dignità  del  di  vendicar  co  l'armiqueUe  cofe 

che  il  I{e  haueua  perduto  per  inganno, & per  rubberia  de’  Baroni, poi  chebbero 
,riuolto  gli  animi  di  tutti  verf  3 di  loro,tolfero  via  i principi)  della guerra,cÌHÌle\ 
maffimamente  perche  fi  vedea,che  Vladislao  era  d'accordo  con  lo  Strigonia,& 
fauoriua  la  caufa  di  luv,&  che  non  haurebbe  comportato , ch'egli  fofie fiato  co 
battuto  dall arme  de’ Baroni.  Ma  noi  crediamo , che  i Boemi,  poi  eh' era  Flato 
ffiento  il  nome  de’ Crociati,  fendofi  già  Icuati  da  cafa  co’  danari  del  Cardinale, 
erano  venuti  in  Vngheria,affine  di  voler  abbuffate  la  brauura  de'  nobili,!  qua- 
li s’haueuano  già  pigliato  troppo  infoiente  fpirito  ,&  per  difender  la  dignit4. 
riiM  da*  g*tr  fua  con  certifftmi  prefidij  contra  l'inuidia  loro . Ora , mentre  che  Vladislao 
rmcimltd’Vn.  acquiFlatovna onoratavittoriade’  Crociati ,&  fpentoi  principi) della  guer- 
ibm* . ciuile , hebbe  reFiituito  HVngberia  nella  pace,  cjr  nella  quiete  di  prima,  Gif  ~ 

mondoyfuo  fratello  con  fama,  gir  forge  maggiori  guerregiaua  contra  Mofeo- 
OHtrrt  tT*  Gff  accefaqueFia  guerra  già  molti  anni  innangi,difcendido  di  mano 

di  p*  in  tnano  la  differenga  dagliantichi,  laquale  Caffmiro  fuo  padre  ,&poi  fra- 
Um4,  ti  M#/w  tedi  .Alberto  , & .Aleffandro  con  diuerfo  fucceffo  , & framettendoui  ta- 
•iti.  ihora  tregua,  haueuano  mantenuto  col  Bg  di  quella  natione  fopra  de’,  con- 

fini. 
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finì . 1 Mofcouiti  pofli  fra  la  ’Pohrda , et  U Tartarìa.con finano  co' monti  ^jfei , ^ 

& abitano  gli  Almi  termini  deU'Enrvpa.,&  deir^fia  vcffo  Tramontana'^  & . 

fi  distendono  fopra  i fonti  della  Tana,fino  à gt  Iperborei^e^lmare  agghiacciato. 

Grandi  fono  le  folitudini  di  quel  paefe  i ma  nondimeno  il  terreno  è in  molti  luo- 
ghi abondante  di  jrumentOy&  d'orxp'y&per  tutto  erbofa^onde  efii  hanno  gran 
douitia  di  ceray&  di  mele , & grojfajhcultà  di  befliami . Ma  quando  fi pajfa 
adentroA  terreno  non  produce  vitiynè  firuttijaè  biade  migliori,  pertioche  tutta 
quella  Terra  feoperta  al  vento  di  Greco , e incolta  ùer  It  continui  freddi  ,non  è 
molto  aiutata  dall,  agricoltura . Sono  apprejfo  di  loro  diuerfe  cane  di  metalli  » 
dalle  quali  fi  t raggono  rame , piombo , sferro  ima  notivi  nafte  punto  <f  oro , 
nè  d'argento . Ma  in  cambio  d'effi  con  raro  & diuerfo  dono  la  natura  gli  ha  da- 
to fineraldi& perle y&finiffime pelli ych’ejji  chiamano  ’^^beliini.  Quefiefono  ZibdUmfttli. 
febiene  di  piccioli  gal  tiji  color  bigio,&  belliffime  per  la  lorgran  morb'idegg^\ 
cheappreffo  di  noi  fono  co  fi  rare,&  di  tanto  pret^ychc  nelle  fodere  delle  vefti 
fono  vfate  fvlamente  da’  Trincipi . Mofea  la  Città  Ideale , e il  fiume  MofcOyche 
la  bagna,diedero  il  nome  à tutta  la  natione . Il  Mofeo  corre  nel  fiume  Dolgafil-  JT* 
quale  anticamente  Bfia  fu  chiamato.  Quefio  fiume  nafte  ne’monti  IperboreUet  ^ 

dimando  il  cor fo  fuo  uerfo  Tenente,  bagna  le  campagne  uicine  alla  Tana . 

Qjtindifi  torcci&  piega  adiet  ro  in  Leuante  facendo  un  gran  letto,  & poi  preci 
pitofamente  ua  nel  mar  del  Bacchù . De  quel  mare^t  dal  mercato  Citracan,et 

per  lo  fiume  y alga  contra  acqua  le  mercantie  de’ Terfiatiiyche fono  panni  dife- 
sa,& d’or o,de’ quali  i Mofcouiti  ueflono  molto fuiitiiofamente,  uengono  inMo- 
feouia .Circail fiume yolgauifonolarghijfmidifertiyiquali  fono  abitati  dA 
Tartari  Sciti, gente  di  beftial  crudeltà,etfmpreyj^bonda  per  incerte  -rtturiuM, 

che  non  conofee  riccbe7^,et  non  sa  che  coft  fieno  piacerini  come  quegli  eh  abi-  ^ Ur  ma»ra. 
tanofu  carri,et  coperiijòlo  di  fchìauine  Sopportano  i freddi,et  le  perpetue  ne- 
ui  -,  viuono  anco  di  carne  di  cauallo , & bene  fpejfo  lafogliono  mangiar  cruda . 

Ma  quefta  nationi ualentUfima  à cauallo^uando piglia  [arco  in  mano,ò  [ir in-  , . 

ge  la  feimitaraf noie  filmar  poco  tutti  glialtrihuomini  in  battaglia.Innanri  il 
Tamerlane  loro  ImperatoreAquAe  uinto  Baiagete  Ottomano  in  una  gran  bat 
taglia  lo  fece  prigjioney& con  l'effercito  uittorìojò  facebeggiò  [.Afta,  cria  So- 
rta , non  effondo  esfi  afiretti  à religione  aUuna,neconofcendo  pure  appena  per 
fama  le  cerimonie  Criftiaae^è  le  Turchefcinr,  adorauano  le  [ielle  maggiori,  & 
piu  rifguardeuoliper  Dei,con  l’ojferuatione  delle  quali  in  quelle  larghiffime  ca- 
pagne haueuano  imparatoà  teneredirittiiuiaggi.Truouafi,che  dilàdaUa 
yolga  -ri  fono  molti  Imperatori  de  gli  Scitif  quaUfinoali’Jmaodiuifigl'Impe 
rifpoffeggonograndifjin:ipaefi.yno.di loro dettoper  fopranome  ilMtngarefè 
poco  auanti  la  memoria  de’  ficHri padrUpafiò.k  Tana  co  più  d’ottanta  mila  ca  • 

ualli^eif  vincitore  fitccbeggùmdv  ilpaàfc  delia  pallude  di  Zabacca,fino  al  fiume 
Mi^ìfna,  occupò làTaurkaCherfqtiefOiPellaqualecTeQdofia  nobiliffimacolo- 
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nia  di  Gsnouefì^che  fi  chiama  Caffi . Ma  qHcFia  città  poco  dapoifu  prefa  ial~ 
tarmi  Turchi  »Ora  Mingarefo  per  fermar  fi  più  fccuramète  in  Europa,con 

tra  la  furia  de’  Tolacchi^et  de'  PpfiolaìiLjtirò  vnafoffa  nell’Efamiglio  da  Zabac  , ^ 
ca  al  mar  Maggiore,&  la  fortificò  drriargme  continuo . Chiamauano  gli  an- 
tichi quello  jfiatio  di  terra  jlretta  il  Dromo  d èchide,  & da  qlla  gola  della  pe- 
ninfola  tagliata  i l{offolani,chiamano  oggidì  Trecopitià  Tartarihabitatori  del 
la  T aurica . I Mofcouitiadìique  hanno  da  Leuante  i Tartari  ^ ma  di  verfo  Tra 
montana  fono  tenutigli  vltimi  huomini  del  mondo  j da  Tenente  confinano  col 
mar  di  Dantifeo  j ^ hanno  nella  riuiera  fopra  la  fpiaggia  di  liuonia  la  città  di 
7{pgardja,mercato  di  tutta  Tramotana.  Da  terra  ferma  di  Mofcouia,vn  gran 
paefecò  difordinata  & torta  riniera,à  guifa  dvna  peninfola  feorre  nelle  parti 
di  Tenente, con  tanto  lunghi  ffatij  di  riuiere,che  con  teftremo  capo,ch'efJi  chia- 
mano TlpdroftOypar  che  arriiii  fino  aWlfole  Orcade,&  alla  Selandia . In  quello 
fpatio  di  paefe  vi  fono  la  Tqpruegia,&  la  Sueiia,prouincie  larghe  & non  affai 
to  incolte , & non  conofeiute  da  gli  antichi  autori . Quelle  genti  viuono  molto 
di  pefciyde’ quali  fe  nepigliavna  quantità  grande,quando  mar  s’agghiaccia,  ò 
quando  per  lo  caldo  della  fiate  fi  ftruggono  leneui . il  verno  v'hanno  chiaro  ap 
pena  tre  ore  del  giorno . Il  mar  di  dentro  è guadofo.fi  à certi  tempi  dell’anno  no 
fi  può  nauicare . In  quel  golfo  ancora  vi  fi  veggono  Ifole  infinite  -,  tra  lequali 
u è la  Gotia  fàmofa  perHorigne  de’  Goti.  Quella  ijòla  è diuifa  con  vn  poco  di 
mare  da  I{iga  città  illufire  di  Liuonia . Doppo  la  Gothia  v’è  la  Sela»dia,nel  gol 
fio  di  l{{ga  cantra  la  foce  del  fiume  Viilola  j gli  antichi  la  chiamarono  Scanda- 
uia,onde  alcuni  credono,che  venijjero  i Longobardi^  quali  fi  fermarono  poi  nel 
la  Gallia  Cifalpina  . In  queiìa  Ifola  è la  città  di  Cobena  ffianga  l{egale  di  Cri 
fiiemo  Ffi  di  Dacia,  illufire  per  lo  fiudio  di  tutte feienge . Questa  città  è lonta- 
na egualmente,&  della  nauigatione  i vn  giorno  dalla  TqprHegia,dalla  riuiera 
di  Truffa , & dalla  Cimbria  Cherjònefo . Ma  verfo  Megp  giorno  la  Mofeouia 
confina  con  la  E»ffia,&  con  la  Lituania.  Le  Hpffie  fon  duefvna guarda  verfo  il 
bofeo  Ercinio,&  C vna,&  C altra  riua  del  fiume  .Afjiace,vicina  alla  Tollonia,  et 
alla  Tranfiluania . Qjteilo  paefe  fu  già  habitato  da’  Geti,Dad,&'  Ballami,  ce 
lebrati  ne’  trionfi,&  nelle  vittorie  de’  {{ornarti.  L’altra  che  i Barbari  chiamano 
Eujfia  Bianca  di  là  dal  Brifna,fi  difende  appreffo  la  mede  filma  felua  Ercina  fi- 
no alla  Tanafiiceuendo  il  nome  da’  popoli  fioffolanif  quali  in  quel  paefe  molto 
bellicofi  riceuutavna  rotta  da’  Capitani  dOtone,  fecero  fitmofoilnome  della 
natione  appreffo  Bimani . QueSia  l{ii(fia,che  noi  chiamiamo  la  Biatua  «jr  Ivi 
teriore,è}àggetta  all’Imperio  di  Bafilio  Bfi  de’  Mofeouiti.  Ma  quell’ altra  è vna 
parte  del  regno  di  Tolonia.  La  làtuarna  fi  congiunge  con  la  Toìonia,  (jr  è accan 
to  alla  Liuoniajaquale  è qua  fi  tutta  da  riuiera.Terdoche  dall’intimo  golfo  del 
la  Cimbrica  (laquale  oggi  è la  Dacia)  doue  è Lubeca  città  famofiffimajino  alt 
Jiimo  di  T^oruegiafi  i principij  della  Sueliàjt  Tomerani,&  di  là  la  Trtfffia , e i 
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làuonì  tengono  ìa  contìnna  contrada  di  tanto  thrtuho  di  mare . Et  così  i Tolotd 
chiamati  có  vocabol  nuono^rehe  ejfi  abitano  in  campagne  larghe,i  quali  pri- 
ma fi  ihiamarono  Sarmati^ft  difcoHano  dalla  Truffia^&  dalla  Liuonia  j et  i là 
tuani  dalla  parte  di  détre  dal  mare  di Dantifco . Capo  della  Lituania  è la  città 
di  yilna,flàga  degli  antichi  Duchi . Tutto  il  paefe  è pien  di  bofchi,et  di  paludi, 
la  fiate  appena  yt  fipuò  caminare, perche  ilghiaccio,&  la  neue  fi  rifoluono  in 
patani,  ma  il  remo  le  neui  durate  per  taf^ro  vento  di  tramontana,reggono  an 
cor  le  carrette.  Gli  vltimi popoli  deU*Europa,che  lafciarono  il paganefimo  ,fn 
tono  i Lituani,&  al  tempo  del  Duca  Vitoldofula  prima  volta  che  fi  fecero  Cri 
fiiani.  Quefia  natiene  è molto  valorofa  à cauaUo,onde  il  I{e  diTolonia  ne  tra-  ^ 
he gràde aiuto . Ma  effifono  tutti  cauaileggieri,tuttiperò  fono  onorata  quali- 
tà di  foccorfo  à glihuomini darme,  i quali  i Volacchi  adoprano  fecondo  il  cvfiu  * 

me  de’  T edefchi . La  Tolonia  è qlla , che  già  fi  chiamo  la  Sarmatia , quafi  tutta  . 

aperta  circa  il  fiume  yifiola,&  abbraccia  anco  qlla  parte  di  .Alemagnajaqua 
le  da  Odera  guarda  verfo  yiiiola . Quello  fiume  era  il  termine  dell’antica  Ger 
mania,^  della  Sarmatia,&  ora  t^iaper  me'gp  la  prouincia , & riceuuto  in 
fepiu  di  quattordici  fiumi,entra  nel  golfo  di  Liuonia  apprejfo  lafamofijfima  cit 
tà  di  Datifco.Cracouiaè  la  città  reale  diTolonia, douecorreper  mexp  ilmede  cr^ttmU  fìtti 
fimo  fiume  yiSiola.  Quiui  fiorifcon  molto  gli  fiudij  delle  fciè':^  mathematiche.  r**l*  <U 
Tercioche  gli fiudiofiSelle  lettere , v’imparano  le  buone  arti,  &fopra  tutto  à "*•  • 
computare  il  corfo  delle  fiellt,&  quindi  fogliono  conofcere  le  mutationi  de’  tem 

pi,  gl'incerti  cafi  delle  guerre , & t Jccretidel  Fato  neWvna , & f altra  fortuna  ' ^ 

degli  huonùni.QueSìo  regnodi  rìcche7^,di  fertilità  dipaejè,&  dingegnidt 
glihuomini  non  cede  appena  ali’ Ungheria . Et  quefia  naiione  ancora  sha  ac- 
quiSiatogran  riputatione  di  uator  di  guerra  in  molte &grauijfime  imprefè. 

Et  ejfi  diedero  già  vnagrandiffima  rotta  a’ Truteni,&  a'  Tedejcbi,i  quali  gli 
aiutauanofiouegli  vinfero  in  vnagran  battaglia,et  amma-s^rono  ilgra  mae 
flro  de'  Cauallieri  di  Trujfia'.  Et  accampatifipn’al  mar  Maggiore,ridujfero  al- 
cuna volta  .A  murai  e Signor  de’  T urchifi  tale , che  venne  in  penfiero  di  uolere 
ammaT^rfi  da  fefiejfo . Ma  di  ricordo  noilro  vinfero  i y alacchi , da’  quali po 
co  dian"}Q  in  vna  infelice  battaglia  haueuano  riceuuto  vnagran  rotta,hauendo 
hro  co  crudel  configlio  il  I{e  .Alberto  datto  in  mano  la  nobiltà  di  Tolonia,  acci» 
che  gli  tagliajfgroà  peggi,  & pochi  anni  da  poi  tolto  in  megp  vnagra  moltitu 
éne  di  Tartari , i quali  dalla  Taurica  Cherfonejò  ,faccheggiado  erano  entrati 
ueUaTolonia,mentre  eh’ effi  cariche  di  preda  s’apparecchiauano  di  ritornar 
di  là  dalla  foffa,gli  ammaggarono  quafi  tutti . Ma  de’  Mofeouiti^o'  quali  di  ci 
tinuo  hanno  guerra^nnouerano  piu  jpefievittorie,p4rcioche fempre  hanno  ha 
uuto  triòfo  di  quella  natione,ogni  volta  che  s’è  combattuto  à^ufia  battaglia . 

Ora  Tolacchi,  Mofeouiti,  Lituani , & EpffoUni  I poco  fono  differenti  tra 
loro  dhabito  ^ corpOfdi  qualità  <t  armi ^ di  lingua , & di  cofiumi . yfano  tutti 
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i veementi  lunghi  fecondo  il  co  fi  ime  de'  Turchi,  frtr^e , Untie  dd  canai  leg- 
g:eri,&  fcìmitarre  per  le  migliori  arme  c'habbiano,  fi  confidano  nella  cauaìle- 
ria , & la  fanteria  non  è da  loro  fìimata  punto . T^neHmeno  iTolacchi  vanno 
in  battaglia  armati  da  huomini  d!arnu,<rs  hanno  canai  grojfi  migliori  per  co‘ 
batter  fermo,che  fofficienti  àfar  correrie',  le  cui  parti  dmangi  coprono  con  la- 
me diferro.Ejfi  fi  cingono  due {pade,con  l'vna  ÌMga  & quadra , tirano  fioccate^ 
con  l’altra  la<ga  & corta,ferifcono  di  taglio.  V fatto  ancora  di  menar  fuor  a al- 
la guerra  lontanavna  ordina  ^a^ellaquale  grà  parte  della  fnnteria  fono  archi 
bugieri^rmati  alia  Tedefiayfatio  tutti  la  lingua  Sclnauona,  ma  però  corrot- 
ta -,  ti  come  quella, che  diuerfi  popoli  fra  loro  hano  alterata  co  diuerfi  piegame- 
ti  di  voci . .Adorano  tuui  nofiro  Signor  Gmtv  Ch.iito.M4  però  Mofeo- 
uiti  & lvna,&  l'altra  V^iffiafcguono  le  cerimonie  df  Greci!  Mofcouiti  auan- 
T^no  tutti  gli  altri  di  moltitudine  d'buomm  & di  laualli  ; perciochc  fi  truoiia, 
ch'efft pofiuno  fare  cito,&<inquanta  mila  buominià  cauallo , laqual  cofa  forfè 
parràahe  trappaffi  il  vero.  E he  vero, che  Tistro  Aretino .Architetto,ér  Tao- 
lino AlilaaefevalSte  artefice  dartigUerìe,&di  macchine  da  guerra  m’bano  det 
to,d  hauer  veduta  in  capo  cento  mila  caualli  -,  quando,  Giouàni  padre  é Bafilioy 
ilquale  molti  anni fu  feruitoda  hro,fiueua  guerra  contr.a  i T artarl  Et  ciò  lar 
gamente  confermò  ancora  Demetrio  Ambdfeiatore  del  Bafilio  mandato  à 
Clemente , dalquale  effendo  ioinformato,^  di  comniifiion  delTapa,defiriffi  in 
vn  par  titolar  libro  i co  fiumi  de^MoJcouitiailfitodel  paefe  lore.Map  ritorna-^ 
re  ali'inflituto  del!  opera,era  ne'  confini  de  AÌofcouiU  il  cafiello  di  Smolencofit-^ 
quale  per  lè  cotinue  correrie  di  quella  natiune,fi  teneua  guardato  ieprefidij  di 
Cifmonio.Queflo  cafiello  èpoiioin  luogo comodo,alla  riua  di  là  del Bftfiia,^ 
non  del  fiume  J{Hbone,come  jkljàmente  hanno  poflo  coloro  ^ i quali  hano  meffo 
ne'  libri  di  Tolomeo  le  tauole  nuoue  del  mondo  incognito . Tercioche  Smolenco 
non  è vicino  al  mare  Liuotiio,  nè  paragonato  alla  città  di  Mofea  ,guarda  verfo 
Tramontana,^!  come  io  intefi  da  huominiprattichiffimi delpaefe^  quali  inter- 
uennero  anco  à quefìa guerra.  Bafilio  adunque giudicàdo,f  he  quello  cafiello  co 
me  molli  altri  luoghi  <UBuffi^&  di  làtuanuuper  certa  antica  ragione  appar- 
teneffe  al  Eggno  de  Mofcouiti,l'anno  innan:^i  l'haueua  combattuto,^  per  alcu 
ni  me  fi  l'haueua  affediato  con  tanta  ofiinatione,  che  fi  vedea  come  Ufortiffima 
rocca  era.per  ventre  in  mano  al  grauiffimo  nemico , sella  non  foffe  fiata  difefi 
con  gran  virtù  delprefidio,  gr  non  gli  foffe  four agiunto  a tèpo  da  Gifmodofoc- 
corjò  di  Lituani . Ter  la  cui  venuta  il  Mofeouita  corretto  à partir  fi  fen:^  ba- 
tter fatto  nulla , perche  egli  era  inferiore  diforj^e , & ne  veniua  il  verno,  nella, 
fretta  ddpartirfi,fi  ritirò  piu  là  nel  paefe,lafciatofi  adietro  molti  pei^  d’arti 
glieria,&$duto  gradi(fima parte  delle  bagaglie-Cofumò  poi  tutto  il  verno,che 
féguì  apprtjfo  nella  proiùfione  della  nuoua  guerra,  difeorrenio  nell' animo  fuo, 
con  qitai  cottigli , &for7^  eglipotcfjè pigliare  Smolenco  & giudicaua  s’vna 

volta 
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yoltàpreridea  qlla  rocca^h'cglipetlagraitdiffima  comodità  del  luogo^  liberal- 
mente baurebbe  potuto  fcorrere  con  Uefìer cito  nemico  tutta  la  Utuanìa , eSr  la  ^ riumM 
Tolotiia . ^ppreffandofi aduque già  la Trimauera,  raunato più  di quarata  mi 
la  cauaUitfcefeà  combattere  Smoleaco . Et  non  molto  dapoi  bauendo  ritroua  Unu . 
to  certi  prefidiarij  buomini  molto  traditori,  gli  animi  d^  quali  per  ragionarne 
ti  j'ecreti  molto  prima  egli  haueua  telato  con  grandtffme promeffe,preJe  il  ca- 
ftelio  à tradimento . Trefo  cbebbe  Smolenco , Bafilio  mandò  fuora  tre  bande  %ntUnc$,frtf» 
di  caualli,& faccheggiando  il paefe  vicino  d^  nemici,entrò  nella  Lituania , per 
fletterla  tutta  in  ifcÒpiglio.  Ma  Gifmondo,ilquale  pure  allora  alla  nnoua  della  jm[ 

venuta  de'  nemici  era  venuto  di  Cracouiaàyilna-,acciocbe  fendo  d’appreffo,  itnc». 

^ prefio  à tutta  cafipiù  fàcilmente  maneggiaJfelaguerra,comandòà  Cofia- 

tino  EutenOycbe  cd  vngrojfo  effercito  andafiè  à ritrouare  i nemici . Era  Ccfian  c»niinM  k.«. 

tino  fra  qde  nationi  Capitano  égrandiffìmo  nome  ; molto  valente  di  configHo,  ?»«««• . 

^ di  virtù  d’atumoyina  afidi  più  ^forge^di  corpo-,  ilquale fendo  già  fiato  prefò 

in  guerra,&  feriiOyfette.anni  erafiatomcatene,e  in  ceppi  apprefib  Mofcoua 

ti . Onde  per  lo  dolore  della  prigione,  & delle  ferite,^  per  lo  defiderio  della  ue 

detta  vnardorgrandeyp  vna  indù  firia  frugolare  in  quella  guerra  gli  acquifiaro 

no  incomparabil  glòria.  Seicento  miglia  è lontajfo  Smolenco  da  yilna,ct  quafì 

altrettanto  viaggio  ù da  Smolenco  à Mafia , trparimenteda  Cracouia  à yil- 

na,fetH  camiifidiritto  tra  Leuante,&  Tramontana . Ma  da  yilnafinà  Smo~ 

lenco  ie  uie paludofe\& igrandiffmi  deferti  danno  grandifiimedifiicultàà  me 

narui  efiercito  \ faluo  fi  eoloro^hegouernano  la  gente,  prouedendo  vittuaglia 

per  molti  giorni  non  riparano  tofio  alla  Ltngbeò^ga  del  viaggìo,&  allafierili- 

tdde'  luoghi . Terciocbe  apprefió  diloro,  s’è  conofiiuto  per  ^erien:^a,  che  nef- 

fun  altra  cofi  vince  più  gli  efierciti,quanto  la  careiiia  della  vittuaglia  j &per 

ciò  fogliano  coìubirre  gran  numero  di  carrette,  per  portar  vittuagia  p gli  huo 

nUni,&  per  le  beflie  j nelle  quali  carrette  fr  fonda  &lafalute  deU’ efiercito, & 

tutta  la  jperan^a  di  vìncere  . Cofiantino  adunque  bauendo  con  gran  diligen:^ 

proueduto tutte quefie cofe-,in quattordici poriùgiunfe al BriJha.QuiuiH Ma 

fiouita  baueua  fornito  la  riua  di  là  con  yna  perpetua  guardia  di faldati,  & ba  Bnfna . 

ifeua  pollo  Ijartiglierie  ne' luoghi  accomodati , fraudo  che  iVolaubi  defrde- 

rofi  di  combattere , temerariamente  fofiero  per  entrar  nel  fiume  -,  & anco  per 

attaccarla  battaglia  congrandifiimo  lordifuantaggio.Ma  CoHantìnohauen 

dogli  due  giorni  iunangi  combattuto , & vinto  cd  caualti  de'  nemici , i qua- 

li  erano  paffati  di  qua  dal  fiume  nel  guado  di  fopra^er  intendere  quali  et  quan 

te  fofiero  U genti  de’Tolacchi , fi  fermò  invu  luogo  rileuato  -, parendogli  che 

non  fofi'e  temerariamente  da  entrar  l efiercito  ne  gli  incerti  guadi  del  ftu.- 

me  veloce  ,per  non  hauer'  à fàre  in  medefimo  tempo  col  nemico  apparec^ 

cbiato, coni  artiglierie, & con  la  furia  del  fiume  grofib.  Terciocheil  Brifna 

rUeuuto  il  fiume  > menando  vna  gran  quantità  d’acque  ,prefenta  à chi 
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^uclpajfar  guadi  profoJtdi,&  ritte  per  tutte  rette  colleUodifeguale,&  fàr^e 
fo  .Ter  ìequai  cagioni  CoHantino  mandato  ^ie  poco  [opra  del  luogo  degli  d- 
toggiamiti^  quali  confider afferò  £alte^  del  fiumcjitrouò  il  guado,  &làdo 
uè  H fiume  correuapiù  quieto  luogo  no  in  tutto  difficile  da  paffar  la  caualleria . 
B^unato  dunque  molto  fecretamente alcune picciole  barchette,&  fattone  fubi 
par  ponte, paflò  la  finteria , & [artiglierie  j poi  fece  che  tutta  la  cauaUeria 

fi  tl  %nfij.  rtftjetta^  infi^  con  vn  empito  entrò  nelfiume^t  egli  entrato  innan^àgli  al 
tri  meno  full  altra  riua  tutta  [ordinano^,  feu:^perderui  pur  vn  folduto.I  Mo 
feouiti,  t qualibauendo  intejo  affai ^er  tempo  dalle  jj>ie , il  confìglto  de’  nemici  ^ 
fimMKonti  f haueuano  potuto  menar  quiui  legmi  in  ordinam^,tagliave  ilponte,&  non  la 
laubi . filar  paffar  la  cauollerioflonfi  mofferonèdi  luogo,nèdipaffo,  nè  trufferò  pur* 

vriarma  cantra  de  nemici,coù  poco  fiimandogli,che  fecondo  la  naturale  ano- 
gan^a  degli  animi  de' Barbari  {come  t'intefepoi  da’ prigioni)  giudicauano,/cht 
luterò^  parte  di  loro  baSìaffe  à romper  [esercito  de’ Tolueni.  Ter  cieche  le 
file  gli  haueano  rapportato,che  l’effercito  de  nemici  era  la  metà  meno,  nè"  qua 
li  veruno  attcora  pedoni , & che  sì  poca  gente  non  era  per  fopportar  [empito 
di  tanta  caualleria . Haueua  Cofiantino  due  mila  huomini  d'armi  Tolacchi,  & 
dadodicimila  Lituani,i  quali  erano  juaft  tutti  balleftrieriicauallo.  Oltradi 
ciò  tre  mila  fanti,  nel  cui  valore  s'auuò  mentre  egli  ordinaua  la  batta^ia , che 
vi  farebbe  fiata  la  vittoria  di  quel  giorno . Erano  coiioro  parte  picche,  &par 
te  archibugieri.  Ma  i MofiouitiJ  quali  erano  più  di  quarantamila  caualli,  eff 
fondo  effi  di  gran  lunga  fi^eriori  cu  numero,&  non  iiìimando  ebei  Tolacchi,  ò 
i Lituani  foffno  lor pari  di  virtù  di  guerra,  non  dubitauano punto  del  fucceffo 
della  battagliadaquale  s’hauea  da  fare  j antf  affin  che  quella  vittoria  maggjio 
re,&pM  onorata  s’ acquiflaffe/nandato  innanzi  trombetti  ùTolacchi,chepaf 
fauano,glifecero  intendere  per  tutto  il  campo,  che  effì  con  animi  foffefi  nonde 
ueffero  temere  £ingano/tè  d'afiofe  frodi  dinfdie^he  apparecchiaffèro  [armi, 
et  ripofatamente  fi  metteffero  in  battagUa.Terciocbe  Bafilio  ijl^rno  era  per 
•*  ' . cobattere  realmente^  con  vero  valore,come  erano  vfati  di  fare  i fuoi  maggio 

,*  ri. I Tolacchi  ancor dhauefferop<fiogrdfede,& fferan:i^nel[ armi, &tKlU 
virtù  loro  j nòdimeno  quafi  chejiorditi,fofpettauano  dingano,et  cTinfidie  da  ql 
ttemicoflquale  ffeffe  volte  rotto  [accordo,et  violata  la  tregua  gli  era  mancato 
di  fede.  Tercioebe  ogn’vn  ^ haueffe  hauuto  intelletto  haur^be  giudicato,  che  ò 
ed  gran  configlio,ò  veramente  copa:ì^,^  barbara  ragione^  nemici  s’haueffe 
rolafeiato  vjcir  di  mano  tata  occafionejjauendo  effi potuto  affaltare  i Tolacchi 
impediti  nel  fiumej&  nelle  riue,et  ropere  almeno  i primi  con  [empitodi  ti  grS 
moltitudine.  Ma  effì  eran  talmente  infuperbiti  con  aninùferoci,che  in  quelpre 
cipitofo  articolo  di  tempo  effi  fpre^^uanoogni  conditione  di  vantaggio  •,  quafi 
che  quellanon  foffe  dajlimarepiena,&  vera  vittoria,laqual  facquifia  co  [in 
gegno,&cof  arti  del  Capitano  fiù  tofio/be  con  aperta  virtù , & co  ardirede' 

foldati. 
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Jòldjti . Et  cosigli  i I{pmam  rincitorì  dì  tutte  le  nationì  vtnfero  fpeffe  volte  im 

battaglia  iferocùj&  terribili  corpi S quel  paefeiConfidatifi  folo  nelle  braccia  lo 

ro  j perciocbe  effi  erano  vfati  di  chiamare  inganno,paurayVÌltà,&  tradimento^ 

la  difciptmoyet  le  aftutie  de’  Capitanici  pigliar  luogo  itmd'n  porgli  alloggiarne 

lidi  torre  in  meT^gli  effercitijnd  rfcire  d^ordinam^y  nè  dihattaglia  feni^  com 

pteffion  del  Capitano./ton  combattere  mai  co  difuantaggio  di  luogo^on  fi  muo- 

uer  punto  per  effer  sfidatOy&  molti  fare  imbofcata  à pochi.  Bafuio  adunque  go  . 

fiato  per  la  vana  fferan^a  della  vittoriayejfendogli  riferito  dalle  fpie, che  tutti  i futi  i c«<n&fM« 

Tolacchi  erano  pafiati^riuolto  a’  Capitaniy&  a'  condottieri,  difie  loro , i nofiri  r* . 

nemici  hanopafiato  il  fiurnCymafievoi  farete  huominiyfio  torneranno  à dietro . 

Terò  fortiffimi faldati  mieiytoflo  chaurete  bauuto  il  fegnoyff ignote  innaT^  piti 
che poteteftretti infieme , & quando  haurete  coperto  Pejfercito  de’ nemici  con 
vn  ttuuolo  di  freccie^e  di  voi  affrontate  vn  di  loro , &per  la  vittoria  che  v’ae 
quiiìerete  og^  y fiate  certi  (Cbauereà  mettere  à facco  duectttà  molto  riahe\ 
cioèy  Vilna , cr  Cracouia . Detto  ch'egli  bebbe  qflo  yfcelfe  di  tutto  C effercito  da 
fette  mila  fortifiimi  caualli  j a’  quali  comandò  che  circondaffero  i nemici  dalle 
ffallei&  quindi  quadocottofcefìeroyche  la  battaglia  foffe  attaccata  nellafrote^ 
con  tutte  le  for^  gli  afialtafiero  dietro  via , quado  efii  non  temefiero  <f  alcuna 
cofa  tale . Tercioche  da  man  finijlra  v’era  vna  picchia  valle  nata  à nafcondere 
filmili  imbofcatefaquale  era  coperta  da' perpetui  colli  uefliti  difoltifiimejpine. 

Queni  poggi  abbaffandofi  appoco  appoco  fi  diSìedeuano  fino  alla  riua  del  Brif 
ndynèvipoteuapaffarela  caualleriaperlifierpiy&leffineche  occupauano 
ogni  cofa . Ter  ql  viaggio  fece  dunque  andare  i caualliy&  del  re  fio  dell  efferci- 
to fece  tre  fquadre.  La  prima^ellaquak  furono  da  dodici  mila  caualli,  pofe  nel 
dtftro  cornoy&  vi  mifealgouemo  Michel  Golij'^^Jhuomo  valorofo . La  feedda  WfiW  G«%« 
per  lo  finlftro  corno  la  pofe  Ugo  i coUiyCome  per  foccorfo  appreffo  alle  bagaglie,  • 

dr  gli  altri  impedimeti  dell' effercito  .Eteffo  cogli  huomini  più  forti  tenne  quel 
la  di  me^ . Dall’altra  parte  Cofiantino,fapendo  che"!  nemico  difarmato  in  nef 
funa  parte  gli  era  per  effer  pari  ,fe  alla  prima  fua  furia  fofìeneua  la  moltitudi 
ne  delle faette,&  che  fi  foffe  potuto  affrontare  con  effo  loro^ife  tutti  gli  huo.- 
mini  d’arme  nella  fronte  j quali  riceueffero  la  prima  furia  delle  faette  • Toifer 
mò  lvno,&  l’altro  corno  di  Lituani,&  le  {palle  di  fanteria . Spinto  poi  innanTf  »/v 

'd  caualloy&caualcando  intorno  à tutte  forthnan't^y  gli  diffe,  oggi  voi  non  {"‘J*^*'^** 
bauetepiudcombattereyòper laglorioyòinchemodopoffiateracquiflare ccn  * *”* 
tarmi , Smolenco  perduto  per  inganno  j ma  accioche  i perfidi , & fporchiffimi 
Mofeouiti  non fignoreggino  a’  Lituani,&  a’  Tolacchi . 7^  io,  foldati  miei,  con 
altro  conforto  ■Rinfiammerò  alla  virtùy&  alla  vittorioyfenon  che  -vi  ricordia- 
te y che  dalle  {palle  baueteil  Brifna , ilquale fe  ritir andoui  yòvergognofamente 
fuggendo  da'  nemici  armati,cacciati  & vili, creder  et  e di  poterlo  paffare  vn’ al- 
tra voltoy-poilo  nobiliterete  con  grandifiima  vergogna  delta  natione,&  con  fin 
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fMÌar  voflro  danno . Ma  accioche  voi  non  fof portiate , che  tanta  vergogna  & ' 

Jceleraggine  fi  cornetta  fiotto  la  mia  ficorta^o  prego  & /congiuro  te  Dio  ottimo 
ma/Jima,&  voi  anuocati,&  difienfiori  certifi/ìmi  del  Rfgno  di  Tolonia^  San  La~ 
di/ko,&  Cajjimiro  j & /àccio  voto  di  edi/icare  ad  ambedue  aitar  e,dr  chiefia  yfie 
vipiacerd  di/àr  sì,che  vincano  i Tolacchiyòr  ch'io  po/fia  rottOy&  cacciato  i ru-^ 
belli,riportarne  matura  ^ piena  vittoria . Mentre  che  CoSiantìno  ancora  ra- 
gionaua , i Moficouiti  diedero  nelle  trombe  y & in  vn  mede  fiimo  tempo  Michele 
dal  destro  corno,  ficee  fpigner e innantfi  la  fiua  caualleriay&  diriger  lefiaette . 

Costantino  (si  come  egli  haueua  auuertito  i Capitani  in  ordinar  la  batta- 
glia) ritenne  gli  hnomini  a'arme . Ma  /àbito  abba/jate  le  lancie,gU  comado  che 
vrta/fiero  dentro^  fiàceffiero  di  metter  to/io  mano  àgli  /tocchi . Douefiu  sì  gra 
de  lapre/ieg^  loro , Chauendoficórfio  innatQ  lo  jpatio  delle  fieg^ge  che  cadeua- 
Ho  per  U maggior  parte  fuggirono  cfuclla  pioggia , che  gli  veniua  addo/fio , eJr 
afiprejfio  vrtMo  il  nemico  co' petti  de'  caiialli,  cir  con  l'armi, tolfiero  à batlesìrie 
tt  à cauallo  tvfio  dettar  co,&  le  fiecode  fiaette,nellequali  grandemente  confidaua 
no . Ter  lo  contrario  i Lituani  allargate  le  bande  più  che  poterono , e vitando  i 
nemici  per  fianco  /caricarono  innumer  abili /regge  nella  loro  fioltiffima  ordina  | 

per  loqrtal  cafio  opprefifi  i Moficouiti,  & non  potendo  f/ignere  innangi  dalla  I 

fròte,/irignendogli  gli  buomini  d'arme,nè  ritirar  fi  ancorajtauódo  gli  altri  alle  , 

/palle , dijòrdinata  la  battaglia precipitofiamente  fi  /parfiero  nell'vno  & l'altro  1 

corno  de'  Lituani . Et  quiui  in  vn  mede/imo  tempo  attaccarono  due  battaglie 
in  diuer/i  luoghi.  Et  allora  anco  i caualli, ch'io  di/ji,che  Bafiilioper  la  fiecreta  vai 
le  haueua  mandato  alle  /palle  de'  Tolacchi , con  gran  grido  & con  grandi/fimo  j 

romor  di  trombe,per  parere  molti  più  chenon  erano , a/fialtado  la  retroguarda 
tomincia'ronoà  combattere  alle  /palle  -,  laqual  cofia  come  fu  conoficiuta , alcuni 
capitani  huommi  valorofit,  tra'  quali  fu  il fiignorTolofica^ncor  che  CoHantino 
hauejj'e  lor  come/fio  che  non  fi  moue/fiero  di  luogo,&  che  fienga  comi/fion fiua  no 
al  tacca/fiero  la  battaglia  -,  giudicando  però  che  ne’  fiubiti,et  di/ficilif/imi  cafi  del 
la  battaglia,tutie  le  cofie  non  fi  doue/fiero  fibre  fecondo  la  còmejfiton  appunto,ma  | 

che  fo/je  da  prouedere  allaprefiente  occafitone  delle  cofie,  per  cieche  e/fi  non  po-  ■ i 

tettano  in  quel  poco  /patio  di  tempo  pigliar  co/iglio  dal  Capitan  gcnerale,ilqual 
combatteua  in  altra  parte , nè  farlo  in  alcun  modo  auifiato  -,  riuolfiero  il  batta-  • 

glionc  deUa  fanteria  centra  i nemici . Il  battaglione  /labile  & fermo  per  t ardi 
nefiuo,ancora  chaue/fiero  riceuuto  qualche  dàno  dalle /regge,  nondimeno  ficari 
cato  tutti  gli  archibugi, Rabbattuto  con  quella  tempeHa  di  palle  le  prime  or-  ( 

dinange  dd  nemici,  mifie  mano  alle  picche  RaUaleoarde  j & con  la  furia , R 
col  valor  fino  ributtò  la  caualleria . I caualli  e/fiendo  impediti  dalla  lor  moltit» 
dine,R  perciò  nopctendofit  sbrigare.^  /àreinnangi,  congrade  vcci/iotK  fioSie 
neuano  la  battaglia  in  luogo  firetto . Quitti  infiàmando/i  il  combattimento  ,fi 
vedeuanogli  huomim,e  i caualli  à ciaficù  colpofo/fiati,  R me/fi  in  rotta,  Rper 
ì-'  tutto 
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tutto  far  fi  monti  Mirandi  d’huomini  morti , & 0^  cojk  ripièno  di  {angue  & di 

pianto  di  coloro  che  moriuauo-  • Ma  in  altra  parte  Co^iantino  rotto  tordinan- 

ze  de'  nemici,&  quafij^ento  la  caualieria  di  Michele,  già  era  arri  nato  all*  hot 

taglia  di  megp  ftr  attaccato  vn  terribile  abbattimento  con  empito  & con  veci 

fione,haueua  difordinato  iprivu,quando  Bafilio  diffidadofi  della  terga  {quadra 

^delleforge  {ne,{i  ritirò  in  dietro^è  peròvoltò  lefpalle^Jpettando  ilfucceffo 

di  tutta  l’impre{a.Tercioche  egli  fi  penfaua/:be  la  caualieria.  La  quale  egli  baue 

ua  màdato  aUe  ffaUe  de  nemici, da  quella  parte  {offe  per  mettere  a'  nemici  l}re  ^ 

uiUivtt  {abito  (nottl'afpettando  efjt)&  perciò  maggiore  jpauento . Ma  la  fan 

teria  che  gli  haueua  ributtato,voltatogli  ordini  con  pieno  pafio,entrati  addof^ 

fo  alla  {quadra  del{occorfo,ruppero  tutto  il  rimanente  della  fperanga  & deli'à 

nimo  di  Lui . Et  cofi  Bafilio  vfeendo  della  battaglia  con  vno  [quadrone  d'huomi- 

ninobiU,j>ronando  ìcauatii  fi  diede  à fuggire.  Et  fuggendo  egli.fo{eguìqueUa  «-«P»  te- 

fquadra.la  qualeio  dijfi,cb'era Hata  mefia per foccorfo  fu  poggi^n potendo  cL 

la  purfoHener  et  Umetto  della  fanguinofa  & vincitrice  fanteria.  Cornincio  p<* 

tutto  il  campo  vituperofxmente  à fuggir e.,ma però  La  fquaé  a di  mego  con gra 

coftangafoHenne i nemici  i quali valorofametue  le veniuano addojio  ."Perciò^ 

che  Brillo  haueua  mefio  tutù  gli  armatile  ipiù  valorofi  buomint  di  tutto  l ef - 

fercito  d’intorno  qUeinJègne,&'  nella  fronte  di  quella  fquadr a . Fu  combattuto 

adunque  lungamente  del  pari,e2r  con  gran  contraHodi  tutti,  doue  morirono  al 

cuni  onorati  cauallieri  Tolacùii,&  due  Signori pouanetti,  j quali  troppo  ani.-  ^ 

mofamente  haueuanojpinto  i caualli  nell'ordòunga  fialta  de  nemici . FintU^  i. 

mente  fouragiungendo  loro  i Lituani,  & la  fanterìa  da  diuerfi  luoghi  con  U pie  • 

(he  bafiefiauendo  rotto  coloro,co  quali  ejfi  haueuano  combattuto , i Mojcouiti 
innangì  che  fofiero  coH retti  combattere  alle  fpalle  ,fi  faluarono  fuggendo  piu 
toHo  che  poterono!  "Polacchi  vincitori,  hauenda  prejò  gli  alloggiamenti  de  ne 
mici,  fecero  vngrau  bottino  dell  apparato  Beale,  & prefero  unque  mila  cattai 
ILAmmaggarono  piu  di  fette  mila  huominiJit  fu  fatto  prigione  Michele  ,& 
con  effolui  alcuni  Capitani  illuHri,:  quali  poi  Gifmotdo  legati  con  tmfegnedi  "*• 
guerra  trionfando  menò  in  y.ilna . Finita  la  battaglia,  f ejierchofu  menato  à 
combattere  Stnolenco . Ma  nòttfuquella  guerra  con  la  medefima  Fortuna go.^ 
uernata  da  CoHantino  i percioche  Bafilio  nel  fugare  hauendoui  mefio  dehti  ò ^ 

alcuni  cautUii  eletti,có  nuono  prefidio  haueua  fornito  il  caHelio  Himanio  eie 
fe  i prejìdiarif  poteuano  foHenere  t primi  empiti  deU  affatto,  che  iVolaichi  poi 
per  efière  efclufi  dalla  fiagiondeU’anno,  no  erano  per  peAfare  punto  aU'afiuàoi 
percioche  i’era  fatta  la  giornata  àgli  otto  dì  Settembre:  Per  laqual  lofa  CcSia^ 
tino  hauc  do  ritrouatol afi'altò piu  difficile  della  fuaffieranga,<:irnuH  paf  Ciìdo  ìUngt. 

la  natura  del  paefefreddo,cbeifoldaliStejfero  fatto  le  pelli  ,eipadiglioni  yÌ6« 
fperato  l affedio  ,ridifietefiercito  di  q ta  dal  Brifiia  alle  flange . Poclù  gìOiri 
innangi,cbefi  fkceffe  la  giornata  al  Bùfna,Selim  Signor  de  T urebi  vinfciPcr, 

V iiq  fiani 
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fumi  in  battaglia Jn  Armenia  alle  campagne  Calderane.  Et  appreffo  ^infamò 
tutta  f Ufia  di  due grandiffime  guerre  j i cui  mouimètiycagioniy  &fucceffi  <i»- 
cor  che conaUu  confine  non  tocchino  la  CriftianiU,ho giudicato  chenonfta  lon 
tono  dal  mio  proponimento  brieuemente  raccontare,  parte  per  la  varietà^  f 
kgrande-ì^  delle  imprefe  fatte, & parte  accioche  i principi  CriSiiani,fe  lu^ 
go  tempo  contenderanno  infteme  con  tarmi,  conofcano  di  douere  rna  volta  ha- 
uer  che  fare  con  quel  nemico  j ilquale  vinfe  ingiufia  battaglia  due  potcntifjìmi 
Ep  di  tuttofi  mondo  nell'altrui paefe.  Età  bello ftudio  ancora,noi habbiamo  ra 
gunat  0 infteme  quetìe  cofe  in  vn  luogo, per  non  interrompere  il  perpetuo  corfo 
dellifloria  con  l ordine  confufo  delle  cofe  j & accioche  le  cofe  fir antere  pc fie  al- 
t ordine  loro  fi  pojfanopiù  ageuolmente  intendere . Doppolaguerra,nellaqua 
le  (comedifopra  abbiamo  raccontato)  Lepanto, Corone,tl  Giunco, e’I  Grifo,  & 
Modone  furono  prefi  daU'armi  Turchefche,poi  che  Fenet  ’iam  refiituita  jqeri- 
tojaqiialehaueuanoprefo  perfori^  à S.  Maura,effendo  di  ciò  autore  ,Andrea 
Crittijhebbero  fatto  pace  col  nemico . Baiai^te  per  tauenire  faSìerme  deh' Eh 
ropa , riuolto  con  tutto  t animo  in,Afia,per  riparare  di  là  à nuoui  mouimenti 
di  guerre , dalle  qtali  nella  venuta  di  Techelle  nuouo  TrofetaJjuomo  maratà- 
gliofo  appreffo  à qlle  nationi,  già  fino  allora  erano  trauagliate  le  città  del  pae- 
fe  i ,Agogna,&  delC,Amefia,&  certo  con  gran  comodità  de'  Fenetianì , & de 
gli  Fngheri  j a'  quali  Baia7^te,fe  non  fojfe  flato  richiamato  dal  tumulto 
XtchtìU  ,fré  fta,pareuache  non  fojfe  per  dar  mai  pace . Era  queSio  Techelle  di  natione  Tet 
nMurm.cf  c»m  fiano,&già  ìlluflre  per  parentado  di  fanguereale,ma  molto  maggior  fama,  et 
dtuont . chiareT^  gli  haueuano  dito  gli  fludi  delle  lettere , ^integrità  deUa  vita,  & la 

Artmeit  religione  j p^  lequai  cofe  sacquiflò  poi  nome  di  Vrofeta  di  Dio.  Coflui  era 

*•  fiat  odifcepob  di  .fidare,  detto  per  fopranome.yirduelle,huom  fingolareper 

bontà,& per  dottrinaf^uale  da  Giacuppo  Chiorgeinal , {che  in  lingua  Verfia 
na  vuol  dir  cieco  da  vn  occhio)  figliuolo  delgrade  Fffumcaffane,  era  fiato  fatto 

. crudelmiteammag;gare.Diqilo,ArduelUmipare£douerbr'ieHemètediral 

cum  cofa-,  accioche  manifeflata  ^origine  delle  c ofe,fipoffapoi  conofier  da  quai 
ttpefle  fojfe  trauagliato  t'imperio  de'  Verfianifit  con  quato  pericolo  i Turchi  ri 
tenejfero  la  T(atoliafaqiude  tumultuaua per  la  fàma,et  per  le forge  di  Techel 
le.Fu^rduellefra'  Terfiarunon  ignobilfignore,ma  d ingegno,  & dicoSiumi 
auafi  che  diuino.llquale filmando  gU  onorile  ricchegge,ipiaceri,fii  comodi  del 
* la  vita  dUicata,  (i  quali  fono  chuimati  dal  vulgo  doni  della  felicità  vmana)  ve 

re  miferie,&fcherni della  Fortuna  -,&con  mirabilfortegga  danimo  facendo 
«-  pubUcamente  quelle  cofe,  lequalt  il  popolo  impaciente  della  continenza  & del 

dolore,piùtofio  ammiraua  ch'egli  JiconfidaJfe  di  potere  imitar  le,s’acquifiò  ta- 
ta ripuutione  d ecceUite  virtù,  che  ancora  ch'egli  fojfe  inferiore  al  Jangue  rea 
le  .Ajfambeg  Fjfuncajfanefe  lo  tolfe  per  genero,dàdogliper  moglie  Marta  fua 
figliuolafaqude  egli hauea  bauuta  da  Defpina  figliuola  di  Cablane  l{e  di  Tra 
. ' bifonda 
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bìfond-ifopra  il  mar  Maggiore . La  còditione  di  quefio  maritaggio  fu,  cheVfsu 

cajfanelafciajfe. che  la  Decina  (fecodo  il  coftume  del  padre)  ador  alfe  CriftoyCt  j, 

costfrcilmenteauene,che  Marta  feguendo  l’autorità  di  Defpimfua  madre,  im  frne.cr  m*iU* 
taro  le  cerimonie  deUa  noflra  legge,  onde  reggiamo  poi  leuata  vna  opinione  in 
Europiyche  Jfmael  Soft,come  ammaeftrato  nella  dijciplina  deU’auola,  & della  Jc  • 

madre,  habbia  fempre  hauuto  in  onore  gli  huomini  Criftiani , non  biaftmando 
maiin  luogo  alcuno  la  loro  religione . Ora  perche  Caloiane  Crifliano  mari^ 

tajfe  mafia  figliuola  à Vffuncajfane  hugmo  Maometano,  & egli  accettajfe  la 
tonditione,chiaramente  fi  può  conofcerc  che  l mo,  & t altro  hauendo paura  di 
perder  gli  fiati  loro,con  quel  parentado  fi  vollero  prouedere  di  aiuto  fmo  abial 

tro  contrale  grandijftme  forile  di  MaometeOtomanOyilqualeruinato  a Impe- 
rio de  Greci  haueua  difiefo  le  for-i^e in  Oriente . Ma  Maomete  confidandoft  nel 
la  prouifione  deb' artiglierie  nuoua,& però  terribile  a’Terftani,  hauendo  rot-  , 

to  y {fumea ffane  à Tabendajaquale  oggi  fi  chiama  T occata  nelle  capagne 
ferine, Vilmente  opprefiepoi  anco  Caloianne  -,  & ridotto  in Trouincta  C tmpe  , 

no  di  Trabifonda,&  di  tutto’l  mar  Maggiore  al paefe  di  Mingreìli,menatolo  à 
Cofiantinopoli  lo  fece  morire  in  prigione . Ma  per  tornare  à Giacuppo,&  ^ r- 
duelle, molti fiimarono,che  il  I^più  tofto  per  paura  di  quaUhe  nomtà , che  per 
ojferuanra  di  queWottimo  huomo  ,gli  deffe  per  moglie  la  figliuola  -,  perciocht 
yArdueUepublicata  ma  nuoua  religione,  & mutati  i mifiien  deU’ antica  legge 
in  Tauris^orrendo  infinite p^rfone  di Terfta,&  (f^rmeniaper  defiderio  di  ve  Arimi* Jji 

dere  quen’huomo^'haueua  acquistato  tante  for^e,&  cosìgran  nome,  chete-  ^ 

gli  hauefìe  voluto  raimare  infieme , & armare  ifuoifeguact  ,fi  vedeua , che  in  » ’ 

brieue  tempo  egli  haurebbe  raccolto  mteffercitograndeMauea  eglipnncipal-  _ 
mente  quafi  tocco  dallo  fpirito  di  Dio perfuafo,che  neffun  di  coloro  che  adoraua 
no  Maomete,doppo  la  morte  non  era  per  andare  al  I{pgno  del  ciclo,fe  non  fegui 
tauano  quelle  cerimonie  deUa  legge  jiequali  Mi  interprete,&  copagno  di  Mao 
mete  fcriuendo,  & infognando , hauea  lafciato  a difendenti . QueSie  cofe  ^er 
la  maggior  parte  erano  diuerfe,&del  tutto  lontane  daUe  perfuafioni  &damt 
fieri  ne  quali  in  quel  tempo  fi  teneuano  tifila  tutta  infieme  con  finca.  Ver 

cicche  efii  prefertuano  Ornare  vn’altro  de’  difeepoU  di  Maomete/i  come  queUa 
che  più  certamente , & con  maggior  grauità  dichiaraua  le  leggi , alla  dottrina 
tJ\\ . Vò pafiò  molto  tempo  poi , che  G 'iacuppo^orto  Vfiumcafiane  afiunto  CiéOlff*  lOM 

alregnodelpadreincominciòa fiorettare, &hauer paura  della grandeggai  j^rimS*, 

jlrduebe , & delle  raunanT^e  degli  huomini  di  queUa  reUgtone  -,  accioche  * Per 
fianij  quali  in fecretofàuoriuano  lafiirpedefs  antichi,  fiotto  coloro  direligio 
ne,dr  « legge  non  fi  raunafiìero  infieme , & folUuate  lefattioni , nonfacefiero 
qualche  nouità  nell’Imperio  non  ancora  fiabilito . Ver  cicche  .Afiambeg  Ffiun 
ìafiane  procuratore  già  deU'Mmenia,  & Capitano  i vna  grojia  bada  dt  caual 
ìi,vccifo  Molaonere  J\e  legittimo  perfor:^^per  inganno,  haueua  acqmSia- 
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fiato  il  regno, perche  MoUoncre  eraftimato  del  [angue  di  Gempfa,grandi[jimo 
Sultano  de'  Tarti,ilcfuale  in  Oriente  haueua  pojjeduto  vn  grande  Imperio  fino 
d Sogdiani.  Onde  ne  nacqueropoi due  fhttioni  d'huomtni  ,percioche  alcuni 
pareua  chejkuorijfero  d Bp  nuoui,&  altri  aU'anti(o,&  Beai  [angue . Ter  le 
quai  cagioni  Giacuppo,sì  comequelph'eradingegno  [ojpettojò  e?  inquieto,  no 
hauendo  rijpettoper  cagion  di  regnare^  al  parentado, nè  aU'innccaiiia  di  ql- 
f ottimo  huomo,  mandato  gli huomini  à pofìa  ,[eceamniaggar'^ rduelle , che 
di  ciò  non  haueua  alcun  [ometto  -,  & parimente  vcci[o,&  cauiatoi[uoi[egua~ 
ci  liberò  per  l'auenire  l'animo [uo  crudele  da  quella  vana  paura,  & dalfàl[o[o 
jpetto . I[maelefigLuolo  d\ArdueUe,  tlquale  ora  detto  per  [opranomeil  Soft , è 
Signore  d'vnograndiffimo  Imperio  del  mondo  ,[endo  in  quel  tempo  ancor  fiin- 
ciuUo,[aluatoper  vn  certo  dcftino,[chifq  la  crudeltà  del  -:^o,&  [u^gì  nel  pae[e 
di  Cor  a fan  à Tirchali  amico  delpadrc , ilqual'era  Signore  d alcune  poche  T er- 
re [cpra  il  mar  di  Baccù.  Ma  de  di[cepolt  d\Arduelìevno  fra  gli  altri  dettoTe- 
chetle,ilqiiale[u  poi  chiamato  per  [opranome  Cafilbaa,  cioè  capo  roffo,  buomo 
per  virtù , & per  cognition  di  dottrina , degno  d'effer paragonato  al  [co  mae- 
firo, [uggendo  anch  egli  quella  tempefìa,paj[ato  l'Eu fiate  ,giiin[e  nell'arme 
nia  Minore  ; & poje  la  [ita  abitatione  nel  monte  Mntitauro , doue  alle  radici  i 
majfi  canati  hano  ffieluncbe  o[curepcr  natura, & per  arte  d huomini,  i quali  da 
gli  abitatori fono  chiamali  [affi  roffi.Quiui  è vn  [ano,  & amenìffimo  aere  per  la 
frequen‘:^a,&  diucrfità  de  gli  alberi  frutti[eri,&  còtiuui[onti  d acqueta  qua- 
lidinnafiano,e  i piani,cr  le  colline  tutto  il  tempo  dell'anno [on  vestite.  In  que- 
fio  luogo  Techelle  lontano  dalla  conuerfiatione  de  gli  huomini, ritiratofì  nell’al- 
tCT^a  della  contemplatione,confiderando  le  co[e  diuine,&  celelìi,[cce  per  alcu 
ni  anni  vna  duriffima  vita,contento  di  quelle  co[e  che  nafieuano  da[e  per  beni- 
gnità della  Terra,& dellaT^Jatura . fu  cofìui prima  ved.'to , & conofiiuto  da' 
pa  fiori-,  & poi  da’  contadini  squali  [i  marauigliauano  deldaffire-^  del  viue- 
re,  & della  [antità  diquefì'huomo , gli[urono  donate  le  coje  necejjarie  alla  vi- 
ta j & appreffo  dando  egli  rifpofle,  ergià  parendo  maggior  che  huomo,[ec5do 
che  in  inpmto  cre[ceua  f opinione  della [ua [antità,  da'  curio[i[u  tirato  alle  vil- 
le,& poi  quafi  contra [uavogUa  menato  alle  Città  vìcme  tjempiè tutto  il pae- 
[e  della  fama,  & marauiglia  di [e  fieffo . Tqè  vi  mancarono  publicato  vna  vol- 
ta le  interpretationi  della  nuoua  legge  degli  huomini,  i quali  (sì  come  era  acca 
ditto  ad  .Arduelle appreffo  de  Terjiani)  l adorarono  ,es-  credettero  che  s ejfi 
non  vbbidiuanoa’  comandamenti,  & precetti  [coi , che  [anime  doppo  la  mor- 
te dclcorpo  [arebbono  ite  à gli  eterni  tormenti.'  Hauendo  egli  dunque  con 
frequenti ffimi  ragionamenùpublici , & rifpofle  fàcilmente perftuij'o  co[e  tali  , 
t rafie  al  defiderio  dì  fe  quella  nation  mobile  ,&  data  alle  [uperjìitiuni , & co- 
mandò a’ [noi jeguaci,cheportaf[ero  il  turbante  in  capo,arcondato  con  vnafa- 
[cia  di  Unodi  cow  ruffa , per  infegna  della  nuoua  religione  j talché  gUJludiofi 

dì 
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di  qutlia  nuoua  erefta  dal  color  rojfo  de  capeUiyCrano  chiamati  per  tutto  Leua 

teCafelbas . Et  anco  Ifmael  con  animo  grande,&  con  ftmile.,ma  miglior  for-  ij,  jg„rmMÌ*l 

luna  abbracciò  le  medeftme  cerimonie^ch^l  padre  haucua  ingegnato  in  Terfia-y  fjdrt . 

perciocheegli  coft  volendo  la  forte , toflo  che  crebbe  con  marauigliofa  ajpetta- 

tione  di  virtù,  feguitandoivefiigif  del  padre  •,  et  ejfeìido  già  riputatoper  lofio  . ^ 

parlare.per  beliegga  di  volto,per fapiè7^,&pergrande7;ga  ctanimo,  più  vici 

no  d gli  Dei,che  à gli  huomini,s’haueua  acqiiiflato  grandijfimo  nome  gran  * . 

/or^f  appreffo  à quelle  nationi.  7qè  folamente  f ignobil  vulgo,ma  molti  ncbilif 

jlmi^t  ricchi  huominL,preft  vna  voha  dalla  nouità  di  quella  reUgioneper  dima 

Arargli  più  onorata , S' maggiore  affettione,poi  che  forano  partiti  dalla  difei^ 

piina  vecchia , l'baueuano  inal'^^to  in  gran  riputatione  di  virtù  & di  dignità . 

Et  egli  ch’era  ancora  gar-gone , altra  le  vere  virtù  ch'egli  haueua  compoSìo  d 
vna  vana  appare:^  di  cojtumi  in  marauiglia  di fe  fieffo,come  fimulatore  eccel 
lente,moftràdo  di  non  volcrc,confegima  ricchegKe,gloria,&  Imperio , le  quai . 
cofe  non  volcua  parere  di def  dorarle . E i furono  anco  di  coloro,che giuraronOy 
chc^rduelle  fuo padre  (sì  come  quel  che  era  dottiffimo  della  feien'^a  delle  fiel- 
le)  veduta  la  nafeita  del  figliuolo  hauea  detto,che  Ifmaelehauea  ad  effer  gran 
Trofeta,&  fondatore  d vna  nuoua  legge, & che  feggiogatof  grandiffima par- 
te deli’OricteJjaurebbe  pareggiato  la  gloria  di  Maomete,  di  pietà , & di  cofe  di 
guerra  -,  lequat  cofe  cdfideratamente  publicate  nel  vulgo,diedero  molto  più  al- 
ta materia  a’  ragionameli  di  lui.  Etna  molto  dapoi  Jfnaele  di  voler  di  tutti,fu 
chiamato  p fopra  nome  Sofi^lqual'  egli  dalla  marauiglia.et  adulatione  de’ fuoi  \fmdtl  fi>  Aia* 
fumigliarigià  molto  prima  s' hauea  prefo  \ et  è da  crederebbe  qiìo  fopranome  "•«»•  • 

foffe  tolto  dall  antica  memoria  de’  Magi,  i quali  già  apprejfo  df  Terjiani  coma 
dauano  fino  a’  l{e  medefimi.  Tercioche  Sofi,apprejfo  di  qlie  nationi,  fignifica  in 
terprete  di  Dio,&  fapiente . Con  quelli  principi)  dunque , fen-:^  dubbio  al7^- 
toftàgràde  fperan-3^  di  fitr  dell' imprefe,  fatto  morire  di  veleno  per  ingano  del 
la  moglie  Giacuppo  fuo  ^i^o.pensò  di  ricouerare  i capi  delpadref&  qlpocofla-  M*ri*  ii  eU> 
tOych’era  venuto  in  dote  delia  madre,  & armato  i più  pronti  buomini  della  fua 
fetta,&  bauuta  foccorfo  da  Vir  cale  picciolo  fignore , entràdo  nelf  od  rmenia  in  ^ 

brieuetèpopiùtofloconlafàma,etbeniuole7^deglihuomini,checonlefor^  . 

racquijlò  lo  flato  del  padre . Fattofìpoi  per  ql  fucceffoputforte,poi  che  moltifi 
quali  in  tepo  contrario &pericolofo  per  paura  della  morte  haueano  abbadona  4f<jw* 

to  la  dottrina  d^rduelle allora piem ài  fida-:^  offèrendof^li cappa  hebberofe  ft^l»  del 

guitatolamedcfimaerefta,accrefciutol'effercito,  ferì  andò  alla  ciitàdiSoma- 
chia,laquar è ne’  còfini  della  Media  -,  et  prcfala  p forz^Ja  faccheggiò.  Trejò  che  ^ 

egli  hebbe  Somach'u,s’acquifiògrandiffma  riputatione  di  nome  faquale  f^ejfe  cht^g,^  dm  1/ 
volte  è vfata  di  codurre  colorof  quali  animofamete  fi  mettono  àfhfaltifltme  , 
et  valorofe  imprefe  da’  primi  mouimèti  delle  cofe  al  colmo  della  vittoria,et  ql- 
lo  che  fu  poi  giudicato  hauerligiouatoaflaifiimoyarmò  à vfo  di  guerra  Cejferd 

to 
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to la  magpor parte Sfarmato^t  arricchito  d’vmgranpreda.Quindl volgedo 
[animo  non  pia  alle  città^ma  all'Imperio  di  Terfia  j &già  aprendogli  la  Fortu 
noy  che  gli  haueua  dato  tutte  [altre  cofcyla  firada  ancora  à miglior  ventura,  fc 
à Tauris  nobil^ma  città^ell’^rmenia  maggiore . Qjtefia  città, è la  fe 
^ . dia  I{eale  de'  Terftani,  fkmofijfima  in  tutto  f Oriente  per  n:mero  d’huomini,  <U 

rdmrìi  {itti  M ricchet^y  laquale  anticamente  fi  chiamaua  T eruajiòtana  alla  proffima  riuie- 
hUfiima , radei  mar  di  Baccù,quatro  giornate  di  viaggio  £ vn  cauallo  ejpedito,  non  liptgi 

al  mercato  di  Derbentofioue  le  porte  di  ferro  ferrano  fra'  mÓti,et  lo  firetto  del 
mare  per  no  lafciaruipajfargli  Sciti  ,Ajfaltò  Ifmael  Soft  [imperio  de’  Terfia 
m,&  quitti  fu  per  tutto  da  lui  dÌHulgata,&  feminata  la  nuoua  opinione  della  fu 
perfiition  Maometana,  laquale  incominciata  del  padre  per  la  paura  del  fuppli 
do  erafiata  alquanto  tipo  opprefia,nel[ anno  della  faluteCrifiiana  m.  cccc. 
X c 1 x.nel  qual  tempo  [Italia  per  la  venuta  de'  Francefi,bebbe  digrandifjime 
ruinCyCt yenetiani, venuti à battaglia con[armata de  Turchi aU'lJbladelTro 
dano  vituperofamente  furono  rottiEt  rio  molto  dapoi  s’accefe  in  Lamagnafen 
done  autore  il  Lutero, vna  crudele  erefia,laquale  voltò  i popoli  alla  paT^a , co 
me  era  auuenuto  in  Terfia.Grademente  turbò  [opinioni della  dottrina  Criftia 
na,et  le  cerimonie  antiche  delle  cofe  facre.jtal  che  facilmeteio  credo,che  da  fecre 
tapojfan']^  del  Cielo,&  malico  concorfo  di  fielle  fia  anuenuto,  che  le  religioni 
in  tutto  il  mondo  nate  le  fnttioni  in  vn  mede  fimo  tèpo  fi  fieno  diuifir,  percioche 
non  folamente  i Maometani,e  i Crifiiani,ma  ancora  le  lontanifiime  nationi  ido 
latre  ylequaliadoranoper  Deifilefielle,òimofiri\cost  nell' India,  che  guarda 
verfo  Leuante , come  nel  nuouo  Mondo  ritrouate  verfo  Tonente , introdujfero 
nuoue  opinioni  di  fette . Ma  per  ritornare  alt  ordine  delle  cofe  ntfire,giungen- 
doui  Ifmaele^ra  in  T auris  ^dinante  figliuolo  di  Giacuppofi  quale  poco  dianT^ 
haueua  contefo  con  tarmi  ilpofiejfo  del  Eegno  con  Marateamo  fuo  fratello-,  et 
vintolo  in  battagliaj'hauea  cacciato  et  ^ rmenia,et  di  Terfia . Ccfiiti  sì  come  le 
• • ' più  volte  amene  nelle  difeordie  ciuili,poi  che  perfeguendo  con  l’arme  i primi- 

cittadini^  quali  erano  fiati  dallaparte  di  Morateamo,  ammat^ndogli,  ò 
cofinandogli,  in  qlla  vittoria  hebbe  ripieno  tutta  la  città  d'affanno  & di  morti^ 
dal  frauHa  A<*  s'haueua  acquifiato  vn  grande  odio.  Terche  Ifmaele  hauendo  ritrouato  quefix 
•UM44 . occafione  ,percioche  conofeea  (/egli  s’accofiauapiù  appreffo)  che  gli  animi  de’ 

dttadinifper  [odio  del  crudel^tmo  Be  erano  per  far  nouità  nella  città  ,fubito 
con  [effercito  armato  fe  riandò  alle  porte  di  quella.  Tqè  ^luate^l  quale  oppref 
improuifaguerra^on  hauea  potuto,  nè  proueder foldati , nè  fornire  Ce 
* mura  con  alcuno  affai  fofficienteprefidiojyebbe  tanto  animo  &forge,chefit  ri- 

fuluefiedi  volere  tiar  forte  contra  quella  furia  di  guerra , nè  combattere  à vn 
tempo  la  vita , & [Imperio  fuo . Terlaqual  cofa  ^ffidandofii  dello  Stato  fuo  , 
mentre  che  meritamente  hebbe  paura  del  tumulto,etdel[arme  de' cittadini  adì 
ra  ti,fe/iufct  della  città  quafi  ffauentato  &fiorditOf  & fubito  le  porte  furono 

aperte 
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apene  à Ifmaele . Terclochc  i cittadini, i quali  ne'  lagri mofi  tentpl^quando  il{e 
eòbatt  trono  l’imperio  fra  lorojbaucano  patito  gran  danni  delle  rotte,  cìjefi  da  ^ 

nano  l’vn  l'altro,voleuano  più  tqfto  in  quel  pericolo  lìauere  yna  fecura,  &rtil  ' 

pace  da  m vincitore  di  cosìgra  nome, che  pvnR^ fanguinofodifcordare  vn'al- 
tra  volta  infìemeco  la  mina  loro.ma^imamertteveggcndofi  tutti affecurati,et 
falui  j ^ che grandiffimo  luogo  digratia  apprejfo  il  Rgnuouo  era  aperto  à C0“ 
loroJqualiaobracciauanolachfciplinadeUafuareligione.Ifmaeleentratonel  ^ 

la  citta,ammagg^toinqHeltumultoalcunifoldatidellaguardiajiqualin6ha-  ,j 

ueuano  potuto  feguitare  il  B,e,ruinòvnbelliffmo  fepolcro,doue  {fecondo  il  co-’ 
fiume  de'  Terftam)  era  fiato  fepolto  il  gìo,&^ttato  viatofia,  & leuatoftut 
ta  la  Città  i titoli  di  lui,per  co  filare  il  dobre  ^Ua  morte  del  padre,& pcrjkr  f 
efiequie  alt  anima  di  quello,  fienfeog^memoriadi  lui.  JnqueSìo  megp^etre 
che  Jfmael  Sofà,  fendo  ancora  in  piedi  .A  luante,  & perciò  non  gli  parendo  pun 
to  d'hauer  vinto,  fàceua  tuttauiaprouifìone  di  maggior'efiercito,  & che  aper^  cmm  i/imW  . 
to  tarmaméto  vecchio  gli  fornirn  d'arme  diguerra,veniuano  di  cotinuo  nuoue 
mejJì,come  .Aluante  giut^ua,ìlquale  haueua  vdito  dire,come  fuggendo  fe 
n'era  ito  aUachtà  di  Scira,&  sera  ritirato  neltvltime  parti  del  regno  ver  fi  il 
mare, et  ih' egli  altra  [ifmumerabilfinteria,menaua  fico  Cei  mila  huomini£ar 
me,&  vngru  numero  di  ballefirierij  quali  parte  erano  d cauallo,&  parte  fi” 
pra  a'  camelli  j et  che  anco  fuo  fratello  Morateamo  hauea  mefio  infiemevn'efi 
fercito  in  .Afiiria,  alla  città  di  Bagadad  (quefia  Città  fu  già  Babilonia  edificata  M$ruuémt 
da  Semiramis)  & che  pollo  giù  le  contefe  nel  pericolo  comune,  era  per  vnirto  * 

fio  tutte  le  forgpfue  col  fratello.,Ancor  che  tutte  quefie  cofeft  celebrafieroper 
bocca  d^ognvno^odimeno  Ifmaele,  finga  fiauentarfi  punto p^  quello  appara  . 

tOACciocheparefie  ch'egli ^cefie  quella  guerra  coljjiuor  di  Dio,&  con  alquan 
to  maggbr  fidanga  di  quel  ch'epoteua  con  le  proprie  forge,  fi  deliberò  d'anda 
re  à trouare  i ncmici,&  fatto  prouifioneM  vittuaglia,&  la  rajìeg^  dell  efier 
cito  sufici  della  città^on  facendo  altra  oratione  àfoldati^ercbe  riempiefiegli  , 
animi  loro  di  coraggiofa  jperang^e  non  che  effi  s'affrettafiero,&  figuitafiero  . < .a 

lui  per  Capitano  à quella  certa  vktoria,che  Dio  gli  haueua  promeffa.  Era  lon* 
tana  .A  luante  da  Tauris  dieci  giomate^uando  Ifmaeb  co  incredibile  prtfieg^ 
ga^rappafiando  la  fama  di  fiilefiogiunfea'  monti  7qjfati,iquai  monti  parto  truAlm4$ut$ . 
no  [ .Armenia  dall'.A{fma.Terche.Aluanu{  fecondo  il  coHume  de  Terfiani) 
menando  fico  gran  mafia  del£efiercito,&  afiaijfme  bagaglie , mandando  Inan 
gilè  fpiejequah  dotte  erano  difficiUjpafii,fcrtificafiero  le  vie,/e  inpiù  iunluo  * • 

^0  tagliato  gli  alberi,aprifiero  il h^co , haueua  deliberato  in  brieue  tipo  di paf 
fargli  i Uche  come  intefe  JfmaeU  giudicando  fegU  era  il  primo  à pafiare,di  do- 
uer  combatter  col  nemico  fproueiuto,  & con  gràdiffimo  vantaggio  c'haureb- 
be  adattato  i nemià^pprefio  de'  qualifio  me  quei  che  non  baueuatw  paura  al- 
tJOUffOgni  cofa  era  in  confufione,^  in  difordinc  j incontanente  diriggò  la  vast- 
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^ìiardu  fopra  i imtì,&  cacciato  della  cirua  il  prefidìo  d^  nemici.  In  quel  mede- 
Aluétntt affai,  jimo potTio appena ejfendorifioratiifoldatidàllafatica^ffaltò ilcampod'M 
!u  *i/*^*r^^*  era  alle  radici  t/tr*  moti  daldaltra parte.  Doue  nacque  tanto  difordi 

4 ifm4t  . ne  nel  campo  alla  vifta  de' nemici.ji  quali  s'apprejjauanoyche  per  lo  tumulto, & 
per  lo  fpauento  de’ faldati, che  domandauano  tarmi,  co'  quali  fi  mefcolauano  le 
madre  delle /emine  Jviuandieri,ei  fiucomani  generation  paurofa  j appena^l 
ratta  d'armi  pofc  auifare  i Capitani  quel,chevolea  che  fi  facejfe,ò  cofortare  i faldati, ò 

tra’  rtrfiam . finalmente  metter  le  genti  in  battaglisi  * Così  f/ignendo  innan^figli  .Armeni  f 
diritta  fronte,s'incominciò  vnagrandè  & tcrribil  battaglia . 7^è  si  Jfmaele , à 
cui  nò  era  mancato  maianimo,nè  yiriù, mancò  ancora  quel  gioìr.o  la  Fortuna. 
Tercioche  ajfaltandoà  vn  tempo  per  cunei  i nemici  in  tre  luoghi,  prima  che  gli 
hiiomini  d’arme,di  cuigra parte  non  haueuanv pifio  jèlla,nè  briglia  a’  causUÌi, 
fi  mettefi'ero  tarmi  tndoffb, et  entrafferoin  battaglia^bbattuta  la  prima  fqua 
dr a,mifeia  fanteria  in  fuga . .Aluanteàlquale  non  baneua  proueduto  innans^ 
ncfjunasUqucflecofe,  per  cloche  s’haueua  creduto  di  non  douereinakumedo 
ritronareiì  nemico  aUa  nuoua  di  sì  grand  effercito , ch’egli  haueua  meffo  infie^ 
me  nè  à Tauris,nè  pure  in.Armenia,correua  mndtfi  e indietro  ,fkceua  animo 
a'  foldati,rimetteua  tordinans^a  rolla  in  rotta , & anco  egli  còbatteua  molto . 
Ma  no  mettendo  in  effecutione  nè  i Capitani.nè  i folda(i,i /ubiti  configli  di  lui , i 
quali  egli  era  cofìr  etto  pigliar  nel  pericolo  ifìefl'o,vinto  dalla  vergogna, et  dalla 
defferatione, mitre  che  animofamente  còbatteua  nella  póma  battaglia  ,fu  am 
ma's^to . Morto  che  fu  Aluante,  & tagliati  à pes^gi  i più  valorofiTerfiani , 
che  vifofferoygli  huomini  d arme jneliaqual  parte  di  forge  Aluate  era  fuperig 
re,non  bauendo  efjipiùper  chi  còbattere.non  dubitarono  di  fuggire . llmedefì 
mo  fecero i baliefirieri,& gli  altri  fjldati  della  retroguardaj  quali  fubito  in  ql 
tumulto  haneuano  apparecchiato  l’arme,et  gli  animi  piu  lofio  alla  fuga,  che  ai 
jfmael  rampi  .f?  . Jfmaele  hjMendoprefogliallo%giamèti  con  alquanto  minore  vc^ 

ammaTfK*  (ifiouc  de'  nemici^hc altri  nò  Crederebbe  in  coSf  gran  vìttorùf , parendogli  in^ 

Alaanu . mgì  ch’egli  per figuit  affé  i nemici  rotti,che  i fuoifuldati  afflitti  dalla  fianchec^ 

ga  del  viaggio,cr  dalla  battaglia  fi  douefjero  rifiorare , flette  accampato  in  ifl 
.1  ;•  !i  ^^S9P^^^>f”tg>o’^^-SoprauenendoglipoiAmbafciatoriddpopoU.vicinià 

...  r siargli  le  città,&douelavittoria,qiùuipiegando  ancorali  jùuoredeÙe  geliti, 

menò  l effercito  alla  città  di  Scira..  Doue  icUtadini  molto  prima  siila  nuoua  di 

quella  gran  vittoria  aj^arecchiati  di  far  tutte  quelle  cofe,chel  diurno  Evinci 
sfmatlasctu,  tare  Jfmaele  gli  hauejjc  comandato, non  rifwtarouo  diriceuerlo  dentro  della 
città  in  quella  mutationdicofe  fouuenirlo  di  vittuaglfa  di  denari . Il 
Soft  riceuendo  dalfvmil  città  tutti  i diuini,  & vmani  onori , ffcffe  roltt 
ragionò  publicamentealpopolodellaverità,&  eccellenga  della  nuoua  reli- 
gione , & mandò  vn  bando,come  egli  haurebbe  hauuto  per  nemici  coloro  ycbe 
fiat  ermine  d vn  mefe  non  haueffero  lafciato  le  cerimonie  antiche . Ter  laqual 
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cofi  ejfcndogli  da  v»a  parte  meffo  innatr^  certi(jìmi  premijperlo  fmcejjb  della 
rittoria^&daW  altra  quando  efji  troppo  oflinatamente  hauejje  rifiutato  ^ef- 
filio  ò tormentifin  brieue  tempo  ridufje  quaft  tutta  la  moltitudine  à fitta  diuotio 
ne.Tagato  poi  ifioldati  con  le  ricchcT^  di  quella  ricchijfima  città^rmò  e i vec~ 
cbi.,e  i nuotti fioldati^’ quali  mancanano  arme^caualli  fiacttume^t  veftimenti.,ct 
gli  fior  ni  di  tutte  le  cofie . Tercioche  in  quella  città , laquale  è delle  più  populate 
di  tutto  Leuante  tderano  infinite  botteghe  piene  in  colmo  d'ogni  forte  d’armiyle 
quai gli  artefici  co  mirabile  ingegno  difierro^et  i acciaio  ricotti.,  & fikttoui  vna 
ottima  tempera  di fughi  d erbe  ,fiogliono  fkbricar  molto  meglio , che  non  svfia 
apprejfio  di  noi,  nè fiolamentegli  elmiJLe  coraggi,  &gU fichinieri , ma  ancora  le 
perpetue  barde  de'  caualli di  jòttilijjime  lame . Doppo  ci/cgU  hebbe  riceuuto  la 
città  di  Stira, accordò  ancora  Safk,  laquale  fi  crede  che  anticamente  fioffie  chia- 
mata Sufia,&  Sultania  ; che  per  le  marauigliofie  reliquie  degli  edifici  grandi  pe 
fio  ioythe  foffe  già  Tigranocerta.  Fatto  eh' egli  hebbe  previamente  queFle  cofie, 
&poi  che  Ifimaele  hebbe  tnefio  p tutte  le  città  ifilagiVìrati  della  fina  fiettapafi- 
fiato  il  fiume  Tigre,  fie  n'andò  nelpaefie  di  Darbeca , per  cacciare  del  pofiefj'o  di 
Babilmia  Moratcamojlqualeteneua  ancora  l’ar.mi,&l  eJfiercito,  col  quale  (si 
come  io  dififit  difiopra  ) punto  le  foro^  fine  con  binante  egli  haueua  deliberato 
di paffiare  in  Jlrmenia . Ma  coftui  fipauentato  con  fejfiempio  della  calamità  del 
frateUo,poi  che  ^luant» , & t ejfiercito  de'  Terfitani  con  le  grandiffime  for-ge  di 
quel  l{egno  con  la  fatica  d'vn giorno fiolo  erano  ruinati  da  tantagrandeg^ga  -,  fi 
rifblfe  £ non  voler  tentare  la  fortuna  con  l'armi',  ma  fiuhito  pensò  di  fuggire 
neli'vltime  parti  del  fegno,<ir  quiui  affettare  miglior  •ventura  -,  percioebe  ve- 
deua  ch'egli  non  farebbe  iìato  punto  eguale  al  nemico  vincitore,  c haueua  ficco 
allora  infinita  gente, &già  con  poche perfione  haueua  rotto  vn  numerofio  effier 
cito . Jfimael  Sofì dunque  terribile  per  la  fama  di  tanta  virtù,  per  grandegga 
deffiercito,&  finalmente  per  lofiauor  cfiDio^tratoin  Darbeca,  cededogliMo 
raccamo,& gareggiando  ipopoli  fra  loroà  chi  poteua  effiere  il  primo  ad  acqui 
flarfi  la  gratta  M vincitore  con  la  prevegga  dello  arrenderli , accordò  tutta 
quella prouincia.  ^Allora Morateamo  sbigottitoperloffauento,&nonfida- 
dofimoUo  delle  fine  genti,  nè  anco  riputando  cofiafiecur a il  fierrarfi  dentro  alle 
mura  di  neffiuna  Città , raccolto  il  tefioro  fie  ne  fuggì  in  ^Arabia  con  le  mogli,  & 
co' figliuoli.Ma  Ifimaele  bauendo ficorfio  grandiffima parte  di  Leiunte  con  l’ar- 
mivittoriofie,pafiò  d^fiiria  in  Mcdia.Doueprefieperfiorga  alcune  città  & ca 
fiella  nel  mote  Zagro,  lequali fi  teneuano  co’prefidijdAluate-,  & ritornato  in 
^Armenia  moffieguerra  àgli  Àlbani^gftberi^gli  ScitiJ  quali  abitano  tvlti- 
ma  cotrada  del  mar  di  Baccù\percioche  qlle  nationigià  tributarie  de’  Bedi  Ter 
fia per  f occafione'deUa  guerra  ciuile , netlaquale  la  Terfia  ,&  tutto  il  Leuante 
poco  diangis’ erano  infiammati  con  la  ruina  della  cafia  Bpale,già  quattro  anni 
paffiati  nò  haueuano  pagato  i tributi^  anco  in  cosìgra  vittoria  baueuano  pur 
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mandato  te  ambafi:ierìe,cbe  sy fatto  di  mandare.  Me  tre  che  Ifmaele  fàcena  que 
TtchtHt  fiép-  ftccofe^ ecbelle  Cafelbasfilquale  fendo  fiato  menato  dall'eremo  nelle  città  po- 
^wrr^c*’ T«r  baueua  riempiuto  l'^rmenUy&yna  gran  parte  deU'^fta 

**  tninore  della  nuoua  religione  j mejfo  infiemc  ynejfercito  dbuomini  co  federati 

diqlla fettOfaJfaltà  ilpaefe de'  T urcbi . Tercioche bauendo jpejfevolte  Tecbel- 
le  nelle  raunan^e  de  gli  huomini  co  marauigliofa  felicità  predetto  lecofeàye 
nire,&  veggendofi  come  Ifmael  Sopbìgià  per  mnam^fuoì*yfcitOy&  cacciato 
di  cafa,nottper  forte^nonper  foccorfo  ymano^maper  bontà,  crperfàuore  d y- 
na  certiffima  religione,  pareva  che  fojfe  crefciuto  in  quella  gronderà  di  flato 
tato  defiderio  d abbracciar  quella  fuperflitione,  era  entrato  negli  animi  di  tut 
ti, che  già  le  città,&  le  cafiella  d’intorno  erano  piene  d'buomìnià  quali  per  con 
trafegno  della  nuoua  prò fejftone  yfauano  i turbanti  roffi . I^aunaronft  prima  al 
TéfiU  alti . città  di  T afcia,laquale  è polla  alle  radici  del  mote  7^ero,più  di  fei  mila  buo 

mini  i douepfiiaft  de  Techelle,cbepigliaj]'ero  tarmi,  cò  lequali  s'auueniua  loro 
alcun  oltraggio  da'  Turchi  difende  fiero  fe  fieffi,&  la  nuoua  religione,  tutti  con 
“ giuramento  affermarono,  che  ejfi  non  erano  per  abbandonare  il  Capitano  in  al 

^ . fun  trauagtio  di  fortuna  j & che  per  la  dignità  di  qlla  fantijftma  cpinione,alla 

quale  già  molto  prima  baucuano  dedicatogli  animi,^  i corpi^on  erano  per  ri 
fiutare  fatica  yeruna,nè  alcun  pericolo  della  yita . T echelie  dapot  eh' e'  ride  gli 
animi  de'  fuoi  confermati,confingolax  confentimento  di  tutti,  & con  gran  fida 
7^  di  yalore  -,  & yeggendo,che  i denari , i quali  liberalmente  erano  da’ paefani 
eonaffettioae  di  pietà  sborfati,non  bafiauano  àpafeere  tanta  moltitndine,ma 
dò  yn  bando  ,che  andaffero  à prouederft  yittuagliaper  tutto  j jpecialmcnte 

fi  fervi ffero  delle  fncultà&deUe  riccheT^  di  coloro,  i quali  non  y alenano  ab^ 
bracciar  la  nuoua  religione . Diuifi  dunque  in  più  parti, menarono  in  campo  dal 
’ le  campagne  yicine  ynagran  quantità  di  yittuaglia,&  il  befìiame , et  poi  ere 

fccndo  la  moltitudine,  ft partirono  del paefe  d’^mafta , & andarono  in  .Ago- 
TtthtUi  m A»  gna,pacfe  nobiliffimo  per  fertilità  di  campi,&  per  frequen-ga  dhabitatori  j do 
t*SU’  neper  molti  giorni Scuramente  menato  attorno  quello  fpauento  di  guerra  per 

le  campagne  ft  fecero  le  jpefe  -,  & mifiero  tanto  ffauento  à tutti,  che  coloro  che 
abitauano  le  cafiella^  le  ville  per  La  paura,chc  gli ftrigneua , furono  coftretti 
à portar  tutte  le  fkcultà  infieme  con  le.  mogli,  et  figliuoli  loro  nella  città  d'^go 
gna . Tercioche  sera  fatto  vn  bando  in  più  luoghi  da  parte  di  Techelle , per  lo 
quale  ft  promettevano  ibuini,&  ymanipremif  à tutti  coloro^  quali  incontanc 
y puffafiero  dalla  parte  fua , &feguiffero  la  molto  prima  divulgata  religione 

dd  Terftani . Et  fe  alcuni  ofìinatamente  perfeuerauano  in  errore , non  erano, 
per  ritrovar  poi  luogo  veruno  di  perdono,nè  di falute,  quando  egli  hauefie  vna 
volta  tratto  fuor  la  fpada , & accefo  il  fuoco . Efiendo  dunque  Jpauenta^ 
toognlvno  per  cosìterribil  minacele  ì alcuni  per  paura  della  morte,  alcuni^ 
per^ggereT^ga  d animo , alcuni  filmando  le  facoltà  campi  affai  più  che 

ogni 
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cgni religione  j altri fàllitijnfiinii^&  huomini  di  cattino  affare , & oltra  dò  di 
molti  fihiaui  ogni  dì  facendo  paffauano  da  TcchcUe . Et  non  molto  dapoi  ap- 
parecchiandogli i Turwi  l’armi  contra,gU  fouragiunfero  anco  molto  per  tent- 
po  i foccorfì  de’  caualli  mandatogli  da  Ijfmaele . Terdochegià  molto  prima  Iff- 
maele,  per  raccordo  della  fetta  commune,  haueua  per  fuoi^mbafdatoricon- 
fortato  T echelle.,che  continuaffe  ne’fuoi  fantiffmiprindpij  j & che  alla  intro-  ” 
dotta  religione  aggiunge ffe  tarmi  & le  forxe,&  andajje  pure  innan^  con  ani 
mo  grande,  Terdoche  egli  non  era  punto  per  mancargli  in  quella  imprefa-y 
etfubito  gli  haurebbe  prouifto  d'huomim  prat  fichi  della  guerra^  quali  haureb 
bono  guidato  t ordinan7^y&  di  denari  ancora  da  fornire  i bifogni  del  campo . 

Querte  cofe  manifeBamente  macbinaua  Ifmael  Soft  contra  Baia7^te,per  fe~ 

minare  con  debili  prindpìj  cagioni  di  maggior  guerra . Terdoche  offendo  egli 

nemico  à Baia:i^tey&  per  gli  odjjaruichi^  quaaper  le  guerre  continue  s'haue- 

uano  co'  T urcbi,&  anco  per  la  priuata  difeordia  delia  religione  -,  altro  non  de- 

fideraua  egli  dentro  deU’animo  fuo,  che  di  far  guerra  contra  gli  Otomanniy  ri- 

trouandofi  ingrandifftma  riputation  difor'^.e  infelidffimo  corfo  dimprefey  et 

anco  tutto  infiammato  per  lo  caldo  deUa  giouaneT^ . Mandò  ancora  ,Amba-  ifm4tUiom*n 

feiatori  al  Senato  divinegiaftlqualeglidomandafiero  lega  & amicitia-ymaf-  rf-  LtgMntmi 

fimamenteinqueltenore,chedigià  CatherinZenOy  Ciofàfhto  Barbar o,eMm-  *’  v*»«» 

bruogio  Contarino  ,A mbafeiatori^erano  couenuti  in  ,Armenia  con  Fffumcaf-  * 

fané  auolo fuo  matemo.Terdofbe  co  foro  per  diuerfa  via  hauendo  feorfo  tutto 

il  Leuantefferiffero  comentari  degli  vffici  & de’  viaggi  loro.Ter  la  prima  coft 

dimadaua  IfmaeUyche  gli  f afferò  mandati, d Italia  per  la  Soria  maefiri,che get 

taffero  artiglierie  di  bi  ói^Oyet  mandato  vnagroffa  armata  in  Grecia, e in,Afiay 

teneffero  occupato  Baiagete  nella  guerra  di  mare  yperdoebe  egli  con  le  giti  da 

terra  haurebbe  ripieno  l’,A fu  minoreyet  haurebbe  dato  vna  belliffimaoccafto 

ne  all’armata  Fenetiana  à racquiflare  quei  luoghi,  che  nella  guerra  nuouame 

te  paffata  effi  haueuano perduto  nella  Grecia . Hauendo  il  Senato  vmaniffma-  i.'  v« 

mète,&  molto  liberalmente, come  ftconueniualoroyriceuuto gli ,AmbaJdato-  Jium  k gu 

rifuoiyrifpojèro , com’effifi  ricordauano  molto benedeWantica  amicitia,et del- 
la  lega  c haueuano  hauuto  co’  Be  di  Terfuy&di  dò  il  Senato  fempre  n'haureb  'Z***^*  • 
be  tenuto  grata  memoria , ma  che  grandemente  fallegrauano  di  queBo , chel 
HUOUO  Soft  foffe  nemico  d<^  Turchi,  ch’egli  haueffepenfato  di  voler  comuni 

care  co  effo  loro  l intereffe  della  guerra  j & ch’egli  promette ffe  loro  quelle  cofe, 
lequaltfe  yffumcaffane^  Giacuppo  fZofigliuoìogli  haueffero  attenuto, effi  no 
haurebbono  puto  da  far  guerra  con  gli  Otomani.  Ma  che  tali  erano  fcambiami 
ti  delle  cofe  del  mondo  5 che  si  come  in  quel  tempo  i Be  Ver  fumi  flanda  odofiin 
cafz  loro,  quando  BaiaT^ete  era  occupata  in  Europa,  non  penfàrano  divoler 
tenUr  nulla , coft  allora  U Senato  in  peggiore  e molto  tiìi  iniqua  conditione  di 
tempo  nonpoteuafàrequelyfhegrandiffimamente  defideraua,  C haurebbe  vo 
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luto  potere  ,percìóiJ}e  non  p^reua  loro  di  rompere  la  pace  già  cinque  anni  in*- 
nanxj  fatta  co»  Baiagete  i conciofia  cofa  che  ejfi  erano  occupati  in  vna  impor* 
tantijjima  guerraJUquale  nuouamente  era  fiata  lor  maffa  da  ferociffime  natio 
ni  d’Europa , cjr  da  F^grandiffimi  •,  i quali haueuano  congiurato  infteme , non 
già  prouocatida  ingiuria  alcuna^  ma  falò  incitati  da  innidia  della  felicità  di  Ve 
netiani  i ma  che  eglino (perauano  nondimeno^he  Iddio  haurebbedifefo  la  par^ 
te  piugiusla-y  & baurebbe  conferuato  dalla  crudeltà  di  tanti  nemici  quella 
publica  i laqualc  per  più  difettecentoanni  no  era  Hata  vinta  giamai  da  for-:^ 
alcuna.Et  però  riferijfero  al  Be  loro^come  il  Senato  co  C occafione  baurebbe  fat 
to  ogni  opera,perche  il  Soft  conofcejjet  ch'efft  non  haueuano  cofa  alcuna  più  ca- 
ra cbel'amicitiadeTerftanL,\ircomc  eglino  non  erano  per  hauer  mai  altro  più 
nobil  pcnfieroyche  accompagnare  infteme  con  effolui  i configUy&  tarme  per  co 
battere  cantra  T urebi  nemici  del  nome  Criiìiano  y i quali  erano  anco  odiati  da. 
lui.  eli  ^mbafeiatori poco dapoi con  fperam^più  toHo  di douer  far  LegayChe 
perch’efft  con  effetto  haueffer  ottenuto  cofa  alcuna  -yriceuuto  di  molti  onorati 
doniy,^  ritornati  con  le  galee  in  Cipri,paffarono  in  Soria  ; & hebbero  ragiona* 
menti fecreti conTiero Zeno  (coSluifu  figliuolodi  CatermoàlluSirepcrt.Am- 
bafeieria  diVerfia)  ilquale  era  allora  confalo  de’  mercatanti  Venetiani in  Da- 
mafco.Ter  laqual  cagione  Baiat^te  intefo  [andata  degli  ,Ambafciatoriyft  la- 
mentò per  Oratoriy& per  lettere  appreffo  à Campfone  GaurOySoldano  dEgit-, 
tOydicetidogli  ch’egli  figlierà  moSiro  poco  amico , battendo  lafciatopaffare  gli 
,Ambafciatori  de’  Terfiani per  me^  la  Soria  à ire  à trouare  i nemici  comuni , 
& concitargli  cantra  ì armi  fir antere.  Onde  poi  crucciatofi  il  Saldano  d'Egitto, 
tutti  i mercatdti  Venetianiy&  fra  gli  altri  il  Zeno  anch'egliyi  quali  fi  ritrouaua 
no  allora  in  T ripoli , in  sleppe , in  Baruti , & in  .Aleffandria  menati  al  Caira 
jpeffe  volte  furono  coftretti  difendere  la  ragion  loro  incatenati  innanT'ià  Cam. 
pfoney& appena  doppo  vno  annoyche  esfi  haueuano  fopportato  tutte  le  forti  dr. 
villanie  da'  dijpietati  Mamalucchifimpetrarono  la  libertà,  & la  vita . Ma  Te- 
cbeUe,hauendo  fermatol’effercito  congli  aiuti  dd  Terfiani,  era  già  peruenuto 
à Iconio  città  fàmofifiima  deìl'.Agogttay&  facebeggiato  tutto  ilpaejèhauea  ri 
dotto  gran  moltitudine  d’huominia  Wofieruanxa  deUa  nuoua  reltgione.Ter  le- 
quali  cagioni  Orcane,&  Maomete  nipoti  di  Baia^cte  yiquaU  morto  Memfaco, 
& Scianfeiao  lor  padri  fitgnoreggiauano  in  queipaefi,meffo  inficme  vno  effer-, 
cito  per  non  patire  sìgra  vergogna  da  quegli  ajjafiini  in  cofpetto  della  nobiltffi- 
ma  Città  y fi  prefentarono  in  battaglia  ,*Ma  hauendo  eglino  per  [ardore  della 
giou.tnc:^ , attaccato  la  battaglia  con  difuant aggio,  furono  rotti,  cr  mesfi  in 
foga  da'  nemici.'fifè  Techelle  in  quella  vittoria  fi  farebbe  rimafo  d’afialtare  Ico 
niofe  [effcrcitofuo  raccolto  in  fretta  haueffe  bauutoartiglierie,crprouifumii.. 
da  combattere  Città . Biuolto  dunque  [ordina»:^  per  me^  la  lar^jez^  del- 
[\Afia  minore,  fi  n’andò  ad  ,Ancira , laquale  oggi  fi  chiama  ,Angori . 'fifè  Cor* 

cut 
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cut  figliuolo  di  Baia‘:^tejilquale  hauea  meffo  iufientevrieffenito  alla  Tira^  Si  c«rc«ff  a«  yet 
pilo^  Mangrefta,cSr  à Foceayejfendoft  appresati  i nemicij quali flraccorreua^  ctHb^tur*  c«a 
no  per  tutto,voUe  vfiirfuora^è  venire  con  ejj'o  loro  à battaglia . Techellepaf-  • 

fando  con  lefierato  nemico  per  la  Galatia  in  Bitinia^s'incontrò  appreffo  il  fiu~ 
me  Sangario  in  CaraiusBafià^lquale  era  allora  Bellerbei  (cioè  maHro  di  tut  c-ra/i*,  Ba/ìi 
ta  la  cauaìleria  ^fiatica)  con l'ejjercito armato . Hauea  coSìui poco  dian-t^ ap  • 

parccchiato  vn  non  picciolo  ejfercito  alla  nuoua  della  guerra,  che  gli  veniua  ad 
dojfoy&  hauea  comandato  ad  Scornate  figliuolo  maggior  dì  Baia-^te , &go~ 
uernatore delpaefe  d’^mafia,&  del  mar  Maggiore,ihe  fàceffe  nuota foldati , 

CÌr  gli  fàceffe  guerra  alle  (palle,  accioche  T echelle  fé  vna  volta  foffe  flato  caccia 

to,n5  potefjeper  modo  alcuno, nè  ritirarft  in  ficuro , nè  anco  hauendo  l’effercita 

alle  fpalle dimorare  nè  ripofare  nelpaefe.  Ma  T echelle  co  la  fua  preflett?^  rup 

pe  tutti  queflidifegni  -ypercioche  andàdo  à gran  giornate  à ritruouareil  nemi 

cojo  aggiunfe  al  monte  di  Burfia,mentre  ch'egli  attendala  àfkr  foldati,^  che 

egli  ajpettaua  deh' altre  getfeeme  per  far  giufta  guerra.  T^è  il  Bellerbei  rifiutò 

la  battaglia,ancorach'egli  hauefje  deliberato  di  non  venire  àgiornata  ,prima 

ch'egli  non  haueflèaccref  liuto  feflèrcito  di  maggior  nurnero  di  gente.  Tercio- 

che  neli'effercito  fio  era  vna  difor  dinata  moltitudine  di  fanteria , huemini  di 

Cutera,di  Galatia,di  Bitinia,&  del  mar  Maggioreàgnoranti  della  guerra, et  la  ..i 

maggior  parte  difarmati,sì  come  quaft  fono  coloro  che  comandati  vanno  cdtra 

ìor  voglia  à guerreggiare  per  la  città,&  per  le  terre,  & con  vn  nome  da’  Tur 

chi  fono  chiamati  ,Afappi . Ma  egli  fi  confidaua  grandemente  nel  valore  de’  ca 

uaUi  faldati  vecchi,  col  cui  me^^o  fagli  foffe  interuenuto  qualche  difaratia , egli 

credeua  di  poter  ritirarft  della  battaglia,&  faluar  f infegne . Ter  lo  contrario 

T echelleàlquale  haueua  tutte  le  for-t^  fue  nella  fanteria,  non  metteua  fperaT^- 

alcuna  nella  fuga , mafondaua  la  vittoria  nella  virtù  de'  fuoi,cÒf or  tanagli  che 

efft  fi  ricordaffero  bene  in  chepaefe  erano  venuti  j & dicea  loro,quali  città  ami 

che,quainuouie(ferati,et  quali  altri  I>eidefenfori,s'oggi  combattendo  per  qut 

Sii  perderete, viriceuerannoyòvidaranno  aiuto?  Su  adunque jhuomini  for~ . . 

tiffimiydate  animofamente  dentro , accioche  vincendo  difendiate  à rn  tratto  la 

dignità  della  religione , per  laquale  hauete  meffo  gli  animi,(2r  i co  rpi,  ^ la  fa- 

Iute  voSira.  Tarte  che  egli  diceua  quefle  parole,  fi  leuò  vn'orribil  grido  per  tut 

to  leffercito  & fubito  furono  alle  mani . Il  Bellerbei  pofe  la  fanteria  in  me:i^,  d’armi 

& la  cauaUerianeUecornoyper  circondare  con  effil'ordinan't^dc'nemhi.  Ma  «I  meu  di  Dar 

Techelle  di  tuttii  fuoi  con  vn  corpo , cr  con  vno  empito  fecevna  battaglia  fi'* 

ijuadra,&  lafciò  nel  faccorfo  quei  caualii,  che  pochi  giorni  innarnf  Ifmaclegli 

haueua  mandato . Tqpn  fafiennero gli  .Afappi  la  furia,nè pur  l'afpetio  deli'ef- 

fercitodi  Techelle ',percioche  nella  frontes  erano  fermati  hueminituttibenif 

fimo  armati,^  i’ordinan:^  beliifjìma,ihe  haueua  i turbanti  tutti  di  color  rof- 

fo , percioche  tutta pareua  bagnata  di fqngue,  bqueua  meffo  jpauento  a’ faldati' 

. . nuoui. 
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pifoftenereU  Battagli  TOCTibora^utta  f ordinanza  dimeno  fu  roita%mc(Ja 
* quali  di  qua  & dilà  con  grand  empito  erano  cor  fi  nd 
^ molti^'haueffero  morti, 

^^^‘'r^toalquato  ordinanza-, pciochelafiinteriaeracojlrettocedere.etcor 

^^"^‘Sli'^f'^PpiJ'oldatidi  Tecbelte  fi  furono 
^jy^”^i^ecamt,agne,&neUe^^^^ 

riretcaualii  con  le  loro  lungbi(fimepìccheiancì)eejjif abito  fi  miffero  infuna.  I 
canai  Terfiam^  quali  erano  fiati  à veder  la  battaglia  mouendo  dalfoccorfb,& 

mf>^ndoinnanvcontrainemicìcbefuggiuano,&eranod,fiir^^^ 

ma^^arono  rnolti^ [corredo pik  oltra,tdferoin  meToilBeUerbeifiq  iale  fer 
[Tr  [ ^ »wn  difcemeua  nulla  di  vero  nella  foliijfima  poi 

y’^^i^f^ffejibonoanco  pre[o,fee'non  [offe  fiato  tratto  dal  pericolo  da* 

Caraiu,  r.«.  ^ Pocbi  di 

da  Tafnflc.  torojifaluarono  fuggendo.  De  gli  .Afappi  ne  furono  ammagrati  pià  di  fette 

. u..  a 

TyheUt  J»t>po  tifa  divittouaglia.TecbeUe  dato  il  ripofo  d' un  giorno  dfoldati,appreSÒ  Peffer 

Cauta . tutta  Lydfìa  minore  i h lafedia  del  maefiro  de'  caualli  delt.Anatolia  ; co~ 

me  veggiamo  ancora  cbe  nell’Europa , la  quale  fi  chiama  la  I{pmama  ,fà  refi- 
iten^a  vrialtro  BeUerbei  in  Sofia  città  deUa  Seruia . Terciocbe  fi  diceua,  cbe 
quiui  per  opinione  di  fortegT^  dallecittà  vicineif erano  fiateportate  ricber. 
ygrandinello  jpauento  dada  guerra, &batieano  anco  intefo  cbe  il  BeUeìbei 
fuggendo , f^a  ricouerato  in  quella  città  con  tutti  i nobilijfmi  caualli . Tqè  vi 
eradubbio  alcuno, cbe  teffercito  fi  patena  arriccbìre,feperlocotrariofucce{fo 
TM  prtaj  7"**^^**;? ^ nemici  di  paura , in  vn  tempo  vi  ftfofiero  accofiate 
ftrfirzU^u  città  degna  d’efiere  acqui - 

•* • qualche pericolo,mfe  ne’ luoghi auomodati l’artiglierie  minori  ,che 

^»»dueuaprefo  in  battaglia,&  gli  arcierfper  tordi  mirai  difenforich’erano 

alle  mura.Toifpce piantare  le fiale,&  mandò  vn  bando^che  tutta  la  preda  fa- 
rebbe de’ foldati^t  che  a color  che  fvfierofiatii primi  àfaUrsà  le  murajmureb 

be dato premqmaggiori.coquifiajperanga,i faldati saccofiarono alle  mura, 

nejijpaueta  rono  punto  p nejiuna  forga  de'  nemici,  non  per  moltitudine  di  face 
tume,nè  p paura  di  morte,angi  egUno  l’uno  àgara  deU'altrofaUuanofulle  fca- 
le,&  alcuni  taggrappauano  super  le  murafalendofuUe fpallequefiidi  quellL 
Ma  di  [opra  erano  tratti  loro  fajjigrandifacelleaccefe,et  per  tutto  il  muro  gra 
quantità  adacqua  bollitaci  calcina,^  di  rena  addojjo  a’  nemiciTqè  in  tata  mal 
t^Pta  a abbattimèto, benché  molti  dalla  grauegp^  delle  macine,rotta  le  fcale- 
lefiracciati,et  megp  morti^t  finalmente  tutti  mal  cocif afferò  precipitati  dalle 
murafu  pero  alcuno  eh’ in  quel  pericolo  p tate  armi  cbe  gU  veniuano  addofio  fi 

ritirafie 
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rìtìralfe  punto  à dietro . Tercioche  il  BeUerheì , & Techelle  erano  teHìmoni , i 

?ualifiauano  à veder  la  vtltà^'&  la  virtù  dei  foldati^keSli per  non  partir  dai 
imprefa  fen^^  hauer  fatto  nuUa^cceJh  <Tira,&  di  vergogna^  ^ quegli  per  di 
fendere  in  quel  pericolo  la  dignità^  la  jalute , & finalmente  le fofiatn^  fue  con 
animo  eguale fàceua  F ufficio  é Capitanoy&  d^ottimo  faldato . Effendo  finalmi 
tefidchi^  per  la  maggior  parte  feriti  i difenforiymandandoui  di  cdtinuo  fatto 
T echelle  faldati  interi^  quali  entrauano  in  battaglia^  ne  leuauano  iferitifat 
to  lo  tforT^  in  due  luoghi  à vn  tratto^trarono  nella  città  fu  per  li  corpi  mor- 
tili!;' tagliato  à peT^  i difenfori,&  rotta  laporta^miffero  dentro  tutto  t effer» 
cito . Scindi  per  tutte  le  cafe  fu  fatta  mferabile  vccifione  de’  Turchi,  & con  la 
medejima  furia  fu prefo  il  pala^gp,  doue  sera  ritirato  il  Bellerbei  con  la  fami 
glia . Il  Capitano  fu  prefo  con  le  mogli,&  quel  bel  pala:^  fatto  di  marmi  la- 
uorato,&  con  nobile  edificio  fu  abbracciato . Toi  che  fu  prefa  Cuteia,&  orna- 
to fejfercito  delle fpogliede'TurchiyTechelle fi  miffe  inanimo,che fipoteffepi-  ifi, 

gliar  Burfita  capo  deUa  Bitinia,s’egli  fubito  v andana , e in  qlla  fortuna  fi  valea 
della  ébligen^a  & deli’ardor  de  i foldati,prima  che  le  for^  de  i nemici  crefceffe  * 

ro,ò  che  i cittadini  jpauentati  tutti  potejfero  pigliare  alcun  partito  per  difende 
re  la  patria . Ter  laqual  cofa  ordinato  il  giorno  del  viaggioycomandò  à i folda- 
tiyfhefit  metteffero  in  punto^prouedefjero  fcale^rmi,&  faettume,per  affial- 
tar  con  effipiù  toHo , che  i nemici  non  credeuanoyvna  città  ricthiffima , laquale 
non  era  forte  di  muray  nè  fermata  con  prefidio  alcuno . Mentre  che  egltfaceua 
prouifione  di  quefte  cofcyvn  nuouo  effercito  de'  Turchijlquale  nuouamente  era 
paffuto  da  Gallipoli  per  lo  mar  Maggiore  in  ^fia,  lo  leuò  dal  difegno  di  còbat- 
tere  quella  città.  Tercioche  Baiagete  fuegliato  molto  prima  al  nome  di  Techel 
Uy&  alla  fama  della  religion  TerJianafjouea  ferino  à i figliuoli^  i nipotiyCt  al 
BeUerbeigouematoredelTyAfita^he  apparecchiaffero  l'armiygr  opprimejfero  i 
frincipij  ó^uella  nuouafuperfiitione  -,  & hauefjero  ben  cura , che  quella  prò- 
lància  non  rueueffe  qualche  danno.  Ma  poi  che  egli  hebbe  veduto, che  Techelle 
di  romito  s'erafMto  Impatore,  & che  egli  chiaramente  fifondaua  nelle  forge 
de  iTerfianiy  & P^fia  era  infiamata  diguerra,quiui  mandò  .Alì  Bafià  co'  fal- 
dati d Europa.  Era  AH  Bafià^natione  Macedonico  ancor  chef  offe  caflratOy  ^ "TU 

per  valor  nondimeno  degno  di  effere paragonato  à^i  huominifortiffimi,  ilqua  T««fcdr« 
le  fono  Maomete  con  molti  valorofi  fatti  s'haueua  acquiftato gloria  diguerroy 
^nome  dottimo  Capitano.  Coftui  menato  il  fior  de  icaualli  fuor  dell' Alba- 
ttia,della  Bofha^ella  Seruia^ella  Schiauonia,  & della  Romania , eìr  tolto  feco 
fette  mila  faldati  deUa  guardia  del  grà  Turco  (i  qualiinlingua  Turchefeafono 
chiamati  Gianiggeri)  ne  i quali  per  ejfer  conofeiuti  valor^iffimi  ht  guerra,  in 
ogm  imprefa  de’  T urchifu  fempre  la  fomma  delle  forge  lorOy&  certiffima  ra- 
gione di  vincere^  Cherjònefojè  n'andò  nel paefe  di  Troia , ^ fcriffe  per  viag- 
gio à Corcuty^Acomate  figliuoli  di  Bcàagetey^  à tutti  i Capitani  de'  caualli 
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rechtSt  fi  fi».#  chitmattù  SangUccbi).  che  co»  la magporpreHegXfi  ^ pottffero^ 

^ tnettefieroinfiemetejfercito^&Ìe»€andafferQÌnGalAtìa.Ma  Tee  belle  auffa^ 

10  della  rema  de  i nemici, p molte  caponigiudicò  che  fcjjé  bene,ch‘eglifipar-’ 
ùffedalmxrMag^re^cbein  ogni  modo  ritorna j]ii in paefe  ficuro , acciocl^ 
raunandofi  di  ogni  parte  infume  le  genti  Turchefcbcy  egli  nonfoffe  da  lor  tolto 
inmcT^yò  coflretto  d combattere  con  fuodifauantagpo  .Tercioche  egli  era  di 
parereyOgtU  mimmo  indupo  eh’ eglihatufje  fiuto  , di  non  ejjerper  batter  vtag^ 
gio  fecur0y»è  co  fa  alcuna  paàfico,lafciandofi  dietro  alle  jpalle  tanto  paefe,  tante 
città  nemkhe^tanti  fiumi, tanti  popoli  contraxi,le<f»a{i  tuttteofe  poco  diàrnfi  il 
primo  fkuor  de  gli  hiiomini,zirlaprefieg^della  rittoria  gli  haitènanOMpit- 
to . Hauendo  adunque propofiola  cofa  in  configUo,^& parendo  à tutti  i Capi^ 
tani partito  di  grapag^,ò  di  efirema  neceijità  venire  à battaglia  con  cofipò- 
co  esercito  ferrea  giufta  cauaUeria , con  quel  nimico , ilquale  di  gran  lunga  gli 

- ’ era  fuperiore  di  prattica  dei  luoghi,&  di  qualità, dr  numero  de’ fotdati,raccqt' 

"'i  . ' ta  la  preda  di  maggior  ralutafincomindb  molto  in  fretta  à ritornarfì  à dietrS. 

dal  monte  di  Burfta per  la  Galatia.Ma  jilù  Bafià,alquale  comefugiunto  inj(- 
fia,quafi  à tutte  thore  erano  arrecate  lettere  da  i paefani per  relocìjfmi  corrie 
ri  della  partita,^  del  ‘Piaggio  cheficceuano  i nemici , intefo  il  lor  camino  pafiò 

11  fiume  Sangario,trauerfando  le  Hradeje  ne  andò  diritto  fra  Cuteia,&^ngo 
TÌ,ondeper  congietturagiudicaua,che  douejfero  paffare  i nemici  Doppo  quello 
concedendo pochiffmo  tempo  ò al  diftderio  della  natura , ò alla  fianchegga  de  i 
faldati Ju  cinque  penate  giunto  à Caraaffar  ne  i piani  di  Galatia , ^ hauendo 
aggiuntogli  ritimi  della  ordinanT^a  de  i nimici fianchi,  & debilitati  per  le  feri- 
te, gli  ammag^ . Quiut  Techelle,  ò per  ritardare i nemici  facendo  rn  crudele 
fi>ettacolo,òper  ifitauentargU  daperfeguitarlo.fece  impalare  in  mego  della  via 

c^m  mfé-  ilBcUerbei,che  glimenaua  feco  legato,  accioche  fofie  veduto  da  coloro,  che  l 
Jèguitiano . 'h{èperò  ^l't  safià  turbato  punto  per  f orribile  morte  di  quel  chia 
rifiimo  huomo, volfe pure alletttarvnpoco della fua prefiegga . ^An-^ confor- 
tando i foldati,cbe  co  buon’animo  fopportajfero  la  fatica  del  viaggio,  & fi  sfar 
gafferovn  pocìjetto  per  caligare  quei  crudel^mlaffaffini , i quali  rumato  il 
" paefe,nonhaueuano  perdonato  pure  nè  a’ gargoni,nè  a tempi  de  gli  Dcifildtfe 

guente  fcefe  nel  territòrio  di  Angari.  Souragiunfe  anco  in  quel  medefmo  gior 
no  ^Acomate  con  dodici  mila  huomini armati,per  vnire  te  fue  forge  con  lui.Ter 
laqual  cofa  ,Alì  Bafià.flèanco  di  continuo  correrulo  àgrangiomatepoteuagiu 
gere  con  tutto  ^efferato  il  nemico^hegli andaua  innangi, apportando  con  ma 
liffimo  arùmo,che  quel  crudeliffimo  nemica  gli  vfcijf  è delle  mani  fenga  cafiigo , 
deliberò  con  la  cauaUeria  eff  edita  tener  dietro  per  te  medefme  orme  à coloro 
che  fuggirono.  Lafeiato  adunque  la  fànteria,&  commeffa  ad.Acomatela  cura 
deU’e/ìercito,  dato  fi  à perfeguitare  con  otto  mila  caualli  à velociffmo  corfo  i ne 
mici  ,cbefene  andauano,  incominciò  à giungere  la  retroguarda  loro  al  monte 
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ùliga^lquale  è poco  lungi  da  ^ngoriycir  quiui  à trattagliargU,&  attaccato  cS 
^io  loro  yna  grande  cjr  terrìbile, battagUnfi  difardinargli.  Tecbelieilqnalepo 
co  dun-^ bauèua prpfo  ali’alto  yn  luogo  accomodato  à ^7/  alioggiametiti/tnto- 
ra  cbcconofiefie^bqi  foldatifofiero  me^o  mortiper  la  JlantbeT^ , &per  lo 
caldo  del  Sole  cbe  cuoceua  \ nondimeno  fapendo  cbe  egUhaueua  da  combattere 
con  gran  vantaggio  folamente  con  la  cauaUeria  riuoUò  le  fquadrcy  & fecòdo  la 
natura  del  luogo,&  la  carefiia  del  tempo  mefio  in  ordinami  i fuoi falda  ti,  va- 
lorofxmento  foflenne  la  furia  de'  Turcbiy&  con  lungbtffime  piccbcy  & con  frec 
eie  tenne  difeoflo  la^  cauaUeria  che  egli  era  venuta  addi  fio , doue  fi  vedeua  che 
la  finteria  con  le  picche  fiuto  di  loro  vn  battaglione,  biche  la  cauaUeria  gli  vr 
tafie,non  erano  per  ritirar fì,nè  per  far  cofa  indegna  della  vittoria  diprima  ,fe 
^lì  Bafià  non  haucjfe  ffinto  innan^ più  di  miUe  caualli  archibugieri^  quali  co 
ptarauiglwfo  ordine  [otto  entrando \na  {quadra  aW altra  fcaricauano  le  PaUe 
di  piomùo,  doue  i nemici  erano  più  folti . Terche  effondo  da  queUa  tempefta  ab 
battuto  gra  numero  di  loro,  fu  nccejfario  cht^l  battaglione  fi  difordinafie.  Doue 
pofeia  i cauaUieri  co  le  lande  in  queUa  parte^oue  rotto  & morto  i faldati  quel 
la  ordinanza  fiabile,&  folta  fi  aUargaua  entrati  con  gradiffima  furia  amma^^ 
Zando  cr  abbattendo  ,^enfero  quafi tutta  la  vanguarda . T echeUe  in  mezo  f 
vccifìonede'  fuoi  per  tutto  rijguar^uolequel  falò  rimedio,chegliera  in  tante 
fcìagure  rhnafo , fece  vna  nuoua  fquadra  di  tutti  i più  valorofi,  & meglio  ar- 
mati,^ fiutola  venire  daUa  retroguarda  neUa  fiontefoppofe  aUa  cauaUeria  y 
dr  mandò  vn  bando  che  i faldati  à gran  pafio  combattendo  fi  ritirajfero  aUe  col 
line,  con  quefio  difegno/he  i faldati  impauriti  nonparejfe  chefàcejfero  ciò  per 
paura , ma  per  comandamento  del  lor  Signore . Et  cosìgiudicaua,che  i nemi- 
ci diffidatifidel  fito  del  luogo  ,fi  douejfero  rimanere  di firingerlfe  di  perfegui-» 
targli . Sdii  Bafià  terribile  per  lo  primo  fucceffo  deUa  battaglia,  ejfmdo  fenza 
dubbio  già  inclinata  la  vittoria , confortò  la  cauaUeria,che  non  lajcia fiero  fia- 
tio  di  faluarfi  nel  mote  à nemici che  fuggiuano  -,  cbe  fpignendo  inna7fi,gU  firin-, 
gefierOtZ-r  che  volefiero  feruire  dynabreuiffima  fatua  lui/;' l gran  Signor  Ba- 
iazetCyper  laqual  ^ica  con  vna  fola  battaglia  fi  finiua  la  guerra . BBgionanda 
egli  adunque  in  quefio  modo  con  vnofquadrone  di  cauaUi,eaualcò  per  mezp  la. 
battaglia  de  nemici  ,per far'  animo  àgli altri/ìrptr  moSirare  anco , facendo 
yna  onorata  proua , come  egli  bauea  animo  virile . Laqual  cofa  confidandofi 
egliyche  vn  altra  volta  col  medefimo  ardore  fipotefie  più  onoratamente  fiere  , 
(he  con  la  difciplina,  ferrato  & tolto  in  mezp  onmaTj^to . Morto  chef» 

^lì  Bafiàfn  vn  punto  di  tempo  fi  cambiò  la  fortuna  della  battaglia',  per  cicche 
f T urebif  quali  dianzi  cacciato/^  abbatuto  i nimici  valorofifiimamcnte  com- 
batteuanoyjpauentati  per  la  morte  del  loro  Capitano  Jincominciarono  cefiando 
t arder  di  combattere , à ritirarfi  àpoco  à poco,  & finalmente  riuolto  i cauaUi 
à vfeire  del  luogo  della  battaglia.  Ter  lo  contrario  ifoldati  diTecbeUef  quali 
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u7T  monti, cheneltar 

%Àà.  ^^^y»lore,actrefciuHgUanmulorocon  nuoua  jperan^a,&gU  raccoltele 

forile  in  quella  pigra  battaglk^forreuano  innanTii  con  terribil  vrla  gridanano 
yittoria  & metteuano  i nemici  in  fuga.Et  così  i fortiffimi  cauallieri,  Sìachi  dal 
U fatica  della  battaglia,^  del  viaggio  non  potendo  fermar ft  per  li  cauatii firae 
th  'h&  tutti fadatifafiiarono  ma  Angolare  & certa  vittoria  j laquale  il  Capi- 
tano ifleffo  acquijiata  con  la  virtù  fua  Chaueua  poi  corrotta  con  la  temerità  & 
con  la  morte . Techelle  ancor  che  non  jperajfe,nè  che  i cauallifi  potè  fero  rmfre 
fcare^  che  i nemici fecuramente  fi  potè  fero  fermar  e nelle  campagne  aperte, 
feteneua  lor  dietro,  nondimeno  trouandofipriuo  di  tutti  ifuoi più  valorojifol- 
^ dati,&  tutto  Hejfercito  confutMto  dalla  fame,daUe  vigiliei&  dalle  ferite,  deli- 

bero  di  ripofarfi  nel  monte  Oli^a.Indi  doppo  alcuni  pochi  giorni  menato  legen 
ti  di  là  dal  fiume  fi  ritirò  à Tafcia,&  finalmente  a' faffir^non  lungi  dal- 

la città  di  Celeni . per  me^  dellaquale  corre  il  fiume  Marfia,famofo  per  li  ver 
fi  de'Toeti,& oggi  fi  chiama  Maraefedia  reale  del  principe  ^ladolo.l  Tur- 
chi hauendo più  toSio  vendicato  le  ingiurie,che  acquifiato piena  vittoria,  ritor 
umm  Bsfii  ci  narono  ad ^comate,doue  erano  tinfegnei  Giani^ri.  Et  non  molto  dapoi  lu 
tra  TcfhcBc,  nMeBafià^lbanefehuomdi^anvaiore,Uqual’eraftimatod:haueregrdprat 

ricadile  cofe  della  guerra , eletto  da  Baiagete  con  ì Imperio  fe  ne  venne  aWef- 
fercito.  Coftui  hau^oglijubito  Scornate  confegnato  tutte  le  genti , andando 
in  ^mafia,& piegando  il  viagpo  verfo  man  dritta  alla  montagna  J^ra^iun 
fe  inpochi  giorrùàTafcia,i&abbrucciando,&guaflando  tutto  il  paefes  acca- 
po fatto  le  radici  delmonte.  Haueua  lunueBafiàpiùdi  quaranta  mila  tra  ca- 
ualli &fknti,&  altra  dò  gran  numero  ^artiglierie  da  campagna,&  gran  qua 
tità  di  vittuaglia  io^  forte.  Terche  Techelle  fpauentato  di  quello  apparato, 
reggendo  che  non  gli  era  mandato  foccorfo  alcuno  da  Jfmaele,  che  egli  non  ha- 
ueanejfunamunitione  diartiglierie parendogli  in feliciffima  cofa  doppo  la 
rotta  che  egli  haueua  riceuuto  ad  Oliga^fporre  i faldati  feriti , & jpauentati  à 
tanta  moltitudine  de'  nemici,  deliberò  di  tenerfi  forte  ne  i monti,&  ne  bofchi', 
jperando  fegUfi  tratteneua  in  luogo  forte,ò  che  in  quel  me%p  gli  farebbe  vena 
to  foccorfo  di  Terfiani,òper  beftialità  de'  nemici,  notigli farebbe  alcuna  volta 
mancata  qualche  buona  oecaftone  di  combattere . In  quefio  me^  ogni  dì  fi  fa- 
ceano  in  àuerfi  luoghi  fcaramuccie poco  degne  di  ricordo . Tercioche  i Turchi 
faiando,&  cercando  lefiuili  entrate,  & tràfcorrendo  i monti  fefie  volte  aWer 
^ . ta  de’ poggi  agriungeuano  i nemid . Ter  lo  contrario  i faldati  di  Techelle  vola- 

uanofuordebofchi,&da  quei  luoghi  predpitofi,fheefiihaueano  fortificato  à 
gufadicaHeila,valoroftmeiUe  combatteuano . Finalmente  effendofi  lungo 
tempo  perrnacontinouavfangaquafi  perifchen^deWvna  &Haltra  parte 
fatto  prona  delle  forr^  in  ifcaramuccie,alcuni  faldati  cofìderarono,che  vi  era- 
no due  fir ade,&tton  molto  diffidli,per  laquale  da  larghi  campi fipotea  menar 
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tefferàto fatto  tlnfegne . ImMBa/iàbaMendo confiieratohnaturadelluogo 
in  m mede  fimo  tempo  d vna  parte  confortato  gli  fàppi  ^dalt  altra  i Giani^ 

^ri  no  dubitò  di  fingerei  esercito  à i poggi j quali  i faldati falendo  aU  erta  co 
lentopajfo , & tenendo  alto  gli  feudi  centra  U faettume  de’  nemici  con  animo 
grande  foftennero  vna  gran  moltitudine  di  dardi. Tercioebei  faldati  bauendo^ 
prefo  i luoghi  pmaltijcome  fé foffero  fiati  fdbaHionijtirauano  faettume  d ogm 
forte^  pietre  molto  graffe . Madirn^to  in  quel  luogo  T artiglierie  picciolcy 
cacciati  di  quel  forte  prefiamete  abbandonarono  il  luogo  feguitando  f infegne, 

^quei  dagli  feudi  vna  graffa  fquair a darchibugieriy^  ejjendo  tutta  la  batta 
glia  coperta  come  da  unagragnuola  \poì  facendo  Tecbelie  fonare  à raccoUoyfi 
afeofero  dentroydoue  erano  più  folti  i bofehi . La  feguente  notte  T echeUe  fapen 
do  molto  bene  quanta  riputatione^t  quante  foragli  erano  filate  per  la  rot 

ta  ebe  egli  haueahauutOjjjrentoi  fuochi  con  grandiffimofUentiofetfvfa  del  bo^  i»Armtwù$  M 
fcc  per  li  monti  che  gli  erano  dirimpetto,  fiefenelt .Armenia  minore. ^^1  m»n . 

Turchi  faccorfe  della  fuga  loro  prima,  ebe^  rifcbiarandofi  l’aere  ylefpiecbe 
erano  entrate  nel  bofeo , & baueuano  ritrouato  le  bagaglie  j & alcuni  me^tp 
mortilo  gliriferirono  come  inemicifen  erano  iti,&  precipitofamente  fuggì- 
doypaffauano  nell' .Armenia  minore  la  qual  cofa  bauendo  intefo  ancora  lutata 
Bafid  da  t prigonipiangendo,&  brauando  per  gran  colera^cbefubito  doppo  la 
vittoria  eglinon  haueua  ferrato  tutto  il  bofeo  all  incontro,  mandò  fuora  la  co- 
ualleria,ete  per  afiaiffime  ihradeperfeguitafie  i nemicià  quali  fi  erano  partiti^ 
ma  nondimeno  bauendogliperfeguitato  indamo, perche  Tecbellefapedo  molto 
ben  le  vie^ftiardoMa  drUto  in  .Armenia,perfone  alcuni  pochi  per  camino,  ritor 
tiarono  al  Capitan  loro.  Cacciato  Techellefiunus  Bafid  fatto  vna  diligentifjima 
ricerca  per  tutte  le  città  della  7qatolia,ammaggò  doMo  bauergli  crucciato  co 
tutti  i tormenti , quanti  nè  ritrouò  che  ofieruauano  la  religion  Terfiana,ma  à 
quei  che  no  erano  interuenuti  nella guerra,&  non  baueuano  maneggkto  t ar- 
rnijbollò  la  fròte^ccioebe  fofiero  conofeiuti col  marchio  della  ribellione, i quali 
fubito  egli  menò  in  Europa  co’ pariti  & amici  di  coloro  c baueuano  feguito  Te 
ehelle,&  gUffarfe  per  la  Bofna,per  l’.Albania,&  perla  Marea,  accioebefe  T e 
eheUedlquale  era  ricorfo  à Ifmaele,cheguerreggiaua  nelpaefede  Tartari,  ha 
ueffe  voLto  mettere  infume  deli  altre  gentyùr  rinouarela  guerra  effi  di  nuo- 
Mo  non  fi  vnifiero , & nonfkcefiero  nouità  con  nuoua  ribellione . .Appena  era 
fiato  cacciato  TecheUe,che  fubito  nacque  vn  altra  terribile  &fanguinofaguer 
ra  con  ciuili  vccifioni , nellaqual  guerra  per  iambitione  & crudeltà  (f  vn  folo , 
quafi  fi  jpenfe  affatto  lacafadeffi  Otomanni , chiariffma  per  tutto  il  mondo . 
yetmero  hmam^  lefctagure  vicine  riputate  in  luogo  di  prodigio, vngr^  & 
terribil  terremoto^’ altro  ne  fu  mai  per  innanji^  appreffo  vna  repentina^  m 

grauiffimapefiilen':^jleqHaicofe  empierono  Cofiantinopoli  capo  deU^ Imperio. 

di  ruine,&  di  morti.  Tercbe  Boiagete  ffauentato  da  quefiipericolidellapefii- 
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dente  còtrada  della  marìna^fi  ritirò  ne  faluberrimi  luoghi  della  Tracia,&fiet 
te  parecchi  me  fi  fotta  il  monte  Bfidope  appreffo  ^ndrinopali^doue  ejfendo  egli 
mal  conditionato  ydlr  non  potendo  perloddordeipiedù^perlayecchiettj^ 
gouernar  l'Imperio  incominciò  à trattar  co'  Bafià^  fuòifìùnigliarì  d'elegger 
fi  vn  fuccejfore  maffimamente  difiidandofi  de  gì  ingegni  de  i figliuoli J quali  per 
tffere  potentijfimi  & feroci.,  riputaua  che  douefièro  combattere  l'Imperio  ,fra 
loro,fe  mentre  che  egli  era  ancora  viuo  non  fi  faceua  vn  Trincipe , ilquale  ac- 
quiftatofi  il  fattore  de'  foldatipojfcdeffe  le  rofcbe  opportune  del  regno,  il  teforo 
publicoji  armate , & gliefferchi . Erano  rimafi  à Baia'^te  tre  figliuoli , fendo 
già  morti  d'infermità  Scianfciao,Maomete,&^lefctaco  j cioè.^comatc,Cor- 
cut,&  Selim^utti  di  etàfiorita,ma  fingolari  fra  loro  per  diuerfì  viti)  et  virtù , 
Scornate  valente  di  cofiglio,di  bontà,ér  delfarti  della  guerra,'^  della  pace,e( 
chiaro  f hauer  già  dliniorno  due  figliuoli  gioiianetti  di  realprefen'^,  con  felice 
fuma  di  nome  hauea  occupato  fopra  tutto  i popoli  dell'^fiafi  principi  della  cor 
te,&  (animo  delpadre . Ma  Corciit  per  lo  fuo  piaceuole  ingegno,&per  la  na- 
tura più  quieta  dato  àgli  {ludi  della  fapiòT^,  ancora  che  foj}è  vinto  da  Scorna 
tedi  cognitione  delie  cofe  del  mondo  etdetà,nondimeno  confidandofi  che  apprej 
fo  delpadre  nòfoffe  in  tutto  fpenta  la  memoria  deWantica  pietà,cr  delgrà  be- 
neficio y riuoleua  [ Imperio  trenta  anni  innai^  depoflo  apprefio  di  lui.  Tercio- 
che  morto  che  fu  Maomete , & ritrouandofi  Baia:^te  fuo  figliuolo  lontano  in 
odmafiad  GianiT^riy&alcuniVrincipi  della  cauaUeria,  i quali  erano  allora 
in  CoftantinopoU y inalbando  IfaCy&Mefit  Bafià  yhaueuano  eletto  Signore 
Corcut  gar't^netto , & confegnatogli  le  rocche , e i tefori , lo  pofero  nel  foggio 
deìlauoloyacciocheeffià  nome  di  tutori gouernaffero  tutto  l'Imperio  fecondo 
il  lor  volere . iqè  Baia-^te  ritornando  d.Amafta4i  Cappadociajbenche fi  la- 
mentaffe  d efferc fiato  ingannato  della  ragion  deli' Imperio,&  tradito  da  tuttiy 
non  haurebbeperò  impetrato  nulla  con prieghi,nè  con  pianti  ,fe  in  quel  molto 
amorenole,&  modefiiffimo  garzone,  fubito  ne  i primi  giorni  deli' Imperio  ,vn 
certo  nobil  rifletto  & riueren:^  del  padre , non  hauefferu  vinto  ogni  defiderio 
diregnare.  Tercioche  Corcut , non  volendo  anco  coloro, che  gliele  haueua- 
no  dato,rcflituì  lo  fcettro  al  padre,  onde  à lui  poi  per  liberalità  del  padre , tocr 
careno  la  Licia,la  Caria, & la  Ionia  con  la  noliliffima  contrada  dell' .Afta , dal 
golfo  di  Sattalia  infino  à Focea . Ma  Selim , che  era  di  maggior  animo,  non 
potendo  punto  fopportar  lo  fiato  priuato , si  come  quello  che  era  grandemente 
inclinato  alle  cofe  dellaguerra , fopra  tutto  con  la  liberalità,  con  (afiutia , con 
la  piaceuole:^,con  (arti  buone , & cattine  afpiraua  ad  Imperio . Tqè  à lui 
che  ajfettaua  vna  grandiffimagnerra,e'l  Sdegno  del padre,mancaua  il fauor  de’ 
Ciani^^ì,  i quau  amauano  molto  meglio  di  metter  fotte  fopra  ogni  cofa  con 
romor  di  guerra,oni  effi  nacquifiaffero  onori,&  ricche^^  cent  premi]  di  fa- 
tica tr  d ardire  ycheyiuere  in  vna  otiofa,  & difutil  militia, fiotto  vn  manfueto 
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&ti'mperato  Trimpe^iUjuaUfen^alcuna  gloria  f$di!€ttafedi  matenerevna 
daimofa  pace.  Q^efladijpofftione  di  animo  era  egualmente  nella  caualleria 
delia giiardia,<à'neUafirUeru dei  Giaiuggeriy quando  Baiagetejlquale fen~ 
^a  dubbio  difegnaua  dtfkrftf  ucejfore  iAcomale  ,fparfì  fopra  di  ciò  nella  corte 
no  in  tutto  vani  rumori,mandò  à chiamare  da'  luoghi^ou  erano  ifìgliuoliy  i qua 
li  con  eguale  ambinone  afpirauano  all'Imperio . Il  primo  fu  Selim , che  appa- 
recchiata vn  armata  nel  mar  Maggiore  dalla  città  di  Trabifonda^auigò  à Caf 
fà,&  nella  medeftma  Cherfoneffò andò  àtrouareMaometeEe  dei  Trecopitif 
tir  di'  TartariJLi  cui  figliuolagià  molto  tempo  innangi  centra  la  volontà  di  Ba 
iagete  haueuaprefoper  moglie  Et  fcopertigli  i fuoi  difegni lo  pregòy&fiongiu 
TÒ  per  fcbligo^ch’ egli  haueua  feto  del fantijjimo  parentado,  che  non  volefie  ma 
care  à lui  ch'era  fuo  genero  in  coft  grande  vccifione,&  gli  fece  intendere  quan- 
ta fperanga  gli  era  propofta  da  gli  amici  fuoiy  & da'’  Gianigp^ri  dlacquijìar  f 
Imperio  fegli  andana  più  innangiy  & r'egli  ò con  ajìutia  s'acquiflaua  la  gloria 
delpadre^lquale  difegnaua  di  trasferirei  Imperio,  ò menado  l’ejfercito  in  Gre 
ciàylo Ipauentaua  co  l armi  dalla  deliberano  prefa  deleggerft,^  d'ordinarfi  vn 
jkecejjore.  Il  Tartaro  commendato  i fuoi  difegni  come  conuetmeà  vnfuocero, 
/abito  fece  raunare  altre  nani  dal  mar  Maggior e,&  da  Zabacca,&  fopra  tutto 
da’  viiini  mercati  di  Coppa.&  di  T anaj  quali  fono  appreJfoU  fiume  Tanai.Ol- 
tra  di  q teflo  armò  quindici  mila  caualli , & tutte quifie  cofe  confegnò  à Selim , 
tir  gli  pronufe  ancora,  che  fubito  gli  hauerebbe  mandato  maggior  numero  di 
gente /egli  hauejjèvoluto  far  guerra.Tercheincontanente  ordinato  le  cofe  in 
quefto  modOySelim  pajjato  il  Brifna,caminandoper  la  yalacchia,menò  tutta  la 
caualleria  di  là  dal  Danubio. appreffo  la  città  di  Chelia . Comandò  poi  tarmai 
ta  fi  trouajfe  al  porto  di  Varna,  la  quale  fi  chiamò  già  Dionifiopoli , ne'  confini 
della  Bulgaria,&  della  Tracia . Et  egli  ajfoldando  deli’altre  genti  per  viaggio, 
mostrando  di  voler  fare  altro.per  coprire  il  fuo  difegnojl  qual' era  volto  àfiirfi 
Signore.diede  voce  di  voler  fare  imprefa  in  Ungheria.  Ma  Baiagete  ilquale 
molto prima  haueua  intefa.che  Selim  era  paffuto  di  Trabifonda  in  Europa  ma 
rauigHatofiyche  non  effondo  ancor  bene  acquetata  la  guerra  di  Techetle,&  de  i 
Terfiani,egli  fi  fofie partito  deli’,A fiacche  con  priuato  configlio  raunato  infie- 
me.aiuti  firanien  egli  apparecchiafie  vna  diffidi  guerra  cantra  la  bellicofiffi- 
manatiqnede  gli  yngheri,  che  egli  occupale  i luoghi  vicini  alla  Tracia  con 
lo  efiercito  di  terra , e il  mar  Maggiore  con  grafie  armate , incominciò  à teme- 
re non  tutte 
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huomo , & maijimimenteper  queflo,cbe  egli  fienga  faputa  di  lui  molto  fitper- 
bamente,&  infòlentementejhaueuaprefo  moglie  vno  de  i Tarlari,&  fimlmen 
$e  con  grande  arrogtnga  haueua  apparecchiato  efierciti  per  terra &per  ma 
re f &Jàpeaa  bene,  che  di  poco  flato  non  fi  farebbe  contento  colui,  ilquale  con 
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ardore , & con  fieler aggine  fi  confidam  di  potere  acquUiare  mo  grandiflìmo  * 
T^ondimeno  Sìimando  chefojje  molto  meglio  in  quel  tempo  mitigare  la  for^ 
^ ^ terribilità  di  lui^che  aU^rla  più  con  le  villaiàe^U  modo  ^mbafiiatori^ 
rt  4 stUm.  à fargli  fapere  con  quato  pericolo^  i T archi  ne  i tempi pafjaù  haueuano  maneg 

giato  quelle  guerrcy&t  bebé  gli  doueuaefjèreeffentpio  dando  fuo  Macmete^ 

’ ilquale  fpejjè  volte  infelicemente  haueua  t rauagliato  tarme  degli  yngheri,& 

però  lo  confortamy  che  e' deuefie  affettare  mi^re  occaftone  yauiocheglipo^ 
tejj'epoicon  maturo più  fecuro  configlio con  maggwr  forccf  muouere 
quella guerrOt&  maneggiarla  quafi  con  certa  jperan^  di  vittoria  queflo 

rijpofe  SelinujchegU fiimolato  dad ingiurie  di  Jlcomate  j haueua  abbandonato 
Um  4 B4i4:(tu  che  erapaffato  in  Europa^ffinedacquiSiarft  con  tarmi  nel  paefe  de 

i nemici  ungouernodi  maggiore  ftatojn  cambio  di  quello  Hretto  &fierile , ù' 
allhora  paceficoper  la  treguajche'l  padre  gU  hauea  confegnato  [opra  gli  iberi , 
e i Mingrellt^be  viuono  fra' [affi  de  i monti  .Oraà  quel  che  diceuanoalfegli Vn 
gberi  come  inuincibiU  non  erano  punto  da  ejfer  trauagliati  in  guerraydicea  che 
egli  non  era  di  quello  ammoyche  egli  fi  ffiauentaffe  per  pericoli,  nè  per  difficulti 
alcuna  ,poi  che  quelle  cofeanticìje  erano  già  mutate  fendo  mutati  il{e,&  non 
pure  declinando,  ma  effondo  già  quafi perduta  affatto  t antica  difciplina  di  quel 
la  natione^he  yladislao  differente  de  ingegno  ^ di  virtù,era  fucceffo  alfortif- 
fmo  Matthia,percioche  egli  affin  da  fknàuUe":^  haueua  imparatoà  no  teme 
re  la  morte^icafi  communi  della guerroyconciofia  cofa,che  nè  Dio,ne  gli  huo 
mini  non  erano  per  mancare  del  loro  aiuto  à chi  con  animo  forte  ricercaua , &• 
defideraua  cofehonorateJEt  che  egli  haueua  deliberato  per  thonor  fuo,  il  qua- 
le  il  padre  gli  hauea  rotto  con  la  troppa  grandeT^  de  i fratelliyò  di  morire  ho- 
noratamente  in  battaglia  yòdaccrefcere  lo  fiato  ,acdoche  non  pareffe  che  egli 
ilquale  era  nato  l’ultimo  nella  cafa  Otomana  ,foffe  V ultimo  ancora  di  virtù,^ 
di  gloria.  Gli  .Ambafdatori  anchora  che  Selim  in  tutte  le  fue  parole  non  hauef 
fe  mofirato  punto  di  pacefico , gli  fecero  nondimeno  alcuni  donià  nome  delpa- 
dre^er  addolcire  coneffi  il  terribile, &difpietato  animo.Terciocheaggiunfe- 
ro  all'antico  Stato  di  lui.Samandria poSia  dirimpetto  à Belgradofhe  dagli  yn 
gheri  è chiamato  Scenderino^utà  forte  della  T ranfiluania^  i confmideWFn 
gherioyCir  molte  coltella  del  paefe,  & appreffo  gli  annouerarono  feffanta  mila 
ducati  doro.  Oltra  di  ciò  gli  diedero  mille  veSti  tra  di  lana , di feto,  e vna  gran 
quantità  di  vittouaglia,con  le  quai  cofetratteneffe,  &faceffe  le  ffefie  a i falda- 
. . timeffiinfìeme^cdocheeffileuatidacafaperlafperangadellapreda/tonha- 
ueffèro  per  male  d’effere  licentiati  feni^  dono.  Selim  ritenuto  i doni  fatti- 
gli molto  à tempo, rimandò  gli  Ambafdatori  al  padre  foffiefi  molto  più  con 
dubbio  fa  rifpo{ia,&  con  incerta  fferan’^,  che  egli  allentafie  punto  de  ifuoi 
antichi  difegni.Accendeuanotanimo  fuoaccefegià  dal  defiderio  dell  Imperio 
ime(fifegreti,&le  lettere  che  gli  venùtano  da  gli  amici,  lequali  fauifauano 


TEn^ZODECIMO.  JJJ 

cb'eiU  faffrettaffe  di  andare^  & mettere  ogni  jperan-ga  nella  preHeg^  j per- 
cioche  haueano  intefo , che  nella  fta  partita  Scornate  chiamato  dal  padre  ha- 
vena  mojfo  [armi  diurna  fta . Jnqueiìo  me^  Baiagete  moffo  anco  per  quefle 
cagioni  difcefeà  qllo,chegià  molto  prima  shaueua proporlo  neli’animo  j et  dif 
fe  di  voler  dichiarare  il  Be&facejfor  f toàlqualeejfendoegli  oggimaivecchio 
jfp-  mal  fanotfojfeper  vigor  i età  [officiente  à gouemar  « gride  Imperio.  Ter- 
che  effiendo  fatto  intender  quefte  cofe  a’  Gianigj^i  da  quattro  Bafiàfi  quali  in 
guerra^e  in  pace  hanno  il  primo  luogo  apprejfo  n signcrrefabito  da  tutti  gli  or 
dini  fu  richiamatole})  efìi  non  voleuano  alcun  altro  Signoresche  Baiagete^lq^A 
le  per  più  di  treni’ anni  continui  hattcuano  feruito  i & ch’effi  non  erano  per  fop 
portarescheofeuramenteviueffiepriuato  colui-jtlquale  per  tantevittorie  y&  p 
tante  città  che  egli  hauea  prefo  inguerray  hauea  ridotto  l'Imperio  di  cafa  Oto- 
manna à fupremagrandcT^.Et  che  in  lui  erano  ancora  forge à baftag^'egli 
volea con lonordeU'età  gagliarda  mantener  la  riputatione ych'egli  shaueua 
acquiftato  con  lungheg^a  dImpcrioy&  con  la  gloria  delle  cofe  fatte . Ter  cio- 
che de' faci  figliuoli  al  fuo  tem fa  quegli  farebbe  fiato  fatto  Signore, ilquaC  era 
perf  icceder  legittimamente  al pad>  es&  ch’egli  fkcefie purcU  viuer  fimo,  & di 
regnare  molti  anni  ancora . Ter  che  doppo  la  morte  del  padre  non  era  per  doue 
re ejfere  nejfuna  differenga  del  regno  tra’ figliuoli,  offendo  vfato il fangue  Oto- 
mano per  antico  inHituto  de' padri  regnar  jòlo  per  ragione , &per  ordine , cìr 
non  per  alcun  fauore  di pr attiche , nè  di  voci . Che  fe  perauentura  per  priuato 
giu^cio,^  introdotta  quaft  vna  nuoua  adottione,egU  non  eleggea  quello,  cht^l 
confenfo  del  popolo  & de  faldati,  non  maipiù^er  lo  innangi  violato  fecondo  le 
leggi  haueua  dijègnato  alfimperio,  egli  era  per  vedere  in  difordine  le  cofe  vma 
ne,&le  diurne . Terciotbe  gli  altri  fratelli  non  erano  per  fopportar  così  gran 
riÙania,nè  giamai  eruno  per  ripofare , fin  che  efii  come  rifiutati  &ffireg^ti 
con  gran  trauaglio  di  tutte  le  cofe  non  hauejfero  recuperato  coniarmi  la  lordi 
gnitàperduta  per  [infoiente  de  fiderio  del  padre.  Di  quello  modo  publicamen- 
te  ragionauano  i foldati,  informati  da  gli  amici  & partigiani  di  Selim , i quali 
con  denari  & con  promeffe  haueuano  fubornato  i Capitani,&gli  .Alfieri  ,per 
iffiauentar  Baiagete  dal  fuo  proponimento . Ma  egli  riputando,  che  gli  ammi 
U>xp  non  fojìero  punto  lontani  da  .Acomate,hauendo^promefjo  con  animo 
grande  di  voler  difender  la  dignità  di  colui  a cui  toccaua  11  mperio  contra  [ in  - 
giu  rie  d'ognvnoydiffe  ch'egli  era  per  eleggere  .Acomate,  quado  egli  f offe  appro 
nato  da  mùgli  ordini.  Ma  i Gianigjerià  quali  corrotti  da  doni  haueuano  ven 
d'ito  lafede,&  la  libertà  loro , approuauano  bene,&  lodauano  .Acomate  j ma 
diceano  che’l  creare  vn  Trincipe  offendo  ancora  viuo  [altro  non  era  nè  fecondo 
[antica  vftnga  degli  Otomanni , nè  tornaua  à vtilità  de' foldati^è  anco  à be- 
neficio deli' Imperio  j percioche  nè  i frateUi,  Corcut,&  Selim  j nè  anco  effi  Gian 
nigT^ri  erano  per  fopportare  con  animo  qmetoieffere  in  alcun  modo  calun- 
niati 
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«iati  per  fofpetto  ^infedeltà  ogni  volta  che  il  padre  fojpettofo  duhitajfe  pun-i 
to  della  voluntàyCt  modeflia  degli  ouimifigliuolitòil  Signore^l^ualejpejyevol 
ten'haueua  fiitto  pruonaydella  fede,&  coHà":^  delfcddijfmo  ejj'ercito.  kt  thè 
parena ancora coj'ainjopport abile à tutti^chepcrl'odiofupregiudicio  diquello 
infolito  attori faldati  venijferopriuati  de'  pretnij  vfali  dar  fi  in  quel  tempo,  che 
vacaua  il  regno  della  preda  degli  hnomini  di  religione  firaniera.Ter cicche  egli 
è costume  fiibito  che  e morto  il  Trencipe,che  i Giudei,&  i Cristiani  efpoSti  al~ 
. leingiurie  de’  TurchiJ  quali  fanno  inCoftantinopoli,inTeraJn^ndrinopolii 

* in  Salonicchiyò  in  Burfta  per  cagion  di  mercatantia , nel  remore  fiano  faccheg- 

giatiy&  fpogliati  da’  CianigT^eri  delle  mercatantie,&  <f  ogni  lor  fi  funga . 
i Jbldati  danno  vbbidienga^nè giurano  fedeltà  al  Trincipe  nuouo,prima  ch’e%U 
non  conceda  loro  in  dono  tutta  laprcda,et  che  egli  non  affermi  per  la  fua  te/ìa, 
ilquale  appreffo  de'  Turchi  è riputato  grandiffmogiuramento,di  nongaf  igar 
punto  i malfhttori  j & di  cancellar  tutta  la  memoria  di  quel  maleficio.  Baiage 
f r*.  fg  dapoi  che  vide , come  i faldati  s'opponeuano  à tutti  ì fuoi  dijegni, per  pigliar. 
nlT^Cianig  animi  loro  corrotti  con  maggior  fomma  di  denari  ,promife  à Ciamg^ri , 

gtn , ptr  fo/i»  che  gli  haurebbe  donato  cinquecento  mila  ducati  d'oro  ,fe  fauoriuano  Scorna 
lire  Ma  elenio  tCy&fie  con  interccjfoni  non  impediuano  la  ragione , ò l'autorità  d’eleggere  il 
di  Acomate . ^ nuouo . vi  maucauano gabellieri,  & rifeottitori , i quali prometteuancy 

d vnagrà parte  di  rifeuotere  quella  fomma  da’  medefimi  mercatatiforefieri  ^ 
(ir  pagargli  in  feruigio  di  Baiagete . jqpndbmeno  la  maluagità,&  f efinatione- 
de’  Gianig7^ri,vinfe  la  fortuna  d^AcomateiUncora  che  coje  gradi  foffero  quel.- 
le  che  fi  proponeuano  j percioch^fi  s’haueuano  difegnato  premif  maggiori  ne. 
gli  animi  loro,fe  in  cambio  d vn  Trincipe  temperato,  & buono , foffe  inalgato 
ali' imperio  per  fhuore,&  megp  de’  foldati,vn  prodigo,!  erribile,  & impatiente, 
della  pace.  In  queSto  modo  Baiagete  caduto  della  fua  fferanga,  giudicò, che  fof 
fe  bene  allora  il  diffimulare,  & coperto  il  dolor  deli’ animo  tenere  più  che  fi  po^, 
Selim  yd  rerfi  teua  fccreta  l'ingiuria  ,fin  che  s'apriffe  altra  più  acconcia,& più  fecura  ceca- 
AmdrmtftU . iÌ0„g  ^ jjYe  effetto  alla  cofa . In  queSio  megp  Selim  auifato  da  gli  amici  con. 

quanto  fauore,&  con  quanto  contrafio  delle partip  Gianigp^rii’ erano  oppefii 
a’  difegni  del  padre,  per  non  ingannare  più  lungo  tempo  con  la  dimora , & con 
~ la  tardanga  le  voluntà  degli  huomini,&  per  non  parere  che  egli  fi  diffidaffefie 

gli  animi  de’  foldati  affettionatiffmo  verfo  di  lui , lafciato  il  paefe  deli’ynghe.^ 
riay&  menato  l'effercito  nella  Tracia.fi  fermò  appreffo  ^ndrinopoli in  vn  luo 
. go  rileualo , onde  fi  poteua  fentire  lo  Strepito  del  campo , gn  da  più  alti  tetti 
éfrTJl^Zjrt^  città  vedere  i padiglioni.  Mandò  poi  Selim  vn  meffo  nella  città,  che 
thè  il  iideraiiM  fùceffc  fua  ambuficiata  alpudrc  • Lacuiconclufione  fuqueSìa, come  egli, che 
fdTfli  rwtrtK.*  per  molti  anni  era  fiato  affente,&  non  haueua  vifio  il  padrefiefideraua  molto 
di  venire  à fargli  riuerenga,prima  che  eglipaffaffèil  mare  per  ululare  in  Tra- 
bifonda  -ypercioche  effondo  eglioggimai  vecchio , forfè  non  era  mai  più  peg 

uedèrlo. 
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T^dèrlo-Et  che  apparteneua  ancora  alla  quiete  deW^fu , & alla  concordia  de’ 
figlÌMoU,che  appreffo  del  padre  arbitro , & giudice  commune  fiproponejjero  le 
dijferem^^ch'cgli  haueua  con  Scornate, nè j'ecur amente  fipoteuano  commette 
re  alla  fede  de' ferui-,  & per  oche  egli  fofie  contento  dargli  vn  giorno, che  venijfe 
i parlirgUyCjr  eleggefie  il  luogo^  che  non  fi  sdegnafie , eh' egli  gli  venifie  à ba 
dar  la  mano  -,  laqual  cofa  imaggiori  fuoi  erano  vfati  di  concedere  à ofeuri , cìr 
vili  amici jion  pure  d figliitoli.Baia‘:i^te.ilq;tale  pochi  giorni  auati  intefa  la  ve~ 
nuta  di  Selim,&  conofeiuto  molto  bene  i fuoi  difegni,  fbaueua  fatto  venir  per 
difefa  alcuni  Sangiacebi  co  vna  caualleria  eletta  dalla  vicina  Grecia , & haue^ 
m ordinato  le  guardie  nella  Città,  temendo  non  fotta  colore  di  ragionamento  i 
faldati  corrotti  dal  ftgliuolo,(irda  gli  amici  di  lui  f quali  fino  allora  carichi  di  .f- 
ioefie,&didoni,fegretamctes'eranoammutinaii,non  fi  gliribellafiero  affatto 
cantra  -,  & egli  finalmente,ò  con  aperta  foro^ , ò con  agitati  tolto  in  mei^  fofie 
opprefio,pensò  di  voler  leuare  ogni fferam^  di  ragionamento  jriprefograue- 
mente Selim , che  menatoui i faldati , egli hattefiè  occupato  la  proitincia altrui, 
che  a rmato  domandaffe  di  voler  venire  à parlar  gli, che  finalmente  con  tanta  in 
folenT^a  egli  vfafie  male  la  vmanità  ^patien-s^  fiua  -,  & che  non  doueua  ajpet 
tare  cofa  alcuna,che  appartenefieà  concordia,  eir  pace  da  colui  -,  ilquale  circon 
dato  da  caualleria  Hr antera  cantra  il  comandamento  del  padre  apparecchiafie 
di  far  guerra , & faccheggiafie  tutte  le  nationi  fedeliffime  al  nome  Ot  ornano  y 
per  lequali  egli  caminaua . Et  che  perciò  egli  haurebbe  fatto  bene  à partir  fi  di 
Tracia,&  d Europa,  & Ikentiato  l'efierciio  à ritornarfi  in  Trabifonda  fuapro 
uincia.Che  fe  egli  ciò  fhccua,era  per  acquiilarfi  maggior gratia,é'beniuolè‘:^ 
che  egli  hauefje  giamaiper  innanti^  hauuto  apprejjo  U padre  -,  ma  s'egli  conti- 
nouaiia  pure  come  hauca  cominciato,e(io  non  l' haurebbe  hauuto  per  figliuolo, 
ma  per  nemico che  non  gli  farebbono  mancati  di  coloro,  i quali  fubito  ha- 
urebbonogasiigato  tanto  fico  ardire,vicino  ad  vngran  tradimento . Licenliato- 
gli  ^mbafciatori,Baia':^te  quella  notte  che  vene  apprefio  intefè  dalle  jpie,  che 
Selim  leuato  il  campo , era  per  andare  dritto  à Coiìantinopoli  -,  percioche  egli 
era  chiamato  da  gli  amic^  quali iiimauano  s’egli  s'accoiìauapiù  appreffo  con 
l’ejfcrcito,che  nella  città  doueJJ'ero  nafeere  moiùmenti  de  cittadini  Intejò  que- 
fls  cofefiubitado  di  Coflatinopoli  perche  no  fi  per  dvffe  lafedia  dell’Imperio  fla-  ‘ 
dofi  in  ^ndrinopoli.deliberò  partirfi  tofìo  che  fofie  giorno.  Mapartendofi  Ba- 
iatale -,  Selim  hauendogran  paura  gli  .Andrinopolitam  non  la  fouerchia  fede 
fofie  la  lor  rnina,entrò  nella  Città  -,  cr  rinfrefeato  tutto  tefiercito  con  la  pre- 
fente  abondai^ì  della  Città , qllo  chedian^s’baueuapropofio  nell’animo  di  vo 
ter  fare  j cioè  dì  andare  innanzi  il  padre  fi  gran  giornate  s’inuiò  verfo  CoSìanti 
mpoU . ^Appena  Baiati^te  era  arriuato  à vn  villaggio , che  fi  chiama  Chiurlo 
(qfto  luogo  quafi  à mettp  H t'bt^gio  da  Coflatinopoli  abbrucia  la  via  militare) 
quàdo  da  coloro  che  riftrigneuanoinfiemel’ordinaT^  fu gridato,ch’ erano giun- 
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tigli flracconitorì,&  che  ejji  molejlauano  U retroguarda,  &già  trxuagllado 
^ firingendo^mta  la  ritardamno . Baia't^te  più  turbato  di  qutfla  ccj'a  nuo- 
ua,che  IpauentatOfaccioche  il fuo  marciare  mn  parefie  fuggire,  ccmardò  ihe  fi 
fermajjero  l infegne,&  che  tutto  t esercito  fùcejje  alto,cò  animo  fe  il  nemico  lo 
firigneiia  molto, di  voler  venire  à battaglia . I Capitani  & Bafià , che  veruno 
prefenti,ò  per  antica  amicitia,ò  per  nuoua  inclinatione  d animo,  ò per  jperuT^ 
diparcntado,&  digrande's^  affettionati  à Selim  j & perciò  in  fecreto,et  aftu 
tamente  facendogli  fkiiorc,non  lodauano  pùto  il  dijegno  del  Signore,che  ft  tur- 
bajfc  in  modo  per  la  leggere^  e ardimento  del  figliuolo,  che  perciò  difegnaffe 
di  voler  venir  feco  à battaglia  i & che  infeliciffima  farebbe  fiata  la  vittoria,  fe 
egli  vinceua  il  figliuolo  temerariamete  infuperbito,&  che  non  gli  era  per  do- 
uer  nuocer  pùto.  Ter  lo  contrario  il  padre  ,fe  per  ifeiagura  fofje  fiato  perdete 
era  per  ritrouarfi  à vna  miferrima  conditione  con  tutto  Pef}'ercito,delqual  fuc- 
ceffo  tanto  più  pericolofo  negli  veniiia  addoffo  il  pericolo,  quanto  era  più  infe- 
riore diprouifione  di  cofe  di  guerra , & di  numero  di  gente . Et  però  haurebbe 
fatto  bene  à temprar  l'ira  fua,c^  no  affrettarft  di  voler  macchiare  con  vergo- 
gnofa  fine  tante  fmgolari  lode  acqttifiate  in  guerra  e in  pace  ,neU'ultma  vec- 
chietC/t£i . E chea  loro pareua,che ci  foffevn partito  folo pieno  d'vtilprudì't^ , 
& era  quefio  i ch’egli  non  allentafje pùto  del  viaggio  della prefie-t^fua,  et 

fubito  je  nandaffe  à Ccfiatinopoli . Terctoche  Selim  tofìo  haurebbe  portato  la 
pena  della  befiialità  fua,  fef offe  fiato  ferrato  fuor  di  Cofiantinopoli  j & che  nò 
vera  dubbio,  che  nel  ritorno  fuo  egli  infieme  co’ fuoi  ladronipiù  onefiamente , 
che  con  la  ffiada  del  padre  farebbe  fiato  tagliato  à pe%^  da  coloro, a'  quali  egli 
haueuafaccheggiato  i campi.  Capo  di  quefio  parere  era  Mufiafà^lpiù  vecchio 
de’  tre  Baroni,i  quali prepofii  al  conftglio  delle  cofe  importanti,  fono  chiamati 
Baffauifir.  Cofiui  allora  co  animo  ingrato,&  maluagio,recatofi  à noia  BaiaT^ 
te,come  quel  che  troppo  lùgo  tempo  regnauaj^hauea  in  odio  ancora  per  lepri- 
uate  offefe , nate  dalla  concorren^  de'  compagni . Et  d altra  pa  rte  con  fecreta 
affettione  d animo  fauoriua  Selim,  come  dignìjfimo  deWlmperio,ilquale  di  fpi- 
rito,et  daffietto  di  volto  fomigliaua  à Maomete fuo  auolofialquale  effo  era  fia 
ta  allenato.  Era  Mufiafd  dalia  terra  di  Sera  appreffo  ,Anfipoli  ,nato  dvn Jh- 
cerdote  GrecoJjuomo  d’ingegno  afiuto,malitiojb,&  fempre  vedibile,  lequaliin 
fermità  d animo  efio  mofiraua  ben  nella  maligna  guardatura , eir  negli  occhi 
torti.  Doppo  Mufiafà  vera  Bofiange  gouernatore  de  gli  orti,naco  delta  fami- 
glia Ducagina,chiara  & illufire  nelpaefe  di  Lepanto,  & perciò  chiamato  Du- 
caginogle  -,  buomo  infame p auaritia,per  ambitione, &per  tradimento , come 
anco  mofiròpoi  il  vituperofifjimo  fine  della  fua  vita . Haueua  à cofiui  fecreta- 
mètepromejio  Selim  per  moglie  VH3  fua  figliuola  già  da  marito  in  premio  del 
la  fede  corrotta.  Etconquefii  artefici  ancora  haueua  indotto  .Aiace  Capi- 
tano dd  GianÌ7^ri  gjrdel  pako^^cbelo  feruifie  del  fauorei&  dell'aiuto 
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flio  af^irando  egli  alt Imperìo^alquale  fi  rantaua  d'ejfere  chiamato  dal  voler  di 
Dioy&  haueua  operato  in  modo,ch’eJJ'ogli  acqnifìafife  dal fico  tutti  i capi  con  la 
promejja  d‘vn  largo  dono.DouegU  altri  capitani  minori,corrotti  neltifiefio  mo 
dOfò  dalla  tnedefima  fperanj^a  di  premij  j ò non  hauendo  ardire  dopporfii  a'  più 
grandipiegauano  anco  cfiLSolofia  tutti  gli  altri  Cherfeogle  safìàjjuomo  ho-  chtrptgU 
noratamcte  buonoyfen'^  alcuno  inganno, ma  con  falda,e  intera  fede  verfo  il  Si  /*«  f ir« 

gnor e-Jilquale  gli  era  anco  fitocero,era  diparere,checonlefor^,&con  tarmi  *** 

fidouefièabbajfar  la  fitfbia  di  Selimjlqualeerafuor  diragione, & del  douere 
troppo  infoiente.  Diceuacoflui,chei  difarmati  Tartari , ancor  a chefofferfii- 
periori  di  numero;no  erano  per  fofienerja  prima  furia  de’caualli  GianiT^ri . 

Et  che  i Giani's^p^i  la  cui  fede  era  già  conofciuta,&  prouata  in  molti  pericoli , 
veramente  erano  per  difender  la  falute , & la  dignità  dell'inuitto  Signore , & 
con  cui  efii  haueuano  obligo grande } & cbethaurebbono  vendicato  contra  di 
colui , ilquale  non  haueua  paura  di  Dio  gafligatore  delie  ribalderie,nè  temeua 
(tacquiflarfi  apprejfo  gli  hucmini  nomedhauere  amma'i^to  il  padre  & fuo 
genitore . Et  ch’eli  fiiceffe  pur  di prcfentarfi  innan':^  a' faldati  con  volto  pieno 
di fecuregja.jir  che  gli  confortale  à voler  ricordar  fi  dd  benefici  riceuuti,et  del 
facr amento  fatto. iluefto  luogo  m'auuertifce,poi che  fitamo  uenuti  à far  metto- 
ne  di  Cherfeogle,che  per  la  chiareg^  di  quefio  huomo^ongiunta  con  vna  gran 
diffima  pietà  verfo  de’Critiianifio  debba  orieuemente  raccontar  la  cagione, per 
che  egli  rifuggijje  a'T archi.  Tercioche  egli^no  come  quafi  tutti  gli  altri,che  dal  chtrfngU  ftr 
la  prima  fknciuUegga  fono  toltiàfcelta  da' parenti  Critìiani,ma  già  huomfkt  che  « 

to,  fi  partì  talmente  dalla  religione  de'  coflumifin  modo  però,che  nel fecreto  del  Turchi,  crfiM 
l’animo  fuo  non  fi  fcordò  della  vera  fede.Cofiui  figliuol  di  Cherfeogle  Signore  in 
Jfchiauonia  di  monte  T^ro,effendogli  data  p moglie, et  già  menata  alle  nogge , 
apparecchiato  vnafiuuiulla,cìjera  del  fangue  del  Dejpoto  della  Seruia,  incota 
nente  lo  fcelerato  padre-,  percioche  ella  marauigliofamète  bella, pofiole  addoffo 
[ occhio,fieramente fe  naccefe,&  vincendo  la  Uffuria  ogni  vergognafubito  in 
folentemente  efclufo  il  figliuolo  celebrò  le  nogge , opponendofitpi  indarno  i pa- 
renti i i quali  biafimauano  quelCatto  come  vergognofo  al  figliuolo,  e infume  al 
fadre,et  alla  cafa.  llgiouane  dunque  commojfo  dalla  difonèjìà  di  cofi grande  in 
giuria,  & fpinto  da precipitofa  dejperationefe  n’andò  a’  vicini prefi£j  df  Tur 
chi,& di  Uà  Cofiantinopoli . Di  qui  s ha  da  marauigliar  quanto potejfe in  lui 
la  fortuna . Tercioche  Baiaste  efiendogli  prefentato  innan7^,et  bauendolo  co 
lieto  volto  riceuutOyperche  era  nato  di  padre  nobile,&  chiaro,&  lodando  la  ca 
gionedeU’effeTfifuggito,forridendoglidiJfir,ftadibuonQ  animo  giouanege- 
nerofo , & per  cotefia  tua  bella prefen:t^ , digni/Jimo  £ molto  maggior  forte, 
che  non  comporta  U cafa  di  tuo  padre.  Già  fi  darà  per  la  fpofa,che  Cè  fiata  tol- 
tafaquale  era  parente  d'vno  ignobile  &fuorvfcito  Signoretto , la  figliuola  d 
vn  grandmo  Imperatore, & di  rara  bellcgp^  • Et  non  molto  dapoi  rinegato 

r u 


\ 


A»Jrfa  Grlti 
<r4  Tiulo  dift’ 

^n4to  4 V»  CfH 
làA'Pimo  ftip- 
flici»  d.t'  Vur 

t(V 

Itala  da  Chtrt 
ftaglt  lìaJJà  . 


Vaiarle  dclit 
htra  (ambaltf 
rt  fan  . 


Haia^tt  rfar» 
fi  cMr^  ^€lsm 


558  r / B 0 

Ijftdc  di  C riiio , & lafcìato  il  nome  di  SÙJkno , chiamato  Scornate  Cherfeo- 
glefu  fiuto  genero  di  Bjia:^te  ; & quindi  s'acquiSìò  luogo  di  gran  dignità  fra 
gli  alt  ri  Bdfìà\  ma  però  con  tanto  Studio  delia  religton  noSìra , & con  defrderio 
di  tornareyche  hauendv  nel  fecrcto  dell'animo  ajcojà  la  nvftra  religione,la  notte 
nella  fecr et ifjima  parte  della  cameroyquddo  non  v'era  neffuno,  egli  adoraua  l'i~ 
magine  del  Crocifljfo  jàluator noSiro , ch’egli haueua ferrata  in  rno  armario . 
Questo  intefì  io  da  Giouanni  Lafcariy  à cui  egli  come  amiciffimo  Juo  moftrò  ql- 
la  imagine.CoShtiprefoModoneyfaluò  la  vita  a’ gentil'huomini  F enetiani,ot- 
tenendogli gratia  dal  Signore, quando  Saltre  moltitudini  de'  prigioni  criidelm? 
tedi  commijftone  di  Baiaste  era  tagliata  à pet^  in  prefetr:^  di  lui  j & non 
pur  co’ prieghi  fuoi  deliberò  dapoi Andrea  Griti  prejo  in  Coftantinopoli,&di 
jegnato  à vn  crudelifftmo  fupplicio , il  quale  alcuni  anni  dapoi  per  lo  fuo  valore 
fu  creato  Trincipe  da’  Venetianiyma  ancora  congrandiffimo  vtile  detta  T{epu~ 
blica  y enetianaylo  fece  autore  (^ottener  la  pace . tt  parte  con  l’autoritàyparte 
co’ fuoi  propri  danari  amoreuolmente  rifcojfe  infiniti  CriSUani  fchiaui  de’ Bar 
bari. 7^  mi  pare  anco  da  tacere  quell’vfiicio  difmgolar  cortefia  verfo  gli  ftudi 
dette  lettereych’e’  fece  ^ quando  ottenutogli à ciò  vna  patente  del  i{e  egU  aperfe 
al  Lafcarcyche  difopra  raccotammonobiltfjimo  & dottifjimo  Greco Jlquale  per 
commijjion  di  Leon  decimo  cercaua  i libri  antichi^ atte  le  librarie  detta  Grecia  , 
che  liberamente  le potejfe  vedere . Baia:^te  dunque  confermato  da  quel  con^ 
forto  che  dicemmo  difopra  di  qncSto  huomoyvdendo  dal  padiglione  lo  Strepito  y 
e'I grido  de'  nemici,che già SaffaltauanOy&  de' fuoi ch'erano  franò tatiy&  eJJ'en- 
dogli  fiuto  intendere  da  molti,che  Selim  faccheggiato  alcune  bagaglie,  haueua 
circondato  la  retroguarda  con  la  caualleria  Tartarefcajbrauando , & per  gran 
dtjjima  colera  piagnendo  fen’vfciua  del  padiglione  fopravn  cocchio  ypercioche 
effóndo  infermo  dalle  gote^on  patena  stare  à cauatto  volto  a'  Gianis^riy 
i quali  (fecondo  il  coStume)  gli  erano  d intorno , diffe  loro . Sopporterete  voi , 
aUieui  nùei  foldatiy& guardiani  detta  perfetta  miayi  quali  più  di  trenta  anni  c5 
grà  felicità  m’hauete fèruitOyC  inguerrayC  in  pace  nhauete  riportato  quei  pre~ 
fnijyi quali  di confentimento vofìroyche nhauete refo grafie  infiniteyhauete giu 
dicalo  maggiori  della  vofirafreran'ga , & dette  fàcultà  del  teforo  j fopportere- 
teydico  j che’ l padre  che  non  tha  ponto  meritato, da  vn  maluagiffimo  figliuolo , 
il  Signor  vofiro  mal  códitionatopergli  difetti  dell' infermitày^  detta  vecchieT^ 
7^,}ia  crudeliffmamente  tagliato  àpe-g^  da  vituperofiffimiaffaffiniS  Sarò  io 
abbandonato  in  quefia  mia  trifla  vecchie^^y&  nell’vltimo  atto  dell'età  mia , 
&per  coloro  farò  tradito  a’  miei  nemici  ? per  color y dico  i i quali  già  con  fingo- 
larfedtyzsr  con  gran  valorCy  hanno  freff  'e  volte  difefoy  & la  dignità  mia  cantra 
mio  fratello  Geme,&  quefto  medefimo  imperio  cantra  bellicojijftme  nationiy& 
valorvfameiite  difefo , lo  hanno  feliciffimamente  allargato  ? lo  non  fon  già  per 
credere  cofifkcilmete  qlle  cofcy  che  congrandiffimo  mio  dolore  mi  vengono  al- 

l orecchie 
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{ orecchie  dell’attmutinamcuto  deli'ejjercito  j nè  ancor  ch'iò  le  credejft  molto  fa 
ttohuom  di  tanta  panraychejò  io  mi  perda  d animoso  mi  rifolua  di  voler  piglia, 
re  qualche  duro  partito . Tercioche , che  debb'iopenfar  di  fuggire  ? qua  fi  ch'io 
fta  per  prouedermi  ahroiie  tnegUoy  che  apprejfo  di  voi  più  fedeli , & maggiori 
^refidtj.  Or  che  f^eraga  è la  vojlra  i benché  infame  et  perduta  \ Se  alcuni  di  voi 
(percioche  io  no  fon  mai  per  crederebbe  voi  fiate  tutti  cofipa'3^)  fen‘7^  nejft* 
na  riueren'}^  di facramentOjfen‘:(^alcuna  vergogna  degli  huominifen';^  nefit* 
timordiDioy  hauete  macchiato  l'animo  col penjtero  dviugran  ribalderia  y vi 
cofidate  voi  di  douer'  acquifiar  ma^ior  premif  della  ribelIione,&  del  tradirne 
tOyCbe  dalla  fede,&  dall  v fido  cojtante  ?Ma  vi  fono  anco  alcunifi  quali  ifkccia 
tijfimamente  miperfuadonoych'io  vogjia  coferuar  queHo  infermo  et  morto  cor 
picello  a'cafi  miglioriyC^  ch’io  mi  metta  àfu^ire  co  vergogna, & ch'io  abbrae 
ci  più  lofio  la  falute  con  vituperio,che  vn  nobile, & onorato  fine  di  vita  con  di- 
gnità,&  con  gloria . Laqual  cofa  tanto  fon'io  lontano  di  fùrla,perche  io  fta  fpa- 
uentato  da  paura  alcuna,  che  per  lo  contrario  fono  per  venir  toiìo  alia  batta- 
glia . lo  faròproua  in  qitefio  mio  efiremo pericolo  della  fede,&  della  virtù  vo- 
ftra,&  particolarmente  delle  voluntà  di  tutti  •,  acciocheio,  ò col  fkuore  delgra 
de  Iddio  rompa  la  furia  di  quefio  fieleratijfmo  huomo,ò  veramente  con  gli  al- 
tri,i quali  fi  manterranno  in  fede Jn  vbbidientta,con  onorato  fin  di  vita  mi  muo 
ix  Signore  di  treni' anni  vergognofamente,&  fceleratamente  tradito,  & abba 
donato  dallaguardia  della  miaperfona . Mofii  da  quella  oratione  i foldatipri-  g/4iw‘:^V"  «»* 
uati  dell’ordine  de’  Giani't^ri,  a’  quali  per  la  leggere"]^  & moltitudine  loro 
i Capitani  e igrandi,corrotti  con  denari  da  Selim,non  haueuano  partecipato,  i 
difegni di  voler  fare  vn  Signore , cominciarono  d gridare,  ch’egli  non  dubitale 
d'attaccar  la  battaglia,&  prouar  la  fede  & folita  virtù  loro  j & certo  con  tan 
fa  animofitd  <^fiiHor  tutti,che  ben  gli  moSlrauaHO,&  con  la  voce,  & con  le 
mani,&  con  lo  firepUo  deli’armi,  ch’egli  erano  per  feruirlo  valorofijjfimamen- 
te‘,&  con  dolor  grande  pareua  che  foSienejJero  d ejfere  hauuti  in  fof^etto  di 
tradimento . Tercbegli  altri  gli  feguirono  col  mede  fimo  grido,  i quali  già  con  f . 
animo  haueuano  piegato  à Selim,  & fopra  tutto  i "Principi  dell' ejfercito  & del 
la  corte  mutato  voler  e,ò  per  vergogna  della  fceler  aggine  ,òper  quella  paura  j 
accioche  s'eglinofuor  di  tempohaueffero  tentato  cofa  alcuna  cètra  l’opinione 
e’igiudicio  della  moltitudine,  con  per  icolofo  principio  non  veni  fiero  à ron,pere 
ogni  jperanga  diSelim , e à ruinare  fe  mede  fimi . Perche , fecondo  eh' è vjàntfa 
di  quegli  huominiyi quali  per  leggeregga  ,&  per  malitia  d animo , mentre 
che  dubitano  grandemente  d ejfere  conuinti,&  colti, aggiungono  altradi- 
ment  o prefente  la  feconda  ribalderia  e il  nuouo  tradimento . Mufiafà , Bo- 

iìange  fe  n’vfcirono  dal  padiglione  à confortare  i Joldati,&  à mettere  in  ordi- 
9angal'e(fercito,per  fingere  publicamentevna  grande  a ffettioneverfo  il  Si- 
gnore . £aia-;fete  menato  fui  cocchio,fccondo  cl/egli  era  auìfato  e infirutto  da. 

f if  Cherfcogle, 
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Cherfeogle,ordinò  m tiueiìo  modo  lejqtiadre . Egli  comandò  che  tutta  là  canai 
Uria  de  Sangìacchi  (i  eguali  erano  dintorno  à fei  mila  caualli)  andajfe  inna-^i , 
tir  che  U [quadre  nobili  dd  Giani^ri^  Uquali  ejfi  chiamano  di  Spacbioglani  j 
tr  di  Silifta  ri , fecondo  il  coftume  deli' efferato  reale  da  man  deftra , & jiniiìra 
del  battaglione  de'GianÌ7^eri,doue  egli  era^oglieffero  in  me^  lafua  perfona, 
tr  laftiò  in  guardia  delle  bagaglie  da  quattro  mila  fihiaui  à caualio  j (coSìoro 
con  abito  &con  apparecchiamento  darmiy&  con  turbanti  indorati,&  co' pe- 
nacchi  j & pareggiando  ancora  di  valore  i Sangiacchiye  i flafià  loro  [ignori,  fo 
no  tenuti  perforteT^y  & anco  per  magnifìcen-:^  & per  pompa,)  & finalmè 
te  fece  fonar  le  trombey&  piegar  lo  flendardo  roffo.  Dall'altra  parte  Selim,po 
fio  iTartari  nellvno  & t altro  comodi  Turchi  in  me^,co  vna  ordinano^  jat 
ta  àguifa  di  luna,percioche  egli  valeua  molto  nella  caualleriayabbracciado  qua 
fi  da  ogni  parte  U genti  del  padre  diede  dentro.  I Tartari  offendo  giunti/ippref 
fo  a'  nemici  vn  me't^  ottano  di  miglio  y [correndo  à [quadroni fecondo  il  lor  co- 
fiume  in  giroye  in  cerchi  gradi  di  dentroyvuoti  d modo  di  corona  j accicche  egli- 
no&voTtiin  Jkccia  & alle  jf alle  poteffero  faettareytrajfero  gran  furia  di  frec 
eie  quaft  [opra  tutto  f efierdtOy& certo  con  gran  danno  de'  TurchiyCt  maffima- 
r fono  di  dentro  dalla  prima  loro 

”0 filettano  diritto  contra  i nemiciyma  tirono  alTaere  j accioche  le  frec 
u$x*u  tt  SiUm  de  venendo  giù  con  empitOy  & con  più  grane  pefoferifcano  d'alto  i capi  difar- 
matiy&  le  groppe , & le  fralle  ignude  de’  caualli . Ma  i foldati vecchi  à caualio 
ammaeftrati  dalla  prattica  de'  Sagiacchiyferrati  infìeme  con  le  targhe  [uba  te 
fij  facendo  à guifa  d'vna  tefiuggincy  valcntiffimamente  reffero  la  pioggia  di  ql 
Ufreede  j &fpronato  i cauaUi,&  abbaJfatoU  lande/ affrettarono  é venir  to 
fio  alle  mani  co'  nemici . T^è  anco  i canai  Giani:^riperderono  toccafioneyan- 
^ fpinfero  innano^  in  me^o  della  battaglia  di  Selim,doue  erano  i canai  Turchtj 
& cofi [ubilo  anuèncyche  tre  battaglie  à vn  tempo  t’attaccarono  in  tre  luoghi, 
Tercioche,Aiace  tratto  delt ordinante  de'  Cianixgeri  dintorno  d fettecento 
archibugieriygli  haueua  meffo  contra  i Tartari  nell'efiremo  lor  cornOy&  la  ba 
da  degli  Schiaui  lafciatay  come  io  diffi,aUa  difefa  delle  bagaglie , ti  come  quella 
che  era  defiderofa  di  far  qualche  prona  j nell’altro  corno  hauea  ributtato  i Tar 
tari  con  molta  vccifìone^  quali  veniuano  alle  bagaglie . Tu  combattuto  da  me- 
li^ giorno  final  tramontar  del  Soleyrimettendo  Seltm  la  battaglia  in  molti  Ino 
ghiy&  molto  valorofamente  fiù  che  tutti  gli  altri,  & fortiffimamente  combat 
tendo . Ma  e fendo  già  nato  il  princìpio  della  fuga  da  quei  Tartari quali  non 
haueuano potuto fofiener  la  tempefia,  el  romordegli  archibugieri,  maffima- 
rnente,perche  i loro  caualli  erano  ffauentati,&  anco  contra  la  voglia  de’padro 
ni  gli  traffortauano  in  dietro  -,  f altre  [quadre,  nè  per  comandamento , nè  per 
rtunaccie^è  anco  per  ferite  chefoffero  loro  date,  fi  poterono  rit  tenere , che  non 
fi  dejfere  à fuggire  -,  & cofi  quaft  tutti i pedoni,  che  Selim  haueua  annata  i 
, vfo 
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yfo  diCìanìj^^  furono  d^ùgnif arte  circondatiy&  tagliati  àpe^  dalla  ca~ 
uaUeria  vincitrice  Selim  come  egli  vide  le  fue  genti  fraccaffate.,tir  rotte,percio 
che  egli  era  impedito  da  vnaferita^he  egli  haueua  riceuutOymontato  fcpra  vn  itUm  firli»  e/- 
cauallo  jrefc0y&  leuato  fuori  del  pericolo  dalle  bande  de'  fuoi  Tur  chicche  v'era 
noauanT^teytenne  dietro  a’  Tartari^  quali  fen'andauanohmanT^.  Et  nò  mol 
to  dapoi,parendogli  che  i'vincitori  lo  jèguitajferoy&già  thaueffero  giunto,con 
alcuni  pochi  facendo  corre  re  quanto  più  poteua  il  velocifftmo  caualio  yferban- 
dofi  veramente  alla  fua  ventura,  fe  ne  fuggi  à f^arna . Era  quefio  cauallo  dTvn 
colore  tutto  nero,ilqtiale  ft  chiamaua  Cardalo  j cioè,  nuuola  nera  j à cui  dapoi 
Selim,sì  come  à quel  che  l'haueua  ben  feruito,diede  ripofo  dalle  fktichey  tal  che  i,  a,  sthm . 
eglipofcia  rifpettatOy^  nejjùno  il  caualcafjè,con  vna  coperta  di  broc 

cato  d'oro  fu  menato  in  Verfia , & quindi  fino  in  Egitto  j & finalmente  quan- 
do fu  morto  alCairOyfeguendo  lejfempio  d ,/ileffandro  Magno , gli  fece  vn fe- 
polcroycon  animo  veramente  reale,  fe  i fratelli  vccift  da  lui  non  JfofJ'cro  flati pri 
ui  delionore  della  fepoUura . BaìaT^te  in  quel  giorno  ejfendo  flati  morti, òpre 
fi  poco  manco  delta  metà  di  quei, che  erano  flati  con  Selim,perdè  folamente  fei  réfi 

cento  tra  caHaU'ti&  fanti  j ma  ritrouò  bene,  che  più  di  tre  mila  huomini  erano  * chur. 
flati  feriti  dalle  freccie  de  Tartari  j ilqual  danno  fu  poi  ammendato  con  vna  * 
crudeltà  grande  -,  percioebe  egli  comandato  cheglifoffero  menati  itmano^  qua 
fi  tuttiiprigioniyglifecetagUareàpeo^allafuapreJèn^ . Daqueiìanota- 
bil  battaglia  ilvikaggio  àrChiurlo  dian^^  ofcuro,ér  ignobile , rtceuette  nome  , 

C*r  fplendore . Ma  certo  molto  magnar  l hebbe  dada  fatai  forte  di  Selim,  per- 
cioche  pochi  anni  dapoi  in  quel  mede  fimo  luogo  Selim  four agiunto  da  vna  pefli 
fera,et  terribil  malatia,cpmi  ritrouò  l’immaturo,  & acerbifjìmo  fine  della  fua 
vita , facendo  il  grande  Iddio  (ti  come  è ben  da  credere)  vendetta  del  delitto 
della  prima  temeritày&giuHamentegaSiigandodelf  omicidio  del  padre.  Ter 
deche  Iddio  non  vuole,che  lungo  tempo  in  terra  pano  felici  coloro , i quali  con 
Hfpietata  crudeltàyfC  ogni  vmanità  fi  fpogliano  affatto . 
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DEL  L’I  S T O R I B’  D I ’M  O N SU 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA, 

•-<  ; 't 

LIBB^O  QJ'JL^TODE.CIMO, 

./f  I A 2 E T E doppo  quella  vittoria  ritornato  à Co-  • , 

Jlantinopoli  innanifi  ogni  altra  cofa  fece  vn  dono  a’ fol 
datiy  & mejfo  à lauoro  d intorno  à quindici  mila  fihia 
uiyfece  rifar  le  mura  in  molti  luoghi  apertelo  r ut  nate  ^ 

dal  terremoto  operò  cominciando  già  la  peHeà  i 

mitigarfi^e  richiamatigli  abitatori , la  corte  ritor- 
najje  nel  juofplendor  di  prima  lungo  tempo  intermef-  i 

fo,  & che  la  città  abbandonata  ft  nabitafj'e  come  inni 
:(i . In  quello  megp  ^comatejtlquale  io  dilfi^be  ejfendoft  appena  paceficato  il 
paefe  d'^Amafia  per  la  partita  del  fratello,  & per  la  nuoua  dell’ ejfer  cito  ch'egli 
baueua  meffo  injieme/era  partito  mafia -,fe  ne  venne  con  ventimila  huo- . 
mini  armati  per  la  Galatia , & per  la  Bitinia  à Sentori  j quella  città  fi  chiamò 
già  Calcedone , &~è  poSia  allo  firetto  del  golfo  di  Tracia  , dirimpetto  a Cor  > j 
fiantinopoli  -,  &poHo  i padiglioni  lungo  la  ruta  ,fiaua  affettando  che  partito 
prendeua  fuo  padre  doppo  sì  gran  vittoria.  Terciocheoltralaprerogatiua 
della  ragione, e'I  giudicio  del  padre, il  fùuore  del  popola,  & la  fua  propria  I 

virtù  ghhaueuano  r'tempitol'animod’vna  grande  fferanT^ d’ottener  t Im- 
perio. Egli  mandano  giorno, &nottcdi continuo mefJiàCoflantinopoli  sù  • 
gli  fchifi,&  per  fue  lettere  con  di  molti  pr'ughi, pregano, & feongiuraua 
saia'gete,  che  in  quella  occafione  toHo  voleffe  mettere  ad  effetto  quel,  che  egli 
baueua  deliberato nelT animo  fuo.  Etappreffodiqueilo  foUecitauagli ami- 
ci , & fkmigliari  fuoi , che  gli  fkceffer  più  fhuoreuolc  il  padre , ch'ogni  vol- 
ta più  gli  lodaffero  il  configlio  di  creare  il  fignore",&  fitceffero  ogni  opera, 
che  pofeia  che  Iddio, & la  fórtiina  meritamente  haueuano  fpcs^to  labe- 
flialità,^  fempito  di  Selim,egli folleuato  col  beneficio  degli  amici  potefje  otte 
ner  la  ragion  fua,&  C Imperio . Baiai^te , ilquale  col fuo  antico  proponimento  < 

era  tutto  volto  ad  .Acomate,con  queìii  ragionamenti  ancora  fàcilmente  fu  ri-  ( 

dotto  à quello  che  egli  haueuagià  deliberato  di  voler  fare . Terche  fubito  fio-  j 

perto  il  fuo  penfiero , fece  armar  le  galee  ,fulle  quali  .Acomate  foffe  menato 
da  Sentiri àCoSìantinopoli.  Mai  foldati,&i Capitani -,i quali  rh  fopr a io  ' 

diffi che  fàuoriuano Selm,vri altra  volta  fi  gli oppofero, &gli ricordarono  j 

quelle  medefime  cofi , che  effìgli  haueuano  meffo  innantfi  in  Andrinopoli  -,  & \ 

tn  fomma  gli  hebbero  à dire , che  effi  non  erano  mai  per  fopportare , che  come  . 
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difutifìpeTTetàrintintiaffe  f Imperio  colui jit([nale pur  dian^ conforte,&  w- 
lorofb  animo  felicemente  haueua  imbattuto  per  f Imperio  ^&per  la  dignit  i 
JuA'y&che  effi  viuendo  Baiaste  non  baurebhono  mai  falutato  altro  Impera- 
tore,ma  cheperò  n<m  toglieuano  lafpetanga  ad  oicomaie\  c2r  che  ejfo  non  fi  do 

Mena  difidafe  delie  voluntà  de^  foldati^di  non  potere  col  fauore  con  laffet-  . 

tio7^loro,ejfendo  eglihuomo  di  conofliutOf&  manifeSioyalore, ottenére  al  fro  . »>  »>'t\ 

tòpo  &la  ragione , <ir  llmperiodUptule  jen-ga  contrago  à lui  come  à maggior  ' ^ 

ditlpotoccaua  •jdrcheàbaflan'ga  s'era  mojirato  nella  frefea  battigjia,qudta 
fjftranT^doueua  fondare  flmperatoVe  negli  animi  de  Jòlda  ti,  iqualiper  la  fe- 
de,cÈrper  l'vffitio  non  haneuano  rifiutato  d'efporfialla  morte, & à vna  malita- 
giffima  battaglia-Terche  Baiaste  caduto  delia  fiMfperan'ga  per  quefto  ammu 
tiramento  dè‘  foldati,ò  (come  credettero  alcuni)tirato  daU’rfanr(a  di  regnare- , 
perche  doppo  quella  frejla  vittoria  non  fi  riputaua  nè  vecchio.,  nè  impoi  ente  d 
^ouernare  la  machina  dì  quell' Imperio./juafi  che  in  luifojje  rinuerdito  yn  cer- 
ato vigor  d'animo)  fece  intendere  ad  ,Acomate,  che  fi  partile  da  Scutari,  & ri-  m^n 

tornajfeneUa  fuaprouincia  )perciocheeffo  adora  Chaurebbe  mandato  àchia- 
maredi^mafia,quando  raddolcito  cS  la  liberalità  gli  animi  de’  Gianig^ri,&  d,\cmu 

raccoltaappoco  appoco  la  grada  de'  Trincipifiglifojfe prefentata  migliore  oc  ri . 
eafione  di  dar  effetto  alla  cofa . odcomate  ingannato  della  fperanga,&  opinion  A»nunt  >d*. 
fua,&lamentandofi  defferevcceUato  dalpadre,&  dijj>regp(ato  da'  CianigTie- 
ri,a’  nuoui prieghi  aggiunfe  le  minacele,  & fopra  tutto  afframète  brauò  cètra  ^ 
ilpadre,ilquale  hauendolo  fatto  fare  tante  viaggio,  eJr  fpccialmente  inuitatolo 
venire  con  fue  lettere,ora  lo  metteffe  in  difpregio,tìt  fiberno  dngn  vno . Chefe 
Baiagetefoffe  perfeuerato  in  fare  lepagp^e,  & volejie  filmar  tanto  la  gratta 
de’  Cianigg^ri,  che  per  amor  di  quella  nonhauefjèrifpettonè  aldouere,nèalle 
fuepromefjè,  egli  in  ogni  modo  haurebbe  vendicato  la  dignità  fua  con  Carmi,  la 
quale  egli  nonpoteua  ottenere  appreffo  ilfuo  poco  giu  fio  padre . ^ quefio  ri-  jj 

jpo/è  Baiageteper  lo  Cadilejihero  interprete  della  facra  legge,huomo  di  gran-  i4;^ri«  «<<  ut» 
de  autorità  appreffo  di  loro  ) che  non  molto  accortamente,nèfauiamentefice-  ««i*. 
ua  coluifilquale  troppo  infolcntemcnte  s adira , quando  egli  fi  sforga  di  cauare  ■ ‘ 

per  forga,^  con  villanie  quel  beneficio,  che  con  la  fola  beniuolenga  fi  può  ' 

acquifiare)  chea  luì  fi  faluau  a ogni  cofa  intiero  )& fenga  dubbio  glijarebbe 
tocco  l’Imperio , fogli  con  troppa  fetta  non  corrompeua  le  fue  fferange , le- 

qiiali  gli  doueua  intrattenere  con  gran  toleranga,& con  afpcttatione  .Et  pe- 
rsegli imparaffe  daU'effcmpiofrefco,& dalla  fortuna  di Selim  fuo  fratcUo, 
cofa  che  ancora  à lui  potrebbe  effer'vtile , & falute  ) come  molto  più  pericolo fo  A»mauf,  in. 
era  troppo  confidarfi  nella  violen':^ , & nell’ardire,  che  temperando  i difordi- 
nati  empiti  dell’animo  con  la  dritta  ragione  affettare  gli  opportuni  rnout- 

menti  de’  tempiyir  delle  coJe..^comate,mentre  che  gli  era  fatta  t%Ambafcia-  rittma  m a. 

ta  del padre,infiammato  da ira,c^  da  dolore,bnu^ttdo  vituper ato  C .Amb tfeia-  mnfiu . 

r iiij  tore 
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tore  del  padre  con  molte  villanie  di  paroUyùoeo  mancòy  che  nongUficcefjt  anco 
ingiuria  di  fatti  i jpejje  volte  dicendoythe  il  padre  toflo  haurebbe  portato  la  pe 
tu  deli: efferfi  mutato  di  voluntàyC  i traditori  del  tradimeuto  j et  fubito  mofloil 
campoy  faccheggìando  come  nemico  la  Bitmkyper  laquale  egli camina uà, ferie 
Ac,m*u  f„tc  • Qjfiiii  ogni  volta  piàflimulato  dal  dolore,&  dalla  vergo* 

fier,  di  ,c(uf4  gna  della  repulfa,fece  penftero  di  volere  a/ìaltarlal>fatolia,  accioche  s’egliha 
r*  u NtuiiM . uejfe  hauuto  à combattere  con  l’armi  [imperio  di  Coftantinopoli,  fi  potere  fer 
uire  delle grandifiime  ricche^^ge  di  quella  prouincia , ò fc  ciò  non poteua  otte- 
tiere,ridotto  in  fua  poffanga  i paefi  di  là  dal  mare, per  tutti  ifuccejfi  della  guer 
aT^dmof;'  in,  occupafie  almeno  la  metà  del  regno . Hauuto  adunque  àfe  ^murate,et 
U ii  M»mZ\  -^i^<l‘»ofuoifigUuoligargpnetti , lamentandofi  molto  della  firaneg^a  defuoi 
nemìci,&  della  mutatione  del  padre,glifece  intendere , com'effi  non  batteuano 
àjperar  punto  nella  fucceffione  deli Imt>erio,fe  fubito  nonpigluuano  [armi  in 
mano , & non  difendeuano  la  dignità  loro  centra  [ingiurie  de' nemici  ^ & che 
fàcilmente  fipotea  pigliar  laTqatolia,  s efft  fi  rifoLueuano  di  no  perder  tempo  j 
percioche  nella  Tifidia,nel paefe  d'^gogna,e  in  tutta  la  contrada  della  Tanfi- 
lia,& della  lonia^on  vera  nè eJfercito,nè armata  veruna . Lt  che  Corcut  an- 
che egli,ò  che  fi  farebbe  fiato  contento  della  fua  tranquillità,  & otio  dlanimo,ò 
per  amor  delT equità,&  della giufiitia  haurebbe  tenuto  con  effo  loro  ^ & quan' 
do  pur  egli  hauejfe  penfato  di  voler  mefcolare  il  fuo  fiato  fecuro  con  l'incerto , 
et  mettejfe  mano  ali’armi,egli fubito  al  primo  empito  di  guerra  farebbe  caccia 
to  di  [iato  j & che  gli  altri  Signori  del  paefe  haurebbono  feguito  [autorità , ò 
la  fortuna  di  lui . Vero  gli  cottfortaua  à fare  animo  dhuomo,  & ch'ejfi  andajfe 
ro  ne  paefi  vicini  àfàrgente,&à  mettere  infume  prefidq  d’ ogni  forte . I gio- 
uanetti  defii  dalla  propria  vtrtu,&da'  ricordi  del  padre  fecero  ciò  che  egli  ha- 
ueua  comandato^ fubito  Tannarono  vna  valor ofa  banda  dhuomini  armati  <T 
amili  de' foldati,et  fpecialmète  di  fchiaui . Ma  egli  oltra  tefiercito  vecchio , che 
egli  baueua  hauuto  centra  Terfiani  ,fece  nuoui  faldati . Fece  venire à fe  dalle 
AttnitU  ft  f4  città  vicine  tutti  i più  valor  o fi  huomini,trafcorfe  il  paefe,  & fi  chiamò  l{e  delX 
€ÌMtm*r  Botiti  ^fita.Et  coloro  che  no  fi  gli  voleuano  rendere,egli&>yÌmurate,i&u4ladinoin 
l'Afi* . diuerfii  luoghi  gli  mojfero  guerra . Menato  adunque  attorno  qllo  fpauento, tut- 

te le  città  cinte  di  debil  muro,ò  di  nejfun  muro,parle  d'accordo,parte  còbattute 
dalla  paura  & dall’armi , vennero  in  mano  decornate . Tafiato  poi  nel  paefe 
Caramannia^on  lettere,et  con  ^mbafeiatori  confor 
u^e!,u^tu.  tòiMaamete  figliuolo  di  fuo  fratelloàlquale  fignoreggiaua  i paefi  vicini  al  Ca- 
ramànoyche  lo  volejfe  aiutare  à ricuperar  la  dignità  fua,&  à vendicar  [ ingiu- 
rie cantra  coloro,i  quali  hauendo  con  ingani  et  con  maligne  per fuafiioni fubor- 
vrofflM  a A.  nato,et  nimicatagli Baiagete,[haueano  ridotto à tale,ch'egfi  difegnaua  di  ordì 
ttmMt  4 M4»  nare  berede  deff  Imperio  altri, che  l fua  primogenito  figliuolo  .Ma  che  nódime 
•"rt*  • no  co  la  gratta  di  Dio,egli  era perpreuenire  la  malitia  loro,  &per  acquiSìarfi 

con 
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MB  toHni/fMeltcbc figli  deueuaper  ragione,&  fe  Maometcglì  mandaua  in  et 
po  atTni, faldati, & firHmentQy&fkceua  fànorealU  omftijfitna fina  caufa,effo  h 
haureblK  ritrouato  molto  miglior  gio,cb' eglinonhj,Mena  ritrouato  il padre,et 
sejjo  Uberamente, & come  amico  fi portana  con  effo  lui,  nhaurebbeper  l’attue 
ture  riceiiHto  grandiffimo  guiderdone  Maomete  rijj>ofe,cb'egli  non  era  per  far 
mflìmaditfuetlecofiich’efio  glidomandaua  ,feciònongli  era  comeffoper  lette^ 
redi  Baiaste  fuo  auolo^  cui r apparteneua  il gouerno  deli' Imperio , dr  ebe  a 
lui  non  toccaua  giudicar  e,  fe  Baiat^te  baueua  fatto  bene  & di  ragione^  no  ha 
uere  voluto  dare  il  regno  al  figliuolo,  effondo  egli  ancora  viuo . Ma  che  eglifa^ 
pena  bene, che  uiuendo  l'Imperatore  d neffun  altro  s’haueua  da  vbbidire,hauS 
do  fuo  padre  Scianfeiao , dr  egUgiuratoglivbbidicnga  j & che  per  ijuefio  efio 
doueiia  temprare  la  colera  fia,accioche  (per  andò  di  nuocere  a’  nemici,con  gran 
de  inuidia  d'ogn'vno  non  venijje  à nuocere  à fuo  padre  , et  affine  ch’effo  co  trop 
pofrettobfa  turbatione  d animo  non  corropeffela  jperanga,&  la  d^itàfua  > 
laquale  meritamente  s'egli  bauea  patien-^,  & fi  tratteneua  purevnpoco,era 
per  douerefferegranrUffima . ^comate^lqualehaueua  creduto,che  Maomete 
gli  doueffe  dare  ai:tto,veggendofi  molto  grauemente,&  con  confìderatione  ef- 
fer  rijpoho  dal giouanealle  fue  domande , gli  menò  l effercito  addoffo , & mife 
tutto  il  fuo  paefe  d ferro,  & fuoco  • Et  non  molto  dapoi  venendo  Maomete  con 
vn picciolo  effercito  d foccorrere  i fuoi,lo  ruppe fopra  Larandaper  viaggio  -,  & 
cacciatolo  nella  terra  per  alcuni giomijo  tenne  affediato  & finalmente  hauti 
to  la  terra  d’accordojo  prefe  infieme  convn  fuo  fratello  ffouaneto,  ma  ben  fe- 
ce morire  i Configlieri,e  il  Bailo,  i quali  fi  penfaua  chaueffero  col  loro  confitglio 
perfuafo  Maomete  d ciò  fare , & popolo  in  quel  pericolo . Ter  le  quai  cagioni 
Baiagete  turbato  da  ira,& da  dolore, preuedendodouereffercofa  calamitofa , 
dr  molto  mifera  l effere  in  quella  etd  combattuto  da  due  figliuoli,  mandò  ,Am- 
bafeiatori  ad  Ucomated  quali  con  parole  granilo  riprendefiero  della  beSliali- 
td  fua,&gli  comandafiero,ch'egli  rimettefie  in  libertà  Maomete,&  fuo  fratei 
lo.  Et  che  fe  ciò  non  fi  poteua  ottenere , nè  mitigare  la  furia  di  quella  paggia , 
gli  diebiaraffero  la  guerra . Ma  egli,  ilquale  quanto  più  ambìtìofimente  doppo 
la  repulfa  afpiraua  ali  Imperio  -,  tanto  piùftrammente &piu  crudelmente  fi 
rifoLieua  di  voler  portarfi,fece  fcannare  alla  prefenga  fua  il  capo  dell^Aniba- 
fetaria,  ilquale  molto  arditamente  gli  minacciaua  laguerra,et  tutti  i mali  j & 
commadò  d gii  altri , che  innan:^  fera  fi  partiffero  del  campo . Quefla  cofafde- 
gHò  allora  grademente  ianimodi  Baiagete,  & nemicò  molti  buomini  adUAco 
ntate,per  battere  egli  cantra  la  ragion  delle  genti  molto  crudelmente, &fenga 

alcuna  riuereutia  del  padre  fatto  ingiuria  d gli  ,Anibafciatorimddati  ad  accor 

dar  la  cbffcretia.Terche  i Oianiggeri,i quali  erano  inguardia,incomìnciarono 
d gridare,  ri  che  Baiagcte  poteua  vdtre,cheno  fi  doucua  fopportar  i audacia  di 
queli’buom befiiale amache fubit o era  da prouedere co l'armi d quella.^  ribaliU 

ria. 
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nj.VercÌK  UforT^  de  gii  hitomim  cattiui  col  non  ejjer  punite , & con  ^indugio 
andauano  crej'cendo  -,  & che  fe  il  Signore  indugiaua,  & non  lo  puniua , effo  poi 
indarno  haurebhe  richiefto  i foldatì  che'lferuiffero , & gli  de jjcro  aiuto,  htpa- 
riniente  Muflafà,&BcJiange,tìrgltaltrid  quali JècretamtlefiueManofkuore 
. » alle cofe  di  Selimi& che  confmgolareaJlMtiahaueuano procurato., che quefie 

• ■ • cojeper  me^  dhuoinini  [officienti  fi  jpargeffiero  frati  vulgo  de’foldat^pritm 

Siettero  cheti,marauigUando[t  dell'orribilità  del delilto./}uafi  chebiafìmafjero 
quelTatto  crudele,magiàncn  rìprendeffiro punto  coluicheìhaueua finto.  Mn 
poi  che  videro,  che  Baìa-^te  era  affai Jiimolato  dal  proprio  ardore  ,&  dalie  vo 
cide’Joldati,&cheper  lafidant^  delUvittoria  paffuta  egli  era  apparecchiato 
S vendicarfi  di  quella  ingiuria,  ftraniffmiamcnt  e, & crudeliffmamcnte  comin- 
ciarono à dire  male  d'Momate-,&  come  micidiale  del  padre,&  nemico  deU'im 
perio,  giudicarono  che  fi  gli  doueffe  fkr  guerra  -,  &appreffo  aitarono  al  cielo 
con  le  lodi  la  fede  el  valor  de  faldati,  i quali  volunt ariamente  s’offcriuano  à pi 
Aeimatt  di.  gUar  delle  nuoiie  fatiche  per  la  fìlute,&  dignità  del  Signore.  Et  così  .ricamate 
chiaratt  ntmi  ^ jnalttiu  dd  Capii  anfpcr  la  colera  del  padre , ^finalmente  per 

C*da  tutta  faldati  fu  dichiarato  nemico,  & furono  ordinate  le  fanterie 

de  Gìani':^ri , & ma  gran  parte  della  cau  allena  £ Europa,  con  lequai  genti 
al  primo  buon  tempo  ftfficefje  guerra  in  .Afta  cantra  di  lui.  Ma  douendofì  eleg 
gere  vn  Capitan  della  guerra,huomo  iìluHre per  valore , & cognition  d'armi  j 
1 is(!k  ricnCt.  p‘irendo,che  quella  imprefa  principalmente  toccaffe  a’  Bafiàjincominciaro- 

no  tutti  à rifiutar  quell'onore  -,  & ciafeuno  Perfe  diceua  di  non  voler  pigliar  ql 
ir»  ActHMte . tvfficio\  & affermauano  comc  non  era  onefto,che [otto  la  condetta  di  vno  fibia 
* no  [offe  combattuio  il  figliuolo  del  Signore, &anco  i faldati  dtceuano,come  effi 

non  erano  per  pigliar  neffuna  imprefa  cantra  il  [angue  Ideale,  fe  vno  delia  cafa 
•)  - Otomdna  no  era  fatto  Capitan  generale  di  tutto  l‘effercito,&  di  quella  guerra. 

• Tercioche  coft ancora  peraltro  tempo  Geme  fuo  fratello  facendo  nouità  nella. 
Caramania  ,&nitou.tmekte  Selim,  non  erano  flati  vinti  da  altri  Capitarù,che. 
da  gli  Otomanni.  Quefte  cofè  erano  chiaramente  volte  à vnfine,accioihe  efft  co. 
‘ lontani  arteficiritornafìeroin^atiadelpadre  Selim,ilqualein  fecretoeraa- 

tnato  daloro  {ancoraché  non  ftpoteffefaHellaredilui,f e non  in  conto  di  biaf-, 
• ‘ mof)  & con  quello  modo  aprirgli  la  via  di  ritornare  à Coflantinopoli  ; perdo-  ■ 
che  efJìgiudicauano,che nh  Baia^ete  mal  conditionato per  l'infermità  ,&per 
la  vecchie':^. ni  Corcut,  ilquale  tra  Filofofo, [afferò per  abbracciare  fimpre  - 
»•»  fadìqueUaguerra',  & ben  vedeuano  effi, comedi  cafa  Otomanna  nonv  era  al- 

tro che  Selim  , alquale  e ffendoà  ciò  male  atta  nepotiperlaloro  giouane7^a,x 
appàrteneffe  il  maneggio  di  quella  guerra . ,A  metle parole  Baiaste  tutta, 
fojpefo,  cJr  trauagliato  dell'animo  fe  n'andò  nel  padiglione,  biaftmando  Lt> 
indiffofltibue,  & gli  annifuoi  difutili\&  lamentandofi  che  Corcut,  men- 
tre che  e volata  feguitare  il  vano  nome  della  fapien-s^ , & ma  qualità  di. 

vita 
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tntaàppàrtatajjauejfe  abbandonato  Parti  molto  più  degne  dello  flato  reaUy  et 
più  onorati  trattenimenti  di  vita . Mentre  che  egli  dke  ta  qHcPìe  cofe,&  l’an-^ 
daua  difcorrendo  negammo  fuo  -,  Miiflafd  che  era  atte-:^  mitigare  tutti  gli  af 
fannifuoi, tiratolo  in  diuerfl  ragionamenti  [opra  il  maneggio  delia  gucrrajia- 

uendoapparecchiatovnaorationeglifkuellòinqueSìo  modo. 

TJoti  vogliate  penfare , Signor  mioy  ancor  che  voipoteSleperla  famta , 

& per  l’età  voSìroy  di pajfare  in  perfona  con  f ejfercito  in  .Aflay  accioche  men-  J 

tre, che  voi  farete  guerra  ad  yAcomate,cbe  {correrà  tutta  l’^Afta,  voi  non  vita  réd’ÀctmiiU. 

fiiàte  à dietro  molto  più  terribil  nemico  in  Europa , ilquale  affluiti  la  Tracia , 

tutta  la  Grecia , UT  CoHantinopoli,ritrouandogli  sforniti  diprefltdio , Or  wo» 

habbiamo  noiintefa,che  Selimflopra  yarna  prouede  vn  altro  effercitOy  aletta 

nuoua  caualleria  dalfluocero^y&  di  nuouo  minaccia  di  venire  à trouarcifl  Or 

non  flapete  voi , che  la  gramUitJl?  deK animo  fluo  è tanto  grande  y che  non  pub 

perderflt^ammo,  & molto  meno  eflj'er  vinto  per  quella  flola,&  improutfla  bat 

taglia  ? & forflévicredetenche  fle  ben  voi  mandarete  i floldati  vecchi  tn.Aftq  , 

& fitrete  venire  in  EuropaCorcut  con  le  flue  genti  delT anno  pajflatOyilqualeefl 

fendo  voi  infermo  s’opponga  a’difegni  diSelim  -,  che  fia  perhauer  paura  de , 
faldati  nuoui  .4 fiatici , ò d'vn  Capitano  filofofoycoluiflquale  non  ha  voluto  te- 
mere i Gianizzeri  huomini  valorofi , cercatiper  tutto  il  mondoy  nè  voi  medefa 
movecchioy&fehciffimo  Imperatore  f Foi^ingannate  Signore  y nè  molto, 
ben  conofcete  i dubbiofi  caft  delle  co  fa  del  mondo  ypoi  che  voi  non  penflateycbe  in, 
vn  medefimo  tempo  voi  bautte  à far  guerra  con  due  diuerflijflwie  parti  deli  .A- 
fta,&  deli  Europa . Terciocbe , mentre  che  voi  vi  sformerete  di  cacciar  queUa 
delpaefadi.Amaftay  coHui piùvicino,& più  acconcio à pillar l’occafionedte,^ 
tro alle  (palle  vi  jnrà  guerra  in  megp  le  viflcereddregno.  Che  femoflo dalla 
grandezza  del pericoìo, voi  vorretey&  difender  laTracùiy&  tit enere  i Cia- 

rùrreri yvoivedrcte arder tutuiUfiadinanzìà^i occhi vonriynèqued^^^^^ 

rifarà  fine  aWingiuriéy/ùraHa  guerra,  fin  che  egli  non  sbabbia  acquàia- 

to  imperio  deWUfia . S’egli è dunque  ordinato  non  per  colpa  voftra  yWa  . . 

per  voler  del  Cielo , & della  Fortuna  iche  due  nati  di  voi per  confentimento  di  , 

tutti  fumo  giudicati  nemicidd  padre della patrfayl'vno de  qu^precipi, 

tato  per  la  beftialità  flua , l’altro  fpinto  da  faperbia,6'  da  furore  v’hanno  mofl. 

fo  guerra  ; perche  in  cofi  impedita , & difficile  imprefa , non  preponete  voi  i ^ 

partiti  fecurià  gli  onoratiló- quegli  che  invn  medefmo  temponon  peacte  . . • 

taSiigarey&  punire  y perche  hauendone  l'occafionepiongli  ajflaifatcvoi  a vn»,  ^ ^ 

d vno,già  che  fono  in  difeordia  fra  lorof  Quefta  è fola  jperanga  difalufe  i vf  . 4.,^  i 

qHafola  è la  vUycbe  voi(comefifaol  dire)  facciate  di  calciare  cbio^ 

do  & vincere  vn  nemico  con  l'alt  ro . Terò  temperate  vn  poco  il  defvkrio  deL^ 

vendetta  -y et  coprendodi prefante  iinfermità deWanimovcfirOyflàte eoivuiU  ^ ^ 

Uro  tregua,& pace  finta , & aU’aUro  con  Ì ardire , & col  pencolo  cklìrateUq  „ ^ 

" nell  vno  y 
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neltvno , & t altro  ufo  con  froderò  fucceffo  mouete  guerra . Quando  vi  par- 
rà poi,gafligarete  colui  à cui  haurete  dotto  t infegne,et  t esercito  j per  cicche  le 
mani  de' faldati  lo  puniranno  delle  fue  ribalderie  j & vai  con  ftcurei^  grande 
porrete  fine  aìlaguena , mettendo  ne' pericoli  colui , che  volete  che  vinca , e'I 
medefmoche  defiderate che  muoia, 

A/  E N T R E che  Mufiafà  tuttauia  ragionano  ^gli  altri  safià , come  haue- 
uano  ordinato  fra  loro^jhuorirono  le  fue  parole  j et  con  ragionamèti  accomoda 
ti  inquel  medeftmo  parere  yincominciaronoà  per ftadere  Baiat^te^che  eleggef 
fe  Selim per  Capitano  della guerra^percioche  egli  à baftan-;^  hauea  portato  la 
pena  della  beftialità  fua.  Et  che  per  queftoyCjfendo  quaft  chegafiigato  dell' arra 
ganxoyfua , fedelijfimamente farebbe  perfeuerato  in  vhbidien"^ . Ma  che,Aco 
mate  non  era  mai  per  far  cofa  alcuna  da  fatuo  yilquale  haueua  fitto  int^iuria  à 
gli,Ambafciatori  del  padre,  s'anch'e^iySÌcomenuouamcteÉeim  era^atouin 
to^t  mefjo  in  fugatoti  veniua  cacciato  con  l'armt  fuori  di  tuua  l'^fia.Baiage 
t€,  ‘reggendo  che  in  pigliar  partito  di  cofa  di  tanta  importatiaXherfeogie  qua- 
ft folo  jra  tutti  gli  altri  fedele , con  volto  me^  man'mconico,  non  diceua  nuda } 
flette  lungo  tempo  fojpefo^on  rifoluendofi  che  partito  volejJ'epigliare.Gliveni 
nano  innani^i  all’animo  legrauiffime  offefe  ,&fi’ttfe  medeftmo  fi  ftaua  ricor- 
dandoycome  Selim  dali‘,Afia  hauea  affaltato  CEuropa,che  egli  hauea  prefo.An 
drinopoUyCÌte  egli  tbaueua  afialito  in  battaglia , che  gli  haueua fcaricato  cotra 
k freccio  de'  Tartari^&  che  quafi  per  beneficio  foto  di  Diofe  nera  partito  vin- 
citore . Date altra  parte  i fuoi  comandamenti  fpre^QQilid  nipoti prefi  in  batta- 
^ia,l ingiurie  fatte  à gli  ,AmbafciatoriJ,e  città  foggiogate,t^  quaft  tutta  t .A- 
fia  trauagUata,&  infamata  dvn  miferabile  incetulio  di  guerra,  gli  agn:i^':^aHa 
no  la  colera  e"  l de  fiderio  della  vendetta . Efiendo  egli  dunque  affannat  0 da  que- 
fii penfierif  configlieri  fuoi  huomini eccellenti  per  malttia  Greca.XT  per  terri- 
bii tradimcntOyUncor  che  Cberfeoglefàcefie  lor  contrafio,  adoperarono  in  mo- 
do che  eghfcrifie  lettere  di  fua  man  propria  à Selim,neìlequai  Ut  ter  e,  cancella 
ta  la  memoria  delle  cofepafiate,efjo  gli  prometteua  la  gratta  di  prima,  & (he 
efiolo  fuceua  Capitan  generale  dell’efiercito , fe  e^  quanto  più  toSìo  veniua  à 
CoSlantinopoliyCrandaua  in  ,A fia  contra  ,Acomate . Mentre  che  fordinauano 
queste  cofein  CoSlantinopoli,Corcut  auifatoper  lettere  da  gli  amici  tàrdome- 
jiici  fuoiyCOH  quanta  debolegjQi  fuopadre  vecehio,et  conche  dtfegno^oi  ch'egli 
haueua  dichiarato  ,A  cornate  juo  nemico  fi  sfor^ua  di  far  ventre  à fe  Selim  , 
& dichiararlo  Capitan  deW efier cito, venne  da  Mangrefia  à Focea  j cir  monta- 
to futie  galee  nauigò  à Coflantinopoli . Entrato  adunque  con  gran  compagnia 
d" amici Juoi  in pala7^,poi  che  baciatogli  la  mano  hebbe  fiuto  riueren^  al pa 
dre,dvppò  diuerfi  ragionamenti  gli  fhuellò  in  queSlo  modo . 

.Fono  ogghnai  trenfanni,amoreuoU,  & ottimo  padre  mio  •,  che  efiendo 
flato  io  dalfhuor  de  jòldati^dal  voler  d^  cittadini,  ^ dalgiudtcio  di  tutti i Ba- 
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rotti  iella  corte  creato  & gridato  Signore  ; di  mio  proprio  confentimentOyet  vo 
kre  ri  cofegnai  in  mano  queiìo  l{egno,  e'ipojfejfo  di  queile  Imperio  \&chifa 
rebbe  mai  fiato  queWhuomo^fe  no  ò pao^^ò  ottimo,che  ciò  bauefie  fatto?  Ter 
cicche  non  eflendo  io  cofiretto  per  paura,  nè  perfor-^^ma  folo  per  la  riueré'!^ 
ch’io  vhebbi,  feci  quell’atto  (fanimo  grato  & religiòfo . Tqèperò  mai  in  ijpatio 
di  tanti  anni  mi  fon  pentito  poi  di  quel  fmgola  re  i^cio,nè  della  co  rtefia  ch’io  ri 
rfai  -,  per  cicche  contento  di  quelle  cofe  che  roi  m'haueuate  dato  à poffedere , & 
della  lode  di  quel  chiariffimo  attofo  giudicaua  che  cotefla  roflra  fortuna,  & la 
grandegga  delt imperio  non  fojfero punto  degni  di  efier  paragonati  con  la  tra- 
quiUità,cjr  con  Cotto  degli  fiudi  miei  -,  efiendo  in  tutto  lontano  dal  proponimen 
to  di  m’animo  temperato,  & rano  ancora  il  bramar  quelle  cofejequali  non  fi 
niuanoil  deftderiodC m’animo  ambitiofir,attefo che alT animo  mioroUo alla 
cont empianone  la  rirtà  difficile,&  la  dokifjima  cognitione delle  cofe  diurne  mi 
prometteuano  cofe  migliori, che  tutti  gtimperij  non  fono . Andando  io  dunque 
per  quefta  ria,&  hauendo  ància  la  grande:^  di  coteSìi  regni  roftri , mentre 
che  per  cagione  di  religioné  & di  fapiengajio  me  n’andaua  neli’rltima  Arabia 
all'altare  "del  Dio  Maomete,&  à reder^  Indiani  come  prò fefiori  d una  più  ef~ 

?uifita  difciplina,  nel  me't^  del  riaggio  per  lo  Soldano  del  Cairo  mi  tir  afte  dal- 
Egitto  nelpaefe  di  Troia,&  mi  còmandafie,che  fchifato  ipericoli  (a'  quali  ne 
cefiario  era  ch’io  andaffi)  co  maggior  confideratione  io  bauefii  cura  della  rita 
& della  falute  mia  -,  & ch’io  ajpettaffi  i frutti  della  ùietà  mia  rerfo  ro'ujet  della 
roftra  rerfo  me  beniuolen'3^  iquaft  che  roi  riputafte,chefofieroper  renir  tem 
pifie’  quali  per  gli  animi  degli  huomini  maluagi,  m'huomo  innocente  &filofo 
fopotefie  efiere  d’vtile  & d aiuto  à roi,  & à cafa  Otomana . Ter  che  io  d’aUora 
in  poi  fempre  ho  rbbidito  à comandamenti  roftrifit  con  tutta  la  cura  &giufti 
tia  che  per  me  s’èpotutofìogouernato  la  prouincia  mia,&  nella  proffimaguer 
ra  de?  Ter  fumi , apparecchiai  & menai  fuor  fefiercito , per  difender  con  efio  il 
paefe  dalle  correrie  de’ Barbari . Ma  doppo  ch’eglino  furono  rotti  & cacciati 
della  7qatolia,&  cheglifcelerati  et  ribaldijfmi  miei  fratelli  f rno  in  Europa  co 
orribil  tradimento  bebbe  afialtato  in  battaglia  roi , che  Jète  ncfiro padre  ree- 
chio  & ftorpiato  dalle  gotte, per  cacciami  del  regno,& peramma^arui  -,  & 
f altro  in  ^fia  co  beftialità  & perfidia  grande,rqlendo  occupare  il  regno  beb- 
be afiediato  & ffo  i figliuoli  difuo  fratello  ottimi giouanetti,&  à roi  molto  fe 
deli  i io  pèfai  chefofie  in  ogni  modo  be  fktto,ch'io  me  ne  renifiefin  qui  j laqual 
cofa  era  io  ben  certo,che  non  fi  fkceua  feni^  la  prouidenT^  dell’ottimo  & gran 
iiffimo  Iddio  iaccioche  io  fpecialmente  à quefto  tempo  domandaci  da  roi  pru- 
dentiffimo  & rmaniffimo  mio  padre , Trtneipe  & ofieruator  fantifpmo  d ogni 
equità,i&giufiitia,  degno  guiderdone  de'  meriti  miei  rerfo  di  roi  j accioche  roi 
f Battete prouato  U ribalderie  dd  miei  fratelli  ,giuflamente  & comodamente 
pojfiate  frr  qllo^he  ancora  che  roi  nòfufle prouocato  à ciò  fare  da  nefiun  mio 
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fttnile  ufficio  con^uftiffima  ragione  giudichcrtJÌ€ycbefoJfe  da  ejjermi  concejpf . 
Et  peròyOttimo  padre  mio  , io  vtpricgo  & fcongiuro  per  la  fede , & perpetua 
amoreuoleT^^  mia  verfo  di  voi^cbe  innant^  ibe  venga  S elim,  voi  vogliate  prò 
uedere  alla  dignità  mia , & riparare  all'Imperio . Terciocbe  quando  egli  fard 
qui  giunto  armato^tofto  teucri  via  tutte  le  raffoni  d ordinarla  pace,&  colpi- 
uor%’ faldati  ogni  cofa  metterà  in  confufione . Tercbe  io  odo  dirc,ibe  i Gianì-:^ 
:^eri,i  Capitani  dell'esercito  riuolto  tajfettion  loro  verfo  di  luijianno  ajfettan 
do  l'occafione  di  falutar  volunt  ariamente  Imperatore^fÌT'  Sultano  coluiy  cìte  co 
tra  lor  voglia  hanno  rotto  in  battaglia . Et  però  mentre  tbe  voi  potete , ^ 
che  è in  man  voftrajn  quella  medefima  precipitofa  occapbneyri’fituitemil  im 
periojlquale  d'ottima  ragione  è mio  j cJr  mi  fi  deue  ancora  per  [ illuflre  merito 
delia  mia  antica  amoreuole^  verfo  di  voi . Terciocbe  indarno  farete  voifk- 
uore  alla  ginfliffma  cattfa  quando  riceuuto  dentro  della  città  queHofcelerato , 

^ ambitiofo  huomotvoi  baurete  perduto  la  libertày&l  Imperio. 
cSftr  B A I A 2 E T E reggendo  Corcut,ihe  appena  fi  poteua  ritenere  di  piagne- 
. re,confufo  anch’egli  da  frenerò  affetto^  confolato  con  piaceude  ragionarne  togli 

difieycbe  ftepe  di  buon  animo  ; & gli  fece  fapere  le  cagioni  de  fuoi  difenili  come 
gli  era  apparecchiato  di  reftituirgH  l’Imperio  i ma  ebe  era  impedito  si , che  ciò 
‘fttbito  non  fnceua  da  cianig^gerip  quali  nuouamcntehaueuanofrttoco^ 
fio  a’ fuoi  configli.  Tercbe  ejfi.fe  metteua  loro  pure  vn  mimmo  jofpetto  di  que- 
fia  cofa^erano  per  fargli  ogni  volta  più  maggior  r"fi^cnga.  Etiche,!  intenncn 
fua  era  fitto  apparenga  d'onore  di  leuar  finalmente  Self  m d Europa^  dima 

darei  Gianigjeri  in  .Afta  .,nell’ajfenga  de’  quali  gli  rimanekatlmpeHolibe~ 
rOy& fchietto  ; & che  effo  fubitopoiyglihaurebbe datolo  fccttrOyquando  ejfiha 
uejfero  paffato  il  mare . Et  che  egli  non  credeua,che  i Capitani, et  ifildatiànua 
li diam^  offendo  egliajfalito  in  battaglia  valorofamente,'^  onoratamente  tba 
ueiiano  difefi  ,gli  douejfero , ò far  tradimento , ò con  vituperofo  delit  to  mac- 
chiare la  gloria  della  fiefea  imprefa . Ma  cife  egli  fieraua  ancora  di pm,cheper 
voler  di  Dio , ilquale  gafligò  fimpre  i delitti  crudeli  ,fe  Selim,&  .Acomate  ve 
niuanovna  volta  à battaglia  fra  loro , che  foffero  per  ammagjarfi  o udclmen 
te  tvn  tahro . Corcut.ò  che  gli  foffe  piaciuta  la  ragion  del  configlio  del  padre  ^ 
ò pur  conofeiuta  la  voluntà  di  lui,  non  gfi  parendo  di  douer  contrefiur  di  paro- 
le ,fe  ne  ritornò  à gli  amici  fuoi , non  fenga  fperanga  d'hauere  ancor  T Impe- 
rio,& coft flette  più  giorni  in  Coftantinopoli  -,  nè  però  con  doni , nè  conpromef 
■ fa  dipremif  s'acquiHò  per  amico  foldato , nè  Capitano  alcuno  j per cioche  non 
gli  pareua  di  voler  procacciar  fi  con  prattiche , nè  con  pregp^,  quel  che  erafuo 
d ottima  raffonCiglrdi  gratta  del  padre . InqueSto  mego  gli  amici  di  Se- 
limlo  fecero  auifato  dellavenutadì Corcut,&lo confortarono , cheprcSla- 
mento  fi  metteffe  in  camino,&  veniffe  à Cosìantinopoli  ,perciocbey  eraperi~ 
colo  che  Baiagete , & veccÙo  t & incoSìante , lufingato  daprieghi  del  figliuol 
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magglorcynon  ji  vcnìjfe  à mutare  di  proponimento , cJr  à interrompere  il  dife~ 
gno, ch’egli haucua già  titto.Selim^lqu  deflaua  defio  in  rn penfier folo,fe  mai 
gli  venma  occaftone  d andare  odera  ejj'ercito  di  voler  [abito , corrotto  tutti  gli 
or  dim  con  la  jperant^  de'  premi}  grandi,  far  fi  Signore , incontanente  fi  mife  in 
viaggio  ■,  cjr  con  poca  còpagnia  di  canalli,Jncendofi  venirgli  altri  apprejfo,  giu 
fe  à Cofiantinopoli . Corcut  co'  Bafià,  ^ co’ primi  huumini  della  corte,  & gran 
parte  de'  Giamggeri  vfcitogli  incontra  fino  alla  porta,  neW  entrar  [ho  lo  baciò  j 
lo  menò  per  mego  della  Città  ejjèndo  corfo  tutto  il  popolo  à vedere  vn’huo~ 
mo , ilquale  haueua  fuma  di  molto [celerato,&  crudele,^  apprejfo  furono  fica 
ricati  di  molti  colpi  d’artiglierie  in  feguo  d’allegregga  con  fiiuoreuoli gridi  de' 
fanciulli,^  de’  faldati , talché  facilmcte  fi  conobbe,conì  egli  era  liberato  dogni 
odio acquiliatofi per  lo  frejco delitto  -,  & chepoi  pgiudiaodi  tutti  egli  era  per 
douer’ejjère  fatto  Signore.il  fegnente  giorno  Selim  venne  inpalag^go.jò'  vmil- 
mente  baciado  i piedi  al  padre,glt  domadò  perdono  della  temerità  fua . ^oui 
Baiagcte  con  grande  vmanità  jorridendo,diJ]'e,  i tuoi  errori,ò  Selim  mio  figlino 
lo,tan.  0 minori  fono, quanto  più  tofio  te  ne  fei  pentito  ) &però  molto  voluntie 
ri  ti  pel  dono  -,  ma  fu  per  l'auuenire  oggù  tuoafssr^  fi  che  quello  Iddio,  che  t’ha 
dato  l’indufiria  e'I  valore,paia  aruo  bauefri  concejjo  la  buona  mente.  Feramen 
te  che  tu  hai  eccafion  di  guerra  degna  dell’animo  tuo , doue  la  virtù  potrà  mo- 
jlrare  fplendore.F.t  non  molto  dapoi  fatto  configlio  de  gli  huomini  di  guerra 
[opra  lo  eleggere  vn  Capitano  generale  contra  .Acomate . Terche  Selim  fubi- 
to  efiendogU  dato  da  molti  nome  di  Capitan  generale,con grande afiutia  comin 
c iò  à rifiuta  rlo, &à  dire  di  non  voler  effer  mejjo  innanzi  à Corcut  fuo  fratello , 
ilqual  era  di  più  tempo,  & molto  piùfauio  di  lui , er  che  quell'onore  merita- 
mente fi  doueua  dareà  Corcut  -,  perche  egli  con  grande  autorità , & prudeuT^a 
haurebbe  maneggiato  qlla guerra  -,  & eòe  efjo  poi . che  haueua  racquifiato  la 
gratia  dclpadre,)ì  farebbe  contentato  d ogni  minimo  luogo.  Ma  i fkmigliari  di 
Corcutfiquali  baueuano  fondato  tutta  la  \peranj^&i  difegni  loro  nella  parti 
tu  di  SeUm,&  de’  Cianit^^ri , vn  altra  volta  lo  cominciarono  à confortare,& 
pregare,qMafi  che  dallvnx,et  l'altra  parte  fi  gareggiajj't  di  medefiia,  ch'eghfof 
fe  contento  di  pigliar  quell’ imprefajaquale  efiendo  egli  huomo  valorofo,&pe 
ritiffinio  delle  cofe  di  guerra  ,gli  toccaua  fen^alcuna  ingiuria  del  fratello . Et 
cefi  Selim  hauendo  con  marauigliofo  artificio  vccellato  Corcut , zs  i Juoi parti- 
giani i mentre  che  fingendo  vn' altra  cofa  diuerfa  da  quella  che  machtnaua,  con 
vana  fperan't^  pafceuagli  animi  de  gl'ignoranti,  fu  dichiarato  con  tutte  le  vo- 
ci Capitano  deU’ejf  creilo . Terche  fubito  alcuni  faldati  congrandiffime  ^ida  lo 
chiamarono  no  pur  Capitano,ma  ancora  I{e,<&  Signore,  ZF fuhito  prejèro  l'ar 
mi  in  mano,  p difender  con  effe  la  ribalderia  el  tradimèto  loro,fe  i migliorigli 
hauefjero  voluto  fàrgia  refit^it^,ò  tenergli  còtra.Terche  Selim  iti  atto  di  pre- 
rare,qii<ifi  che  rifiutaffe  imperio  che  gli  era  dato, & fi  mouejfe  per  la  riuerèt^ 
* del 
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del  padrcy  ora  fi  raeeomandaua  a’foldati,&prcmtteua  loro  yn  donatìuo , ora 
pregaua  i Capitani , che  andaffero  da  fuo  padrCj  & procurajfero  poiihe  quella 
era  Pintetione  delf  effercito^che  volentieri, cìr  fenT^ftrepito,  & tumulto  gli  fof 
MhTìmP  ptr.  fe  dato  t Imperio . Muftafà,ò  per  proprio  tradimitOyò  per  paura  della  morte  t 
frodi  4 B4I4.  perciocbe  Selim  gli  hauea  minacciato  di  farlo  morire,?egli  non  fkceua  intede- 
y**ri‘miri0à  re  quejic  cofe  à fuo  padre,  entrato  da  BaiaT^te,ileiuale  deiìo  dalle  grida  de'fol- 
* dati  era  vfeito  di  camera  nella  più  afta  parte  delpala:i^  j Signore,diffe  eglif 

faldati  voftri  hdno  chiamato  in  configlio  Capitano,^  Trincipe  Selim,et  ora  do 
mandano, che  voi  lo  uogliate  confermare  j &ftanoperajfaltareil pala-^,eir 
per  tagliare  à pcT^  voi,&  me,fe  voi  non  rinuntiate  [Imperio . Effi  domanda 
no  ora  tutti  d va  volere , quel  c’hanno  già  poflo  in  mano  altrui  -,  & però  molto 
pmpericolofo  è ritenere  quel  che  già  hauete  perduto,che  volunt ariamente  co» 
cedere  queL,che  v'è fiato  tolto  j non  potendojì  ciò  racquiflarpiù  co  neffuna  for- 
7^,nè  aftutia  dingegno.Effthàno  prefa  [armi,&fìannobrauando\&  poi  che 
vna  volta  fi  fono  ammutinati,péfano  ancora  di  voler  far  ribalderie  maggiori. 
Kiffan*  ii  Baia^^ete  turbato  da  paura^  da  colera,à  quefto  modo  dùque,diffe,ò  ribafdiffi- 

4 m*/?4  ffil^  finalmente  mi  tradite  voi  ?&  con  fi  gran  tradimento  ricopenfate  i miei  be 
neficij  grandi  ver  fa  voi  ? Et  perche  nò  mi  togliete  voi  anco  quefi'anima.poi  che 
nò  hauete  potuto  affettar  qfìo  corpicello,e'lfìne  della  vita  che  oggimai  è vici- 
no i acciocoe  cacciato  vngiufto,&  legittimo  Trincipe, vi  facciate  Signore  vn  ri 
bald^mo  huomo  f Ma  habbiateui  purevnTrincipe,ilquale  hamorto  fuo  pa- 
dre j perche  eglifia  ancor  qllo,fhe  vi  punirà  del  voftro  tradimento,^  effo  inco 
nùncierà  il  fuo  imperio  dalla  fceler aggine , fendo  adirato  con  lui  ilgrandiffimo 
Iddio^lqualefitcuramentegafiiga  tutte  le  fceleraggini.  Muftafà  con  Bofiage, 
tr  cò  .Aiace,  fubito  ritornato  à Cianit^i,  fen-:^  dir  nulla  del  dolore,nè  della 
colera  di  Baia't^te^ffe  loro  -,  Baiaste  rinùtia  [imperio  ; & ha  ordinato , che 
Selim,à  cui  Iddio, & gli  huomini hanno  dato  loflato,gli fia  fucceffore . QjceBa 
parola  raccolta  dall' orecchie  dogr[vno,prima  accrebbe  fpir ito  à color o,cb’ era- 
no fiati  corrotti  da  Selim  -,  poi  non  v effondo  fperam^a  di  rimedio,  tirò  dalla  par 
te  loro  quei  che  erano  dubbiofi . Effóndo  adunque  maneggiato  ogni  cofa  dal  de 
//rfmo,  & dalla  furia  de’ faldati , SelimpoSio  à cauallo^u  menato  per  le  fre- 
quenti contrade  della  città , ^ gridando  tutti  con  diuerfa  dijpofitione  d’animi 
fu  chiamato  Imperatore . In  quel  giorno  i faldati  obligati  al facra- 

mento , andando  loro  innam^  i Capitarù, giurarono  vbbidien^  à Selim . Ma 
c«rc4i  faggi  Cor  cut, ò per  dolore  della  fuafferani^  che  gli  era  fallita^  per  paura  della  mor 
in  ctiiémtmi  tejbèche  Selim  haueffe  detto  di  volergli  donar  Metelino^t  [Ifola  di  Lesbo,  fciol 
fegretamente  le  galee, fa  ne  tornò  à Focea.Ma  Baiat^etefilquale  poco  dìa» 
4f  ^ maggior  Trincipe  di  tutto'l  mondo  in  cosìgran  tradimento  degli 

huomini,  &confufione  ditutte  le  cofe  y fece  penfitero  di  voler  ritirarfi  \iir  fi 
. partì  di  CoSìantinopoU  co’  fuoi  fkmgliari , raccolto  tutto  il  fuo  mobile  di 

maggiore 


0 j>  t e 1 M 0,  5JJ 

maggiore  valuta  per  voler  fette  andare  à Dimetoca  città  della  Tracia , per  va- 
ghe-^ de' giardini  & per  temperie  iaere  comoda  molto  aWeffilio,&  alla  pre 
[ente . Fortuna  Ma  incominciando  à mancarci  tanimo  trauagliato  dagrauifji 
mi  penfterij  & Remandogli  le  confumate  for^  del  corpo  Jèce  fermare  vn  padi 
gitone à me^  del viaggio^per proueder  con rtpvfo alla falute fua.  Quiui di fet- 
tàtafei  anni  dell'età  fua,  fu  morto  da  ^mmone  medico  Giudeoàlquale  per  com 
mejjion  di  Selim,gli  hauea  auuelenato  vna  meécina.^Alcuni  nonSmeno  voglio  a mmM«  mitOì 
dire,che  egli  fi  moriffe  debilitato  dalla  uecchieg^,&  dalla  lunga  infermità,cir  *•  • 

da  pèfieri  che  molto  l’a^rauarono  alla  fine.  Ma  Gio..Antonio  da  Vtri  Genoue 
fCìP*ggio  di  BaiaT^eteJlquale  di  qHe  cofe fcrijfe  alcuni  comentari  à Tapa  Leo» 
ne,mi  diceua^h' egli  hauea  veduto  manifefiifegni  di  veleno  nel  corpo  di  lui  qua 
do  venne  à morte.  Diceft , che  Selim  non  volle  affettare  la  proffima  fine  della 
vita  del padre,ancor  che  la  recchieg^ga  molto  lo  ftrignefi'e  i percioche  fe  viuen- 
do  lui,egli  foffe paffuto  in.Afia  cantra  Scornate,  fi  riputaua  ch'egli  nò  era  per 
lafciar  nuda  di  fecttro,nè  di  pacifico  in  CoSiantinopoli,  giudicando  che  Baiage» 
teajuado  egli  foffe  fiato  affente/enga  dimora  alcuna  farebbe  ritornato  à torgli 
r Imperio . Tufe  anco  l'auaritia  l’animo  fuo  crudele,  altra  ilpenfiero  ch’egli  ha 
uea  dell  Imperio . Tercioche  Baiagete  ne  portaua  feco  ogni  cofa,vaft  (Foro , eìr 
d'argento  lauorati,&  oltra  i denari  contati facchetti  pieni  di  gioie,  & perle  di 
grandiffimo  pregio,  i quali  tanti  Rf  loro  antichi  haueuano  lafciato  in  quel gri 
éffimo  teforo  di  ricche^ge  •,  & qfìe  cofe  erano  à lui  di  grande^t  comodo  foccor 
foyper  lo  donatiuo  ch'egli  haueua  à fare  allora  j & ffecialmetc  riconofcèdo  egli  ''  ' 

(Fbauere  ogni  cofa  dafoldutif  quali  per  preg^,et  fperaga  della  liberalità  au» 
uenire  nello  ffatiod’vn  bora  gli  haueano  dati  ogni  cofa . Ma  hauendo  fatto  por 
tare  il  corpo  morto  del  padre  nella  città  di  Costantinopoli,  gli  fece  in  apparen 
T^a  il  mortorio  c5 grande  amoreuoleg^ordinandogL  fuochi  etemi,vna  fcpol- 
tura  di  lauoro  intagliato-,  accioche  nò  parejfe,rb'egU  bauejfe  anco  voluto priua 
re  degli  vltimi  onori,coliù  ch’egli  hauea  priuato  dell’Imperio  & della  vita.Vol 
le  veder  dapoi  i denari , eh' erano  nel  teforo , & diuife  a’ foldati per  lo  donatiuo 
duoi  miglioni  di  ducati  doro\<&  per  fargli  conofeere  in  grandeg^  dell’animo 
fuo  con  perpetuajiberalità,aggiunfe  all'antica  fomma  della  paga  ogni  dì  à vno 
buomo  à cauallo  quattroajpri  cTargento^àvn  pedone  due  Et  non  moltoda» 
poipafìò  con  Fefiercito  in  Ufia  j & giunto  alla  città  d .Angari  perperfieguita-  fim  umtr»  Kt* 
re  .Acomate^quellafiate  non  fece  cofa  alcuna  notabile . Tercioche  .A  cornate fa  • 

pendo  molto  bene  di  no  bauergiufie  forge  da  fofiener  la  furia  delCeffercito  del  fi 

fratello^' era  ritirato  nel paefe  dell’ Strmenia  minore,&  nd  monti  d.Amafta , 
raccomandandofi  per  tutto  alia  fede  de'  popoli,fkcettdo  foldati,  richiedendo 

armi, denari,  e<r  aiuto  da  huomini  vilumi  ancor a,&fir artieri  jperhaueriut» 
te  quefie  cofe  apparecchiate,&prouedute  à tempofeqMliglipareuano  necefi 
fario  dfar  la  guerra^  ottener  F»Afia . Ida  Selim  paffuta  Uftate^npotenda 
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fer  le  neut',& ptrgU  afprifiimiireddi  ventarft  ne'  luoghi  vìcìtiì  àlrnontè  Tau* 
tjo  non  fperando  ancora  s' egli  andana  innanz^i  di  poter  finir  la  guen'a,  non^ 
fi  fermando  Scornate  in  ver  un  (uogOy  ritornò  in  Bitinia  j mandato  la  canale 

Uria  d’Europa  a’  luoghi  delie  marine  j <jr  fatto  ritornare  i GianÌT^'^ri  àCofia 
....  tinopolijefio  con  gli  altri  deliberò  di  vernar  fi  in  Burfia . J^lqual  tempo,  offen- 
do tutto  volto  con  animo  crudele  centra  Scornate  concorrente  del£  Imperio^ 
ftUm  ewftrm*  cioche  mentre  egli  fitceua  guerra  coni  rai^fia,uon  haueffe  à temer  di  cfualche 
U fMton  Ve  nemico  che  lo  traHagliaffe  d’Europa,  confermò  lapace  co'  VenetianiyCon  quelle 
ntuuHiyCe  l*  medcfime conuentioniyConleqiiali  Baia:i^te fuo padre l'hauea  fatta ’y^proiun 
^ ' gò  per  alquanti  anni  la  triegua  vecchia.^' egli  haueua  con  f^ladislao  BedVn- 
silim  f4  4tn>  gheria,&  con  Gifmondo  BediVolonia.Et  non  molto  daùoi  Selim  nongìiparè- 
o».  do  fouerchio  neffun  fofpetto  de'  fanduUiy  ancora  per  flaoilir  t Imperio,  fece  am. 
r**^"*"‘  mature  cinque  giouanetti di  grande  fperanTa  yfigliuolide’ fuoi fratelli,  firtC- 
qaaliera  Maomete,  ilqualehauendolo  poco  dian-gi  Scornate prefo  à Laranda, 
iniita  la  morte  di  Baiao^tefhauea  lafciato  andare . Era  coSìtd  di  più  tempo  de’ 
figliuoli  del  primo  figlinolo  di  Baiat^ete , & haueuagià  vent'vn’anno,ilpik  bel 
di  corpo, & valorofo  d animo  di  cafa  Otomanna.Et  sì  come  tutte  quelle  cofegli 
acquiiìauano  il  fauor  de’ faldati,  & delpopolo\cofit  hauendogli  fole  inuidia  Se- 
lim furono  la  fua  ruina.Dicefi  che  Maomete  effondo  flati  mandati  alni  due  ma> 
mgoldiji  quali  non  temendo  egli  (taUnnacofa  tale,glifkceffero  intendere,cb'e^, 
gli  haueua  à morire,&  fubito  ciò  metteffero  ad  effètto  , l’vno  animao^  co  vno 
Ktru  di  hì4f  'tiperatoio  dapene,<&  haurebbe  anco  morto  [altro  gii  ferito,  fe  non  ^i  foffero-^ 
• corfi  addoffo  altri fatelliti^ quali difendendofi  t^li mdarno,quiui  lo  flrangala- 

rono . Furono  parimente  fatti  morire  Ofame  figliuolo  d’^ìemefciaco.i&.zili-'. 
badi  Maomete,&due altri,ch’erano  ancora  f^ciuUi  -,  effondo  talmente fdegna. 
ti  gli  animi  di  tutti  per  quella  ribalderia,che  molti faldati  cotf  odio  fècreto,per 
molti  giorni  aborriuano  di  voler  vedere  laprefent^  del  Signore . 7^  però  per. 
hauere  fpento  tanti  parenti  fuoi  con  vnfuroreJL’animo  crudele  riposò  dalla  fua 
divietata  rabbia . Tercioche  egli,  per  voler  fare  la  cafa  vota  alla  fua  crudeltà^ 
stlm  /■  d ffento  il  chiarifiimofangueOtomanno, pensò  ancora  divolere 'amma't^s^reà 
4mm4^irt  \ tradimento  ,Amnrate  Zr ^ladino,che  v’erano  rimafi  di tuttii nipotidi  Baia-^ 
figl'uth  d'.At»  T^te.  Cofioro  s’ erano  pure  allora  ricouerati  in  ^mafia,  fuor  della  qual  Città. 
•"<•}*  r . la  Hate  innam^  erano  Hati  cacciati  da  Selim,quando  ,Acomate  lor  padre  fera^ 

fuggito  nelle  montagnedi  C appadocia. Ter  amma-t^r gli  adunque  fcelfevna 
’•  * ^valorofa  banda  di  caualliyi  quali  à gran  giornate  fenandaffero  in  ^mafia,.^^ 

fifbito  pigliaffero  quei  giouanetti  fprouedutiyi  quali  non  penfauano  nulla  delpe 
ricoloprefente . 7<{è  ciò  era  diffktle  àfkrfi',  per  cioche  quei  caualli  ijpediti,  era^ 
no  per.  giugnerui  affai  prima , che  s'intendeffe  la  venuta  loro\&  anco  la  Cit-^ 
t'à  non  era  nè  forte  di  muraglia , nè  fecura  per  guardia  di  foldatv,  per  cioche  in 
quel  tempo  *^comatefe  tfera  ito  ne'  luoghivicini  alla  Caramangia  àfqr  foldt( 
3i  ' ti. 
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tlrkd'Muflaf,ìj)arhàpè  di  qutl  confi^io.col  cui  fmgofar  fhuore^&  opera  bah 

biamo  detto,  che  Seiim  era  fiato  fituo  Signore^  effendofi  con  tutto  t animo  allo 

tanato  daWarmcitia  di  quel  crudeliljimo  buomo , per  efjerfi  turbato  per  f inde'- 

pta  morte  di  Baia:i^te,& per  l’vcciftone  di  tanti  innocenti  fùnciuUi  ; compaf-  Hipéfì  4tìf» 

%ne bauendodeUaruìnaehe andana addoffoàquei miferi giouanetti,per t>e- 

loci  corrieri  gli  fece  auifati  della  venuta  de  caualii.  Terche  effifubito  riccuutò. 

tpcelle  lettere,richiamato  Hpadre,prouiderofecretiprefidif,per  opporft  con  efji  far  amnu;^a 

«'  nemici . Et  coft  doppo  alcuni  pochi  giorni , effondo  giunti  i foldati  di  S eìim  w « • 

Umafta  5 dr  perauentura  effondo  in  quel  medeftmo  tempo  rii  ornato  ^ coma  ■ ' ’ 

ìe^duti  neU'imbofcata , fàcilmente  furono  tagliati  à pe’:^^  & prefi . ,Allorx  ] 

auucnne, che  mentre  gli  fchiauid^Acomate  fchem'wanoglihuomimdiSelm  , , . . 
prigioni,  fcoperfero  tutto  Cordine  delC imbofcataydt"  della  cofafucceffa  j cofi  ma  . v. 

lamente  nelle  corti  de  Trincipi  ft  tègono  fecrcti  i configli  delle  cofh,chefono  aft 
xora  di  grandifiima  importanT^  j vantandofi  che  anco  effì  haueuano  degli arrii 
'ei,&  de’  più  Muoriti  di  Selim , i quali  fàceuano  fàuore  alla  parte  migliore 
nonlafctauanoyche  qlla  befiia  infurìaffe^  incrudeliffe  cantra  altrui.  Ma  coflo 
To,poi  che  furono  rifcattati , & ritornati  d Burfia,  fecero  fapcre  al  Signore  /< 

cofe, che  ^ihaueuanointtfo  da’ nemici. Verchefubito  Selim, giudicando  che  .,0  .v  ,r  ; ^ 

neffurialtro  che  Muiiafà  non  era  flato  autore  difioprire  quel  configlio  fecre-^. 
fo  j ò perche  già  egli  haueffe  incominciato  hauere  à nota  Ugloria  di  queii'huo 
woyòper  ricompenfare  vn  fingolar  beneficio,à  cut  non  fi  poteua  render  conue^ 

niente meritOyConU morte, fen^ach'e'foffevditoylo fece amma^^are,&get^  J,  m„ 

tarfullaftradailcorpomortoignudodiluifinifchernoditàtafelukàydou’tgli^  ^ * . 

era  Hata  pur  dian'ifi.  Morto  Muflafà,&  venendone  già  la  primauera,per  non,  -i 

allentarepunto  l’incominciata  fua  fiere^^yvolfel animo  fuo  crudele  à le-  •». 

uarfi  dinan'tfi  fuo  fratello  Corcut . Egli  fe  ne  ftaua  allora  in  Mangrefia  \ j. 

effendoglifiatainterrottalafferangadell'Jmperio.non  tentaua cofa alcuna,c& 
me  nemico  cantra  Selim , efjendo  ritornato  à gli  fludi  della  Filofofìa , da!  quali  Ccr«i . 
corrotto  daU’ambìtione  fuor  di  ternpo  sera  partito.  Comandò  adunque  a’ €a-^  • 
pitaniycheleggeffera  fri  milafort  'iffmi  huomini  à cauallo,  i quali  apparecchia/ 
frro  per  marciar  fra  tre  dì  i corpiyfarmCye  i cdualli  -,  perche  effo  voleuafàr  fo- 
fio  vna  correria  fino  in  Mmafita.  Il  giorno  ordinato  Selim  fi  partì  di  Burfita,voh 
$ò  Iman  defira  la  banda  de'fuoi  caualii , talché  la  caualleria,  laqual  fi  credeua' 

Mandar  dirittoin  ,Amafia,pur  allora  fi  vide  effrr  menaU  in  lidia . Terche  ^ 
di  quei  faldati,  huom  d’animo  valorofo,foffr  chi  fi  voleffr,giudicado  per  conget\ 
tura,che  sandaua  à dar  lafiretta  òCorcatMoprado  vn  velociffimo  cauallo,et- 
irauerfando  lefiradeaindò  inru^ialSignore,etgÌMnfrà  Mangrefia  . Ter  lo  ««' 
auifo  Corcut  fatto  certo  del  pericolo, lafciatala  famiglia  co  duefebiauifen  an^’' 
dò  al  mare  ^ accioche  tfouando  alcù  nauigUo  alla  riua,fifàceffeportare  in  CarE^rt, 
dfOyOuerà  còqifaUbe  batchettq  dafefcatqjre^fifMggiffrd4^$dL  Ma  Selimeo 
-..t  Z H /«<* 
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tu'  la  T>^atoUa  -c^rowaft,  dqaalejì  prometteua  ogni  cofa  félicè  in  qlla guerra  -,  Aetmait  Jtfn 
fercb'egU  haueua  grande  ejj'ereito  ^&anco  haueua  hauuto foccorjò  £ caualU  *• 

Terftani  da  ìfmade  ; ^ perche  finalmente Japendo  che  Selim,  per  li  fuoi  fref-  ” ' 
chi  delitti  era  in  odio  à ogn^imo,et per  quefta  cagione  fubito  cominciata  L guer 
ra^fi  credeua  che  doueffe  efière  abbandonato  da’ faldati  •,vbbidt  àgli  amici  yi 
cjuaUgliperfuadeMano  cofe  belle  da  dircyma  difficili  dafkre.Effendo  dunciuegiii 
to  in  Galatia  con  più  dt  quindici  mila  cauallijhauendo  comandatOyche  la  finte- 
ria gli  veniffe  apprejfo  àpicciole  giornate  y Selim  auifato  della  fua  venuta  per 
veloci  corrieri  comandò  à tutta  la  caualleria  che  fi  trouajfe  in  Burfia . Jn  que- 
fìOymentTech’egUraHnauagUyAfappiy<&affettauatuttol’effercitOyla¥ortu-  - 
na,  laqualtfuuoù  fempre  Selim  in  tutte  le  cofe^anco  allora  lo  Uberò  dal  perito  dJui0ro!ms 
tOyilqualegU  era  apparecchiato  per  inganno  de'fuoi,&  gli  moSirò  vno  ifpedito 
modo  alia  vittoria.  'Percioche  gli  amici  di  .Acomateà  quaU  erano  nel  campo  di 
Selimynonfi  partendo  punto  dall' v fato  lor  fituoreverfo  di  luì,  hauendolo  fitto 
venir  conleffercitOi&già  paffuto  nelpaefe  di  Cutera,  non  rifinauano  tuttauia 
di fcriuerU  lettertfiuifandoloych' e^  saffrettaffe  prima  che  fi  metteffero  infie- 
me  le  genti  di  SeUm , periioche  effo  bauea  mandato  d chiamare  i Gianig^geri , 
attenuta  à ragunar  la  caualleria animofamente fkceuaprouifitone  d’ogni 
eofa  j ma  cheperò  ognicofagU  farebbe  fiato  tàrdoys’effòfojfe giunto  alla  jpro- 
veduta  con  non  affettata  ùre^eg^ . Perche  hauendo  SeUm  perauentura  in- 
tercetto queSìe  lettere  Jjeobe  più  certo  auifo  deldifegno  di Juo  fratello,  della  ve 
nuta  di  lui,  & del  tradimento  de' fuoi . Hauendo  dunque  fatto  ammaggare  co-  stUmfcrm*  Ut 
loroyc'haueano  ferino  le  lettere,adoprò  il  lor  fuggelloà  ferrar  le  lettere,et  fcrif 
fe  ad  .Acomate  in  nome  di  quei  eh’ erano  fiati  ammag^ti , ch’egU  s’aff reti  affé  • 

di  venire,  &■  lafciajfe  la  finteria  percioche  con  vna  banda , ancor  che  minima 
di  caualliyfipoteua  opprimere  SeUm,pur  che  egU  prefiamente  fi  face jfe  vedere 
à gU  amici,&  à cógiurati . Perche  à vn  fegno  ordinatofeuato  tumulto  in  cam 
pOybaurebbono  fatto  vna  riuolta  difoldati,&  thaurebbono  ajfaltato , quando 
egli  difauedutamente  foffe  corfo  al  rumore,&  alle  cofepoSie  in  còfufione.^co  Aetmate  ingS 
putte  dando  fede  alle  lettere^i  come  ql  che  fi  confidauaaffaiffimo  nelle  fuefor-  "'•*  da  frifi 
ge^  dubitò  di  lafdareà  dietro  le finteriedequaliveniuano  piu  tardi  co  Jtmu 
rate  ^ e andando  al  mòte  di  Burfita,f accampò  falla  riua  del  monte  Partemio.Se 
lim  anch’egli fe  rivfcì  di  Burfita,&  riceuuto  in  campo  le  fanterie  de’  Gianigge- 
rijlequaU  nuouamite  erano  fiate  menate  per  mare,  mandò  innangi  Siria  Bajìà 
Capitano  della  caualleria  odfiatica,con  vna  graffa  banda  di  caualli,  à riconofee 
re  y & tentar  le  forge  d^  nemici . I faldati 2/  Selim  non  fipendo  ancor  bene  in 
qual  parte  fi  foffe  fermato  Alcomate,nè  quale  et  quanto  foffe  teffercito  fuo,  in 
ganati  dalla  nebbia  della  mattina,giùfero  in  vn  luogo  maluagio  j doue  Jtcoma 
te  co  battè  con  loro,&gli  ruppe,&  ammaggò  dintorno  a mile  caualli, et  gli  al 
tri  mife  in  fuga . però  hauuta  qlla  rotta  SeUm  fi  perdè  danimo^è  fi  diffidò 
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n.  ..  * ta.  Scende  questo  fiume  giù  dal  mòte  dtBurjÌAfdr  dirutùcorrenel  ntar  Mag-^ 
giore J)agnando  da  man  dritta  larghiffimecapagne-ylequali oggi  da' paefanifo 
no  chiamate  i piani  di  terra  nttoua . Il  medeftmo  fece  anco  Scornate  j ilquale 
ancora  che  fapejfe^he'l  fratello  f auangaua  di  caualleria  & di  fanteria^  & che 
(Sogni  par  te  gli  era  fuperioreyfàtto  nòdimeao  molto  auhnofo  perla  frefco  fuc~ 
cefo  della  vittoria,parcdogli  anco  che  Riamici fuoi,i  quali  eranoapprejfo  di  Se 
lim,douejfero  far  qualche  notabil  pruoua  in  quella  imprefa,cìr  perche  giudica- 
uayche  Iddio douejfefkuorirlo^ì  come  quel  ch'era  legittimo  Signore , non  volle 
nè  ritirarftynè  ajpettare  U refio  deli'ejfercito.  Corrcuad  fiume  in  megp  fra  tv- 
ti0y,ir  taltro  capo,&  le  fpiedaltvnaffir  t altra  parte  riferiuano  il  numero  cer- 
to de’  nemici  ; nè  però  Jicomatefiqualeper  quelle  campagne  aperte fecurami 
te  fi  patena  ritirare  a’ fuoiyueduta  lagrandeg^a  delpericoloySÌ  come  quello  che 
era  prefo  da  fatai  pav^ayfipotè  indurre,che  volefjeprouedere  àtèpo  alla  fa- 
iute  jÙ0y& de'fol^ti  -,  talché pareua  ben,  che  la  Fortuna  lo  arrifcbtaffea'peri 
colii&alla  ruinachegUera  apparecchiata.  Selim  inchinando  già  il  Sole,pafiò 
con  tefiercitoìL fiume  Elata,&  comandò  a' faldati,che per  lo  dì  jèguente  fi  met 
teffero  à ordine,'&  appareccbiaffero  tarme,  & gli  animi  alla  battaglia . Madà 
c'nuafttfi-suU  felua  vicina  mille  cauàlliàtjuali  erano  gouemati  da  Canogle  fi-atello 

l»  dtUa  della  moglie, giouane  di  fingolar  valore, ilqual poco  diangiera  fiato  mandato 

^ , io.  Caffà  con  vna  elettifiima  banda  di  canai  T artari  à fio  genero.  ^ coSioro  co 

mandò  egli,che  quandotutti  foffero  inteti  alla  battaglia , fi  gli  mofirajfero  alle 
fi>alle,&-  affaltajfero  i nemici  di  dietro.  Et  cofi  eglino  cbetamète  andati  alle  ra 
dici  del  mote,  fi  fermarono  in  luogo  comodo  coperto  ialtiffimi  alberi . Tercio- 
che  il  Monte  Orminio , da  quella  parte  che  guarda  verfo  il  mar  Maggiore , & 
Tramontana, è pien  di  bofcbi  ■f&hadi  molti  colli  co  le  valli  in  mego,nellequali 
fàcilmente  tafconderebbe  vnejfercito grande . Mlltapparir  del  giorno  dunque 
Selim  ordinò  la  battaglia  in  vn  luogo  aperto  -,  nelle  corna  pofè  tuttala  caualle 
riOytalche  tutti  quei  dalle  picche  erano  nel  deflro , & nel  finiftro  gli  arcieri , ^ 
gli  archibugieri-,  ehi  mego  la  battaglia  vi  mifeiCianh^p^i,&  gli  ^fappi,- 
d'armi  Dall  altra  parte  Scornate  ordinò  folamente  due  fquadr  e-,  & comandò  a'  pri- 
tra  stUm , cr  tm,cbe  fpignejfero  nel  deHro  corno  de'  nemici . I faldati  di  Selim  con  gran  cofia 
AcimMt . ^ fofiennero  la  prima  fu  ria  di  cofi  oro, ma  poi  che  fi  venne  alle  fpade,perciocbe 

affrontando  infiemei petti  de'  caualli  fi  combatteua  co’ Terfiam,  i quali  baue* 
uano  voluto  effere  i primi  nella  fronte,non  poterono  regger  molto^  appreffo 
ributtati-,  & meffi  in  rottafncominciaronòd  ritirarfi^  vrtar  ne' fitoiVerche 
. Selim  hojtendo  ciò  fubito  veduto,  fatto  animo  a’ fiuoi,nprendendogli,tT  confo? 
tandogliyffinfe  innanzi  il  corno  ftnifiro,&  fece,che  gli  archibugieri  entrarono 
in  luogo  delle  picche  -,  & fpinfe  innanTfi  le  fanterie  de'  Gianig^ri,con  lo 
affetto  dcllequaii  tutta  la  battagliade’  nemici  già  ffauentata  perla  moltitu- 
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dòti  deìte  frecàe&  degiriÌTtifibu^iififcofirétta  à yoltér  le  f^Ue-^Acomate  an 
ch'egli  intento  di  prejente  pericolo , con  alquanto  maggior  teirtù  che  fortuna  , 
jjùnfe  innan^  gli  altri  caualliin  foctorfb^’fuoi^conla  forga  & empito  de’ 
quali  fi  pareggiò  La  battaglia  .Ma  mentre  ch'egli  rrtando  ^ abbattendo  s’ac- 
cefiaua  alla  vittoriaA^anogteghaffalhiietro  alle ^aUe\& quando  più  i nemici 
combatteudao^lgatovnterrihilgrido^gUfìvoltareadietrOyei pedoni yijlret.‘  ' ^ 

ti.inftemé  daUa  fronte  jYmferoinnà^  mai  caualii  co  le  lanriej  quali  da  primi 
pio  iilji^ek'ecano'ftati  ributtati  da'  Terfianit  mojji  daliayergogna  ritornarono 
iàbaltaglia,£t  coft  la  ordinanga  dì M cornate  intorniata  d'ogni parte, fu  taglia 
taàpegjìi't  Rabbattuto  l'infegneogmcofa  fu  pieno dìvcciftone^R  di  fuga. 
tAcomate  defperato  le  cofefue  fuggendo , mentre  che  tardi  tercaua  di  faluar{ì\ 
cadendogli  fatto  ilcauaììo  ruinò  in  ima  foffa , laquale  la  pioggia  del  giorno  di--- 
nangi  baneua  ripieno  d'acqua^R  di  fingo . Qmui  conofeiutOyR  prefo  da' 

foldatijttonpote  ottenere  da  loro,ch'esftfubito  tammagjafiero . llquale  Selim 
hauendogià  prima  deliberato  che  doueffe  morire.,  la  notte  feguente  commandò 
chefoffe  ammagT^to  da  quei  medefimi  manigoldi,  i quali  baneanogU  frango  * * ’ 
lato CorcutyRgU altri, rompendoglila gola conyna  corda d arco . Amurate  AmuratettA* 
auifato  per  viaggio  da'  Terfiani,  i quali  con  gran  parte  della  cauaUeria  ferrati  l»dm» 
in  vno  fquadroneiaperto  vn' altra  volta  l ordinage  de'  Turchi,  f erano  faluati , 
della feiagura et delpadrefel fuccejfo della battaglia,ritornò inAmafia,et ha-  .“"j 

uuto  coftglio  Sfuggire  co  fuo  fratello  Aladim,  effo  co’  cauaUiTerftanipajfato  tro 
l’Eufrate,fe  ne  fuggì  da  Jfmaele.Ma  A ladino  pajjdto  il  monte  Amano  in  Cara 
mania  ,per  andareàtrouar  Campfone  Gauro  B^d Egitto  ,fen'andò  in  Soria  . 

Selim  doppo  qlia  battaglia^adando  per  tutte  leprouincie  che  tenea  Acomate 
vn  Capitan  di  caualii  per  ciafcuna,inbrieue  tempo  acquiHò  tutta  laTJatolia. 

Toi  ritornato  à Coftantinopoli  pochi  giorni  dapoi , percioche  quiui  incrudelen- 
do la  pelle  vi  marinano  ogni  di  quaft  cinquecento  huomini,fe  n’andò  in  Andre 
nopoli,  doue  confumò  il  rimanente  della  ìiate,cl  verno  attendendo  à carda.  In  selim  yiiteri». 
quefio  megp  Iftnael  SoffiJjauendo  dal  manti  Terfia  fino  a’ confini  degli  Alba-  [•  '**  <•  andrr 
ni,€atmonteCaucafo-,RperlacontradaMeridionaledelmarelrcanod  Co- 
raxam  fornata  tutto  il  paefe,  R fpejfe  volte  per  tre  anni  continui  vinto  in  bat- 
taglia i Zagatai,eiTartariJ  quali  già  fi  chiamarono  i Battriani  ,ei  Sogdianiy 
che  confinano  col  fiume  Oxo , R col  fiume  Iaxarte,fe  ne  ritornò  in  Armenia  i 
R s incontrò  in  Amurateappr e ffoÀTuris.  Era  venuto  quiui  Nnfelidfiimo 
pouane  doppo  la  rotta,R  doppo  che  fuo  padre  era  Siato  ammalato,  jjfoglia-  j 

to  nello  Jjtatio  dvnhora  della  reai  Fortuna,  per  domandare  aiuto  da  quel  potf 
tifiimo  fie  in  tante  fue  fdagure  còtra  il  gio . Ifmaelparèdogli  di  far  coja  degna  ifmA.  ■ 
della  fuma  fua  à riceuere  vn  giouanetto  di  gride  ffieràga  mera  fuggito  à lui , 
et  d foccorrerlo  co  ogni  forte  d'aiuto, gli  dijfe,che  Steffe  dibuoti  anmo  j R f c5- 
fermarlo  co  maggiore^ras^gUfiede  vnafua  figlinola  permoglie-Terdoche 
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effendi)  U cafaOtomanna  abbattuta^  ruimta  perlemolufira^ure^feSeBm 
yeniua  à morte^on  era  per  hauere  altri  che  Smurate  inno  eteffer  Signore . 
Olirà  di  queSìo  ancora  a primi  mouimenti  di  guerra , s^effo  di  Verfia  pigliautt 
Farmi  in  mano  Ji  vedeua  che  la  Tylatolia  era  per  ribeUarfi  à Selim  i perciodte 
per  la  naturai  crudeltà  dell' animo  fuOy&perle  orrifnl  fue  ribalderiey  egli  era 
ìfmati  muu  parimente  in  oéo  à Dio,&à  gli  huomini del  mondo . Ifmael  Soft  adunqueffubi 
***  ***’■•  fo  ali'entrar  della  primauera  comando  adiAmurate^  che  con  dieci  mila  cauaìli 
P^If*ffc  il  fiume  Eufrate  ad  oirfengà,et  entraffe  neli'^mafia^cmche  conofciit 
to  gli  animi  de’  paefani,&  informat ofi  delie  fort^e  de'  nemici , fi  pigliaffero  pià 
vn^cgU  c^fi  configli  di  tutta  l’imprefa  della  guerra . Toi  comandò  à Vfiaoglo  Capita- 

t«»f  perfida,,  no  thiari(Jtmo  appreffo  Terfiani,chelòtano  il  uiaggio  duna  giornata  figititaffe 
Smurate  con  vna  groffa  parte  delC effercito . Et  effo  fi  fermò  in  Armenia  con 
maggior  numero  di  gentCyper  no  patir  carefiia  di  rittuagliajiauèdo  egli  à gui 
Amurateetn  F dare  VH graàffimo  effercitoper  luogbifterili  cir  inculti,^murate  entrato  alla 
peri  .Armenia  Minore  nel  paefed^maftOypoi  che  tentato  levotun- 
tà  degli  amici  hebbe  acquijiato  alcune  terre,&  alcune  meffo  à ferro  & fuoco  , 
diede  grande  ff aneto  à tutto  l paefe , & meffoui  quella  paura  ribellandofi  i po- 
cJKairm»  Cu.  poUper  tuttOypareua  ch'egli  foffe per paffare in  .Amafiiaffe  non  che  Chedemo 
ftumadtitlm  ouom  valorofo  inguerraffqudle  Selim  hauea  lafciato  à guardia  deh' ^ fila , con 
vngroffo  effercito  fi  fece  incotra  a’  Terfianifi  quali  ruinauanoognieofaA  Seba 
flajaquale  oggi  fi  chiama  Siuaa . Haueua  anco  Chendemo  molto  prima  fermo 
à Selim  dell'apparecchio,&  della  -venuta  de"  nemicifntendendo  dalie  jpie,che  ef 
Stlim  fi  uffu.  fi  haueuano  paffuto  F Eufrate . Terche  diuulgatofi  quefie  nuoue  Selim  andado 
'amaruu’"'*'*  d.Attdrinopoli in.Afia  huueu  comandato  y che  tutte  legenti  firitrouafferoin 
Burfita  j & fatto  con  gran  prefìe^  altri  faldati  haueua  armato  più  di  quara 
ta  mila  fanti  .Afappi.  Laqual  cofa  hauendo  intefo  .Amurate  da'  pngioniy  et  da‘ 
fuoi  amici  vecchiyuncora  ch’egli  defiderafje  grandemete  di  venire  affatto  d'ar- 
me co  Chendemo  j nondimeno  per  non  effer  colto  nello  ftretto  del  monte  jN(fro , 
fe  per  auentura  Selim  con  la  fua  preSìet^  foffe  venuto  à opprimerlo  yfe  neri 
Amaruufi  riti  tornò  à Ffiuoglo . Ma  Selim  yilquale  tutto  quell'anno  con  animo  grande  fra  fe 
''*•  mede  filmo  haueua  difegnato  Svoler  fare  vna  onoratay&grandijjima  guerra  y 

& vna  imprefa  degna  delFardir  fuo,fiato  lungo  tempo fofpefo  qual  doueffe  af- 
faltarper  terra,  cr  per  mare , lyngher  'iUyò  l{gd^  ò pur  l Italia  poSia  in  mina 
per  la  nofira  dtfcordioy&  afflitta  per  tanti  danni  di  guerre  j offerendofi  tocca- 
StUm  atta  guerra  Terfiana  ,/i  riuolfe  all'Oriente  j e in  trenta  giornate  giuf  è ad 

ri  2 frr^s  loquak  ulcuni giudicano  che  foffe  Comana  Vomica  ; doue  congiunte 

tra  \fmad.  le fue  for:^  con  ChendemoJjauendo  intefo  che  i nemici  t'er ano  nt irati, che 

tutto  quel  paefe  era  fiato  abbructatOymoffodaldoloredeà'ingjiuriay&  dalla  fi- 
dan^  della  vittoria, deliberò  di perfeguitare  i nemici  chefuggiuano  ; & volù- 
tarioMoite paffare neWyArmema  Maggiore.. Crandiffime  eranole  difjiculti 

di 
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(U tutte  le  cofèJleqttaUdagli  huominiprattichi  de’ paefi  fi proponeuano  in  confi 
gliuàqueHa  guerra\leq:taicofe  poi  ejfendo  gli  altri  fiauentati  ,^li  conrna 
certa  propria  felicità^  con  U fola  grandcT^  ([animo  tutte  le  vinfe . Tenhe 
neceffario  era  a‘  faldati,  i quali nuouomente  erano yenuti  fempre  per  terra  di 
Schiauonia,  di  Tranfiluania  d,4lbama , & di  Macedonia  inMmafia,che  ejjifii 
mettejferoànHoue  fatiche,  fi  come  al  monteTauro  crudeliffimi  freddt,& poi 
nelle  campagne  aperte grandiffimi  caldi,  fete,  fumé,  & quafi  yiux  tHrema  de» 
jperatione  di  tutte  le  cofe,ma(Jimamente  perche  iTerfiam  nel  ritorno  loro, 
minato  il  paefe,perfur  foÌitudine  al  nemicojiaueuano  confumato  tutto  ciò  che 
fi  poteuaadoprare.  Metteuano  anco  gran  penfieroàglihuomini  prattichiy 
& a'  Capitani  prudenti  i !{e  deW Armenia  Minore , & degli  Mladoli , / quaU 
non  conofcendo  effi  troppo  bene  gli  animi  loro , s erano  perlafiiare  alle  (paUe  i 
tir  non  credeuano,  che  effi  douejjero  far  cofa  alcuna  come  amici  ,fe  poco  felice» 
mente  auueniua  alcuna  cofa  à Selim  ,òin  battagliai  nel  menar  le  vittuaglie, 
ò ne'  luoghi  fretti . L’Mrmeno  haueua  gran  comodità  diprouedergli  yittna- 
gUa . Et  lo  Mladolo  haueua  vno  effercito , & per  numero,&  per  ejjercitio  mi 
litar  da  non  fùrfene  beffe , & altra  ciò  tutti  i paffi , & ciafcuna  via , che  vanno 
i^mafita  inMrmenia , e in  Terfia  j erano  tutti  forniti  di  comode  rocche,  ò di 
fortiprefidifdilui.Terciochegli  fonofoggettele  montagne,  & [Imperio  fuo 
fi  diflende  da  gli  Scordifci , i quali  fono  fopra  il  mar  Maggiore , con  la  continua  i«fxm . 
fchiena  del  monte  Tauro  fino  al  monte  Mmano , colquale  la  Caramannia  confi 
na  con  la  Sorta . Terche  fia  gli  altri  Chendemofquale  hauea  gratia,  & autori  frr, 

tà  grandijftma  appreffo  Selim , gli  incominciò  à perfuadere , che  fi  fermafie  in  s</!i  , 

^mafia  -,  che  riHorajfe  l’jefiercito  dalla  fatica  della  via  -,  & quiui  affettafie  la  tht 
venuta  de  nemici  Hpn  è da  crederefhceua  egli.ò  Signore^he  cofioro  filano  fug  "* 

giti  perpaura,efiendofi  eglino  ritirati  fen^  hauer  pur  viiio  il  nemico.  Sappia  l**  ‘ 

te  che  coSioro  quando  mofirano  di  fuggir  per  paura./illora  apertamente  fanno 
qualche  inganno , e ordifcono  imbojcate . Or  non  fapptamo  noi  quali  ingegni  , 

& quaifor^e  d'huominifono  in  Terfia  f Hauranno  effi  forfè  paura  de’  T urchi 
ignudi,ò  con  le  picche, ò conlefireccie^on  hauendo  effi  temuto  le  freccie  de  Tar 
tari,  trouandofi  tutti  armati  con  elmi,&  con  cor a^,&  fopra groffiffimi  ca- 
ualli  bardati  di  ferro  f 0 fé  pur  quello  è pocojjauendo  acquiftato  con  valore 
vngràdifftmo  Imperio  al  brofortiffimo  Signore,et  vinto  tante  nationi  inguer 
ra  i Credete  voi  forfè  d hauer  maggiore,Zir  migliore  effercito  di  quel  che  heb» 
bero  già  Cafiemo  i^o , & voUro  auolo  Maomeie  ? i quali  efiendo  io  foldato  in 
campo  loro , riceuendo  più  d'vna  rotta  ,jpefie  volte  combatterono  co’  nemici  à 
Trabifonda,e  a’  monti  di  7{icopoU i Io  non  negherògià,che  [artiglieriefiequa- 
U noi  meniamo  con  ejio  noi, non  fianodi  grande  importanT^allaguerra, pur 
che  ritrouiamo  luoghi  acconci  à poter  guidar  tante  carrette-  Ma  queflo  ter» 
reno  arfo , i monti  freddi  &fcofcefi  ,ei  grandi  ffattj  di  tetra,  doppo  éfuelli  mi 
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pruo  ue  di  vero  valore,pareggiajjìero  Selim  loro  Signore  ad  ^leffandrOy  & lo- 
ro fleffi  nella  medeftma  gloria  di  guerra  a'  Macedoni . ^pprefjb  di  auefto  per 
dar  la  Jlretta  à Chendemo,fubornarono  teiiimoni,i  quali  diu’uano,ch‘ egli  ha- 
ueua  riceuuto  denari  da  Smurate } & che  ejfo  non  haueua  voluto  incontrare, 
quando  era  il  tempo  i Terftani  rubatorij  quali  con  la  fcorta  di  lui  erano  entra 
ti  nel  paefe^onde  la  prouincia  n haueua  riceuuto  fi  gran  danno . Ter  queSìe  ca-  M»r»«  ii  ehm 
gioni Selim precipitofo,&preSìo nella  crudeltà,  fece ammag^re  Chendemoi 
che  gli  auifauailvero,fenga  volerlo  vdire, per  ifpauentargi  altri  da  fimil  li-^ 
berta  di  dire  \ & per  moSìra  re, che  quegli  erano  ottimi  configli^  quali  il  Signo 
re  quafi  con  diurna  ragione  haueua  fitrouato . Morto  chefuChendtmo,  fiibito. 
da  fecreta  paura  furono  (lorditi  gli  animi  d ognvno,  poi  che  vn  gradiJlJimo  huo 
moàlqual'era  pur  dianzi  di  tanta  riputatione,et  grafia  appreffo  il  Signore^ra  . 

fiatoammaggatofenga  dirla  fuarAgioneydquaUfirieordauano,  ch’era  fiata  ' jW 

buom  grande  di  virtù,&  di  configlionella  guerra  eontra  il  padre, &poi  cotra. 
il  (rateilo  dalla  parte  di  Selim  j quafi  che  con  la  medefima  crudeltà  Selim , an- 
cor ne'  minimi fojpetti  delle  'cajè,fojfeper  opprimere  gli  ofeuri,  che  non  haueua 
pur  perdonato  a'  fuoi  cariffimi  amici  Quindi  leuato  il  campo,  giunfe  nel  paefe 
dagli  ^rmeni,&  ded^ladolo  j doue  per  gli  ^mbafeiatori fuoi,  confortò  i ** 

di  quelle  natìoni^he  erano  allora  in  arme  j che  di  configlio,  & forge  communi  auW*  dtrm 
con  ejfo  lui  voleffero  far  guerra  eontra  Terftani  j & venijfero  fico  ned^rme-  ìfmatl . 
nia  Maggiore . Tercioche  ,egli  finita  la  guerra  era  per  concedere  loro  in  pre- 
mio deUa  virtù,&  del  firuigio  fitto  tutto  il  territorio,e'l paefe  vicino , che  efji 
prendeffero  de'  nemici.  I Re , che  egualmente  haueuano  in  odio  Ifmael , & Se- 
lim per  l'ingiuria  de'  confini,  fira'  quali  affi  polli  in  mego^  deboli,ogm  di  era-* 
no  oppre(fi,ù  come  figliano  e fiere  i più  infermi  da'  più  fofientijnon  volendo  fio 
priregli  animi  loro  aSlutamente  intenti , afiettamb  doue  finiffe  la  guerra  per 
tener  poi  con  chi  vincejfe , rifiofiro , quelle  genti  che  ejji  haueuano  me  fio  ìnfie- 
me,l'haueuano  rannate  per  difefi  loro,  eSr  delpaefi  j & non  per  voler  temerà 
riamente  contender  nella  dubbio  fi  fortuna  della  guerra, contvn  dt^due  Re 
amici , cJr  vicini  loro , ma  che  efii  non  erano  da  tanto , chepenfifiero  di  voler 
dar  giudicio , & difiernere , chi  di  loro  hauefi'e  più  giulia  ragione  di  guerra . fc» 

Ma,  che  fetefiercito  fimenaua  fent^afir  danno  alcuno , entrando  egli  nel- 
V.Armenia  gli  baurebbero  dato  pafiò  ficuro,&vittuaglia  in  abondanga,  fe- 
condo U paefe.  Selim  efiendo  caduto  da  quella  prima  ffieran^^  ,perciocha 
egli  haueua  penfito, che  per  volontàyò  per  paura,efiil'baMefierodeuutofiiuo-  mdit 

rire  in  tutte  U cofi,giudicò  che  fofie  bene  per  allora  coprir  l'animo  fio , accio-  ' ■ \ 

che  egli, ilquale  con  tutti  i fioipenfieriandauaaddofi'o  Jfmaele,tegliofiem- 
deua  in  fitti , ò in  parole  i di  dubbiofi  fede , non  fofie  poi  per  hauergli  alle 

fialle  per  certi  nemici.  Selim  adunque  partito  da  gli  Scordifei  ,■  I ottona 
■ ^ zinafi  a'  monti  Mofebi  j i quai  monti  fono  partiti  dcll'Eu fiata 
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ìlqi/ale  mena  rna  gran  furia , <T acque  dal  monte  J^ero , doue  )5  grandifftmi 
bal^^.  Quejii  monti  con  perpetui  gioghi  corrono  neli'lbero^e  in  Colchide  j et  da 
Leuante  aprono  l’Armenia  maggiore.  Fu  menato  t esercito  fatto  finfegne  sù  f 
la  riua  del  fiume , ne  mai  fi  difeCfiarono  dal  correte \percioih'ejf  dubitauano  di 
patir  fete  in  quel  paeje  fconofciuto.Et  così  fu  dirii^to  il  lor  viaggio  in  teudlCy 
*'•’  1 accioche  da  man fìniftra  fi  lafciajfe  l’Armenia  minorerei  da  man  dfftra  il  paeji 

dell{e^ladolOye’l  fiume  Eufrate  y che  vi  correuaappreffoyfin  che  effi  furono 
giunti  al  monteTeriarde . llTeriarde  mente  fnmofo  per  [origine  di  due  chia* 
riffimi  fiumi , per  la  marauigliofa  abondan'ga  di  tutte  le  refe , oggi  è chiamato 
Leproda'barbariy  cioè  fruttifero  .Vercioehe  l' Eufrate  y&  [^raxe  vfeendo  da 
due  diuerfe  paludi  nobilitano  con  [abonda-t^  de'cana  Ili , cir  con  la  gran  felicità 
$tlim  m(  fétft  ^ biade  quel  paefe  arido , ^ campeHre . Selim  hancndo  fatto  tanto  viaggio  y 
d’ìfnutl . non  potendo  pur  faperper  fama , doue  fi  f offe  fermato  [efferdto  d IfmaeleyilA. 

quale  haueua  intefoy  che  poco  dian:^  s'era  partito  valorofb &groffo  di  ^Ama^ 
fiaytuttopenfòfoyó'  quafi  che  impaurito  s’accampò  fopra  la  fonte  del  fiume-,  & 
d ogni  parte  madò  à ffiar  velocìffimi  caualtiyì  quali  pigliaffero  alcuni  di  coloro 
che  meòtrauano.  Ma  effendofi  gli  abitatori  dell’Armenia, ò per  paura  del  nemi 
* co  che  fappreffaita,  ò p còmiffione  d'Ifmaele , partiti  di  tutto  quel paefe,ch*era 

ux.  t ' aperto  al  viaggio , ^ hauendo  eglino  abandonato  gli  edificìjy  & portatone  y Ò 

. h abbruciato  tutte  le  cofe  neceffarieal  viuerCy&  confumato  ancora  tutto  il  man- 

giar delle  beSìiey'&  ciò  ch’era  derbofo  ne’ vicini  campi-yi canai  Turchi feni^ 
bauer  prefo  neffun  de’ nemici  ritornarono  èie  giorni  dapoi,riferendo  quella  ca- 
reftia  di  tutte  le  biade  y&chefi  ritrouauafolo  larghifpme  campagne , & s'in- 
tontraua  vngranèffimo  deferto, ma  che  non  fi  vedeuano  orme  dhuomini,nò  di 
caualli . Et  che  perciò  fthnauano  d effere  Fiati ingannati,òper  error  dd  luoghi, 
ò per  tradimento  de  gli  A rmeni , i quali  erano  ^ti  guide  del  viaggio , & effer 
giunti  in  luoghi  deferti,doueperduto  la  fiieran:^  è potére  pafeer  la  caualleria 
& appreffo  ceffando  gli  alimenti  vmani , teffercito  shauefié  à morir  di  fumé . 
Haueuano  anco  accr^ciuto  la  prefente  paura  due  ]{e  la  fiati  alle  falle,  & maf 
AUdtU  h$gM  fìmamentel^Aladoloyilqualemofi'odavergognayò  da  paura  ne’ primi  dì  gli 
ma  stlim . haueua  aiutato  di  vittuaglioymapoi  chefupaffato  adentro  nell'Armenia,  non 
glihaueuaofferuatopunlonèfede.nèpromeffa-, cercando  infino  alloradacqui 
fiarfi  la  gratia  dlfmaele,  alle  cui  forge  dr  valore  fenga  ètbbio  riputaua,c^  i 
T urchi  hau  effer  0 d cedere  fi  come  quaji  tutto  [O  riente  poco  èantfi  hauea  ceiu 
stlimmgrSJ*  to.Ma  Selim  trouandofi  in  grande  affanno  hauea  fofpetto  dimbofcate,temeua 
f*’’  ^ la  fkmcys'impauriuaper  lo  defertojiutte fi  riduceua  d mente  le  cofeycbe’l  poue- 
yiuitu^M . -pccchio  Chèdemogiàgli  haueua  detto  -,  ma  però  moflraua  a’  fol^ti  il  -volto 

animofo  & fecuro  j laqual  coftanga  prometteua  anco  d gli  anirm  abbattuti  dd 
faldati  profferì  fucceffi  dell’imprefè,&  prefla  vittoria  cantra  i nemici.  Hauedo 
dunque  mejfo  infteme  le  guide  del  viaggio , ^ difeorfo  il  modo  delie  Brade  per 
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i/uomini prattUhiffim  del pxefe,  intendendoceli  à man  delira  di  là  daimoteTC 
rùrdecvera  vna  fertilijjima  parte  del paejèjeuòil  campo  -ffiorfo  oh  ra  i pria- 
àpif  del  monte/la  quella  parte  che  guarda  à T ramontanoepiegò  al  fiume  ^ra 
xe,  & [opra  Coi  pafiò  la  caualleria  dguai^cCir  la  fanteria  [opra  alcuni  piccia 
li  ponticch’egli  haueua  fatto  fare . Tercioche  t^raxe  prima  che  riceuuto  i fiu- 
mià  quali  nafeono  dalle palludi di  Teriadi^eni di  molta  acqnajia  il  letto  baffo 
tir  le  riue  p tutto  fàcili  àfalireà  chi  lo  vuol paffare . ,A  pena  Selim paffuto  l’ef 
fercito  haueua  fatto  gli  alloggiamenti/juando  Fflaoglo^lquale  giunto  le  fueglf 
ti  con  cAmurate^’ era  fermato  in  luogo  comodo^  no  volendo  far  danno  alla  ter- 
ra di  Coic&  a'  terra%arà  difarmati,perche  eff  nòfoffero  oppreffi  dall’improui- 
fa  venuta  de’  nemid,fflamente  fi  partì  quindi,&  andò  à trouare  il  nemico.Ter 
fioche  qlla  terra  amenifjima  fra  tutte  [altre  di  quel paefe^er  laperpetuità  dd 
le  fontane  tir  dé’  fiumi,  perche  per  [abondaUT^d  ogni  forte  di  fiuttif&  per  la 
temperie  dell'aere  il{ediTerfia  lafciato  T auris  ,fogliono  fare  in  queiìi  Loghi 
granpartedellafiateyhadiricchiffimibuominÌT&  dibelUffimie^cica’  quali 
yftaoglo  difegnaua  di  voler  foccorrere  in  qlla  battaglia  > accioche  in  vn  medefi 
mo  tempo  contra  lafua  riputatione  non  fi  veniffeà  perdere  vna  buona  terra  sU 
gli  occhi  fuoi  ? e'I  nemico  hauendola  prefa , quiui  non  rinfiefeaffe  [ effercito  fuo 
morto  di  fame  con  [abondani^  di  tutte  le  cofe . Caffino  di  natione  ^rmeno^l- 
quale  interuène  in  quefiaguerra^er  molte  congetture  rb’ha  moiirato^he  Coi 
anticamltefu  ^rtaxata  cittàgià  fàmofiffima , disfatta  da  Domitio  Corbulo- 
ue . iqè  Ifmael  Soffì,ancor  che  poco  dia^  egli  haueffe  mandato  gran  parte  del 
le  fuegete  contra  t Coroxeid/taitatori  del  mare  Jrcanoj  quali  figli  erano  ribel 
latiySt  come  ql  che  fbreT^ua  i Turchi,  & nò  credeua  che  fofferoper  venire  in 
^rmenia,vdito  fubitoU  nome  di  Selim  indugiò  punto  à venire  in  capo^tper-  vft^tgUratS 
auentura  allora  yflaogloàlqual  fino  à ql  giorno  contra  [opinione  de’  fuoi  s'era 
rimafo  divoler  combattere  y&prefentarfit  a’ nemici-, accioche  confumato  ogni 
volta  piklefort^  de’ nemicifit  per  la  fatica  delviagffo,&  per  la  de^eratione 
della  vittuaglia  fent^a  battaglia , & fen:^  ferita  de  fuoi  eglifiniffela  guerra  -, 
fera  accampato  dirimpetto  alla  terra  -,  quando  nella  venuta  d Ifmael  le  fpie  de' 
TurchifVeduta  la  nebbia  della poluereyCvdito  il rignardf  caualliys’accorféro  . 

ebei  nemici  erano  giunti.  Laqualcofapoi  che  s'imefe  in  campoyallora  tutti  co 
minc'taronoà  giubilar  dallegrexj^ì&  pure  allora  pigliarono  certiffima  fpe- 
ran:^  della  f^te,&  della  vittoria  -,  & ringratiarono  lddio,cbeper  la  fatica  , 
perla  fkme,&  per  gli  altri  difagi  prefentatogli,  finalmente  il  nemico  gli  hauef 
fe  dato  occafitone  di  morire  onoratamente . Tercioche  fopra  tutto  la  caualleria 
d Europa , effondo  confumati  i lor  caualli  di  ma^eT^T^  i pedoni  ^fappi,  Han 
ehi  per  il  lungo  viaggio,  i quali  ammalati  S fiiffo  di  corpo,  per  che  ne  grandi 
ardori  del  Sole , lungo  tempo  fatto  polenta  di  fmina  di  aceto  , & con  fughi 

di  frutte  falMoticbe  frano  viffuti-,  & anco  cruuiandogU  il  dolor  dell’animo , 

abbattuti. 
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aSlatÌùtl,ch'ègU  hauijfero  à morir0{en:u  puruedere  il  ntlnì'cò.ftmmiianp^ 
lutto . Ifmael  toSìo che gtmje alla  viSìa  de'  nemiti,confìdatofr  molto  nella  vir* 
. . tu  de' fuoi,& anco  nella  fua  fortuna^per  met  tergli  maggior  jpauento^penfò  di 

ifmétl  manda  'volere attaccar fubito la battdglia\crmandòvrt^4r aldo 4 Solim^&coneffit 
Ambafdatari  h,i  alcuni huommi  di  guerra^i  tfitali  diligentemente fpiajj'ero,  tfualeì&  cjuantù 
i stUm . ^ numero  dettégfei  drf  rtmici^quante  artiglierie,  & che  forma  degliallot 

pameti  toro.  Et  che  fnceJjerO  intendere  à Selm',come  l’Armenia  uS  era  di dup 
biofa  ragìxke,&  che  maino  s'hanena  hauuto differenti^ co'Tunhidelpoffeffk^ 
t..,  . di  quella.  Et  però,ch'e^  f marauigliaua  motto, com'egli  foffe^ntrato  nel  poM 

‘ ■ fe  ci  te fferdtonemiùo  7 Che  fe  perauentura  emulo  deli’ antico  valor e,imitando 
^kffandro  Macedone,tnnto  paefe^  & terreno  (U  ragione  voleua  che  [offe  fuo  4 
mwto  fftgvcTtdvt arme  innanT^  là  vittoria,  & la  fortuna  glipoteuanoacqui^ 
jhre,apparecchiajjcl’armi,&  l'altro  giorno  face ffe  pruoua  delie  fue,&deWal 
Kìffafla  di  Si»  truifor^e.  Selìm  à qlla  ^Ambafciata  riffofe , che  v era  memoria  frfea  deU’in* 
lim  ad  ifmail . parie,per  lequaligiiifiamétegli OtomànnilMueanopotutofrender tarmi 

tra  iTerftanr,perciòthe  et  tauolofuoMaomete,&giàfuo  ^0  Caffemo^t  nuà 
Uamdnte  saia:^ete  fio  padre  -,  & egli,  quando  era  trauagliato  deh’ armi  di  fuo 
fatellò  .jfcomate.haueuano  riceuuto  da'Terfiani  danni  grandi,  & viliamenp^ 
f abili . Et  che quantpaue  quefte  foffero grandi  & grauiffime cofe,non perciò  lo 
jlirnaua  cdpoiti  degne  di  guerra  -,  ma  ehegligli  domandaua  folo , cheglideffo 
pelle  mani  ,Amurate  figliuolo  del  frateUo,  nemico  fuo,&  rubatore  it^Amafia^ 
Che s’ effe  glielo  dana  amicheuolmente,&  fenga  contrafio,comevogliono  IcftÀ 
bièuoli  ragioni  fra  i f{e,per  difendere  '&  affkurar  gtimperq  loro^gUn'haureU 
hemenatovialegcnti,^farebbetornatonelfuopaefè  .Maches’effociònou 
* ’ voleuafiire,egUhaurebbe rumato t\Armenia,^laTerftaà ferro &fnoco,lÀ 
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centiato  t,Araldo  ,tvno&  t altro  fi  tenne  dentro  a' fitoifieccati . Ma  ilgiorntk 
fegaenn  Setim,conf orlato  da  tutti  i fuot,  menò  fuora  l'ejfercito  in  luogo  aper-i 
lo  i &meffofi  in  battagUa^andò  à ritrouareil  nemito , che  gli  era  lontano  due 
miglid  -,  eSiìmando  che  Jfmaele  Capitano  di  cosi  gran  nome, non  haurebbe  indù 
giato  punto  a venir feco  à battaglia . Ma  egli  fàcilmente  non  poteua  ritroua-*. 

. «>  ■ re/iualfoffeilnumerodc^Ter}iani,chefortedicaualleria-,»èchearmiòdar<S 

i(p  poti  afferò.  Tercioche , oltre  chegi  ingegni  di  quella  natione  fono  pieni  di 
'aHutia,&  di conftglioi  tanto  era  tamor  de' foldatì  ,&  tanta  la  riuerentuL 
.inuerfo  Jfmad  J{e  loro , che  non  fe  ne  ritrouò  neffuno  , cbe  rifuggiffe  nel  carri- 
pe  de’ Turchi  i benché -ogni  giorno  (come  s’intefe  pM  da' prigioni  Terftani} 
Stlim  »rim4  molti  nc  rifugi ffero  da  Selìm  4 ifmdele . Selitn,ilquale  fu  detto,  che  qua^ 

Ugtnit  ftrcó  giorno  hebbe ottanta  milacauatli,miji  iteldeSiro  corno  CaffamBafià,Ca-*. 
ìutuT  c<m  \f.  caualleria  ^ Europa-, nel  ftniHro  S'mam  Bafìà  con  la  cauailc-t 

ac4»^'c«mQì  t'btd'M.fta, andandogli innattgi gli iAcantQiiquaU,  fonocauàlli-renturieri,-we 
dt’  Turchi . tiuti  dlù  gtterroiU  vàtie  forte  étgentiferé^riaK^  di  prèda  ^LabdttagUq^ 
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1hè‘:^/MÌuia^fwrthria(Ugli^ippi,U  cuiy>ileetdifamaiatMy^ajtfòme  ■ 
ifkcUaìciie  ifUafi  noni  di  neffun  d^nk^èfempre  la  prima  thè  fi  mettèinàan'^ 
nel  primo  ajfattOyper  ijpauentarehjpttde  de*  nemiriDoppoglL^fitpphfh  rcn»  • 
meffeta  rtiglierk  per  di  ritta  jroteyS"  tneJfoMÌ  in  guardut  quoti  ro  mila  cauaUii 
Et  egli  fi  fermò  nel  foccorfo , in  vn  luogo  pocopiù  rileuato , cò’  piu  valorofi  ca--. 

Malli  della  fua  guardia , & ton  tutti  i Ciani^^i^eri^<!ÌrconddPo^a  doppio  cerchio  • 
d‘artiglierie,&  di  bagagtie^percioche  hauendo  intrecciato  ittfieine  di  molti  ca^ 

* ineli hnbafiati  Con  lungo  ordine  di  cattndyfi^i hauena  fecondo  y famedi  ma-- 
Mieta  circondato  intorno  ,che  efiigli  fkceuano  come  yn  forte  Shecatofdoue  egli 
fortificato  dentro  pottua  foccorrereifuoipofii  in  trauaglio,  <&  feglifofie  inter 
venuto  qualche  fini^iro, come  fegli  fofieHato  in  yna  rocca^eolfior  d^ faldati  fo 
fienere  ogni  empito  de’  nemici.Etauisògli  ^fàppi^che  Jubito  cb’incominciafie, 
àppreffarfi  la  caualleria  de'  nemici, esfi  aperta  l'ordinanza preftamente fi  riti^ 
taJferóidall'vna&Mtra  parte,  perche  vi  rimanere  jpatio  à fcaricar  Parti- 
gìierie. Dall' altra  par  te  Jfmaele^ìqual  da'  rifuggiti  hauea  intefotatti  i difegni 
de'nemici,hauutodfei  Capitani, moiìrò  loro, come  non  v’eraqMafifiiticaalcM-  . »■  .;* 

naad  hauer  la  vittoria , mentre  cb’efiifchifìifiho  la  tempefta  deliC artiglierie . ■'•■y. 

Laqualcofa  egli  fi  prometteua , che  frcilmentè  hiurebbe  ottenuto  ife  i cavalli 
quado  hauefiero  veduto  aprire  f ordinaza  degli ^fappi,anch’ efii proueduti,et  ^ 
dppareuhiati,fubito  disfatta  [ordinanza  fipartiuano  in  due  ale . Ègkofdinb  ^ 

dunque  due  infegne  molto  grandini’ vna  principale  -,  eh' egli  baueua  mefio  in  ceid  bétur  c*  stUm 
to  luogo  col  fiore  della  caualleria',  [altra  eh' egli  cctifegnòàFftaoglo  coir  ima-  „ < . . 

nenie  dell' efiercito.  Hauena  Ifmaele  da  trenta  mìbe*uatìi,fenzafou«Tfoàletè.  '' 

no  di  fanteria -, tra' qualivi  furono^  di  dieci  mdahuqminii[arme:,h'uomìni  * * 

forti  esercitati  in  guerra, & per  nolultà  iliufìri  tìaueùanò  éoftoro  b'eliifftmicà, 
valli  coperti  ^acciaio  lauorato,&  elmi  impenacehiati  à ornamento  & jpauen- 
fo.Oltra  di  (iòportauano  feimitarre  & fecondo  [vfanzp  noShra  mazp^e  di  fei^ 
rc,&  lande  molto  fortlGU  altri  vfauano  celate  aperte  & lunghette,&  erano^ 
armati  di  panciere  diferro,p  iS>no  arco  molto grande,ò  di  lande,  di  frafiino,chi, 
efit  fecondo  il  coftume  Spasolo  pizlianano  à mezp  hafta . ^pprefio  di  loro 
non  vera  prouifione  alcuna  d a rtigtierie,è,in  auefta  <ofa  fola  erano  veramen- 
te inferiori^  Turchi.  Ma  tanto  fpirito,ércofigratt  valorxera  ne  gli  animi  dd 
Ter  funi, che  fprezp^ndo  la>moltitHdine'd^nemid,  & non  curando  il  ptfi\ 
odo  deWartiglierie  , non  dubitarono  daìtaòcar  la  battaglia -.'Ifmael  dato  il  fe-*  ,rM  \jmaei  s*/ 
rno, mofie  tutrol'efierdto,confortando  ifoldati,cbe.volefièro ricòrdarfidelltef»  c»  stUm  Tur 
Lode  di  ^erra  lungo  tempo  innanzi  acauifi^a-,  (St°dhe  imit'aftero  fui  lor  Capi-  *'^*^*^f* 

tanoyche  andauacontra  a’  nemiddtquale  efiì  ion  ntoltc' felici  fiime  battaglie  hi  ^ *** 

neano  fatto grandiffimo-Fpd’Oriente  ) ch'cfii  haurebbono  incontrato  in  bat 
tàglia  i Tu  rchi  di  fa  rmatià  qualiadopratuitfo fola  lande foirili , ó'ta  rghe,-  i cui 
iaualii  bafii  èrano'putpre^erealiaprf 
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ma  fma  degli  buomìni  d'arme.DaU'ult  ra  parte  Sèlimjnti^do  veduto  laptlue 
re  ^IC efferato  nemico  che  vemuaffece  iatidere  in  tuttoil  campo  per  ti  Capita, 
. ni  & Couernatori,chethaueua  à combattere^  neìlaqual  battagliai fe  fi  porta- 
nano onoratamentefVinto  i vincitori  delie  nationi,  ejji  erano  per  allargar  t Im 
perio  Otomanno  dal  mar  di  Terfia,fino  al  monte  Caucafo.Ma  s'efft  alientaua- 
no  punto  del  loro  vfato  valorose  face ffcro  penftero  di  non  potere  bauer  luogo 
alcuno^ue  faluarfi  in  queliafoUtudine  di  campagtte^in  qtieigrandiffimi  di  jet. 
ti . Teràocbe  efft haueuano  oda  morire  vituperofàmente^ ò perpetuamente  fer 
Mire  co  infamia  alle  donne  de'Verjìani^  perche  doppa  tanto  ffatio  di  terra  il  ve 
loce  Eufrate,  e igioglù  del  monte  Tauro,  & ^infedele ,AUdnU>  ouupati i paffi, 
' haueano  leuato^'  vinti  ogm  fperanT^  di  ritornare  in  ,Amajta.tffendoft  apprej 

fato  Ifmaelc , & hauendo  veduto, che  gli  ,Afappi  aljegno  ebegh  era  fiato  dato 
apriuano  PordinaT^iCr  eh'  appreffo  ifiilconettt  erano  J'caricatinello  fratio  che. 
tefiaua  in  me^,fubito  par  tua  la  cauaUeria,vrtò  nel  defiro  corno  con  tanto  ar 
dorè  de'  fuci,  eh' efièndofi  attaccato  vn’ajjn  ijjjimó  affatto  fra'  Turchi  mei^ar- 
M«rt«  ti  cufr  mati,&  Ter  frani  benijfimo  armatijtagltato  à pe^i  fra  gli  altri  Caffam  Bafid. 
firn  Ufi* . morto  t primi,  ^ appreffo  rotto  & meffo  in  fuga  degUaltri,ributtarono  tutu 

quel  corno  fino  al  jòccorfo,doue  fiera  fermato  Selim.DaU’altraparte  ySìaogk 
riceuutogran  danno  dall  artiglierie  j perche  troppo  tardi  hauea  ritirato  Je  m. 
defimo^  le fue  bade  fuor  di  quel  pericolo  affaltògli  sfiatici,  et  quiut  attacca 
, ^ ' Po  vna  eerribil  battagUafece  grande  vccifione  de  nemici,  ma  nò  con  quella  fe' 

r citàfhcuicua  fatto  Ifmaele.  Terche  mentre  egli  valorofijfimamente  combat t 

' ^ frtfi  primi,morì  ferito  d'vn’archibugiata,  f loqual  cafo  ritornò  vigore  nc  gli  ai. 

^ * mi  de'  T urcbl,  di  maniera  eh' efft  J quali  già  cacciati  di  luogofiautuanoperdul  ■ 

più  che  la  tert^  parte  de’fuoijrinfrefcato  la  battaglia  con  grande  animo  fofièn 
ro  valor ofiffimamente gU  buomìni  d arme  & meffogli  cantra  gli  archibugieri 
i quali  jpauentauanogrademerttei  caualli,de'  Terftanijn  vno  fquadrone,prec, 
pitofamente gli  cacciarono  addoffogli  sAfappU  I Terftani,ò  vero  cacciati  dalla 
gran  ncceffita,perche  nel  danno  rifénuto  haueuano  perduto  il  lor  Capitano,  & 
nonpoteuano più  reggere  i caualii  fpauentati  dallo  firepito  & ramare  dell' arti 
glierie  -,  ò foffe pure,perche  U jjaco  aperto  degli  ^j'appigli  mofiraua  molto  mi 
gliore,piH  bella  occajione  di Jurei  fatti  loro,rifiretti  injteme  infero  à trauer 
Jb  nella  fanteria  j i quali  hautdo  r otti  fraccafiati, et  fattone  vna  grande  vccifia 
ne  ,gìunfero  all' artiglierie . Qmuì  tolto  in  me^  i maeSiri&  bombardieri  di 
f T quelle  fi  quali,  fi  come  a uegU  eh  erano  in  grandiffimaconf ufione,fcaricato  te- 

V . merariamente  fiarUgiteriefitaueuano  fatto  vna  bruttiffima  è ofeura  ucciftone, 

" • non  meno  de’ fuoi,  che  de’ Hemid,gU  tagliarono  àpex^-,&  correndo  fens^  fer 

marfi,paffarono  come  vincitori  nel  defiro  cornodenemici,doueIjmaelcom- 
battenaco  caualii  ^ Europa . Ter  quefte  cagioni  adunque  gli  Europei,!  quali 
*nch'effibauendogiàperiliit9Ul9rgCa^taito,ributtati  & Sianchiperlemol 
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te  ferite  s' erano  ritirati  al  foccorfoyfotenio  difficilmente  foflener  la  gran  furia 

della  nuoua  battaglia, che  glireniua  addojfoper  fianco, sì  come  quei , che  erano 

pofii  in  eftremo  pericolo , incominciarono  d chiamare  aiuto  da  coloro  che  erano 

Wf* foccorfi . Ter  che  Selim , ueggendo  il  difordine  di  quella  battaglia  ,fciolto  il 

groppo  delle  carrette , aperfe  lo  fteccato  in  due  luoghi  -,  & fubito  mandò  fuor  a 

rna  parte  della  caualleria  della  fua  guardia . Tot  riuoltò  a'  Cianio^ri,  dijfe  lo 

ro  i Q^efta  vittoria  d’oggi  è riferbata  alla  virtit,<ir  induftria  vofira  j sù  adun- 

que  jpignendo  inHan7^,con  lefoin^  intere  affaltate  i nemici  fianchi.  I corpi  d^ 

tor  caualli fono  tutti  fidati , e i Cauallierianch'efii  crepano  fiotto  à sìgranpefio 

darme . Ma  i Ciani's^ri  mal  volètieri  vbbidiiiano  à Selim y che  diceua  queite  ^^xxrri  mmt 

parole  -,  sì  come  quegli  che  in  tanta  deffieratione  di  cofie,fiauano  volentieri  den 

tro  a'  lor  ripai  i . Mentre  effi  duque  lentamente  mettevano  fuor  l'infiegnefi  Ter 

funi  in  mexp  lardar  della  vittoriajhauédo  circondato  la  caualleria  d Europa , 

tutti  gli  tagliarono  à pegji  sugli  occhi  di  Selimfilquale  indarno  s’affrettaua  di 

volergli fioecorrere . Scrijje  à Tapa  Leone  Fabritio  dal  Carretto g^an  Maefiro 

della  religione  di  Rpdiyilquale  era  diUgentiffimamente  auifiato  di  tutte  quefie 

cofie,the  i Gianii^s^i  non  vollero  vbbidire  à Selim  j cìr  ch’egli  nè  con  conforti, 

nè  conprieghi  mainò  gli  potè  indurre,  che  volefifiero  fioecorrere  gli  Europei  che 

erano  meffi  in  rotta  -,  si  come  quei  che  diffidando  fi  dell'imprefia,  più  tofio  vole- 

ttano  affettar  la  fine^heandarfit  à porre  à manifeSio  pericolo  in  mano  della  ca 

ualleriade'  nemicijc'hauea  rotto  gli  altri  pedoni.  Haueuanogià  iTerfitani  afi- 

fialtato  d ogni  parte  Selim,che  fiaua  dentro  a’  ripari^uado  Sinam  Bafid^ncor 

chela  fitta  gente  foffie  tutta  rotta,& grandemite  indcbilita,perfieguitando  i ne-  \ . 

mici  per  meip  i mòti  degli  .Al'appi,fiouragiunfieà  tempo,  & apprejfio  fatto  ue  iti  . 

nirquiui,&  fpinto  innà  alcune  bande  fr  e fiche,  lequah  erano  capate  intere  dal 

la  furia  di  yftaogloja  battaglia  fu  rinfreficata,&  maffimamete per  lo  eccellen 

tijfiimo  valore  di  due  fratelli  Malcodj,  T urabeo , & Maometed  quali  di  nation  ^ 

T urebefica  per  nobiltà  di  /àngue pari  alla  cafia  Otomana  rapprefientano  la  gra  M^amtu  luu 

deg^  danimo,e’l  vigore  di  Malcocio  loro  padre  Capitano  iUufire,per  qlia  la-  « 

grimofa  correria,ch’e  fece  già  nella  Marca  Triuigiana.eìr  nel  Friuli . Selim  an 

che  egli  nò  fi  perdendo  punto  danimo,ma  levato  in  fj>eran7^&  coraggiofio,  ql 

cb’e^  haueua  rifierbato  all’vltimo  pericolo  ,fece  drig^r  tutte  [artiglierie  cò 

trainemicijequalifecerosìgrandevccifitone  de’caualU,& dhuominide’  fiuoi 

parimente,&  dd  nemici  mejcolati  infiteme,dhauendo  gli  huomini  per  la  polve  • 

re.per  lo  fumo,  & per  logranfirepito  & romore  deh’ artiglierie  perduto  Cvfio 

dell’ oreccbie,&  de  gli  occhi  •,&  apprejfio  i cavalli /lorditi  per  la  paura  à quello 

infiolito  romore,/j>regp^to  le  briglie  tirando  à trauerfio  chi  gli  cavalcava,  efifien 

do  ancora  incerta  la  vittoria  la  battaglia  fu  diuifia.  Ifimael  ferito  ivna  archi  tfnunlfiriu. 

bugiata  fiotto  la  /palla  /ìnifira,ficorrendo  altra  quella  tempefia.per  veder  la  fie 

rita  confortandolo  à dò  gli  amici  yfe  ne  vficì  della  battaglia . Laqual  cofia  fien- 
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dubbio  fa  la  falute  di  5elìm,&  di  tatti  ifaoi  ; pefciochei  Terfiani,feguendo 
{abito  IfitioeUic  l fuo  Jìcndardo.lafiiarono  la  vittoria  certa,&  per  [opinione  di 
ogn’vno  ingranparteacquiiiata , Ma  ritroaato  la  ferita  leggiera,  & non  mol 
to  profonda, percióche  la  pala  di  piombo  non  haueua  potuto  pajfxr  molto  à den 
tro  à quella  parte  dell’armatura, per  la  fua  ottima  tempera,  fi  deliberò  di  ritor 
nare  in  battagliala  intefa  la  morte  di  ySiaoglo,  in  cui  egli  molto  fi  confidaua 
grandemente,per  lo  fingolar  valore,che.egU  haueua  in  guerra  -,  perfuadendogli 
anco  gli  amici,cye'  non  volefft'f^reT^r  la  piaga,laquale  era  ancor  calda,  ma 
ch'egli  haueffe  cura  della  falute  fua  ordirne^  quadra  j e à lento  puffo,  perche 

nonpareffe,che  la  partita  fua  fomigliaffe  punto  klafugajincomincioà  ritirar^ 
fi  > &pkfato  altra  Tauris,  & auijàto  iprimidella  tittà,cheapriffero  le  porte 
tfmael  fi  ritirM  a’  Turchi , & riceuefferoil  pre fidio  j acctoche  nonpatiffero  alcun  danno  perla 
m lor  vana  ferme':^,fe n'andò  nelpaefede’ Medi.  Ma  i T urebi  trauagliati da  ta 

ti  incomodilo  bauendoper  la  paura  animo,  ni  per  laftanchec^for^  da  per 
feguitargli,  giunti  à gli  alloggiamenti  de  Terfiani,  gli  prejèro,Jèn^  che  gli  di 
fende ffe  neffuno . Doue  furono  trouate  oltra  i padiglioni  rkcaniati  all'ago , &• 
tefi'uti  doro,&  difeta,&  altre  mafferitie,di  valuta,molte  nebili(fime  dòne,che 
baueuano  feguitato  i mariti  ; lequalt  furono fen:^  effer  toccbe,& {entità  taglia 
rimandate  da  Selim.  ^accontarono  coloro,che  erano  inter uenuti  in  quefìa  bae 
taglia,cbe  furono  ritrouate  alcune  {emine  tra’  moti  de’  corpi  moru,lequali  po 
Siofi  le  corat;p^& gli elmi,&- feguitato  i maritiànfieme  con  loro,  valorofamB 
te  combattendo  erano  morte.  Qjieìlo  fucceffo  hebbe  la  battaglia  fatta  nelle  ca 
Altri  pagne  Calder ane  à Coi,  à dì  xxv  i.  d’^goflo,  ne  gli  anni  del  nofiro  Signore,- 

xxiiii.  M.o.  xiiii  nellaqual  battaglia  Selim  perdèpik  di  tretUamila  buonùni,trd 
quali  oltra  Caffem  Bafià  seller  bei  della  Grecia,  fette  Sangiacchi,&  fra  quefii 
w«rf  # di  metti  fra  felli  MaUocif , de'  quali  noi  dùcemmo  jt  quali  furono  morti  cadendogli  {otto  i 
fMcntre  chetvnofi  sfor:^ua  di  {occorrere  l’altro  ch’era  tolto  in  men^ , 
et  anco  oltra  vnadifor dinata  moltitudine d’..dfappi  fpinta  innan'^à  effeream 
ma-:^taja  caiialleria  degli  Schiauom,di  Macedonici  yalachi^.Albanefi,di 
Tej]aU,&  di  Traci,th’eranofen:^a  dubbio  il  fiore,&  laforte'^T^a  delT efferato, 
ì quali  erano  fiati  nel  defiro  comoCt  maggior  ^àrtefurono,ò  tagliati  à pe‘i(p^ 
òfirooiati  per  le  ferite.  Selimàgiudiào  d’ognvno  vinàtorexffendogUvenute 
Sf  lim  yi  kTjm  Mlmbofiarie  in  capo  da  Coi,&éxU’altre  città  vicine,  arda  Tauris-,  lequalt  di 
• ceuano  d'effere  apparecchiate  à dargli  vittuaglia  in  abondanT^et  àfkr  ciò  che 

lor  (omandaffe  ,fe  n'andò  à Tauris  per  deftderio  di  vedere,  Or  ottenere  la  fe~ 
Ttnrii  città  H*  dia  Beale  de'  Terfiani . Quefia  città  è lontana  da  Coi,  doue  fi  fece  il  fatto  d'ar.- 
htUpinug.  me,due ^matej&fu anticamente fetddo  Tolomeo  la  città  di  Terna, laquale 

è lungi  éd  mar  vicino  Ircano  al  porto  di  Bacucco  cento  & cinquanta  miglia.  I • 
cittadini  venendo  i Ti/ircbi,fHrono  apparecch'iati,<&  menarono  gran  quantità- 
di  vittuaglia  fuordeUa  porta  j doue  occupato  i borghij  T urebi  s erano  accanto 
. pati, 
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patì, non  parendo  lor  fecuro  alloggiar  la  notte  in  qllagrandijfima  et  pcpolatilji 
ma  città  i ma  però  tènero  le  porte^andole  loro  i Terjiani^et  vi  mijjeru  la  guaf 
dia . Dicefiebe  Selm^quale  non  fida  ua  punto  temerariamenl  e la  fuafalute  d 
Terfianiy  non  entrò  mai  nella  città  ,fe  non  in  abito  di  fioldato  priuato . .Alcuni 
però affermano^b’egli con folennepÒpa.,  fece vnpublico  conuiito  nel pala^;p^ 

Epale,  eìr  cb’egj^i  ragionò  d cittadini  di  Tauris  d'intorno  alia  vittoria  & a'  ccu 
figli  fimi  • Ma  effendo  dimorato  appena  dieci  giorni  in  T auris , deliberando  di 
fiiernarfi  in  .Armenia  contra  la  voliità  de'  Giani'^^^i,  mutò  configlio  alle  uno 
ue  jpejfeychc gli  erano  arrecate  de’  nemici  j percicchefidiceuaycbe  Jfmael  ne  ve 
niuadiauendo  rannata  vna  graffa  banda  di  caualii  iberiy'àr  .Albani  co'Tarti , 

& con  qlia  cauaUeriajch' era  interuenuta  alia  battaglia . Ter  quefie  cagioni  Se 
limJlqHaU  fi  ricordaua  j chauendo  meffo  in  battaglia  più  di  cento  & ànquata 
mila  hnomini armati,  eìr  cb'à  fatica  baueua  retto  cétra  trenta  mila  Terfiani , 

& cbegli  baueua  vinto  più  tofto  à cafo,&  cò  l’artificio  dell' art iglierie,che  con 

vero  valore, & {limato  anco  leforT^  de'  cittadini  di  Tauris,la  cui  fede  et  molti 

(Udine  baueua  molto  in fofpetto,deliberò  di  ritornare  in  .Amafia . Menato  dun  StUm  ritorna 

que  feto  molte  jàmìglie  di  maeftri,&  d’artefici  eccellenti  -,  & maffimamente  di  '•  • 

quei  ebe  fùbricauano  arme,&  dardi  di  fottil  lauoro  j & portatone  via  vna 

quantità  di  feta,'&  di  vittuaglia,  pigliando  la  firada  vnpoco  più  lunga  ,fe  n an 

dòperlopaefe  d'Obordena,&  di  Balij’ena  al  fiume  Eufrate . Tercicche  per  non 

incontrar  gfl  beri J quali  s’appr  e ffauano,egli  nonvoleua  ritornare  allÌ4raxe , 

tir  circondare  il  monte  di  Teriarde . Ifmaele  intefa  la  fica  partita^ibe  egli  co 

U maggior  preflet^  ch’e’  potè,feguitandolo  fempre  correua  più  forte',  et  per 

la  fretta  ebe  diede  loro,gli  coSirinje  à lafciar per  tutto  le  bagaglic,e  ifoldati  in 

deboliti  per  la  infermità  &per  le  fertte . iqè  prima  (penhe  egli  era  innanzi 

di  gran  vantaggio)  giunfe  la  ret  roguarda  de'  T Hrcbi,che  arriuo  all  Eufrate . 

Quitti  Selim  dimorato  due  giorni,  fatto  alcune ‘lettere  paffauala  fanteria.  Le 
quali  nò  baflandoà  tanta  moltitudine,moltidiloro,falitifopra  otrigófiatipaf 
fauano  il  fiume  altri  rotto  à bello  fludio  le  carrette,  fi  feruiuano  di  quel  le~ 

g^umeà  nuotare . E'I  fignore  portato  fopra  vna  barcbetta,effendo  entrato  tut 
ta  la  caiialleria  in  vn  battaglione  per  ròper  la  furia  del  fiume,  giunfe  fulL  altra^ 
ritta.  Laqual  cofà  fccfhò  ilpericolo  alla  fùnteria.&  fece  miglior  guado  allearti 
glierie  dalle  carrette.^’  cameli,cr  a' cariaggi . Tcrirono  nondimeno, d’intorno 
à due  mila  buomitii,effendogli già  fouragiunti  i caualli,cbe  feorreuano  innan^ 
degl’lberi  -,&per  quel  timore  leuatofi  romore,&  ffauento  sù  per  tutta  la  ri- 
Ua,s'erano  anco  piantati  nelguado  fhngofo  alcuni fàlconetti,e  l fiume  velociffi-‘ 
mo  gli  tolfe  anco  vna  parte  delle  bagaglie . Ct  jberi^  quali  co  caualii  piu  f re  fi- 
chi erano  pafjati  innà:Q  a’  Terfiani,contenti  di  quelle  cofe  che  erano  fiate  lajcia 
te, fi  rimafero  dipiù  perfèguitare .Tercioebe  le  carrette  dell  artigUcrie^ntri- 
eai^.fta  loro  dalla  furm  deli’ acque, baueuano  ritenuto  buona  parte  delle  ba- 
.Mr.i  ‘ .4.A  ij  g'tglie. 
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gjglie , & molte  altre  cofe  sperano  fermate  nelle  rute , & ne' guadijequali  con 
poca  fatica  ft  tir  aitano  con  le  funi  i ejfendo  molto  allegro  IfmaeL,per  bauerpre 
fo  t artiglierie , dellei^li  principalmente  egli  hauea  hauuto  fi  gran  rotta , & 
stlim  tr4M4.  cacciato  & mejfo  in  fuga  il  nemico . Ora  Selim  ejfendo  fcampato  fuggendo  dot 
giM0Ì4S:  aU  le  mani  de' Ter fianiritrouò  molto  peggior  viaggio  alla  montagna  7{era.  Ter 
cioche  l’^ladolo  jpreTX^do  la  fortuna  di  lui^fièdofigU  offerta  otcafione  di  ruh 
barejneffoper  tutto  buomini  motanarijjauea  prefo  ipajfid  qualtdguifa  i af- 
fajjini  mafjimarmnte  la  notte  affaltauano  i T urcbi  j & efiendo  le  firade  molto 
JaluaticbeyCt  affre^fierlequali  caminaua  tefiercitofiàco^gli  correuano  addofio 
dalle  fpalle  & da  jlancbi  j & fkaligiata  le  bagaglie  fi  ritomauano  ne'  bofchi , 
AUJoUfifcu»  & bal:(e  loro . V biadalo  per  lo  cuiingano  fifaceuano  quefiecofe,  ilgior 

f*  CM  itUm . no  fifcufaua , che  ciò  non  fi  fkceua  punto  di  fuo  volere  j & cbe  quegli  buomini 
villani,  auet^  alle  rubberie  per  proprio  configlio  ^ ardire,  glifkceuano  quei 
danni  j & ch'egli  in  brieue  tempo  haurebbe  ritrouatogli  autori  di  quel  malefi 
do . In  queSio  rat fatto  colore  damicitia  dandogli  vittuaglia  per  alcuni gior 
ni,la  notte  mandaua  loro  addofio  lefquadre  de  gli afiaffmijequaligli  ajpettaua 
no  a’  pafji . adequai  fciagure  nè  Selim  con  configlio^è  i faldati  con  valor  potè 
nano  riparare . Ma  finalmente  coprendo  [ingiuria  cbe  gli  fkceua  quell' huomOf 
& rifoluendofi  di  voler  vendicar  fi  in  altro  tempo  di  quel  tradimento , giunfe  d 
Sthm  I AmffiA  Trabifonda,&  quitti  in^mafia  di Cappadocia,doue attendendo  à rifar  teffer 
dto,  fi  flette  quel  verno-,  co  animo  di  voler  fubitoallaprimauera  muouerguer 
ra  cantra  t biadalo  ",ei  montanari  barbari,  i quali  gli  haueuano  fatto  ri  gran 
rArétgtnA  di  danno  & ffauento . Io  voglio  in  quefio  luogo  fare  vn  poco  di  difcorfo,per  fkr 
itUmjcr  i/ma  paragone  infieme  di  SeUm,  & difmaelefi  quali  à quefia  età  con  la  fuma  del  no 
• me  loro  hanno  riempiuto  il  mondo  j accioebe  coloro  che  fono fianchi , Uggendo 

[ordine  di  tante  grandi  battaglie, & de’  cafi  marauigliofi  diguerra^o  vna  mol 
tù  piaceuoU , & non  difutil  digreffione  fi  r ipofino  vn  poco . Laqual  cofa  io  furò 
anco  con  più  certa  licenT^pci  che  quefio  anno  decimonono,doppolapace  rotta 
fkmofa  per  U calamità  grandi fucceffe  in  Leuante\fu  in  Tonenteper  la  (peran 
^ della  defiderata,ma  non  ancor  a matura  tranquillità, otiofo  et  libero  dtguer 
ra . SÌ  come  aétnque  ambidue  di  nobil  legnaggio  , di  età  forte , di  fmifurato 
vigore , d'indomito  corpo, & d animo  grande,  di  ricche'j^,^  finalmente  mol~ 
to  fimili  di  fortuna  d'imperio,  hanno  vna  fama  egucue  di  fplendore,&  di 
gloria  j cofi  di  coilumi , di  vfant^ , & di  difciplina  militare  fono  molto  diffe- 
renti fra  loro.  La  prima  co  fa,  come  fi  fa  chiaramente, oltra  [odio  feambie- 
uole  deli'vna , & [altra  natione  difeefo  per fucceffione  dagli  auoli,&  da' padri 
loro,con  pat^ perfuafione  diu  'tfi  fra  loro,  fono  in  contrailo  circa  [opinioni  del 
U cofe  facre  ,percioche  quelli  fiima  Ornare , & quegli  .Ali  principali  inter- 
prete di  Maomete  concÙuerfa  fuperiiitione  difcordanti,[vn  più  fanto  del- 
l altro  j &fotto  pretesto  di  religione  fi  pretendono  dbauer  giuSia  ragione  di 

guerra. 


\ T 0 D E C 1 M 0\  J7J 

guerra . Benché  chiaramente  tenendo  coperto  quefto  loro  defiderio^tuttì  tendo 
vo  à vn  fincy  maperdiuerfefii  ade  \ cioè^di  volere  accrefcerlarghijffimamente  i 
termini  di  tanti  regni  moltiplicando,&  confermando  le  ricche^^  loro  yper- 
cioche  Jfmacl  chiaramente  ajpira  alla  grande^:^ , & gloria  di  Dario , eJr  di 
Serfej  quali  Aggiogata  t,Afia  con  grande  ardimento  pacarono  in  Europa^  & 
Selim  à quella  di  yAleJj'andro  Macedone , ilquale  ruinò  i regni  de’  Terftani.  Tqè 
fono  in  tutto  vani  i defiderif  loro  \percioche  fitto  onorato  nome  di  voler  difen 
der  la  religione , la  Fortuna , con  eguale  appetito , difordinatamente  fhuorifce 
iambitiofoyarditOy  e intemperato  animo  loro.  Doue  ancor  noi  veggiamoy 
che  con  fimilpeSìe  di  religUri  turbata  nuouamente  dal  Lutero  di  Sàfionia  yle 
nationi  CriSìiane  anche  elle  guerreggiano , & combattono  fra  loro,quafi  che  il 
aelo  per  qualche  ftella  maligna  inutdia  affatto  la  pacete’!  ripofiàqueììo  feco- 
la infame.  Ma  in  Ifmaele  vna  marauigUofa  pietà  di  maniera  rifplendeyche  s'e- 

J[li  ha  vitto  alamo  di  fiberbia  reaUy  s’ofcura  con  lo  fplendor  di  quella . Ma  per 
0 contrario  in  Selim  la  fua  dijpietata  crudeltàfiegne  & offufca  ogni  orn.men 
te  y & ogni  gloria  di  virtù  che  fra  in  lui . Ter  cieche  quefii  con  la  pena  & colpre 
mio  mantiene  la  forT^  deli' Jmpei  io  loro , ma  con  più  grane  fuma  di  feuerità , 
che  di  cor  te  fra  j percioche^y  fecondo  la  legge  ,gli  fihiaui  con  vna  diligente  difci- 
plinoyde'  quali  e fatta  la  parte  maggior  della  mUitia  Turchefcayfrpoffono  cru- 
delmente trattare } diuerfamente  di  quello  che  fa  Ifmaele  ,»7  quale  fa  lefori^ 
iella  fua  militia  della  prima  fquadca  della  nobiltàyeìrdhuomini  Uberiy  appref- 
fo  i quali  è di grandiffimo  potere  lofìudio  della  temperata  giuiiitia , deU'vma- 
na  piaceuolejjay  & della  popolare  amoreuoleT^J  volere  acqui flarfr  da  lo- 
ro fedeyamore,&  defrderio  d vbbidire.  Terciocbe  non  v’è  neffunofilquale  fra  na 
to  donorati  parentiyche  piùgrauemente  non  tema  il  difonor  del  delittOyfhe  la 
pena  delgaftigo.  Talché  non  ci  dee  punto  parer  marauigliayfe  con  queiìi  come 
generofr  artifrcij , Ifmaele  onoratamente  & gloriofamente  difende  la  maeSià 
ded Imperio.  Oltra  queSlo  concorfi  ancora  digrandiffime  virtù^gU  ha  per  bel 
lifftmo  dono  di  natura  bella  fàccuty  degna  di  I{e  magnanimo  \percioche  con  vn 
volto  di  color  di  refe , con  occhi  rijplendentiyCon  bc  rba  roffoy  & con  nafro  aquili 
noy  laquale  è antica  infegna  di  fangue  reale  uppreff  'o  d^  Terfrani , & con  iliu- 
fire  elaquen^  piglia  gli  occhi  énr  gli  animi  dognvno.  Ma  Selim  vna  guarda- 
tura maninconicaygU  occhi  molto  grandi  & minacciofi,  e'I  volto  fparjo  di pal- 
lideT^  Tartarefcoyetmoftacchi  molto  duri &afpriyChearriuano  dal  labro  di 
fipra  fino  al  collo  y&  la  barba  nera  me^p  tofa  al  mento , moHrano  talmente 
vna  fort^  militare , & lo  jpirito  d vna  oHinata  & crudel  natura  ; & fpauen- 
tano  in  modo  coloro  che  loguardanoyche  non  moBrano  nulla  in  lui,  che  non  fra 
crudele  & terribile  affatto . Et  si  comequeBi  due  Trencipi  fino  diuerfr  di  voi 
to  ; et  però  fino  ancora  differenti  di  dijpofrtione  danimo,cofr  vfano  difigual  di 
fiiplina  quafi  di  tutte  le  cofi . Terciocbe  Ifmaele  amoreuole,  benigno,  cr  felice 
I Hi  daudicn^^t 
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i'attdlenXa-,&  parimente  da  lafcìarfi  parlare  j non  fa  nulla  dì  ciò  ebeappartìe 
ne  alia  per  fona  reale,  fc  non  in  publuo,e  in  palefe . Terdoche  egU  Uberamente 
mangia  in  pubUco^co  grandiffma  frequem^  de  Baroni,  & fi  rallegra  molto  di 
diuerfe  cacciagioni,del  yolare,^  della  preda  d^  fiilconi  j compartendo Jémpre 
ilpiacere,&  l’allegrcT^  co'  fuoi  Jiaroni,iir  co  gli  ,Anibafciatori  de'  Befiranie 
ri . Et  ri  come  quello, valentiffimo  di  caualcare,  cr  di  faettarejcon  onorata 
eìr  vtil  contefa,effercita  molto  il  corpo  fuo  nelle gioftre,  & nel  berfaglio  co'  pri 
mi  delia  corte,tanto  liberamente,che  egli  non  ha  punto  rijpctto  à nuotare  inpu 
blico  in  vna  pefchiera,  circondata  & intorniata  di  molte  loggie  indorate . EgU 
non  dijprègia  ancora  punto  nè  rifiuta  le  mogU,  léquali  egU  riceue  nel  letto  ma- 
ritale,vergini  nate  de  Baroni,&  de'  SignoriiUuhri per  leggiadra  belle7^,& 
per  fama  d'eccellenti  coSìumi/elle  fanno  figUuoli,mantenendo  in  ciò  Ivj'anT^ 
antica  de'  Terfiani,i  quali  fono  vfati  damar  molto  teneramente  le  moglie  ono 
rarle  infinitamente,&  di  tenerle  molto  jàmigliarmète  in  corte,&  in  palatt^^ 
^ di  menarle  feco  come  compagne  deltvna , & l'altra  fortuna  co'  figUuoU,&. 
con  le  balie,&  co'  tefori  loro  di  maggior  -valuta, quando  efji  -vano  ancora  àguer 
re  lontane,&  certo  con  impedimento,  & jpefagraue  , perche  effi  menano  gran 
dii&  ornatiffime  mandredi  cameli,fenòfoffe,che  iprefcnti,&  cariffimi  figlino 
li  accendono  à valorofamente  portarfi  i padri  loro  che  combattono . Ter  lo  con 
trario  SeUm  dijpenfa  in  fecreto  tutti  gli  vfficij  della  vita,&  contento  del  ferui- 
gio  de’ fanciulli  sbarbati,^  di  caHrati  j mangia  falò , & fatta  il  defiderio  della 
natura, quafi  (tvn  falò  fèmpliciffimo  cibo.  Di  rado  efee  in  publico  ,fe  non  per  ca 
gione  delle  cofe  fiacre  il  Venerdì,ilquale  è giorno  difefta  a Turchi . Ma  talmète 
circondato  dalla  turba  di'  Gianii^ri,che  à fatica, ancora  che  egli  fa  falò  à ca- 
Mallo  fra' faldati  coniarmi  in  aita , & co* pennacchi^  quali  fuperbamente  fan 
no  difccftar  la  turba  di  coloro  che  loguardano,nonfi  conofee  in  volto . Tqè  anco 
fuor  dipropofito  caualcado  {faffeggia  ne'  luoghi  appreffo  la  città, perche  egli fi 
fa  più  toSio  portar  per  lo  fretto  del  mar fopra  vnafufia  alle  vicine  rudere  del 
Ì,A fia . Egli  non  lafcia  entrar  le  mogli  in palat^ftequali  folamente  abbraccia 
per  batterne  figliuoli, nè  fà  loro  punto  5 percioche  effondo  egli  da  natura 

dipocaluffuria , & più  inclinato  a’  mafehi , giudica  che  le  care:(^e  delle  donne 
debilitino  il  corpo,  ht  l'animo  virile . B^de  volte  egli  dunque  fe  ne  va  a'feragli. 
delle  fknciuUe^  quali  fono  in  met^  della  città  di  Cofìantinopoli,circondati  de- 
gni parte  di  muraglie  alte , & feno^  alcuna  finestra . QjteSie  fanciulle  fono 
tolte  in  gran  numero  da'  lor  padri  Cristiani,  òper  diuerji  cafit  rubate  da’  Cor-, 
filli,  cr  fono  poi  diligentemente  guardate  da  matrone  di  fingolar  oneStài 
da'  vecchi  castrati  j & fattole  imparar  la  fetta  Maometanafìngolarmente 
r ammaeftrano-^  accioche  elle  fappiano  leggere  ,Arabcfco,  fonare  d arpa , &di 
cetera , ballar  bene , & lauorar  beniffimo  dago . Ma  Selim  radiffime  volte  più 
cì)egU  altri  fitole  ireàveder  quefte  donneati  come  quel  che  non  offendo  pu/H 
* . ■ • - i f# 
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t'o  iùnnefcò.,  nè  deftderofò  d'aner  molti  figliuoli , & Ipeffe  volte  infeliàt  non  h<x 
hauuto  figliuoli  di  fangue  fchiauOy  & Crifiiano , ma  ejjèndo  ancora  gìouanetté^ 
sbarbatojbebbé  della  figliuola  del  % Bosforano  di  fangue  Tartarefco,  quefio  fa 
- lo  Solimano  herede  deU'imperiOi  ilquale  oggi  per  la  fua  giÀ  natura^  terribilè 
afpettatione  minncciando  à noi  j che  fumo  in  dtfcordia  arme  crudeli  ^ (fe  il  gr a 
de  Iddio  non  ci  Ubera  dalla  ruina^the  ne  viene  addof]'o)indoumamOycheper  da-^  ' 
pocaggine  noHray  ò per  riufcire  vincitor  i ogni  cojà . Volto  fuo,fe  pure  egli  n.* 
ha  alcuno,  Siando  egU  fempre  vigilante, e intento  a’  configli  di  cofe  impor tantif 
ftme,chiamato  ne’ giardini  alcuno  de’  Bafià,&fàmigliari  fuoi,fpaJJeggiando 
fpende  in  t^ueSio  modo  ; cioè , ch’egli  fi  fld  di  lontano , & feuer amente  à vedere 
giuocare  infieme  ifipitiulli,&in  quello  meT^o  ragiona,&negotia  di  cofe  mol* . 
to  grani  i l'horepoipiù  fecrete,&  piaceuoU  comparte  nel bagno,&  nel  leggete, 
l^ifìorie  de'  fuoìjnaggìori,&  dd  Be  ilranieri . £t  in  quello  fiudio  egli  imita 
Cauolo  fuo  Maometeàlquale  fi  fkceua  porre  innanzi i Bp,quafi  di  tutte  le  natio 
miUuHri, per  fama  delle  cofe  da  lor  fatte  in  guerra  ìcon  [iflorie  loro  non  pur 
tradotte inUngua  Turchefca,ma  anco  con  ritratti  eccellentemente  dipinti fia-^ 
r'-aendo  da'  Signori  Venetiani  ottenuto  à quella  imprefa  Gentil  Bcllino,eccellen- 
ùjfimoTittore,perinfiammarfiogn’horapiù  conejfempi  grauiad  acquifiarfi 
fuma,  Ver cioche  quell’ huomo  neifegreto  dell'animo  fuo  jpre:i^tore  d'ogni 
religione, adoraua  fololabuona  jperan-s^y&la  buona  fortuna,comedeiti^ 
certe  ì talché  ragioneuolmente  allora  Selim  fi  rideua  delle  oci  upationi  & vigi 
lie  di  fuo  padre  Baiai^e,cbe  attendendo  molto  piu,che  non  fi  conueniua  ad 
nerroeflquale  non  dice  nulla  di  certo  della  natura  dell’ anime,  &"  della  ragione 
del  moto  celeSìe,voleua  mantener  fi  più  tofio  nome  d! acuto  Filofofo  tra  gli  ot  io- 
fi  profejfori  della  fapien^ , che  di  valorofo  guerriero  fra' faldati  nati  all’arme. 
Ma  Ifmaele,sì  come  quel,  che  fin  da  fiinciulleg^  ammaefirato  nelle  fiacre  let- 
tere,con  altijfimo  ingegno  riferiua  talmente giftudtf  quafit  di  tutte  le  difcipline 
alla  contemplatione  delle  cofe  diuine,che  fecondo  H antica  dot  trina  de'  Magi,  eìr 
de’  Bracmani  riufeiua  molto  più  marauigliofo  di  fe  Sieffo  j & s’hauea  prefbHt 
ambitiofo  fopranome  di  Sofì,  hauendoji  egli  già  molto  prima  per  opinione 
dicelefle  fapien:^,&didiuinatione  apprejfa  à quella natione  fucile  à effer. 
prefa  con  reUgioni,  gj^con  miracoli  acquiflato  incredibil  vittorie,  & finalmerr 
te  cofi  grande  imperio  à lui , che  era  quafi  nuouo  huomo . Fanno  le  guerre  loro  ^ 
i Terfianicon  diuerfiffima,  & {per  quel  che  mi  pare)  molto  iniqua  conditione. 
Tercioche,sì  come  e(fi  hanno  marauigliofi  cauallcria,  cofi  non  hano  alcuna  cer. 
ta  for's^  di  finteria  ordinaria,^  vecchÙLpiella  qual  parte  dijvr:^^  i T archi  al 
tetà  noftra , hauendo  jpejfevolte  acquiilato  vittorie  notabili , non  effendo 

mai  (lati  vinti  in  neffun  luogojjanno  eddotto  àfine  guerre  di  grauiffima  impor 
tanga . E anco  di  grande  incomodo  a’  Terfiani,  che  effi  non  vfano  archibugi,^ 
non  hanno  abondanga  d’artiglierie  da  carrette  j col  cui  terribil  prefidio  tutte 
,'1  ' Ajì  iìif  tini- 
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hmprefi  fi  vìruono,  come  fi  può  ben  vedere  per  l'infelìcetffempìo  di  yffumcaf  < 

fxne,&  £lfmaelejtd  cui  caualieria  onoratamente  vittorioja,^  nuouamcte  nd  • 

le  campagne  Calder ane,&  alla  memoria  de'  noflri padri  ad  ^rfetiga^  ali' En- 
fiate non  potè  fofienere  il  grande  firepito  infoUlo  a’  lor  cauolii,  nè  quella  cru- 
dele & fangitinofa  tempelta.  Tercioche  in  neffuna parte  non  pare  che  l huomo 
d'arme  Terfiano  fia  da  efjer paragonato  col  T ureo  quafi  difarmato.Tercioche i 
Terfiani  da  ogni  parte  jòno  tutti  coperti  da  fcaglioje  cora^^c,  da  paciere  di fer 
roju  celate  con  la  buffa^da  elmi  con  cimieri,<2r  penacchi , eSr  da  feudi  rotondi  ^ 

& benijfimo  indorati.  Ma  il  Turco  d’Europa  quafi  tutto  difarmato , appena  è 
me^  coperto  d’vna  targa  quadra  & piegata,  vfandogli  .Afiatici  feudi  te  fiuti 
di  cannuccie  fottili  accaneUatijcr  di feta  di  più  colori.  Et  anco  il  Terfiano  cvper 
to  il  braccio,&  la  man  diritta  di  ferro  lauoratOyCombatte  con  ma  lacia  di  fiaf 
fino  che  ha  due  punte,  laquale  pigliando  à me:^  à vfo  de'  Mori  d’alto  rimetten 
do  fpefiie  volte  i colpi , facilmente pafid  gU  huomini  e i caualli  difa  rmati  -,  ma  i- 
Turchi  à vfanj^  dt’  Greciyftrignendo  le  lamicai  fianco,^  abbajfandole  ali’o- 
recchie  del  cauallo  (sì  co  me  quelle  che  fon  leggiere  di  fiale  abete)  fiinto  i caual 
li  le  rompono  al  primo  colpo  ; & fubito  ejfendo  inferiori  deU’altrc  armi  ,fono 
sforati  metter  mano  alla  feimitarra^  alla  ma:^  di  ferro.Tercioche  ejfi  no 
pofiono  reggere  alla  furia  de'Terfiani,  i quali  fonò  Jòpra  caualli  grc^Ji  ^ molto 
forti , perche  i lor  caualli  fono  coperti  di  fiontali  di  ferro,  & di  coperte  di  cuoio 
cotto  alla  foggia  delle  barde  Italiane  dequali  ejfi  fornifeono  ì modo  di  lame firet 
te  in(ìeme,&  di  borra  piena  di  bambagia  et  di  feta,ch’elle  reggono  à ogni  colpo  j 

darme.  Terlaqual  cagione  nejfuno  fe  nò  temerartamite paragonerà  gli  ariie 
ri  à caualloyò  i pedoni  Turi  hi  co' TerfianuTercioche  quefii  armati  d'archi  lar- 
ghi et  forti  per  molti  groppi  di  neruifirano  fieci  ie  molto  grofie  à vfo  delie  Tar 
tarefcheyfr  pero  mortali.  Tenhe  paragonando  infieme  tutte  quefie  cofefeJfeT 
cito  del  So  fi  y quafi  obligato  & denoto  al  fuo  per  vna  opinione  d’alta  & di- 

uina  mente,&  per  vna  certa  religiofa  ragion  di  facramèto  ,feni^  hatiere  in  al 
cuti  luogo  paura  della  morte , ancor  che  fojfe  inferior  di  numero  a'  Turchi può^ 
parere  imincibile,s’egli  non  fofi'e  opprefiò  da  q uefia  fcelerata  e indegna  d' huo- 
mini valorofi  furia  d’artiglierie,ò  da’Ua  inufitata  moltitudine  delle  genti.  Io  ri- 
trouo  che  la  principal  cagione,  che  Jfmaele  di  tante prouincie  già  chiarijfimef 
gloria  <Iarmi,raccolte  fatto  la  potègadmo  Imperio^ragga  ^'ai  minor  nume 
ro  di  foldatiych'altri  non  crederebbe,majfimamente  cantra  l'Otomanno,  ilquale 
trafeorre  faccheggiando  ogni  cojàjmo  in  .Armenia-,  e quefia  perch'egli  aliètato 
i tributi , & tolto  via  le  gabelle  per  acquijiarfi  fuma  di  liberalità^  cauapoca 
entrata,fi  come  allora  fu  molto  necefiaiio  à ejjb  ntouojilquale  ffor^  d ar-  \ 

mi  cacciaua  di  fiato  i fuoi  pareti  legittimi  heredi  deli’ Imperio  doppo  yfi'umcaf 
fano  auoloycr  lacuppo  lor  padre . Ter  laqual  cofa  egli  ha  fempre  bifogno  di  de- 
nari,&  però  quando  egli  nafeeguerra^on  mette  in  punto  l'armi  con  giuSU,& 

. forti 
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forti  nerui  ; ancora  che  ilpaefe  di  Leuante  abondante  di  molte  cofe,&  tanti  rie 
Ai  regni  benigna^  larghiffimamente  gli  miniflrino  i fipplimenti  delle  paghe 
per  le  cofe  necefiarie  aWyfo  della  rita^(y  della  militia  ; altramente  di  quel  che 
auuiene  à Selim^lcjuale  perpetuamente  è feruito  da  fanteria  & da  caualleria^ 
da'  maeSìri  dell  artiglierie Jla'  CapitanideU!armatey&  da  tutti  coloro  ancoroy 
i quali  fono  meffi  all'vfficio  di  tutto  t apparecchio  di  guerra  ^ di  cafai  quali  o> 
gni  dì.,0  ogni  mefe  fono  pagati  da'  teforieri  à denari  contanti . à quefl’ordi~ 

ne  mancano  mai  i tefori  ; percioche  in  CoSìatinopoli  fono  ripofii  in  fette  torri 
ineftimabili  monti  di  moneta  d oro^  d argento  ; & Centrate  perpetue  degni 
anno  di  tanti  tributi  & gabelle-fiuàgauano  ogni  fpefa  della  quarta  parte.  Tre 
forti  fono  difoldatiapprejfo  de'  Terftanijcioèydella  guardia  dd  comandati,  & 
degli  aiuti  j quei  della  guardia  tirano  certe  paghe,et  fono  pafeiuti  alle  ffefe  del 
Epflùuale  fecondo  F or^ne  antico, e d certi  tempi  dell’anno,  al  modo  ferino fea^ 
bianco  liberalità  dona  loro  arme,caualli,T^flimenti,padiglioni,  & vittuagba  . 
Egli  adunque  circondato  dali’ornatiffima  compagnia,&  dalfortiffimopreftdio 
di  coiìoro,mantiene  la  riputatione  della  frequente  corte , & mutando  luoghi  y 
doue  i paeft  hanno  pafcoli  migliori,  va  à vedere  le  città  più  nobili  delle  prouin» 
eie . Ma  quando  ne  vienguerraf  T inaili , i Signori,  i T etrarchi,  e i Feudatari 
d antica  nobiltà, i quali poffeggono  le  ftgnorie delle caSìella , 6'  de’ paefi  date 
da'  loro  maggiori,ò  donategli  cUil{e,ft  raunano  ali’editto . Et  fanno  ciò  che  è 
lor  comandato,quafi  con  f ifìejfa  ragione,&  con  le  medefme  coditioni,  che  uni 
uerfalmente  tutta  la  nobiltà  in  Jfpagna , in  Francia,  e in  Italia  è vfata  di  ferui 
re  il{elor  ftgvori . Il  numero  di  queSli  tali  è grande,  i quali  liberalmente  ar^ 
muti  fi  raunano  alTinfegne  ; ma  fattone  poi  vna  diligente  fcelta  non  arriuano 
maiàventimilacaualii',de^qualiappenalatergaparte  fornita  con  quel  no- 
bile apparecchio  darmi  che  habbiam  detto , và  in  battaglia  ; & quafit  tutti  gli 
altri  contenti  de  gli  elmi,  a rmati  di  duriffime panciere  di  fchiauhte , & coperti 
di  diuerfi  fcudi,combattono  Ton  le  lancie,&  con  gli  archi . Tercioche  effi  hanno 
imparato  adoprare  ora  quelle  armi  & or  quelle.fecondo  che  il  bifogno  e'I  luo- 
go richiede  j & gettatifi  gli  feudi  dietro  le  ffalle,&  attaccato  fdetro  la  lancia 
à vna  correggia , vfano  di  tirar  freccie  diangi,z!ir  di  dietro . Ma  però  quegli 
che  vengono  chiamati  di  Terfia,&  delia  città  reale  detta  Sciraa , doue  fi  fanno 
belle  armi decceUenttffima  tempera,/^  di  molto  nobil  lauoro  ,fono  flimuti  mol 
tovalorofi . .Apprefjo  queiìi  fono  gli  ,Affirtf  vicini  per  autorità  di  nome,per- 
cioche  i regni  de'  Medi  ,&  de' Vani  mandano  ottimi , & valentijfimi  arde  ri, 
fopra  tutti  gli  altri,  faluo  che  i Tartari.  Ma  gli  ,Ar  meni  vniuerfalmente  vo- 
gliono più  toiio  combattere  à piedi,  & fi  fcriuono  nelle  fanterie  j lequali  pian- 
tato 'in  terra  vna  lunga  ordinanza  di  feudi  grandi  piani , come  fe  haueffero  vit 
riparo  dinaniQ^fidifendono  cantra  la  furia  de’  caualli,fombattendo  conpicche 
ér  feuri  molto  cortei  con  faette  aruQra,ilr  f^effe  volte  dlappreffo  cr  da  lauta 
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no  con  rnafròmba  col  manito . M<i  le  genti  i aiuto  fono  mandate  d’iheri,  & dt 
JllbamddlorBeconfederatiy&'plciniaUa Media yeall’^rmeniaJquaUf  la  ^ 
maggior  parte  met^  Crijliani  ,fogUono  mantenere  eguale  odio  contra  gli  Oto- 
DtferitiUntdtl  manniy& guerreggiar  con  loro.Ma  poi  che  ftamo giunti  à quejìo  luogo  deli’iflo  '. 
firn  fieri»  d’ if.  ^4  ^ jg  ^fedo  che  non  debba  dtjpiacere  à coloro  che  leggono , che  brieuemente  fi 
* raccontino  quelle  cofeyche  io  ho  con  gran  fatica  imparato  delle prouinciey&  tifi, 

tà  difmaele , de  gli  abitatori  del  ma  r di  Baccù , & della  grandeT^^i^a  di  quei 
più  lontani  ; accioche gl'ingegni  curiofi  non  intendano  più  cofe  fkuolofe/i  come 
auuenne  loro  poco  an:^'  l'età  noftra,  ma  cofe  certe  & chiare , dogai  parte  illu^ 
Jhrate  da’tnercatantiy&  da  diuerft  commentari  d^mbafciatori  .Fra  leprouin 
ciedeW imperio  del  Soft  ^.Armenia  Maggiore  èdipiù  filendore illujìre  yper 
ùt  città  reale  di  Taurisy  la  quale  fecondo  Tolo  meo  anticamente  fi  chiamò  T er-i 
aa,ò  (come  vogliono  alcuni  Ebrei prattichi  delie  lingne,&de'paefi)Sufa,anti~ 
camente già  molto fnmofa.Quefla  città  è lontana  dal  màr  Cajpioy&  dada  città 
di  Baccù  delia  più  proffima  contrada, cinque giomatey&  da  .Artaxata,  laquale 
oggi  fi  chiama  Choim , & dalle  campagne  Calder ane , nobilitate  per  la  frefca 
battaglia  di  Selim , dintorno  à ottanta  miglia . .A ndando  poi  verfo  Megp 
^orno  fi  vede  Sultania , laquale  moSir a iemarauigliofe  reliquie  d'vna  gran 
Città  minata  y e ffendo  ancora  intieri  itempif  de'  Maometani  d'eccellentiffimo 
lauoro^'  quali  nell'età  paffata  il  T amerlane  Signor  de  T art  ari,  & ilquale  erte 
ddmente ruinaua  ciò  ch'egli incontraua, moffoda  r elisone vsò  rifpet to sì, che^ 
non  gli  disfece . Egli  è da  credere,  che  quefia  Città  fojjè  edificata  delle  mine  di 
Tigranocerta . Da  quefia  Sultania  paffandoin  Terfia  fra  MeT^  di,&  Te- 
nente fi  ritrouano  le  terre  di  Como , di  Cajfano , & di  Isdo , conofeiute  da'  mer 
tatanti  per  lo  traffico  della  feta.  Quefio  paefe  fi  difiende  fino  alla  Città  rea- 
le detta  Sciraa, laquale  non  ferrga  ragione  alcuni  credono , che  anticamente  fi 
chiamaffe  Cir'tpoli.  QueHa  Città  fàmofiffima  in  tutto  Leuante  per  botte- 
ghe di  belllffime  armi  -,  nè  da  quefia  Città  è moltoTontana  il  capo  del  paefe  del- 
ta Carmania , ilquale  fi  chiama  Chirmanim , celebrataper  la  finijjima  tempe- 
ra dell’acciaio  per  le  feimitarre , & per  le  punte  delle  lande , lequali  defidero- 
fiffimamente  fono  comprate  da'  Turchi^ncor  a àgrandtffimo  pregio.  Tercio- 
che  tanta  è la  forga  di  quel  ferro , che  à vn  fol  colpo  fi  tagliano  i noSlri  elmi  , 
fenga  fpuntar  punto  il  taglio , & le  punte  delle  lande  pajjàno  vn  pettoral  fo- 
do . il  nome  vecchio  di  Carmania  mutato  in  T^rjinga,  il  cui  l{e,  oggi  ric- 
gi  tr  lagM.  ^ ^ fornito  di  molta  cauaUeria , difiende  i confini  del  fuo  Imperio  jino  a’ 
mercatidi  Canamoro,diCucÌHO,&diCalicuttedelmare  I/tdiano',i  quali  ci 
fono  fiati  aperti  dalla  armata  di  Tortughefi  , quando  dal  mare  di  Cana- 
ria con  grande  fperanga,  onde  gli  ha  pofio  il  nome,  & con  infolito  ardi» 
repajfando  tvltimo  capo  del  paefe  de'7{ni,  ha  diiìejòil  traffico  di  com- 
prare le  fpederie  ,oUra  i grandiffimi  golfideli’^rabia  ydellaTerfia'ye'lpatf. 
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fediVegh',  fino»  Malacca  j&l’vltimeriuiere  delle  Cine.  Laterza  fi- 

chiama  l'.AjJiria^la  cui  Città  reale  è Bagadat  già  BabilomOyfàmoJiJJima  fer  Se 
nùramis , d>e  l edificò  con  Uvgbifjimo  muro , & con  gli  ortiportatili  di  quella 
1{eina  & finalmente  per  ^immatura  morte  iMeffandro  Magno . Da  qtiefia  , 

Babilonia  il  fiume  Eufrateypigliato  feco  il  fiume  Tigri,  cntràdo  nel  golfo  diiper 

fia,  fi  nauica  con  [armata  finoà  Bak^ra  nobil  mercato  deU Ifòla  de  Teredoni,.  dui. 

laquale  il  fiume  da  due  corna  ha  fatto . Da  Balista  i mercatanti  nauicando  tre 

giorni  per  lo  golfo,  con  vepti  leggieri  arriuano  ad.Armu^,che  ancora  oggi  ri,  Armt$^  duk. 

tiene  ilfuo  nome.  Quefia  terra  è pofla  alle  foci  del  marefn  vna  ifoletta  foggef 

ta  al  tropico  del  Cancro  j & però  nel  folHitio  è in^me  per  gli  fmifurati  cow/ 

fe  non  che  gli  abitatori  £.Armugp  con  grande  artificio,  falendo  super  li  canno 

ni  in  cima  de’  tetti  delle  cafe,vanno  à pigliare  il  frefco  della  notte,et  del  giorno  j. 

& moffo  poi  il  fiato  che  v’è  rincbiufo  dentro,per  quel  luogoft  retto  ,fciorinan~ 
do  fcacciano  il  caldo  deli  aere  crudele,&attMffatijì  in  laghi  di  legno , vfano  ba~ 
giti  d’acqua  fredda . ln.Arrmgp  coruorrono  mercatanti  quafi  ^ tutte  le  natio- 
ni  del  mondo -jpercioche  né  guadi  delgolfoTerfiano  buomini  eccellenti  tuffato 
ri  che  nuotano  fott»  acqua,pefcanopefle,& gioie  j & così  i popoli  piu  lontani 
dell'India  rfano  di  pori/tre  à quel  mercato  di  gran  comodità  di  diamanti  ro7^ 

& non  lauorati,&  rubini , &pretiofeffecierie  -,  & dialtra  parte  gli  abitatori 
del  mar  Bpffo  vi  portano  le  riccbegge  deUUrabta  felice  -,  &gli  Egittiam  an- 
cora f Soriani,  e pTortughefi  vifoglionoportare  comeàperpetua  fiera  il  curai 
lo  moUo  deftierato  da  ^Indiani , & diuerfe  altre  mercantic  delnoSlropaefe  .> 

Madpaefè  di  DiarbecUquale  guarda  verfb  Tenente  confegnato  aliUffiria,ha 
per  confini  [ Eufrate, él  Tigre,  onde  perciò  tiacquiHa  il  nome , élmonte  Tau-.  ^ nw  -■! 
ro  ancora  verfb  il  vento  di  Maeiiro.  Sulle  riue  del  fiunu  Eufrate, è poHa^  " 

la  città  di  Birta , laquale  oggi  ritiene  il  nome  , ione  diquà  & di  là  fipaffacon  ^ruthtk . 
molte  comode  riue.  Delqual  puffo  feruendofiiTer fiani, più  d' vna  volta  fo-  . • 

no  trafeorfi  diComagene  fino  in  Jileppo . Ter  lequai  ingiurie  moffo  alt  età 
noflra  il  Caitbeiò  Soliano  dell’Egitto  & della  Seria  yfempre  vittoriofo  in 
guerra , hauendo  fatto  due  ponti  su  [Eufrate,  fece  egual  danno  al  paefe  di. 
Diarbec-fnfino  dOrfa , gfi-  Caramitta  -,  lequai  città  fi  ehiamauanaanticamen- 
te  Dare, & ./infida,  hauendo  con  vna  fubita  correria  faccheggia  tutto  quel  • 
paefe.  Ma  i fiegni  de’ Medi,  & iéTartì,i  quali  guardano  ver fo  il  Le-  • - 

stante  con  rtuieré  piegate  abbracciano  da  Tenente  il  mar  di  Baccu-.  Qjte—  tanb  w-ut» 
So  mare  non  ha  mamfeSa  riufcita,ingiottito, per  quel  che  fi  ouò  credere,, 
da  fècrete  ffielunche,&da  ofeuri guadi  della  natura.  Laqual  cofa  certo  è 
marauiglioft,perche quantunque  egli  fia  accrefciutodal perpetuo  corfo  di  tare 
ti  fiumi  che  v'entrano  dentro,  non  però  trabocca, nè  anco  lutato  il  falfume. 
viene  à indolcirfi  giamai.  Et  con  tutto  il  fuo  cirauto^Uiendendofiin  forma  o-  ^ 

nata  da  Garbino  torcendo  uerfo  Tramontana, riefceaiKafi  egualdigradegja  oL  ‘ 
i mar 
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tick  tiuk . no  iue  porti fitmoft  alle  riuiere  iella  M cita , t vno  alla  città  ii  Baccù , onie  og“ 

gi  ti  mare  ha  prefo  il  nome  vicino  alla  città  reale  fra  terra , laqualeoggi  fi  chia 
smtéchi  città  SunachiyCir  forfè  anticamente  fu  ietta  yAmaloy  eJr  laltro  alla  città  ii  Der 
Dnbcmt*  atti.  bentOy&  alle  porte  Cafj>ie,eiificata,come  fi  iice,ia  .Alefjaniro  Magno,  centra 
le  correrie  iegli  Sciti . Ter  cieche  le  bal‘^  iimpate  iel  monte  Cafrio,  riftringo 
no  talmente  la  ficaia  infino  al  mareyCheleriue  confumate  & refe  ialì’acque 
*■'*  • nel  profonio  ii  quella  fpiaggia  lafciano  appena  ia  poter uipaffare  lo  jpalio  <T 
vn  quarto  ii  miglio . Teraothe  it  quefta  forma  è pofio  Derbento  fopra  vna  ri 
Uuata  halx*  ii  montiyche  con  iue  mura  it  pietre quaire  tirate  al  mare  egli  ab 
braccia  quafi  con  iue  braccia  gli  eiifici  bajji,e’l  luogo  iouefianno  i nauigli , con 
ifratio  eoe  non  è punto  maggiore  che  trecento pafii  j tlquale {patio  è talmente 
fortificato  ii  qua  criiUia  iue  porte  iiferrOy&  ia  bajiioniycbe  vi  fianno Jb~ 
proyche  conguariie  perpetue  non  vi  fi  lafciano  entrar  dentro  i viandanti,  fe  n5 
di  giorno  chiarOy&  fatta  U feoperta  ju  per  la  riua  \ & quanio  fon  riceuuti  iS 
tra  alla  portAyiion  fi  lafciano  fuor  iell’altrayfe  prima  non  pagano  ilpajfo . Et 
anco  i nauigli  hanno  comodo  ricetto  in  quella  riuiera  ferrata . Ma  per  tutto  il 
marii  Baccù  nè  Ifmaelcy  nè  alcun  altro  Trincipe  nauiga  con  armata  ^ perciò^ 
che  quelle  natiom  ignorantiy  & poco  pr attiche  ielle  coje  ii  mareyvfano  folame 
te  barchette  ia  caruoycofieggianio  U riua,&  non  ariifeono  paffare  in  alto  ma 
re  -y  percioche  e(fi  non  hanno  ancora  co^itione  iel£ vfo  iella  caUmita , nè  delle 
carte Jequali  anno  dipinte  lemifure  de'  viaggi, & ielle  nauigationi,&  U ragià 
ie‘venti,&  anco  nonancore grandi,nè  vele  molto  comode  de'  trinchetti . Dop 
Séindru  tini . po  i MeiifiTartiyche guardano  verfo  Scirocco  hanno  le  città  alia  marina  San- 
StraMM  €iiù . darOy&  Strana,  fiimofe  molto  per  lagraniouitia  che  vi  fifa  iella  feta  j mape 
ftilenti  per  quelle  riuiere  bajjè  & paluiojè , ione  fi  mefcolano  l’acque  dolci . 
Sfthum  dttà . Ter  ciò  U città  reale  chiamata  Spaham,è  lontanifiima  dal  mare . Quefia  cit- 
tà fra  le  notabili  grande  di  cerchio , ma  cinta  di  muraglie  ii  creta  è molto  abi- 
tata di  popolo  beUicofo , & ricca  per  infiniti  teUi  ii  feta . Doppo  i Tarti  vl- 
timi  popoli  dell' Imperio  del  Sofìyvi  fono  gli  Ircatùy&  doppo  loro  gli  abitato- 
ridel  paefe £ara7^no  , cioè, gli  .Arriani,i  Margiani,gli.Aracofi,ei  Bat- 
Zuguts  fétfi  trioni,  i quali  oggi  tutti  fonochiamati  Zagatai,  nemici  antichi  ie^Terfiani^ 
cr  ^ molto  contrari  à Ifmaele,  O-  con  Jànguinofa  partialità  iifeordanti  j 

perche  il  Soft  fi  chiama  Cafelba , (cioè,  capo  rofjò)  &per  contrario  il  Zaga- 
taio,Caceba  (cioè,  capo  verde)  tolto  quefta  fòt  none  da'  colori,  co’ quali  efii 
tingono  i turbanti  loro, che  portano  in  capo , QjeeSie  nationi  fono  partite 
dal  fiume  Oxoyilqualeaccrefciuto  daWacque  altrui  con  vna  gran  furiadac- 
que,&  per  molte  foci  entra  in  mare,hauendo  à lato  la  città  di  Battra , laquale 
efi-4  cittì  chiama  Efra . jqè  quindi  è molto  lontana  la  città  Eri  capo  della  proum 

tncilti.  ' fbt  yArr lana,  fortificata  da  vn  lago  èUpefea^ne  che  la  circonda, &nobilif- 

fitma 
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fima  per  la  rendita  delle  pietre  T ur chine . Ma  verfo  T rammtanx  ne' popoli 
Sogdianì lungi  dal  mareja  città  di  Samarcanda  capo  del paefe  de'  zagataLpo-  sam4trciÌM  th 
fta  fui  fiume  Iaxarte^uan‘3^  tutte  altre  città  di  ({uel  paefe  di  grande:^ 
di  fhbrica  Ìedifici,&  di  douitia  quafi  di  tutte  le  cofe . Q^ejla  città , & fecondo 
quel  che  ne  fcriue  CurtiOy  fu  jfàmofa  al  tempo  d'^UjJandro  Magno  ; & tro 

uaft  che  vi  nacque  il  Tamerlanefilqualepoi  rinouando  & accrefcendo,  ornò  di 
gran  ricche‘^,&  di  (paglie  di  nationi  da  lui  vinte  quefla  fua  patria  oggimai 
vecchia  & rumata.  Tra  Samarcanda^&  la  foce  del  fiume  laxarte,piegato  pia 
ceuolmente  il  golfo  del  mare , e'I  fiume  f{a , chiamato  da'  noflri  Folga^  & da 
Tartari  Edil , vi  fono  in  me^  folitudini  grandiy  ordinate  per  pafcoli  de' Tar- 
tari . Cofioro  fanno  di  lorograndiffme  fquadreÀguifa  di  città  vagabonde  ; le 
quali fquadre  in  lingua  loro  fi  chiamano  Orde . I (ignori  loro  fono  nobiliflimi  di 
fangue, &valoroft  in  guerra,  & chiamanfi  Caniylaqual  parola  in  Tartarefco 
ftgnifica  Imperatore . Qjtefla  natione  in  vniuerfxle  pouera , & crudele  y& 
priua  i ogni  vmanità  ; confidandofi  folo  nelle  fue  faette , (porchifiimamente  uà 
ue  di  carne  di  caualli , mezp  arroflita  ; talché  di  quà  & di  là  gli  efce  il  brutto 
fangue  fuor  delle  genffue.  Guerreggiano  di  continuo  co'  popoli  vicini  ; & confi 
nano  fino  al  Cataio  al  paefe  delle  Cine,  & la  città  di  Canta  jiaquat  è la  maggio  fhti, 

rey&  lapin  ricca  cittayche  fia  in  tutto  l mondo. B^ccÒtano  i mercatanti  Tartu- 
gheft  cofe  notabili  del  Cataio.Et  prima  diconoyche  la  città  di  Canta  à vfo  di  Ve  Cuuàt  atti . 
netùy  è in  quel  modo  edificata  col  marey  che  le  va  d’intorno , talché  gli  edificif 
hannoiponti  di  pietrayi  quali  edificif  hannoin  feccojlungo  le  fondamenta,  fir a 
de  larghe  fornite  diperpetui  poggioliyòveroniy  doue  camina  il  popolo . Dicono 
ancoraché  le  cafe  loro  fon  molto  alte , & che  le  lorofineflre  fecondo  il  coflume 
nofiro  fono  ornate  di  ferrateyó"  £inuetriatiy  & che  per  tutto  vi  fi  veggono  be 
gli  ortiy<&  fruttiferi  giardini.percioche  quiui  il  polo  .Artico  non  s' alT^piucbe 
ànquatafette  gradi.Et  che  i mariti  & le  mogli,  qtiado  lor  piace  fi  fanno  mena- 
re attornOy  fecondo  l'vfanza  nofira,  ora  con  gondole  coperte , &ora  à caut^o , 
cJr fu  cocchi  ; & che  i più  nobili  portano  veftimenti  lunghi  fino  in  terra  di  co- 
loriy&  fónti  ; & che  nell'abito  della  barba  & della  capigliaturay&  nell’anda- 
refomigliano  i gentithuomini  Venetiani  ; ma  che  però  efii  adorano  Dei  ^fe- 
renti dalf  altre  nationi',cìf  quel  che  mi  parecofadi  grandifiima  marauiglia  y 
quitti  effere  artefici  (lampatoriy  t quali  fecondo  vfan^a  noHraflampano  libriy 
che  contengono  ifìorie^  cerimonie  di  cofefacre  ; i cui  lunghifiimi  fogli  fi  pie- 
gano in  quadro  dalla  parte  di  dètro.Etgià  Tapa  Leone  amoreuclmente  mi  mo 
iìròvn  volume  di  quella  fortey  madatogUà  donare  dal  R^di  Tortogalloinfie^ 
me  co  [elefknte-ytalche  di  qui  facilmete  io  credoychegli  ejfempi  di  quell  artCypri 
ma  che  i Tortugheft  pajfaJJero  nell  India, fiano  arriuati  à noi  pmezp  d^T aria 
riy&  Mofeouit:  à incomparabile  foLiegno  delle  lettere . Et  che  ll{e  del  CataiOy 
è Signore  (^infiniti  popoli  per  terra  & per  mare  y & è fornito  di  cofigraa  do- 

uitùt 
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ttitia  dì  tutte  le  cofe  -,  (pcrcioche  e*  mantiene  innumerabile  effercito)  cbei  1{e 
• <r  Europa  mejfi  infiemeytion  gli  pojjvno  efj'cr  pari.  Ma  lafciàdo  quefie  cofe  copio 

V»tg4  fmme . pxmente  raccontate  da  altriyritorneremo  al  fiume  di  Volgayonde  fi  fumo  parti 
ti.  Quello  fiume  nato  dalie  paludi  I{ifee,tira  fece  da  T ramontana  verfo  Mei^ 
giorno  molti  fiumi  nauigabili  ^ & fra  queSh  l'Occay  et  Mojio,  entra  nel  mar  di 
Baccà  con  tre  foci  y fiume  gramUffimofopratuttiglialtriche  corrono  inqlma 
re^er  lunghiffimo  corfoy&per  ifmifurara  larghei(^  di  letto-,  tì  come  quel  che 
è fiimato  piùprofundOyCìr  due  volte  maggior  deWyAraxeyCbiamato  dagli  ,Ar-» 
meni^ratyé'  deU’Oxo  de'  Battrianiyma  nonè  già  punto  temuto  da'  Tartari, i 
quali  fàcilmente  lopafianoàguag^.  In  riua  diqucfto  fiume  bpefio  vn  mercA 
Cìtratam  cìtik  fo  detto  Citracam , lontano  la  nauigatìcne  d’vn  giorno  dalla  larghijjima  foce . 

Jn  quella  città  concorrono  d ogni  parte  T artari,&  Mofeouiti  -,  cr  qui  càbiano 
lericche^edelLeiianteetmaffimamentelefpecierieyeipannidifetaallemer 
eantie  di  Tramontana . Lequali  fono  di  mandreydi  caitaliiydi pelli  gibellini,et 
di fchiauine  biancbeyapprouatiffime  contra  ogni  ingiuria  di  pioggia, & di  fred- 
do . Dal  fiume  Folgaper  la  r tua  dritta , &poi  piegata,  fono  campagne  aperte 
abondanti  di  mangiar  faluatico  da  caualìi, lequali  arriuano  fino  à Derbenio , 

. < ii  > ki  trafeorfe  da  frequenti  Orde  di  Sciàbani , & di  Cafjàni \per  onde  andarono  nd, 
tempi  paffati  i Tartariy&  gli  Scitiypaffando  in  yAmafiiayCt  in  Soria  con  Jalone  , 
.Ci: . yXbagai&Tamerlane  loro  Capitani -yperebe  come  babbiamo  già  dettOyfion  vi 

è nefjitn  altro  più  comodo pafj'o  à vn  effercito grande,per  affaltar  l'^Afia  Cite- 
riore,quando  e' f offe  impedito  paffare  alle  porte  di  Derbento . Tercioche  il  pae 
fe  de^i  ^.Albani , ch’oggj  fi  chiama  Seroan, vicino  alla  Media , & pcflo  jòpra  il 
marlb  Baccù,  non  fi  può  paffare  per  le  bal-ge  del  monte  Caucafo  \ alqualc  certi 
moti  neuofìy«!r  altiyér  valli  dirupateyS  attaccano  con  maffi  incatenati  fra  loro , 
& co  finano  co'  Giornanif  quali  oggi fono  gt  lberi,&  co'  Mengreliif  quali  ba- 
bitano  i regni  de'  Colchiy&  degli  y/ilbanifu’l  fiume  Fafi,  et  pochi  anni  fono,cbe 
sendiano  era  Signor  de'  ColchiyTàcratio  de^  Ciorgianiy& Siguafapa  degli^Al 
bani.Le  loro  fedie  reali  fono  dentro  dal  mareyVerfo  il  fiume  FafioyiLquale  fi  cbia 
ma  oggi  ancora  col  nome  vecchio  Jfola  d’Oetiy&  di  Medea,celebrata  por  lo  vel 
lo  di  or  o,&  per  li  ver  fi  de'  "Poeti . è poi  Cotachi , & Gorgorapofie  in  afpr^i- 
mi  monti . / Signori  di  queHe  terrecon  eguale  affetticni , come  amici  & con-  ■ 
federati , pagano  leggier  tribù  toa’  Bedi  Perfia . Fanno  fieri  fido  al  coiìume 
Criiìiano,  ma  fecondo  le  cerimonie  de'  Greci . Fra  quefii  bellicofiffimi fono  gli 
^Albani  5 doppo  lorogtiberi  ipercioche  i MengreUi  fono  riputati  infumi  ppaT^ 
^Oyper  vbbriauamenti,  &per  ladronecci.  CoHoro  vicini  a’paefiTurcbcfehi 
à Trabifondoy  fono  lontani  dal  mar  di  Baccù  per  diritto  viaggio  cinquecento  n i ■ 
glia , nè  mai  gli  è moffo  guerra  da  neffuno  -,  perche  effendo  eglino  beniffimo  far 
, tificati  daU'affregT^ , Cr  difficultà  de'  luoghi , oppongono  à coloro  che  gli  af- 

.>1*.- . filtano  falò  i ripari  della  natura , che  gli  difende . Di  là  da’Colcbi , i Cercaffi 

occupano 
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occupano  la  riuiera  lunata  del  mar  Maggiore  fino  à Malacca  j natìone  pouera 

?uajì  di  tutte  le  cofe^t  laquale  quafi  per  vita  certa  forte  ajpera  alla  fortuna  del 
Imperio  (^Egitto  ■,  percioche  quindi  i figlinoli  de’  Cercafii  comprati  per  duna 
ri,& portati  al  Cairo,lepiti  volte  acquijìano  il  nome  reale.,  & fi  fanno  Signori 
degli  Egittij,fcordatifi  della  libertaperduta . Quefiefono  quafi  tutte  quelle  co 
fefeq.iali  brieuemente  fi  pojfono  fcriuere  della  conditione  dell’imperio  Terfia^ 
no,'j-de’  co  fiumi  d If>nae!e,maffimamente  da  vn’huomo  occupato  j dr  sì  come 
quelycbe  fempre  altre  volte  cantina  à raccontar  bordine  delle  cofe  fatte } perdo 
(Ite gii  Selim  mi  richiama  d douer  dire  alcune  cofe  della  natura  del  principato 
Otomanno,z!r  de’  coflumi  della  fua  militia.  Le  quali  cofe  io  giudico,  che  allora 
debbano  effere  di  grande  vtile,quando  i l{e  Crifliani,ricordandofi  della  vera  re- 
ligione,moueranno  la  guerra  facra  perlapublica  falute  Vrima  Selim  con  ono- 
rato ejfempio  difelice,&  inuitto  valore  de’fuoi  magiari,  à vfo  (^infoiente  ti-  ® 
ranno  fignoreggia  talmente  gli  huomini  liberi, dteìa  Fortuna  dicofi  gradeim 
perio  non  è quafi  fondata  in  altro , cite  nel  configlio , & nelle  fqrti^e  de’  valorofi 
fchiaui  -,  percioche  àvno  che  occupa  l altrui  terre, non  è cofa  più  vtile,  che  pro- 
ponendogli premtf,acquifiarfi  le  voluntà,  & l’affettionid ignobili , & di ferui , 
perche  quafi  quefia  fola  generationed  huomini,  fi  può  fecuramente  inalare 
da  vn  fmgolar  valore  à grandiffime  riccheg;^r&  fupremi  onori  )^puofii  an- 
co gafhgar  e à voglia  del  Signore, fent^  fìrepito,&fem^  odio.  Terlaqual  cofa 
Selim  ha  grandemente  à noia  gli  huomini  T urchi , i quali  fanno profefiione  di 
nobiltà  d antico  fungue.te^èdogli quafi  come  concorrètideli’Imperio.Fra  que- 
fli  fono  q:utttro  famiglie  illuflri  per  antichità  d'origine,  eguali  alla  cafa  Otomi 
nx,  leqitai  famiglie  p vna  certa  quafi  fecreta  inuidiaftanno  molto  per  male,cht. 
il  nome  deU’imperio  fatale  già  per  dugento  anni  confermato,vada  continuando' 
nelfangue  dOtomanno  loro  eguale  Qjdefii fono  i Micalogli,  gli  Ebreni,  i T ura- 
cani,e  i Malcocci  -,  de'  quali  gli  huomini,  ancor  che  filano  di  gran  valore,  non  ri- 
efcono  mai  nè  Bafià , nò  Sangiacchi  -,  accioche  eglino  diuentando  molto  grandi  » 
non  alpir afferò  talora  à far  fi  Signori.  Ma  hauèdo  eglino  per  le  vittorie  de’  tipi 
paffuti, acquifiato  gran^entrate,per[  antica  diuijtone  de’ campi, &percbe  effi 
abondano  di  molto  befiiame,&di  poffefiioni  da  grano, & tirano  di  còtinuo  fui 
ftoite,fono  filmati  molto  più  ricchi  degli  altri  i altramente  diquel,ch’è  lecito  à 
coluro,che  fononatidi  fangue  Criftiano.ò  che  fiano  fchiaui  ferini  alfoldQ,òpu- 
re  abitatori  liberi  -,  percioche  efii  non  hanno  altre  poffefiioni,  fe  nonquelle,cbe 
ottengono  dal  Trincipe  fignor  de’  campi,pagandogliene  ogni  anno  certo  tribu- 
to . Sono  però  quefle  famiglie  grandemente  onorate  ; percioche  i Micalogli  per 
ifpecial  prerogatiuayfono  fiuti  Capitani  de’  cauaili  venturieri,! quali  fono 
chiamati  Ucanjf  ; cioè , quei , che  jlraccorrono  innan-^  j & le  più  volte  fitn- 
Bo  v.%  numero  di  centomila  cauaili  ; percioche  ccneffa  loro,  fi  mcfcolano  à fihic 
t$LÌ  Tartari  da  MaUcu  ^ci  Ceti  élla  V «dacchk yper  la  fperanT^  élla  pre- 
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da . Gli  altri  di  qurfte  famiglie  fono  onorati  di  molti  nobili  gouemi,  i quali  /ó- 
no  ora  quarantaolto,ordinati  qua  fi  con  egual  compartimento  in^fta^e  in  £%• 
rcpa.Ma  di  quelli  dì ^fta,i più  degni  toccano  a' figliuoli  del  Signore,come 
mafia  in  Cappadocia,et  d'^gogna  nel paefe  di  ^gcgnaydi  Mcngrefia  in  lania. 
Ma  in  Europa  i più  onorati  fi  concedonoper  aiquifiarfi  cnordiguerrayilgouer 
no  della  Morea  a’  Turacani,quel della  Bofna  in  Jfchiauonia  a'  Malcocci,et  quel 
di  Samandra  in  Falachia  a gli  Ebreni . Et  non  Vè  alcuno  fi  debole , ò sì  picctol 
gouernoycbe  non  mantenga  almeno  due  mila  caualli,  perda  he  i maggiori  n’ha 
no  fei , & fette  mila . Et  tutti  quelli  caualli  fono  pagati  ogni  mcfedeU’entrate 
ordinarie  de’  paefi  in  denari  contanti,&  in  certe proiiifiom  di  legne , & di  man 
giar  per  caualli . 1 faldati àcauallo  di  quefìa  forte  fcritti  nelle  bande  dd  San- 
giacchi  yfi  chiamano  Timarrtoù  da  timarro , laqual parola  fignificaftipendio 
contribuito  dagli  huomini  del  paefe . In  quefìa  caualleria  èia  prinripalforte:i^ 
de  gli  Otomannf  percicehe  à vn  fubtto  bando  fono  menati  in  pochijjimipor 
niin  vn  luogo  più  di  fet  tanta  mila  caualli  da'  gouernatori  loro.  Etnonv'èal- 
cun  di  loroyche  vdendo  mandarfi  il  bando  difarguerra^on  fi  rallegri  moltOy  et 
non  affetti  certo  premio  del  fuo  ben  feruire  j & parimente  non  fuga  di  fàrfiga 
ftigareper  viltà , ò per  delitto  .Tercioche  igiudieij  quali  vifitando  leprouin- 
cie  d'vna  in  vna,  fanno  la  raffegna  di  tutte  le  bandcycon  tanta  feuerità guarda- 
no l'arme,i  caualtiye  i coflumiyche fe  ve  ne  fono  alcuni  notatiyò  caffi,  vn  numero 
grande  di  caualli  defferifee  in  fupplimento  di  quegli  \ & coloro  fi /limano  d i ri 
ceuere  vn  fingolar  beneficio  J quali fonoprepofli  à gli  altriythe  lungo  tempo  co 
grandijfimo  defiderioaffettauanoil  medeftmo  luogo  ^prouifione.  .A  tutti 
queSìi  predetti  gouernatori fono  fuperioridue  MaeSlri  di  caualleriay  i quali  co 
fuperbo  nome  fono  chiamati  BeUerbei  j cioè , Signori  de’  Signori . Il  BeUerbeio 
deh’ .Afta  fa  la  fua  refiden^  in  Cuteiay  città  fkmofiiffima  della  Galatia  i et  quel 
lo  dell’Europa  in  Sofiay  città  molto  nobile  della  Tranfiluania  *,  & ordinato  i lo 
ro  tribunali  fanno  ragione  & giu fiitia  a’foldatiySÌ  come  i Cadiyi  quali  fono  buo 
mini  molto  dotti,  drefferti  tulle  leggi,  dr  negli fiatuti,con  autorità  grande  (ii 
Maeiirato  fogliano  terminare , & finir  le  di^eren's^  & le  quefìicni , che  na- 
feono  fra  gli  abitatori . .Al  sellerbeio  vbbidifeono  i Sangiacebi , in  Latino 
gli  alfieri  delle  bande , a’  Sangiacchi  vbbifeono  iSubafityi  quali  fono  capi  prin- 
cipali di  cento  caualli . Ma  non  v’è  neffuno , nè  Turco , nè  abitatore  antico 
CriSìianOy  ilquale  fecondo  il  cofìume  dt*Terfiani,poJfegga  nè  caHellaynè 
rocche,  nè  anco  villaggi,  nè  che  edifichi  ancora  cafe  punto  forti. Tercioche  egli 
u’è  vn  bando  antico,per  loquale  fi  vieta,  che  neffuno  circondi  la  villa  fua  di  nrn 
ro  co’  merli,  & che  non  fàbrichi edificio  alcuno  troppo  altocon  vna  colombaia 
[opra  del  primo  palco . Et  per queSìoi popoli  della  Tracia, della  Grecia, 
della  Bofna,della  Tranfiluania,  deW.AUfania , & della  Schiauonia , &gU  altri 
ancora  foggetti allogo  barbarefeo  j non  hanno  for^eferme^è  anco  quado  da 

qualche 
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qualche  parte  tarmi  Crifliane  fkceffero  remore, effi  fi  poffon  mnouerputo,  ben 
che  sapprefentiloro  occafioneda  Itberarftdi quella  feruitùdone  fom.Tercio 
che  ciafeun  gouerno  ha  lefue  cauaUerìe  difiribuiteper  li  vilaggiaìleguarmgio 
ni,con  tale  ordine, eli effi  m ogni  luogo  Stanno  apparecchiati,&  armati  coMra 
ognifor^a,  &fubito  romore,cheft  leuaffe  addojfoàgli  huomini  del  paefe  difar 
mati,et pouery  quali prefiamente  opprejft  fono  crudelmente gaftigati.  Il  refio 
delia  canali  eria  è delle  bande  della  guardia  del  Signore  -,  le  quali  di  nobiltà,iet  <f 
abito  onorato  fono  ornatiffime,  & elettijfme  fopra  tutte  t altre . Quefic  bande 
fono  differenti  <tordine,&  di  paghe . Ma  gli  Spachi,  &gli  Olcanijono  di  mag- 
gior dignità  che  gli  altri,  per  oche  efiifono  chiamati  figliuoli  dal  Signore.  Ter 
cicche fhnàuUetti  dalle  fiche  che  fi  ^no  delle  prouincie  menati  in  corte,  et  po  . 
rihanno  rinegato  la  relipon  Crifiiana , liberalmente  ammaefirati  da'  Cafirati 
nelle  lettere,^  nell’armi, quando  vengono  poi  huomini  hanno  di  grandi  onori. 
-.A  gli  Olgani  vengono  appreffo  quafi  co  la  medefima  autorità  gli  Flufàgi^  Sili 
tarij  Caripigi,  e i Mntfiirachi-,  i quali  ddtnan  deftra,  <&fitnifira , con  ifquadre 
distinte  tolgono  inmtrs^oil  Signome,quando  é caitalia.Ma  ìMutfrrachi  huomi 
ni  digranàjfimo  valor  ricercati  per  tutto  ilmohdo,militano  con  queSla  condi- 
tione,di poter  liberalmente , & fen-t^  pena  tener  che  religione  effi  vogliono,  et 
diferuir  fiolo  quando  il  Signore  è prefente  -,  perche  da  queSla  liberalità,  & li- 
cenza,inuitati  non  purgilttdiani/7{eri,e  i Tartari  vUimi  popoli,  i quali  ado- 
rano per  Dei  gli  Idoli  deWantica-,  & gU  inuecebiata  religione,  ò le  ^andiffime 
fielledel  cielo, ma  ancora  di  nobilifftme  huomini  Crifiiam  del  paefe  nofìro , fieno 
riceuHti  in  quelh ordine.  QuefiifijìdatiàcauaUofonofeguitati  da  vna  gran 
moltitudine  difottofchiauieletti,tanto  onoratamente  addobbata  d'arme,  dr  di 
taua^h'auan7;ando  eglino  molto  di  numero  ipadroni,&  quafi  pareggiando 
gli  ancora  d omamèti,  fanno  moShra  d vngiufio,&  fflendido  eff'ercito.  Ma  per 
gli  ornamenti  fi  cono  fieno  gli  yd  da  gli  altri . Terciocheglifihiaui  non  porta 
no  ht  ityo  i turbanti  di  tela,come  fanno  ipadrom,<& gli  altri  Turchi,  ma  cape 
il  rtfffià  quali  in  cambio  di  celata , ornano  leggiadramente  di  frontali  teffutidi 
orofihietto,&  di  cimieri  d'argento,  per  porui  dentro  i pénacchi  j & anco  vnì- 
uerfalmente  rapprefientano  io  filrdor  della  ricchegp^  de’ padroni,co’  veflimeti 
d fitta  fomiti  dt  bottoni4argento,&  con  la  cintola  rifprangata , & co’  forni- 
menti indorati. Tercioche  tutti  ipià  ricchi  baroni  di  corte,  non  hanno  più  o- 
norate  fhcultà^  tengono  co  fa  che  tomi  loro  à maggior'  onore,quanto  ingui- 
fa  di  pompa  il  moShare  à magnifiCenT^  molti  fihiaui  di  beUiffima  difiofitione, 
bene  à ordine  per  guerra . Concio fia  co  fa,  che  in  ciò  jpendono  principalmente  le 
fkcuUà  loro'yjferch'effi  non  fi  dilettano  punto  diviuande  efquifìte,tton  edificado 
fontuofamentefiièinalcun  modogiuocano  à carte,  nè  à datÙ,  riputando  ^tcofa 
moli 0 più  nobile  à lode  d’ingegno,  che  à guadagno  di  danari , quando  effi  hanno 
9tio , Cbauergiugcato , & vinto  al  giuoco  de  gli  fiacchi . Ma  fia* faldati  di 
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Stlim  co  fa  non  yè  riputata  pià  valor  ofx^nè  più  ecceìlente,che  le  due  legioni  fc^ 
te  di  Giani-Kjeri . Vercioche  esft  à vfo  iella  Falange  Macedonica,  jhcilrnentefo 
Slengono,&  rompono  ogni  furia  de  nemiciQt^eJlifoldati  furono  la  prima  voi 
ta  dalla  fcelta  ivna  nuouagète/i  comefuona  il  nome,  ordinati  da  Smurate  il 
primo  degli  Otomannijbifauolo  di  Selim  j &fu  loro  data  la  guardia  delpala'^ 
^0  y & della  per  fona  del  Signore . Vercioche  egli  con  la  nuona , & felice  virtù 
lorojjaueua  acquiUato  vna  notabil  vittor'iajbauendo  morto  à ya  rna  Ladislao 
J{e  di  Tolonia,&  d'Vngher  'ia'Hè  poi  con  altre  fors^, die  de'  Giani'^ri  Mao- 
mete  prefe  CoSìantinopoli , & Baia-gete  Modone  -,  bauendo  anco  nuouamente 
quefìifuo pronepote  rotto  con  la  virtù  di  queSìa  fanteria  Ji  Terfiani  diant^  in- 
uitti  y & ora  veramente  vittoriofi  con  la  lor  caualleria . Vfano  di  portare  i 

Cianit^riper  loro  particolar  prerogatiuafin  cambio  di  celata  [effarcoloycioè 
vn  capei  biancOyt^ha  dinanzi  vnafkfcia  <f  orOi& pennacchi  dentro , & reggea’ 
colpi  di  fcimitarray&  mandato pù  wa  codalarga  per  le  jpalleygli  arma  la  col- 
lotola . Tortane  ancora  calori  lunatici  quali  fono  vietati  àgli  altri . L’armi  lo 
ro  oltra  gli  fcoppìetti^^arjcbhi  quali  fono  già  vfati  dagrandiffima  parte  di 
loro,  fono  picche  pm  corte  cht  le  Tèdefcbe,  col  ferro  largo  à tre  cantiyòaffufcel* 
tOyò  piegato  à modo  (U  roncola,  ^doprano  ancora  quando  fa  lor  bifogno  la  fci- 
, mitarra , & vfia  fcuriutna . yfano  veFiimenti  molto  corti  di  colore  a't^urro , ò 
roffoyh  verdejtiratoft  il  gherone  dinarrt^  di  dietrootìr.  cintouicon  la  cintola  della 
^adoy&perterrOy&per  mare  molto  più  ardkamete  cobattonoy&inolto  più 
valorofamète  che  no  fwno  gli  altri.  DaqueSidmarauigliofa  qualità'iantkd 
difciplina,come  da  vna  femèta  di  Capitante  & di  condottieriy  molti  faldati  fono 
fcritti  à cauallo  nelle  bande  della  guardia  del  Signore  j alcuni  altri  paffando  À 
gli  ordini  più  alti  afcendono  alle  prefetture } altri  fen^hauer  quaft  nefjun'altra 
raccomandatione,cbe  di  manifeHo  valoreyfono  creati  Sangiaccbi,  & qich'è  do 
no  della  fuprema  lor  fortuna,  Bellerbeiy&  Bafià.  Quefti fon  quattro  à numero, 
ór  maneggiano  configli  di  eofe  digrandiffima  importantia-,  ór'ciafcunafettima 
na  quattro  dì  continui,  fi  ragunano  in  corte,rifpondono  alle  fkppliche.fhffini fo- 
no le  Uti,e  il  Signore  in  perfonaJià  cogli  orecchi  intenti  à vna  fneiirella  caper 
ta  dvn  velloycbe  afcolta  quii»  tutte  le  differentie,e!r  le  querele  del  popolo^  le 
rijpofìe  de'  Bafià , accioche  i giudici  di  cofe  tanto  gradi,  jappiano^he  v*è  prefèa 
te  il  Cenfore,che  colpremio,&  con  la  pena  tutte  le  cofe  mifura.  llpiù  vecchio  di 
quello  ordine  tiene  il fuggello,&  è gran  Cancellier  del  Signore,&  chiamafi  Ve 
fir-yór  detta  i decreti  a’  cancellieri, & a’  notai.Fatta  queHe  cofeà  Bafià  de  fina  - 
noy^ publicamète  fi  dà  da  mangiare  à tutto'lpopohàlqualeji  trinità  raunato 
in  corte, ma  però  molto  leggierméte  apparecchiato,cioè  di  minefhra  di  rifo^ar 
ne  di  cahratOypaneje  acqua  chiara,  in  qFio  wcro  il  Signore  molto  diligentemF 
te  negocia  col  Trefetto  delle  fiacre  leggi^lquale  è il  Caldilefcber,  ór  col  Maefiro 
de'  teforieri^lquale  maneggia  f entrate  delt erario, ór  chiamafi  Defterder.  Con 
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perpeUio  tenore  di  cofe  àuili,&  di  tutti  vii  con  cfuefla  ittcontps 

rabil  dtjuplina  di  militÌA,Selim  ha  di  maniera  flab^hoy  & accreftiuto  t Impe- 
rio,! olto  al  padre , e a’ fratelli,cbe  di  grande:^  d^  animo  par  bene  fuperiore  a’ 
fuoi  maggiori } & perche  egli  vittoriofo  èpa/iato  in  mexp  delle  vifcere  dd  Ver 
fiam  i perche  hauendogiàjpinto  innanT^  l*eflercito  al  monte ,Amano, gran 
demente  fpauenta  Camp  fine  Saldano  della  Boria , & delì'Egtto\  ilquale  per 
la  vittoria  di  Tarfo\  mife  paura  à Baiaste  fuo  padre  y&  quindi  à noi  minac- 
cia ruina,efiendo  feni^alcun  dubbio  per  douer  darcela  grandijjima,  ogni  volta 
che  i Be  Crtjìiani  deRati  à tempo , non  mettano  mano  ah' armi  non  maw  reli- 
giofe  che  neceffarie.per  difefa  della  publica [alate . Il  verno  che  venne  appref 
fo  y Lodouico  I{e  di  Francia  j accioche  doppo  la  guerra  infelicemente  fatta  per 
terra  y&  per  mare  jprouedeffe  finalmente  alla  quiete  della  Francia,  acqui- 
Siandole  vna  onorata  pace , deliberò  di  domandare  per  moglie , Maria  forella 
{^Arrigo  ì{e d’Inghilterra  y fuo  capitaliffimo  nemico.  Tercioche  confide- 
randoy&dtfcorrendo  eglineltanimo  fuo  tutto  trauagliatoycon  quanti  dan- 
ni riceuutiyù' con  quanto  pericolo  eglihaueua  foRenutola  fiate  innanT^  la 
guerra  ygiudicaua  che  foffeben  fatto  in  tutti  imodi  acquiRarfi  la  pace,  fa- 
pendo  molto  bene, che  s’egli  con  offerirgli giuRe  conditioniyshaueffe  fatto  ami 
co  il  l{e  dt  Ingbilterra,feni^  dubbio  à gli  altri  nemici  congiurati  contra  di  lui, 
fàrebbono  caduti  gli  animi , & le  for^yperciochetlmperatore,maffimamen 
te  in  quel  tempo  pouero  di  denari,  per  contrario  il  l{e  di  Spagna  tenace  del- 

foroy&gli  Sui^p^ri  vendibili  yi  quali  foUuano  far  guerra  fdamenteco'  de- 
narialtruiy  quando  [afferò  fiati  abbandonati  dalla  fperan^  dell’oro  d’Ingbil 
terra  ,pareua  che  [abito  fojjèro  per  metter  giù  Carmi , & ripofarfi  affatto . 

anco  .Arrigo , ilquale  rotto , '&poRo  in  fuga  la  caualleria  Franceje,pre-. 
fo  in  terra  [erma  due  Città  [ortiffime , morto  il  Bf  di  Scotia , eìr  finito  la  guer 
ra  ycon  hauer  tagliato  àpegp^  tutta  quella  nobiltà ,[  riputaua  d’hauerji  ac- 
quiRato  glorie , & lode  à baRaws^ , era  molto  lontano  da’penfieri  d’vna  pa- 
ceonorata j & maffimamente  perche  egli  conofieua  molto  bene,  che  Ferran- 
do [ho  [uocero  non  haueua  mal' animo  contra  Francia,  percioche  egli  da  prin- 
cipio occupata  la  T^uarra,  contra  il  giuramento  delia  Lega,  in  vna  gran- 
diffima  occafìone  di  [ar  delle  fkcende,  haueua  mancato  à gli  Inglefià  Fon- 
ter  abbi,  i quali  domandauano  dappreffo  aiuto,  & vittuaglia-,  poltra  di 
ciò  ,[t  diceua  anco , che  egli  haueua  abbandonato , dr  quafi  che  tradito  Ma[- 
fimiliano  SfiorT^  , tir  gli  Sui^t^ri  negli  ajpri  cafi  della  guerra  di  T^ua-i 
ra  i moRratogU  fferan^  doluto  per  megpdel  Cordona.  Ma  da  vna  co- 
fi  [ola,  era  grandiffimamente  trauagliato  queRoBs  di  grande  ffii  ito , per- 
che vUimamente  quando  egli, i Tede[chi,zir  gli  Sui^^^i  convn  configlio 
filo,  e in  vn  medefimo  tempo  fkceuauo guerra  in  Francia  -,  Ferrando  in  sì  gran 
de  occafìone  d allargar  t Imperio,  non  haueua  pur  dato  vn  minimo  fifpetto 
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4 Fr Ance  fi  impauriti^  moUrando  loro  almeno  [armì,^ajfaltar  la  Guafcopia . 
di  SuÌT^ri  ancora,percioche  yituperofamente^  &fuor  di  tempo  in  me^  del 
la  vittoria,  fdegnandofi  di  ciò  luiyS  erano  accordati  à far  pace  à Digionjhaueua 
no  interrotto  tatti  i péfteri  di  far  guerraytì  come  quelli  che  fi  rinouaua  la  guer 
ra  in  Francia,non  erano  per  effernè  certi  nemici,nè [aldi  compagni,poi  che  effi 
nuouamente  venduto  la  brauura  degli  animi  loro,pareua  che auaramente,& 
vergognofamente  hauejfero  perduto  tutto  il  credito  dell’antica  riputationc  lo~ 
ro . Mentre  che  .Arrigo  riuolgeua , & confideraua  quelle  cofe  nell’animo  fuo , 
»urchtftKeul  ^già comittciaua allétare ipenfiteri della guerrafl Marchefe I{ptellino. ilqua 
-7  eh' era  fiato  prefo  nella  giornata  di  Ticcardia,&  menato  in  Jnghiìter 

fmrtittf*  * ra,  [coperto  i fitoi  difegnifindufieàporgìù  tutti  gli  odi,  & d confermar  lupa- 
Laitute»  ìmCu  ce  con  quel  legame  di  parentado  ; e in  quefia  coja  il  Conte  Lodouico  da  Canojfa 
majfa , mt^a  di  oimbafcìator  di  Leone,  pofe  lo  fiudio , eir  tutta  laforga  del  fuo  acutiffxmo,& 

• QueFfhuomo,  effendo  quiui  in  grandiffimo  onore  & riputa 
il  Kt tionefm  diuerfe occafioni di ragionamenti,moSirando,che era  <U gradiffima  im 
urr4 . portante  alla  felicità  della  Francia  & dell'Inghilterra , che  quella  fhnciuUa  di 
età  matura  fi  deffe  per  moglie  à quelgrandij]ìmo,&potentijjimo  I{e  vicino,del 
laquale  egli  che  haueua  ancora  intero  il  vigor  deU'animo,nè però  erafiaco  del 
le  for^  del  corpo  figenerajfe  vn  fuo  fuccefjóre  nella  Francia . Et  che  ilpreggp 
della  dote  appre fio  tlR^ricchijfimo  nò  hauea  à efier  maggiore,che  la  rara  beU 
Ugp^ivnaleggiadriffimafiinciulladapace  & cocordia,& deWvna,& C altra 
natione,&  la  tranquillità  delle  cofe  in  due  re^ù^Ò  l’inefiimabil  comodo  che  ne 
farebbe  feguito . Terche  nò  potendo  Arrigo  nè  più  onoratamente  por  giù  l'ar 
mi,nè più  altamète  maritar  la  forella,per  meTp  degli  Ambafeiatori  fu  nego- 
tiato  il  matrimonio . Lodouico  anch’egli  fi  còfigliò  col  Senato,  & co'fuoi  Baro 
ni  di  tutto’l  regno  fepareua  loro  fauiamète  et  ben  jhtto,ch'eglipigliaffe  moglie 
Liiamitt  Ki , d Inghilterra . Laqualcofa,poi  chefu  Comunemente  lodata  con [ingoiar  confen 

ancora  ch'ella  [offe  con  ingiuria  altrui . Aitardo  Duca  di  Suf 
ftrna'ruT.*  folcdUufìre per  l’amicitia  del  I{e,con  onoratiffima  compagnia  dd  Baroni  Ingle 
Aaarìa  mtna  fi,nienò  la  fanciulla  in  terra  ferma  vicina . Et  non  molto  dapoi  accompagnan- 
al  Ki  dola  fuo  genero  Francefeo  Delfinodlqual  generofamente  copriuaqucUa  ingiù- 
Srautia . ^ Lodouicogli  Venne  incontra  à Beuilla  -,  ilquale  in  megp  à 

molti  Cauallieri  di  fiorità  età,sera  tutto  attilato  conabitopiu  toSìo giouenile^ 
& leggiadro , che  grane  ò reale . Qjàndi  mouendo  poi  fe  n'andarono  à "Parigi , 
doue  cò grande  apparecchio  jkttoui  di  molti  fpettacoli  folennemente  fi  celebra 
reno  le  no'S^  • Ma  il  Be  oggimai  fatto  vecchio , & molto  prima  mdeSiato 
affiitto  da  dolori  de  nerui,mentre  che  troppo  difordinatamente,  crfuor  di  mo 
Mirti  li  tidi  a’  feruigi  della  moglie  fknauila , ammalò  difebre . Terche  poco 

uKi  ludi  Fri  (bxpoicrefcendogli anco  vnfUfioM corpo fnbrieuiffimo  tempovenneà  morte, 
tia Huomo  certamente  valentiffino , & fegnalato  nelle  cofe  di  guerra , nè  però 
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ignorante  delle  arti  della  pace^  sì  come  quelyche  fin  dalla  fua  jnnctulle:^prat 
fico  nelle  cofe  di  grandi fiima  ìmportam^a,  & foldato  valente,&  Capitano  iUn 
ftrej&  parimente  molto  bellicofo , con  [ingoiar  virtùyCt  per fuccefii  centra 

» & felici Jjaueua  fempre  maneggiato  con^randiffimo  valorcj  tr prudenza 
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l nere  y&di  legger  cofe  cheglipiacefè , à morir  fi  infeìiciffimo  ypiù  che  tutti  gli 
buominidcl  mondo , in  vna  gabbia  ferrata . Ritrito  giudicarono  molto  fcarfo 
det'iàndTof'&  grandemente  tenace  fino  alla  colonna  deU’auaritia^ncora  ch’e- 
' gli  conganfedeyTnajfimamente  a'  faldati,  fempre  fodisjkcejfe  delie  paghe  loro 
a' tempi  ordinati.I  quali  non  fanno  punto,quanto  grandijfimo  danno  habbiano 
già  fitto  i Trincipi  d fe  medefimiy& ancora  ci  fudditi  loroyche  largamente , & 
fuor  dipropoftto  donando  ne  gli  otif  della  pacCyfon  vane,et  fuperfiue  (j>efe,  ban 
no  confumatoitefori  apparecchiati  al  bifognOy&  alla  necejjità  della  guerra. 
Ter  lequai  virtù , egli  poteua  parere  il  più  felice , et  più  onorato  I{e  delfuo  tò- 
po y fe  mentre,che  troppo  ambitiofamète  fi  sforzò  di fkuorire  i Cardinaliyrifug 
giti  à lui  per  cagione  del  Concilio  ,jj>rez;zando  quafi  la  religione , non  haue^ 
tneJJ'o  ingrandilfimo  pericolo  il  fiorito  fiato  dello  Imperio  fuo . 


DEL  L’I  STORIE  DI  MONS^ 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCERA, 

LIBB^O  QJ^  IVjr  0 DEC  I MO. 

0 p p o la  morte  di  LodouicOy  Francefeo  fuo  gene-  vrtnctfn  pw» 
ro  y della  reai  famiglia  de’  Falafi , con  gandijfimo  '"•.8^  H rrm 
jkuor  de’  Baronìy&  di  tutti  i foldatiyOttenne  ìilmpe  • 

rio  della  Brettagna , & di  tutta  la  Francia  • Tercio 
cbefubito,neprimiprincipif  della  fuamilitia,nella 
guerra  di  l^uarra , & di  Brettagna , efiendo  egli 
in  età  di  vent'vno  anni  j & hauendofi  moSlratò 
con  [ingoiar  dijpofttioney&  bella  prefenzpdi  cor- 
pOyCon  militar  piaceuolez^  & con  vn  certo  nobil 
vigor  danimoprontoalFarmif&oltradiciòliberaley&magnificOyS'haue- 
ua  in  brieue  tempo  acquifiatograndi(fimagatiaappreffoteJ}ercitOy&à  tutti 
i Signori deUa Fronda.  Cofiuitcfiocheinvna onoratiffimaraunaHznde’ Ba- 
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ronitcheinTari^i  riceuntc  la  Corona  reale  j &fàttofiffurar  fedeltà  da  tutù 
I Capitani  digi4erra,&  da’  Magifirati^hebbeprefo  il  nome  di  l\e , eflgouerno 
del  regno  j riuolfe  ipenfieriy&  le  forge  fue  all’acqnifto  dello  flato  di  Milano . 
Tercioche  queiìo  I{e  gioitane  ygiudicaua  che  importajfe  molto  alla  dignità  del 
pio  jrefcoprincipatOy&di  tutta  la  Franciay  non  ejfereflimato  inferior  dtindu^ 
flrìa  al  pto  fuocero  j & che  fi  grandi  par  ejj'ero  le  genti  de'  Franccfiy&  le  fùcul^ 
tà  del  grandifflmo  regno, che  ancora  accordandofi  infiemegli  altri  I{eyfofle  ere 
dutOyciye  non  folamentepotejfe  fofìenerla , ma  ancora  di  proprio  volere  mito- 
ucr  laguerray&  comodamente  mantenerla  nell'altrui  paefe  j & mafjimamen 
te  yperctoche  poco  angi  Lodouico , (mentre  ch'egli  non  potendo  fopportar  nel" 
l'animo  pio  ingiuria  nè  villania , era  grandemente  infiàmato  didefiderio  di  far 
guerra  in  Italia,)  apparecchiato  quafii  tutte  le  cofe  à ciò  necejjàrieypareua  che 
haucjfe  lafciato  grandifflmo  defiderio  di  far  quella  imprefa.  Ter  quelle  cagioni 
i Signori  yenetianiye  i Cenouefi,  grandemente  opportuni à quefìa guerra , eir 
potentiffimi  per  terray  &ptr  mare  fopra  tutti  gli  altri  popoli , chiamauano  in 
Italia  il  I^Cygià  da  fe  Hejfo accefòy& apparecchiato à prouar  coniarmi, cSr  co 
tardir  la  fortuna  del  pio  jrefeo  Imperioy&glt  moHrauano  chiara , & ijpedita 
vittoria  ; percioche  in  vn  medefimo  tempo,  mentre  che  gli  Suig^eri  fojjèro  fla 
ti  tenuti  à bada  per  la  fama  delteffercito  reale  aW^Alpi^effida  diuerfe  par- 
ti del  paefe  de'  nemici  di  compagnie  haurebbon,  moffo  guerra . Quello  aggiu- 
gneua  ancora  fidanga a’ Francefi , percioche  sera  diuulgato  per  vna antica 
opinione  de  gli  huomini,che  gli  ejferciti  flranieri  dijflcHmente  poteuano  affai  - 
tare  l’Italia  ,nèpajfare  anco  le  ,^lpiylequaliper  altro  non  haueuano  luogo  da 
varcar  fi , quando  effl  non  foffero  guidati  per  configlio , (jr  con  le  forge  della 
Italia  diuifa . Vn  Jòl  penfiero  crucciaua  grandemente  i Signo  ri  Venetiani  ; il 
qual  ora  di  volere  racquiliar  da’  T edefehi , efi"  Spagnuoli  tante  Città  perdute , 
con  rimedio  ancora-che  pericolofo  j &appreffoà  quel  che  apparteneua  molto 
alla  dignità , & riputatione  della  P^epublica , vendicarfi  dell  ingiurie  vecchie , 
lequali  effl  poi  che  i Francefi  erano  itati  cacciati  ^ Italia  ingannati  della  par- 
te della  vittoria , & vccellati , hauenano  riceuuto  da  gli  Spagnuoli , & da  gli 
Suiggeri  y odagli  altri  Signori  della  Lega . MaOttauianoF  regofo , bauc" 
uà  poco  diangi  con  configlio  più  neceffario  che  onorato , tirato  i Genoitefi  can- 
tra lor  voglia  ancora  alla  parte  de'  Francefi,  benché  effl  perodio  antico,  & 
per  fatti  flefebi  foffero  nemici  à Francia,  parendo  che  effl  fpianata  la  rocca, 
hauejfero  racquiilato  la  libertà  loro . Moiìraua  Ottauiano  molte  cagioni  £ 
hauer  mutato  voluntà,&d’efferfi  ribellato  certo  che  in  ciò  quefi'huo- 
niOyCbe  per  altro  era  d'animo  interq,iir  cattante, poco  rifpofe  alt  antiche  virtù 
fùe  y percioche  quando  i Francefi  furono  vinti  à T^ouara,  (come  habbiam  det- 
to di  fopra)  comprato  parte deli’effercito  del Cardona,& delTefcar a, i qua- 
li fi  ritrouauano  allora  a Viacenga , baueua  ottenuto  il  principato  di  Genoua . 
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QjteSio  atto  non  haueuano  potuto  fopportare  con  buon’animo  i rinatori  Suìti^ 
7^ri^&  Majfmiliano  Sfor^^  ; cioè , eh' egli  per  innidia  hauejje giudicato  di  vo~ 
ler  piàtvfio  pigliarci' Imperio  le  leggi  da  “pn'altroy  che  da  loro  arbitri  di 

tutte  le  cofe  -y  cr  che  gli  Spagnuoli  ( cofa  ch’era  anco  molto  più  difoneHa  ) con 
poco  intera  fedeyfiando  àredere  la  battaglia  y & la  guerra  yhauejfero  riporr 
tato  iktilttà  della  vittoria  acquifiata  col  /angue  de  gli  SuÌT^riy&  con  le 
jpe/eloro . Ter  la  qual  cofa  Majjimiliano , e’I  Cardinal  Sedune/e  y/ecretarucu- 
te  glimoJU'cro  guerra  per  melode  gli  ,Adorniy  & de'  fii/chi-ypercioche  gli 
adorni y a'  quali  toccaua  [ altra  fortuna  del  principato  yprcmctteuano  ,Jèi 
Tregoft  erano  cacciati  y di  voler  flare  à quelle  conditioni  dell’accordo  y con  le 
quali  già  Agallino  loro  padre  haueua  tenuto  Genoua  yàdiuotione  di  Lodouico 
Sfors^y^  già  pareuaycheOttauiano  jpre^^fe  la  parte  de  gli  Sai's^riy 
sì  come  quelyche  fondato/  neh’amicitia  de  gli  Spagnuoli  y & nel  fàuorc  del 
Tapa  ynon  contribuiua  più  vn  danaio  per  le  fpefedella  guerra  y e i FÌifehi  an~ 
ch'effi  per  la  morte  di  Girolamo  lor  fratello  nemici  a'  Frego/ , haueuano  accom 
pugnato  le  for:^  y&gU  animi  loro  con  gU  adorni . Ma  la  cofa  pafiò  altra- 
mente di  ciò  ch'effi  haueuano  ordinato . Tercioche  ejfendo  giunti  gli  uddorniy  e 
ifli/hicon  gli  aderenti  loro  armati  y&  con  due  compagnie  di  Suit^riyda 
me::^  verno  alle  mura  di  Genoua  y 'ir  hauendo  folleuato  in  ijperan^  di  cofe 
ttuoue  tutta  la  contrada  della  riuiera  baffa  yingannati  della  Iperan-s^  loroy 
perche  Ottauiano  con  fermi  pre/dq  d'ifcndeua  la  città  , & vinti  daìl'afprei^ 
del  verno  yfe  ne  partirono  con  danno . L'anno  feguente  ancora , effondo  anco 
allora  il  verno  molto  innam/ , non  parendo  loro  dt  douere  tentar  punto  la  For 
tuna  di  pigliar  la  Città  con  fori^  aperta  y nè  col  far  proui/one  di  maggior 
effercito  .perla  mede/ma  diligenTii  de’  nemici.  & per  la  grandijftma  dij/cul- 
tà  di  dargli  l'ajfalto  j voltato/  à gl’inganni  & àgli  aguati  ; chiamati  da  glia- 
mici  y entrarono  nella  Città  con  più  di  trecento  buomini  armati , per  vna  por- 
ta vecchia,  laquale  pajfaua  dalla  parte  di  fuora  delle  mura  .in  alcuni  giar- 
dini priuati i corfero  à dar  l' a/alto  al  palaT^  j riputando/ di  douer’hauer 

vinto  per  femprc  y/e  in  quello  emmto  fojfero  flati  oppreffi  Ottauiano , dr  gli 
altri  capi  db  parte.  Ma  effondo  cffi  giunti  tardi  già  facendo/ 1 alba  .men- 

tre cb’effi  fi  sforj^auano  di  romperle  porte  ferrate  della  corte . Ottauiano  fue- 
gliato  à quel  romore,  prefe  vno  feudo,  fcefe  giù  con  gran  valore , foitenne  colo- 
ro che / sfor^uano  di  voler  paffar  dentro . Qjtiui . ment  re  che  valorofamcn- 
te  combatteua  y fu  ferito  d’vno  feoppietto . Fu  ferito  anco  Scipiondal  tli/o'y 
gli  altri  leuando/  d’ogni  parte  i nemiciy/colti  già  nel  dì  chiaro  per  mei^  morti 
per  la  fatica  del  lungo  fporcbiffimo  viaggio,  c’haueuano  fatto,  perche 
fi  differauanodipoter’hauer  aiuto  da  gli  amici  fuor  deli’occa/one  della  not- 
te-, &anco  perchela  Fortuna  haueua  mancato  a’ior  primi  di fegni  .preiipi- 
tofamente  / diedero  à fuggire . Girolamo  .Adorno , & Scipione  furono  prefi . 
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sinibaldo  fratello  dì  Stìplone.fiette  tuttofi  giorno  afcofbja  cafa  dlvn  par  occhia. 
no,vj7-  la  notte  fegnente  col  meTp  de  gli  amici,  fi  fuggì  fuor  della  città . De'  fol- 
datialcutti  ne  furono  ammalati,  & quaft  tutti  gÙ  altri  vennero  inmano  de 
nemici  j &fra  q^ìiyvifu  Camillo  di  Monte,  ilqualc  era  Sìato  apprejfo  Majfmi 
liano  Capitano  della  guardia  fua . Et  perche  ejfi  baueano  fojpelto,  no  coiìuifof 
fe  flato  mandato  fatto  mano  da  Maffimi  liano, lo  cacciarono  in  vna  flrettiffima 
prigione^nfieme  con  Girolamo,& con  Scipione . Ottauiano  adunque, hauendq 
fuggito  così  gran  pericolo,  pensò  di  non  voler  punto  fare  à perder  tempo , ma 
fi  rifolfe  di  far  fecretamente  accordo,  & amicitia  con  Francia  *,  ancora  che  egli 
fapeffe  molto  bene,  com’egli  era  perjàre  ingiuria  notabile  prima  aW  Imperato 
re,alquale  apparteneuano  le  ragioni,  & l’autorità  di  dare  il  principato  à Fer~ 
rando,  con  le  genti  & forge  delquale  egli  haueua  ottenuto  lo  flato , (jr  à Tapa 
Leoneflquale  in  ogni  tempo  era  flato  fautore,&  amico  di  cafa  Fregofa,  & fpe 
cialmenledi  lui . Fu  fatto  t accordo  conqueflc  conditioni,che  Ottauiano  confe~ 
gnaffe  la  rocca,cheper  [auenire  lafciajfe  il  titolo  di  Doge,  ch'à  nome  del  I{e,go 
uernajfc  il  paefe  di  Genotia , & riceuejfe  ogni  anno  dal  Fp  la  prouifione  d’vna 
banda  di  caualli.  Et  che  Federico  fuofiatelloflquale  era  allora  ,Arciuefcouo  di 
Salerno  -,  foffe  ornato  digrandijjimi  benefici  in  Francia.  Hauendo  aduque  fecre 
tamente  fatto  quefle  conuentioni  col  I{e,per  mego  di  Carlo  di  Borbone,  non  fa- 
pedo  la  città  nulla  di  quefle  cofe,per  molti  mefi  negotiò  copertamente  con  Leo 
ne,&  con  gli  altri  Trincipi  -,  onoratamente  vcceUandogli  con  tutta  Carte  di  fin 
ta  amicitiOyper  lettere,&  f mego  di  Benedetto  Fiualdi  ^mbafeiator  fuo . Ma 
nella  venuta  de"  Fracefi,raunato  il  Senato  moflrò  loro,come  non  vera  cofa,  che 
più  apparteneffe  al  ripofo,&  alla  ricchegp^  della  città,  chepartirfi  dali'amici 
tia  di  quegli  huomini  auariffimi . Terciocbegli  Suig^ri  barbari  infoliti,&  ar 
roganti,e'l  rapace  Sforga,non  erano  per  metter  fine  all’ingordigia  et  fuperbia 
loroyprrma  che  effi  no  haueffero  ffogliato  tutta  la  riuiera  di  Genoua,  come  vin 
ta  in  guerra  delle  publicbe &priuate  ricchegp^ . Che  egli  era  molto  meglio  fe 
guitar  l'amicitia  di  Fracia,et  paceficamete  viuere  inprotettione,  e in  fede  dvn 
putentiffimo  cJ“  ottimo  Be,  ilquale  haueua  cancellato  con  Cobligo  le  nuoue , & 
te  vecchie  ingiurie , che  parere  flipendiari  d'huomini  leggerijfimi ,&  che  quel 
Be,accomodato  le  cofe  di  Spagna  & d Inghilterrajn  brieue  eraperpaffar  C,Al 
pi  con  innumerabile  effercito,  &per  trìfeorrer  tutta  Italia  con  armi  vittoria 
fe-.  Et  che  non  douejfero  credere,che  Tapa  Leone,  ilquale  haueua  bauuto  ,Am- 
bafeiatori  in  Francia,&vna  già  del  Bp,mogliedi  Giuliano  fuo  fratello  in  cafa, 
tra  diuerfe paure  foffe  per  opporre  le  fuegentia’  Francefi  per  l’altrui  falute, 
Cr  pereto  m itati  d animi  gli  confortò  à pigliar  quei  partiti,che  erano  ncceffa- 
ri,gr  ficuri.  Tercioche,  effi  erano  per  hauere  il  Be,non  per  infoiente  Signore, 
ma  per  compagno , & amico  ; eìr  che  egli  fempre  haueua  procurato  la  libertà 
de’  cittadini , eir  non  haueua  maipenfato  alla  propria  dignità , &grandeg^ 

Et 
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Et  thè  allora  prinàpalmenteyegli  era  apparecchiato  à rimtiare  il  nome  di  Do 

gey&  di  Signorej  forfè  onorato  àgli  alt  ri^ma  à lui  odiofo  et  grane  ^ penhe  qua 

do  ornatamente  fi  foffe  ritenuto,  era  per  dar  grandijiimo  danno  alla  I{epubU 

ca . I primi  àttadini/i  come  fàcilmente  auuiene  in  vna  città  leggiera, et  par 

iiale , ancora  che  manifeHamente  conufceffero,  che  per  gl'incerti  juccefii  della 

gHerra,efiiy&  lefoHan:^  loro  fi  metteuano  agrandifiimo  rifchio  ; confcntiro^ 

no  nondimeno  à Ottauiano,  non  potendo  efii  lungamente  contraftare  a’fuoi  co 

nofciiiti  difegni  \ benché  Ottauiano  -,  ilquale  con  fuagran  lede  poco  antfi  erafia 

to  autore  della  Ubertà,per  fuo  interefjo  priuato,parefie  di  metter  molto  più  da 

ra  feruitù  alla  patriajbtijuale  haueua  quafi  che  feoffo  il  giogo . Et  non  molto  da 

poi  fu  ordinato , che  fi  riceueffe  ilpreftdio  j mentre  che  Francefeo  non  metteffe  Cemuafiu»  il 

taglia  di  denari  flèfàceffe  rinouar  la  rocca  del  Faro,ruinata  infino  a' fondami  <<*  fri 

ti  de'  cittadini . In  quello  me^o  Mafiimiliano  Sfor'ti^a,  venendo  ogni  é nuoua , * 

che  in  Francia  fimetteuainfiiemevngrandifiimoefiercito,& cheilF^  iSieffo  yj 

Capitano  della  guerra, pafiato  tMfi  al  primo  tempo  era  per  calare  in  Italia,  fniudi  coMm 

con diligen^ grande fuceuaprouijione  di vittuaglie , d'arme4i canalli,darti-  d R.* di  frió* 

glierie,  & di  prefidio  d'ogni  forte  j metteua  taglie  à tutte  le  Città  ,fortificaua 

le  rocche,&  per  gli  ,Ambafciatori fuoiftrettamentepregaua  gli  Sw'^fw , & 

gli  alt  ri  Trincipi  della  Lega,  che  non  lo  volejfero  abbandonare  in  così  gra  peri 

colo  dello  fiato  fuo  -,  & che  nò  fi  penfafiero^he  s'egli  veniua  cacciato  vna  volta 

dello  Siato  di  Milano  j che  i vincitori  Francefi,&  Fenetiani,fo(iero  per  reSitut 

contenti  àgli  antichi  confini  del  Ducato,sì  come  quegli,che  voléuano  tor  le  ter- 

realTapa,et  cacciato ^Italial’altrenationifiraJiiere,haueuano  difegnatonel 

[animo  loro  di  far  fi  Signori  del  tutto  .Etna  molto  dapoi  Matteo  Sedunefe  Car  j 

dinaleàlquale  hebbe  fempre  odio  capitale  contra  Francefi , &fopra  tutto  allo 

ra  affai  più  ingordo  della  guerra,che  della  pace,voleuaper  riputatione  fua , & tStrud  ii* 

della  natione,che  la  differenti^  fi  termina ffe  con  l’armi,&  col  valore  ,fcefe  nel  srmfi* . 

contado  di  Tqpuara , con  più  di  trenta  infere  di  Suii^T^ri,  con  int emione  di  vo 

ter  pjffarein  Ifiuiera  di  Genoua  per  cacciarci  Fregofi  -,  colqual  difegno  fent^ 

alcun  dubbio  fi  farebbe  fkttoprouifitone  a' pericoli  che  ne  veniuano,fe  Tapa 

Leone , ilquale  non  s'hauea  mai  potuto  indurre  à dubitar  punto  della  fede  di  Ot 

tauiano,  & di  Federico, non  hauefiepromeffoper  loro,che  non  haurebbonofàt 

to  cofa  alcuna  come  nemici . Haueua  vifitato  il  Sedunefe  l’anno  innanzi  d’vno 

in  vno  tutti  i Cantoni  de  gli  Sui‘t^eri,&  hauendo  ajj>rifiimamente,&  in publi 

co  detto  male  de"  Francefi , perche  erano  mancati  di  fede  à Digion,con  l’auto-  ^ i 

rità,&eloquen‘:^,laqiialeeragrandifiimainlui,haueuafolieuatoin  armi  \ 

tutta  la  natione . Ter  laqual  cofa  finito  tutti  i concili , & le  Diete  perpubUco 

decreto  haueuano  dichiarato i Francefi  per  nimici  del  nomeSui:;p^ro  -,e  in 

tutta  luoghi  haueuano  meffo  fuora  Cinfegne,per  raunar  foldati,&  oer  difen- 

der  [Italia  con  efii»  Ma  inl{pnu  erano  intorno  à Tapa  Leone  ; ilquale  con  " 
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animo  fojpefo  fitceuadìuerfi  penfieri,gli^mbafciatorì  deli^ Imperatore y di 
ferrando  ydcUo  Sfor-;^  y & de  gli  Suìt^ì^  & lo  pregauano  yche  per  ca- 
gione della  falute  commanCyCon  impediti  configli  s affrettale  di  dar  foccorfo 
à fe  medefiimo  ye  a' Vrincipi  della  Lega,  per  cioche  le  fanterie  erano  già  ar- 
riuate  da' monti  della  Guafcognay&  di  Lamagna  baffa  à iJone  -yO"  quini 
menato  l'artigUerie , & fkttoui  la  mafia  della  canalleria  Francefe yfi  diceua , 
che  Francefeo  era  f abito  per  metterfi  in  camino.  Leone  ancora  che  egli 
si  come  quei y eh' era  di  piaceuol  natura y&datùmo quieto yf offe  molto  ni- 
mico delle  guerre  y&  che  da' Francefit  gli  fo fiero  mefi'e  innanzi  giuflifiime 
conditioniy  s'egli  voleisa  liardi  me-s^  yCir  effer  fuor  a d'ogni  contefa , & fofi'e 
ancoragrandementecombattutodatuttiifHoiyiqualihaueuanovoltogliani 

doueffe  abbandonare  lamica  Lega  j pensò  nundime- 
t»ntra  fricù.  no  di  voler  mantener  fi  in  fede,  & di  foccorrere  i campagm  vecchi , di  tutti  gli 
aiutiyChe  lorb  fugnauano,  per  cieche  gli  par  eua  chenonfofieonorfuo,  nè  della 
Chiefa, la  fidar  perfor-g^nè  d’accordo  Tiacen‘}^,&  Tarma , Icquali  Città  il  I{e 
■■  I di  Francia  chiaramente  domandana,  & parimente  giudicaua,ihe  fofi'edigran 
diffitma  importanza  per  lo  r ipofio  delle  cofie  di  Fiorenza,  & per  la  libertà  er  ri 
putatione  del  Tapa,che  fi  teneffe  fuor  d’Italia  la  valorofijfima  nation  Fracefe, 
la  quale  poco  dianzi  facendogli  tanti  danijhaueua  mefio  fiottojòpra  lo  fiato  del- 
la Chiefa, & fiopra  tutto  nella  guerra  di  yitellezg?',  GT  fiempre  in  tutti  i tempi, 
haueua  fitto  contrailo  a'  difiegni  fuoì,&  di  Tietro  fino  fratello  fi  cb’efii  non  era 
no  potuti  ritornar  nella  lor  patria  Fiorenza-Terche  eglino  penfianoycbe  vn  l{e 
cofi  grade,foJfie  mai  per  ripofiaroy  fin  ch'egli  ordinato  tutte  le  cofie  àfiuo  voler  ey 
Lnue  mmié  fecondo  l'occafione  della  vittoria,  non  fifofi'e fitto  Signore  di  tutta  Italia.Man 
tintola»  $/*r  dunque  innaz}  danari,perdarlapaga  àgli  Suiz^eri,tnandò  Giuliano fuo 

vcMir4  fra  ^ caualleria  in  Lombardia.  Et  fece  il  Sedunefie  Legato  di 

tutto l’effercitOyConl'autoritàTontificia,& comandò à Marc' .Antonio Cotona, 
Mtdici  in  L#m  nelqual'huomoerano  moltiornamenti d'induflria,&  divirtù, che fie  n'andaffe 
bardia.  ^ yerona,con  vna  valorofa  banda  di  caiia!li,&  fiicccdeffie  al  Carlona,  cir 

CtUnna  ct4«*  « Spagnuoli  nella  guerra  cantra  yenetiani . Tercioche  sera  ordinato^he  V 

data  dal  ?apa  Imperator  mandaffcfieìmila  fimtiTedefchiàyerona  -y&che'lCardona parte 
faccfffart  al  f^^f,  quindi,  fe  n'andaffie  con  tutto  f effercito  all'Alpi.Talibe  Marc'.Antoniofk 
Vavtntt!^  làuiano,& difende  fie  Brefiia,  & yerona  ; & cbel  Sedunefe, 

à Verona . Troffero  ColÓna,Giuliano,e'l  Carlona  giunto  le  forze  infiieme,  maneggiafièro 
Morte  di  Gin’  la  guerra  cantra  i Francefit . Ma  ammalando  Giuliano  in  Fioren^  dell’vltima 
hanode'Mtdic!  infermità,LorenzQ  de'  Medici figliuol di Tietroflqualebabbiamo  detto^he 
di(^mr*au!'  a»»egò  nel  Garigliano,prefeilgouemo  delle  genti.Haueua  ancocvfiui  con  mi- 
fioreaum.  Utare  affct fattone prefo  il  Generalato  dell ejjèrcito  Fiorentino , nonbauendo  il 

Senato,morto  che  fu  il  Marchefe  della  Tadula , fatto  altro  Capitano  in  fuo  Imo 
go  f & efiendopure  allora  più  che  mai  la  J\epublica  Fiorentina  ,gouernata  dà 
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Medici.  Marc'.Antomo aneli  egli  giunto alTò,hauendointeJò,  che it Liuiann 
auifato  della  fica  venuta,per  la  nemiilàpublica,c-rprinataiCb'era  fra  loro.ha- 
uetia  fatto  pajfar  Malatefta  saglione^cò  alcuni  cauai  leggieri  j & fattegli  fa- 
re yn'imbofcata  in  vn  luogo  accomodato ^con  ordinan':^  quadra , & fàcendo  ai 
tro  viaggio^cb’ eglino  hauea  difegnato  per  ingannare  il  nemicOyS’auuiò  verfo  il 
fiume-y  V paffatoloyfe  n'andò  per  lo  contado  di  Montou  a àtrouare  il  Car  dona. 

Ma  Francefeo  rifoluendoft  divoler  far  guerra  co  affai  maggiore  apparecchio , Trtnctfc»ftaf 
che  mai  per  alcun  tempo  i I{e  di  Francia,  fiati  innanzi  di  lui  hauejfero  affaltato . ^ 

l'Italia  yfece per  tutta  la  Francia  vnagran  moltitudine  di  cauaUeria.  Tercio-  ** 

ebe  nò  vi  fu  alcun  Caualier  pure  vn  poco  conofeiuto^  feudatarioyòprouifto- 
nato  de’  tempi  paffati.,  ilquale  per  impedimento  veruno  òdetà,ò  disarticolar, 
fkeeda , fi  riputafje  <t  hauere  affai  giu  Sìa  cagion  di fcufa,fi  ebe  non  /offe  tenuto 
à feruire  in  quella  imprefa . Et  ciò  fàcilmente  fi  fàceua  yperciocbe  Frante  fi  no  . , , , 

purefirettijjimamente  vbbidifeono  a'  I{e  loro,ma  gli  riuerifeono  ancora , come 
fefoffero  molto  più  che  huomini,&  hanno  per  cofà  infàme,<&  vergognofa  il  ri 
manere  à cafa  -,  tenendo  per  certOych’effigiuSlamente  muouanoguerra,&  fem 
pre  con  certa  ventura  vadano  ad  acquistar  vittoria . Et  anco  tutti  i Frante  fi  p. 
antico  costume  di  quella  natione^attendono  molto  alla  militia  da  cauallo , nella 
qual  parte  difor:^,parteper  lincredibil  còfeniimento  della  lor  moltitudine,et . 
parte  per  numero, et  per  valore,vincono  Saltre  nationi  j sì  comenella  fanteria 
poco  Efficiente  àfopportar  le  fatiche  dellamilitia,'&  non  molto  effercitata,che 
Svna  delle  due  parti  della  guerra,  à queSio  tempo  maffimamente  ,fono  fiimati 
valere  afiai  poco . fu  fatta  la  rafiegna  ([intorno  d quatromila  huomini  (tar 
me,  ciafeuno  de' quali  menaua  feto  tre  caualli . I cattai  leggieri  furono  da  otto 
mila } (jr  tutta  quefia  gente  diede  in  gouemo  à Carlo  di  Borbone,  "Principe  de'  - 
Boij,&.A riterni  -,  hauendolo  poco  dianTfiper  lo  fplendore  della  fàmiglia,et  per  b»>u  pm  c«i« 
l’efperienT^t  di  guerra  fatto  gran  ConteSìabile  j ilquale  onore  Lodouicovnde-J^‘»^^‘>  cr  G** 
cimo, condannato  & fatto  morire  il  Conte  di  SanPaolo,& ribellando  fi 
lora  i Baroni  della  Francia , haucua  leuato  via  come  a’  I{e  fofpetto , &fpauett 
tofo . .Afìoldò  poi  con  molti  denari  tanta  fanteria , in  ogni  paefe  di  quella 
qualità  d'buomini,  che  cou  egual  gloria  di  virtù  pareua,che  potefiero  con- 
traSlar  con  gli  SuÌ7^p^i , quanto  altro  mai  òl{e,ò  Imperatore  a'  tempi  'no-  ^,^4 

Siri  hauefie  m vn  campo  falò . Tercioche  Roberto  della  Marca , ilquale  era  M«rM,  f»  gt» 
buomo  dautorità  grandiffimo  ,&  Carlo  di  Ghelr,Duca  di  Clettes , fàcendo  teptrilKikrS 
gente  di  quella  parte  di  Lamag^  ,laqiial  tocca  il^no,il  paefe  della  Bor- 
gogna , haueuano  armato  più  di  quaranta  compagnie . L'vn  de'  quali  man-  M<tre«,in  Mu- 
dò Fiorando  fuo  figliuolo, ilquale  dicemmo, che  haueuarìceuuto  onorate  fe-to 
rite  nel  petto  à'hlpuara-,  l’altro , perche  efiendo  fiato  fbUeitato  con  [aiuto, 
cr  con  lefors^  de’  Francefit  in  vna  lunga,  & difficil guerra , laqiiale  s' era  fàt-  aVr*-»'*» * 

tocon  t Imperatore, & co' Tede febi  ^ Lamagna  (Utafiefiderana  di  render- fi». 
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gli  egual  feruigìo , & di  fkrpruoua  degna  della  fuma  del  fuo  valore , venne  in 
campo  à ritrouar  Francefco , & menò  J'eco  vna  legione  di  faldati  vecchi , ripu- 
tati molto  valenti, laquale  per  lo  color  dclfinfegne,ft  chiamaua  la  banda  nera. 
Tercioche,col  fmgoutr  valore  di  quella  gente  ^ejjcndo  ejfitutti  huominìva- 
loroft , molti  anni  bueua  difefo  il  fuo  paefe , & fbaueua  acquijiato  grandijfimo 
nome  nelle  cofc  di  guerra . "Pietro  l^uarro , ancor' egli  con  /ingoiare  affettio- 
r»c»i  &«  fri»  ne,ajfoldò  circa  à vèti  infegne  di  finteria  di  Gbienefiydi  Guafconi,  et  di  Bifcagli 
ni, et  di  qlle  nationi  che  abitano  fu'  monti  TinneiEran  coHoro  vnagradiffima 
parte  balleilrieri,&  fcoppettieri  j ma  però  qualità  di  faldati  patiètijfmi  della 
/ktica,animofiyelpediti,et  molto  dejiri  -,  i quali  in  difenderey  e in  còbatter  le  cit- 
tà,e in  ogni  /iraordinaria  fittione  di  guerra, co  diuerfa  forte  di  virtù  ,ft  procac 
ciauano  egual  gloria  di  mtlitia  co’  Tedefcbhaurgp^à  sbattere  alla  campagna 
• n N4.  fcrmayt^r  /labile  ordinanza . Tercioche  il  ^auarro,  fendo /iato  fitto  prigiù 

Ufc'o  il  ne  à I{auenna,&  menato  in  Francia,&  no  lo  hauendo  mai  Ferrando  per  tante 

Ke  cuialito,  tt  occaftoni  di  pace  rifcoffo,per  la  nemi/là  ch'egli shauea  acquijiato  col  tardona , 
mni'a  k farmtr  difgratia  di  queUa  giomata,più  toFloper  dolor  deli' ingiù  ria,  che  per  te- 

tréneeji . della  prigione^  era  in  tutto  leuato  dalfamicitia  del  Ff  di  Spagna.  Onde  poi 

fi  liberò  dal  giuramento  militare,&  volontariamente  perpublico  contratto  ri 
nuntiò  quelle  cailella  di  Terra  di  Lauoro , lequali  gli  erano  Hate  donate  per  le 
prode'g;ge /ine  nella  guerra  di  Trapali,  per  feruir  più  liberamente  il  Ff  Fran- 
cefcoflqualegli  daua  la  libertà , & per  vendicar  fi  della  ingiuria  frefca,  rinun- 
tiatogli  antichi  doni . Ter  lequai  cofe  Francefco , approuando  la  virtù,  e'I  confi 
glio  diquello  accortifiimo  huomo,rifco/folo  co’fuoi  denari , lo  tenne appre/fo  di 
fe  in  onore  •,  &gli  diede  il  gouerno  d vna  gran  parte  deU'e/fercito . Mandò  poi 
. , innamfi  à Granopoli,&  all'Mlpipiù  bajje,  tanta  quantità  d'artiglierie gro/fe 

spicciole, quanto poteuaba/iar e à due giuFliefferciti.  Vi  fuvno  incredibil 
numero  di  carrette  & di  carri  ,fu  quali  eran  portate  palle  di  ferro,  gran  quan 
tità  di  poluere  dartiglierie,oltra  di  ciò  picconi. pale,et  ferramenti  d cgniJortCf 
& altri prefidif , accomodati  à domar  iajpre:ì^  delie  Sìrade  j & tutto  queSio 
apparecchio , era  tirato  della  perpetua  /ittica  di  cinque  mila  cauaUi,&con 
alquanto  maggiore  jpefa,ch' altri  non  haurebbe  creduto.  Tercioche  i Francefi  f 
vfan'ga  loro/ton  mettono  fatto  alle  carrette  caualli  deboli,  ò tutti  quegli  che  la 
forte  gli  pdra  dauanti  •,  ma  di  quei  che  non  fon  domati,  & dd  più  gagliardi  che 
pojfano  hauere  ; & congranpret^gli  comprano,&glipafcono-,  accioche  con 
le  lorfor:^ grandi , & con  marauigUofa  pre/legga  ancor  ftpo/fano  vincere  le 
difficultà  di  tutti  i luoghi . Hanno  anco  in  grade  onore  i maefiri,  et  gli  aggiu/ia 
tori  dell'artiglierie,  p la  fingolar  maeflria  di  qlla  arte  acquifiataper  lutgo  vfo, 
& con  grandiffmi pericoli  ancora  j & danno  loro  gro/}e paghe . Et  hanno  ordì 
nato  p tutta  la  Fràcia  gran  moltitudine  di giouanif  quali  co  diligen'ga  attendo 
no  à queSìa  cofa^t  imparano  Sarte  da’vecebi,  et  di  mano  in  mano  sacqui/ìano 
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•rdìne^  & le  promfioni  «fc*  maggiori  per  la  Uberalità  de'  I{e  alla  virtù  no» 

mancò  mai  luogo^  àgli  huomiai  eccellenti  graffi falarl,  così  à tempo  di  pace, 
tome  di  guerra . Et  con  quelle  loro  vfan:i^  non  rifparmiando  mai  denari,,  efii 
do  effi  in  quelle  parte  difor^  di  grande  H>auento  à tutti , fàcilmente  & jpeffo 
t' hanno  acquiftato  notabili  vittorie  de’  fortiffimi  nemici . Tercioche^quantun^ 
quegli  SpagnuoU,gl’Jtaliani,&  l'altre  nationi  habbiano  imparato  à fondere  ^ 
gettar  ^artiglierie  co  artificÌ0y&  con  gran  leggadria,&  n'habbiano  appa- 
recchiata a ordine  vnagra  munitionc,  nondimeno  al  bifogno  poco  felicemente  * ■ 

fe  ne feruano,maffimameteper  la  tardità  &pigritia  de'buoi,et  jpauentati  dal 
lagrddejT^  della  fpefa  effi  adoprano  in  ifcambio  de’  caualli,&  anco  per  ignora 
careSlia  di  coloro,che  li  gouernano,perciochepochi,&  difficilmente  fi  ri 
truouano  coloroyche  vogliano  metter  fi  à manifeili  pericoli  della  vita,fe  nò  fo- 
no lor  dati  premi)  gr aridi . seguitò  anco  il  V,e,che  veniua  alla  guerra,  vna  grof 
fa  banda  di  fanti  vèturieriflefiderofi  di  rubbare  ,fotto  certe  infegne  & Capita 
ni  -j  &con  ejfo  loro  dintorno  à tremila  cotadiniguafiatori,pagatiper  nettare 
Crffia-t^rle firade.  Oltra  di  ciò  feguitaua  il  campo  vngran  nnmero  di  merca  ♦ 

tanti, di  viuandieri,&  doHi  -,  i quali  perpublico &priuato  configlio  menaua- 
no  vna  gran  quantità  di  bffiiame,di  vhtuaglie,&  di  cofe  da  vendere . Hauedo  off 

adunque  fatto  tutte  queSleprouìfiorùper  lo  viaggiofilEp  Erancefco  giunfe  al  Mfi.ftr  yrni» 
[>Alpi,&  ffiarfe[ ejfer cito  a' primi pafiideUetrejtr ade,per  le  quali  folamente  ” ^ iu/m. 
fi pojfano  varcar  l'^lpi , accioche  i nemiciper  molto  urta  congiettura^ncora 
che  haueffero  diligentiffime  ffiie,nd  potejfero  appoiìare  quali  ^Ipi^è  quaigio 
ghi  effi  haueffer  difegttatodipajfare.Terciocbe,gliSuÌ7^geri  nel  paefediTu- 
rino,&  di  Saluggojìaueuanoprefo  ipasfialle  radici  dell’,,^lpijnfuperbiti  mol  '* 

to  per  lo  vantaggio  del  luogo,&  molto  più  per  la  fidani^  del  lor  valore,  & ha 
ueuano  difegnato , quel  che  effi  grandemente  defiderauano , prima  che  tutte  le 
fquadre  fofjero  calate  nelle  campagne  aperteci  far  giornata  co  le  prime  genti 
de  Franceji  nelle  foci  d Italia . Wo»  gli  parendo  adunque  chefoffe  pùto  da  paf 
far  per  le  più  piane,j&più  vfate  firade^  voler’  ingannare  i nemici^haueuano 
à varcar  nuoue  ^Ìpijìr  nuoue  cime  molto  afpre  5»  monti  j per  le  quali  no  era- 
no mai  più  per  inna'^  altri  eflercitipafiati . Ter  cicche  C^lpi-,  lequali  partono  Definttìm  i$ 
l'Italia  dada  Fracia,  & Lamagna  ,fi  diflendono  dal  fiume  ^Arfia  (tlquule  dalle  • 

motagne  del  Friuli  per  lopaefe  deli’lFiria,entra  nel  mare  Adriatico  )fino  à Và 
nella  riuiera  di  Genoua,ein  molti  luoghi  fipafiano,ò  per  lo  molto  piaceuol  fito 
de"  monti,  ò perche  vi  fono  aperte  le  firade  per  f ingegno  degli  huomini  ; pollo 
che  il  maefiro  delle  cofe  di  natura,co  molto  profondo  configUo  habbia  mefiofol 
tifiimi  boJchi,altiffime,&  fcofcefe  bal':^,&  dirupate  erte  di  valli  in  quella  ne- 
nofa  & orribil  macchina  di  maffi  ,percbe  gli  huomini  non  hauefiero  ardire  di 
pafiarui.  Le  prime  ^Ipi  doppo  quelle  del  Friuli, che  truouano  coloro, che 
rannodiJjeMameinTonente,fQnoi,4lpidelFriuUtlequalidaTriuigi  lungo 
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H fiume  della  TUue,per  Ciuidal  di  Bellonei& per  Féltro  aitino  in  Éaulerd  ; & 
in  ^ufiria . Doppo  quelle^vi fono  l\Alpi  dé  Griponi,per  lequali  da  Tretoper 
li piaceuoU gioghi  del  monte  di  Trento,  fi pajfu  in  tAugufia,&  ne'  luoghi  viàrd 
al fiume  Oeno,&  alla  terra  d Ijpruc . Doppo  queSie  vi  fono  altre  ,Alpi  Fptice } 
lequali  dal  lago  di  Como  per  la  yalteUina,fopra  le  fonti  d,Adda , & i Bagni  di 
Bormo,hanno  taltiffima  cima  del  mòte  ,Adua,che  oggi  fi  chiama  Mògraio.Dal 
l'altra  parte  verfo  la  parte  di  Lamagna,  fubito  fi  ritruoua  la  terra  di  S.  Tiero^ 
&■  da  man  delira  Marano,&  Bollano,  terre  nobili  per  le  fiere  che  vi  fi  fanno . 
Vi  fono  anco  altri  paffi  lungo  il  monte  ,Adua  \ i quali  arriuano  a’  Lepontij , éT 
a'  fieti . Quefti  popoli  oggi  con  barbaro  vocabolo,  fi  chiamano  Grigioni,fumofi 
per  l'amiutia  c hanno  con  gli  Sui:^ri,&per  la  poffeffione  di  fei  valli,  sì  come 
io  ho  detto  in  altro  luogo,  hauendoeffigran  douitia  di  beiiiame  & di  latte  -,  & 
effi  fono  altiffimifra  tdtre  nationi  ded^Alpi.  Ma  fra  t altre Jirade,qlla  è molto 
più  vfata  -,  laquale  per  due  fentieri  và  dal  medefimo  lago  di  Como  per  da  Chta 
uèna  fortiffima  terra,&  Soglio  di  nregaglia  à Corio, cioè  Septa,&  Spinga , do 
ue  oggi  fi  vede  la  C olona  di  Giulio  Cefare.Credefi,che  queSìe  fieno  l’SdlpiLepo 
tiedUuJiri  per  l’origine  del  fiume  I{eno . Tercioche  il  B^o  uIt^  il  capo  nella  vi 
*’  - ^ ;-T  ’ cina  valle  Jlaquale  oggi  ancora  col  nome  vecchio  fi  chiama  Lepontina.  Ma  t,Al 
pi  minori  Lepontie,per  lequali  fitvàda  Bellint^najlaqual  terra  come  vogliono 
• . alcuni.anticamente  fi  chiamò  yiUitione,perlavaUedelTefinOiàTorfkno,ch'h 

la  p rima  terra  di  Sui:(geri , non  fono  molto  lontane  da  queSie  ; & fono  molto 
più  piaceuoli,  che  non  fono  l’altre,Alpi,per  comodità  di  ftrade , & di  monti  \fe 
nonché  l'altijjimogogo  della  montagna  di  San  Gotardo^  vnaprofundifjìma 
ualle,  laquale  con'ùnponte,che  fempre  trema,fi  chiama  la  valle  dell'infernojn 
vno,  ò vero  in  due  luoghi  foli  danno  difi^cultà  grandiffima,con  eSiremapaura  à 
coloro,che  quiuipafjàno . Sono  anco  afte  le  medefime  ,Alpi  ,fi>pra  il  lago  Mag 
giare  à Domofutajaqual  terra  edificata  sfondata  nelle  foci,  & falla  riua  del 
fiume  Ogonia,fhevi  corre  apprejJo,aiia  memoria  de'  noiiri padri,  fu  molto  no 
bilitata  da  Lodouico  Sfor^.per  la  grande  vccifione  de'  Seduni,&  per  le  gran» 
dijfime  opre  ch'é  vi  fece . Et  per  queSla  via  fi  và  a'  popoli  Falefit , & Seduni , i 
quali  fanno  refidcT^  fra  gli  Suiggeri,e  i S^auoini . Dopfo  queSio,  fubito  feguo» 
nolemÒtagnediS.BemardoJlequidiCefarechiamaSume,&giàperlopaJìag 
po  de  Greci,  & d'Èrcole  furono  dette  Graie  \ lequali  da  lurea  perlavalled’ 
,Augufia,&  Ottoduro  de  yeragri,queSìa  terra  oggi  fi  chiama  S.  Mauritio,  va 
no  fra’  Galli  Cetrorù^  i luoghi  de'  Sauoini,  vicini  al  Lago  Lemano  -,  et  fi  paff  a» 
no  per  duegioghifvno  de'  quali  à man  deHra  fatto  Ocello  terra  antica  -,  fi  chia 
ma  monte  di  Giouef  altro  da  finiflra  con  vocabulo  frefco,Giouetto.  Sono  molti, 
che  credono,fhe  ^Annibale  rompe  fé  quiui  maffi  colfuoco,&  con  l’aceto,  si  co», 
me  à Barro  terra  di  quel  viaggio  U lettere  intagliate^  perpetua  memoria,  éT 
gloria  di  cofi  gran  Capitano . MoSirano  ancora  in  quei  fajffi  j ancor  che  liuio 
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^auijjimo  fcrittort  delTiftorieJubitado  del  paffaggìo  d Annibale  hahbia  fcrit 
to , eh'e^  pafiò  per  Palpi  Teniae,non  per  le  Graie . Dal  giogo  di  Gioue,fiende 
U fiume  Scefia  j & dall’altra  parte  vi  fono  le  fonti  del  I{odano  i ilqualpoi  fiut9 
il  lago  Lemano  j per  la  Trouen^  corre precipitofo  in  mare , hauendo  ritenuto 
di  molti fiumiSeguitano  doppo quefte  Palpi  TemnCymolte  fàmofe  et  jrequeti,f 
la  piaceuolé-^  del  viaggio  più  ageuole^&  per  gli  fpeffi  viaggi  degli  abitato^ 
rifla  cui altifilma  cima^oggijt  chiama  il  Moncin^o.Ter  queJU  via^và  da  Turi 
nOy&daSufa^perlavaUeMorienna  à V ienna e à Lione  ^ per  laquale  ftra- 
da  venne  Carlo  ^ di  Francia  in  Italia^  difiruggcre  P imperio  de’  Lombardi,  il 
qual  He  ,per  la  grandegp^  delle  cofe  da  lui  fatte , s acquistò  il fopranome  di 
Magno . Da  SufaJUqualegià  fi  chiamò  Sebufio,vè  vnaaltra  Strada,  laqual 
vd  alP^lpi  Cottie  -,  alle  quali  oggi  il  mòte  Gineura,chiaroper  la  fua  alta  cima^ 

& per. t origine  di  due  fiumi, della  Doria,&  della  Jfrrajha  dato  il  nome.  Ter- 
ciocbe  ^pajjandofi  elleno  in  molte , & diuerfe firade, per  tante  valli , & vario 
bal^e  di  monti , che  s incontrano  infieme , tutti  però  con  egual  fatica  hanno  da 
arriuare  fulla  fchiena  del  Mòte  Gineura,&mafimamite  coloro,chepafiano  di 
Francia  in  ltdia.Lavia  militare,  & vfata  per  menare  le  carrette  dell’artiglie 
rie,  mena  diritto  à Brianga , & Embrun  j per  laqual  via  dicemmo , che  venne 
Carlo  Ottano  Jlqual  fu  iLprìmo,che  menò  l’ artiglierie  con  le  carrette  in  Italia, 
féàperk  medfjrme  .Alpi  Cottie,fitrouano  inpiù  luoghi  altre  firade  orribili  à 
>ediete,&  malageuoti  à poffare.  Et  fra  Paltre,vna  ve  riè  molto  marauigliofa^ 

’doue  ogp  fipaj^in  Saltf^  fopproffo  il  monte  Vefulo,per  vna  perpetua  fpe- 

(unta  dvn  monte  forato . JÌFefulo  padre  del  To,oggi  ritiene  anco  il  nome,  & 

perla  diuifione  dell' acque , è filmato  molto  più  alto  che  gli  altri  monti . Con 

(‘.Alpi  Cottie  fono  congiunte  C Alpa  .Argenterà, poco  celebrate  appreffo  de 

gli  antichi  ; percioche  per  le  ftrette  & frequenti  a^rei^  delle  vie, non  vi  poffo 

no  paffar  le  bestie  da  foma,non  che  le  carrette.Ter  H.Alpid.Argentera  ordina 

riamente  paffano  in  Trouenga,coloro  che  vanno  per  .Aguignone,&  'Herbona 

in  Ifpa^ . Doppo  queSie,  fi  trouano  deU’altreAlpideqnaUfi  chiamano  Mari 

rime ',cìr  hanno  principio  dal  Farro  per  due  vie  .Fifono  alcune.Alpi , le  quali 

fcendonoper  le  montagne,&per  li  colli  di  Tenda  co  ifiretri,  & fcofcefi  fentieri, 

nel  contado  d.Albenga,&  nel  Marchefato  diCeuafoprala  terra  di  Scena  ; per 

(altre  farriua  lungo  la  riuiera  da  TqiggaM<>ftaco^intimiglia,Albenga,Fa.- 

da  ,cìr  Sauona , à Genoua  capo  della  Liguria . Ma  parendo  (.Alpi  Cottie^ 

eÈvdoppó  quellele,  Tenine, molto  più  ageuoU  per  menare  efferciti,&  perciò 

giudicando. , che  ìgU^Suh^^i. con  fermiffimt  prefidtf  , di -verfb  Italia  ha>‘ 

nefjèra  prefò  tutrià  paffi)  di  'queiiv^il  friuuùio  mofirò  vn  modo  , lurtgo  Tròmltì»  m»- 

tempo  dtamtì  rttrouato  da  ifti\£vnmfuo,&.non  vfato  paffaggio.  Era 

fiate  questo  vecchio  indufiriofa  mohimefi  in  Embrun, doppo  la  rotta  ncer 

nula  à Tfpuara  ) & bauutojuo  huomimpratticbiffimidri  Inoghi  con  granfhr  sr^maa. 
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tica,&  con  incrèdibil  diligentia , haueua  ricercato  le  valli,e  i monti  delT Mpì  y 
difcorrendofino  allora  dentro  dettammo  fuOyper  qual  firada  ft  potejfe  menar  H 
efiercito  ,fe  vn’altra  volta  Lodouico  foffevoluto  venire  in  Italia  con  tarmi . 
Tercioche  i F race  fi  nella  guerra  de  gli  Suij^riy  haueuano  perduto  tutte  le  ter 
re  del  TiemoteJiequaU  <t Italia  arriuauano  allofirettOy&  a’ paffi  deli ^Ipiy  & 
altra  di  ciò  ancora  la  città  rt^fii , laquale  in  ogm  tempo  baueua  riceuutogli  ef 
ferciti  che  calauano,&  egli  hauea  rinfrefcato  di  tutte  le  cofe  necejfarie  Q^efia 
firada  incominciaua  dal  MonciniJò,poi  lajciato  à man  finifira  il  monte  di  Cene 
ura,fon  ajproy&  orribil  piegamento  per  valli  dirupate  y&  per  monti  afpriyfi 
difiendeua  altvAlpi  <t Argenterà.  Laqual  via  parendo  fopra  tutto  afprayet  ma 
lageuole  à molti  j & veggendofi , che  il  T riuultio  fjiinto  da  troppo  defide)  io  di 
ritornare  alla  patria  con  molto  maggiore  ardore,&  ardire , che  non  ricercaua 
tejperien';^  delle  cofe  del  mondoyò  la  difàplina  militare^era  per.  tentar  tutte  le 
afpreT^  della  guerroyet  del  viaggio . Il  ^ Francefeo  non  gli  parendo  bencyche 
[efi'ercit  o fi  mettejfe  in  alcun  luogo  firettOymandò  imtaniQ  LàtxeccOy  e‘l  iqauar 
roMomini  eccelentiffimi  dì  autorità^  d’ingegnOy  i quali  guardafferohenetut 
te  le  difficultà  j & còfitderajferoyfe  quelle  cofe  cheproMneua  UT riuultioyftpo 
tettano  mettere  in  effetto  con  forge  vmaney  ancora  che  per  la  {ingoiar fede  co^ 
nofeiuta  in  molti pericoliy&  per  la  notabile  ejperientia  delle  cofe  del  mondoy  le 
parolcyC  i configli  da  lui  foffero  mirande  ifiimatione  j &jhe  og^’mo  giudicaf 
feyche  vnhuomo  si  come  egli  era,  che  auangaua  di  gran  Uga  gli  altri  Capitaci 
per  onor  et  etày&  per  gloria  delle  cofe  di  guerra , non  {offe  per  conf trmar  null4 
indarnodn  imprefa  di  sì  grande  mportanga.  Lotrecco,  ei'ì'laMarro , hauendo 
tofumato  alcum giorni  nell^lpiy  & veduto,  & ben  confiderato  l’afpregge  dd 
luoghiyriferirono  al  I{e,come  il  Triuultio  onoratamente,  & éligent  emente  hà 
uea  confiderato  ogni  cofa,&  che  effi  ancora  in  certi  luoghi  haueuano  ritrouato 
alcuni  rimedi  à vincer  le  difficultà  della  natura',  ma  però  per  tutto  v’eranofira 
de  dapedoniy&  tagliate  lequali  non  fipoteuano  aprire  ,fe  non  con  gran  fàtir 
ca,&  pericolo . Il  Triuultio  effondo  fi  vantato  di  voler  effere  il  primo  ad  afficH 
rar  la  firada , & far  fi  Capitano  della  vanguarda,diffe  all{e.  Sire,  voi  hauetc 
daffare  vn  valorofo  sfforgpper  quefii  luoghi  affri/iccioche  quando  haurctegui 
dato oltrel artiglierìe dibrongOy  vi fncciateconofier  maggior  tC^nnibale. 
Egli  varcò  per  gioghi  più  ageuoli  fenga  artiglierieyfenga  carrette, con  molto 
piagar  lode,  ch'egli  non  combattè  poi  in  battaglia  co'  ^mani . Tercioche  cor 
doro  y che  non  haurebbero  hauuto  ardir  <U  paffarPyAlpi,  feppero  poi  vincere  ij, 
viurp»  li  ’>^i^^forc,attaccando  le  battaglie  inluogo  divantaggio.  Et  così  con  gràdefide^ 
nth  riodell{pynonrifiutattdoi foldati  nè fktica/tè pericolo alcunOyl’effercitoffumer 
V/dfi.  nato  da  Granopoli  à yiplia , & quindi  giunto  iqfieme  tutte  le  genti  à Mura, 

& per  dritto  viaggio  àEmbrun.Tartendo  adunque  da  Embrun  Jiorbone, e I 

Triuultio , i quali guidauano  la  vanguaria , fatto prouifione  di  vittuagliaper 
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cinque gìornlgìunfero  i San  Clmentey&  San  Crijpino  terre  fra  te  montagne» 

Quindi  fitto  la  man  finifira  lafiiato  il  monte  Gineura^  t efferato  pafià^  gf*^'Kr 
la  Duren^^^et  fitto  gli  alloggiamenti  à Cilefiray  & paffuto  poi  il  mòte  ,A- 
ualtioyfongranfitica  giunfero  alla  balT^  di  San  Taolo . Laquale  perche  diru^ 
patOyCt  malageuole  molto  dapaffarcycon  incredibile  prefleT^  aperfero  colfer 
ro , & menarono  oltre  i artiglierie . Il  dì  figuente  calarono  nella  valle  di  Bar- 
cellona . Quefla  valle  impedita  dà’faffìgrandi,&  d’afpriffimi poggi  che  vi  fono 
interpofliymetteua  difperationgrade  neWimprefa.Vercioche  bifignaua  tagliar 
conpicconiy&  con  fcuri  quei  colli  di  faffo  fpianar  l’erte  j & nonpotendoft  ferui- 
re  in  neffun  modo  per  quelle  bal':^  de'  caualliy  l' artiglierie  s'haueuano  à portar 
fulle  fpalle  de’  faldati.  In  quefio  elle  sattaccauano  con  funi  grandi  tirate 

àgli  fcogli,&  a’  tronchi  degli  alberi^et  con  gran  marauiglia  di  tutto  l’effercito 
fi  tirauano  con  machine  che  fi  volgeuano , & col  beneficio  de  gli  argani  d vna 
baha  all'altra,  effendoui  pcfte  in  mexp  profondtffme  valli . Et  anco  in  alcuni 
luo^iforniuano  i lati  delle  bal':^  ignudo, doue  vi  mancaua  la  via^effoui fitto 
de  graffi  & fecuri puntelli,  (jr  frapofloui  delle  traui,  & altra  di  quefio  ancora, 
fofloui fopra,fpianatoui  delle  fifeine  difierpi,del  terreno , & delle  •:^Ue,  face- 
vano firade  fifpefe  alle  carrette  che  paffauano . Et  cofi  con  maraui^ofa  indu- 
flria  de  gli  artifici, et  con  fingolar  fatica  de' fildati,menarono  tutte  le  hagaglie 
delfeffercito  nella  valle  óirgentera . il  giorno  figuente  dalle  terre  di  Larchia , 

CÌr  d Ebergia,tutto  feffercito  calò  nella  valle  d'.Afiura  -,  dove  con  eguale  arti- 
ficio di  guaflatori  rotto,&  cavato  di fmifurate pietre  domarono,&fiianarono 
ia  montagna  di  Tiediporco  j laquale  tagliava  la  valle  per  mcT^ , & ficeua 
afpriffima  la  via . Da  Tiediporco  ad  uiuenna,&  quindi  al  Sembuco,&poi alla 
bocca  ditaliagiufe  feffercito  d faluamento,  hauendo  confimato  tre  giorni  fili 
fn  quel  viaggio  j & certo  con  tanta  felicità  che  il  Cardinale  Sedunefe , & Tro- 
fperojjuominiper  altro  accortiffimif  quali  indirno  appoflauano  il  Moncinifi , 
e'I  Mogineura;fulle  cime  de’  quali  haueuano  veduto  alcuni  cavalli  Francefi  ma 
dativi  in  prona  dal  Bg,per  mofirar  che  quivi  haueffe  da  paffar  t effercitojn  tvt 
ti  quei  tre  gìorm,  non  intefero  nulla  del  paffaggio  de"  Francefi . Ma  vna  cofi 
fila  gt  ingannò, perch’effi  haueano  creduto,che  C artiglierie, nelleqvalifipeua- 
no  che  i Fracefi  fondevano  grandifftma  parte  della  vittoria,non  fi  potefjero  me 
narper  alcune  alpi  non  vfate  j sì  come  quegli  ch'ogni  dì  fi feruiuano  deWepera 
infedele  delle  genti  deW^Alpife  quali  tutte  d accordo  cofiringendole  à ciò  la  na 
tura  yfiuoriuano  la  parte  Francefe,  & fdegnateper  f ingiurie  de  gli  Sui^T^eri, 
et  della  caualleria,con  affettionatiffima  volontà  afpettauano  lavenuta  de  Fri 
cefiypoi  che  Carlo  Duca  di  Savoia  lor  Sipiore,7^o  del  I{e  Francefeo/era  parti- 
to daWamicitia  de  gli  Svii^i,&  de^  Sforgefchi.Trofiero  alla  prima  ttuo- 
va  de’  nemici  eh’ erano  pafìati,partìto  da  Carmagnuola,doue  egli  era  flato  più 
giorni , mandato  innanzi  i caualti  à FiUafi-atKo/tndò  à trovare  fi  Sedunefe , il  fmufi. 
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quale  s era  fermato  allora  ìnTinarolo  conrna  ^ojfa  parte  deìtejfercito.  Hui- 
m fi  deliberò  nella  Dìeta^che  tutti  gli  SuÌT^ri  jt  metteffero  infteme^&  ohe  fu- 
bito  sandajfeà  trouare  i nemici.prima  che  fi  rinjrefcaffero  della  fàtua.  Trojjiè 
ro  fi  partì  dal  ragìonamentOyCon  difegno  di  menare  d giorno  fcgucte  la  cauallf 
ria  in  campo, & domandò  per  fuo  prefidio  vna  compagnia  di  fanteria,  laquale 
non  potendo  egli  ottenere  da  quegli  huomini  t^tichi,  nondimeno  nella  prima  vi 
gilia,Jè  n’andò  à yiUafianca.In  quefìo  da  gli  albergatori  ifieffi  de'  nemi- 

ci,con  tradimento  grande  fu  fatto  intendere  a'  Francefi,i  quali  con  vna  loro  (pe 
Ci««4cc  M . ordinan'r^,non  fapendolo,ò  facendo  vifìa  di  non  faperlo  Gìouaccbino  guar 

diano  de’paffi,  per  lo  colle  deli  Agnello  erano  venuti  itman^  fvpra  Cunio , che 
. .Trojpero  partito  da  Carmagnola,  hauea  mandato  innariT^  i caualii  à yiìlafrd- 
caiche  le  genti  degli  Sui^^ri  erano  diuife , & che  il  Sedunefe  s era  fermato  in 
Tinarolo  conparte  deli  esercito.  Et  percioche  fiprefentaualoro  occafionedi 
far  bene  i fatti  loro,  fe  fubito  fe  riandauano  à yilJa franca  con  vna  groffa  bada  ' 

di  caualli,ad  opprimer  color o,che  di  ciò  non  haueuano  fofpetto  alcuno.  I Fran- 
cefi  ejfendo  in  vn  tempo  della  medefima  coft  auifrti  da  più  (pie  infieme , fubito 
lodarono  il  configlio, & commifero  l'imprefa  al  "Paliffafà  ObegninOflmbecurto, 
Sanferro,&  Boiardo  Capitani  valentifimiCoftoro  hauuto  fico  più  di  mille  clet 
ti  caualli,&  feruendofiper  guide  del  viaggio  di  quei  medefimi,chegli  haueua- 
no  fatto  intendere  la  cofa,affrettando  ilcorfo,caualcarono  quindeci  miglia  -,  dr 
prefo per  via  le  jpie  de’  nemici  ',  pacarono  il  To  àgua7^,doue gli  abitatori  del 
fTétn  tr  uren.  moftrarono  fàcile  il  letto  del  fiume  j &per  le  porte  aperte  ,fen^a  che 

doH»  va.a finn  nefj'uno  gliel  vietaffe,ent  rarono  in  Villa  franca . Tercioche  Trofpero  poco  diau- 
M . haiicua  fàtto  fonar  le  trombe,&  auifare  ogn’vno,  che  infellati i caualii  tutti 

mangiaffero , &foffero  à ordinepcr  caminare, perche  egli,  fubito  c’baueua  de- 
finato,era  per  andare  à trauargli  Sui-tjeri.Doue  i fol^ti  leuato  leguardiefe 
ne  erano  iti  à gli  alloggiamenti  à raccor  le  bagagUe,&  ciò  ancora  con  maggior 
ficure'^7^  i percioche  effi  Jiimauano , che  Francefi  non  foffero  per  tentar  nulla 
co  fubita  correria  j dr  quado  haueffero  pure  hauuto  ardir  di fàrlofn  quefìo  me 
K?  fi  teneuano  fecurijfimi  per  lo  riparo  del  To,fin  che  fi  foffero  meffi  in  ar- 

ine- Fra  tanto  in  poco  fpatio  di  tempo,la  forte  diede  vna  gran  rotta  à Trofpero-, 
laquale  era  apparecchiata  a'  Francefi/ egli  innan^fi  purd'vn  minimo  fpatio  di 
tempo  haueffe prefentito  la  venuta  loro . Tercioche  il  To/oue  efft  erano  paf  .■ 

✓ fatiybaueua  le  riue  dirupate , & (Ufficili  -,&nonerada  creder  e, che  Francefi,  i 

quali  erano  giunti  molto  fianchi , co’  caualii Jpronati,&  tutti  caldi,  foffero 
per  ifiare  à fronte  con  vna  frefca,c^  fortiffima  banda  di  cauaUi,maffima'x 
mente  effondo  cofi  preffogU  alloggiamenti  1 Francefi  in  vn'empito  fbauendo  rf 
il  •“  . ' pieno  tutte  le  contrade  deÙaterra,affediarono  in  cafaTrofpero,^  gli  altri  fòt- 

^ (Lui.  Et  egli  hauendq  indarno  tentato  ogni  cofàidefperato  di  poter  fuggire,ftqtf 

do  in  luogo  molto  alto , poi  che  bebbe  domandato  à nemicitf  nome  de  capita” 
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Tfi,ftrefeàohegnino,perciocheeffohaueuacon  lui  alcuni rìjpetti  iamìcitìa 
per  la  refa  di  Brefcia , &per  la  memoria  dEberardo  fuo  -yto . In  quefto  mtryp  F'I"’"* 
Girolamo  "Penna^luogotenente de' caualli-yilqmle molto  fpeditamentehauea 
mefìo  in  ordine  fe  medefimo,&  i fuoiper  marciareyvfcèdo  fuoraper  t altra  par 
te  lontana  da’  nemiciyCO parte  de’  caualli  fe  n'andò  nel  campo  vicino  degli  Stii^ 

^ri . alcuni  altriy&fra  quefii  Giouanni  Barcalone^Capitano  de’  balleftrieri,  cieuatmi  c-r. 
vnode'  tredeci  iilqualedicémo  che  combattè  già  in  fleccato  co’  Franceft  ytardt  taltnt.pngitnt 
tentando^& indarno  di  voler  far  e il  medefmo,dato  & riceuuto  delle  ferite.,  fit 
remo  coftretti  arrender ft,^  con  efio  loro  altra  cinquecento  fra  h uomini darme' 

& cauai leggieri,Cefare  Feramofea^Tietro  Margano,&  T.  Antonio  Carrafày 
figliuolo  del  Contedi  ’PolicaiiroJbuomini  iUuSìri . Io  ho  vditopoi,cheTrofpero‘ 
feuer amente  fi  lamentaua,  che  egli  haueariceuuto  coti  gran  rotta  per  colpa  di 
Cefare  Feramofea  i perche  ejfendogli  comadato,  chefkceffe  la  guardia  alle  por  png'oiu . ' > 
te,non  temendo  egli  punto  di  cofa  tale , imprudentifjimamente  haueua  lafciato 
le  porte  aperte  a'  nemici,  che  erano  per  entrami.  I Franceft  fubito  raccolto  la  “ ‘ ‘‘  * 

preda,&  menandone  i prigioni,  con  alquanto  maggior preheg^ , che  ejjì  non' 
erano  venuti  per  la  vicinità  de'  nemici,paJfato  vn  altra  volta  ilTo,fi  ritirare-- 
no  in  fiteuro . Di  qui  fi  potè  vedere, quanto  la  Fortuna  troppo  potente  fcherni- 
fea  le  cofe  del  mondo,poi  ch’ella  in  vnpunto  di  tempo, dandogli  vna  mortai  feri 
ta,mifefottofopra  la  parte  di  MaJfimiliano,e  infieme  con  bruttijfimo  cafo  mac- 
chiò tutta  C autorità  & dignità, d’vii ottimo  Capitano,  ofcurandogli  la  lode  del  • 

It  cofe  prima  fatte  -,  ilquale  per  prudenza  & arte  di  generai  Capitano,  non  era  - * '• 

riputato  inferiore  à veruno . Ter  laqnal  nuoua  ancora  Tapa  Leone , percioche  itmt  mmtiM 
egli  hauea  meffo  grande  fferanga  nella  virtù  di  queWhuomo  j et  per  hauer  poi  fot*  <•' 

iutefo,  che  gli  Suiy^ri  difeordauano  fra  loro , & trattauano  la  pace  -,  fiperdè  • :•  r 

d animo  talmente,chedefperatoquafi  le  cofe,<&  majfmamenteà  ciò  fiiignendo 

10  i fuoi fkmigliari,  i quali  erano  della  fàttìon  Francefe,mandò  Cinthio  da  Tino  cmihi«  tù 

11  al  Be  F rance fcò,  con  comijjione  di  trattar  la  pace  -,  & pensò  anco  di  voler  rè  • 
der  Bologna  a’ fuor’ ufeiti Bentiuogli  ; percioche  in  quel  mouimèto  di  cofe,  fi  dif 
fidaua  degli  animi  feditiofi  de'  cittadini . Et  farebbe  anco  quella  Città  volonta- 
riamente Ita  in  mano  àgli  infoienti  Signori,  fi  Giulio  de’  Medici , ilquale  v’era  &»/«  di'  ntdé 
allora  Legai  o,  fatto  animo  al  Tapa  con  fingolar  coSiang^  non  haueffe  ripara  ^ord 

to  alle  cofe  dubbiofe . .ydppenas’erano  partita  Franceft  della  terra  co’prigo 
ni , che  vi  fouj[agiunfero  l’ef^dite  fanterie  degli  Suiggeri , i quali  moffi  in  rn 
tempo  da  dolore  & da  colera,  come  nemici  faccheggiarono  la  terra, hauen- 
doni  ritrouati  ancora  alcuni  caualieri,  che  erano  afeofit  . Il  Sedsmefe , ritro*-  il  stduurfi  pem 
uandofi  in  vn  medefimo  tempo  f^ga  Capitano  ,fenga  caualleria  ,feno^  dena-  If 
riyOmle  fideffetole  paghedgliSuiggeri^qu^i  flauanopervoltare^effcndo'*  *"^'** 
più  chiaramente auifato  delta  venuta  di  Francefeo,  deliberò  di  ratinare  in-  ’’  ' 
f^me  l'effercitOj&  vfijrdelpaefidiqiteUa  .poco  fedele &inFìabHe  nuiiov 
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Aìhttu  Tirtra,  nc.,&  tanto pìù.perclyegU  chiaramente  ìntendeua^be  Alberto  Tietroy  & Ciò 
t^nni  Dejpachio  Capitani  de  Berne ft^  quali  erano  jempre  fiati  affettionatifiimi 
i*l  uiwftl’  trancia  ; & anco  i Sauoini  medefmi.màdati fiotto  mano  da  Carlo 

lor  DucayfioUecitauanOy& fiubornauano  la  moltitudine  contra  di  lui . Et  alcuni 
giorni  innam^  f la  medefiima  cagionejjaueuafùtto  mettere  in  prigione  ^Iber 
to  Tietray&poi  vinto  daprieghi  de' migliori  l'haueua  liberato.On(r  egli  pigia 
do  animo  per  la  venuta  de  Franceji , quaji  per  voler  vendicarfì  dell’ingiuria , 
con  ruttigli  artifici)  che  poteuayS'ingegnaua  di  mettere  ad  effetto  tincomincia^ 
to  difiegno . Et  già  la  cofia  era  ridotta  à tale^che  alcuni  fioldati  molto  infiolente- 
mente  domandando  le paghe^voltarono  l’armi  contra  il  Cardinale) percioche  i 
denariy  i quali promefii  dalBedi  Spagna  doueuano  effer  portati  in  campOy  tem 
Tiìtg»  A^U . poreggiando  Diego  àquila  ^mbaficiator  fiuo  à MilanOy  non  fi  prefientauano  il 
Vi.  giorno  affegnato.  Ma  Calea^FificonteJjuomod antica  autorità  appreffo  de 
fc0HU.  Guittf»  gli  Sui'^riy&  Giacopo  da  Gambara  mandato  dalTapa  con  denari yjramet~ 
c«N&«r«.  tendo  fi  in  ciò  imigliotiyOpprefieroqueHi  principi)  deUa  fieditione.TercheBor 
bone  e'I  Triuultioy  giudicando  che  gli  Sui^riy  i quali  àqueSio  modo  erano  in 
ificopiglioy&  difigiuntid animi  & dtfiorT^  yjipotejfiero  rompere  àparteàpar- 
teyfkcilmente^ihaurebbero  ffenti  in  vna  ò due  battaglicyfie  il  Be  Franceficofi 
quale  no  voleuuyche  in  afiiem^  fiuayjì  tentafie  la  fortuna  della  battaglioymolto 
prima  non  gli  hauefieauifiatiyche  ciò  rio  fiicefierOy&  che  non  mettejiero  la  cofia 
TrSufc»  im  Ita  qualche  rifichio  di  battaglia . Et  egli  in  quello  me^p  pa fiate  iMlpi  co  tutta 
Ita . la  maffa  dell’efiercitOyficefie  nelle  prime  capagne  d Italia.  Et  qmui  co  belliffimo 

ordine  fece  la  rafiegna  delTefiercitopon  gride  et  marauiglioj’a  allegre:^  d'o~ 
gn'vno  ) perche  tutte  le  cofie.cbe  haueuano  defitderato, , gli  erano  riuj'cite  molto 
rrmctp»  t«t.  più  fàdhychei  nemici  non  haueuano  creduto.  Qjiel  giorno  fhttofi  ventre  innan 
ftru  r r^r».  Vrofipero  yper  me%p  delle  fiquadre  armatCyCon  vmanifijìme  parole  lo  confior- 

tòyche  con  buono  & virile  animo,  fiopportaffe  laprefiente  fortuna , & cheotti^ 
inamente  egli fiperafie  di  lui  ; & fien:^  alcuna  taglia  liberò  i fiuoi  caualieri,  ec» 
cetto  alcuni  pochi  nobilifijìmi  & di  nome  illuUre . L’altro  giorno  accoHò  il  cam 
po  più  apprefio  a’  nemiciy&  tentò  per  me^  d huomini  fiofficienti  Sauoini, i qua 
li  per  ragione  dell antica  amicitia , erano  mandati  da  Carlo  Duca  di  Sauoia  à 
gli  Suit^riyfie  con  alcune  conditioni  fi  poteuano  piegare  coloroy  che  haueuano 
in  odio  il  nome  della  pace , & grandemente  sopponeuano  allora  a'  difiegni  de’ 
Berne  fi . Ma  poiyche  efifiendo  confermati  quafigli  animi  di  tutti,  ^per  la  cer~ 
tajperanT^  de  denari  del  Tapa,i2rper  li  ragionamenti  del  Cardinale,  & aruo 
per  vergogna  di  non  efier  riputati  leggieri  j t animo  dell’efiercito  era  tale , che 
più  tofiio  pareuano  di  volere  vna  mortd guerra , che  vna  giuH^ima  pace  j i 
Trtp$a  tT4'  Sauoini  fi  partirono  fien-gahauer  fihtt'o  nulla.  Ì{pndimenoiCapitam  Sui-g^ 
^ ?***”  erano  diparere^he  tn  quel  tempo  non  fii  deuefie  leuare  ogni  fferan 

roMiji . ^ di  pace  f accioche  ingamindo  firamettefifiero  alcuno  fipatio  di  dimra,per  po~ 
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ttrft  leuar  dì  quei  maluagiIJimi  luoghi^omandarono  tregua  dì  certi  pochi  gior 
ni  ; affermando.^he  in  quel  ejji  farebbono  iti  à yercellifit  quiui  di  biionif 

finta  voglia  vdita  m'altra  volta  tambafcieria , baurebbero  dìfcorfo  in  piufre~ 
quente  Dieta^ intorno  alle  conditioni  della  pace . Francefco  ancora  che  aper- 
tamente conofcejfe^he  la  ragione  della  occafione  di  guerra  fiaua  in  certi  et  bre 
uiffimi  fpatit  di  cofe  di  tempi',  nondimeno  parendogli  y che  allora  non  fojfe 

punto  i arrifchiarft  alla  fortuna  della  battaglia  j & perche  egli  jberaua  gran- 
demente di  douer  finir  la  guerra  fem^  ferita  de’ fuoi,gli  concejfe  la  tregua.  Ma 
però  comife à Lotrecco^he  cOn  vnagrojfa  banda  di  caualli.gli  tenejfe  Metro  al 
lefpalle  j & che, prefentando figli  taC ora  innant^  in  battaglia , non  lafciajfe  à 
modo  alcuno  nefiun  di  loro  partirfi^è  difconarfi  da  tuttofejfercitOynè  ficura- 
mente  sbandar  fi  .Ter  che  M continuo  effi  marciando  fecondo  loro  coSlume , ri- 
firetti  in  ordinanT^ , il  fecondo  giorno  per  viaggio  arrìuarono  alla  nobil  terra 
di  Chiuaffoyperciocheejji  credendo  fi  dnauer  e amici  gli  huomini  della  terra, fe 
cerpenfiero&difegnodirinfrefcarfi  con  le  uittuaglie  & foSian'geloro.  Ma 
gli huomim di CbiuaJfo,òperpaura,che la  terra  non andajj'eà fiacco, s^efii rice- 
ueano  così  gran  moltitudine -,0  moffi  daU'amiàtia  de’ FrancefiySi  come  quegli, 
che  grandemente  fi  confidauano  nelle  fort^ , & nelle  mura  loro , ferrarono  le 
porte  ; hauendone  crudelmente  ammaT^to  alcuni , i quali  poco  dian'gi  erano 
tntratiper  domandar  vittuaglia  j & ciò  con  sì  grande  arroganga./.he  ne  feri- 
rono anco  oleum  con  le fiaette,  i quali  difauedutamente  andauano  fiotto  alle  por 
4eper  fkuellar  ficco . Terche  gli  SuÌ7^erifdegnati  per  quelle  ingiurie,  fiubito  chì^fi»  fn/i, 
piantato  l’artiglierie,& gettalo à terra  vnaparte  del  muro,preSiamente  en- 
trarono  dentro  per  le  ruine,&  con  vna  furia  ne  tagliarono  apeg^più  di fieici  h . * 

toà  quali  erano  in  arme,& fiaccheggiarono  le  cafie.Et  effendo  eJJi adirati  no  ha- 
urebbero  perdonato  à tett  '^e  il  Sedunefie,pregato  di  ciò  da  Galea^^  et  dal  Ga 
bara,  facendo  viSìa,che  Francefit  veniffiero-,perciocheper  auentura  i cauallilo 
ro  che ficorreuano  innan'gi s’ erano prefientati  ,fiubito  non hauejfie fatto  fonare  i 
tamburi^  dare  ali’armt . Ter  loqual  cafo , effendo  tutti  vfiiiti  fuor  delle  porte 
al fegno  che  gli  era  dato,per  metterfi  in  battaglia,pocodapoiacchetatii&  pa- 
cificati gU  animi  loro , &per  la  grande  vccifione  degli  huomini  della  terra , eìr 
perla  moltitudine  della  preda, & anco  per  lo  fpatio  del  tempo,  fitluarono  gli 
edifici.  Haueruio  dunque  rinfrefcatoCefjercito  con  la  douitia  di  tutte  le  cofe,da 
Cbiuaffo  fe  n andarono  d lurea  ,poi à Vercelli  -,  doue  per  non  vdiregli  .Amba- 
feiatori,  come  haueuanopromeff'oyfermatifi  poco  s’inuiarono  diritto  à'FJpua- 
ra . Ma  dapoi  che  furono  giunti  à 7{ouara,gli  Sui-g^ijt  quali  già  Aerano  am 
mutinati  con  tammo.jnè per  olcuno^atioMluogOyoMtetupo  fipoteuanogua  s»i:^xrr’  <*»•* 
rire,  fi  che  effi  non  fi  ribellaffero  da  loro  medefimi  & da’  Trincipi  della  Lega , ifiMinMii . 
ammutinatofi  incominciarono  à metter  fottofopra  ogni  cofà  conio  Strepito 
dell  armi^^malcie’ Trincipi  della  parte, &i  minacciare  anco  Mvoler'am- 
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nnjj^re  il  Cardinale,  fe  fubito  non  erano  dati  lor  denari . Et  non  era  poffibi~ 
le,  che  in  così  gran  difordine  fipotejfe  ritruouare  alcun  fubito  rimedio  ,per  ac- 
chetare f empito,  e’I  furor  della  foUeuata  moltitudine  -,  perche  in  yn  medefmo 
• tempo  l’aquila  Spagnuolo,non  mandaua  da  Milano  i denari  apparecchiati^ 
anco  egli  non  ft  fa  certo,feperpaura,òper  ingannojbenthe  fofie  chiamato  per 
molte  lettere,non  veniua  in  campo  i dr  anco  allora  fiicendo  ogni  volta  più  mag 
giare  inflanT^  i Sauoini..^ilberto,e’l  Defpachio  manifeSiamente  foUecitauano 
i Capitanì,gìi  ^lfieri,el  vulgo  de'  faldati  à douerft  ammutinare.  Ter  laqual co 
fa  il  C ardi nale,per  fuggir  la  tempefla  della  dìfcofdante,et  infedel  moltitudine, 
am-  fi  ritirò  nella  rocca.  Et  non  molto  dapoi^lberto,el  Defpachio  inalberato  linfe 
tnoimau  ,ft  mi  gne,con  più  di dicci  mila  huomini pajfato  il  Lago  Maggiore  ,fe  riandarono  per 
Titirmaom  cm  DQjf,Qjjuix^cafa.Glialtrijiquali,òeranohHomini  fedeli, Operi odio  grande, 
cheportauano  a'  Franceft,nÒ  ftpoteuano  ridurre  àfar  sìgran  ribalderia  fi  elef 
o-  a»  '■0  Capitani  il  1\onna,&  l'-Angiardo  del  Canton  di Zurigojiuomini di  ftn 
l'mrU  cafuà  golur  Valore^'  quali  partendo  già  U paura, publicamentefiiuelìò  il  Cardina- 
li fggg  Iqyo  conofcere,  come  non  era  potuto  auuenire  cofa  di  maggiore  vtile 

à quello  ejfercito,quanto  era,che  quegli^  quali  metteuano  fottofopra  la  difcipU 
na,dr  lonor  della  natione  ; et  che  comprati  per  denari,s' erano  ingegnati  di  cor 
• rompere, & di  fubornargli  altri,per  impedir  la  guerra  necejfariamente  moffa 

per  onor  della  natione  Stti':^ra,fi  foffero  finalmente  per  gratta  di  Dio  partiti 
dicampo  -,  & che  però  per  spartita  non  ft  turbajfero  molto  negli  animi  loro-, 
ne  anco  dubita ffero  gran  fatto  di  non  hauer  vittoria.  Tercioche  rierano  folda 
timoltovaloroft,&  fedeli che  ne  farebbonovenutide  gli  altripercòmef- 
pone  de  Magistrati  delle  terre,con  lecui  for:^  fàcilmente  hattrebbono  potuto 
foSìener  la  furia  de’  Eranceft,mentre  che  foffero  Siati  d'accordo, &infieme  co  || 

effo  Lui , con  ottimo  modo  haueffero  voluto  far  la  guerra . Et  che  aU’vna , & 

C altra  riua  del To,vi erano  condue  efferciti  Loren-:^  dri  Medici,  & P^imondo 
di  Cardona,apparecchiatiÀ  congiugnere  farmi  con  effo  lor  o,&à  maneggiar 
la  guerra  di  commun  con  figlio , quando  haueffero  intefo  accostar  fi  lordinan- 
de  gli  SuÌ7;^ri  -,  & che  perciò  pareua  à lui  cofa  fàcile,  & ottima  da  fàr- 
fi,fe  fubito louato il  campo effi andauano à Tauia  Città  ricca  , tà'abondanr 
te  ,crdouitiofa  dt  tutte  le cofe, piegando  vn  poco  la  ftrada-,& quindi  paffa- 
uanoinnan-^  à Lodi, àritrouar  gli  efier citi  della  Lega-,0  fecosì  hifognaua 
per  ficuret^del£vna,<^  f altra  parte , venendo  ejfi, andare à incontrar- 
gli. E.t  che  vi  rimaneua  queSta  fola  fperan:^  , & certifftma  ragione  di  | 

vincere  -,  perciothe  eglino  conbrieue,&^fpedtto  viaggio , fàcilmente  era-  J 

„ . - no  per  congiugnere  infieme  le  for-:^,^ in  vn  medefmo  tempo  baurebbo- 
no  difeoStato  da'  Francefii  yenetiani , i quali  erano  già  arriuatt  nel  territorio 
di  Crema . Ma  perche  il  Ppnna , & l’,>Ìngurdo , più  toSto  fi  gouemauano 
dalia  furia , dalla  voluatà  de' faldati , che  eJfi  non  comandauaao  à gU  altrii 
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tir  y erano  molti  che  diceuanoy  che  fi  doueua  andare  à Milano  capo  dello  fiato  » . 

& che  s'eleggejj'e  per  fedia  della  guerra  quella  Cittàf  laquale  per  tincredibil  co 
pia  della  vittuaglia.per  natura , &fortejja  del  luogo  ,per  apparecchio  d'ar^ 
mi , tir  per  onoratiffima  ajfettione  de’  Cittadini  era  comodifiima  j & non  era-  - 
no  gli  vtilifiimi  configli  del  Cardinale  afcoltati  con  orecchi  [ani , ejfendo  diaerfi 
i pareri , poco  mancò , che  non  mettejfero  ogni  cofa  in  ifcompiglio . Terciocbe 
molte  volte  auuiene  per  la  fiuperbia,  cr gara,commun  difetto  de’  Capitani^  che 
molti  ne’configli  quelle  cófe  non  vogliono } lequali  fanno , che  con  ragione  an- 
corfon  volute  da  gli  altri  ; & voluntariamente  s’appigliano  appartiti  afpri^tit' . 
molto  duri,per  non  parer  di  feguitare  i configli  altrui . Erano  ancora  neli’efi'er- 
cito  molti  della  fiittion  Francefefi  quali  sì  come  haucanoànoia  il  Cardinale  per 
capone  l volto , & la  fingolare  industria  di  lui,  cofi  nel  fecreto  fi  sforgauano  di 
mettere  ogni  cofa  indijordine  ,&à  lui  torre  tutto  il  credtto,&  la  riputatione. 

Ma  il  Cardinale , ilquale  prouedeua  di  non  poterfi  refiSiere  al! arrogani^a  de’ 

Capitani,&  alla  leggiere':^  della  moltitudine feni^  grandifiimo  pencolo  del. 
la  vita,convna  piu  fedele,  che  valorofa  banda  di  Suit^ri,fe  n’andò  àTauia-,  stdumfi  k tu 
Cir  quindi  à Tiacenj^per  confortare  gli  ejfercitiji  quali  fiauano  à bada,  à guer  ’ 

reggiare . Ma  Galcagp^  yifconte,e'l  Cambara  j i quali,  tir  co’  danari  contanti 
delTapa, che  erano  giàvenuti,& con  ifperan'ga  di  maggior  fiamma,  & con 
frequentiffimi  ragionamenti,fi  affaticauano  molto  per  mantenere  gli  ottimi  in 
fede,&  per  guarire  gli  animi  de  gli  altri,fi  rimafero  in  campo’,  tir  con  animo 
di  fopportar  patientemente,ciò  che  foffe interuenuto  loro  di  finifiro  ; acciocbe 
gli  Sui  gp^rifi  quali  fi  muoueuano  pur  per  qualche  vergogna,  tir  paura  dinfà- 
mia,non  fi  chiamaffero  abbandonati,  tir  piantati,  fendo  deaerate  le  cofe  ; tir  p 
ciò  non  parejfero  di  poter  pigliare  la  defiderata  occafione  di  partirfi.  Tartito  il 
Cardinal  da  iqpuara,il  B^nna  -,  tir  l^ngiardo  mojjò  il  campojncomimiarono 
àmarciar  lungo  il  lago  Maggiore in  quel  medefimo  tempo  t Trance  fi, a’ 
quali  tutte  le  cofe  erano  riufcite  come  a'  vincitori, corfero  à Tqpuara.  Tercioche  , ** 

poco  did-gi  Ottauian  Fregofo,ejfendo  venuto  à trouarlo  Emaro  Trieo  per  t^l  otumimt»  Trt 
pi  martne,con  alcuni  caualii  Francefi-,  & hauedo  egli  armato  piu  di  quattro  mi  ^ 

la  Genouefit,con! aiuto  de  Guelfi  haueua  cacciatogli  Sfor:i^fchi  d^lejfandria^  frMctji. 
di  Tortona,&  di  molte  terre-Ma  Francefco,ejfendo figli  dati  iT^puarefi,  di  pri- 
ma giunta  non  potè  hauer  la  rocca^ncora  che  nonvi  foffe  dentro  CaSìeUanfor 
tC'jnè  molto  valorofo  prefidio . Tercioche  efiendo  ella  cinta  di  larghijftme  foffe  , 

& daltiffmo  muro  d’ogni  parte,  fi  vedeua  ,chehaurebbe  fofiennto  ogni  furia 
daffalto . Vero  Francef co, ilquale  riputaua  che  non  fofje  cofa  di  fortiffi- 
moeffercito,nè  fuo  onore,  lafciarfi  adietro  nulla  de’  nemici , tir  che  non  fc fi- 
fe vinto  , diede  al  T^auarro  timprefa  della  batteria.  Et  egli  dcfìderofo 
dacquifiarfi  nuouo  onore, fubito  piantato  ! artiglierie,  & ordinato l’opere,  tUle!efr^ce! 
incominciò  à batterla  con  tanta  furia , che  in  poche  bore  gettò  à terra  la  ci-  fi». 
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IW4  delle  murale  i banìumpiit  alti , fatto  danno  anco  alle  torri  con  grande  lire 
pito  di  mina.  Ter  loquale  fpauento  mojfo  il  CaSiellano  hnom  d'animo  vile,refe 
la  rotea  & fe flefìo  d accordo  infìemecolpreftdio . In  quello  meT^gli  Sui^^- 
rif  quali  feguitauano  il  ^pnna  & l'.Angiardogiunfero  à Varefo.,&  quindi  ha~ 
uendo  eglino  per  tutto  quel  viaggio  parlato  de'  Trincipi  della  Lega^  tolto  al 
Gambara  i denari  delTapay&  pure  allora  grandemente  minacciato  che  efji 
erano  per  far  queUthe  hauea  già  fatto  .Alberto  TietrayC’l  DefpachioyS’auuiaro' 
no  qiiaft  tutti  a Calarato^oue  erano  già  venuti  Carlo  Duca  di  Saiioia,Lotrec-‘ 
co,cr  molti  huomìni  togati.per  negotiare  ancora  la  pace , & ordinar  le  condi- 
tioni . Tal  che  quefia  leggiera^  & partial  moltitudine  con  animi  incerti  or  quà 
or  là  fi  lafciaua  tra^ortare^quandoperifferan:^  doro,&  quando  per  defide- 
rio  di  gloria &donoreyChe  promettendo  effiil  medefimoall'vnay& l’altra  par 
tefn  vn  medefimo  tempo  lugli poteui chiamare  iniìabiliy&  con^iantiffimi an 
torà . Galea^j^,e'l  Gambara  in  quel  difordine  di  cofe, andando  à rttrouare  i fol 
datile  i Capitani  più  fedeli  j & con  prieghi  & fcongiurifuppUcandcgliyChe  non 
volejfero  feguitaregli  fcandalofiyér  quei  che  erano  fubornatiy  & che  cofi  toSlo 
non  s affrettajfero  à tradirei  principi  della  Lcga,àfar  sì  gran  vergogna  inpu- 
blico  alla  natione  Sui^^a,e  à far  tanto  beneficio  a'  nimici  Fraruefi , i Capita 
ni  gli  rifpondeuano,  che  per  quefia  ragione  effi  andauano  à trouare  i Framefi  ; 
perche  negotiandOyC  interrompendoyvoleuano  metter  fottofopra  tutto  Nrdine 
di  finir  timprefiiy  & rimofioy&perfuafo  i foldatiyleuare  gli  animi  di  tutti  dal- 
l’amicitia de' Framefi.  Malacofapafiò tuttad’altra  maniera ypercioche fu- 
bito  di  prima  giunta  diedero  le  conditioni  della  pace  y & alcuni  buomini  di  ^ra 
do  prefero  denari  y&  con  giuramento  confermarono  y che  ejji  farebbero  fiati 
perpetui  amici  de’  Francejiy  fe  Francefeo  gli  ofieruaua  «ò,  che  gli  .Ambafeiato 
ri  erano  conuenuti.  Effidomandauanoycbe per  dono  della prefente pace  y& 
per  C accordo , che  haueuano  fatto  col  Tramoglia  à Digion  ygltfoffero  pagati 
fettccento  mila  feudi  (toro  in  tre  paghe.  Et  altra  di  ciò  con  grande  arrogan- 
^4 , & fuperbiay  domandauano  amora  di  molte  altre  cofe  j perche  à Uuar  tut-r 
ta  la  riputatione  a'  Framefi , voleuano parer  di  fkrfi  tributario  vn  Rfpoten- 
tiffimo  di  Francia.  Tercbe  Framefi  penfarono  di  voler  fottoferiuer  tutte  le 
le  lor  domande 'y  percioche  efìi  non  erano  per  ifparmiar  denari , nè  per  rifiutar 
nefiima  di  quelle , ancor  che  ingiuHiffime  conditioni  ypur  che  finifier  la  guer- 
ra fem^  fangue  loro  & di'  nemici  j & finalmente  perche  effi  voleuano  acca  m 
pugnar  fi  con  legame  dlaccordoy  & difermifjimapace  quella  indomita  natioue, 
laquale  di  cont  inuohaueua  tarmi  in  mano  y&  era  foprail  collo  dello  fiato  cU 
Milano . Vi  fono  diqueiyche  credono,fhegU  Suii^ri  con  animi  ofiinati^ffet 
tando  toccafione  della  battagliaynuditiofamentey&con  fintione  negotiarono 
taccordo  co'  Francefi\ accioche  facendo  vifia  (ii  voler  far  pacey  gUfofie  venu- 
to fatto  y di  torre  in  meo^y^  dà  dar  laftretta  à quegli  huomini  tUuhri  con  vna 
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banda  de  cauaìli  Francefi^&  di  welter  le  mani  [opra  i denari  del  J^e , i quali  d 

vn  certo  giorno  ordinato  deueuano  ejjer  portati  di  campo  i la  qual  cofa  crede-  ' ’ *' 

rei  forfè  ^che  ftdeuefie  lafciar  per  julfa^fe  coloro  che  hanno  [crino  queiieco- 

fe , non  mifurafiero  fàcilmente  ipiù  fecreti  configli  degli  huomini.non  dalle  co* 

getture , ma  da’  mede  fimi  fiuccefji  delle  cofe . Ma  mentre  che  gli  Sui^^ri  acco 

modato  le  cofe  à Galarato^egociauano  la  pace,&  le  conditioni  di quella/oura 

gìunfeda  Belim^na  Hpnio  huom  di  grande  autorità  & riputatione  appreffo 

gli  Sui-:i^ri^on  venti  infegne  di  fanteria  .Talché  per  la  venuta  di  queii'huo-  r» . 

mo,mktatofi  le  volontà  di  molti,  ór  abbattuto  parecchi  per  la  paura , quei  che 

haueuano  in  odio  i Francefi , ruppero  tutta  la  ^eran\a  della  pace , laquale  era 

già  jàita  .Tercioche poco  diaiiT^i Trincipi de’  xij.  Cantonifiauendo  nuoua  del 

tefJercito,fhe  era  in  difordine,  con  tutti  i voti  haueua  dichiarato  Capitan  gene 

rale  di  tutto  l'efiercito  I{g^io  > ri  perche  egli  haueua  allora  il  fupremo  Magi- 

[irato  nel  Cantone  di  Zurigo,sì  anco,  perche  ejfi  non  purd età,ma  ancora  d’ejpe 

rienj^  nelle  cofe  di  guerra , era  flimato  maggior  de  gli  alt  ri  Capitani . Co-  . 

Ulti  per  rompere  i difegni  degli  huomini  [editiofi , ór  per  riparare  a’prefenti 
mali,riprendendo , confortando,ór  fpauentando  con  tutti  i modi  di  configlio,ór 
con  la  [euerità  ancora  non  mancaua  di  fare  il  debito [uo . Cambiato  adunque 
gli  animi  di  tutti  per  vergogna , ór  per  paura , ór  domandando  efii  in  cambio 
della  pace , guerra  ór  armi  \ il  1\oHio  reSlituì  i denari  al  Gambaraprefe  giu- 
ramento da’ faldati  i & efiendo  anco  [our  agiunto  à tempo  ^.Aquila  Spagnuo-  sm^iifnrktr, 
la  con  denari4ato  la  paga  à tutti , & quel  dì  medefimo,  mofio  il  campo  per  an 
dar  diritto  à Milano,  stnuiò  per  lo  contado  di  Comoà  Monja . In  queÙo  me-  * 

U Sedunefe , hauendo  hauuto  nuoua  in  Tiacen'O^  della  venuta  del  FpSìio , sì 
come  queUche  quando  le  cofe  erano  già  quafi  che  dcjperate  e in  difordine^ccre-  . , ^ ^ ^ 

[àuto  di  nuoua  fperan':^,pareua  che  non  dubitafie  più  punto  del  [uccefio  della 
guerraàncominciò  à confortare  i Capitani  del  Tapa,che  pafiafiero  il  To,&  co 
efio  lui  andafieroà  guadagnar  la  vittoria . Et  con  fimile  ragione pregaua,óT 
feongiuraua  il  Cardona , i^uale  s’era  accampato  fidle  rute  del  To^  deìioid- 
da,chetofìo [en’andafieàLodi,órnon  perdefie  tempo à congiugner  lefor- 
7^  fuecon le  genti  delTapa,órcon  gliSui:^ri.  Tercioche  Iddio  metteua 
loro  innamfi  bellifpma  occafione  £vna  incomparabil  vittoria , con  laquale  se- 
gli  fi  ricordaua  della  miferabil  rottà  di  Eauenna , & mifuraua  nell’animo  [uo, 
come  haueuano  àpaffar  le  cofe  in  Italia  ,fe  Francefi  vinceuano , egli  haurehbe 
potuto  fodisfàre  all'onore,  & alla  pr opria lode , al defiderio del  fuoBp, alla 
riputatione  ór  alla  gloria  di  tutto  f efiercito.  Ter  che  egli  promettendo, che  non 
erapermancar  nè  dà  volontà,  nè  di  configlio,  nòdi  forT^  a’ Trincipi  della  Le f 
ga,ór  che  à vn  giorno  ordinatojjaurebbe  condott  0 tutte  le  genti  nel  contado  di 
Lodi.  Il  Sedunefe  non  gli  parendo  tempo  da  perder  eprefe  da  GorodaTiFloia  jj  i 

procurator  del  Tapa  fette  bande , tra  huomini  efamt,  ór  canai  leggieri , per  iodi . 
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cagione  difuo  preftdio  ; & pajfato  il  To  ,Je  lì  andò  à Lodi . Erano  Capitani  di 
Ltdlmtl  b”a  (fucHi caualliMutioColonna,Lodomo figliuolo delContediTitiglianOf  Guido 
«• , Gmiv  niit  I\angoney'hlicolò  da  Bagno,I^meri  della  Sajfetta^Lcdouico da  Fermo,&  Binal-^ 
gmt,Ku$U  i*  io  Tauefe  ; i quali  erano  huomini  di  grande  efperien-3^  nelle  cofe  della  guerra . • 
offendo  efji giunti  à Lodiy&  non  andando  innani^  il  Cardano^  come  s'era  or> 
L0d»mci’'dl ’ dinatOy& à conpugnere lefor^e *, percioche,egli haueua intefo^hegU Sui^i^- 
Perm«,Kiihildt  ri  trattauano  la  pace,  & che  i Franceft , i quali  erano  già  arriuati  nel  contado 
. il  Milano, erano  lontani  da  Lodi  il  viaggio  di  poche  bore  -,  il  Sedunefe  in  vn  me 

defimo  tempo,  ffiinto  da  ira,&  da  paura,  fi  partì  di  Lodi  per  andar  ratto  à tro- 
uaregli  SurT^ri . Ter  lo  qual  cafo  alcuni  caualieri  , de'  quali  erano  Capita- 
nifi  I{angone,f{inieri,&  quel  da  Fcrmo,ò  per  paura,  ò per  altro  più  onorato  cò 
fìglio,come  fi  conobbe  poi  finita  la  guerra  ,differo-,  che  effi  non  erano  per  an- 
dar più  innan-:^ . Tqè  perche  il  Car dinaie  ilrettamenle  gli  pregaffe , che  non 
voleffero  commetter  sì  gran  ribalderia  -,  & che  in  tanta  vicinità  di  campi  non 
lotradiffèroin  mano  di  capitalijjimi  nimici,&  benché  finalmenteper autori- 
tà della  Icgatione , gli  comandale , & minacciaffe  ancora  j non  fi  poterono  pie. 
gare  ,fi  che  non  ritornaffero  à Tiacenja . Mutio , &gli  altri  j i quali vole-  • 
nano  più  rofJo  feguire  ilpericolofo  configlio , chegUpoteua  apportar  lode , & 

„ gloria, che’ l fecuro,onde  glieneveniuavergogna,ftguendoilsedunefe,anda 
i M*  ^ Mom^a  à ritrouargli  Suio^eri . Ma  il  Francefeo , ancora  che  egli 
foff'erifolutodi non  voler  por  da  parte  la  fperant^  della  pace  ,fen'^ inter- 
metter e vfficio  alcuno  d' industria -,  nè  di  liberalità',  nondimeno  per  non  rice- 
uere  in  quel  mcT^per  negligerne  qualche  danno  -,  perche  le  più  volte  la  fiata 
lafperanTe  della  gnerra,  gli  animi  de’  Capitani,e  i faldati  fogliano  far  fi  piu  ne-  ■ 
1/  R«  TrSctfio  1 del  Tauefie  piegò  nel  contado  di  Lodi  ; & à me^  H , lungo  la 

i M^rtpume , via  pubUco,  s’accampòfra  Milano,  & Marignano , laqual  terra  è bagnata  dal 
fiume  Lambro,doueil  fuo  campo  per  ordine  di  cofie,& per  grande':^  di  gente, 
pareua  ilpiù  marauigliofo,e’l  maggiore,che  maifofje  veduto  per  alcuno  all’e- 
tà no  flra  . Et  ciò  fece  egli  per  molte  cagioni , per  paffar  d’vn  paefe  vano , & • 
confumato  nelle  fertilijjimc,&  intatte  pofj'effioni  de’  Milanefi  » & parte  per 
non  lafiiar  paffare  gli  Spagnuoli,&  i faldati  del  Tapa  ,feparati da  gli  Sui^^- 
ri,met  tendo  loro  innan'!^  vnpericolo  grande, & per  far  più  fiecuro  UlJuiano, 
che  veniua  à trottarlo  con  le fue  genti,  accollandogli  piu  il  campo,  & per  difen- 
derlo dal  Cardonaftlquale gli  Sìaua  fopra  Doue  Francefeo folo  con  quefto  confi- 
^o,diede grandiffimo  momento  à tutte  le  fue  cofe , & finalmente  s’acquifiò  Ut 
vittoria  del  tutto.  Ter  quefte  cagioni  il  Cardona^emendo grandemente  di  non 
tlc*ri»ndfi  effere  oppreffo  nelle  campagne  aperte  ,perla  fubitaveniita  del  Liuiano,&  de’ . 
Vrbin»  > fi  indietro  alT0y& fui  ponte  eh’ egli  hauea  fatto  di  nani , 

Vrtit  it>M*  alla  difefadelquale,  egli  haueua  meffò  Giouan  d’yrbinocon  fanteria, & con 
diti . artiglierie  ,pafiò  il  fiume  dirimpetto  à Tiaeenga . Era  in  Tiaceni^  Loreni^p. 
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• de'  MediciyCon  quattordici  compagnie  di  fanteria  Italiana,&  tre  mila  cauaìli» 
Et  il  Cardona  haueua  ottocento  hnominidarmCf^  mille  canai  leggieri,  con 
vna  legione  de' faldati  vecchi  j doue  ciafcun  fante  priuato  à vn  per  vno,  chiaro 
per  valor ofi  fatti,&  ricco  di  preda  -,  coft  per  fingolar  valor e,come per  jplendi- 
do  ornamento  darmi, pareggiaua  i condottieri,^  i capitani fuoi . Giunto  in 
quefto  modo  i due  efiercitì,&  con  fermando ft  per  opinione  d'ognvno,  che fecu- 
r amente  ft  patena  pacare  il  To,^  facilmente  andare  à ritrouargli  SuiT^rii 
•&  veggèdo  Loreni^  el  Cardona  -,  che  se(}i andauano  innanT^igli  erapropoSia 
toccatone  dvna^ra  vittoria,  ò dvna  fingolar  lode  j hauuto  feco  i capitani  de' 
foldati,vennero  a Dieta . Furono  daWvna,&  l’altra  parte  addotte  alcune  cofe 
per  ifcufa  ; che  no  hauendoui  mefio  maggior  diligen'3^,&prei}e7^  daprinci 
pio, non  ft  fo fiero  congiunlicongliSuÌTj^i,per  la  colpa  dellaqual cofa,&per 
■dindugio  de'  capitani  più  toflo,che  per  ftrette's^  de'  tèpifi  difficultà  delle  vie, 
pareua  che  fifofiero  lafciate alcune  occafìoni . Tuttinondimeno  riprendtuano 
gli  Sui'^ri,che  fen^u  faputa  degli  efierciti delia  Lega , ejfi priuatamente  ha- 
uefiero  negotiato  la  pace  col  nimico  comune,  ò che  hauefiero  finto  di  ciò  voler 
far  con  conftglio  quanto  fi  voglia  fedele-, percioche  con  la  fitmSlra  fama,& pe- 
ricolofo  romor  di  queWatto  fpaucntato , già  le  menti  d'ognvno  per  la  paura  d 
vna  grauiffima  guerra , haueuano  dato  fojjietto  della  loro  antica  leggiere^ì^  » 
nondimeno  gli  Spagnuoli,&  parimente  i faldati  del  Tapafi'o^rfero  apparec^ 
chiatiàpafjare  il  fiume  j & je’l  bifogno  l'bauefie  ricercato  di  non  rifiutar  nef- 
funa  conditione  di  venire  à battaglia,ancora  che  con  difuantaggio  ; mentre  che 
fedelmente,^  con  onorata  volontà  di  tutti  fifacefie  la  guerra . Ma  negotiado 
effifra  loro  folamente  di  par  ole, ma  di  vero  diffidando  grandemente  ì^vno  della 
volontà  deli’altro,nonfipoteua  trouare,chi  volefie  efiere  il  primo  à pafiareil 
fiume  col  canfpo.  Loren-gp^ncora  ch’egli  fi  ricordafie  molto  bene,  qualfofieil 
debito  dell'vfficio,&  della  dignità  fua,&  qual  f offe  tanimo,et  idifegni  del  "Pa- 
pa fuo  "sfio  -,  nondimeno  in  qlla  così  difficile  imprefit,gli  pareua  di  piglia  re  altro 
partito  -,  sì  come  quegli,cbe  con  teffempio  de’  tempipajfati,fi  credeua,cbe  il 
Ferrando  fecretamente,fifoffie  conuenuto  con  Francia  -,  & perciò penfaua,cbe 
il  Cardona  -,  ilqualepoco  dia-gi  non  haueua  voluto  piegare  àgli  Suit^eri,no  fof 
fepdouer  far  coft  alcuna  onorata  per  vtile  altrui  Dall  altra  parte  ancora  fo- 
jpefo  da  grane  pi  fiero  dubitaua  no  gli  Sui:i^:^eri  -,  i qualivacillàdo,&  difcordan 
doyhaueano  mofirato  afiaiffimi  fegnidammutinamito,  fecondo  la  loro  antica 
natiira.&  coflumi  di  prima  in  mcgp  tardar  della  guerra,  non  defiero  qualche 
mortai  ferita  alla  Lega,  il  cardona  anch’egli,  bauea  il  medefimo  fofpetto  di  La 
rigo.et  temeuagrandiffimamete  d’ejfer  tradito  da  tutti  -,  percioche  bauea  inte 
fo, ch’egli ficretamente  haueua  mangio  fuoi  me ffi  al  fieincamPO',  & che  ileo 
te  Lodouico  da  Canofia  Vefcouo  di  Tricarico  ,Ambafciator  delpapa  \ilqualc 
tra  rimafo  in  capo  del  He^ratfaua  f accordo,^  cofiantiffimamente promette-, 
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fklfa.  paura,e/ìendo  Iddio  & la  fortuna  manifeSlamente  in  fkuor  de'  fraceft , 
ruppe^&  mije  in  difordine  i fupremi  difegni^  i tardi  cd figli  di  color o^he  ftaua- 
tio  à perder  tempo  Ma  il  Cardinale , & I{p[tio  à Mon-ga^  licentiati  da  loro  gli  U ìtimttft  »n 
Araldi  del  cjuali  erano  iti  à trattar  le  conditioni  delia  pace,fe  n’andarono  ^ 

con  tutte  le  genti  d Milano . Le fanterìe  de  gli  Sui^ri,  furono  alloggiate  nelle 
cafe  de^  cittadini  ^ ma  alla  caualleria  furon  dati  i borghi  y che  guardano  verfo 
porta  Rimana . Quiui  fi  fkceuano  le  guardie, & jpefio  fi  jcaramucciaua  fra  la 
caualleria  j percrnhe  i Francefifhaueuano  ogni  di  per  vfan'ga  di  fcorrer  dal  ca- 
po fino  alla  porta,&  le  genti  del  Tapa  dalle  guardie/telle  campagne  vicine,  & 
nelle  ville  all’intorno . Era  venuto  ancorapoco  dian:ifi  il  Triuultioà  porta  T ici. 
nefcyCon  vna  picchia  banda  di  foldati,per  domandar  di  venire  à parlamento, et 
per  confortare  i cittadini à renderfi  d'accordo . Ma  hauendo  egli  indarno  tenta, 
togli  animi  loro, dalla  fiubita  furia  della  plebe  armatajlaquale  all  improuifoha 
ueua  dato  fuora,non  fenga pericolo  della  falute  fua  ributtato , s’ era  ritirato  in 
ficuro . Raunato  adunque  tutte  le  genti  inMilano,Maffimiliano,e'l  Sedunefe  » 
chiamarono  i Capitani  ,&gli  ^mbafciatori  nella  rocca , & furono  infieme  d 
configlio . Doue  hauedo  difcorfo  fopra  tutta  la  qualità  della  guerra^  molti  par 
ue,che  fofiedUmportanga  allavittoria,chenon  fi  venifieà  battaglia,  fe  prima 
effi  nq^'vniuano  co' faldati  del  Tapa,&  con  gli  Spagnuoli , ò mefioui  qualche 
nece^tà  non  tirauano  il  Re  di  Fracia  confidato  ne'fuoi  ripari,  in  campagne  piti 
aperte.  Tercioche  fi  vedeua,che  gli  Sufg;geri  fàcilmente  erano  per  ottener  tv- 
no,ò  l’altro/ effi  ffiigneuanó  innatKQ  il  campo,  fino  à Binafeo  nella  ilrada  di  Va 
uia . E’I  configlio  di  queSla  cofa  fi  moHraua  con  due  ragioni . Tercioche,  fe  pur 
rrancefeo  mouendófi  i nemici  molto  oSìinat amente , fofie  voluto  ilare  in  quel 
luogo  fortiffimo  ,giudicauano  fàcilmente  di  potere  arriuar  da  Binafeo  perla 
y'tadiCaiielSant'.Angeloj&perquelpaefeabondanted’ognivittuagUaalfiH 
me  del  To  ; doue  per  li  ponti  già  fàtti,gli  efierciti  della  Lega  fhaurebbero  con- 
giunti con  loro  con  grande  ffieran:^  dilla  vittoria  *,  & fe  pure  il  Re  di  Francia, 
temendo  di  non  efier  ferrato  fuora  in  vn  tempo  dalla  città  di  Tauia,&  dal pon 
te  di  pietra  del  fiume  Tefino,doue  egli  hauea  lafciato  mediocre  prefidio,  fi  fofie 
iauiato  al  Tefino  -,  in  quel  cafo  effi,ò  haurebbono  combattuto  fra  via  co  migUor 
conditione,òfubito  da  man  finifira  fi  farebbero  piegati  à Lodi  -,  & quindi  fatto 
venire, & riceuuto  in  campo  Lorent^,e’l  Cardonaàncontanente farebbe  auue- 
nuto,che  effi  haurebbero  interrotto  al  Liuiano  ilfuo propoilo  viaggio,et  ai  Fra 
cefi  haurebbero  feemato  la  ffieranT^aJLiquale  effi  shaueuano  concetto  grandif- 
ma,per  le  cofe  che  gli  riufeiuano  bene.  Effendo  adunque  mefio  innan^^  alcune 
carte,  falle  quali  erano  dipinte  le  mifiure  delviaggiofi'lftto  del paefe  j acchebe 
quegli  hkomini  d'ingtgno  contadino , conofeefiero  meglio  la  nfolutione  che  fi 
era  prefa^lcuni  Capitani^  quali  moffi per  loro  anco  giudicio,  ò per  denari  fie- 
fchijjaueuano  accettato  le  conditiom  della  pace  à Calarato,  mentre  che  difeor- 

dando , 
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dandOy&  diuerfe  difficuUà  mvfcolandouiydtceuanOy  che  [opra  quelle  cofe , ft  do~ 
ueua  far  piùgntite , & più  matura  conftderatione , mifero  in  difordtne  tutto  l 
modo  di  quello  vtilifìimo  con  figlio.  Ter  lequai  cagioni  il  Sedunefe  j accioche  gli 
**  ‘ " ' , animi  de' fedeli, mettendoui  tempo  in  me:^o,non  veni  fero  à ra freddar ft,et  i de 

fiderijdekincerta  moltitudine, non  fi  volgefero  à far  tradimento  jcò  tutti  gli 
or  tificij, pensò  di  volergli  perfuader  tutti, che  quanto  più  toflo  veni  fero  à gior- 
nata co’  nemici  -,  giudicando,ò  di  douer  riportarne  onorata  vittoria,ò  fe  pur  gli 
Sui-g^ri per  l'infelicità  della  battagliajhauefiero  ritenuto  qualche.rotta , ac- 
qiiiftar  capitai  nemicitia,&  immortale  odio  alla  nation  Francefe,  con  tutti  gli 
Suis^ri.  .adunque partecipato  il  dtfegno  fuo  con  gli^lfieri,&  co' fedelifiimi 
Il  stJtmtfi  deli  Trincipi  de  Cantonifecretamente  auiso  Mutio  Colonna,chepofto  Hordine,qua 
htrt  ftr  gitr.  ^ pgU  haitejfe  hauuto  il  fegno,fàcefe  dare  alt  arme  -,  & che  ,fe  i nemici  con  ef 
nata  tt'  frau>  pgrcitogiufto  ffofero  appresati  a' borghi,  fignefe  innan's^  con  la  caualleria , 

* & quanto  più  poteua,f  agendo  paura,& pericolo,domandafe  aiuto  àgli  Sui't^ 

■s^i . Il  medeftmo  comandò,  che  face  fero  le  prime  compagnie  ^ lequali  illuiìri 
pervirtù  militare,&per  l’odio  cheportauano  a'  Franceffempre  né'principif' 
haueano  domandato  i luoghi  più  vicini  .Etcofi,  poi  che  ifoldati  hauendo  defi-  > 
natoyfenandauano  à jpafo  ,fubitofuor  della  porta  Romana  fonarono  le  trom 
be,&  i tàbnri  ; & appreffo  crefcendo  tuttauia  la  nuoua  della  venuta  de’  nemi- 
ci,vna  còpagnia  do^po  l'altra,mentre  che  le  prime  dauano  di  mano  in  mano  la 
c'agion  del  remore  a quelle  che  feguiuano  -,  & tutte pigliauan  l'arme  in  mano , 
incredibil  defiderio  di  combattere,  s’vfcironofuor  delle  porte . Terche  fen:^ 

\ . ifidugio,anco  le  fanterie  di  dubbiofa  fede,al7^ate  f infegne,  feguitando , per  non 

parer  d abbandonare  i primi  in  quel  tumulto  ; ilquale  apparteneua  alla  falute 
& riputationepublica,ò  tener  cantra  gli  altri, circa  l'interefo  della  guerra  fer 
stiuHtf»  eSfrr  ijgjjg  infame  Umiliarono  alla  porta . Il  Cardinale  in  abito,  & co  le  croci  in 

^kcombm^t”  tìa':Q, correndo fopra vn cauallodaguerra,dauanti aU'ordina-ga de' foldati,che 
marciauano  -,  fecondo  che  egli  gingneica  àgliiAlferi,  a'  Capitani , &•  a' faldati  ■ 
dà  lui  conofeitttiper  le  lorprtcoueitlitjiri'confortandogli,ér  infiamandogU,che 
s'affretta  fero  toflo  -,  affèrmaua  loro,che  Iddio , & i Santi  gli  prometieuano  la 
vittoria  di  quelgiorno  j co  laquale  non  fola  valorofamertie  combattendo  erano 
perijpegner  tutta  la  nobiltà  della  Francia,menata  con  la  feorta  dvnl{e  gioua  ■ 
nettOyin  me^p  di  due  efierciti  nemici , ma  ancora  con  la  propria  virtu,et  felici- 
tà, jraccafate  lefor^e  de'  Venetiani,et  dd  Genoueferano  f metter  leggi  àtut 
fa  ltalia,nò  che  però  tTedefchifoldati  pagati  J quali  eranola  forteti^  del  ‘ 

iqiialiperò  efii  haueano  fpéfe  volte  vinto  in  battaglia,no  erano  nè  tato  cantra 
r}adimperatore,nè  di  sì  prodigo  valore,chedouef}eropèfarc,  che  efii  fo fero  f* 
combatter  per  Francefi,i  quali  erano  veri  nemici,contral’onor  di  tutta  f^le— 
magna . Et  che  nò  crede  fero  ancora,che  i Cuafeoni,  huomini fèmpre  auejTtì  à » 
fuggire,nè  quegli  huomim  (tarme  rilucenti  per  faioni  di  feta^tf  collane  doro, . 
c - i quali 
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i quali  erano  rfati  di  mettere  alq^ntopiù prefìdio  ne'  caualli^&neglijpronty 
che  nelle  fpade^&  nel  valore,  fojjero per  combattere  in  battaglia^èpiù  valoro 
famente,nè  con  maggiore  animo, che  già  shaueffero  fatto.  Et  che  tuttala  fktir 
ca,el  pericolo  che  rimaneua  loro,  tutto  co  animo  grande  sbaueua  da  impiega- 
re^n prender  ^artiglierie  de'  nemici.Douefeperauétura  alcuni  di  loro  pur  mo- 
riJfero,gliafficuraua  à tener  per  cofa  certijjima,che  Vanirne  loro, da  luiper  au- 
torità del  Vapa^ffolte  da  ogni  peccato , lafciando  in  terra  memoria  d'onorato 
valore,  fubìto  fe  ne  farebbero  volate  in  cielo . Mentre , ch'egli  per  tutto  ragio- 
naua  é qlìo  modo , & era  feorfo  innam^  alle  prime  fanterie,  lequali  erano  già 
venute  nella  via  aperta  ; Galea:^  Vifconte,Giouanni  Gon'^gaàl  Gambara , 
ér  V .Aquila  Ambafeiatorì  lo  feguitarono  -,  & con  gli  Sui':^ri,che  vfciuanoji 
congiunfero  alcuni  caualieri  di  quelle  famiglie,che per  antica  beniuolen'^  ojfer 
uauano  il  nome  sfor^feo . Et  anco  alcune  /quadre  (Vhuomini  armati  di  plebei^ 

& difgherriydi  lor  vdere  fi  mefcolarone,fra  la  turba  che  pajfaua..Appena  era 
no  vfiititre  miglia  fuor  di  Milano,nè  più  di  tremglia  & megera  quindi  lou 
tana  il  campo  de'  Framefi,quando  effi  incominciarono  à /caricare  dieci  fhlconet 
tUchaueuano  menato  feco.Laqual  cofa  diede  gran  penftero,&  marauiglia  a’ ca 
Malli  Italiani.  Et  però  Mutio  cambiato  di  volto,&  voltatofì  a’  Capitani  della 
vanguarda,gl incominciò  à domandare  -,  con  qual pat^aiprirni  buomini  nel 
le  cofe  di  guerra, & maeSìri  della  difciplina.con  frettoloji  Crepiti  delf artiéìe- 
rie  saffrettauano  à deftare  i nemicià  quali  effi  più  toHo  doueuano  affalirejpro- 
uedutiy&fen-:^  che  penfajfero  nulla  di  venire  à battaglia  ? .Acuì  ànimofame- 
te  rìfpofero  le  prime  ordinan^,che  à baiian-s^a,  fecondo  la  àftiplina , effieranq 
per  combattere  animofamente  co'  nemici  armati, &prouiIii  ancora,  fe  i com- 
pagni loro  di  fedefojpetta,&  l'infegne  di  tutti  i CatUoni  co  vn  mede  fimo  ,&e- 
gual  configlio,entr aliano  con  ejfoloro  in  battaglia.  Laqual  coja  moltofi  confida 
uano,che  potere  fnrfi,fe  con  quella  fimulatione  piu  certi , & piu  manifefii  fe- 
gni  della  battaglia  attaccata,foffero  arriuati  ali’orecchie  de'  compagni,  che. ve 
binano  adietro.  U cui  virtù  vinta  per  infame  pre/c^,  quando  non  vi /offe  più 
nejfun’altro  rifletto  deli onorpublicopoHo  i pericolo,  pareua  almeno  che  fi  po^ 
teffe  deSìare,&  infiamar  dal  pianto  d^  parentijche  gli  moriuano  innan^àgti 
occhi, dalla  religione  delgiuramento  militare, & anco  dalla  paura  delgiudicio , 
che  poi  s'haueua  à fare  da  ognvno  nella  patria , centra  gli  federati  traditori . 

Tercioche  tanta  fidanza  di  virtù,&d  animo  valorofo,  era  in  quegli  animilo 

ganti,che  con  dijpregio  grande,  poco  curauano  le  grandijfime , & valorofijfime 

genti  de'  nemici,&  non  credeuano,  che  alcuna  quantità  d'artiglierie , nè  verun 

riparo  di  luogo, /offe  per  ritardare  la  furia  de'  fiioi,  fi  che  vincendo  non  paffaf-  L-i» 

fero  dentro  àgli  alloggiamenti  de’ nemici.  V“  erano  fra  gli  altri , alcuni  buo- 

mini  forti, ma  di  barbaro , & pa:(^o  valore, Tellegrino  LandebergOyCinthio  y, 

.Amerer,&  Etdolfo.longo  j i quali^baueuano  meffo  nella  fronte  tre  compagni 
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dì  venturìerijh uomini  molto  ralenti . CoHoro^efiendo  punti  al  cofpetto  de  ne- 
mici, fubito  faccefero  di  tanto  defiderio  di  combattere,che  non  poterono  mai  ef 
fer  ritenuti  da  gli  altri  Capitani  j i quali  con  più  fauio  confìglio  comandauano^ 
che  fi  deueJJ'ero  fermar  l'infegne,pigliar  luogo  per  gli  alloggiamenti,  & rinfre 
fcare  i foldati  dalia  fatica  della  ria  ; ejji  fubito  àgran  pajfi  andarono  alla 

rolta  de'  nemici . Borbone,fl  Triuultiojhaueano  i principi)  degli  alloggiamèù 
alla  Chiefa  di  S.Ciulianodaquale  è in  rna  rìUetta-,  et  haueuanoprefo  la  uia p>u 
blica  da  man  ftniflra^auendola  fortificato  beniJfimo,dogni parte  conalti  foffi 
eSr  con  argini , fecondo  rfara^  del paefe . ,Appreffo  à loro ill{e,&  doppo  lui 
Mone  di  Lanfon  -,  alquale  per  ragione  di  fangue,morèdo  il  f rance fco^occa- 

ua  il  regno  di  Franciajhaueuano  mejfo  la  battaglia  di  me';^,&  la  retroguarda 
poco  lontano  Urna  daU’altra  • Et  cofi  accampati  in  trepartuficciochetregiufii 
efferciti,quando  foffe fiato  il  bifogno,più  comodamente, &più  fpeditamente  fi 
hauejfero  potuto  foccorrere  trnCaltro,&  f erano  pofii  in  rn  largo, & fortiffi- 
mo  luogo . Tercioche  d’intorno  r erano  di  molti  foffi,  per  diligen-]^  df  contadi 
ni,  fatti  da  innaffiare  i campi,&  ancofecodo  che  ricercaua  il  bijògno^Tqauar 
ro  ne'  luoghi  accomodati,rhaueua  aggiunto  nuoui ripari  ; & haueua  poSlo  cS 
tra  a'  nemici  targoni  grandipiantati  in  terra , & intrecciati  con  graffe  funi  j 
accioche  i Guafeoni  coperti  con  effupiù  fecuramente,&  meglio  poteffero  faetta 
re  i nemici . Haueua  fubito  Mutio,&  alcuni  Capitani  SuÌ7^i,ffinto  i caualli 
nelle  più  alta  parte  del£argine,per  cagione  di  fpiare  j & haueuauo  confiderato 
queSia  forma  d’alloggìamenti,él  fito  del  luogo  j & apprejfo  haueùano  notato, 
che  da  man  defira  v’era  rimafo  vn  luogo  comodo  per  accampar  fi,  doue  rnpia 
no  affai  baffo,quafi  da  due  lati,era  cinto  da  vn  perpetuo  canalefilquale  correua 
alle  mulina . Quiui  fi  sfort^rono  effi diperfuadergli,che fi  deueff'ero  accampa 
re , & rifiorati  i corpi  col  ripofo , & col  cibo,che  non  penfaffero  punto  di  voler 
temerariamente  venire  à battaglia  j &gUfkceuano  auifati,  che  sì  come  la  vie 
toria  s’acquifia  col  configlio,cofi  i difegni  dolor ofi  & vani,  nafeono  da  inconfide 
rato  valore-,  & che  ffeffé  volte  coloro  foleuano  effer  rotti  in  battaglia  -,  i quaU 
più  toHo  con  ardimento  & con  furia,che  con  vtil  dimora  & con  ragtone,fico- 
fidauano  di  douer  vincere  il  nemico . ultimamente  affermanano,fhe  contra  la 
forte  fi  s fidauano  i nemici , perche  fecondo  l’antica  ofieruatione  delle  giti, quel 
giorno  della  fettimana  era  infelicefiquale  incominciando  Canno,celeorato  per 
la  memoria  deghnnocenti  morti  da  Erode,  fi  riuolgeua  co  tutto  il  circuito  del 
r anno.  Ter ciocheql  giorno  veniuad  effer  e il  x 1 1 1.  di  Settembre.  Ma  perche 
il  furore,&  la  fatai  pa:i^7fia  ; ilche  non  mai  per  imtamfi  era  accaduto  à gli  Suh^ 
7^i  in  campo  fiebber  tolto  ìvbbidire  a’ foldati,&  ^autorità  a’  Capitani,  tutti 
i più  valorofi  ff  infero  auanti  -,  tir  attaccaronovna  terribiliffima  battaglia  co  * 
Guafeoni, & co'  T edefehi.  il  Triuultio,&  Borbone J quali  molto  prima  auifati 
della  venuta  de’  nemicifiauemno  mefio  le  genti  in  Qrdinan':^,^  piantato  tar 

tiglierie 
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tìglierte  in  luogo  accomodato, ejjendo  eglino  fenj^  dubbio  firetti , per  ritardar 
la  furia  de'  nemici,mettendo  loro  all'incontro  le  fiame,et  per  ùriuargUancorat 
che  nonpoteffero  feruirft  delie  cafe,&  fortificaruifi  dentro,abbruciarono  tutti 
gli  edifici  della  viÙa,&  fi  ridufiero  in  luogo  più  aperto.  Era  dinan^^  all’artiglie 
rie  de’  Francefi  vna9ranfofia,laquales’haueua  da  pafiar  con  pericolo, & ardi 
mento  grande  j che  U T^uarro  con  lefknterie,mefioui  alt incontro,e  i Tedefcbi 
huomini  di  fingolar  valore  difendeuano  con  t ordinanT^ ferrate  infieme.  Qjùui 
non  dubitò  d'entrare  vno  fquadrone  d animo fitjfimigiouani  co  alquanto  più  cer 
ta  morte  che  vittoria . Erano  cofìoro  huomini  elcttijfimi di  tutti  i Cantoni  di 
età  fiorita , & di  fimgolarpreiiejja  *,  i quali  fecondo  Cantichiffimo  coHume  di 
quella  natione,per  poter  confegmreinna':^tetà  maturagli  onori  rari  della  mi 
litiafiauendo^to  qualche  illuSirepruoua  di  valore  ,fono  vfati  di  metter  fi  vo 
lùtariamente  à tutti glia{pri,<ir  difficili  vffici  della  guerra , & ffiefie  volte  con 
pericolofa  lode  vano  a manifejla  morte . Cofìoroper  la  difordinata  lor  fortcT^ 
ga  fi  chiamano  perduti, ór  fono  hauuti  in  onore,&  marauiglia  grade  ; et  è leci 
to  loro  foloper  prerogatiue  di  virtù,&  portar  tinfeffia^t  efier  capitano  di  fan 
teria^  in  tutto  l tipo  di  fua  vita  tirar  doppia  paga.  fono  queSii  perduti  co 

nofciuti  da  gli  altri  per  altra  infegna  di  felice  ardimento  ,fe  non  da’  cadidiffimi 
nufi^i  di  pène  -,  i quali fecondo  il  coHume  de’  capitani,con  braua  pompa  porta 
no  fu'  capelli,tenendogU  volti  verfo  la  terra . Coiìoro  in  vno  fquadrone  con  ani 
mogrdde,pafiando  innan":^  cantra  le  palle  deUartiglierie,poi  che  riceuuto  una 
gran  rottafiebbero  lungo  tempo,  & molto  combattuto  congrandiffimo  difuan 
taggiojjauendo  finalmite  con  empito  oHinato  cauiati  di  luogo  i T edefchi,et  ri 
buttato  le  fanterie  del  'bìauarro,per  li  moti  di  coloro  che  moriuano,  arriuaro- 
HO  all  artiglierie . Et  hauèdone  prefo  fette,mentre  che  pieni  di  fperani^  y ferra 
ti  vn  altra  volta  infieme,vrtauano  addofio  à coloro,  che  fi  ritirauano , mifiero 
in  difordine  tutta  l ordinante  della  vaguarda.  Inquel pericolo  il  Triuultio, & 
sorbone,jpignendo  innan^^  la  cauaUeria  in  diuerfi  luoghi Jn  quanto  effi  patena 
HO  vfar  for^ , &proueder  con  confiiglio^orreuano  qua  ór  Ci,  per  rimetter  la 
battagÙa  poSia  in  ifcompigUo.'Ffè  il  Tafanar  ro  mancaua  a' fuoi,riprendendo  al 
cuni.ór  domandandogli  aJtri,s’egli  erano  venuti  dagli  vltimi  confini  del  mare 
ór  da’  monti  Tirenei,  foiamentepervoltar  le  ffialie,ór  per  fuggir  vttuperofa- 
mente  la  bai  tagliafiauendo  appena  veduto  il  nemico  j ór  però  gli  confortano, 
che  ripigliaffero  animo^ previamente  metteffero  mano  àgli fcoppieti,&  alle 
balleitre,ór  fi  fermaffero  vn  poco,  fin  che  i fiochi  fi  fortificafj'ero  con  nuoui  fot 
cor  fi  di  cauaUeria  j órfitceffero  penfìero  di  cancellare  valorofamente  combat  - 
tendo  quelgomo,quel  carico  di  viUà,ò  di  mala  forte’,  laquale  infelicemente  co 
battèdo  ihaueano  acquifiato  à B^uemia . Et  cofi  in  vn  medefimo  tempo  ffiignc 
do  innan"rf  vnagroffiffima  cauaUeria^confermatiperli  confortijórperla  ver- 
gogna i Guafconi  j & fiondo  forti  i Tedefihiper  ira,  &per^oU>re,fi  r appiccò 
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yna  critdelez^  diuèrfa  battala . L'vna  & t altra  ordinanc^a  fu  fpintà  ypert 
orrendo  jirepito  deU’artigUerie , & deli’armi  ; & Nnfegne  furono  perdute . . 
Doppo  que/lo  Cittthio.,&  Tellegrìno  morirono  combattendo  i e*r  Turio  capita^ 
no  d vna  compagnia  della  guardia , & con  eJJ'olui quattro  ciperi ^ furono  am- 
maT^ti'per  fianco  da  vn  colpo  dvna  colubrina  graffa . macaronogli  Sui^ 

Xeri d faldati  loro,ch'crano  pofli  in  trauaglio  j ; quali  co  maggior  circuito  era- 
no giunti  a' nemici\perciochc  raunatoinfiemc  da  trenta  c5pagnie,convna  dop 
pia  battaglia^con  animi  & co  forge  fi'ejcbiffimey  diedero  dètro  ; &ajfrontatifi 
da  manfinifira  con  la  fanteria  ammatffarono  Sciatalardo  capitano  illufirc  de' 
Guafconiy&  Lodouico,&  Giorgio  EllempurgbcfiTedefchi  nobilifjimi.  Dall'al- 
tra parte,allargato  vnpoco  l'ordiuag^tolfero  in  mego  la  caualierioy  che  gli  vr 
taua  ; doue  lungamente  fu  combattuto  con  dubbiofa  S"  diuerfkfortuna.Tercio 
che  gli  huomini  darme,ancora  che  con  la  furiay&  con  gli  vrti  tfe’  caualli,  calpe 
fiandOy&  fraccajfando  coloro^he  moriuanoycon  molta  vcciftone  pajfaffero  den 
tro  a'  rariyiér  deboli  fquadroni,nondimeno  quando  s'incontr aitano  nell'or  dina- 
gè  ferratCyò  erano  inueSiiti  dalle  lunghijjime  piccherò graui per  lo  pefo  deli’ar^ 
nie,mortogli  fiotto  i caualli  moriuano  ancb’effi . Morirono  in  quel  luogo  valoro. 
fififimamente  combattendo,alcuni  condottieri  di  cauatlifl  S.  Sanfierro  da  Sagre 
terra  delT  Imperatore  j Jmbecurto  buomo  illuSlre  per  gran  virtù^per  efjere 
Mato  lungo  tempo  alla  guerra  j Buffio  ^mboffio,  & Framefico  fratello  di  Bor-t 
bone , anch’egli  corfie  fimilpericolo  della  vita  j fecondo  che  diccua , quando  egli 
era  in  quella  fianguinofia  battaglia . Ma  io  intefit  poi  altramente  dal  J{e  mede-* 
fimaflquale  nominandomi  i tefìimoni  affermauaycbe  Borbone  non  baucua  ha-, 
nutoardiredi  [occorrer  punto  il  firattUopoSìo  inpericolo, &fenga  eJferpuA 
toccoyfii  ritirò  indietro  dal  coietto  de’  nemici  alla  feconda  battaglia . liTri-c 
uuhio  ancb'egb, mentre  che  indarno  fioccorreua  l'Silfier fiuoycb’era  tolto  in  me» 
XP  da'  nemiciy&  sì  moriua  fra  le  lanciey&  talabarde  de’  nemiciytrauagliatOyfe 
ritogli  il  cauallo,&  trattogli  il  pennacchio  deli  elmo  yfiour agiungendogli  i fuoi. 
foldati  y fi  liberà  dal  pericob.  Et  già  difficilmente  fi  fiofteneua  la  batta- 
glia in  più  luoghi  ; &gU  Suh^ri  combatteuano  con  migUor  E ortutta  j perche, 
haueuanopafjàtovnamaluagiffima  /offa  y&  gli  baueuano  prefio.  l'artiglieric 
con  gran  valore  -,  &hauèdo  ributtato  bfknteriOy&  difiordiaato  i caualli,erana 
pafjati  innanxi nel  luogUyche  i nemici  teneuano  ; quado  il  I{e  Fracefico  fpignen» 
do  aitanti  la  feconda  battaglia , & comandato  à Lanfioity  che  con  egualpaffogli 
teneffie  dietro  co  la  retroguardoyordinato  da’  Capitani  in  certo  fpatio  molti pcT^ 
Xjddrtiglieria,per  ficaricarb  per  fianco  nel  battagUone  de[  nemiciyin  tempo  opt 
portumjjimo fòuragiunfie  con  b banda  neray&  con  vua  gra  cauaUeria . Et  effio 
con  la  j'opraueSie  reale ydi  colore  axurro-fo’  gigli  d oro,  generofiamète  appreffà 
de*  nemici &de'fiuoi,fiuendofit  conofcer  per  Rp  tfit  mifie  nella  prima  battaglia  ) 
doue  animofiamente  fierUta  inmkiy&quà  &M^romdf>  if  caMalfOypericolofid^ 
.•  ^ " mente 
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mente  affrontdtta  i pi  yalorafi  nimki  \ & finalme  te  non  fola  con  le  paroley^ 
co'  cofortiy  ma  ancora  con  onorato  efitpio  di  -vero  valore  fàceua  animo  à fuoi:. 

Tercioche  tata  era  Infuria  di  coloro  che  fpigneuano  innauT^j^ata  [cfiinatione. 
dello  Jlarforte,^  tanto  finalmente  era  U vi^or  ne"  feriti  ancora , et  in  quei  cl>e 
moriuanoyche  fu  bifognoin  qlla  iniquità  di  hattagliayche  il  I{e  ftfcordaffcdeU^ 
fua  grande-g^ych’egli  jpre^^jj'e  la  vita,&  più  tvSìo  con  la  mano,et  con  le  fot 
^fyche  conartCyò  confluii  rimettejfei  fuoiych’ erano  poSii  in  trauagUo,&  in  co 
fufione . Et  anco  la  caualieria,laquale  à'l^ouaray&  à T aroana  fuggtdo  hauea 
perduto  iqntica  rìputatione  del  fuo  valore^per  non  ejfer  taffatafevn’ahra  vai 
ta  fi  ritiraua  conperpetua  vergognaper  tauuenire  jfi  sforT^aua  di  fodiafkre  è 
cÓ  onorata  morte,ò  con  fimgolar  vittoria  al  l{e  fuorché  combatteua  sù  gli  occhi 
d’ognvno.  Morirono  in  qllo  abbattimento  Talamone  figliuolo  del  Tramoglia , w»r»f  rf» 
t!r  Egianato  Vietar  do  di  nobil  pingue , & FantcUo , ile^uale  portaua  l’infegna  R''-** 

flraordinaria  della  banda  del  Ég^  et  anco  molti  valorofijjtmi  caualieri,co  Molo  ^ 

alfiere  d vna  nobitiffima  banda , i quali  impediti  nc’  jpojfiL,  & ne'  tralci  delle  vi  m #rt,  di 
gne,non  s'haueuano  puto  potuto  dijìricare.  Degli  Sui'gg^ri  vi  morì  Rodolfo  Lo  Alfine . 
go./}Meli’antico  foUeuator  della  moltitudineyet  conofeiuto  molto  per  Cantico  tra 
dmeto  fatto  cantra  Lodouico  Sfor-ga.  Vi  morì  anco  Elechio,più  chiaro  per  vir  ^ 
tùyche  per  nobiltày&  Gualtieri  Offio . Cofluiper  la  fua  fimgolar  prudenza  , & ehitycH  Cu»l 
granpronteT^gadifon^  ylequaicofedifficilmete  fi  trouano  accompagnate  ne  o//*. 

gli  huomini  di  qlla  nationCyS'haueua  acquifiata grande  opinione  di  virtù  in  tut 
te  le  gucrrey'^  majfimamente  nella  battaglia  ^Tqpuar a.  Tu  combattuto  per 
ifpatiodifettehorecontinueyperciochcinmc^^deWardor dellabattagliaypoi  • ^ .* 
che  fu  tramontato  il  Solcyla  Luna  che  in  ql  tempo  riluceua  di  notteyportato  vn 
chiaro  jplendore  muntene  Cvno,tjr  C altro  effer cito  in  arme . Et  fu  fempre  otri 
bile  y &funguinofitjfima  la  battaglia,  fin  che  fi  vide  rilucere  pure  vnpoco  di  lu^ 
me.  Ma  poi  che  la  Luna  fifuafeofa  fra'  nugoU,  ancoraché  queiche  eranodebi 
li  per  lafldchc:^y&  per  le  feritc,^ùtato  Carmi  cercafiero  luogo  di  ripofarfi. 

Lo  ql  mego  nondimeno  errando  C vna  & t altra  parte  con  ciechi,  & pa'::^  col^^ 
pijt  còpagniyCt parimete i nemici crudeliffimamente s'amma:^uano  fra  loro  -, 

Tercioche  i T edefchiypoco  dijfereli  dagli  Suig^ri  d' armeydumgua,et  d abito, 
mitre  che  in  diiierfi  luoghi  fi  mefcolauano  infieme,  riconofeend^i  finalmi  nte  ( 

'io  cotrafegnoyfkceuano  cafi  al  buio  vna  orribilifiima  vccifione.  iqè  tutta  notte 
mai  fi  rejlò  di fcaricar  Cartiglierie  ; lequali  rì  come  fi  tirauano  à cafo,  cefi  fàce 
Mano  alquanto  maggiore  fpaueto,che.danno.  Il  Sedunefeàlqualedifperan-:^ydi 
■gouerno,&  di  fatica  non  mancaua  a’fuoi  ; effendoper  error  del  luogo  indarno 
fato  ne'  T edefchiyContrafiuendo  la  lor  lingua  convoce.molto  afpra.fi  liberò  dal 
pericolo , & paffata  la  f offa  fe  ne  ritornò  alle  tafe  che  ardeuau  o j doue  il  Bgfiio 
l'^Angiardo  multati  dello  Jpkndor  delle  fiamme , raunandofi  quiui  come  al 
ò.ne  del  Signore  affaijfimi  Qapiuiù^on  vna  gran  trobahaueano  dato  il 
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fegno,colqualegU  jparfi^&  vagabondi  faldati  fi  raunaffero  aWinfegne.  Ciò  tra 
vngrandtfjimo  corno  d'vn  bue faluaticoyfomito  d'argento  lauorato  alia  bocca  ; 
ilquale  di  mano  in  mano  da'  lor  maggiori  fi  ferbaua  con  gran  cnray&-  religione 
apprefio  degli  y rane  fi  autori  della  libertà  Suiggera . Col  beneficio  dunque  di 
queflo  corno , tlquale  fecondo  il  coftume  di  quella  natione  era  eccellentijfimami 
te  fonato  da  vn  valentifiimo  trobettaySÌ  che  contrafitceua  la  voce  (tvn'huomo  , 
affaijfmi  ne  furono  faluati  i i quali  con  diuerfo  errore  trajportati  tra  le  funte~ 
rie  degli  SuiggeriyCon fondendo  fi  ['orecchie  nella  fimilitudinc  de'  tamburiynon 
poteuano  certamete  ritirarfi  a'fuoi.  Stettero  di  qua  et  di  là  tordinàT^  fofp^fi^  ^ 
hanendo  paura  l’vna  deW altra  tutta  notte^fen-^  dormir  mai,  più  pronte  nòdi 
meno  co  gli  animiyche  con  le  forge  à combattere-  Tercioche  i valoroft,  & pari 
mente  i vili,ancora  cbefojfero  fianchi  per  la  lunga  fatica  della  battaglioyerano 
però  defiida  diuerfa  difpoifitione  d animilo  per  defitderio  di  còbattere.,0  perpau 
ra  delia  morte,  il  Sedunefe,et  gli  altri  Capitani,ancora  che  la  lor  prima  opimo 
negli  hauefle  molto  ingannati^percioche  efjiycome  s'haueuano  difegnato  negli 
animi  loroy  al  primo  empito  non  haueuano  vinto  i nemici  in  battaglia  -y  ancora 
' . che  gli  haueffero  meffo  in  difordine  con  cofigran  rottay&  quafit  co  vano  sforgo 

hauejfero  perduto  tutti  i loro  huomini  fortifiìmiy  no  però  Vabbandonaronopu 
to  i ma  chiamarono  affaifiimi  à cofiglio  5 & parendo  à tuttiyche  fi  deueffe  ajpet 
tare  il  giorno.^  vn' altra  volta  entrare  in  battaglia  ; percioche  ejft  erano  venu 
ti  sforniti  di  tutte  le  cofcyordinaronoyche  fi  madajfeà  Milano  à domandar  foc~ 
Gm  cor  fi  dogni  forte . Fu  mandato  Giouanni  Gongagay  ilquale  empiefje  di  nuoua 
gfl* . fperanga  MaffimilianOye  i cittadini,fofpefi  al fuccejfo  della  incertay&  dubbiofa 
battaglia  j che  principalmente  fubito  tnandaffe  vittuaflie  cotte , & affaifftme 
botti  di  vino  per  li  foldatifi  quali  fi  venittano  meno  per  la  fiantheggOy&  per  la 
fete-y&  dapoi  vfando  ogni  prevegga  gli  tnandaffe  in  campo  artiglierie,paUe , 
C2r  mumtione  dipoluere  • Ma  i Capitaniy& gli  alfieri  partiti  di  configlioy  di- 
uerfamente  ragionauano  a’  foldati  fecondo  che  à ciafeun  di  loro  pareua  del  Car 
dinalcy&del  fucceffo  della  battaglia.  .Alcuni  defiderofi  donorCy&  divitto- 
riayalgando  con  parole  la  rotta, che  effi  haueuano  ritenuto  grandcyfo  fàlfe  nar- 
rationi  faceuano  affai  maggior Cy  che  non  erano  levalorofe prone  de’ foldati  lo- 
roye’l  danno  de’  Francefi . Ter  lo  contrario  altri  di  diuerfa  futtione,per  prouede 
re  à tempo  alla  faluegga  loro  y & per  accre fiere  il  pericolo  della  fàlutCy  & del 
l'onor  fuo  al  Cardinalcy  ilquale  fi  ritrouaua  ingrand^tmo  trauaglio , dùfhtte 
le  compagnie  y fi  ritornauano  à Milano.  Et  anco  icaualli  del  Tapa-yi  quali 
per  lo  lor  picciolo  numero  erano  fiati  di  poco  vtiUyla  maggior  parte  di  loro 
moffi  da  pauruyò  da  difperatione , abbandonati  i capitani  ,/i  ritornarono  nella 
città . Ma  il  He  FrancefiOyancor  che  liberato  da  vna  paura  y&davn  pericolo 
grandeygli pareffe  tChauere  onoratamente  foHenuto  huomini  di  tanto  valore  i 
wmdimeno  molto  troHaglàiUoddrinianente  della  paHrOy&quafidavn  fupre 
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ìho  f enfierò^  aff>ettaua  il  fine  di  quella  torbida  notte , & doue  bauejfeà  riufài-' 
re  l'incerta  fortuna . Et  benché  egli  haueffe  il  corpo  fianco , & molto  grane  ò 
per  logranpefo  deUarmi  y&perla  fete , &per  la  continua  fatica  fojje  tutto 
fcalmanato  yuon  però  pr  e fe  altro  ripofo^fe  non  che  aliando  vn  pocokvifiera 
delf  elmo  per  rigirare , mentre  che  mutaua  cauallo , s’appoggiò  vn  pòco  à vna 
artiglieria . Et  fubitopoi  ritornato  d gli  ufficif  di  Capitano,madò  mejjial  làuia 
nOyauifandolo,ch’egli  venijfe  conCejJercito.  Toi  lodato  quefto  conftgUo  da'  con^ 
4ottieri , i quali  egli  haueua  chiamato  à conftgUo  in  vn  cerchio  à caualloyritirò 
alquanto  gli  alloggiamenti,&fcheilluogo,cheera  flato  della  vanguardayera 
prefo  dc4  nemict^n  ijpatio  piu  forte pofe  fei  mila  T edefchi  in  riua  della  fofiay& 
hauendo  quiui  comodamente  mejfo  molti  peg^  éf  artiglieria  ygU  comandò  che 
fncejfero  la  guardia.DaW altra  parte  tolfit  feco  vn gra  numero  di  cauaUerioy& 
auisò  Borbone,&  Lanfoneyche  di  qudy&  di  là  con  eguale  ordine accofiaflero  la 
prima  y& la  ter  ^ ordinante  àifuoifiMcln  . Talché  fi  come  egU  per  diritta 
fronteyoppofio  à i nemiciyfecondo  che  ricbiedeua  la  ragione  del  luogo,fiuefie  la 
vanguarda , & fitpotefie  feruire  delle  due [quadre  defira , &ftniftra,come  per 
due  corna.  molto  lun^i  da  quel  luogo  il  7^arro,e  vna  gra  moltitudine  d4 

Tede fchiynon potendo  ejfi  partita  la  battagUayper  lo  buio  conofcernèlaforma 
ielcampo.nèidifegnidel  Eg,piantate  linfegtte  in  terra  cerano  fermati.  Frau 
xefcoper  vedereegli  ftefio  congliocchi  fuoiyilfitodellefofie,icampi,  &gli 
'fiatif  della  via  publica  che  vera  in  mei^^ò  alcuni  pochi  caualliyfe  ne  uène  alla 
vifia  denenùciypoi  rifchiarandofit  à poco  àpoco  taereyper  l’alba  dìe  ne  vemua^ 
fe  n'andò  à fare  animo  à i Tedefchi , & cofi  egU pieno  danimofittà , & di  certa 
fieran‘t^ , inanimatogli  con  promefie grandi,  gU  infiammaua  à finir  la  guerra 
vna  picchia  battagliay&  à pigliare  ipremif  dellapà  acquiHata  vittorkyrico 
dando  loro  f ingiurie  de  tempi  pafiati,&  le  rotte  chegU  Suiggeri^ià  tofioper 
btmefich  della  Fortunay&per  le  maluapffime  condhioni  dd  temphór  de’  luo- 
ghiyche  per  vero  valore  haueuano  dato  aiT edefchL  Et  che  per  ciò  fi  ricordafte 
royche  quella  era  lapropriay&  ijpedita  occafione  difiir  bene  i fatti  lor^  con  la 
quale  effi  haurebbero  vendicato  la  morte  de  i parentiy&  de  i compagni  lorOy& 
parte  con  valorofi fatti  haurebbero  fatto  conofcere^be  sì  come  i T edefdìifono 
huomini  nobiliffimi  &fedeU^fi  per  virtù , & pr attica  iU  guerra,  non  era  per 
conceder  la  gloria  militare  à huomini  contadiniy&  infedeU . Et  facendo  anco 
iorovna  fimileoratione,confortaualacaualleria  Francefeychenonvolefiero 
draUgnar da ilor  maggiori yiquaU ne ifecoU haueuano auangato  tutte  lena- 
doni  neUa gloria  della  caualleria . 7{e  per  ciògU  Suig^ri  conanimo,l&  jpe- 
Vanga  minore , metteuano  in  ordine  le  battagUeloro  ybencbevnagrandifjima 
parte  de  i fiddati,  sì  come  per  vario  cafo  s’erano  meffià  ripofarein  diuerfi  ca- 
fty  anco  dentro  i i ripari ifteffi  de  i nemici,  fenga  hauer  prefo  alcuno  aiuto  di 
magiare^SamwferQCiàf^afofteafuanQlembréijcbegUveniuan  manco» 
. DD  iij  Ter  cieche 
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' '^erciocFè  qaeHecofe,chefiportàuanodaMilano,procurandole  il  Gom^ga^ 
ifipoteuano  condurre,nèprouederetnbrieHetempo,et  maffimamente  di  notte., 
dlqual  tempo  fu  fempre  vfato  à tardar  tutte  le  /àcende . Molti  faldati  ancora 
mdfkrdeWalba,effendogìd  offerto  da  mangiare \perdocbeeJft  erano  chiamati 
'xdla  battagliaci fuon  tamburi,^  dallo ftrepito  deli' artiglierie,  lafciauano 

idefìderaticibi&neceffarii  ripigliar  kforT^.  {{aunaronft  ne' principif  aUu 
Afltf  , ffi  capitani  fra'  quali  iterano  Mslero  Fottiofauomo  iliuUre  per  onor  d'età, 

l' infegne  del  magiilrato,etChex^oM.mmanàl più  vecchio  che  vi  foffe  tra 
gli  SuÌ7^riàlquale  per  più  di  quaranta  anni  era  fiato  Capitano , ò Mlfiere , ò 
■CoUonello in  ejfercito,  &in  quella  notabil battaglia,doue effi  ruppero à T^qnfi 
•Carlo  Duca  di  Borgogna  ; & tagliarono  à pcT^i  lui,&  lefae  genti-,  sì>auca  ac 
■quiSìato  grandijfima  lode  nella  prima  fchiera . Cofioro  ,ò  che  fofièro  mojfi  per 
xonfaien:^  delia  riceuutarottafa  perche  haueuano  intefa  la  partita  diqueiCc 
haueuano  abbandonatoti  campo,etgià  conofciuto  il  difuaniaggio  del  luogo  col 
beneficio  delgiomo,parendoglidìhauerfi  acquiilato  affai  riputationecòlabat 
tagùa  del  di  innanzi  à romper  l'ardimento  de’  Frante  fi  ,giudicauano  che  foffè 
ben  fatto rimanerfi della oattaglia.  MapoicheeJfifupplicando,&faongiuT 
rando indarno, s'hebbero  tforT^atodifermarl'infegnegià  mafie, & mettendo 
all’incontro  le  per  fané  l oro,ritener  t ordinane  che  andauano  auantiffu  reno  co 
segm$,  ffrgfii  ubbidire  al  deHino,Cr  al  voler  de'  faldati . Et  cofi  ifidolfo  Segnio , yir 
fatttbacchio  da  ynderuald,Olderko  Iotto,&  Zambrone,Capitani  animo  fi  et  di 
olderic»  loti»,  grandiffimo  valore,&  ordinata  fra  loro  il  modo  d'attaccare  la  battaglia,  ffin~ 
ZihrtM,  faro  innantfi  da  due  parti  .La  prima  ^grancUffima  ordinangajiellaquale  era 
V***  • poFlo  C infegna  del  Caton  di  Zurigofilquale  è di  maggiore  autorità  apprefio  de 

gliSui‘7^ri,fanandò  diritto à inueSiir e la  battaglia  del  Ifa, laquale  io  dijji 
ch’era  nel  luogo  di  me'eo . L’altra,  che  i era  fermata  à man  deiira  poco  più  già 
delle  cafe  della  villa  che  ardeua,prefo  maggior  circuito  incominciò  piegare  ver 
fa  Lan^on,ch'era  algouemo  della  retroguarda  *,  con  queSìo  difegno,che  quando 
aprimi  s baueffero  volto  contra  il  Be,gy  forge  dell’ ejfercito  Francefe,  & effi  co 
gran  furia  afialtaffero  per  fianco  Lanfon , circondato  di  più  debilprefidio , & 
aperta  T ordinan-ga  di  lui  entraffero poi  nel  finiFiro  fianco , & nelle  ffalle  della 
battaglia  reale . Oppoferopoi  t altra  moltitudine  de'  loro  compagni faquale  te 
ueua  U campo  vicino,  da  man  jiniLtrafii  quà  dalla  via  publica,  finga  di  hauerlt 
eomeffo  alcuno  vfficia  cerio  ^ attaccar  la  battaglia  •,percioche  fi  riputaua  che 
ella  foffa  fatta  d/e’ poco  fedeli  Cantoni , al  defiro  corno , doue  erano  Capitani  il 
Triuultio,  Borbone  {cofi  lòntano  trecento  puffi . Ma  efiendo  eglino  venuti  al 

lanciare  dlvn  dardo. ^.fidiito  i Francefitìn  vn  punto  di  tempo  fcaricatogU  centra 
tuttetartigUeriedtlBg\fmvnagrtnpreFteg^  gUdiedei'osàgran  rotta  ,clte 
coloro,!  quàli  baueuano  prefo  configlio  deli'ardimento , portarono  la  pena 
delia  be^talità  loro^prima  che  effipoteffero.  venire  alle  mank  arrfuare  à nf 
f U'I  ' mici. 
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mcU  Et  coft  in  qntfiocafo,  fiuto  pertugio  vno  orrM' fiaccalo  j&-^cifio- 
nedbuomitti,  il  corpo  del  battaglione  SìracdaU  l’ordhian':^  non  era  più  vn  fo 

lo-ilapkrte/haueapaierade'jècònditolpidnceminciààvoltarUjpaUe.^dri^  . ^ 

tìrarft^  ma  parte  fj>rr:^7^ato  m' altra  volta  tartiglierie^^infe  centra  i nemi  . , 

ci  ^ Coloro  con  più  [aldo  valore  ^&ardiment0yche  mai  per  innan'Z}dato.,cjr  r'^  - «.  i 

ct  '.mto  di  molte  ferite,pajfarx>no  lafoffa\&  venuti  alle  manuq  Tedefchi,&  co  • ••" 

la  caualleria  del  f{e.  fecero  molte  pruoue  di  terribil  virtù  . Terciochey  ment  re 
che  in  vn  medefimo  tempo  il  Trìnnltioy  & Borbone  yallargatoil  cortWy&  pie- 
gato attorno  i caualliyvrt areno  nel  loro  finifiro  fianco^erano  coslretti  còbattet 
con  doppia  fronte.  MaiTedefchiyiqnaliinquet  graviffimoafialtohaKeMa-  . 

no  perduto  Ciacopo  Condeoyjfrrigo  Rjcurty  CT  Safrfo  fortifiimi  Capitani  forni 
gliandogli  nell’ira  et  nel  dolorcyfpingèdo  innan"^  raffrenarono  la  furia  loro\  et 
4 colpii archibugiategittarano  da  canaHoUTotttineropgrande^p^  dicorpOy  rf« 
ér  per  virtù  d’animo  chiarifiimo  fra'  Capitani  Sui-s^riy  ilquale  caualcaua  in-  • 

torno  ali'ordinani'e,  ^ con  chiara  vocedicendo  villanìa  àiT  edefchi,jhcea  ani 
mo  à i fmiy&fugU  occhi  degli  Sui:(^eriymifero  le  fanguinofe  picche  nel  grafo 
ér  nella  pigna  di  quello  fnùjùrato , C?’  panciuto  corpo } lacuale  correua  fuor  a • 

per  le  piaghe  aperte.Laqual  cofa  appreso  de  barbari,h  riputata grauifiima  ce 
rimonia  diperfetta  vedetta  negli  vdij  molto  grani.  Et  quiui  ancora  Zabrone.e  utruJi  ìatu* 
iAntìo  EncherJ}uomini<tanimograndifiimOy&  di  terribile  ftaturoy  maneggia  br(mt,di  Anu» 
do  efii  confmgolar  maeflria  due  fpade  grandi  à due  mani , & e fendo  in  mcT^p 
la  battaglia  de  Tedcfcbiypoi  ch’ebbero  tagliate  molte  picche^  tagliato  àpcT^ 

^ molti nemiciyriuoltogli finalmente  contra  tutta  la  battagliayfurono  miferai 
mente  morti . Vi  morì  anco  Chc^o  U mman.cadendogli^Vo  cauallOyilqua 
le  ancora  che  fofe  pafato  da  trefreccie  in  quella  età , per  jfratio  di  molte  horcy 
confortando  & combattendoynon  baueua  mancato  di  jàr  f ufficio  di  ottimo  ca-r 
pitanoynt  di  far  tifiimo  fidato , e fendo  gli  altri  c’habbiamo  ricordato  difopra  , 
prima  che  uenifiero  alle  mani  fiati  morti  dalla  firia  delle  artiglierie.  Ciouan-  ■/>€/«•« 

ni  BerroAnch’egli  .Alfiere  di  quei  di  Bafikuy  poi  ibernai  cencio  per  le  molte  fe  *«1^  r« 

rite  uidcyche  non poteuapiù  lungo  tempo  fofienere l' infogna  y & tratto  la  feta 
giù  dell’olla  minutìfiimamente  lafiracciòy  accioche  ella  non  uenife  nelle  ma- 
ni de’  nemiciy<ir  morifii . In  quefio  mei^  ancora  la.  ficotida  bat taglia , laqualt 
not  dicemmo , c’haueua  piegato  uerfo  Lanfon , diede  tanto  fauento  alla  retre- 
guardayfhe  la  maggior  parte  della  caualleria^orendo  seomonte  .Alfiere  della 
bandayó" uccifo  moltidiloronellaprima furia yUoltaronoleffalley& quanto 
piuùotetiano  fi  diedero  à correr  per  la  uia  di  Lodi.  Ter  loqual  tumulto  auenne. 
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& Obegmno  Capharà  di  fingolaretj^menT^a'jiijHaUeraM  con  Lanfon,rìpù^ 
focoloroche  fuggiudnoiraccoltó  in^tcmeti^egnCyriSireuii/bldaUi  congfam 
tigimmgmgim.  fbticafofiemero  ta battaglia . Fnancodigrandeaiutoàifranceft  difordiìta^ 
tg  df’  Frgncefi  tì  H Lioiano-,  ugnale  menato feco  l’ esercito  de  renetiam,fpingendo  hmam^  fo 
mrlféittg  à'mr-  uragiunfeconvnabandad'hHomini  danne  nobili  yfegnitandulo  glialtri.  Co- 
Hui^  come queglifthe  era  molto (kftderofadicobatterey&  difitrji  valere,  fen 
^4  interporaialcHn  duhbiojcofortando  i foldatì,chegii  tenefierò dietro  ,jpinfit 
per  fianco  addoffo  'à  i nemici  -,  ilqiialt  incontro  fa  riceuuto  animofamète  da  due 
còpagnie  di  SuÌT^eri  -,  lequali  riuolto  Nnfegne,&  feritone  molti,  cr  morto  a» 
Ugrtt  di  ctfi.  cara  Copino  figliuolo  del  conte  di  Tuigliana,gìouane  di  gride  afpcttatione,fece 
ro  ritirar  molto  la  cauallerioylaquale  coraggivjàmite  gli  venia  addoJio.Mape 
rò  qlla  banda  di  SuÌ7^ri,jpauentata  molto  più  per  la  venuta  chef  lefor^c  di 
luifincominciò  à cercar  di  faluarfi-Tercioche  alcuni  di  loro,affiitti  dalla  fiaiheT^ 
ga,dalle  ferite, dalla  fete,et  dal  ftidoreyfiritiraron  negli  erti  vicininone  foura- 
giÙgendo  loro  anco  i caualìi  del  jòuorfo  dalla  battaglia  del  I{e,vnagra  parte  di 
loro  fu  tagliata  à peg^  alcuni  altri  ritir atift  neUa  vicina  viUa,poi  che  lunga 
UrI**c,'rJi7!!*  fi  hebbero  difefojbauendoper  capo  T rulero  CefuftOyValorofifiimo  Capi^ 

tana,  fendo  firudmète  abbruciata  la  viÌla,autor  di  ciò  il  Liuiano,ejpugnati  dal- 
tartiglierie,&  dal  fuoco  crudeliffimamente  morirono.  Gli  altri  difordinati,  e!r 
fuggendo  allagrandiffima  battaglia  de"  fuoi,  efiendo  flati  gititi  dalia  caualieria 
neU'apertiffime  campagne,tutti  farebbero  fiati  tagliati à pex^,fì;  non  ch’effi 
per  configlio,&  virtù  de’ foldati  vecchi^  quali  nel  trauaglio  di  qlla  Fortuna  ri 
cordeuolt  della  difciplina^on  mancarono  maià  loro flcflt/iè  a fuoi,  ferrata  in- 
fteme  la  battaglioifl  ritirarono  a’ fuoi  di  qua  dalle  foj]e,et  dalla  flradapubliau 
Qua  fi  in  quel  mede  fimo  tempo , la  terga  ordinanga  diSuig^riJLaquale  dicent 
mo,ihe  fi  era  fermata  cetra  il  Triuultio,&  Borbone,ò  per  hauer  veduto  la  per 
dita  delia  giornata , mafia  da  vituperofo  conftgliù,  volendo  più  toHo  fodisjare 
aliepartiaUtà,&  à gli  odi,chealpublico  bifògno,&oerciò  ftando  à veder  l’vc- 
ùftvne^  la  virtù  de  gli  altri , incominciò  à voltar jt  verfo  Milano . Et  sì  come 
quei  che  erano,ò  ammutinati  per  tradimento,ò  abbattuti  per  paura,non  volfe 
rointrare  in  battaglia  ; laqualcofaperò  era  quafi  che  necejjdriajjouedo  fu  gli 
occhi  tutti  i canai  leggieri  ^ et  efiendo  falutati  da  molto  jpefie  artiglierie,lequa 
li  malitiofamente  afeofe  doppo  la  caualieria, aperto  finalmente  le  jquadrefi  vn 
fegno  di  tromba  Urna  doppo  l’altra,erano  molto  fpefio  francate . Ter  lequaico 
fegli altri^quali lafciàmo  combattendo  apprefio  la  battaglia  reale,  mitre  che 
infiammati  da  cieco  furore,  & iira,più  toHo  con  ofiinatione  d animi,  che  con 
forge  teneano  il  luogo  loro,&  luiueano  aliaprefengà  altre  fanterie  jrefrhe  de’ 
T edtfchi , allequalt  non  era  ancora  arriuata  la  bauaglia,dtfperati  delia  vitto- 
ria incominciarono  à fonare d raccolta . Tercioebe  pocodinaugLhaueUano  ri- 
ceuuto vngran  danno  allafofioj  perche  i baleftrieri  Guafconiyfiaudogli foptOy 

gli 
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gli  traffigeuano^on  s>na  incredibile  moltitudine  di faette.  I quali  Guafconiy  po 
ftiftapprejfo  àgli fcoppettieri^darefpatioà  empir  gli  fcoppiettiy  & à caricar 
k baiefireicoft  dandojt  luogo  vaa  [quadra  al£altra[i  aiutarono  infteme,thcfca 
ricatogU  addojfo  yna  continua  tempefia  di palley&  di  freccierà  battaglia,  fen- 
^ poter  vendicar ji,domaniato  foccorfo indarno  al  valore,  ne  veniua  abbattu  ^ 

ta.  Finitalabattaglia,&  nonpotendo  J{pflioJl  R^pnna,c^r  H,Angiardo,& al-  w«» 

triauiJdndo,&  comandando [occorrere  à tanta,  & fi  difioriUnata  moltitudine , ^ 

nè fiuilnùte  adempir  [ vjficio  de'  Capitani, ò [uldati  iHefii,  anche  efii  a[fiitti  da  * 

tutte  le  di[gratie,per  non  parer  di[ugpre,  in  quel  difiordine  di  cojècon  maraui 
gliofii  cofian'3^,&  có  [ingoiar  maefiria  fi  ordinauano  qiiel,che  s'hauea  da  fare» 

Tercioche  hauuta  cura  £^[eriti,[econdo  che  ciaficunoera  debilitato  dalle  [eri- 
tejfioldatid  dueà  due  con  grò  pietà  lo  portarono  [uUe  braccie,&[ulle  jpalle,et 
ridotte  infieme  tutte  l'artiglierie,ch’eran  fiate  a rreccate  da  Milano,  [errnaro- 
no  la  retroguardia,col  prefidio  de' più  frefiht [oldati.Et  efii  co  sì  [ermo  pafio  ca 
minarono  per  la  via  publica,  che  nella  partita  loro  nonpareua  punto  che [ofie 
ro  pofti  in[uga.  Tercioche  effi  non  poteuano fàcilmente  efiere  afialtati,percbe  ' >■  ’ 

erano  [ortificati  dall'vna  & l'altro  lato  delia  via,  daltifiime  & continue  [offe . 
f Francefili  quali  per  venti  bore  continue,&  le  più  volte  con  dubbiofii  vittoria 
erano  fiati  armati  in  battaglia,efiendo  tutti [udati,&  fianchi,efii,e  i caualli,& 
hauendo  quafi  perduto  il [enfio  degli  occhi , & dek’orecchie,  per  la  [olla  nebbia 
delia  poluercjaquale  s*eraleuata,&  per  lo  continuo,  & orribile  ftrepito  delle 
artiglierie,  fi  rimafiero  di perfieguitare  i nemici,hauendo però  in  tal  modo  hatm 
to  la  vittoria,che  onoratamcrue  combattendo,  vinfero  più  tolto  gli  Sui^ri , v,  * t 

che  fi  moftra fiero  per  opi  nione  dogn'vno^he  efiifer  Hauuenire  potefiero  efier 
vinti  per  alcuna  [01 . Gli  Sui^j^ri  vmanifiimamente , & liberamente  rice-  *»»»» , 
nuti  negU  alloggiamentt  loro  ,pò}io  negli  fiedali  quegli  eh' erano  grauemente  ^ 

[eriti,fie[erounmanentedi  qudgiorno,&la  [eguente  notte  à rifiorare  i cor 
pi.  Il  di  che  venne  poi,con  tanta  frequenta  empierono  la  pia-s^Jaquale  è lar 
ghifiima  dinan'^  alia  rocca , che  à giudicio  d'ogn'vno  non  parca , che  hauefiero 
rueuuto  quafi  nefiuna  rotta . Qùui  bauuto  configlio  fra  loro,domandando  efii 
la  paga  di  tre  me[t,&  dicedo,[e  [ubito  non  gli  era  pagata,cbe  efii  erano  per  an- 
dare d ca[a,fie  ciò  potendo  lor  dare  Maffimiliano,  perche  egli  non  haueua  appa 
recebiata  cofigran [omma  didenari, incontanente al-^rono [uoraHinfiegnep 
la  porta  di  Como . 7^  il  Cardinale,sì  come  quegli,cbe  per  tinfielice [uuejjò  del 
te  cofiejhaueua  perduto  apprefio  di  loro  alquanto  di  credito, prima , giouò  nulla 
co'fiuoi  ragionamenti , siche  tutti  non  s'inuiafieYo  à Como . Ter  laqual  cofia,  la 
[ciato  tre  compagnie  de'  Sui-cc^i  » lequalifiofièro  alla  guardia  della  rocca , efih  stJémfi  y»  !m 
con  la  cartaUeria  del  Tapa , & con  vnagrofja  banda  di  Seduni  ,[e  n’andò  à Lee  aUnuigm*  , 
eo,&pafiato  l'J[dd.tperuaUeSafiina,peri[co[ce[i,  & dirupati [entieri  di  mon 
H [e  rientrò nella  yauellina, onde  poitrauer[andot,4lpiandò.àTn 
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quindi  in  ^lemagna  d trouar  Majfimiltano  Imperatore..  Magli 
con  effo  loro  Galea'^o  yij'cvnte  yfouuenuti  con  tutti  gli  rffiti  » & Jkcultàlor9._ 
Comaj'chi  i percmbe  ejfiper  vicinità  di paefe  per  t raffica  di  menatane 

W4M  ria  haueano  infieme  molto  iirctta  amUitìa , pajfato  il  lago  di  Como  per  la  via 

^ ’ di  Corio,  jè  n’andarono  àcafa.  Ora  fiuendofi  il  conto  di  quei,  eh' erano  morti,  i 
Frameft  a ffermauano  che  di  veticinque  mila  Sui'^eriti  quali  erano  entrati  in 
* ‘ battaglia  era  rimafa  intera  à pena  la  metà  di  /oroj  & che  de’fuoi  veruno  flati 

morti  folamente  tre  mila  huomini.Ma  gli  SuÌ7^riaccrefceuan  motto  il  nume 
ro  de'  Franteli  morti  da  loro,&  fatto  la  rejfegna  à cafa,  confefj'auano  dhauer. 
perduto  folamente  in  quella  giornata  da  cinquemila  hiiomini  fortiffimi.  Ma 
però  quella  vittoria  acquiflata  con  la  morte  di  tanti  nobili  Franceft  y&con  si 
gran peficolo^arrecò  incomparabile  onore,& gloria  al  l{c  Francefco,&  talmè- 
te  confermò  ; & accrebbe  la  riputatione  del  nome  Francefe,the  ben  con  ragio- 
ne,quando  egli  leggiadramente  raccontaua  il  fucceffo  di  quella  nottey&di  quel 
giorno,moftrauajègnodigrandiffima  aìlcgresì^ . Fu  accrefeiuta  ancor  quella 
cUuJit  di  Chi  yiitoria  da  nuoua  allegrrg^  \ percioche  Claudio  di  Ghifa  fratello  d'Mntonia 
Duca  di Lorena,crcdendoji  {he  foffe  morto,  fu  ritrouato  ancor  viuo  tra  i corpi 
morti  de'  nemici.Terthequeiìogiouane  di  grande  ffieran'ga , meflealgouerno 
de'  Tcdefihi  nella  prima  battaglia , hauendo  riceuuto  di  molte  ferite , haueiix 
tanto  onoratamente  combattuto , che  fouragiungendo  vn  battaglione  di  Suig^ 
Xeri,fu  abbattuto  fra’  monti  de'  fuoiy&  de'  nemiciyfbe  moriuano . Ma  hauen-, 
do  il  l{e  in  quelle  du  e battaglie , & maffimaniente  in  quella  del  primo  giorno , 
1/  R(  rrSetfco,  gcquiilatoft  lode  di  valente  guerriero,&  ejfendodi  confentimento  de  Baroni  ; 

*****  * rallegr  aliano  fcco \giudkato  digniffimo  donar  di  caualleria , molto 

&4i4  'rdo  urma  volontìcri  prcfc  gli  ornamenti  di  quella  dignità  yper  man  dìBaìardOyhuomo 
ifà.»  trictji*  fortiffimoyancor  cim  vi  fojfero  Capitani  grandini  quali  fecondo  la  cerimo- 
tatuhtrt  : „ja  militare  detto  U parole,  & tratto  fuori  lo  flocco , col  quale  leggiermente  (i 

percoteua  la  fpalla  finiHra , defiderajjero  molto  d’ornarlo . Ma  egli prepofe  Ba 
iarda  à gli  altri,  percioche  efiò  Chaueua  veduto  valorofiffanamente  combatte- 
re fra'  nemici  & non  voleua  con  inuidiofa  elettione  à quell’ imprefa  offendere  t 
Capitani  maggiori  come  eguali  di  dignità  fra  loro  ancor  perobligarft  in' 
perpetuo  Batardo  con  l onorato  tenimonio  del  fuo  giudteio . Tercioebe  la  digni 
tà  dell’ordine  di  caualleria,  no  ambitiofamète  acquiflata  da  buomini  infingar-s 
di  in  olio, ma  guadagnata  in  battaglia  da  huominivalorofi  & forti, per  merittk 
di  ftngolar  valore,^  vfata  di  far  nobiliffimifopra  gli  alt  ri  coloro, che  fono  anco- 
ài'baffiffimo  Sialo . Mai  Milane ffdapoi  che  videro,  che  gli  SuÌT^i  s'erann 
1^*  partìti,pernon  mettere  in  pericolo  la  cittàlorocddanofa  dimora,  fubitomàdà^ 

fto  fw  rtmdrrji  rono  Oratcriic3po  à dargli  la  città  d’accordo  & fenja  cotraSìoCapo  deU’.Atn 
CirtUm»  Ì4  bafeiera  era  M. Girolamo  da  CaSìiglione  Dottore, ilquale  con  vmiliffimaora- 
cuSìigiitu* . tione  mitigò  l’imdel  i^ìncuorc,ptregaadolOi  ch’egli  troppo  afpr ameni  e non  von 

leffe 


Q^F  I 0 D E C J M 0.  417 

'ìe^e  pimire  intiferi  chtAdini  j i quali  più  toflo  s' erano  accomodati  d tranaglia- 
tijfimi  tèpi.,che  volontariamente  ribellati  da  lui . Et  però  s'egli  còjeruaua  loro , 
ch'vmilmente  ve  lo  pregauano  & erano  pregia  far  ciò, che  gli  haueffe  coman 
dato,con  la  demen'^a,tìr  con  lagrande:^a  delibammo  fuo  s'haurebbe  acquiHa 
to  molto  maggior  lode,ch'egUnonhaueaguada^atonelrompereinemici  nel 
la  vittoria  del  giorno  dman‘^-,perdochc  cofa  affai  più  onorata  era,  chevngra  “ 
diffimo  l{e  vmanamente,&  temperatamentevfaffe  la  vittoria , chefelicemfte 
vincere  in  battaglia,la  dove  i foldati,&  la  Fortuna  affaiffimo  hanettano  opera 
to . ^ qtteSie  parole  rijpofe  F race fco,ch' egli  era  per  conferuar  la  città  più  tofio  difrS 

per  natura  fua,che  per  li  meriti  dd  Adilanefi  j i quali  tate  volte  fi  erano  ribella  ^ 

ti,&  ammalando  il  prefidiojtaueano  aggiunto  alla  ribellione  vna  crudeltà'^  ’ 
grade  -,  con  quejìo,che  efji  fra  certi  giorni  gli  pagaffero  in  tre  paghe  trecito  mi 
la  feudi  d'oro  -,  laqual  fomma  metteua  loro  per  taglia.  Licentiatogli  ^mbafeia 
tori,egli  mandò  parte  del!effercito,fàcendone  Capitano  il  'bjauarro.fi  cdbatter 
la  rocca,(Cr  egli  vdita  t^mbafcicria  de  i Comafehi  ; i quali  erano  venuti  àdar 
gli  la  città,&gli  fkceuano  à fapere , che  gli  Sui't^eri  Aerano  partiti  del  paefe-, 
fe  n'andò  à Tauia . Ma  Loren7^,Uqualeflando  à bada,pareua  che  non  haueffe  i fa 

fatto  nè  da  amico,nè  come  nemico,vdèdo  che  s apparecchiauano  i ponti  fu'l  Ta  * 

iìrf^iTefino,fopradei  quali  haueanodapaffarJegenti  de’  Frante  fi,  per  ve*’ 
nirgli  addoffo,rìcorfe  à que  medefime  conditioni  dell’accordo,co  lequalipoco  dia 
^UConteLodouicodaCanoffaFefcouodiTricarico^CinthiodaTìuoliJjOi-  . ,h/.-  •. 

ueuano  domadato  la  pace  al  l{e.7qè  però  tanimo  delire  fi  difcofìauadallapa  ^ 

ce-,  benché  il  Liu'ianobrauo  per  la  vittoria,  ilquale  per  priuato  odio  ancora  fi  , 

moiieua  con  gran  de  fiderio  à opprimere  il  Cardona,diceffe , che  fatto  fintione  di  vufa  utn* 
voler  far  pace,  i nemici  cercauano  di  trattenere  & di  tenere  à bada  il  J{e,nel 
corfodiqtlavittoria\&cbeglipromettefft,fcciòglierapermefio,th’egiiha  ^ • 

iirebbe  fpètofubito  legati  Spagnuole,folo  con  le  for-s^  del  fuo  effercito  i Et  che  ' * 
finalmète,quando  egli  haueffe  difirutto  ql  refio  de’  nemici,&  con  fiteii  vittoria  ' 

jìfoffeinfignoritodi  ToJcana,&  co  felice  corfo  racquifiato'd  regno  di'ìq^oU^ 
il  l{e  haurebbe  dato  pace  matura  a i vinti , ér  apportato  vero  ripofo  atie  coft 
trauagliate  ([Italia . Ma  il  Fracefcojlquale  con  più  fecreto  configlio,fecodq 

[accordo  del fuocero,&  del  I{e  Ferrado,fi  ricordaua,che  s banca  da  vfar  rifpet 
to  à gli  Spagmtoli,et  teglipotea  riauerTarma,et  Tiacè^  £accordo,nò  levo^ 
lea  r acqui fiar  co  [armi,confentì  aUagiuSìiffimapace,p  non  guadagnar  fi  da  dà 
ntiggior' odio, & per  no  parer  con  t effempio  di  Lodouicofuo  fòcero  ; di  offendei 
conia  fua  troppa  & fpauentofa  grandeg^  glianimi  de  iTrhicipi.  Le  cojh  ^ 

dunque  furono  accordate  in  quello  modo, (he  il  Tapa  lafciaffe  occupar  da  FrS 
cia,Tarma,&Tiacenga  > Uquai  città  egli nonpotea  difende  cò  ItjirHii^t  chà 
il  I{e  rimetteffe  à i Fiorentini  queiia  fomma  di  denari , laq^iale  efji  foleanopa-* 
iqre  ogni  anno  al  B^Lodouico^rléUcor  do  dii  rancia  y che  gli  baueq  riceuvtA 
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in  Lega  •,  ^ non  nocejfe  punto  al  Cardona^ne  a' fotdati  Spagnuolì  \ & che  gli  la 
fciafjc  ritornare  in  luogo  fecuro . Funi  anco  aggiunto  onoratamcnieycbejacèdo 
guerra  il  Vapa , Francefcofoffe  obligato  mandargli  certo  aiuto  di  caualìi  Fran 
ceft,&  che  egli  riceueffe  infede^  e infrotettione  la  fiimiglia  de'  Medici  i & che 
il  Tapa  fofje  tenuto  à fare  il  medefmo  verfo  il  Ffyfegli  era  mojjo  guerra  in 
Italia.  Et  nò  molto  dapoi  il  làidano,per  r acqui fiar  con  l'armi  quelle  citta,  chei 
'f^enetiani  haueano  perduto  gli  annipaJfatL,paJfato  t^dda,fe  ifandò  nel  conta 
do  di  Brefcia . Ma  in  quefio  meo^o  leardo , ilquale  era  algouerno  di  Brefcia  col 
preftdio,fiimado  fent^  duhbio.jchei  nemicivincitori,toSìo  foffero  per  riuoltar 
cantra  di  lui  fola  la  machina  di  qllaguerra,con  fingolar  prefie^,  eindujlria, 
rifece  il  muro  abbattuto  da' primi  ajjalti  fece  nettar  le  fofe,&  aggiunt  0 trio-.- 
*ee,&  notti  ripari  al  muro , & fornito  le  porte  e i baftioni  cCvngran  numero  i 
artiglierie , in  brieue  tempo  fece  inefpugnabile  la  città , da  feftcura  per  natura 
del  luogo  ; dapoi  fatto  portar  dalie  cafiella  vicine  nella  città  gran  quantità  di 
frumento,divino,&di  beFìiame\ & cacciato  fuor  della  città  i cittadini  Guel- 
fiì&  fofpetti‘,& comandato  à certe  fkmiglie,cheprouedejferorittuaglia<to^ 
gniforte^omandòvnavaloroft  banda  de'  Spagnuoli,di  quei,  eh' erano  in  V ero 
na4a  M.  ^Antonio  Colonna,  & dallo  Spinello  còmeffario  del' Imperatore  \ prò 
teftando  loro,che  fe  di  quella  quantità  non  gli  era  foccorfo  in  ternpo,che  effi  poit 
fefoffe  interuenuto  qualche  fmiFìroJndarno  fi  farebbero  doluti  della  fua  fedem 
M.  ,Antonio,ancora  che  in  quelfofPettofijJimo  tempo  di  guerra,  mal  volentieri 
fi  lafciajfe  Correi  foldati  vecchi  ; i quali  egli  poco  diangifi  ricordaua  it  hauereà 
fatica  ottenuto  dal  C ardono,  volle  però  compiacere  a'prieghi  di  lui  -,  per  nòpa 
rere,ch'cgliprouedeffe  meno  aU^  altrui  pericolo  che  al  fuo . Furono  eletti  adun^ 
qne  Morellionc,Ortiffo,&  Cufmano  capitani  di  fingolar  valore, con  fettecertto 
fknti,&  GotiSiardo  huom  forte , con  vna  compagnia  di  T edefthi  ; laqualfom- 
ma  £ buomini  era  vna  gr  an  parte  or  cbibugieri.Cofioro  pare  it  ifì  di  y erona,et 
menato  ioneffo  loro  contadini,  che  gli  moìiraffero  ipiù  fecreti  fentieri  j carni- 
fiondo  ildi,cr  la  notte,peryie  fajfofe,& piene  di  bofehiper  li  gioghi  de'  mÒti,i 
quali  guardano  verfo  la  riuiera  del  lago  cU  Carda,giunfero  à faluamentoà  sre 
feia^  ciò  fecero  effi  con  coftpreflo,ér  improuifo  viaggio,  che  d’ajfaigradefpa 
tio  & di  tempo, & di  luogo  preuennero  la  diligenza  del  Iduiano,  ilquale  inten* 
dendo  la  lorgita,era  per  dargli  la  fretti^  ffifojffit  venuti  per  la  via  dirina.Mé 
ilLiuiano  per  quefie  cofe  tolto  giudei  dijègno  di  poter  combatter  Brefcia  haui 
doalFincontro  molte  ragioni  di  poter  pigliar  Verona  ,perciocbe  egli  ftimaua , 
che  quella  città  manco  forte  per  arte,&  per  natura,&  leuatone  anco  i piu  va 
ìoroji  huomimdelpreftdio,douejfe  effer  molto  più  debole,  ammalò  del  mal  del* 
la  morte . Tercioebe  hauendo  quefio  huomo  vecchio  di  anni  feffantauno , nel 
fhtieofiffimo  dì  della  giornata,  effer  citato  affaiffimo  il  fuo  debil  corpiccino, 
fotto'lgiufio pefodelFarmif&effendogUperlomaneggiardcl  caitalleite  giù 
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le  vifcere  nel^erma , non  potè  fofiener  gNntredibili  tormenti  dolori  j & cofi 

inpochi  giorni  fi  morì  à Gheda . Hibbe  il  Liuiano  poco  belio  ajpetto  di  volto , 
Cir  quafi  brutto  affatto^per  lo  corpo  picciolo^  gobbo . Ma  egli  baueua  inge- 
gno moltoalto , & vehemente  ; ilquale  molto  voltepareua  troppo  pikarden- 
te  gagliardo  per  lo  fuo  troppo  vigor  d'animo , di  quel  che  conueniua  à Ca- 

pitano Generale,  di  maniera, che  molti  lo  riputauano  alquanto  miglior guerfie 
rocche  Capitano.7^effunperò  meglio  di  lui poffedette gli  ordini  delia  difciplinOy 
nè  neffuno  altro  fu  più  valorofo , nè  piùdejìoà  effequire  tutte  le  jhttioni  della 
tnilitia  -,  & finalmente  egli,  che  non  ejfendo  iliuftre  per  alcuna  gloria  de’fuoi 
maggiori  dipriuato  Caualiere,  era  àrriuato  à fupremi  onori  ] farebbe  paruto 
degno  d'ogni  lode  di  guerra  fe  nel  cor fo  delle  cofe,  & nelle  imprefe  la  Fort  una 
hauejfe  rimflo  a'  cojigli,&  alle  virtù  di  lui.  il  corpo  fuo  jparato,e  imbalfama- 
to , fu  molti  mefi  da'  tneflijfimi  faldati  tenuto  in  campo  apprejfo  di  loro  ; & efji 
gli  fecero  Cv fato  padiglione,  & con  perpetui  lumi  di  t or  eie , & tenutoui  con- 
tinua guardia  d'huomini  a rmati,  offendo  morto  gli  fecero  quegli  onori,  che  fole 
nano  fot  gli  quando  egli  era  viuo.Morto  lui,non  offendo  fatto  alcù  Capitan  Ge- 
nerale i cr  effendogouernatoieffercito  fotto  la  feorta  delTroueditore  Giorgio 
Emo,  il  Senato  fubito  domandò  al  I{e,che  offendo  il  loro  effercito  in  cofi  grande 
ffiranga  di  finir  la  guerra , priuato  £ vn  valorofo  & fedel  Capitano , effo  gli 
doueffe  mandar  qualche  Capitan  fitmofo,per  cofe  felicemente  fatte cui  fàcil- 
mente vbbidiffero  i faldati  Italiani)  talché  con  gran  concordia  di  tutti  fipoteffe 
maneggiar  la  guerra . Et  non  molto  dapoi il  Triuultioflquale folofa  tutti,  f 
che  di  virtù,etdi  riputatione  auagaua  tutti  gli  altri,per  giudicio  de'Venet'iani, 
<jr  del  I{e , era  difegnato  à quella  guerra , giunfe  all' effercito  con  t autorità  di 
Capitan  Generale. In  queflo  megp  il  7qauarro,riputado  cofa  degna  della  fuafk 
ma/egli  efpugnaua  la  nobiliffima,&  fortiffima  I{pcca  del  mondo,  non  tentata 
per  innanzi  da’  Capitani  paffati,meffoui  intorno  guardia  di  foldati,perche  i ne 
mici  nonpoteffero  vfcirfuora-,  et  pagato  di  molti  contadini^  quali  vi  lauoraffe 
royin  brieue  Ifiatio  di  tempo  tirò  vna  foffa  di giufla  profondità  da  qlle parte  del 
la  l{pcca, che  guarda  verfo  Tramontana . Tofe  poi  dinanzi  al  lauoro,  gabbioni 
<fc'  vimini  alti fette  braccia  -,  i quali  con  conofeiuto  modo,et  ffejè  volte  dimoiira 

10  da  noi,riempieuano  di  rena^t  congiungeuano  infume,  fece  vn’argine  ne' 

luoghi  opportuni  alto  dodici  braccia^aUhe  ficuramentei faldati potejjero  inco 
minciare  à lauorar  fotto  terra, & àfiirle  mine  ordinate  ; & quando  foffe  fiato 

11  bifogno  andare  innanzi,  & indietro , & fàcilmente  anco  fi  poteffero  piantar 
C artiglierie,  & menare  intorno  .Hauendo  adunque  egli fàtto,& empito  tut- 
ti quefti  ripari,mafjimamente  di  notte  per  [ingiuria  delT artiglierie  di’  nemici, 
orénò  vn  certo  modo  di  batter  la  I\pcca  -,  ilquale  fecondo  il  tempo , & la  co- 
modità delle  cofe  pareua  ottimo  \ cioè  di  batter  con  [artiglierie graffe  merli 
delle  torri^t  folte  difefe  delle  mure-,  accioebe  alcuno  de'  nemici  da  quella  parte 

non 
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non  fi  potfffe  fermar  ftdmnro,&  parte  perleuar  loro  la  comodità  di  guardar 
» » >»  ► • pf^0YÌ  che  non  ft potejfn'oferuir de' pe:^.^ piccioli  d'artiglierie , de'  quali 

“ gran  quantità  d ogni  Jórtef  effi  n'ba'ueuano  portato  falle  mura  j & fecondo  che 

svfa,nhaucano  fornito  tutti  gli  fpatif  de'  merli^  ogni  cannoniera . Hauèclo 
adunque  piantato  vngrofjifjimo  apparecchio  di  cannoni  grandiy^^  di  colubrir 
rte^rmnando  tutte  quefle  cofe.,con  perpetua  continua  batteria  yfece  si  gran 

nana  di  qllc  cofe^che  dalia  torre  Talancina  ^fino  al  bacione  del  Carmine  (què 
fti  fono  fopr  attorni  d'edifici)  aperje  tutto'l  beUiffimo  tratto  di  quel  fianco, ilqua- 
ieper  comodità  delle giiaì  diey&  perbeUett^  dell'opra  era  tutto  coperto  di  te 
goUy^  di  traui  -,  quitti  con  la  mcdcfima  rùina  amma-t^  i difenfori,ruppe  la  ce 
trona  di  fopra  delle  mura^  dS~  con  la  mede/ima  ruina  fiaccalo  tutti  gl  inSirumè 
ei  da  guerra . Dapoi  riuolto  a'  fitoi  artifictfyCauato  le  mine,  & taglialo  le  radi 
<i  del  bacione  j ilquale  fi  ccngiugncua  con  la  l{pccayCÌf  bauea  vna  riufeita  mol 
to  fecreta  per  vnaporticciuola  'da  foccorfo  nelle  foffcync  ruìnò  vna  grà parte  in 
fino  a' fondamenti  .Ter  loqual cafoi faldati delT^uarrOy  faliti sù perle  ruine 
con  tanta  prelìet^giunfero  fu  ibaÌlione.^he  i guardiani  abbattuti  dalla  paq 
<,■  ray&  dal  non  arcuato  perkoloyrilirandofi  ejfipiù  dentro,e  inluogopiuforte% 

• * ' appena  hebbero  fpatio  di  ferrar  la  porta  cantra  a’  nemici  cb'entrauano  dètro . 

Mafiimilianoyfuegliato  al  remore  de'  nemici  che  entrauano , sì  come 
fttsTdiMiUn»  ^'c^liche  era  opprejfo  da  lunga  paura, & dalpefo  degli  affanni, in  cofi  gran  pe- 
ricolo no  pigbaua  partito  degno  di  Duca  ; & jent^a  dubbio  quella  notte  haui  eb 
1 *■  he  perduto  la  I{pcca.giudicando  molti  per  paura,ò  per  tradimentOyche  foto  fi  de 

uejfe  ferrar  quella  porta \feil  Gambara  moffo  dallagrandet^  del  pericolo,ri 
‘ ■ prefolaviUay&laperfidia,conalcum faldati elettiypervnafirada folto  terra 

■ non  foffe  fcefo  alla  porta  j & quella  fubito  aperta  j mentre  che  i nemici  fkceua 

* no  configlio  dì  romperla, ammai:(^togli,cr  ributtatogli  tutti , ripigliò  il ba~ 

KM4rr»firtto  flionc . Et  non  molto  dapoi  il  T^auarro , mentre  che  dijauedutamente  attende 
uà  ah' opera,  ferito  nel  capo  da  vnpet^  di  marmo,ilquale  ffei^p^to  con  gran 
furia  da  vna  colubrina  de’  nemici^ he  liraua  molto  in  quella  parie,  f era  venu- 
-toà  ferire,lafciffifuoi Capitani, che continuaffero  labatteria . Vitnorironom 
'4utti  quei  giorni  che  durò  la  batteria,circa  à dugento  de'  foldati  del  TqauarrOj, 
e vngran  numero  de’  contaebni  furono  opprefii  dalla  furia  dell'arti^ierie  de' 
Morte  di  hVf’<^iemici  nelle  f offe.  Et  anco  Eilippinodal  rìifeo , ilquale  andando  già  Lodouico 
fino  dot  fli/te,,jfj  lamagna  con  parte  delprefidio , era  flato  alla  guardia  della  Talancina , 

'quando  Bernardino  di  Corte  tradì  il  camello , era  flato  chiaramente  incolpato 
di  tradimenlo,&d'auaritia,mentre  che  con  molto  diligente  cura,  egli  auifouq 
i Francefi  quanto  foffe  graffo  il  murOy^  che  difetti  anticamente  foffero  n€  ri~ 
Paridi  di’ntro,morì  à cafo  ferito  da  vnpex^<^urtiglieria-,talmente,che  ben 
Morte  di  i^;fip>t^iic,che  la  Fortuna  meritametelhaueffegaSiigato,  & qui  fatto  morire  .Vi 
de  ferruti . ^ morirono  qitco  molti  fortumi  difenforidijquei  dt  Miifiimilìano,et  fra  gli  fi  flit 
* - vu 
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■pn  cauaìlier  fnmòfo  detto  Luigi  de^  rerrari^on  fi  rifinando  mai  dì  giorno,  nòdi 
nott€,d3  fcaricare  daU’rna  & taltra p^rtepei^ graffi d’artiglieria.Ora  Maf- 
ftmilianoyà  cui  la-fortuna  ne'  primi  pomi  delfico  Imperio  baueua  promeffo  o- 
gni  co  fa  lieto  &ficnro , dapoi  che  à poco  àpoco  per  difetto  di  fiua  natura  ò dell 
età,feguead»  i configli  degli  hiwmini ignoranti  fhebbe  lafciato  corromper  da 
poco  onorati  co  fiumi  j & non  potendo  egli  poi  fàcilmente  quado  la  guerra  gli 
fouragiunfe  addoffo  per  la  debolet^a  dell' età, & dell'ingegno  foficner  tanti  tra 
uagli  di penfieri, perduto  in  qualche  parte  il  fentimento,parue  ch’egli  vfciffe  di 
mente  j di  maniera,che  fprcT^ndoCvfata  fica  leggiadria  di  yefìire,non  fi  mur 
tana  di  camicia.flè  fi  pettinaua  i capegli,fe prima  non  era  egli  tutto pien  dipi- 
docchi,vituperofoérfporco.  Dormendo  ancora, gli appariuano  nell’animo  fu9 
maninconòfo  fpauentofe  imagini  delle  cofe  -jche  gli  haueuano  à incontrare  ^ on- 
de gli  ne  venne  anco  piu  grane  malatia,poi  che  lafciato  & abbandonato  del  tut 
to  i letti,  fu  cofìretto  àftare  la  notte  fenjapunto  dormire.  Et  fenga  ch’egli  era 
intricato &auuiluppato  in  tanti penfieri,molti prodigi  ancorajquali fono  rfa 
ti fempre  turbare,&  trauagliare  le  menti  fané,  pochi  giorni  innanzi  ffittigli  i 
fapere,  l'boueano  grandemente  fpauentata.Tercioche  à Cambolò  erano  flati 
apertamite  da  tutti  veduti  di  mexp  giorno  in  ariaflue  cauallieri  maggiori  dei 
naturale  combattere  infieme,&  molti  contadini  affermauano^he  quel  che  pa- 
tena effer  venuto  dal  paefe  della  Francia  vincitore,fubito  hauea  abbattuto  tal 
Ho . Et  ancora  il  fiume  Erennio  compagno  del  Tefinoflquale  noi  dicemmo,  che 
per  lo  terribile  terremoto  ruinandoji , ^ fraccafl'andofi  vna  grafi  macchina  di 
monti,  baueua  fàttovn  lago  fbpr a Bellin7^na,tton  maiper  innà'tfivedkto,  poi 
che  fuor  di  mifura  erefixndo  la  moltitudine  delle  acque , bebbe  occupato  più  di 
cinque  miglia  ckilavalle  ferrata  non  effondo  più  ritenuto  da  alcuno  impedi 

mento,rotto  la  balga^apetta  l'vfcita  traboccato,mandò  tutto  il  vichi pianoy 
& con  la  mede  filma  furia  gettò  à terra,  & ruppe  il  ponte  di  pietra. del  Tefiino  j 
évn  riparo  di  nobilffimo  Cxuoro^lqualeda  Lodouico  Sfor^  era  fiato  fatto  mct 
rauigliofo  ,condoppìomuro  coperto.,&  ionie  torri  arriuaua  per  ijpatio 
à'vn  miglio  e vn  quarto  dalla  terra,  fino  alle  montagne . Entrato  poi  con  arri-  ■ 
bfi  romorep  Ucampagne  aperte , mentre  che  predpkofamente  correua  nel  la. 
go  Magpore,con  Id  prefietf^  del  corfo  fHo,aggiunfe  vna  compagnia  di  Shìt^. 
T^riJjquale  andana  in  campo-,  nò  la  Fortuna  diede  jpatio  à quei  miferi  opprej-i 
fi  da  fubita  difgratia  di  faluarfi  fu  monti  vicini . Terciocbe , ejfendo  effi  faliti 
fepra  i più  alti  edifkifd'vnavilia, poco  dapoi  crefciutala  furiadel  corrente% 
canato  ifondamenti,&’  portati fbpra  la  villa  iiHera  cbenHotaMa,miferamente; 
affogarono . Ver  laqual  ruina  vn  belliffimo  paefe  di  più  di  dodici  miglia , ao-. 
dò  tutto  à male-,  effeadoft  confitmato  in  vn  momento  di  tempo  le  ville , i cam-, 
pi  feminati, gli  alberi, i beftiami  ,&  molti  buomini . Effondo  adunque, 
ìdaffimUiano  oppreffo.  da  quefie  infermità  d’animo,  & di  corpo  , tcr% 

^ . . menda 
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mcndo  ogni  dì  piu  gratti  colpi  dalla  nimica  Fortuna^alcuni  fparfi  vani  fatteti, 
facendo  anco  d‘ affai  maggiori  i pericoli  di  perder  la  I{occa,lo  ridnfjero  à rltima 
GmmkIhim.  defberatione.Terciocbequel Giouacchino\ilqHale quando iFrancefi  calauano 
dal  colie  dell'^gneUoyCon  molto  focena  negìigeng^aueua  lafcìatoqueipafji 
nudi  d'ogni prefidio, ragionando  co‘foldati,ch'erano  d guardia  del  cailelloj^ an- 
dana indouinando^he  tutti  quanti  vi  farebbero  capitati  male,  & che  la  F^cca 
certamente  farebbe  fiata  rumata  -,  diceua  loro,  chel  'bfauarro  cauaua  mine  fot 
terra,per  torgli,ò  vero  guaftargli  tutte  f acque  che  finito  le  mine , si  come 

egli  hauea  fatto  à T>fapoli , in  brieue  tempo  conpoluere  d’artiglierie  haurebbe 
' ruinato,&  fatto  faltare  in  aere  i più  forti  luoghi  della  Fscca,&  le  torri  ifìefie, 

Leqitai  cofe , come  che  penfando  al  pericolo  tenefìero  fofpeft  gli  animi  di  molti, 
nòdimeno  come  vane  erano  ributtate  dagli  huominipratticbi  -, percioche  i fon 
iamenti  baffiffimi delle  torri , i quali  ancora  come  in  terreno  vmido  & molle, 
erano  pofìifu  pallfconpai^  fatica  ancora  non  fi  farebbero  potuti  cauar  fot- 
te j onde  riputauano,che  non  fi  poteffe  lor  nuocere  nè  con  le  mine, nè  col  fuoco . 
Tercioche  la  natura  di  queììe  opere  è tale,cbe  quando  i fuochi  fono  entrati  dett 
tro  a’  muri fodi,&  molti fecchi,&  dentro  a'  maffi',  adora  è,fhe  con  grandifiimA 
furia  cercano  deWariaper  refpirare  -,  & velocemente  con  terribil  violeno^  ro 
pono  ogni  cofa  .Ma  fiele  mine , ri  come  neceffariamente  auuiene  miluoghi  prò 
fondi,  s incontrano  nel  terreno  molle , ò in  luoghi  vmidi , là  doue  riforga  pure 
ognipicciol  vena  £ acqua  fubìto  i fuochi  fpento  la  poluere  per  t ingiuria  dell’v— 
more  allentato  j & con  vana  fktica,sì  come  ciba  moftrato  l'efperié^  maefìra 
delle  cofe,  fi  riffoluono  in  nulla . Mentre  lo  Sfor":^  adunque  per  quei  trauagli 
£ animo,  fa flidito  dalla  noia  delle  cofe,  fi  difiidaua  da  tutti  i fuoi  ; et  ricordadofi 
della  prigion  delpadre,con  maggior  delicatezza  £animo,che  non  fi  conueniua 
à huomo.flèàT?rincipe,mifuraua  i pericoli  della  vita,ir  della  libertà,fenza  at 

!•  fi  rar  puntola  vergogna,  fitrifolfedinonvolereindugiar  più  àrenderfi.'bfè  il  Ci 

yutl  rtmdere . ^ ^ C àquila  ,AnAafciatorifle’  quali  deueua  effere  autorità  grande,  non 

adoperauanonulla,sìch’eglinonperfeHeraffeputoinquelyitHperofopropofi- 

fuéUtnolìt^tr  to  \ ancora  che  riprendendolo  con  parole  graui,&  rinfàcciandoglilafubitavil 
Zf.tiM  »ifi  y tà  deli  animo  fuo  vile,  fi  sforgaffero  difpauentarlo  da  cofi  vergognofo,& pa:^ 
gUa  rmdin.  ^ configlio  parte  gli  prot^affero,che  i Trincipi  della  Lega,&  fpecialmé- 

te  gli  SuigT^i  j i quali  per  difender  la  falute , & dignità  di  luifiaueuano  per- 
duto i fratelli,& parenti  loro^on  fi  farebbero  mai  feordati  di  quella  ingiuria  ; 
quando  egli  in  cofi  vicina  fperanga  di  rinouar  la  guerra , arrendendofi  troppo 
tofiio  conpregiudicio  infame  ,fifoffe  oppofìo  altimprefe , & a configli  loro . 

...  , _ Ma  egli  con  animo  prefentefbauendo  quafi  riauuto  i fenfi,diffe  loro,certo  che  io 
* * onoratamente  & valorofamente,quando  io  fufjì  anco  certo  d hauere  a per^r- 
ui  la  vita  fodiifkrei  eàme  fteffo , ù"  alla  gloria  del  padre,  & deW auolo  nrio , ri 
tome  veramente  miperfnadete,  fe  le  più  volte  i molto  onorati^  virtuoft  con 
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figllflon  rtferhafìero  d durìjfimi  caft  coloro  \ i quali  minando  lecofe  loro  trop- 
po oitinaiamente  contraSiano  con  la  Fortuna  adirata . Tcrcioche  e non  è pu- 
re oruich'io  ho  conofciuto  la  fortuna  del  mio  infelice  ftato^quando  io  era  cofiret 
to  feruire , à glinfulenti  miei  confederati  j i quali  fogliato  tutto  lo  flato  delle 
jkcuUà  publicbe  or priuate.flon  mi  lafciarono  altro  che'l  nome  vano  di  Signo- 
re . SpreT^rò  io  dunque  la  vità,&  la  libertà  mia^doni  della  natura  per  paura 
della  vergogna^  ciò  con  dannofa  virtù  f & tenterò  ancora  la  forte  delie  cofe 
polle  in  ruina , accioche  per  gli  onorati  titoli  d'vna  vana  e incerta  dignità , io 
babbia  àferuir  di  nuouo  à buomini  infolentifjimi  ; / quali  me  ordinanoy&  dan- 
no e(fi  le  leggii&  minutamente  mi  domandano  il  conto  delle  fpefe  & deW entra 
'te  fòpur  tradito , & menato  in  Francia,me  ne  morrò  io  nella  prigione  di  mio 
padre,e  in  quelle  medefime  catene  f Dunque  parrà  egli,  che  io  sfncciatamen- 
te,ò  da  ingrato,  fe  nella  mia  maggior  perita , proluderò  alla  falute  & libertà 
propria  fhabbia  pregiudicato  alle  cofe  di  Ferrando,  ò dell’Imperatore  -,  i quali 
alcuna  volta  con  aperti  configli  hanno  penjato  di  voler  cacciarmi.per  dar  que- 
flo  flato  acquistato  con  la  virtù  de’  miei  maggiori,  à Carlo  lor  nipote^.  L’vn  de’ 
qualità  come  quel, che  fernpre  nel  fecreto  ha  bauuto  intendimento  col  nemico  , 
non  m’ha  voluto  foccorrer  ne’  miei  due  caft  eflremi . L’altro^ncora  che  gli  fof- 
fe  pagata  ogni  mefe  gran  fomma  di  denari , nondimaio , quando  ne  veniua  la 
guerra,ritomato  dentro  in  ^lemagna,non  ha  fodisjktto  alla  dignità  fua,nè  an 
co  nelle  difficultà  mie , & del  mio  infeliciflìmo  padre, non  ci  ha  mandato  aiuto 
degno  d’vno  Imperatore, nè  ivnTrincipenoflro  parente,  jqè  vorrei  ancora 
par  ere, che  con  quello  mio  necefiario  arrendcrmiàofoffi  per  impedir  Leone , sì 
ch’egli  non  t’accordi  con  Francia,con  tonditioni  degne  d vn  "Papa  j ilquale  fe  nò 
hauefle  punto  creduto  al  fkllace,&  infi  d l FregoJo,&  con  efpedite  co  figlio  più 
preflamente,&più  animojàmente  hauefle  meflo  ad  eflecutione  i primi  difegni 
dell’animo  fuo,ne  egli  ora  congrandiffima  perdita  della  dignità , c2r  dell  Impe- 
riojncomincierebbe  feruire  à huomini Jhperbi  nè  io  rotto , & defperato  le  cofe 
mie  ; ilche  è cofa  infelic^ma,  non  mi  rtfvluerei  dhauere  à cercar  miglior  con- 
ditione  di  vita  appreflo  il  nimico . Io  fon  poi  tanto  lontano,  da  volere  hauer  ri- 
fletto alla publtta  caufa  degli  Sui^geri,cbe  volontariamente  io  fra  per  libe- 
rar di  quella  moleSlia  coloro , i quali  con  fuo grande  incomodo  vogliono  parer 
difenforidi  queSlo  fiato -,  accioche  s’^  rinoueranno  la  guerra,  col  metter  la 
mia  vita  all’ incauto , non  t’acquiflino  vn  altro  biafimo  di  perpetua  infàmia  j d 
quando  ejfl  di  natura  partiali , & vendibili  hauranno  incominciato  à difeordar 
fra  loroaion  paia  forfè  che  per  mia  cagione  habbia  riceuuto  vn  altra  molto  più 
pericolofa  rottaci  come  nuouamente  (^immortale  Iddio,  ilquale punifee  taua- 
ritia  & [arrogane  ,gli  ha  dato . Et  coft  Mafjimilianoper  liberar  fiualmcn 
tei  animo  fuo  da  perpetui  affanni,  & difliaceri , gir  per  cambiar  la  vita  dt^ 
Trincipi , laquale  non  è mai  libera  da  qualche  tranaglio,  alia  vita  priuata» 
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più  felice , iltrente fimo  giorno  deìtaffedio  refe  la  B^cca  con  qnefte  condii  fo- 
ni j eh’ ejfOy&  i foldati  del  prefidio , liberamente  potefero  porta  r fuor  a le  cofe 
loroyf^  tutta  la  maffaritia^eccettot  apparecchio  da  guerra  ; cì''  chel  I{eglipa- 
gajfe  ogni  anno  trentacinque  mila  feu^  d’oro , mentre  ch’egli  per  publito  con- 
trattto,rinuntiaJfe  le  ragioni  del  padrctó^datolafedetpromettejfe^he fenT^  li 
cen^^  del  Be^i  non  farebbe  vfeito  per  alcun  tempo  di  Francia . yi  furono  in 
quel  tempo  molti  huomirù  i i quali  riputauano^be  Giouanni  Con7^aga,&  Gi- 
rolamo Morone,co'  quali  Malfimiliano  fi  configliaua,  per  proueder  finalmente 
allo  fiato  brojcambiarono  la  fede  con  U fortuna  j dicendofi  ch’effi  haueano  fpin 
to  quel  giouane , mal  pr attico  delle  cofe  del  mondo , dr  trauagliato  con  t animo 
infermo  ; ilquale  ejfi  haurebbero potuto  Jdnarct&  foUeuar  col  confiiglioy&  con 
l'indù  Uria  loro  fi  rendere  la  rocca  . Laqual  cofa  forfè  la  fideremo  per  vera  -yfei 
tempi,  i quali  doppo  il  fuccejfio  aprono  le  cagioni  delle  cofie  ,poco  dapoi  col  tefiir- 
nio  ancora  di  Majfimiliano , non  gUhaue fiero  liberato  ambidue  da  quella  ca- 
lunnia . Ora  MaffimilianOypoi  ch’egli  bebbe  fatto  riuerenT^  al  l{e  in  TauioyOC- 
compagnato  da’  CaualieriJ  quali  Uberamente  lo  guarda/ìero  j fe  n’andò  in  fra 
eia.  Et  non  molto  dapoi  Francefico  j perche  ciò  nonglipareua  punto  d onor  fua, 
innantfi  ch’egU  hauefie  hauuto  la  Bpcca,entrando  allora  la  prima  volta  in  Mi- 
lanoycon  le  più  onorate  bande  di  caualli,&  con  elettte fanterie,  i Capitani  delle 
qualiycon  fiontuofo  apparecchio  addobbati^  diedero  al  popolo  onorato  ffettaco;-^ 
lo,  magnificamente  trionfò  de’ nemici,  » i 
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^ s E N D o in  quello  me-go  andato  il  TriuuUioi 
combatter  Breficia-,poi  che  veduto  il  fitto  della  città , 
& confiderato  i ripari  de'  nemici  fi  fu  accampato  al 
la  chiefia  di  Santa  Eufemia , chiamato  in  configlio  i 
Capitani  yenetiani,  i quali  mettefiero  innanzi  i di- 
fegni  loro, et  del  Liuiano-j  ritrouaua  due  modi  di  bat 
tere  la  città.  L'vno  era,  che  ordinato  le  trincee^  ti 
rato  lefoffieper  fiicurc:^  di  coloro,  che  batteuano, 
fi  piantafi  'ero  l’ artiglierie  & che  in  luogo  opporne 
uo,& p'é  debole , aggiu fiato  i pe:ì^groffi  d’artiglieria,  talmente  batte  fiero  Ut 
...  - ‘ mura 
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muraglia  \ & che  ripieno  le  fojje  cò'la  ruina  delle  muri/ordiria:^  armate  ha 
Mejjero  ageuole  fdita  à entrar  détro,^  pià  larga  firada  da  dar  lafialto.  L’al~ 
tro  modo  fi  fondaua  nella  ffic^^^col^uale  fiatato^  & diriì^to  in  vn  tipo  al 
ì^improutfia  molti  pe^t^  d'arti^ieria , in  rn  medefimo  luogo^  prima  aprifjero 
la  muragUa^rotta  da  fififii  c(Api^et  con  rn  fubito  ajjalto  cacciato  i difenfori  en- 
trufferò  nella  città,puma  che  i nemici  jproueduti  & frettolofi,potcffero  fàbri~ 
car  la  trincea^pigliar  comodo  configlio  in qlia  repètina imprefa  ^eirfìtrdifefa . 
Di  qiio  parere  era  autore  Tic  tro  Loghena  capitan  de  caualli,  buomo  animo  fa 
& pieno  d ardiceli  cui  còfiglio  era  fegmtato  da  moltià  quali  nonpoteuano  con 
buon'animo  affettar’vn  liigo  et  fkticofo  affedio.Ma  il  T riuultio  capita  recchio 
g^per  luga  efferien^a  delie  cofe  del  mòdo,  & f maturo  ingegno  molto  più  fa- 
nio  de  gli  altrijlodato  il  primo  modo,  nò  approuaua  quefio  ; sì  come  ffl  ch’era  di 
parere,cbe  alcuna  parte  di  vittoriaibquale  fi  potefie  prometter  f ficuro,  et  di- 
ritto modo  di  guerreggiare^nonfi  doueffepùto  fperar  deli’ardire,nè  ddcafi.Ma 
fcbe  il  Longhena,perla  gra  prattica  cb'eglihaueade'  luoghcfit  delle  mura,p- 
cioche  egli  era  cittadin  Brefciano,era  più  volentieri  afcoltato  da' faldati , quafi 
tutti  cocorfero  nel  parer  di  lui.  Ter  cieche  egli  fi  vataua,cheda  qlia  parte  ilfiu 
micelio  Gar:^tta  entra  nella  città,  quafi  fen^  fatica  alcuna , fi  farebbe  pjà  ,fe 
quiui  s'affaltauano  inemiti,cbe  di  ciò  nulla  temeuano  -,  gir  perciò  no  vifàceano 
guardia  veruna^  poca.I  foldati  adÙque,moffi  dalie  fklfe  perfuafioni-,  perche  le 
più  volte  dind'g}  al pericolo,mi furano  male  le  loro  & l' altrui  forv^,  et fàcilmc 
te  credono,  che  le  cofe  difegnate  ne’  co  figli,  gli  habbiano  à riujcir  bene , piatalo 
l’artiglierie,prima  che  fi  fiueffe  giorno  fncominciar  ano  àfàr  la  batteria  co  gra 
furia,  & per  qUo  anco  molto  più  arde  ntemete , perche  f pinti  dalia  felicità  del 
luogo, fi  ricordauano già  deffer  entrati  nella  città,  effendolor  Capitanai  Crit 
ti,et  l’Ì4uogaro,per  Ma  medéfima  foce  dou’efce  la  Gar7^tta,fhcèdo  loro  indar 
no  còtrafio  i Francefi.  Qhìhì  fi  fece  allora  cofit  gra  ruma  di  mura,  che  aperta 
entrata.parea  che  douefiero  entrar  p le  ruine.  Ma  ali'incotro,  gli  Spagnuoli  e i 
Tedefcbi  ; i quali  con  fingolar  pronte:^ , còpartito  beniffimo  fra  loro  le  fàttio, 
ni,efièguiuano  tutto  qUche  s’hauea  da  fùre^o  molto  diligente  induSiria  impedì 
nano  tutte  qlle  cofe^he  i yenetiani  haueano  creduto,  che  ffiijpmamente fi  po-^, 
teffero  fkre.Tercbe^ccioche  in  un  medefimo  tèpo,vi  fofjechi  fuceffela  trincear 
turaffe  taptura  delle  mura,&  parte fiado  in  continua  difefa,  còbattefic  alle 
murafiàbiandofi  à tant'hore pvna,Cuna  copagnia  cntraua  in  luogo  dell’altra, 
Mapoi,che  co fubita  qualità  di riparo,affaifo]^ciettte  fu  fuednto  a’ pericoli,  p 
auifo  d.Annibal  Lana  Brefciano,fu  diriT^ta  vna  colubrina,daUa  porta  di  Sa 
2{a7^ro,  laquale  rifguardaua  per  fìaco  à coloro,che  batteuano  dalla  parte  dì 
fatto  i laquale  benché  nòfitpoteffe  fcaricar  diritto  cantra  i nemici,  pcioche  vna 
nebbia  molto  grò ffa,venuta  fapra  la  terra, sì  comeauuienc  il  verno  la  mattina, 
impediua  la  viiia  ^ nondimeno  al  primo  colpo, ò eftimato per  congettura  lo 
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fio  delle  muralo  pur  ciòfojfe  à cajb  ìlqittUe  nelle  cofe  di  guerra , è giudicato  di 
molto  maggior  forT^^he  la  ragione^  ammag^  tre  bombardieri  a vn  tratto. 
Onde  poi  fcaricato  in  vn  tempo  tutti  gU  archibugi^&  Poltre  artiglierie , in  ^Ue 
cdpagnie  ; lequali  temerariamente  s eran prefentate  lotto  l'infegne, falla  ruta 
della  foffa^mmag^to  più  di  treceto  foldati^con  rna  Jingolar  rotta^mife  tanto 
fpaueto  àgli  altri  ; (he  Malatefia  Baglione.j&  Ciouan  Corrado  Orftno  ; i quali 
innan'n  gli  altri  con  la  [corta  del  Longhena. haucuano  chieSìo  di  volere  eterei 
primi  a entrar  dentro^aurofamète  fuggendo  ^ furono  coflreiti  abbadonare  o- 
gni apparec(hio,&  con  prefiijjimo  ritorno  ritirarci  lor foldati.  Ter  loqual  ca» 
fo  gli  Spagnuoli^  i Tedefchiyveggcdo  dalle  mura  I rcàfioncyet  la  fuga  de'  nemi 
ciyuon  dubitarono  puto  di  darfuoray& d'ajfaltar  coloro,ch‘ erano  pòjli  in  difor~ 
dine . Tqè  Icardojlquale  dubitano  di  qualche  imbofc'ata.flè  Rodolfo  .Ala  Capita 
no  de"  Tedejthi  ; i quali  ejfendofi  ferrati  di  terreno  i maggiori fpatij  delie  porte^ 
no  giudicauano.che  ft  deueffe  vfcirfuora.per  vnafirettiffima  porticduoùypote 
rono  rafrenare  f ardor  d^  foldati.  Et  coft, fendo  lor  capo  Morellione,contèti  del 
lejpade  & delle  rotelle^poi  che  [étto  furono  vfeiti  fuora/i’ammag^rono,  & 
prefero  alcuni  y&  occupate  tuttePartigUerieytmffero  tutti  gli  altri  in  fuga  -,  et 
haurebbero  anco  fatto  maggior  danno  & paura  a’  nimici  ; jè  non  che  il  T riunì 
tioflqualeper  vna  [alfa  nuoua  era  venuto  daWvltima  parte  del  campo/illa  vi 
tino  fperan-ga  di  prender  la  città,opponendogli  i caualii  nonhauejfe  ritardato 
la  furia  loro . Terciochegli  Spagnuoli,confidatift  nella  difefa  delP artiglierie  lo 
rojequali  erano  poSìe  fuUe  mura  -,  perciò  alquato  più  animofamente  perfegui 
tonano  i nemicijpauentati  ; per  che,  fe  pure  il  nemico  gli  haueffe  aShett  o,fape 
nano  dipoterfi  ficur amente  ritirare . In  quel  tumulto  gli  Spagnuoli  -,  accioche 
qlle  cofejequali  ejfi  diangi  haueuanoprefo,con  maggior  furia  non  [afferò  rac~ 
quiPìatedu'  nemiciiabbruciarono  tutta  la  munitione  della poluere,&  traffero 
già  dalle  carrette  i peggi groffiiartiglieria,bauendofpeg^to  le  ruote , &gU 
ajfi  loro, perche  elle  non  fipotefiero  menare  attorno,  e i peggi  piccioli,  fpi- 
gnendogli  con  le  fpalle,gli  precipitarono  nella  fofia , & tutti  fi  ritirarono  nella 
città  à faluameto.il  rimanente  poi  del  dì,quei  peggi  che  non  erano  fiati  tocchi, 
furon  talmente  battuti  dalle  mura,con  le  colubrine  diriggateui  di  mira, che  al 
euni  rotto  il  metallo  furono  fpeggati,et  altri  fraccafiate  lecarrette,furonofkt 
ti  inutili . In  ql  dì  Marco  CaLureje  capitan  de’  caualii , efìendo  in  quello  ardor 
della  batteria, poco  auedutamete  alle  mura,mori  ferito  da  vnpeo^  (Cartiglie 
ria . La  notte poi,che  venne  apprefiof  Venetiani  quando  era  più  buio  ,jpento  i 
fuochiychetamete ritornarono  alCartiglierie,& fengalcun dano  riceuere,  ne  ri 
menarono  tredici  peggi  de’ piccioli  -,percioche  i nemici  no  voleuano  tirando  à 
ventura, cofumar  la poluere  delC artiglierie,  dcliaquale  effi haueano gran  care 
dia . Il  giorno  feguente poi,  gli  afiediati  co  l'artificio  degli  argam,  & con  Caiu 
to  delle  funi^irarono  fuori  delie  fujie  in  cima  delle  mura  dieci peg^  (Cartiglie 
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ria  graffa^  fra  queSlì  rn  bellifjmo  & molto  grade,  quale  fi  chiamoMa  la  Co- 
meta del  iàuiano  ^ll  TrìatUtio  doffo  quel  dano  riceuuto^per  la  befiialità  di  po 
chi , penfando  chef  offe  bene  lettor  fi  dal fof^etto  de'  nemici  ; accioche  co  quali  he 
Ipatio  di  tempo  rinouato  l apparecchio  rinfrefiati  i foldati , vii  altra  volta 

poteffe  ritornare  à combatterejritirò  t effenito  tre  miglia  liighi  dalla  città  j & 
anco  i Fenetiani^per  àon  abbandonar  Pimprefa,  fentfi  hauer  fiuto  nullojdoma 
darono  aiuto  al^.Et  fubito  fu  mandato  à Brefcia  U Ballar  do  di  Sauoia , -sfio 
M Ca  rio  Duca  di  Sauoia^Hquale  allora  grande  & fituorito^per  lo  parentado ^t 
per  lagratia  ch'egli  haueua  col  Be.^adt  grande  autorità  apprejjo  de'  Fracefi. 
Erano  con  effo  Ini  più  di  tremila  cauaUi,^:^  Jet  mila  fanti  Tedefchi . Ma  poi  che 
pajfato  l'odddaefji  furono  giunti  à Bagnuolo  j i Tedefchi  ammutinati,incomin 
ciarono  à rifiutare  di  voler  feruire , eF  oHinatamente  fermarfit  ; percioche  ejfi- 
diceuano^he  non  erano  punto  per  douer  ire  coutra  t Imperatore,&  loro  pari 
ti^  quali  per  l'obligo  dell'antico  giuramento^fii  non  erano  obligatiàmuouer 
guerroflè  à fare  ingiuria . Ma  cheperà^ffi  erano  per  difender  quelle  cofe,  che 
erano  già  prefe,&  che  di  buoniffima  voglia  erano  per  fèruire^et  difendergli  da 
o^ni  ingiuria  cantra  tutte  le  nationi^uandofoffemoffà guerra  a' Fracefi  Tur 
bo  fuor  di  modo  quella  cofagU  animi  de’  Venetiani  ^ perche  Francefco  con  po- 
co fincero  configlio,  gli  haueua  mandato  foccorfo  di  quella  qualità,  tlquale  pa- 
tena di  dubbiofa  fede.poi  che  effi  nè  per  premio^è  per  proteSla  alcuna  fi  potè- 
nano  piegare, sì  che  non  perfeueraffero  nel  propofito  loro  di  voler  rifiutare  di 
combattere , & altra  di  ciò  ancor a,come  fefoffero  fiati  inpaefe  de’  nemici , con 
tutti  i malefici/ facchèggiauano  quel  territorio  oggimai  confumato  per  la  lun- 
ga guerra . Ter  lequai  cagioni  per  liberar  fi  Francefco , appreffo  Venetiani  <f 
ognifojpetto  d inganno,  ò di  voluntà  mutata  ,&per  moiirare , come  egli  non 
mancauapunto  di  fina  fede  àgUamici,mandò  à Brefcia  iC7{auarro,con  dieci  cd 
pagniedd  Guafconi.  Tercioòecoilui,sìcome  e’ fu  guarito  della  ferita, cofi  più 
che  alcun  altro^er  la  fua  antica  & frefca gloria  acquiSlata  à Milano  ,colma- 
rauigliofo  artificio  deU’opere  ,&  conta  fciem^  del  batter  lefortegp^,  era  do- 
mandato da’  Venetiani . Vercioche,c’ erano  di  quei  che  credeuano , che  l'inejpu- 
gnabil  I{pccajhaueffe  in  ogni  modo  à render  fi  alle  for:^  di  queSVhuomo.  Il  iqa 
narro  crefciutogià  il  vemo,partitofi  da  Milano^ppreffandofi  al  campo  de’  Ve 
netiani/incotttrò  nella  caualleria  de’  nemici,  i quali  per  cagion  di  rubare , con 
fubite  correriejtranagliauano  tutto  quelpaefir,  &-À  fatica  fiì  come  quel  ch’era 
accòpagnato  da  alcuni  pochi  fimigliari,per<bito  in  quel  pericolo  le  bavaglie,  et 
tutto  [apparecchio  da  capo,  per  la  velocità  del  cauallo,  fcampò  dalle  lor  mani. 
In  queSio  metto  Francefco,  non  putendo  con  alcune  (ancoraché  ^andijfime) 
conditiuni paceficar  gli  Suiggeri  defiderofi  di  vendetta,! quali  e^  intendeua, 
che  brauaitano  molto,et  minacciauano  guerra  à Italia-,  et  appreffo  effendo  aui 
fuoj:beterrando&t Imperatore, ^intogliSui:t2tFi,&fiMeùtato,Arrig9 
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dlnghilterrdyficeHanalega  mftekie^  & rmouauknoicoi^tgUl/U'fiir  guerroif 
riparare  a'  perièoliyclìegU  vetÙManó  addoffot,  domadòà  Tàpa  Leone  di  voler  ve 
nireàparlamèto  fecojfdifegruindoinqkeUoahboccamenioididoucrfelo  obliga 
re  conftreitiffimi  legami  d'accordo  j & mcttendofofpetto  di fecreto  con  figlio  <f 
bauereà  turbar  gli  animi  fojpettoftdi  quei  ìt,s\perciocheiSui'gr^i,ei  Trinci 
pi  della  Lega  \ i quali  penfauanOyCb^  Leone  rioordeuoledell'ingiuria  ,fìn'gaJ}a 
uerputo  cambiato  l’antica  affèttionedellaparte,pià  tofto^accomodaffea'  tem 
pi, che  con  [animo  confentiffe  a’  Francefi,paìeMa  che  mettejfero grande  flfera» 
ne  denariy&  neh' autorità  diluii  dover  far  grandifflme  cofe.  Et  Francefeo, 
mojfo  ancora  dalla  religionèyft  riputauà  chefoffe  ancora  gloria  futy  U vifttare 
il  Tapa,e'l [acro  collegio  de’  Cardinali^  e’I  dimojirare  in  vn  medefimo  tempo  a' 
popoli  molto  lotani  fe  fteffo  in  perfona^lqua^cra  flato  sì  valente  in  battaglia  j 
& tanti  Baroni,  & Capitani  per  ifplendore  della  grandegj^  di  Tracia  : Leone 
ancorché  molti ^mbafeiatori  de'  Trincipiy^fopra  tutto  il Cardona  yilquale 
era  venuto  à trouarloyftrettamete  ilpregajfero,che  non  volejfe  venire  à parla 
vieto  col  f{e  di  Francia  y nondimeno  per  molte  cagiom  no  gli  parve  di  rifiutare 
quella  conditione . Et  cofi  con  vnagrandijfima  compagnia  di  Trelati  iUnftri,  fe 
ne  vene  à Fior  en^  5 dovei  Fiorentini  concorrendoui  tutta  Tofeana,  con  grado 
e5“  incredibile  aìlegrexp^i&  confuperbiffimi  onori  lo  riceuettero,come  ejfi  de- 
ueuano  à vn  così  gran  Tontifice,&  cittadin  loro . Quindi  pajfato  [^pennino; 
perche  egli  non  voleva  apr  'tr  la  Tofeana  a’Francefi,  nel  freddifjimo  tempo  del-^ 
l’anno giunfeà  Bologna  I Et  non  molto dapoi  furono  mandati  B^bertoOrfmo 
iArciuefeouo  di  Beggio^Topeo  Colonna  Fefcouo  di  BÌete , nobììifiimi  Treta- 
iè  i i quali  vfeendo  il  J{e  Francejco  di  Tarma, lo  veniffero  à incontrare^  gli  fk, 
eefjero  compagnia  j nelqual  tempo  ancora  il  TriuultÌ0y&  Lotrecco  cbiarijfifiii 
Baroni  di  tomeffione  del BCyvennero  à trovare  il  "Papa . Jl giorno  feguente  Fra 
cefeo  con  fei  mila  cauaUiAccompagnandolo  il  collegio  dé  CardinaUyCntrato  nel 
la  cittàyadorò  il  TapU  y ch’era  fopra  vna  fedià  inpaUfggp,  &gli baciò  il  piede  * 
'h[e  fopportò  il  Tapayche  quel  Bfy  ilqualeper  antico  fopranome  fi  chiama  Cri- 
fttanijfimoyglitfinginoccìùaffe  d piedi  j percioche  mouendofi  egliy&  aliandolo 
con  la  mano  y mentre  che  [adorauay  fi  gli  fece  incontra  ; &■  ritiratolo  neliapik 
fecreta  parte  delpalaggo,vmaniffimamenteabbraccioUo . Era  Francefeogran 
de  diperfonoy  bianco  come  latte , con  occhi  viviycon  ferena , & veramente  reai 
fkcciafiellijjimo  fopra  quanti  erano  quiui  allora  di  quella  età.  Et  queiio  foprtt, 
tutto  gli  aggiugneua  incomparabilgratiayche  nejfuno  ancora  che  feuerOy  defi- 
deraua  in  lui, che  era  quafifen'ga  barbaygrauità  neceffaria  a'  cofiumi  realipop 
tondo  egli  vn  veftimento  di  più  colori  yg;r  tagliato  tutto , col  capeUo  fornito  di 
grandiffimi  pennacchi  y & ragionando  egli  publicamente  a'  fuoi  con  parlare 
molto  licentiofo  ) ^ nondimeno  ogrivno  in  quella  piacevole':cj^  militartyrico* 
nofceua  la  dignità  reale  * il  fitgu^egiqxno  lxonq  diffe  toefja  nelld  Chiefitàli 
I > ^ ' .X  -1.  Sait 
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Sdà  TeffóntOyfifkenéoUil  ^ dU’ aitar  e^& poi  crebbe  fj>ep)  alcuni  ^omi  in  ra 
gionawenti  molto  Jècreti^accomodato  fra  loro  le  conditioni  della  guerra^  & del 
Tàpaceylequdlinonmiparneceffario^cho  fi  debbano  fcriuere  yfece  Cardinale 
Adriano  fratello  ì^rtk  Boiffiuo . Era  Boijfino  balio  del  l{et&  Couernatore  di 
tutti i configlidlqualefidiceiiJ,chaueua  moffb  Francefio à venire à queflo par 
Ikmento . . Fu  conceffo  anco  al  Be^  ch'egli pot effe  decimare  due  volte  l’entrate 
de’  benefcij  della  Lombardia,&  della  Francia  ; ^ allo'ncontro  di  confentimen 
to  del  % fu  leuata  laprercgatiua  della  ragion  pragmatica  ]per  laquale  ( ti  co 
tue  balliamo  detto  al  fuo  luogo ) i beneftcif  di  tutta  la  Francia^  fi  foìeuano  con- 
fognare  per  arbitrio  de’  collegi . Il  Tapa  anch’egli  in  gratia  del  Be , che  Sìret- 
tamenteglie  lo  chiefe  j lafciò  fuor  di  prigione  Giorgio  Soprafaffojtuom  ó digra 
de  autorità  appreffodegli  Era  Flato  cofÌHÌà  cafa^capo  della  fkttion 

Francefe  ; & per  la  fdngu’mofa  &grauiffima  nimifiàjaqualein  tutti  i tempi , 
egli  haueua  mantenuto  col  Cardinal  SedunefcyConuinto  nelgiudicio  della  tefia^ 
età  tenuto  in  vna  ofcurijfitna  prigionejn  Calici  Sant’angelo . Il  Bp  Ftance- 
fio  anch’egli  a’  prieghì  di  Leone,promife  che  h^urebbe  liberato  Troviero  Colon 
Ita  ; ^ che  gli  haurebbelafciato , come  fi  fece  poi , la  terga  parte  della  taglia 
meffagli  j efiendo  Sforgato  Ttofperoper  l’afpregp^  de  capitani  ; nelle  cui  ma-* 
tii  egli  era  venuto, rifeattarfi per  trentafette  mila  feudi  d’oro . Ordinato  adun^^ 
que  tutte  qUefìecdfe  nello ^atiodi  fei giorni,  Francefeo partendo  di  Bologna  fi 
He  venne  d MÌlano,<&  il  Tapa  quando  e’ fi  partì  ; gli  donò  vna  croce  d'oro  or- 
nata di  preciofiffime  gioie,  nella  quale  era  rinchiufovnpegp^  della  Croce  di 
Cristo  Saluator  nofiro.  Et  egli  non  molto  dapoi,cheper  alcuni  giorni  né 
giuochi  di  CarneUaleimmajcheratoJrebbe  attefo  à dange,ér  amori  digentildó 
ne,effendo  molto fpeffo  auifato,chegli  Suig^i,  & l’Imperatore firettamente. 
Mutandogli  Ferrando,& irrigo, faccordauanoinfìeme,  drprouedeuano  l'ar- 
mi à gran  giornate,  fe  n’andò  in  Frància . Qjiiui  in  quei  mede  fimi  giorm  ìlTri- 
aultio,e’l  jqauarro,  menato  vneffercito  molto  groffo  d Brefcia,  & fitto  proni-. 
fione,di  tutte  le  cofeper  combatterla , s’accamparono  da  quella  parte , doue  di* 
cemmo  che  Ciò.  Taolo  Baglione,effendoui firratedentroObignino,  haneua  bat 
tuto  la  città  j &fittoui  all’intorno  continue  trincee , abbracciando  con  molto 
largo  fpatio  tre  Chiefe  di  Santo  .Apollinare,  & di  San  Fioriano,  <&■  di  San  Sai- 
uat  ore,  fortificarono  gli  alloggiamenti.  Etquiuiper  molti  giorni  non  fi  rimafe 
mai  punto  di  lauorare  dì,c2r  notte.per  costar  lefoffe-,&perfrle  trincee.per  co 
prire  l'artiglierie  centra  tm^urie  dé  nemici.  Et  no  molto  dapoi,  fenga  riceuer^ 
quafineffiina  ferita,tutta  quella  parte  delle  murarla  quale  arriuaua  dalle  ra.^ 
dici  bafie  del  monte  fino  alla  rocca,con  gran  furia  fu ff  agliata  di  merli,&  di  ri-, 
pari'i&appreffo  furono  fatte  le  mine  in  diuerfi  luoghi,per  ruhyire  co  effe,mef* 
foni  detro  la  póluere,ifondametidelle  mura,ò  p pacare  canato  fatto  le  mura.f 
ficretffim  ^elicbeinegli  edifdprmati  della  Citta^et  quindi  d poco  àpoco,rat 
‘ £ £ iiq  colto 
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colto  vna  bada  «fé*  foliatUplgUar  la  città^on  penfando  à ciò  pitto  i nemici.  Ma 
il  Triuultio  con  altro  modOfH^ conofcìuto  da  tkttiyjandoui fingolar  diligi^  • 
f ingegnana  tagliato  le  radici,  foflener  con  vn  lungo  ordine  di  puntelli  rnapar 
te  di  murodunga  ben  dugento  braccia, & mejfouipoi fatto  fuoco  yfùrla  ruina^ 
re . Tercioche  iguaììatori^mentre  che  conduceuano  il  lauoro  ^ftauano  afaoft  in 
vna  lunga  grotta  d vna  mina  molto  grande , laquale  fi  tiraua  alla  lunghe:(^a 
delle  mura  tugo  i fondamenti.  Cofioro  con  marteUi^&  con  picconi^  rompeuano 
il  muro , poco  difopra  le  radici  ; & leuato  à poco  à poco  le pietre,vi  metteuanin 
fatto  puntelli  di  due  braccia  groffi  quanto  è la  gamba  ivnhuomo poco  lÓtanOt 
& con  eguale  jpatto  difcoiiifvn  dalCaltro  ; cofi  continuato  il  lauoro,  tutto'l 
muro  fiftaua  appoggiato  fapra  perpetui  ordini  di  puntelli.  Hauendvpoiappa 
recchiato  fkfcìne  fecche  da  pigliar  fubito  ilfuoco,&  bagnatole  di  pece , & d’o- 
glio,&  di  poluere  dartiglierie,/empieuanq  quegli  faattj  j lequalt  poi  à vn  fegno 
dato  dal  Capitano,  accefe  in  vn  momento  di  tempo  •,  mentre  che  quel  medefimo 
fuoco  cófumaua  i puntelli  & le  traui,mefiouifotto^cefiariamente  quella  par 
tedella  muragliafnvn  fubito  farebbe  ruinata^  caduta.  Mentre  thè  fappa-^ 
reuhiauano  quelle  cofe  con  fingolar  diligen^  de' Capitani,  & con  incredibile 
affettione,&  fatica  de' faldati, per  veru'otto giorjà [artiglierie  Francefi,&  le 
Venetiane  nò  rifinarono  mai,  fin  che  dalla  parte  di  dentro  fu  fatta  vnagra  rui 
na  di  mura,&  meffagran paura  a*  nimici,  & molti  faldati  dak*pna , & [altra 
parte  furono  amma:^ti  ; & fra  gli  altri  ./innibai  Lana  -,  ilquale  nella  ficurif 
Mtrii  a amh  fima  parte  delle  mura , morì  percoffo  d vn  colpo  di  palla , laqual  ribattè  indie«^ 
^ • tro.  In  qHo  ognidì  per  vfan^  ragionauano  infieme \percioche  le  prime 

trincee  del  capo  erano  tanto  fatto  alle  mura,che  facilmetepareua,  thè  fi  potef 
fe  Idciare  vn  dardo  del  muro  inauelle.  Tercioche  i Francese  i ìfenetiani,rinfa 
ciauano  dgliaffediati  la  famejd  difillo  di  tutte  le  cofe,et  la  defperatione  degni 
foccorfo,  dir  minacciauano  loro  la  morte  ò la  prigione  -,  perche  e(fi  baueuano  af 
fermato  congiuramento,cbe  non  erano  per  riceuergli  ,fe  fifofjero  voluti  ren- 
der e à patti,  olìdincantro  gfiSpagnuoli  chiamcuianoiV  enetiaiù  codardi, & 
itùnauiauano  loro,che  vfeendo  vn'altra  volta  fuori,  erano  per  torgli  ogni  loro 
apparecchio-y& diceuano  anco^he  molto  increfceua  loro  de’  Francefi,che  in  ql 
tempo  deltanno  aue^ à fgua-ttjar  con  ottimeviuande , & con  veiiimenti  di 
pelli, nelle  ben  fornite  & c^de  cafe  de’  Milanefi,  ora  per  intereffa  alt  rui fieffe- 
ro  à patir  [ingiurie  della  neue^delle pioggie^  dd  venti . Mentre  che  inqueSlo 
modo i faldati, facetamente  contendeuano  infieme  di  viUanie,vn faldato  delT^ 
narro , per  reprimere  la  Ungua,dl  vanto  degli  Spagnuoli,  mettendo  loro  il  fo- 
retto delle  mine  ,parlando  in  Jfpagnuolo  a’ faldati  ,gli  diffe  -,  voi . che  ancora 
ne’  vofiri eHrem pericoli  cofi  fecur amente  burlatejbabbiate  cura,ihe  voi  non 
vifacciam  renaer  conto  delle  vUlaniedUhefia  allora , quando  la  gallina  haurà 
vna  volta  finito  di  ramare  co’ piedi , df  di  cattare  U terreno . Queiieparole  fu- 
rono 
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rotto  toHo  ìntefe^ia  gli  acuti  e ingegno  fi  Spagnuoli  j i quali  erano  fuUe  mura^  e 
interpretatole  molto profondametepudicarono,the'l  foldato  delia  lor  natione 
eofi  burlando  accortamente  gli  fiue^e  intenderebbe  il  h{auarro per  la  gallina 
attendeffe  à cauar  grotte^  & mine^laqual  cofa  eraparticolare  artificio  di  quel 
thuomo . Venbe  fubito  qneila  cofa  fu  partecipata  in  vn  tipo  à molti  alfieri  , 
Capitani  j & coft  andarono  à tcouar  leardo.  Ilqualeper  lo  fito  del  luogo  tir 
delie  muroy&  per  [ingegno  di  quel  nimico  iilqualegrandijUimamente  fi  foleua 
adoperare incofifitttiartificifjjauendo  confiderato  già  molto  tempOy  ebe  que~ 
fte  cofeglipoteuano  accadere  j mandò  intorno  buomini  diligentifitmi , per  qlla^ 
parte  della  cittàjaqualepareua proffima  al  campo , & foggetta  al  pericolo  -,  i 
quali  co fider afiero  bene. ogni  co fa^ntr afiero  nelle  cafe  priuatebielle  cbiefe , & 
ne'  mona  fieri-,  et  minutiffimamente  ricercafferoyfeftpoteuano  ritruouare  al- 
cuni fegni  di  mine . Effendo  diquegli  animi  di  tutti  i foldati  in  ciò  con  gran  ddi 
gem^intentifllcuni%tndo  ogn'yn  cheto  profieftfer  notare  i mouimenti  delia 
terrobtccoHauano  I orecchio  al  terreno;  altri  bauendo  mefio  i taburi per  terra 
ftauano  à guardare  ,fe  moffo  leggiermente  le  cartebjfi  leggierifivnamente  an 
torà  rifonafiero  *,  alcuni  altri  co  intentiffima  cura,  ojferuauano  in  tutti  i luoghi 
capacifiime  còchey& paiuolidogniforte  pieni  d'acqua,  fe  tremando  fi  moueua 
no  punto  ; co'  quali  fegni  neceffariamente  fi  conofceuano  i mouimenti  del  Luto- 
ro  fotterra . Et  non  molto  dapoifin  certo  luogo  fi  conobbe,cbe  lafuperficie  del- 
la terra  manifeSlamente  fi  moueua . Ter  laqual  cofa  confimgolare  tUlegre^^p^ 
dofft’vno,  fubito  rifecero  ma  contramina.  Erano  molti foldati  nella  città  ec- 
cellent^mi  in  quefii  lauori;  i qualine’  tempi  pajfatibfiendo  lor  maefiro  il  7^ 
uarrojjoueuano  imparato  [arte  j & molti  T edefehi  ancora,  i quali  fanno  fare 
benifiimo  ogni  qualità  di  mine  per  le  caue  dellargcto  -,  lequali  fono  in  molti  lua 
ghi  apprefio  di  loro,  nel  paefe  iErcina . Di  quefii  ancora , alcuni  er ano  fiati  in 
Bologna  fra  ilprefitdiode’  ¥racefit,&  firUordauanodhauer  felicemente  ripa- 
rato con  contramine  à gli  artificq  del  7{auarro . Ter  lequai  engioni  continuau 
do  di  lauorare,&  fatto  in  m tempo  di  molte  nùnefùcilmente  per  rie  torte  giti 
fero  al  lauoro  de’  nemici.  Ter  loqual  cafo  i foldati  allegri,  fi  rimaferodal  lauo- 
robùr  lafciato  nedrltima  parte  della  mina  alcuni  piccioli  bucbifia  poter  guar- 
dar fuor  per  ejfibhetamente  fi  ritornarono  a'  Capitani  loro . Fu  dtfeorfo  in  còfi 

flio  yS'effidoueuano  ,afpettando  che  i nemici  fe  ne  fojfero  iti, fecretamente  ru- 
are,  & portar  ria  i bariglioni  della  poluere,  i quaU  quiui  erano  portati  da  h 
ro  i perche  già  molto  prima  haueuano  cominciato  à patir  di  ciò  gran  difagio  j à 
pur  s’egli  era  meglio  affettare  il  tempo,  et  appofiar  [hora^iuando  il  Triuukio 
e’I  Hqiiarroyper  cagione  d andare  àredere  il  lauoro  ,foleuano  entrare  in  qlla 
mina,&  quiui  mefio  allimprouifofuocobniferamente  abbruciandogli  far  uigU 
morire . Ma  Dioilqualeper  tener  lungo  tempo  in  ritagli  buomini,  che  hanno 
tra  rirtù,molterolteper  fua  beniffùtdt  impedifee  [empito  della  Fortuna,cbe 
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loro  yà  addoffo  ( ri  cóme  fpejje  volte  prima  haueuafittto  ) coft  quel  pòrtid  dii* 
Cora  gli  campò  la  vita . Terciochc  il  faldato,  ilquale  doueua  appettare  quaio  ejfa 
entrauano  dentro,&à  cui  era  fiata  data  la  cura  di  condurre  quella  imprefa,ba 
ùendo  veduto  coft  al  buio  nella  mina  alcuni  huomini,  & fagli  altri  il  maeSlr^ 
della  mina,  veflito  Ì vna  bella  roba  di fata,  sì  come  quegli , che  fi  credeua  di  do-* 
uer  fùr  morire  i Capitani  ordinati,non potendo  più  afpettare , & ingannato  di 
giudicio,abbruciato  alcuni  huomini,  difaoperfa  a’ nemici  tutto’l  modo  delia  mi* 
na  trouata . f^èperò  il  Triuultio^l  ì^uarro,come  che  in  vn  punto  fi fofie  f- 
duta  la  faticai  molti  giomi,volfaro  allentar  punto  de  gli  altri  lauori-,  perdo*, 
ehefapeuanoychegli  afi'ediati,  hauendo  confumato  gran  parte  delle  cofa  neceffx 
fiejleuata  lorolafaeran^s^  delle  paghe,&  dejperati  dipoteréhauer  faccorfo,nS 
erano  per  douerfapportaregli  efiremi  difap  delle  cofa-Terche  già  gli  Spagnua 
U,&  i Tedefcht,non  mettendo  piu  neffuna  jpcram^  nella  preflei^,  ò dfiigen-* 
•ga  dell’ Imperatore  i perdoche  riputauano,  che  ejjò  con  incerti , tir  molto  tardi 
configli,rijguardaffe  all’importanza  della  guerra  d'Italia,  haueuano  incomin* 
dato  con  maggiore  infalenza  & arroganza,  che  non  fi  conueniua  in  queliaffa* 
dio,&  domandare  lapaga,à  mettere  à fiacco  i mifieri  catadini,fikcendó.ingiuria 
alle  ragioni  dell'albergo^  minacciar  moltoetfpramentei  Capitani,  & à dir  tut 
rii  mali,&  le  villanie  deli  Imperatore.  Et  che  piufaauendogli  il  cardinale  Cur 
cenfie,con  molte  lettere  finito  intendere,che  fra  certi  giorni  gli  farebbe  venuto 
faccorfio,per  fiofilenere  la  fperanzaloro^nonefiiendo  poi  compar  fa  j meffio  vn 
buffone fiuvriafitno,ornato con  iinfiegne Imperiali,&  coni aquile,ilquaìe  por* 
tana  alcuni  fiafichi  attaccati  al  collofio  menarono  per  tutta  la  Città-,  & con  vi* 

, fuperofagrida,&  molto  piu  infiolentemente,che  alt  ri  non  crederebbe, lo  fialuta- 
, reno  per  l Imperatore  ; ilquale  fiofile  venuto  àdar  loro  fioccorfio . 7^  però  i Ca- 
pitani fi  quali filauano  aficofiì,^  temeuano  grandemente  della  vita  loro,ardiua* 
no  di  riprendere  con  lautorità,nè  di  punire  con  la  fiuprema  pofiianga  deU’impé 
rio  la  loro  vituperofia,& ficelerata  infiolenza  -,  dubitando  che  non  fileuaffero  in 
armi . Quafiin  quello  medefimo  tempo  t Imperatore  era  tornato  nel  paefie  d- 
.^HguSla-,  ^ fatto  fioldati  per  mandar  fioccorfio  a Erefidanijhaueua  armato  da 
quinci  Campanie , & rifiuegliato  alla  vittoria  de  Francefi  tonammo  grande 
kifiegnaua  di  far  maggior  guerra Verdoche  la  Siate  innanzi,mentre  che  Fra 
Cefico  raunato  infìeme  sì  grandi  effiercirì/ippareccbiauaguerra  con  gli  Suiggi-, 
Yi,efifio  quafi  fprezgando  le  cofie  d'Italia  ,je  nera  ito  à Vienna  ne' confini  dVn* 
gheria,  per  efiere  a parlamento  con  due  I{e  di  Tramontana.  Tercioche  Via* 
Hislao  I{e  d’Vngheria , Cifimondo  ^e  di  "Polonia  ,&  l’Imperatore  anche  egli  in 
perfiona,  furono  infìeme  à parlamento  in  campagne  aperte  -,  &non  vi  fu  alcun 
"Polacco  di  nome  vn  poco  chiaro,neffiuno  Vngberoilluflre,nè  neffiuno  in  tutta 
.Alemagna  j ilqualfòffe  fkmofio  in  toga , ò in  armi , che  non  fàceffe  compagnia 
dlfiuo  Ee,con  vna onoratifjima baqda di coHalli . Quim frano parefienti Tomafii 
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prtardinaU  di  5trigonia,&  Longo  Cardinal  Qurufe-firanuì gli .Ambafcìato^  Ttméd»  C4nL 
ri  del  di  Datia^  de  Gothijl  Senato  di'  Boemi , c2r  de'  Ma  rcomanni  5 & fi-  i^tnftnU . ; 

nalmente  gli  Oratori  de' Trincipidi  tutta  l'Europa.  Furono  negotiat  e inqlla  Ltmg*c4rd. 
'Dieta  molte  cofe  j lequaUparea  che  apparteneffèro  alla  quiete  di  tutti  ; etprin  Gw«»j« . 
ùpalmete  fi  trattò  de’  Mofcouiti,i  quali  nemici  a’  làtuaniyriteneuano  anco  allo 
ra  Smolèco  prefo  perforT^  ; a’  quali  C I mperatore,^er  l'obligo  del  parentado^  » 
th'egli  hauea  co  Baftlio  f{e  loro.pareua  che  fàcejfefauorey& con  gran  dilige^ 
d’ognvno  fu  deliberato,che  s'impedijfero  le  correrie  de’  Turchi,  i quali  mina- 
uano  i paefi  còfini  della  Schiauonia,&  dell'Vngheria.  Et  fu  veduta  ancora,ma  ‘ ‘ ' 

non  meffa  ad  effetto  toccatone  delle  cojècomoéffimeàguerrajntendendoefii,  : ^ 

che  Selitn  era  ito  co  tuttofejferàto  nek  Armenia  minore  còtra  il  [{e^ladolo. 
OltradiqfloaggiuntoHÌftretti(fmiparentadiyhaueuanocofermatolapace,ef^  . 
gli  accordi  fatti  tra  loro . Tercioche  t Imputare , maritò  à Lodouico  figliuolo  di 
yladislao  Maria  fua  nipote , nata  di  Filippo  fuo  figliuolo . Etpromife  anco  che'  f,  em  M«n4  f 
Carloyò  veramente  Ferdinado  [altro  fuo  nipote,haurebbe prefo  f moglie  la  fo~  . 

rella  </i  Lodouico,  quando  ella  foffe fiata  in  età  da  marito . fu  maritata  ancora 
Buona,  figliuola  di  Gioua  Galea^^  Sfon^,  la  cui  7^  l'Imperatore  hauea  dia  u 

T^dataper  moglie  al  Be  Gifmddo  .jAppreffo  di  quello  furono  hauuti  molti  fi*  Umt . 
treti  co  figli  di  cofe  <U  gramhffima  importa^,i  quali,  sì  com(  col  fucceffo  ch’egli 
hebberoi  non  partorirono  nulla  degno  di  memoria  3 così  à noi  non  èparuto,ché 
debbano  efferefcritti  Ma  mentre  che  nel paefettjlugujìa  fi  fkceuanoprouifi^ 
ni  (hfimterie,ds  vittuaglie,&  de' denari,  coloro  che  erano  alla gttardia  di  Bre-t 
fciaàncominciiurono  à ragionare  Raccordo  co’  nimic'r,  percìoche  fiimauano,chi 
ogni  di  più  le  cofe  loro  doueffero  andare firette^oerla  minor  cura  deli  Impera-^, 
tere  affente,&  occupato,^  per  la  difficultd  del  viaggio  dell’,Alpi . Erano  que-^ 
fili  fra  gli  altri  alcuni  .Alfieri , & Capitani  3 i quali  moffi  dalla  fferangci  <tvna 
gran  fomma  di  denari,che gli  era  offerta  da’  Fenetiani , & dalla  noia  dell’afie^ 
dio  lungo,  haueuano  fubomato  i foldati  loro  -,  &pure  aUoragrandiffimamen» 
te,  fkcendo  le  combriccole  per  gUallogffamenti ,gli  cotrfortauano  che  voleffe^ 
to  arrenderfi,&  s'ajfrettaffero  di  riceuereipremif  della  fatica  loro-,i  quali  più 
tertamente  fi  far  ebbero  hauuti  dal  nemico,  che  dàlC  Imperatore. Ter  che  i fioU  " 
datipriuati,&  mercenari , i quali  poco  ftimano  tonore^et  laglorìa^a  bene  af 
fkiffimo  il  guadalo  j ancora  chepocodia^fifoffero  vantatilo  voler  penfare 
alt  accordo,  fe  prima  nò  prouauano  tutti  i difàgi  delTaffedio , màcarono  alla  vo 
Sita  dt^  lor  Capitani 3 perciocbe,per publicoedfiglio  fu  ordinato,che  fi madaffe. 
ro  Jimbaficiatori  al  T riuultio  i ragionar  dell'accordo.  Domadauano,che  fifa- 
(effe  tfiegua  per  vHt  inorai  3 fra  ilaual  tempo  ,fe  Nmperatqr  non  gli  madauot 
fòccorfo  ,gliprometteuano  di  dargli  la  Città . Et  che  i nemici  deffero  tre  paghe 
per  ciafcunoà  tutti  i foldati  del prefidiojiquali’^Cedo  della  dttà,poteffero  an 
dare  à bandiere ff legate^  fuop  di  trobef&ditàmbnri  (feiondvilcofiume  de' 
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trtfcUfi  wt»/  foldatiì)  & portar  fette  (eco  tutto  tappar  ecchÌQt&  la  fHomtìon  di  gverra'  7^ 
r*i*rt  * ^tnt  Trìuultio  rifiutar  quei  patti^ncor  che  con  maggior /*. perbia , che 

' non  fi  conueniua  alla  riputatione  di  due  eJferciti,gU  fofferopropoftt  dagli  ajfe- 
iiatiypercioche,egli  era  auifato  dalie  jpie  de'  Venctianiyche  nel paefe  d'ulema 
gnayji fkceua  pronifione  difoccorfoy  & glipareua  dthauere  acquihato  affai  c- 
nore,  ff  fi  diceua^he  egli  haueffe  aU’eflrcmo  sformatogli  Spa^uolifi  quali  per 
la  lode  & per  la  gloria  yoleuano  effer  riputati patientiffimi  a fopportare  i di^ 
fagi  delia  guerra , à render fegli  con  troppa  frettolofOy(ér  preiìa  ^jperatione  di 
Cèfi  (0fg^  3^4  ^ fkticoiche  aonaualle  Capitano  dt^  cauaUi  Francefi .mandato  dal  Tri 
*tr*  uultio  à leardo  à trattare  le  conditioni  dell’accordo  j conchiufo  la  cofa^  fin  to 

^ ' il  contratto , era  tornato  dalla  città  in  campo , che  per  molti  meffi  sintefe , che 

gl'imperiali  paffatiper  t^lpi  di  Grigioni^  veniuano  i & ch'effi  fra  duegior 
t ni  j farebbero  giunti  con  befliarm , con  vittouaglia , & (ongroffo  foccorfo . La 

qual  cofa  intendendo  il  Tnuultio^per  non  riceuere  à vn  medefimo  tempOy  nella 
fubita  giunta  de'  T edefehi , & neliimprouifo  vfeir  fuor  a de'  Brefciani  qualche 
danno, fiando  foffefo  in  dubbiofo  contraflo,  ritirò  infieme  il  campo  j & auifato 
i condottieriyC  i Capitani  di  tutte  le  compagnie,  che  teneffero  i folduti apparec- 
chiati & prouifiiyfece  ritirar  ^artiglierie  eh’ erano  fotta  le  mura,  à Santa  Eu- 
femiOy& ciò  molto  otiofamente,&  ripofatamente  fece  maneggiare,  acciochef 
lo  conceffo  &freqùen'ga  de' faldati,  t accorto , & auueduto  nimico  non  foffe 
ent  rato  in  qualche  fofpetto , ò di  nuouo  difegno , ò di  prefa  paura . 7>londimeno 
gli  Spagnuoli  eh’ erano  fuUe  mura,maraui£datifiuf.he  t artiglierie  foffero  ritira 
te , percioche  in  quel  me^  fecondo  laccar do,nè  di  qua,  nè  di  là, non  fi  lanciaua 
pure  vn’arma-,  domandauano  d Venetiam,&  a'  Francefi,perche  ciò  fiueffero, 
gir  molto  fpeffo  chiamando  pernome  tutti  coloro  che  conofceuano,cercauano 
d intendere,  s'effi  haueuan  &fefi  Jdffidauano  della  fede  riceuuta,i&  del 

la  tregua . idWincontro  ejji  gli  rijpondeuano,  che  per  hauergli  fatto  triegua  di 
molti  giorni  -,  & perche  manifefiamente  conofceuano , che  ferrate  l^lpi  ( la 
neue,  & per  lo  ghiaccio , non  era  per  venir  loro  neffuno  aiuto  dall  Imperatore^ 
quafi  che  finita  limprefa,effi  raccoglieuano  tutti  glinflrumenti  da  guerra . In 
am^dnm  quffio  mem^  Guglielmo  R^candolfo,chiaro  per  molte  pruoue  di  guerra  appref 

^ ddT edefehi, infieme cU  Conte  Lodouico da  Ladrone iilquale  per  le  molte 
drtmt  m mu»  aderenm^  de’ Popoli  dell’^lpi^t  per  le  comode  caFiella,ch’ egli  haueua  fu’lTri 
d$  trtfoèm  èf  tinoyfapeua  benifjimoil  fito  de’  monti,&  di  tutti  i luoghi^  tutte  le  firade  di- 
fcfateJBerneuofi&afprfffimifentieriygiunfe  col  foccorfo  ad  ^nfo.Quefio  era 
yn  cafiello  lontano  trenta  miglia  dalla  cittàpoHa  fopra  vn  faffojdoue  i monti, 

^ P^ff*^fi  > luogo  CQn  mediocre  prefitdho,er a guardato  da  Orfatto  Triuli, 

HM  \mfi  è’  Tf  gentilhuomo  Fenetiano  Coiliù  (fi  come  quei  ch’era  poco  prattico  della  guer- 
d*/(y . . raj  ffauentatoper  fi  gran  moltitudine  de'  Tedefcbi , minacciando  eglino  con 

orribil 
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crribil  grido,  fefubitonon  iapriuano  loro  leporte,qMndogli  hauejfero  vinti , 
tutti  i mali  del  mondo,  contrastandogli  il  T oj'o  da  Bagnacauallo  Capitan  vaio-  T»fi  Captata 
rofojitbho  refe  la  I{pcca  -,  ondegli  poco  dapoi fe  n acquistò  le  morte-Torcioche  **“*  • 
egli  che  per  infame  paura,pareua  che  s'haueffe  voluto  filuar  la  vita,condana- 
to  di  timor  e, & di  viltà  i animo,  meritò  cheglifofie  tagliato  il  tapofuUa  pa^^  ^ 

di  f'enetia . Rpcandolfo  bauendo  prestamente  au^uiSlato  il  castello,  e lpnf„ . 
fo,  ft partì  quinM  -,  & fen^npunto  fermarfi  ,prefentotinfegne,  & le  genti  da’ 
vicini  comprima  che  Brefiiani  nè  per  mefjiytè  per  fama  potejjero  bauer  nulla 
dicerto  deila  fua  venuta  ,perciocheFenefiani  con  tanta  diligen':^  mefioui  le 
guardie fìaueuanoprefo  le flrade,et  tutti  i luoghijthe  coloro  che portauano  am 
bafciate  ò lettere, non  puteuano  paffare  fenT^  manifefio  pericolo . Gli  huomini 
montanari anch’ejjif  quali  con  oftinata  fede^n  ogni  tempo  baueuano  tenuco  la 
parte  Vertetianajton  lafciauano  pajfarnejfuno  fenja  caStigo  -,  e in  quella  guer 
ra  baueano  prefo,&  fenga  metterai  in  megp  alcun  dubbio  impiccato  à gU  al- 
beri più  di  quaranta  jpie  conofciutejequali  erano  mandate  da  Brefiia  à Vero- 
na,ò  di  ,Alemagna  in  quella  città . Laqual  cofa  fece,che  Bocandolfo  giunfe  non  KMumidfr  i 
afpettato,e alla improiiiSia’,& arreccò  manifesta  fallite aWartiglierie de’  ne 
mici.  Bpcandolfo  bauendo  arroccato  feco  di  molti  buoi,  & alcuni  denari  per  le 
paghe, & vna  grà  quantità  éhpoluered  artiglieria, & fette  milefànti,fu  rice 
Muto  con  grande  allegreg^  dognvno,  ancora  che  molti  tacitamete  hauefiero 
per  male  la  fua  venuta  ipercioòe  tolta  loro  toccatone  d arrender ftfjaueuano 
manìfefiumente  perduto  la  certa  fferanga  de'premij,  i quali  gli  erano  promef 
fi  da’  nimicù  y' erano  molti, i quali  raunato  fubito  il  cofiglio,quando  ogn’vno  di 
ceua  il  parer  fuo  circa  il  modo  della  guerra, diceuano  che  rinfrefeato  i faldati  co 
vn  poco  di  mangiare  (jr  di  dormire  qlla  medefima  notte  s’haueua  à vfcirfuora 
e andare  à combattere  il  campo  de’  nemici . Queflo  partito  fapra  tutti  piaceua 
à Icardo,à  Ridolfo  .Ala,  & a yberto da  Gambara,& a faldati  vecchi,i quali 
giudicatianojche conpreflo ardimento,&  fatto pruoua  della  virtù  loro,  facil- 
mente fi  poteffero  Ipegnere  i nemici  far  oueduti,&  co  fi  metter  fiiK  alla  guerra,  _ ^ , 

Tercioebe  il  Triuultio poco  diangflntefa  la  venuta  de  T edefihi  ,per  menar  la  ^ 

cauaileria  in  campagne  più  larghe  -,  laquale  fapeua,  che  non  gli  farebbe  fiata  di  it'  t« 

molto  vtile  in  quei  luoghi  afari,et  faretti/ era  ritirato  à Gheda,  talché pareua,  itfthì  i ertfc* 
che  cofidandoft  egli  quaft  nella  iifaanga  del  luogo,&  non  afaettando  nejfuna  co 
fa  tale  da'  nemici faacht,&  affaticati,&  mafaimamente  quella  notte/ofa'ero  per 
dargli  la  faretta,vfcendogli  addojfa  di  notte . Ma  l{pcandolfo  ddcendo,ihe  fenga 
eàmijfionedeW Imperatore, egli  non  era  per  tentar  la  fortuna  dvn  dubbiofo 
ardito  cÒfaglio,laquale  sì  come  portano  i caft  della  guerra  co  vna  mediocre  rot 
ta ancora  che  fifofie  riceuutajbaurebbe potuto  turbare , & mett er fattofapra 
le  forge  della  partefequali  fa  faUeuanoa.  i maggiori  difagni  deh’ Imperatore-,  et 
mejfafuora  il  comadamento  deWlmperatore,colquAle  efaògli  hauea  ordinato , 
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taglia  a'  mìferi  cittadini  -,  & percioche  in  tutti  i modi  ajpri/Simamente  thebbe 
rifcofia,la  diuife  fra'  foldati.perpaceficar  co  qualche  donatiuogli  animi  altera-  ^ ^ 
ti  contr a di  lui . Laqual  cofa  acquiflò  grande  odio  principalmente  àf' berta  da 
Gambara,&  àgli  altri  capi  della  fkttione  Imperialeà quali  haueuano  ritroua  nrtfdém  . 
tu  il  modo  di  far  quefii  danari  -,  percioche  efìi  per  fouuenire  co  una  certa  pag^ 
ambitioneaUe  difficultà  della  guerra,& per  moiirarpiu  onoratamète  l'aff'et- 
tion  loro  uerfo  t Imperatore,  non  haueuano  perdonato  nè  alle  loro  /acuità  pri- 
uate,nèalla  città  calamitojà,^ patria  loro  quafì  che  minata.  Loppa  queftofu 
roHodatioftaggf  a’ faldati  .Aleffandro  da  Balbiano,  chiaro  per  nobiltà  di  fan-  i« 

gue,<&  per  uirtù  diguerrOy&Giacopo  Trvpiojlquale  in  .A  ufiria  per  le  fuegra  ^ 

dijjime /acuità  era  d’autorità  grande . Cofioroper  tlmperatore,&per  leardo  ” 

fobligarono,&promifero,chefeciònòeraloro  o/feruato.e/iihaur ebbero  pa- 
gato di fio  le  paghe  à tutti  j leardo  anch’egli  afiretto  à fxer amento,  giurò,  che 
nò  fi  farebbe  partito  della  Città,primache  ql  fignore,nelle  cui  mani  ella  haueua 
da  e/fere , ò fofie  l’Imperatore , ò il  nemico , non  daua  loro  la  paga  di  tre  me  fi. 

Ma  B^candolfo,efiendo  giunto  in  .Alemagna  daU' Imperatore,  ^ttogli  intèder 
le  difficultà  delprefidio  é Brefcia , con  la  maggior  prefieg^  che  potè , cleome  ^ 
gli  haueua  promefio , ramò  denari  j & mandò  il  mede  fimo  Conte  di  Lodrone , um<x  k 
che  gltportaffe,con  cinque  compagnie  i ma  il  Lodrone  non  hebbe  la  medefima 
felicità neluiaggio . Tercioche  Fenetiani intefo la  lor  uenuta.mandaronoin- 
nangi  a'  paffi  Giouan  Corrado  Or  fino, con  vna  graffa  banda  di  finteria,  ilquale  orfmaji  tff— 
s’opponefjè  <C  Tcdefchi . Erano  già  arriuati  i Tedefchi ad  Mnfo , quando  [Or fi-  m » ttitfAi, 
noàlquaie  f haueua  penfato  eh' effif o/fero  molto  più  lontano  ,fouragiunfe  eh' e-  >»»*«»•  '• 

favngran  peg^  di  notte, per  fermarfi  in  quella  medefima  rilla,&per 
guardar  quei  pafii.  "Perche  grandemente  turbato  neli’anìmo  fuo  per  effer 
giunto  in  qttel  luogo , fmga  /piar  prima, onde  le  finterie  fenga  danno  ò infà- 
mia non  fi  poteuano  ritirare  ; conofeendo  che  s egli  afpettaua  il  giorno,  far eì>- 
be  fiato  inferiore  in  tutte  le  parti  ,prefe  partito  di  valerfi  della  notte,  ch^l  ca- 
fo  gli  hauea  parato  innangi ; ^ affaltando  quella  moltitudine  megp  addor-  • ^ ''  * 

mentata,primach’t^poteffero  prender  l’armi, nè  metter  fi  in  ordinanga,mor-  '' 

tolefentinelle,tuttiglimifein  fuga.  DoueGiouanni  Stenno  huomo illuSire  wtruii  Gmm 
per  virtù  drprudèga  militare  \ ilquale  gouernaua  le  finterie,  mentre  che  trep  • 

po  oSiinatamente  s'opponeua  à quei,chegli veniuano  addoffo,fu  tagliato àpeg^  ‘ 

gl . Il  Conte  da  Lodrone  venne  viuo  in  mano  de’  nemici  -,  gli  altri  vituperofa-  l 
mente  fuggendo  al  buio  per  quella  valle  afpra,  ardendo  le  cafipole,  doue  ejf  r*  ni.  * . 

rana  fiati,  fi  fuggirono  a’ monti  carichi  éneue.  Morirono  de  gl’ Imperiali  po 
co  manco  di  trecento  faldati , tra’  quali  ve  ne  furono  p'tà  di  quattordici , nati  di 
luogo  molto  onorato , i corpi  morti  de'  quali  furono  portati  à Trento  da  colo- 
ro.we  n erano  venuti  à cercare . Ma  il  Teforiere , che  ne  fùggiua  co’  danari , 
laqual  cofa  mancò  folq  alla  fuprem  felicità  de' faldati  Fejutiani,  per  ejfere 
- - fiata 
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fiata  quella  notte  molto  più  buia  del  giuiio,& perche  era  pr attico  delle  firaie^ 
<lir  trouò  anco  vn  nauiglio  nella  vicina  palHdc,ji  fatuo  dalie  mani  di  coloro  che'l 
feguitanano.  In  quel  mede  fimo  tempo  ancora  due  compagnie  di  SpagnuolUnon 
fapendo  nulla  della  gita  di  Corrado^&  de'  nemici,  perche  i T edejchi  ihe  veniua 
no  pià  fecur amente , potejfero  arriuar  di  comeffiione  d’Iiardu , fe  n'andauano 
rerfo  ,Anfo . Terciochcil  Conte  di  Lodronejhauendo  fatto  fegno  con  fumOt& 
eon  fuoco  dalla  Ghinea  antica  veletta , laquale  oggi  fi  chiama  Culmea , fecondo 
^haueuano pollo  ordine  fra  loroJtaueua  auifato  Brefciani  della  venuta  fua^ 
del foccorfo . Ma  gli Spagnuoli appreffandofigid,&  effendo  quafi  che  nelie  ma- 
ni de"  nemicifper  vna  certa  ventura  furono  jaluati  da  vn  ignorante  & ro:^o  co 
‘ tadinofilqiiale ingannato  dalla  fimilttudine delfarmi^iudicado  eh' è fojfero  de’ 

foldati  del  Tqauarro  dalla  precipitofa  riua  della  valle.,  rinfaedado  lor o p ijther 
5^0  la  tardanza,  & facendo  beffe  di  loro,cbe  non  erano  interuenuti  al  bottino  ^ 
raccontò  la  cofa  com’ella  erapajfata . Laqual  cofa  intendendo  effi,fubito,  st  co- 
m’era bifogno, ritornati  àgranpaffoàarefcia,portarono  la  nuoua  del  pericolo 
loro,&  delia  morte  d^  Tedefchi.  Leuata  loroaduque  la  fferan^a  de’ danari  del 
^ . [Jmperatore,&  dicendo  pure  i foldati , tb’effi  haueuano  bifogno  di  tutte  le  cofe 

neceffarie,&  promettendo  largamente,  che  quddo  e ffbauefjeroriceuHto  la  pa^ 
ga,incontanentehaurebberopagatoglialbergatori,eicrediiorilaro  à denari 

contati,  o^i  di  fi  metteuano  nuoui  carichi  a’miferi  & confumati  cittadini . Et 

"l*.'  ancoicauaUi&fiintiTedefchi,& Spagnuoli mefcolatiinfieme,per alleggerir 

’ , connndufiriail difaffoloro,conpublico&priuato configlio dì& notte, vfei- 
i I ’ uano  fuor  delle  porte, &ftccheggiauano  il  paefevicino  al  campo  de  nemici. 

Dall’altra  parte  ilTriuultio,ei  Capitani  f'’enetiani,poic‘haueuano  fitto  poco 
frutto  con  vera  for^,&  con  la  batteriafendo  lótano  cinque  miglia  dalia  cit  td 
s’ingegnauano  (t  eff  ugnare  gli  affediati  con  la  fkme,et  col  difagio  delle  cofe  Ter 
lequai  cagioni  oggi  dì  in  molti  luoghi  fi  fcaramuiciaua  a cauallo,e  a piedi.^t  o- 
gni  di  tvna , & l'altra  parte,ritrouaua  nuoui  modi  dimhofcata . Ter  dot  he  in 
rréwttfc»  pu-  fpatio  dipochi  giorni  Mercurio  co'  caualli  ,Albanefi,prefe  Ftacefeo  fratello  d’I- 
uUt  d'i(uri0  fardo-,  ilquale  era  Capitano  duna  banda  di  caualli.f.he  co  alcuni  pochi  era  dato 
fnptm* . nell’imbofcata.  .All' incotto  i caualli  Spagnuoli  fcorfi  vna  mattijia  à Bagnuolo, 

vaummma  Cu  attaccato  vna  fcaramucda,menarono  à Brefcia  legato , & prefo  il yiUanuoua 
fituM0  de’  C4*  Capitano  de’  caualli  Francefi.conp'iù  di  trenta  caualli.  Et  no  multo  dapoi effen 
t^  frMteh , i^alat  eiia  & Camillo  Martinengo  fermati  in  vn  luogo  comodo  or  baffo , 
* ■ co  vna  valorofa  banda  di  caualli  p correr’in  megp  i nemid,the  ritornauano  da 

bufcare.fecefi  vna  terribile fcaramucc'ia  al  potè  del  nauiglio . T^cUaqual  batta 
Mstttrpa  mff  gHa  pochi  cauai  leggieri  Spagnuolif  quali  haueuano  in^arato  à v far  e glieimi 
/.  Il»  4 tu  cóla  buffaf&  le  coruT^  fode,&  le  lacie  molto  graffe  à vfanga  dhuomini  dar 
me.ribuitarono  di  lungo  vnagra  moltitudine  de'nemici,et  meffofi  in  dijórdinei 
immeU.  yenetioni^etche  fi  Credettero  che  gli  veniffe  addo ffo  lafhntem  Tedefca  fatto 

prigióne 
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pngioneCaniUoiC^^eJfainfugMMalateftaj&prefo  molti foldatìyfeneritor  cimii»  M^ni 
narono-nell'a  dttà  yimitori.  MApahi  giorni  doppo  CAmiUoy&  Francefco  fra  "'i* 
ìrllo (ticar'doy  fatto  càbiù^afcunofurtfrituito a' fuoijma  il Francefe  fi  rifiata 
th  co*  denari . in  quei  medefimi giorni  ancora  dintorno  à cento  fàntijtrd  Spa- 
gnuoliy&  Tede  fini  i quaÙ  erano  y filiti fien^  infiegna  à predare^  menauano 
à Bréficia  yn^a  nomerò  Mbefiiamegroffo^&  dimoili  prigioni,  haueuanoya^ 
iorofiathentrfiofienHto  piàdi  fièicento  eanalli  d^aemitifit  quali  con  gran  contra 
fio  fi  sfiorinone  di  riaver  eia  preda . “Perciocbeentrati  nel  letto  del  torrente 
Garxafilqualeperauetura  era  allora  fiecco^jftndo  effi  fortificati  da’ fianchi  dal 
le  riue,&  mefjo  alt  intorno  archibugieri^tpofiofithtfronte,&aUefialle  le  più 
yalorofiepicihe\&toltoin  meild  preda  j mentre  che  molto  ripofiatamente 
fi  ne  ritornavano, non  vi  fu  alcun  de'  nemici  cofi  yalorofio  ò pa^p,  che  Ipre^a 
to  il  lorpoco  numero /ucoFìandofi  ò dandogli  dentro  haueffe  ardimento  d affro 
fargli . Et  cofi  con  gran  lode  del  Capitan  yalaHichinoJlquale  era  fiato  autore  vnUTUthm» 
di  quelt  andata,per  tre  bore  continue,  hauendo  intorno  i nemici  che  gli  fieguita  Céfo^n»  d§' 
uanoyfiempre  combattendo  da  lungi  tutti giunfiero  fialui  à Bréficia . In  quel  me-  • 

defimo  tipo  M-  Xntoniojlquale  era  alla  guardia  in  Verona  col prefitdio,  fiiten  m.  Aatcar*  /W 
io  dì  & notte  correrie,jàticaua  i Venetiani } perciothe  traficorrendo  egli  le  ca 
pagne  aperte  co'  cavai  leggeri  ; &JpeJfie  yolte  co  toccafitone , facendo  improui  ^**^^***  • 
fie  fiittioni  col  prefitdio  dell’ artiglierie  da  capagna^t  con  yn  gran  numero  di  fan 
feria, & di  gente  d’arme  Jn  foggia  digiuSio  efièrcito  ,ftcuramete  fiaccheggiaua 
tutto’l  paefie  ali’ìntomo . Bfieneua  le  yittua^ie, la  polvere  dell' artlglierie,&  la 
munitione  del  campo, eh' erano  portate  dalla  Marca  Triuigiana  . Tercioche  ha 
vendo  di  quei  giorni  menatovi  l' artiglierie  per  barca  à fiecòda  del  fiume,datoui  ' 
fiubito  la  batteria^aueua  prefio  la  rocca  di  Legnago,rendendofit  à patti  i fioldati  m.  Animi»  frf 
del  f fidio  al  primo  pericolo  della  yita  j eJr  quivi  per  la  gra  comodità  del  luogo  , * . 

hauea  laficiato  colprefidio  Suare  Spagnuoìo . Ter  lequai  cagioni  nè  fioldati , nè. 
corrieri^  mercatanti  ttalcuna  forte,  fie  non  di  naficcfto,&  con  perieoi  grandey  . * 

no  ardivano  andare  hmangi^e  indietro . Onde  il Triuultio  per  queSìe  cofi,  yole 
io  difendere  il  paefe,&  tutte  qlle  Brade  con  prefitdifmaggion,baueua  manda 
to  innangi <Ule  riue  del  Mengp  Gio.  Taolo  Manfrone,  & Mercurio  ^ Ibanefi  , , cj* 

con  yna gran  parte  della  cavalleria,  la  cui  opera  gliparea  poco  tiecejfiaria  à co  Mtrtart»,  mm 
batter  Bréficia . Ora  per  la  yenuta  di  cofloro,  i Veronefit  fi  rimafiero  alquanto  di 
iarfuora  ; percioche  pareggiato  daltyna  & f altra  parte  il  pericolo , i fioldati 
di  M-^ntonio  no  potevano  traficorrer  per  tutto,  nè  ficuramete  sbandarfit . Ma 
tnètre  che  dall'yna,&  l'altra  parte  con  fingolar  diligenza  s ordinavano  imbo-  m.  Ant»m»  fi» 
ficate,&  [yno&taltromandatofiuor  le  fpie,  fi  guardava  attorno,  cercando  di  granitm» 
luogo  accomodato,^  ielToccafion  certa  da  poter  nuocere  ; M-Antonio  fiuèdo  ^^fr***  • 
yn'imprefia  di  notte  pervenne  i confitgli,e  i difiegnide'  nimici.Terciocbe  camini 
do  egli  di  notte  con  lefiànterie  elettelo  tartiglierie,&  con  la  cavalleria  dt^  fot- 

FP  dati 
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n*.M  Il  dativeccbiyCb'égUhMeiutmctuuofiiordi ytrona^giuntoày^aUtfo^ÌMnJèim 
v’  ’ pticij  quali  pcroMitHra  f ajfttiano  allora  il  potè  del  per  andaroadargU 

la  Rreua.'Perloqualeajiy  i yenetianibauendo  yeduto'd  appreso  '[  infegne  dd 
la fimterÌA,che veniua  j allaqualejberuhefojpcro  digranlanga  j'uperiori di  ca^ 
uatleria  fgiudicauano  però  di  nonpotergli  Har  cò/ra  j incOTninciarDno  a riti^ 
ra  rfi  é qua  dal  ponte.  M.  Untotno  \ acaocbe  mentre,  ch'egli  ajpettaua  lefue  co 
pagaie, che  molto  tardigli  veniuano  appreffo^U  netmeo  mmgli  vfiijfe  delle  ma 
nipreìtamente  mandò  ditto  i tìutai  leg^eti^  quali  tr attenoffero  attacca^' 

ta  la  fcaramuccia,ritardafferoiuemici^qualiiènandauano,dapoiegtiperche 
i Venetiani  valorofamente  foSìenefJèro  la  furia  ,feguitandogli  co  gU  hnomm 
darme,gUfe:e  ritirarefdrdifordtnatogUigli  coHrinJe  à rifuggire  di  la  dal  fin 
me.Era  nelle  fremo  della  riua  m ponte  di  legno, fretto^  rotto,  ilqualepaf 
faua  poi  fui  ponte  di  pietra  magffore^  di  qiio  di  pietra,  i Francefi  venédo  la 
’ ro  addojjò  gli  Suiì^^^(come  fi  moftrò  al fuo  luogo)baueuano  ruinato-l’yltmu 
capo.Ter  qiio prima  quattro  caùalli  di  M .Antonio,  huomini  di gràde  ardime- 
to,&poi  apprejfb  loro  de  gli  altri  no  dubitarono  dipaffarc,  tir  tutto  lo^atio 
del  potè  ributtarono  i nemici  jpauètatì  infino  al  boFiione.Oppojèp  buona  pes^ 
onoratamitedcoloro,che  lo  earicauano  Giulio  Mafrone,figUuol  di  Gio’Pao 
lo,giouane  animofo,paffando  inna't^covnofquadrone  d buominid’arme  dail^ 
terra  nellaprima  battaglia,^  fuvalorofamente  cóbattuto  in  me^  del  ponte, 
crefeendo  di  qud,gir  di  là  il  foccorfo.Ma  fouragiugnendo  M.  ^ntomoil^uale  ba 
ueua  comandato  chela  fanteria  s'affrettaffe,& cbeiCapitantfcarkajjero  [ ae 
tiglierie per  mettere  fpauentoà  Fenetiani  vituperofamente  furono  rotti,&  po 
Cm>Iì0  Moaf»  iffin  fuga.Gittlio  mortoglifottoilcauallo,fu  fatto  prigione,  & con  lui  furono. 

prefipiu  di  dugento  cauaUi^due  infegne  di  gente  (Farmi.  In  quella  fcaramuc 
- eia  fi  fece  moltocoaofcereprincipulmentelavirtùdiTier  Francefeo  colonna, 

> diCejàre Filetino capitàndi caualli,del  Suecaro  Borgognone,&  diTraiano 
f " Staffa  Terugino  j iquali  fi  partirono  gtauemente  feriti  tm  volto, Gio.Vaolo^U 

' quale  finendo  altra  Sirada , era  ito  innantfid  trafeorrereper  campagne  aper^ 
tbi& Mercurio  con  lui  -,  ilquale,  mentre  cbdfi  fcaramucaaua  indarno,  haueud, 

afiaUatoUretroguarda della  fanteria Spagnuola,inteJò la difgratia de  Juoit 
fuggendo  fi faluarono.' Et  anco  non  molto  dapoiM.,Atttonio,afJdlt^o  (Fino- 

V proutfò  Giacopo  da  yicouaro , ilquale  conpoca  diUgeno^  fi  Stana  à GabiUone 

n.  fopra  il  Lago  di  Garda,  con  la  gente  (Far  me  del  Lmano’,& con  alcuni  caualli 

Greci , lo  fpogliò  di  molti  bei  caualli,  delio  ftendardo  maggiore  delia  banda , ^ 
di  tutte  le  bagaglie  del  campo . ,Dapoichebbe  fatto  queSìo  .M.^yintonio  per 
lungo,crperlargo,aperfelecampa^eafuoifaccom4nni,&mef}bfpaueHto 

a* Vicini  prefidq  de'  nemici,  molto  più  liberamente  ,<he  prima  non  hauea 
iifegnUo\fcorfe  tutto'l paefeallo’ncontro.  Mentre  ebe  àBrefcia  fi  fkceua- 
noqueSiecofe,Slniperatore,&g}iSmg2^  congiuntiinfiemeU  for^ieloro. 
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s'spparecthiaudno  di  far  guerra  centra  Francefi . Tercioche  il  Cardinal  Seda-  fMù 

tfefe,  [correndo  i Cantoni^  le  terrejjaueua  [oUeuate  gran  moltitudine  di  quel  «V»* 

ta  natione  à mouer  guerroy  & à vendicar  la  morte  degli  huomini  fortiffimi , i • 

quali  erano  morti  per  onore  della  natione  Sui^^ra  -,  ancora  che  i Magistrati 
de'  Cantoni,publicamente  non  hauefiero  ordinato  nulla  della  guerra  di  Fracitty 
: « come  quegli  che  per  molte  cagioni  non  voleuano  muouer  guerra  di  commun 

conftglio  i & cóportauano  nondimeno^he  lagiouentàpigliajfe  le paghe^t  che 
^ in  quella  occaftone  di  cofe , feguitajfe  la  parte  dell’Imperatore  contra  iproprij 

nimici . Mrrigo  !{e  d’Inghilterra  anch'egli,gU  haueuaflrettamente  confortato  ^ 

' per  di  {{iccardo  Tacco  MmbafciatorfuOy  che  pigliajfero  l’armi  ,&  pure  Trtmrfi . 

alloraprometteua  loro  gran  fomma  dé  denari  per  le  fpefe  della  guerra.  Ter  do  p*. 

cbe  doppo  la  morte  di  Lodouico,metre  ch’egli  per  t odio  antico  nemico  de'  Fra 

ceftdMueuamii^a  a’  lor  felici  fuccej^&  non  potendo apportar  conbuon’anir  ^ ■ 

Jtto,cbe  sìimpaeciajfe  nelle  eofe  di  Scotkyrkhiamata  Maria  fica  forella  7 InghH  • *■"'  » 

Ofrra^qUafi  dv  pen  la  morte  del  cogitato  foffero  disfàtti  gli  accordi, fera  ritira 

to  aU’ antica  amicitia  df  Ff . Tercioche  Francefco,  ilqualealla  [coperta  defide-^ 

raufl  grandemente, che' l l{egno  di  Scótioysìeome [empre  era  flato  inprptettio 

nede’  Francefi,  fi gouemajje^t  reggejfe ancora  alla  deuotion  di  Fraci^er  ijpa 

uentargl'Inglefi  daffaltar  terra  ferma  ; i quali  ogni  anno  co  popolar  brauura 

minacciauano  di  pigliar  (armi  cotraFrancia^ette^lor  paura  di  fargli  guer 

Ta  in  cafajhaueua  difègnato  di  mandare  in  Ifcotia  Giouani  Stuardo  Duca  d.Al  g/m4  stmarJ» 

banix.  Era  coStuifiatel  cugino  delire  Giacopo,ilquale  morì  nella  giornata  di  d’Allm* 

Tile  -,  & haueua  militato  molti  anni  co  onore  in  campo  df  francefi.  Cofiui,poi 

che  fu  giunto  in  Ifcotia  con  vna  bada  de’  FrancefUper  ordinare  vn  nuouogouer  n 

no  del  regno^ergU  huomini  della  [uà  fàttioneffece  tagliar  la  tefta  à Imeo  huo  , o*  fra 

mo  chiarifjimo  in  pace,&  in  guerra  balio  del  FF fanciullo , & procuratore  del  "’*'**  • 

regno . CoSlrinfelaFFina MargheritajLxquales’eramaritatadvnbarone  det  M^rghtriu  rt 

to  Guglielmo  M.ngofiio,toltole  il  ^e  [uo  figliuolo, perche  fi  diceua,che  nafcofamè  V"*  * 

te  ella  lo  voleuaportare  in  It^hilterra,a  [uggirfitdlldeburgfedia  reale  \&co 

fino  il  marito  di  lei,&  coloro  che  gli  pareuano  [ofpetti . Et  tutte  queSìe  cofe,  le  ' 

uarono  grandemente  (animo  dMrrigo  dell' amicitia  de’  Fracefi,ancora  ch’egli 

baueffe  in  odio  Margherita  [uà  forella  ■,  per  cicche  ella  hauendofi  appena  afiiut 

te  le  lagrime  doppo  la  morte  del  Fs.fenTta  configliar  fi  fe  noncon  fé  medefima, 

f haueua  procacciato  vn  marito  difegualeal [angue  reale,con  impatièt^  fofì’tt 

tadamor  poco  oneSio.Spingeualo  anco  grandemente  fuo  fuocero  Ferrando,  Ttrrunu  fref* 

& per  ambafciatoriy& per  lettere  lo  confartaua,cbeprouedef[e  T aroana , & r«  Ugterrm  cS 

Tornai  jperciqche  queSìe  città  di  terra  ferma  con  pocagente,&  con  pochi  de-  ^ franu* 

nari fipeteuano  tenere,mentre  che  U^di  Fracia  fojjè  fiato  occupato  inguer  ’ 

ra  d’altre  nationi.  Tercioche  Ferrandojmuendo  mandato  Tietro  Durrea  à gli  pùtr*  Vurrta. 

Sui^rijMueua  riempiuto  (lmperatore,diri:^to  con  (animo  d quella  guer 

..  ..  .1  ‘ . F F ti  . rai 
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■ ' raji grande fperanxadt aiuto  f&  gli  haueiiaprontefiocl^al primo  buon  tlfpo^ 

* • ' egli  haurebbe  midato  l’armate  di  'ì^apoli^t  di  Spagna  àfkr  notata  nella  rtuie 

ra  di  Cenoua . Terche^ì  come  quegli  ch’era  arbitro,  & moderator  delle  cofei 
Europa,mentre  che  pareggiato  la  poten-^  di  tuttificcortamcnte  & fauiamen 
te  egli  mifuraua  lefor^dei  I{e,st  come  quando  lecofedi  Francia  fi  ritrouaua 
no  condotte  d pejfimo  termine,&  quafii  che  in  ruina,firingendole  il  f{e  dlnghil 
terra,&  caricandole  anco  gli  Sui‘:^ri  à Digion  (ancora  che  ffàcefiepro/effio 
ne  iefiergU  nemico)  non  peròhaueua  voluto  conferirle  fu  e for^à  minarlo 
flato  di  LodouicOyCofi  non  fopportaua  ancora,che  la  grande:^  di  Tracia  final 
. ^ujfe  & crefeeffe  di  fouerchio . Ma  mentre  che  intento  à quella  guerra , egli  fe 

h andana  di  Cafltglia  in  Mndalo:^àfiir gente, &à  mettere  inpunto  l'arma- 
M»r»«  a Terrà  ta,ch’egli armaua  à Cartagena,ammalando  di  febrefi  morì  à Madril^el  con- 
it  Ke  di  Sf4.  tado  di  T oledo,non  lungi  dalla  Chiefii  di  S.  Maria  Guadalupe  j laquale  in  quei 
• paefiè  hauuta  in  grandtjfima  diuotione . Dicefi,che  ejfendo  egli  oggimai arri» 

nato  àgli  anni  fejjàntacinque  deiletà  fua',col  continuo  &fliticofo  defiderio  di 
cacciare  -,  percioche  ancora  per  maluagi  temporali, egli  non  fi  fpauentaua  pum 
toper  alcune  ingiurie  del  Cielo,  ri  che  egli  non  andajje  anco  lontaniflimo  à cer- 
car delle  fere  •,  & parimente  per  lo  troppo  di/ordine  negli  abbracciamèti  amo 
roft, confumò  talmite  le  fortp  inuecebiate  del  corpo, che  ejfendo  elle  già  afflitte 
'&  disfótte/ioH  fi  poterono  riparar  per  medicina  alcuna . Era  Ferrando  di  cor 
> po  mediocre,ma  forte,e  in  ogm  difciplina  Ìarmi,'Srmajflmamenteà  cauallo,ol 

• ' tra  la  lode  della  volgar  maeflria  molto  effer citato . Ma  in  tutto'l  tempo  di  fua 

vita,  fu  fempre  d’ingegno  accorto,&  ceflante  j & ri  come  quegli,che  jpejfe  voi 
^ te  baueuaprouato  l'vua,&  t altra  Fort  una, tanto  temperatamcnte,&  con  pa 

^ . tien'^  fopportò  ifclici,&  parimente  gli  auuerfi  fuccejfi  delle  imprefe  j che  nel 

ì affetto  juo  nojifii  conobbe  mai  alcun  fegno  de’ fuoipenfieri . Ma  quello  F,e , il 
quale  con  vna  lunga,&  diffidi  guerra  Jjaueua  cacciato  i Mori  di  tutta  la  Spa- 
gna,  haueua  prefoperfor^^  tante  città  della  Barberia  dalle  Secche  alle  cotóne 
^ d’Èrcole  j & hauendo  con  marauigliofa  felidtà  domato  lo  fini  furato  e infupe- 

r abile  Mare  Oceanojbaueua  aggiunto  à tanti fuoi  regni  vn  nuouo , & non  p'ià 
'vdito  mondo,  farebbe  flato  riputato  vn  grandiffimoyfeneUoccaftonideUa 
guerra,&  della  pace,eglt  hauejfe  fedelmente  mantenuto  famicitia  de’  Trinci- 
pi  ; laquale  egli  fempre  apertamente  mifurò  co’  fuoi  particolari  interejft  \ e in 
tata  grande:^  di  regni  hauejfe  illuflrato  faine  virtùjequali  erano  in  Ltigra 
di , cioè  fa  giiiflitia,&  laforteg^,con  lojflendore  della  cortefia . Lafeiò  molti 
Cmh  Ufiiui»  *nefiinnan^,cb’e’  morifje,hercdefuoper  teftamento  Carlo  nato  della  Ciouana 
ài  fua  jìgliuola,et  del  BpFilippofit  nipote  ancora  di  Majfimiliano  Imperatore  , il 

raunò poi  infieme  tatigrandiffimi  regni  degli  auoli  fuoi,  & s'acquiflò  no 
Mtnt  di  d’imperatore.  In  quei  medefimigiom  ancora,poco  an^  che’l  l{ppajfajfe  di 

M ftrruau.  queflavita,CofaluoFerroittefÌqualfolo  fla  gli  altri  Capitani  delfetànoflro,fi 

[onorata 


tonorata  fua  rìrti^ , ^acqutiìò  il  fopranome  di  grande  j mentre  che  aggrauato 
da  gli  anni  fi  Slava  in  ripofo  nella  Città  di  Loxa,ft  morì  di  quartana.Ma  timpe  jmfné0 

rame  ,& gli Sviifwi  ancora  che intefo  la  morte  del  lor  compagno fSÌ  co-  i»rt  m 

me  quei  eh' erano  aobandonati  <tvna  grande  fperan^,<&  rotto  i loro  amichi  di  f»nir*^ 

fegniyfofferoper  dover  pigliare  altro  partito  di  fàrgverra,  havendo  nondime-  ^ • 
no  affaldato  già  le  fanterie, & menatole  ali',Alpi  vicine,  fvbito  alla  primavera 
pafj'arono  in  Italia.  Erano piv  di  qvattordici  mila  Svi^eri,&  fette  mila  fànti 
Tedefehi^vaft  tvtti  faldati  vecchi  & di  conofeiuto  valore  j i qvali  da'  Capitani 
eccellenti,  fitto  le  fcelte , & vifitato  le provincie,  fecondo  ch'effi  havevano  co- 
nofcivto  tvtti  i più  valoroft,&  con  denari  contanti,  & molto  più  con  grandiffi- 
ma  fperanT^  di  preda , perciò  efji  erano  menati  in  Italia  ,fvrono  levati  da  ca- 
fa  loro . Eravi  ancora  vna  gran  moltitvdine  di  faldati  venturierij  avali  fpin- 
ti  dalla  lunga  vfani^  diguerreggiare,&  moffi  dalle  rUcheT^  SSltaìiaJbavèdo 
prefo  tarmi  alprimo  fuon  de'  tambvri,volontariamètefeguivano  il  campo,  & 
la  parte  imperiale . Tercioche  fera  detto  vna  nuova , che  tlmperator  cacciato 
i Francefi,  fvbito  era  per  andar  ferie  à I{gma,per  ricever  dal  Vapa  fecondo  il  co 
fiume  degli  amichi  la  corona  (foro,  & lo  feettro  infegne  dell' Imperator  E$ma 
no  j et  ch'egli  per  nome  di  paga  haurebbe  meffo  taglie  grandi  à tvtti  i Signori, 
tr  alle  Città  Ubere , fecondo  c'haveffero  meritato  per  odio  ò per  amicitia . Et 
per  queSìe  cagioni  Tapa  Leone^qvale  fi  ricordava,  che  la  venuta  de  T edefehi 
era  fempre  fiata  la  ruina  di  I{pnta,et  di  tutta  Italia,per  levar  fi  (Saddoffo  late- 
pefia  di  quella  gverrajjoueva  poco  dianji  madato  in  .Alemagna  Frate  Egidio  c^ri. 

Eremitanoà  mitigar  [animo dell'imperatore.  Cofiui era  riputato  allora  vno 
onorato  artefice  d’accordar  la  pace,  si  come  quegli , c'havendofi  con  le  prediche 
fve  fatte  p tutta  Italia  acquistato  gran  lode  di  religionc,&  di  molto  dotta  elo-  tritar  U fw 
quen:^a,fupotfàtto  Cardinale  da  Leone.  Ma  Egidio,mentre  ch'effondo  infiam 
matigli  animi  di  tvttià  quella  gverra,pareva  chfl  bellicofo  ingegno  dell'impe 
ratorpoteffe  piegare , facendogli  ancor  che  tardi , eìrfuor  di  tempo  mentione 
della  pace,corfe  con  gran  pericolo  della  vita  fua  da'foldatyirfuor'ufciti  Italia 
ni-,  i quali haueano  meffo  tutto’l  rimanente  della  fperanT^  loro  nell'armiper  ri 
tornar  nella  patria . L' imperatore  paffando  perle  montagne  di  T remo,givnfe 
con  vna  banda  eletta  di  cavalli  à M.  .Antonio , & al  Sedunefe } i quali  erano  al 

governo  de  gli  Suit^ri,&deWaltregemi,menate  fuor  di  yerona.  Costui  per  . 

maefià  di  volto,&  Mito  nùlitare,riguardeuole  molto  fra'  Baroni grandi,&  ve 

nerabile per  [autorità  del fuo nome,  falutandolofeffercito  fu  chiamato .Augu 

fio  -,  et  fvbito  ne  gli  animi  di  tutti  emrò  certa  fperaw^  di  vittoria  -,  (cicche  non 
parca  che'  FràceftffVenetianifoffero  (reggere  alla  fur'utdi  cofit  grand  effn 
cito . Bennato  poi  i Capitani,  fi  fece  configlio,fegU  era  ben  fatto, fubito  pie- 
gato [infegne  andare  irnianT^  ,&auuiar fi  diritto  à Mtlano,doue  i nimici  qccu 
tato  gli  animi  loro  dalla pamra^t  dalla  no penfatapreficTtja,  sì  come  quei  che 
“ f f iljf  non 
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ti5  erano^fortìficati ancora  da  Tiejfuno  aiutOyCt  hauendo  dubbiofì  ò contrari ì vo 
, ^ Uri  de'  cittadini,  fi  ftauano  in  forfè,  fe  doueuano  metter  fi  à far  difefa  ò faggirCf 

ò fe  furerà  meglio  per  la  via  còbattere  ,Afola  j accioche  i nemici  lafciati  dietro, 
alle Ipalle  non  tagliajfero  la  firada  à coloro,  che  andauano  innaffi  e indietro  da 
■ ••  Verona,&  no  impediffero  le  vittuagUe,che  nonpotejfero  ire  al  campo.  Shtcfio 

cafiello  della  Signoria  di  Vinegta.^  pofiopoco  di  fopra  i fiumi  Olio , eir  Che  fio  ^ 
tr  era  cofi  ben  fornito  aUora,c2>‘  per  muraglia  di  jèforte,&  perfedel prefitdio, 
che  fi  vedeua  clmurebbe  fvfienuto  l’ajfalto,quando  fifojfe  combaltuto,&  fi.  no 
fifojfepre:^to,chepaj}'ando  oltra,& affrettandofi  [ Imperatore  era  per  po~, 
ter  far  di  continuo  danno . il  Cardinal  Seduncfe,M.%/(ntonio,  & Galean^  Vì^ 
Ci4c»p»  Suftr  fconte.e  innanafi à gli  altri  Ciacopo  Stafer  dal  Canton  di  Zurigojiuomo  di gr a- 
. deautorità  apprefiodegli  Sui':^ri,fondaiiano  tutta  [importanj^,&  [ere- 
dito modo  della  vittoria  nella  puftcs^  j & però  dtceuano,che  fi  doueua  ir  fu, 
bito  à jt-lilano,per  occupare  il  capo  dello  fiato , fendo  (proueduti , e impauriti  i 
Francefi.  Tercioche  i Mdanefi  erano  apparecchiati  à gettar  giù  il  giogo  di  auel 
la  fi4perba  natione,  come  hauejfero  veduto  hnfegne  Imperatore  -,  & eoe  il 

Triuultio  Capitano  di  matura  prudem^,à  cui  era  fiato  dato  per  cÓpagno  mag 
giore  Carlo  di  Borbone,non  era  per  comportareehe  la  ofiination  fua  dejfe  occa. 
fione  di  ftccheggiar  la  patria , per  [vtiÙtà  del  l{efiraniero,^  per  la  lode  iv», 
M4Tf*  sithi0.  giouane  poco  prattico  .Ma  [lmperatore,ejfendo  di  parer  M Sithio,tir  B^cul 
dolfo,che  in  ogni  modo  fi  douejje  combattere  ^fola,non  gli  pareua  punto,  che, 

' ' •'  fojje  onorfuolafciarfi  dietro  alle fpallecofa  alcuna  de’nimicijcbe gli potejfenuo 

' cere  j accioche  nonfojfe  creduto  eh' eglijilquale  era  venuto  con  grande  ^eran-  ' 

’ di  cacciare  i Francefi  di  tutto  lo  fiato  di  Lobardiajhauejfe  duhitato  di  piglia 

tì  re  vm  debil  terra . Tercioche  egli diceua,che  accoHatoui  lo  fpauento  deU’arti- 

glierie,  fi  doueuano  foggiogar  coloro^  quali  infolentemente,&  befiialmète  nel 
principio  della  guerra,gli  haueano  ferrato  le  porte . Che  fe  co  pa^^  ofiinatio-‘ 
ne  efji  perfiucrauano  à fargli  contrafio , s'baueua  à gafiigar  la  lorpa^^gM  con 
ogni  ruina,^  crudeltà  di  guerra . 7^  vi  fu  alcuno,  Uquale  non  mutafje  il  pri^ 
MMjtimilUn»  Hio  parere.^  non  acconfiraiffe  ali  Imperatore. eh'  era  cofi  gran  Capitano . Ma 
«•W&4IM  AfoU  tartiglierie,gli  ,Afolam  riceuuto  ilprefidìo  de' foldati./ilquato più  m- 

lorofamète  ch’altri  non  haurebbe  creduto,  jbfiennero  vn  grandi(fimo,&  terri^_ 
aiccim»  fAfe.  bileajfolto^ifindèdo  piccino  cf^Afola fe  medefimo,et  lafatria  co  marauiglio~ 
U.  fa  virtù,&  vigilaj^.Qjello  affollo  non  meno  importunamente,cbeinfelicemi' 

te  telato,  fu  trijto  augurio  alla  guerra . Tercioche  fdegnadofi  i T edejchiycht: 
contro  la  loro  fperài^.Biccino  animofamente  difendeuale  mura  minate  inpià^ 
tvn  luogo,<&  come  jùnno  i faldati  disfidandogli  ,fibernijfe  i fanguinofi  afjalti 
de' Tedefchi,haueanofir apportato  tartigUene^al  che,orquà,orlà,batteuano_ 
indarno  il  muro , effendone  in  quel  met^  morti  molti  di  loro  dall’artiglierie  de 
gli  ,4foiam . Tei  che  l'Jmperatore^onfufo  da  mamffia  vergogna  j per  non  at 
t - * 
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fe  al  parer  delprhn»  coniglio  j & nwffeH  campo  ; & pajjato  l’Olió^J'e  ne  vene  • 
àSoncim\Udou  egli  acchetò  vnafeditione  nata  fra’ fol^thper  le  paghe  Jjaké 
do  di  fua  mano  ammoT^to  rn  foldato  T edefco,  ilquale  dato  di  mano  d vn  tabu 
fonandolo  fen^  cÓntefiiondel  caphanojchiamaua  i foldatial  romore,cl>e 
fera  leudto . Laqual  cofa  potepaìrr  ^tta  cotra  la  dignità  dell'Imperatore  ,fe 
'no  cf/tljendo  già  caduto^  che  quaft  minata  la  difcipUnà  militare  5 il  pericolo 
deli'e/iet  cito ammestinato^richiedena, che  fubito  co  crudeltà  vi  fi  riparaffe^c- 
qnetato  poi  quella  feditione-^  promeffa  la  paga^enandofi  il  capojì  venne  alf 
lAddaMue  i Fracefi  abbandonarono  la  guardia  della  riua.L’ Imperatore  fi  fer- 
mò à 1{iualta,&  fall  fupra  vn'altijfima  torre^ontemplando  il  fito  del paefe  ne- 
mico,per  fare  il  potè  in  luogo  accomodato  ^ & quiui  in  ijpatio  di  due  giorni, me- 
natoui  i burchi, & fatto  ilponte^afiò  tutto  l'ejfercito.doue  no  fi  prefentò  neffu 
no  de'  nemici,eccetto  alcuni  pochi  caualli  tAlbanefì.  Ma  ilTriuultio  & Borbo- 
ne.hauendo  intefo  dalle  frie  ,ydlbanefi,come  l'Imperatore  erapajfato,  mandato 
no  à chiamare  U foccorfo  de'  Venetiani , ilqual’era  gouernato  dal  Troueditore 
lAndrea  Gritti  j & fecero  configlio  di  voler  difendere  la  città,  cr  ciò  con  tanto 
maggior  fidanga,perche  nejfuno  nella  Città  fi  muoueua-,  & ch'era  nuoHa,che  t ‘ 

aiuto  de'Seduni,érdegli  Suii^geri  di  qlla  natione  opportunamente  fatto  veni^^ 
reyfappreffauaper  la  via  del  Lago  Maggiore.Ma  innanzi à ogri altra  cofa,  fra 
nentato  da  grane  paura,&pericob,perfuadèdogli  ciò  l’accorto  Gritti  infolète- 
tncnte  & crudelmete,  fece  abbruciare  i borghifupplicando  indarno  ilTriuul  j- 
fio  per  i miferi  cittadini  ; i quali  con  gran  tumulto,&  veramite  degno  di  còpaf  n«  mlbrtitiati , 
fionepia^euano  le  cafè,dou’ef]t  erano  nati,le  quali  ardeuano  à vn  fubito  bado . 

Tercioche  i Fracefi  nò  voleuano , che  l Imperatore  venendo  innan‘3^  co  fingolar 
Comodo  de’foldati,faccapafie  dentro  à gli  edifici,  nè  che  fi  coprijfe  cògli  alti  tet 
ti  delle  cafe  contra  f artiglierie  mejfeaUe  mura.  Già  fera  egli  accapalo  à Tiol- 
tello,fei  miglia  appreffo  alla  città , nella  via  Orientale  > laquatè  nella  regione 
Martiana,&  baueua  madato  vn  Caduceatore  a’  Milanefi,  {ilquatoggi fi  chia- 
ma ^raldo)fhauea  vna  fopraueiia  ìndoffo , co  tinfegne  dell’aquila  RpmanOy 
cui  non  fi  può  fare  'mgiuriajbeche  fuperbamente^  co  infolenga  fàccia  Cam-  Majtimliau» 
bafciata . Domandaua  C Imperatore,  c’haucndo  egliil  titolo  dell’Imperio  Bpm, 

&■  effondo  venuto  à pigliare  la  corona  di  ferro , fecondo  il  coSiume  degCimpe- 
ratori,glifoffera  aperte  le porte.Tercioche  scffi  ciò  toSìo,&  fenga  indugio  fà-  frìr  Uftru.  * 
neuanofiberati  daU’ingiuiìa  & fuperba  fignoria  de’  Francefifiauerebbero  go- 
duto vna  ottima  paceMa  Borbone  non  lafciò  entrare  C^raldo  nella  Città , ri-  Kifrtfla  di  Ber 
fròdendo,ehe’  Milanefi  baueano  giurato  fedeltà  à Fratuefco  He  di  Fracia,  ilqua 
ie  per  certa  ragione  ieredità,et  della  frefcaguerrajiaueuaracquiftato  lo  flato 
di  Milano  ) bauèdo  con  giuSìearmi  cauiato  Maffimiliano  5/or^a,  ilquale  ve-  , 

MutogU  nelle  mani  volòtammétebauea  ceduto  le  ragf  otti  delio  fìato4'’aggiufq 
<1  " fF  iiij  anco 
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«fo  il  TriuuUìo,cbe  alt  Imperatore  no  era  refiata  alcuna  ragione  fopra  i Mi- 
lanef^hauddo  egli  già  molto  prima^  riceuendone  molto  oro  venduto  tutto  tfuel 

10, ch'apparteneua  alt  autorità  imperiale^  Lodouico  Sfor3^y&  a' fuoifigUuo- 

11.  Et  perciò  diceua , che  1 Imperator  fkceua  malei&  contrai  onor  del  fuo  no~ 
me,mojlrado  malitiofamente  di  non  ricordarfcfon  che  conditione,&  con  quan 
ti  denari  egli  sera  couenuto  à T rentocol  l{e  LodouicoJEt  però^ tgjàfoff^  vena 
io  accompagnato  dal  preftdio  de'  fuoi  Baroni,  & non  armato  con  vn  giu  fio  ef- 
fercito/t  come  haueuano  fiuto  molti  Imperatori  innari  àluiyArrigo,Lodoui 
co  sauaro, Carlo Quarto,&  Gifmondoà Milaneft,& igouernatori reali,entrd 
do  come  amico,! haur ebbero  onorato,&  Uberalniète  alloggiato . Chefe  egli  vo 
lena  vfar  forT^ Imperatore  haur ebbe  conofciuto , con  quante  f or la  città, 
prendendo  tarmi  in  mano,eraper  combatter  per  la  falutcfua,&  per  la  digni- 
tà del  Rg  Francefcoyfotto  la  cui vbbidien'^,fecuramente,& onoratamente  el 
la  ft  ripofaua  i percioche  ella  per  fmgolar  beneficio  di  clemente , doppo  che  in 
vnagran  rotta,erano  flati  fpegi^tigli animi  degli  Sui':^rid&  vinto,  & me- 
nato via  lo  Sforga,confefiaua  (tejfere fiata  amoreuolmente  coferuata . Era  ap 
preffo  timperator  Galea"^^  Vifconte  fuorvfcito  di  Milano , huomo  di  pritna 
riputatione  fra' gentil huomini . Coflui  con  vana  fperan'3^,&  con  defiderio  fid 
lace,afpiraua  allo  flato  de’ fuoi  parenti  antichi  -,  i quali  per  dugento  anni,erano 
fiati  Signori  di  Milano, percioche  egli  vedeua,che  gli  Sjpor:(efchi  erano  flati  cac 
ciati  di  Signoria  j & fipenfaua,  che  la  città  falìidito  della  Signoria  de  gliflra- 
nieri,fof}èaffettionata,<2rpartiale  di  lui  come  di  nobiliffimo  cittadino,  & di  co 
luiche  pr  et  endeual  ber  edàtàdelt antico  [angue.  "Percioche  egli  noncredeua, 
che  al  popolo  Milanefepoteffe  interuenire  cofa  più  deflderata^  più  felice,  che 
vedere  vn  [no  cittadino  congiuto  in  parentado  altvna  <i-r  1 altra  fkttione,piace 
noie  i animo,  & popolare  nel  principato  della  Lombardia  *,  & quel  che  impor 
taua , vna  lunga  flcuret^T^hefoffe  confermato  con  l’autorità  dell’Imperator 
Bpmano.  Terche  Galea:^o  fi  raUegraua  tanto  fra  fefiefio.flel  tenore  di  queflo 
fuo  fecreto  difegno,cbe gonfiato  dall’onorata  gratia  ch'egli  haueua  appreso  del 
tImperatore,&  delle  promeffe,cb’effo  gli  fkceua  ogni  giomo,oggimaifi  veiti» 
ua  laperfona  di"Principe  ytagliataper  la  maggior  parte  la  prattica  degUami 
^,&  domefiici  fuoi,con  tanta  vanità  d’animo  j che  flieffe  volte,  come  s' egli  [offe 
fta  to  à negociar  cofe  di  grandiffima  import  an-t^a,  folo  fi  ritir aua  in  fecreto , & 
neW alloggiamento jcòtra  à quel  ch’egli  era  vfato  di fare,  fi  fkceua  apparecchia 
re  vna  tauola  appartata  per  lufper  certo  jpatio  lontana  da  quella , nellaqualg 
erano  à mangiar [eco  perfine  ancora  illufiri.  "Per  laqual  cagione  M-  .Antonio 
Colonna  barone  di  tanto  valore,&di  nputatione,  & di  fuperbia  Bimana  i dr 
Ennio  Filonardo  f'efiouo  di  Veroli  .AmbafciatSr  di  Letme^afiandolo  di  frettò 
hfa  leggere:^, fifkceuano  beffe  di  lui.  Et  non  era  da  maramgliarfi,fe  que-^ 
fio  buomo  dalla  fuafieratK^a  leuato  in  olto^mpaT^ua  yfciocbe  l'imperatort 
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' .eònafiuto^rt  non  pitto  gbffo  tonfiglio^dandogli  il  primo  luogo  iella  grafia  fua, 

glidaua parole  di granàffima  promeJfa,per  acqutflarfi  Pamicitia  de’  Milanefìf 
col  me:^  d*vnbuomfofficiinte  yilqualeera  nato  nobilifiimamente^&per  ripa 
tatione  popolare, era  ftimatOyche  valejfe  molto  fra'fuoi  dttadini  j & in  ql  mo^ 
io  guadagnar ft  lagratia  loroycon  nuoua  liberalità  ; fe  cacciatone  il  I{e  difran 
da  gli  daua  Caleaj^  per  Signore . Tercioche  ft  yedeuaycbe’  Milane  ft  più  voli 
tieriy&più  fedelmente , erano  per  vbbidireà  vnofplendidiffimo  cittadino  y & 
amoreuole  alla  patrioycbe  a'  Gouernatori  Fracefty  i quali  le  più  i^lte^per  il  lot 
grane  imperio  riufciuanoinfolentlTrometteuaft  ilTrincipatoàCalea^.co 
titolo  di  y icario  imperiale -y&  con  laqual  dignità  iFifconti  antichi  Signori y 
erano  fiati  chiamati  da'  paffati  imperatori  Etmani . jCò  queiìa  liberal  promef 
fa  imperatore  voleuaycbefojfecredutoych' egli  haueJfeprefoParmiyfo  intendo 
ne  di  liberarei  Milaneft  dalla  Signoria  d^Francefty&finitalaguerrayfojfep 
douer  fubito  andare  à pigliar  la  corona  deli  imperio  j cociofta  cofa,  che 

egli  altro  non  ricercaua , che  f onor  della  vittoria  y & era  per  lafciar  Signor  di 
Milano  per  ragion  dt  feudoy  vn  gentil buomo  della  città , cittadino  benemerito 
di  lui, pieno  dvmanità,  & digiuiiitia . Quefie  cofeft  diceuano  appreffo  del  vnl 
go,ma  neffuno  credeua,  che  do  fojfe  ordinato  nel  penfterfecreto  deli  imperato- 
re y perdoche  tutto  quello,fbe  fi  poteua  acquìHar  co  la  vittoria , («  come  il  de 
lo  haueua  onUnato)  shauena  d acquiftare  à Carlo  fuo  nipote.Ma  bifognaua  he 
neychedò  fi  tenejfe  allora  moltoeopertofecretoypercheiimperatorejàpeuap 
cofa  certa,checiònonpiaceuapuntoàTapa  Leone,  nè  àgli  SuiT^eri-yperdo^ 
chequeiii  rifguardauano  ali  altro  del  (angue  SforT^efco  y cìoè^l  fratei  carnale 
di  Maffiimliano  ch'era  fiato  menato  in  Franda,ilquale  con  I effempio  del  fratei 

lo,  defiderauan  molto  di  rimettere  in  Milano quegli  era  ter  bauere^lto 
per  male,che  la  più  riccOy&  la  più  comoda  parte  d'Jtalia,fifacefie  colonia  » dr 
fian:^a  de  Tedefcbi,&  de  fiamminghi  j & ciò  affine  d’accrefcer  lagrandegga 
de  gli  Imperatori  ; i quali  dalla  memoria  di  tutte  le  iHorie , haueuano  fempre 
haunto  inuidiaalla  riputationty&  felicita  de*  pontefici  Romani.  Or  a , mentre 
che  iimperatorbadaua  aliafperan^  di  queSìo  difegnOy&  à Galeaggo,  tenta- 
to gli  aninù  d€  cittadini,per  megp  de  partigiani,&  parenti fuoi , non  riufdna 
nulla  di  leuar  romore,  jr  ritornato  Ì,AraldoJ}ebbe  diffufamente  racconto  la  ri 
tboSla  de  nimici . Il  campo  s’accoiiò  più  alla  città  tanto  apprefio , che  dalla  à **ff^*^ 

madeìla  cuppoladeldomo,fivedeuattoifuochidelcampoieidttadinifpauen 
tati  yfi  credeuanoyche  le  lor  ville deueffero  effere  abbruciate  da’  nimid,  dapoi 
cbeiborghivolontar'iamente  arfi  da’  Francefi  ruinauano  da  loro . ,Accrefceua 
no  lo  fpauento  icontadinif  quali  fuggiuano  dentro  delia  dttà , dicendo  effifnl- 
famente,cbe  fartigUerie  groffe  erano  menate  innan'^i,  lequali  quando  foffero 
fiate prefentate  da  nimici,  effi  erano  per  correre  f vltimo  pericolo  delle  cofe  la 

ro.  Era  perciò  vnoinfolitoytj'namnconiofofilentioyfiirfiprofottdamentcba- 
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uiùa  1$  jpautìnth  occupato  gli  animi  non  pur  de  citiadlni^mà  ancora  ieCprefi* 
dio  de’  fvldati  ; che  quegli  saffrettauano  d’afcondere  in  luoghi  vituperojt  le  fo-^ 
flan':cp  loro  di  maggior  valuta  j & queiìi  raccoglieuano  le  bagaglie  delle  lor 
eartjjime  cofe , perpajfar  di  là  dal  T efino , in  luoghi  fecuri.  Terciothe  in  grak 
riputatone  era  il  valor  de'  Tedefchi,  appreffo  de'  Frante ft , &■  dejjer  molto  va 
lenti  in  tutto’ l maneggio  dcU’artiglieriey  maffman.ite  ejjendouiprefente  Maf 
fiailiano,ilquale  dalia  fua  prima  giouaneT^  in  molte  guerre^  battagUeyCra 
fiato  felUiffimoCapitano.Ma  molto  fpauenteuole  era  il  nome  de  gli  Stti^^eri  a- 
Francefid  quali  nuouamente  con  inaedtbiley  veramente  indomita  forte^T^ 

Ìammi,z7-  de’  torpiyhaueuano  hauuto  ardir  itajfaltareil  campo  del  Rj:  Frante 
fcOt'&  ft entrami  dentro  fopra  i monti  de’  corpi  morti  de'  fuoi  j i quali  haueano 
il  mede  fimo  Sedunefe  per  capitanoJlqualegl'infiammaua,iìr  eragrauijjimo  ni 
mito  de'  Franceft . Ter  quelle  cagioni  aiiueniua,  che  molti  Franceft,fiando  /b* 
^ef)  Eorboneythiaramente  penfàuano  ^abbandonar  lacittà^  di  faluarlaca 
nalieriayù  come  nuouamente  con  diritto , & nonpunto  fciocco  difegno  haueano 
fiuto  il  ValiJ}ày&  prima  LtgninOy&  Obegnino . Tercioche  qual  maggior  pa^ 
ìcui,'&dipiii  infelice  riufeita  fi  poteua  fkre,che  e fendo  cjfi  fpogliatidifimieriOf 
voler  prouare  la  for:^,&  la  furia  deli’ Imperatorefiquale  fpigneua  inna^y  & 
menaua  feto  vn’efiercito  infinitOy  & fidare  la  falute  di  tutti  alla  città  dubbiofity 
^ fpaueMata]  & ciò  veramente  con  fingala  r dano  di  tutta  la  Francia,&  co  do 
hrofi/fimo pianto,  ilthe  nonpiacefie  à Dio . Tercioche  effi  fperauanoycbefipo^ 
tefii  rinouare  la  guerra , hauendo  cofit  apprefio  lefor-ge  il  foccorfo  di  Francia  y 
che  fipotefie  racquiUare  la  città  con  la  medefima  feliciti  di  virtù , co  laqua 
le  diangt  ribellandofit  temerariamente  il  popolo  y&poi  comodamente  faluau 
Tr»Wh»f?/lr  ^cauaÙerial'haueuano ricuperata.  Inquefto  megpil  Triuultioyragionando 
u i MiUmtjk  loro  jpefio  in  publicoyconfortaua  i cittadini^ct  minacciandogli  di  caltigo , con- 
fortaua  i duhbiofiy&  fojpetti.chenondouefierovfcire  fuordicafify&comatt^ 
daua  à tutù  gli  huomini  delia  fuafiutione,che  piglia  fero  l'armi , ^ fera  fero 
bene  j ^ ordinaua  leguardie per  le piagg^,&per  li  citi  -,  accioche  temeraria^ 
mente  & infolentcmite  non  fi  leuafie  qualche  tumulto . Lt  tratto  fuor  a l’artif 
glierie  del  cailelioylepiamaua  ne'  luoghi  accomodati  contra  i nimici  Tercbefk 
tendo  egliquefìeprouifioni  co  animojò  volto , riprendeua  i Framefi  con  tetri.* 
*'  V bH  parvle'yi  quali  egUhaueuaintefOyche  facevano  difegno  dabbààonare  la  cit^ 
tà,Et  ciò  fiueua  egli  con  tanta  feueritàych’eglihebbe  à dire  àBorbone,com’ era 
yffitioy  zìr  debito  autorità  fua , ilgafiigaregU  autori  di  quel  vergognofifin 

tuo  configlio  ) tir  finalmente  venut  o con  ejioloro  à configlia  y gli  fece  cono  fiere  » 
come  hauendo  ef  fiuto  tanto  tempo  Cefiercito  del  foldoyejfi  non  doueuano 
penfarein  altro  yuè  bauer  cofapiu  cara , quanto  mantenere  il  lor  primo  ono*. 
te . Tercioche , quando  queitofo/ìe  fatuo , tutti  far  ebbero  fiati  fi^i  j et  clrefii 
baurebbero  vinto  ogni  pericolo  d(Uaguerra,cbe  gfi  vexùua  add^òyfitfi  fq/iero 
i.  .'i  voluti 
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VoLifi  ricordare  dcUà  lorriatural  virtù  ,fiimado  cofa  vituperopljìma  a' faldati 
vecchiy  il  perder  fi  d animo . Et  però  ejfo  nóndubitaua  punto , à/efai  con  animo 
f^rande,!^  valorofa^on  fojfaro  per  difender  cofiantijfimamente  lacittà  à onor 
di  Francia  \ & che  non  bifagnaua  loro.,  che  fi  faauentaffero  per  la  moltitudine  y 
er  braueria  de’  T edefahi . Tercioche  ejji  haueuano  ben  gran  furia , ma  le  più 
rolte  erano  aue:i^^i  à fermar  fi , & fcoppiar  nel  cor  fa , « come  faefio  haueuano . 
rdito  dire , poi  che  queSio  mede  fimo  Imperatore  con  eJfempiojrefco,hauendo 
combattuto  'Padua  con  cento  mila  huomini  armati,^  abbattuto  le  muraj'en^ 

7^  hauerle  pur  datol’aJfalto,fi  leuò  dall’imprefa  \ eJr  con  poco  onore  ,fe  ne  ri- 

tfirnòin  ^lemagna.  Et  perciò  gli  confortaua.4  lafciar  da  parte  ipenfieridab,. 

bidonar  la  città.,cjrdivQl€rvituperofamente  fuggirfit.Tercioches'ejft  fiutano, 

quefla  ribalderia,  farebbero  fiati  di  ciò  puniti  dalla  feuerità  del  I{e  in  Tracia 

doHe  ejfo  farebbe  fiato  lor  capitai  nemico,&  tefiimonio,  quando  abbandonato  y. 

ftìjfe  refiato  vino  doppo  perduta  la  patria . Co  quefie  parole  delTriuultio,pre. 

fer  0 animo  coloraci  qualivoleuano  più  toiìo  che  fi  faluajfe  la  caualleria , che  la  •. 

città  i cir  ciò  tanto  più  ficuramente,et  con  maggiorammo  j perche  il  Triuultio  ■ \ 

baueua  fatto  fare  vn  contratto  delt  opinion  fua.fer  mano  d’vn  publico  notaio^  ‘ * 

accioche  co  quel  tefiimonio  foffero  condannati  coloro  j i quali  erano  di  parere  y 
che  fi  douejfe  abbandonar  la  di  feft.  Venne  anco  molto  à tempo  la  nuoua  certOy  i .o 
cbeilfoccorfo  de  Sedunl,&  de’  Bernefijmbarcato  nel  Lago  Maggiorefaaueua  i < (!*■ 
dgiugnere  in  poche  bore  per  lo  nauiglio  del  Tefimoà  Milano.  Etcofidimegp 
L paura,e’l  pericolo,nacqueà  tutti  grandiffima  jperan't^,&  certa  fidate . Ter  ’ 

^ r I mperatore  auifiato  del  faccorfa  de’  nemici , apparecchiandofi difaignere^ 

ittnamfiteffercitOy&  difàrforT^  alle  porte,percioche  nóndubitaua  vano  il  fio- 

Ipetto  degli  S ultori,  f abito  allentato,&  mutato  configlio  fermoffi  jfiando  it% 

dubbio,  fa  mejfafuora  I artiglierie,egli  s’haueua  à far  pruoua  non  mòno  del  va, 

lor  de'  nemici  che  del  fuo,ò  fa  puf  era  più  fecuro  il  ritlirarfi . Terche  U fine  pri^i 

mejper an^,f  erano  rotte  dal  mancamento  de’  denarfdi  che  non  fuole  ejfar 

fa  più  pericolofa  per  far  ammutinare  i faldati  -, &perauentura  allora  era  ve, 

nato  ilgiortto  di  dar  la  paga , & importunamente  i faldati  Spagnuoli,cbe  era^, 

no  alla  guardia  di  Brefcia , haueuano  fimligiato  due  fame  di  denari  d’argento 

che  yeniuano  dalle  .Alpi  de'  Grigioni  di fapra  nel  campo  -,  bumal  famma  di  de-^ 

nari,si  come  quei  che  erano  pochi,benche  no  bauejje potuto  Jpegnere  la-  fate  di, 

faldati  j accendeua  nondimeno  gli  animi  de’  T edefabi,&  degli  SuÌ7^ri,pertkk 

che  effibauenano  riceuutograue  carico  con  danno  dal  con^agm,come  jèfojfif.  . • ,, 

ro  fiati  nemici.cbe  gli  bauejfaro  rubati.  Et  anco  mentre  che  il  mperatore  si  fia  , 

ua  fiojpefa , non  fapendo  rifaluerft  fi  diffidam  delle  cofa  fue  ì vn’aiìutia  del  j 

Triuultio  imaginatafi  co  grane  incomodo  deii'Jmperator  lo  fjvuentò  grande.^,  • 

mente. Cofiiiihauendo  ritrouatovnfùofermtore,cbefitpeualaUngua  Suit'i^.  xnmU 

TOyfirijfe  lettere  àfito  nomcyfagnate  di  fua  manoj  & delfino  faggedo  à Stafy-,  Uàti  t nituiM 
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ro,&  Galdilo  de  principali  Capitani  de  gli  Sui:(7^  ; accioche  entr afferò  htfb 
Jpetto  all'Imperatore  in  quel  momento  di  cofe . Con  quefie  lettere  domandaua 
egli  che  fra  termine  di  quei  due  giorni^'affrettajfero  di  far  ciò  ehaueuano  coue 
nato  feco  -,  percioche,egli  al  giorno  affegnatofyaurebbe  hauuto  in  puto^ &pre 
fio  ogni  cofa . Il  meffo  carico  delta  fperS:^a  de' premi)  à belio  fiudio  fi  fece  piglia, 
re  aliefentinelle  Imperiali  ; et  efjendogli  domddato,percb'egU  fofiè  venuto  qui 
ui fen'M  contrdfegno,confefiò  cbiaramente,che fe  gli  era  perdonato  la  vita,egli 
haureÒbe  lor  moflro  lettere  del  Triuultio,che  andauanoa’  Capitani  Smìt^tì, 
Terchefubito  datogli  la  fede  del  perdono.mifefuora  le  lettere , ch’egli  haueua 
cucito  nelle  fcarpe , lequali  fubito  furono  portate  alt  Imperatore . Ilquale,  poi 
che  thebbe  letto  co  gran  trauaglio  <f  animoyndperò  le  volle  moSìrare  al  Seda» 
nefe . Ter  cieche  nonglipareua^che  lo  Stafero^  e’I  ColdUoJjuomini  di  rt  grande 
autorità  fra  gli  SuÌ7^ri,fipoteffero  accufarper  le  lettre  del  Triuultiofem^ 
trakaglioy&'pericm  di  tutte  le  cofe, ne  anco prender^ySÌ  com'era  bifogno.  T e 
v^pufàé  Véf  menda  egli  dunque  con  animo  fofpettofo  del  tradimento,  & degli  aguati  depi 
jkdit  d$  Suixjeri, fubito  voltò  il  campo  acUetro  -,  & ciò  fece  egli  co  tanto  maggior  fret 

tifi  M rittma  haueua  intefo,che  erano  giunti  Alberto  Tietra,&  Francefco  fi- 

gliuolo di  Giorgio  Soprafa ffo , nimid  capitali  del  Sedunefe,con  venti  infegne  di 
citrp»  frfra»  fanteria . Tercioche  Giorgio,era  fiato  lungo  tempo  prigione  à I{pma,  in  Calici 
jafft , fniitnt  g jfngelo,per  opra  del  Sedunefe,cacciato  da  lui  del  poffejfo  dvn  beneficio  j & 
•»  K»ma , Cr  li  liberato  da  Leone  a' preghi  del  I{e  Francefco,hauea  matenuto  à cape 

’’  ’ Cantra  di  lui  nemifiàfenguinofa.  MailCardinale,Per  giuiìa  cagione  deU’auto- 

rità  del  Tapa,rit ornato  nella  fèdia  facra  da' popoìari,i  quali  religiojimente  o- 
norauano  ilTrelato  loro,cò  odio  tanto graue,& con  armi  nimiche  ,fiyendicò 
talmente  dell'ingiuria  j c'hauendo  nella  città  dd  Sedani feueramente  citato,& 
eonddnatial  fupplicio  moltijch'erano  fiati  della  fkttion  di  Giorgio,dinà7^  al  tri 
hunal  digiudiciofpirituale  & t?porale,ruinò  la  cafa,le  riccheT^,&  tadere^ 

di  Giorgio.  Alberto  anch’egli  Canno  paffuto, itman'tfi  la  giornata  fótta  dalBp 

con  gli  Sui:^p^i^ì  come  hiwbiamo  detto  di fopra,era  fiato  accufato  di  tradirne 
to^uafi  chef  offe  fiato  corrotto  co’ denari  da’  Francefi  -,  &per  queiia  cagione , 
vaeudo  il  Sedunefepunirlo,pa  rtendo  dalCeffercito  con  fette  mila  fónti,  i quali 
feguiuano  il fuo  nome  -,per  la  via  del  Lago  Maggiore,  sera  tornato  à cafa  -,  tal 
che  allora  riuolta  la  Fortuna  il  Soprafaffo,&  Iberto^accordatifit  infieme,  ve 
niuano  À vendicarfi  contra  il  nimico  commune , e'I  Sedunefe  non  fenxa  cagione 
ìlstiamfttMt  era  costretto  adhauer  paura  diloro.  jqpndimeno  coprendo  la  paura  con  pa 

fifu  Viafi.  i fole  molto  animofe,confortauaClmperatore,filqualemanifeSiamentefirtfol 

maafi  farùr  di  j,-  rittrorfi,)  che  fi  volefje  fermare  ^perctoche  coloro  che  er ano  ve- 

* nuti  in  aiuto  de'  Francefi , erano  per  la  maggior  parte  huomini  cont adini  & 

montanari,  leuati  da^pafcoli',i  quali  non  haueuano  alcuna  ijperienT^  tt armi, 

^fèpure  alcuni  ven’erauojcbepareffero  degni  delnomedifoldati,queSU  tati 
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tram  flìmatì  fedìtìofi  e infumi appreffo  Ì ogniuno,pcr  lo  carico  jrefco  del  tradì 
mento\  et  non  erano  phauere  ardimento  diprefentarfi  innan'^a'  fuoi valor ofi 
& fedeli.  Ma  f Imperatore  occupato  ne'  fuoi fojpetti,credendo  molto  più  cbf  co 
conueniua  \ i quali  gli  perfuadeuano  cofepoco  onorate^nonfu  poffibile  maliche 
fi  ftoglieffedal  fuo configlio  temerariamente  prefo.  Terciocbe ^ricordandofi 
egli  deli  antico  tradimento  degli  Sui':i^erijfigliprefentaua  innanT^i  àgli  occhi 
torribil  calamità  di  Lodouico  SfotT^fceleratamentetradito  da  quei  medeftm 
Capitani à Jipuara . Tercbe domandandogli  M.^ntonio  della  cagione  di  cofi 
fubita , & poco  confiderata  ritirata , laquale  non  gli  pareua  nè  onoratOynè  ne^ 
ceffariUfflmperator  gli rifpofeja  careftia  de’  danarijaqualepiù  et vna  volta  in 
terrompendogli  le  vittoriejtaueua fchernito  i fuoi  difegnvj perciochegli  diceua  imftrattr*  i 
che  moltevolteauueniuaychedoue  auon-^^ua  la  virtù,  mancaua  la  fortuna . E m. 
però  egli  f che  fofleneua  la  ptrfona  dell’ Imperator  Bimano , haurebbe  fitto  da 
pat^.fe  non  fi  f offe  mofjòper  certi  fofpetti,de’ nemici  vecchi.  Et  a fermò  poi^ 
che  quella  notte  egli  hauea  veduto  in  fogno  Leopoldo  .Arciduca  i.Au firia  fuo 
bifauolo,&  Carlo  Duca  di  Borgogna  fuo  focero^on  quello  orribtl  volto . & com 
quel fanguinofo  abito  d’armaturayche  quefìiàT^nfiy  & queglià  Semfiu  era^ 
no  flati  tagliati  à peT^  à tradimento  de  gli  Sui^eri  j i quali  con  parole , & 
atti  terribili  gli  vietavano , che  lungamente  non  fi  fermaffe  quiui , & feuera- 
mentegli  comandauano.che  fubito  fi  deueffe  leuar  di  quel  pericolo.  Et  cosi  mof 
fo  il  campo,  fi  ritornò  all’ Adda  jpaffato  quel  fiume fulponte^'auuiòali’Alpi^ 
fi  gran  marauiglia  iogrivno,&  fecialmentedt'  Framefi,  ch’efflà  quali  dianT;^ 
erano  ff>auentati,&  qua  fi  fuor  di  fejìeffiper  ^ineflimabile,&  fauentofu  nume 
ro  delle  genti  nimiche,&  f apparecchio  grandiffimo  deli’artiglierie,  appena 
poteuano  coprire  in  loro  tallegre^tja  di  quello  non  ajpettato  fucceffo.7<(e  anco 
il  TriuultiOyCT  Borbone,  quafifuor  di  fperant^  liberati  da  vna  grauiffmapaas 
ra,fi  miffero  dietro  alle  falle  à coloro  chepartiuano  -,  percioebe  dagU  Albana 
fuji  quali  trafeorreuano,  & fiauano  ogni  cofafapeuano per  certo, che  la  retro- 
guarda  de’  nimici  era  fortificata  d vna  groffaguardia.Tercbe  Marco  Sitbio  co 
vna  fanteria  eletta,&  M.  Antonio  con  la  caualleria  marciando,fècòdo  il  cofia 
me  di  guerra,&  apparecchiati  à combatter  ferrauano  le  falle.Et  non  pareua 
loroycheper  alcun  modo  fi  doueffe  moleflar  l' Imperator  fuor  di  propofùo,effeM 
do  egli  fempre  flato  huomo  d animo  generofo  -,  accioebe  Slimolato  dalla  paura 
del  difonore,ò  venendogli  vergogna,coH  ifdegno  non  ritomaffe  alle  prime  fera 
^ di  fkr  guerra-,  et  majfimamenteefiendouiil  Sedonefe^lqualedejiderofbfi^ot 
taccar  la  battaglia, per  efier  deferato  dell’imprefa  ,con  terribile  eloquente 
fkceua  animo  alle  finterie . Et  anco  il  prudent^imo  Critti^Uamerue  gridan- 
do diceua , che  per  antica  vfanT^  della  guerra, per  tutto  it  viaggio  fidoue- 
uano  fare  i ponti  d’oro  a’  nemici,  quando  voltauano  le  falle . A queflo  modo  y w»#r»«r 
hauendo  ordinatole fquadrel’ Imperatore, fen^  efer  tr attagliato  punto  da’ 
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rrakceJi,paJfandoper  lo  contado  di Cremona,ticentìatogU Suix^rì,fe  nt  r*r 
tomo  in  ^ìemagna/enxa  hauer  fatto  in  luogo  alcuno  cofa  degna  di  memoria^ 
M.  Knitnic  frt  j'g  jfof,  che  per  viaggio  M .Antonio  efj>ugnò  con  C artiglierie  la  rocca  di  Lodifor 

niia col preftdioFranufe. Et ccflui poi quhidi ritornato aFeronOfrimafe per 
M AiitMwo  ri.  cdmeffione  dell’Imperatore  alla  guaréadi  quella  città^nfieme  con  M.Sithio, 
urn*  i ViT0.  fino  alla  fine  della  guerra . Ma  Borbone  i efjendofifaluato  Milano  confingolar 
lode  del  TriuultiOyrittgratiò  molto  Ainirea  Gritti^cbe  in  quel  tumulto  egli  bar 
ueua  fatto  opera  degna  della  nobil  fede  del  Senato  Fenetiano  j & partendoli 
rrt«r.  U file  genti  gli  diede  vittiiagbafen'ga  pagamento . Et  non  molto  dapoidafciato 

a*m,fr^iKiM.  il  Triuultio  al  gouerno  delle  CO  fi  digucrra^AF  delle  ciudi  ^ fonando  in  Franciq 

*•  :.  » ; ^ ui  trouare  il  Be^per  raccontargli  egU  medefmoycbe  nera  fiato  autoret&  teìli- 

.avM>  ..  tnonio  à bocca  le  cofiTeh’er  ano  fuccejfi.Doue  egli  fu  raccolto  con  tanto  fkuore 

del  Befuoa^tionatiffimoyedvnagran  parte  de’  Baroni  della  corte, che  per 
cagion  di  meriti,&  d’onor  grande,  fu  creato  gran  Maefiro  de  cauallieri  di  t ut- 
tirbcne  crtd.  càia  Ftamia,ilquale  ogp  fi  chiama  Contefiabile  vperctocheegli  è bifognofint 
flScdXll  prt,cbe  faccia  compagnia  aUaperfona  del  Bf,per  firuigio  delie  cofi  di  guerra, 
tis , iinefio  onore  è riputato  fàcilmente  il  primo  doppo  il  Be  apprejfo  de’  Francefi-f 

pfcioibe  i maefiri  minori  de’  cauaUierià  quali  in  tutta  la  Frandafono  ordina 
ti  in  tutto  quattroyvbbidiftono  alTJmperio,&  a’  comandamenti  del  Contefiabf 
le . Haueua  già  Lodokieo  yndecimoper  viprdvna  legge, canccUato  il  nome  di 
cfueiia  dignità^  grande‘g;ga,come  inuidiofo  a’  Baroni,&  fifiettofo  a’  Bp,  qua 
doperauentura  i Baroni  della  Francia  congiuratiinfieme.haueuanoprefo  l'ar 
Wi  centra  di  lui . J quali,  poi  che  finalmente  furono  con  gran  pericolo  figgioga 
ti,  fu  tagliato  la  tejla  à Giacopo  lMcemborgo,Contedi  S.  Taolo,conuinto  di  tra 
dimento,ilquale  era  gran  Contefiabile  ; talché  neffun  dapoiglifufiflituito  nel 
Cvfficio . Ma,comepm  fi  comprefi,per  queiia  rapone  Francefeo  nuotato  t an 
ticocofiume  della  Francia,voile  che  Borbone  fojje  rimunerato  conqueSìo  ouo 
itirtc  re,pcr  omareinluogo  di lui,cbefi  n erapartito,Odetto  Lotrecco  delgouei no 
tù,gùHtrntter  Lf^hardiaòlquoleper.molti  ricettigli  era  molto  ingratia,ct  allora  oltrala 
UmUrdia . j fangue,era  riputato  buomograndijfmo  di  guerra . 
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E L ttmpo  che  in  Italia  ft  fhceuano  qiiejie  cofe^  Se- 
lim  Imperatore  de'  T archi,  Ipenfe  & tagliò  tutto  4 
peT^  Cam^fone  Gaurio  Saldano  del  Cairo,  e2rl'ef- 
fercito  fuo  a Singa-y  & quindi  con  chiarijjime  vittO'* 
rie  fcorrendo  la  Saria , la  Giudea , & t Egitto , r«ii 
nò  il  nome  di^Mamalucchi,fpauenteuole  alle  natioA 
nidiLeuante  ye'l  grandiffimo  imperio  de'  Soldani\ 

Doue  io  racconterò diffufamente  le  cagioni  di  quella 
guerra , e i fucceffi  delle  cojè  fatte , ma  prima  rian~ 
dando  tordine,ritorneròal filodel^jHoriaTerfiana  intetrotta  afuoi  luoghi i 
per  lo  necejfario  modo  dello  ftriuere , & per  la  diuerfità  delle  cofe,  & dfd  tem- 
pi . Selim , ilquale  doppo  la  giornata  vinta  all',Araffe , cacciato  i Terfiani 
dalla  parte  di  qud  del  B^gnoy&pre fa  la  città  Eeale  di  Tauris,  era  riufcitovini  *'V  ' -v 

citore  dell’Oriente  ypoi  che  alla  nuoua  d Ifmaelychegli  veniua addoffo,  confida  ^ 
bita  &pteSla  partita , dr  quafi  fuggendo , fu  vfcito  deW,Armenia  Maggio*,  .t.tl 

tepnandò  t efiercito alle  fiatt^^inTr ehifonda  ^e in ,Amafia  atta  della  Cappa-y 
àocia,  T^’ quai  luoghi effendoft  fermato  tutto’lvdmoyfktto  far  gente  dal 
Sangiacchi  in  Bitinia , in  Tonto , in  Frigia , e in  Caramannia , & fhtto  venir, 
nuoui  faldati  in  fupplemento  di  Grecia  , & di  Schiauonia , con  tanta  pre~ 
flej^y&  diligente  rinouò  1‘ effercito  confumato  ^ìr  disfatto -,  che  frbitoalla, 
prìmauera  menò  nelpaefe  diVerfia  vno  effercito  affai  magffor  cheprima , & selim  nt»na 
alquanto  piùtofio,chei  freddi  fipartifferodeìT,Armenianeuofaifoggettaal 
monte  Tauro  , dr  prima  che  i nemici  haueffero  credutOy  che  ciò  fi  poieffe  . t 

fùre.  Era  la  terra  di  Ciammaffo  pofta  l’altra  riua  deli  Bufate 
eo  fopra  quel  luogo  y doue  il  fiume  Mela  celebrato  da’  verfi  de’  Crea  sboc-  .chè^ttudus* 
ca  ncU‘£ufrate;laqual  terra  i Terfiani  pofioui  il  prefidh  guardanano,  per  Um . 
la  gran  comodità  del  luogo , perche  era  la  prima  che  ft  ritruòuana  , en- 
trando nell'Armenia  Maggiore.  Haucua  difegnato  Selim  , di  volere-, 
in  ogni  modo- pigliar  quefla  terra,accioche  hauerido  occupato  le  caRellay. 
ér  le  rocche  vicine  , fi  veniffe  ad  aprire  il  paefe  più  altra  . Tertbe  ha*> 
uendo  egli  trouato  felice  occafione  di  • faruir.y^Hefta  imprefa  y perciodìOs 
kaueua  intefa.ythe.io  qkel  tempo  Sofì  JfinaeleL$efa  paffuta  con  tutte  le  fac-. 
genti  cantra  gflrcanì  » e iSdtriani  > ^ cpiurtLii  popoli  ch'abitano  ol- 
» tràil 
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{jralìmardi  Jtaccù  sfatto  vn ponte  f^ra  t Eufrate  { &paJJato  con ttfjernt«\ 
qkcft  prima  chefojfe  fentìto  da'  neniicijs"accampò fotta  te  mura,  & cominciò  à 
combattere  la  terra . J Ciammaffinì  in  coft  gran  cardia  ditempo^bbandonati 
da  ognifperan'^  d aiuto-, per cioche i T kTchiJhauendo circondato  le  mura dv- 
nagran  moltitudine  d'archibugieri,  & di  balleftricri,  jpogliauano  la  muraglia 
di  difefe,  et  fen-:^  maifermarji  di  dargli  {affàltoi,compafrtHo  ilìuogo  e’I  tempo 
fra  loro,v)ia  parte  cntraua  fatto  per  t altra, & parte  rompeuano  le  porte  co  le 
fcuri^  altri  appoggiate  lefcait  faltuano  fuUe  mura  ',abbadonatcria  muraglia 
fi  ritirarono  in  pìa'ttj*  • Doue,benchefoj}ero  fianchi  per  lerigilie  & per  lo  fe- 
rite, lugo  tempo  però  co  efiinata  cofiani^  foflenuto  tafur'ia  de'  nemici  ^etsì  cp 
me  ejji  doueuano  nelit  firemo  cafo  delia  città , combattendo  onoratamente  per 
hfitcultà,&per  la  falute  di  tutii,ri  morirono  quanti  erano.  Selirnhauedo pre 
fi) per  for7^,&  faccheggiato  Ciamajfo^  occupato  due  altre  ignobili  caSleUa, 
lequalipuco  dian:^i  erano  fiate  abbandonate  dagli  abitatori , fpauentati  dalla 
paura,ancora  chegrandifiimamente  infiamatoda  odio  capitale,^  da  defiderio 
di  gloria  fofie  fiùnto  à ireà  trouare  Ifmaele-,  & con  tutto  l'animo  fofie  volto  al 
le  ricche^  de  Terfiani-,nondimenonon  gli  parue  da  guerreggiare  adentro 
stlim  nMtr»  il  ttelC .Armenia,  fe  prima  non  cacciaua  di  quei  bofehi  & monti  il  l{e  Aladolo  -,  il 
a*  a/**/»  . quale  co  sì  gran  tradimento  haueua  fatto  tanti  danni  àfe&  alle  fue genti, qua 
^itomauano  daWimprefa  di  Terfia.  Tercioche  tAladolo,si  come  quel,che  ra, 
Ufltrra/lfu  gioneuolmète  era  cofirettv  à dubitar  molto  non  à lui,&al  fuo  auuenifie  malcy 
Um.  hauendo  intefo,che  Selim  c’era  partito  dalie  fian't^,&  venuto  all'Eufiate,^  À 

Ciamajfofubito  mejfo  infteme  huomini  terribili  et  cotadinifiauea  fatto  vngra 
de  e)fercito,per  dif  ender  co  effo,fe  e'I  fuo  paefe.  Et  fe  pur  Selim  foffe  ito  inAt, 
menia,fecòdo  vfan:^ fua-,fiando  à vedere Jjaueua  fatto  difegno  d' affettare  do 
ue  riufeiffe  l'altrui  guerra , & quindi  pigliare  occaftone  di  rubare  j & sì  come 
egli  hauea  fatto  prima,prefo  le  firade,ficuramente  darft  àfàre  ogni  male . Se- , 
• n-  lim  adunque  hauendo  LifciatoprefidioàCiamaffo,ritornatoS  qua  deWEufra 

te,cò  ijpedito  efferato  piegò  aì!antitauro,douegU  haueua  intefoper  fama , che 
tmftrì*  itH»  Aerano  fermatii  nemici.  V Aladolo  (sì  come  habbiamo  detto  in  altro  luogo) 
AUdtié.  fignoreggiaurtenationimòtanarejtcqualihabitanonelmòte  Tauro,  & nello 
Antitauro  ; Quefii  montiarriuano  da’^ghi  Scordifd,&  da’  confini  di  Ama. 
fia  con  vna  certa  qua  fi  che  perpetua  catena  fino  al  monte  Amano,&  à gli  viti 
mi  termini  della  Caramannia . Dicefi,che  queSii  popoli  fono  terribili  nelle  im- 
prefe  di  guerra , & fanno  vn  grandiffimo  numero  ; ma  fono  gente  villana  & 
fiera,&  itluflre  foto  per  lo  ddfagio^egli  hanno  di  tutte  le  cofè  -,  « come  quegli 
cheinvn  dirupato,&  affro  paefe.  fanno  poco  frutto  neWagricoltura  ipoffeggo 
no  nondimeno  ne'  luoghi  erbofi  ntandre  di caualli,  tr  cameli,&  diligentifji^- 
mente  efiercitano  [arte  d^  beHiarm  ^et  tutta  la  vita  degli  altri  confile  in  eoe 
eiagioni^  in  ladroncj^jì  • DUep , che  fon  nati  Oalatit  da  Celadon , ifAr-, 
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menK&  da  gli  antichi  abitatori  delf^fia  minore^  i quali  per  le  contìnue  ingiù 
rie  delle  guerre  ne’ fecali  paf}àti^  majjiniamente  nella  lagrimofiffima  rfcita  de 
gli  Sciti^uàdo  il  Tamerlane  con  ruina &jpaucnto  dell' Oriente^  co  crudel  rah- 
bie  rutnaua,KÌt  tnett  eua  à ferro  & fuoco  tutte  le  prouincie , abbadonato  le  cit 
tàyrif uggirono  ne’  ricini  monti,come  in  luogo  ftcuro . Cofioro,confiderato  bene 
tutte  quelle  valliy&  queigioghiy& [opra  tutto  feguendo  le  comodità  de'  fittmiy 
& delle  fontiyla  natura  dell'aria  più  temperata , cr  la  ragione  delle  riuolte  del 
S vleycdifcarono  ne'  luoghi  frequenti  alcuni  rillaggi  di  legno,& poi  certe  ca ftel 
la  picciolc  illuftri . Ondepojcia  di  giorno  in  giorno  crefeendo  à poco  à poco  le  co 
fe  loro  y & redendo  che  ipiù  gagliardi  comandauano  àgli  altri  più  deboli,  mal 
to  ambitiofamente s’rfurparono  il  nome  /{ealeySÌ  come quegliyCheper  f orribi- 
le loro  virtù  r alenano  eferefìimati,  & temuti  da’  vicini,ancora  che  frgnoreg- 
giajjero  folamente  a’  bofchi,&  à bal'ge  ignude . ^l paefe  delT biadalo  è vicina 
ia  città  iHOrfiiy  fàmofifjima per  ma  marauigliofa  fonte Jaqualeguarifce,&  fa  orf,  dui . 
na  la  lebbra  del  volto  -,  laqual  città  alcuni  giudicano,  che  fra  Edeffa  •yperaoche 
quiiii fono  ancora  le  memorie  di  Baldouino  con  lettere  Latine,che  ciò  dicono.  Di  S’  • 

cefiyche  coHui  bauendo  fuo  fratello  Gotti frediprefo  Cierufalem,anch’egli  fu  Si 
gnore  d' Edeffajìauendola  prefa  à fuo  particolare  interefjo . Et  non  molto  quin 
dièlotanolantica  città  d,Amida  ylaquale  oggi  da  gli  abitatori  è chiamata  Ca  AmiJ<idtti,»g 
ramidoycongiunta  con  la  Mefopotamia . Que^o  paefe  oggi ferrato  fra  il  fiume  p ctr^mida . 
Tigre  y&l’ Eufrate  fi  chiama  Diarbeca.  Mala  piùnobUterradeli’,Aladoloè 
MaraSyCofi  chiamato  .fecondo  che  fi  può  congetturare  pervn  lucidijjimo  fu-  „ 

mcyche  vi  corre  per  mego  j i'qualefcende  dal  monte  Celeneo  ; cJr  s’acquifiò  que  v<*  dtU'AUd» 
fio  nome  da  Mar  fila  vintoycontraflando  con  ./[pollini,  celebratoper  molti  verfi  “ • 
dei"  Toeti . Ora  poi  che  l’M.ladolo  vide,  che  Selim  entratogli  con  l’effercito  nimi 
to  nel  paefe  ,fi  veniua  appreffando , menò  tutta  la  caualleria , i quali  erano  da 
quindici  mila  caualli.giù  dalle  montagne  in  vna  valle  digiufta  grandeg^ga , co- 
mandò alla  funteria4i  cui  egli  bauea  mgra  numero,che  da  man  deftra  et  fini- 
fira  pigliafjèro  i monti  ; ^ qniui  veggendo,che  i luoghi  rileuati,  e i pajft fretti 
erano  per  lui,deliberò  d afrettar  la  venuta  del  nimico  in  luogo  molto  prima  da 
lui  confideratOy&  fortificato . Terche  Selim,ancora  che  confiderata  la  malua- 
gitàde’luogbiyvedefjecbelavittoriashaueuadacquiflarecómoltofanguede* 

fuoi  f perciocbefiimauoyche  i nemici  nonfoffero  mai  per  venire  nelle  apertiffi-  - •• 

me  campagne  ; non  dubitò  però  ei  metter  fi  à combatter  con  difuantaggio . Co 
mandò  duque  à Sinam  Bafià  eunucoàlqualepoi  che  Caffem  Bafià  era  fiato  am 
ma^^to  al  fiume  .Araf}e,egU  bauea  fatto  Capitano  de’  caualli  d Europa , che 
convn  battaglion  quadro  egliaffaltafi'e  i nimici,percioche  nonpoteua  dificnde  Tmh.. 

re  l’ordinan'ga/ièvfar  le  corna,  & ch'egli  entraffe  dentro  nella  vanguarda  lo-  tra  s^m , o* 
ro  ; & effo poifeguèdo  co’  Cianigvrì^  con  la  caualleria  .Afiatica , mofirò  la  , 

febiera  ielfoccorfo  à fuoi, che  (ombatteuano . 7^  gli  .AladoLti  macarono  à fe 
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I ilejjijnè  ài  Bfloro,  Uguale  combatteua  sk  gli  occhi  di  tutti-,  perciocbe  fubito  fca 

I ricato  le  freccie , valorofamente  foflenncro  la  furia  de  Turchi  ; & affrontatift 

‘ infteme,meffo  mano  alle  jpadciC  mando  i petti  de'caualli^andandoft  addojfo  da 

j - ym  luogo  difopra^onìanta  furia  ributtarono inemici,cheveniuanoinnan:^et 

ch'oggimai  la  caualieria  di  faldati  vecchi  non  pareua  che  potejfe  fiir  nuUa,ne  co 
la  moltitudine.^  col  valor  fuo-Tercioche  i Turchiper  la  fìretteT;^  del  luogo 
non  poteuano  circondare  il  nimico  da’ fianchi , & erano  gradiffimantente  offefi 
da’ pedonifi  quali  dall’vna,&  l'altra  parte  haueuanoprefo  i latide‘moti,&  fra 
ricauano  vn  nuuolo  di  faette  fu’l  deUa  valle-Selimpoi  c'bebbe  veduto,che 

ttAladolo  cantra  quello,  ch'egli  shaueua  penfato  valorofamente  gli  focena  con 
f trailo^  combatteua  con  gran  for'^^fieuato  dalla  frhiera.^^  dal  battagliò  fuo 

le  compagnie  degliarchibugierifie  mandò  in  foccorfo  a’fuoi^he  rihaueuano  bi 
fogno  j cSt"  parte  fece,che  alcuni  valetiffimi  GianiT^^i falirono  fui  monte . La 
cui  furia  gli^ladoliti  abbattuti  dalla  tempefta  de  gli  archibugi,  non  poterono 
AlaJeh  rwiu  punto  reggere  ; & fubito  meffi  infugaper  li fentieri  da  lor  conofriutifife  n'anda 
itlim . Tono  a’ fuoi  monti,&  alle felue  vicine.  Fu  fotta  grandifiima  vcciftone  della  fan- 

teriafi  quali  veggendo  pofta  in  fuga  La  caualieria , & difficilmente  falcndo  fui 
monte  per  gU  Giani-t^rijcbe  veniuano  innan^  per  gli  affiti  itir  impediti  colli, 
si  come  le  più  volte  auuiene,che'l  vigor  delle  g^,&ivfatefor3^ , efjendo  oc-m^ 
'*»)  v.kv  cupati  gli  animi  dallo  ffiauentofubito  abbandonano  gl'impauriti,^  coloro, che 

fi  sfociano  di  fuggire  j fino  al  tramontar  del  Sole  furono  mefii  in  fuga , & ta~ 
W à pe^.  1 cauallieri  infume  col  Bpjhauendo  cauaUi  auey^  alte  bal:^,et 
*.'  • molto  veloci,  riceuuto  poco  datto  fi  ritirarono  ne'  luoghi  piu  forti  de'  monti . L’ 

, ,Aladolo  (toppo  queflo  fatto  -,percioche  fi  conofreua  di  gran  lunga  inferiore  d 

cofi  terribil  nemico  in  tutte  le  cofe  ,fi  rifolfe  di  mandar  piu  in  lungo  la  guerra 
clic  poteffe.Effendo  eglino  duque  partendo,^  abbruciàdo  per  tutto  le  capane 
pcrfeguitati  da’  Turchi,eglifuggiuadavn  monte  nelL altro  -,  non  daua  loro  nef 
fina  occafione  di  còbattere,&  molto  fi  difendeua  co  l'affire^^  de'  luoghi . Ter 
le  quai  cagioni  Selim , per  non  hauer  carefrta  di  vittuaglia  in  cmel  paefr  affiro , 
fierile,&  non  conofriutofe  I haueffe  voluto  feguitare  co  tutte  le  giti,  ò per  non 
inciampare  in  qualche  imhofcata-y  il  frttimo  giorno  firimafedi  piuperfegui- 
tffn-,  A tarlo . Et  accampatofi  in  vna parte  comodo  di  ql paefr,  mandò  Sinam  safià  co 
vna  effi>e(Uta  pa  rte  deli'efiercitofilqualeportido  frco  vittuaglia  per  alcuni  gior 
• ni  tenefie  dietro  a’  nìmicifi  quali  fi  ritirauano  > & quato  fi  potea  fare  conpre^ 

I , & con  arti  di  guerra,  fopra  tutto  feguitajfe  U Rp  • Ora  domandando 

Selim  a’  villani prigioni,quai  for^,  & quai  difegni  rimaneuano  ad’jlladolo  à 
' fifrcfi^relaguerra-,ritrouaua,ch‘eglihaMeuamenatofecatuttiipiuvalorofi 

•o . li»'-  * fitoi cauaUi  ^ frutti,  & ch’egli  bauea  fitto  abbandonar  le  idUeaìTaltra  turba 
. v;  » dx  cotaditfrp  ffir  falit Udine  ad  nimico  fratto  gli  alloggiamenti  fuoi  appreffo 

àvna  certa  pietra^tdegli  baueua  portato  gr a quuttita  di  vittuagliafijaueua 

deli- 
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deliberato  di  non  roler  combatter  con  tutte  le  for^,fe prima  egli  non  haueua 
ridotto  il  nemico  à paffi  ftrettiffimi  dt'  luoghi . Et  che  la  cagione  di  queiìo  fuo 
difegno  era  j perche  egli  grandijfimamente  hauea  paura  del  tradimento  del  ca 
pitan  de'  caualli  fuo  parite,ilquale  haueua  nome  Saffouaroglo\ Uquat  egli  ha- 
ueua intejotch' era  fiato  il  primo  d fuggire  in  quella  battala . Et  ben  pareua^  Siqf»mMr$gU 
che  i fegni  di  quefia  ribellione  & odio  venijfero  da  giu  fio  dolore  \ perche  egli  ha 
ueuagiàamma'^to  per  inganno  ilpadre  di  lui, per  fofpetto  che  non  fi  Jùcejfe  • 

f{e . Selimintefo  tutte  quefie  cofe,trajfe  le  catene  a' prigioni  caricatogli  di 

doni  & di promejfegU  Ucètiò,accfoche  andafiero  à trouare  il  Capitano  dell'ot- 
ladoloi&portatoglifecretametelettere&donijgli  fiuejfero  intendere,  che 
in  qlla  occafione  volefie  vendicar  la  morte  di  fuo  padre . Che  s'egli  ciò  met tetta 
ad  eJfecHtime.fiuendo  qualche  pruoua  iliufire , figli  haurebbe  acqui  fiato  gra 
dijfimo  luogo  di  grafia  apprejjo  di  lui,&  olirà  di  ciò  il  f{egno,che  teneua  ql  cru 
deli0mo  affaffino  dell' biadalo . I contaddni,com' era  fiato  loro  impofio,parteci 
pato  il  difegno  di  quefia  cofa  co  Sinam  Bafid  j pochi  giorni  dapoi  fecero  l'amba 
f iata,  & cofi  in  brieue  tempo  il  Capitano  tirato  j^ilmente  neU'amicitia  di  Se 
ltm,&  per  la  fieram^  del  J{egno , étper  li  donij  quali  agu  ^p^uano  il  defide-  «et r</4  «» 
rio  della  vendetta  -,  nò  potendo  egli  nuocere  in  altro  modo  all',Aladolo,  ilquale 
haueua  fojpetto  di  tradimento, & jpiaua  ogni  cofa,  con  vna  gra  pa  ree  della  ca-  * * * 

ualleria^ppreffa  de'  quali  haueua  autorità grSde  ,fi  fuggì  a Sinam  Baflà  j dal 
qual  poi  quado  vno  & quando  vn  altro  di  coloro  eh’ erano  rimafi,propi fii  loro 
premif  furono  follecitato  à ribellarfi . Tercbe  tjlladolo  ritrouandofi  in  quefie 
fciagurejlquale  no  haueua  penfato,  che  foffe  pofiibile,che  i fuoi fi  ribeUa[Jcro  a’ 

T urchi,  pofe  quanta  fperan^agli  era  rimafa  di  falute  nella  fuga . Ma  fuggèdo 

egli  poco  dapoi  per  ajpri  monti,&  afeondendofi  per  ifielunche,&per  boJchi,Si 

nam  Bafià,&  Saffouaroglo  perfeguendolo,&  mofirandoglielo  gli  huomini  del 

paefe,  lo  trufferò  fuor  dvna  jpelunca , là  doueegli  era  afcofo.L’ bindolo  pochi 

giorni  dapoi  menato  à Selim,fu  ammaxjato  in  prigione,&  la  fua  tefia,accio-  dtU’AU 

che  foffe  fchemo  à ogfivno,  fu  portata  per  tutta  t^fia  \ et  doppo  qUo  ancora  iti* . 

in  tefiimonio  delia  vittoria  acquifiata  fu  madata  con  ifporca  mofira  à fùria  ve 

dere  al  Senato  in  Venetia . Morto  che  fu  l biadalo , Selim  riduffe  il  fuo  Bfgno  d 

in  forma  di  Trouincia,&  lo  diuife  in  tregouemi  ; i quali  ,fecodo  il  coiìume  de’  ^ 

T urchi,sbauejfero  à dare  ad  altrettati  Sangiacchi,con  quefioperò , che  Sa  fio-  "* 

uaroglofofiefuperioreàtuttiyàcuieglihaueuacocefioognicofa,ecctttochel 

nome  Beale . Et  egli  lafciato  Sina  m Bafià,  ilquale  dimorafie  il  rimanente  della  <ù 

fiate  in  quei  luoghi,  et  finalmete  accomodato  le  cofi  della  prouincia  ,fe  n'andaf  • 

fe  in  Agogna  alleftam^  ; con  poca  cópagnia  fi  ne  ritorno  à Cofiatinopoli.  Ver  stUm 

cioche,mètre  che  fi  diceua,  ch'egli  era  occupato  nella  guerra  ilfmaele  & dello  ^ Ct/Utm»f*u 

,Aladolo  neU'^ rmenia  minore } hauea  intefo,chegli  tangheri  haueano  trafeor 

fo^t  dato  il  gonfio  alla  parte  vicina  loro  deUa  Bulgar'ta.Ver  lequai  cagioni  p nS 
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perder  SamandrÌA,laquale per  la  gran  tomodità  di  quel  luogOyeffendo  pojlaful 
la  riua  del  Danubio , è filmata  vn  bafiione  della  Bulgariay& della  Tracia  \ar~ 
iMwm  iu/?i  mòotto  mila  cauallij quali  efiendolor  Capitano lunusBafid  (era  cofiui allora 
Tmjilri  goiiemator  della  Bojfina)  paffajfero  il  fiume  SauuOy&  ter  la  Schiauonia  arri» 

^ ' uajfero  in  Croatia  fino  à Cetino . fece  poi,che  vrf altra  banda  de  Turchi pafiau 

do  aWimprouifo  il  Danubio  falle  barche  yfaccheggiò  il  paefe  deli’yngheria  j at 
àoche  in  vn  mede  fimo  tempo  gli  yngheri  occupati  in  dubbiofo  pericolo  diguer 
ra  fojfero  cofiretti  hauer  paurOy^^ir  perciò  difender  le  cofe  lor<Vy  & parte  fitcef 
feloro  conoscere  quaifor7^ey& quante  fàcultà gli  Otomanni  ì^effero  à gucr 
reggiare  ; sì  come  quegli  che  riputauayche  foffe  di  grande  importangUy  & allo 
ray&  anco  nel  tempo  auuenire  à fpauetarey&  tener  fojpefi gli  animi  dt^  Crifiia 
niyS'egU  mofiraua  loro  di  poter  comodamètey&  ejpeditamente  mantener  tanti 
& co  fi  gp-andi  ejferciti  y e in  diuerfiffimi  paefi  del  mondo  fare  in  vn  tòpo  con  fe 
lice  ardimento  grauiffime  guerre . Hauendo  duque  Selim  nella  fine  di  quell’an- 
no ributtato  gli  ynghericò  duecorrerie,intètoà  maggiori  apparecchi  diguer 
ra  che  mai,fiette  il  verno  chefegut  apprejfo  in  yAndrinopoli,e  in  Cofiatinopoli. 
Tercioche  egli  hauea  intefoy  che  i potetifiimi  Be  di  Tramotana  fiuoi  vicini  Maf 
fmiliano  ImperatoreyyladislaOy'&  GifmÒdo  ^tto  vna  celeberrima  Dietayera 
no  fiati  à parlamètOy&  fatto  lega^  indotti  ipopoli  d'^lemagnay  ttyngheria , 
tr  di  Tolonia^pparecchiauano  vna  gran  guerra  contra  di  lui.  Ma  poi  che  per 
certe  fpie^equali  egli  congrade  fpefa  man£iua  in  tutte  le  parti  deltEuropay^ir 
g[imponeua,che pratticaffero  nelle  corti  dei  I{e,etdiligentementefj>iaJ]ero  o- 

fni  cofa,glifu  fatto  intendereyche  quelle  diete  de  Crifiiani  altro  nonhaueuano 
auutoje  non  magnifichi  ragionamentiy&  fontuofi  conuiti  de'  Be,  & de’  Baro 
ni^je  gareggiauano  infieme , liberato  da  qlla  vana  paura  ,/i  voltò  di  nuouo  al 
Leuante . Ma  nondimeno^ccioche  in  fua  ajfen^  non  fi  riceuejfe  alca  danno,  fe 
perauitura  i Rg  Crifiiani  pigliauano  qualche  occafione  di  far  guerra  per  la  par 
ma  fua , & degli  efferciti,  fornì  confort'tffimiprefitdif  le  prouinciea  confini, 
xAncora  ch’egli  fapefie^he  Gifmondo  era  occupato  nella  propria  guerra } per» 
cieche  i Mofeouiti  anco  allora , trauagliauano  in  Lituania  con  nuoue  correrie , 
Cìr  cbefapef}e,che  l'Imperatore^  y Ladislao , fpecialmente  in  quel  tempo  nò 

erano  per  fargli  contra  alcuna  guerra  j l'vno  d^  quali  grauato  dal^etd,eir  dal 
pefo  dell  apertura  era  grauiffimamente  ammalato -jl'altro.perche  con  foppor 
luna  morte  del  ^ FerrandoyOgnvno  haueua  nuoua  materia  Ibguerrayr anna- 
te infinte  ejferciti grandifftmiy  andana  tutto  con  l'animo  volto  contra  Trance- 


1-  «r 

<i.\K 


fi*  m — ri'  r i- ' ~ ■'/•  ** j-...,,..- 

éi  dflitmef»  '^^oaJSa  Capitano  di  gran  configUOyi^  di  fingolar  valore.  Cofiui  era  di  na- 
ti . tiene  Car amano  ,&nato  difangue  Turchefeo^  laqual  cofapuote  parer  mara- 
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uiglìofa  \ concio  fiacche  per  altro  auafi  tutti  i salii  fempre  s eleggono  di  proge 
me  Crifliana . Tofe  poi  Cherfeogìe , in  cui  egli  fi  fìdaua  molto  per  la  memoria 
del  beneficio  antico,con  esercito  i Burfia  in  Bitima  \ & confegnò  l’armata,  la- 
cuale egli  poco  dian‘:(i  hauea  menato  fnora,&  armato  con  grande  jpefa,&  con 
jingolar  dtligen:^,à  Zafferò  eunuco.  Et  egli  dimorato  alcuni  pochi  giorni  in  Co 
fiantinopoli  per  vedere  i faldati  nuoui,che  feleggeuano  in  CianÌ7^ri  ,fi.  partì 
da  quella  citti,&  andò  in  ^Agogna  à ritrouargli  efferciti  vecchi . Doue  poi  che 
fu  giunto,  intefe  che  Campfone  Gaurio  menato  fuora  vn’effer  cito  grande  di  tut 
to  £Egitto,&  della  Giudea  era  fcefo  in  Soria  j & ch'egli  dtceua,ch' era  per  daf 
aiuto  alle  cofe  de'  Terftani,  &per  douerpaffare  con  teffercito  in  Caramania  à 
danni  di  quel  paefe,ogni  volta , che  Soft  Ifmael  F{e  còpagno,  & amico  fuo,foffe 
molejiato  dall' armi  Turchefche  • Ter  lequai  cofe  turbato  grandemente  Selim  j 
accioche  s'egli  andana  innan-nali Eufrate , il  nimico  vicino  per  lo  monte  U ma 
nonon entraffeneli^fta  fpo^tadiprefidio,fi  fermòinUgopuiy& fubito 
madò  ^mbafeiatori  à Campfone cò  alcuni  doni . Di  quefia  uimoafeteria  erano 
i primi  lachis  huom  dt  guerra^  Caddefeher  huomo  illufireper  lo  maggior  fa 
eerdotio,&  per  la  cognitione,ch’ egli  hauea  delie  jàcre  lettere . Coiìui  fcrijfe  da 
poi  I comentari  di  quefia  guerra,  i quali  io  ho  letto  tradotti  in  lingua  Italiana . 
Lafomma  dell’^mbafcieriafu  auefia,cbepregaffero  Capfone,et  con  ogni  atto 
dvmiltà  lo  fcongiurajfero,ch‘egli  non  gli  w/fZ/è  nuocere,  nè  dargli  impedimen 
to,sì  ch'eglinonpoteffe  far  guerra  à IfmaelefUquale  haueua  fatto  tanti,&  co 
fi  grani  danni  all' .Afta  -,  & introdotto  nuoue  fuperftitioni,  fi  sforgaua  di  corro 
pere  & di  lacerar  le  certiffime  leggi  della  religion  Maometana.  Che  fe  egli  pur 
foffe  fiato  ofiinato,&  non  fi  foffe  potuto  piegar  per  alcune  conditioni,  fàceffero 
ogni  opera  dUinf ormar  fi  diligentemente  delle  forge  & de’  difegni  fuoi,  & quan 
to  più  tofio  poteuano  ritomaffero  à lui . Ma  Campfone  ancora  che  per  l’età , la 
quale  Faggrauaua,&per  lo  fiato  fuo,ch'era  infiore,penfaffedi  douere  attende 
re  più  tofio  alla  tranquillità  & al  ripofo,  che  adarmi  & ad  altrui  contefe  -,  no 
dimeno  per  molte  cagioni, giudicaua  necejfaria  quell andata,'&  quella  impre- 
fa  -,  lì  come  quegli  che  molto  prirm  haueua  in  odio  Selim  per  la  fua  fcelerata 
crudeltà  j et  per  quefia  cagione  non  s’era  mai  potuto  indurre,cb’eglt  haueffe  vo 
luto  rìnouare  co  effolui  taccordo,ch’egli  haueua  co  Baiagete  &fopra  tutto  al 
lora  defideraua  molto  di  abbaffare,  & di  raffrenar  l'audacia  di  luifeorfa  trop- 
po intuxnTlper  li  felici fucceffi  di  fortuna,cÒ  laquale  egli  in  vn  projperijfimo  cor 
fo  difiuende,  s'haueua  acquiflato  tì  grande  opinione  di  ^andeT^  & di  valo- 
re . Tercioche  Selim,prefo  Tauris,vinto  i Terfiani  in  battaglia , & fuperato 
& morto  l A lodalo  Jjaueua  incominciato  effer  grande  etjpauentofo.T^vi  ma 
cauano  di  coloro^  quali  interpretauano,  ch’egli  hauea  da  effer  vri altro  Alefia 
dro  -,  percioche  permettendogli  & fiondo  gli  altri  I{e  à dormire,  egli  haueua  di 
fegnato  nell  animo  fuodi-mer fi  jkr  fignor  di  tutto' l mondo.  Ma  Campfone 
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era  [opra  tutto  grandemente  fpinto  dalla  paura  di  perder  la  Sorìa^&  poi  tutto 
hfiato^dichenonftritroua  più  poffente arme àfoUeuargU animi d^  f^efof^ejt 
toft . Terciochc  quella  prouintia  opprefìa  dalla  fuperba  & infoiente  fignoria 
de'  Mamalucchi  per  quejio  infedele  a'  d’Egitto  yfe  le  for^^'Terftani 

foffero  fiate  abbattute  in  qualche  infelice  battagliaypareua  che  fubitofo^e per 
ribellar  fi  a’  vicini  Turchi . Ter  quejii  cagioni  Campfone  follecitato  da  principio 
daW^mbafcierie  de’  Terjianijiauea  fatto  lega  et  amicitia  con  Ifmaelcy  et  mof 
foà  comparane  della  miferia  d’^ladino  figliuolo  it^comateygiouaneinfelicif 
fmoyshaueua  mejfoin  animoychecon  le  forge  fueinfteme  con  quelle  ^Ifmaele^ 
ftpotejfe  liberare  C^fia&la  GreciayCacciatone  quella  terribil  beftia  Ter  do 
che  ^ladino  flquale  poi  che  fuo  padre  fu  morto  al  monte  Omùnio,  dicèmo  che 
sera  ricor fo  à Campfone, era  flato  tre  anni  continui  in  corte  del  Soldanoy  degno 
di  comparane  per  le  lagrime, & per  la  miferia  fua  j et  con  tutti  gli  artificif  ha 
ueua  infiammatogli  animi  de’  Mamalucchià  punire  tate  ribalderie  contra  Se 
lim  fuo  gio . Et  molto  à tempo  ancora  il  figliuol  maggiore  delT ,Aladolo,poua 
ne  (feti  fioritaypriuo  delpadrey&  anco  infimil  miferia  jpogliato  del  Fregna , dr 
di  tutte  le  foflJnge.ejfendofifuggito  al  Cairo,  con  sì  gran  colera , &fdegno  in-i 
fiamma  gli  animi  di  tutti  per  la  crudeltà  della  nuoua  fceleraggine  j che  i Triih- 
•dpi de' Mamalucchivoluntariamente  andauano  àritrouar Campfone ,& lo 
fregauano  che  volejfe  muouer  guerra . Et  fe  pur  egli  debole  per  la  vecchie^ 
ga  fi  foffe  aggrauato  voler  fiuevfficio  del  Capitano, effidalaro  haurebbero 
fatto  la  guerra  -,  &affermauano  che  erano  per  abbatter  l’audacia  di  quei 
maluag^mo  huomo . Erano  i Mamalucchi  nonfolo  per  valore , sì  come  que- 
gli che  difortegga  di  corpo , di  maeflria  di  caualcare,&  di  qualità  d’arme  mol 
to  eccellenti,  ma  ancora  digrandegga  d animo , & di  ricchegge  non  punto  da 
ejfer  paragonati  co’  Turchi . Ma  principalmente  fi  ricordauano,che  hauen- 
do  per  capitano  Caitbeio  con  pochiffima  gente  haiieuano  rotto  grofpjfinù  ef- 
fercitide’  THrchii,vnavoltainCaramanniaad,Adena,e  vn’altra  a Tarfo,ha- 
nendo  prefo  i Capitani  Mefite  Taleologo , & Cherfeogle genero  di  Baiagete.  , 
Onde  per  quella  vittoria  con  leggieregga  d’animo, s'haueuano  prefo  tanto 
fj>irito,&  sì  grande  arroganga , che  fi  riputauano  ejfer  folta  cui  fi  deuejfe 
dare  la  principal  lode  delle  cofe  di  guerra che  neffi^  fojfe  al  mondo , 
che  effi  non  potejfero  vincere  con  tarmi.  J Mamalucchi  fono  quafi  tutti  Ce- 
ti , Zinchi , er  Ballami , nati  apprejfo  limar  Magpore , & d’intorno  alla  pa- 
lude di  Zabacca , majflmamente  da  quella  parte,  doue  H fiume  Corax  entra  ue^ 
mare  Enfiino . Quello  paefe  con  vocabolo  nuouct,  fi  chiamala  Circafjìa  da  po 
poli  Ceretti  i I qu^ guardano  verfo  i Mingrelii . Cofloro  leuati  dalle  poppe  del 
te  madriygr  tolti  per  altri  cafit  ,fono  da’  y alacchi  anticamente  chiamati  Mifi  » 
i quali  confinano  col  Danubio , & da’  Tartari , i quali  abitano  la  T aurica  ap- 
prejfo  il  Dromo  d' .Achille , & d altri  popoli  vicini,  sì  come  fono  Tadoli , Tolo- 
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ni&  1{gjfoUni,  rendati  a mercatanti  j i quali  poi  ne  fanno  ‘mi  fcelta , & q^ei 
ch’effi  ritruouano  eccellenti  di  prefen^^  dt  corpoy  & di  fer:^ , ò di  vigor  iani» 
mo,gli  portano  fuUenaaiin^lejj'andria^&diqHin^alSoldaHodtl  Cairo, 
Boue  nel  Cairo , fecondo  tantico  coftume  di  queUa  natione  ffabito  fono  confe^ 
guati  a'maeflri  di  fcherma^quali  Jerratiglt  in  ifchuola  gli  ammacfirano  có  gra 
cura . Mapoi  che  fatti  grandi, hanno  imparato  à tirar  forte  tarco,  à trar  freC‘ 
eie  ,à  fcbermire , ad  oprar  bene  lancia  tr  feudo , d maneggiare  & rimettere 
rn  faualio,&  jpignet  io  animojàmente, allora  incominciano  à tirar  la  paga-y  & 
eletti  nel  numero  de'joldati  della  guardia  y fanno  il  foldo  à cauallo . Coloro  che 
non  imparanoycr  riefeono  poltroni^erpetuamente  feruono  à gli  huomini  vaio 
rofi . “Perche  reggendo  effi  ihiaramente  tutte  le  cofe  pofie  folamente  nel  valor 
dettarmi , gli  onori^ premijji  Magifirati , tutti  à gara  con  tanta  diligen'ga , & 
con  tanto  valore  attendono  àgli  ejjèrcitif  della  mMtiayche falendo  p gradi  jpef~ 
fe  volte  fchiam,  che  da  principio  erano  ignudi  CT  viltjfimi,  da’ più  bajji  ordini  di 
caualUeri,  fono  afte  fi  alla  fuprema  fortuna  del  principato.!  Mamahachi  hano 
tutti  abbandonato  la  fede  C riiìiana,&  fubito  che  fon  fatti  prigioni  s'accofia- 
no  alla  fetta  di  Maomcte.  Terctoche  nejjunoyfhe  fta  nato  di  padre  Maometanoy 
ò Giudeoyftpuò  fare  fcriuere  nel  numero  de’ faldati  à cauallo  ; ^per  ciò  le  ra- 
gioni delia  dignità  di  caualleriajionpafjano  a’  figliuoli  de'  Mamalucchi^ancora 
ch’effi  habbianoper  eredità  le  fàcultà  delpadreJepoffeffioni,&  le  cape  j & per 
queiia  ragione  ancoH  Saldano  non  lafcia  [imperio  a’ figliuoli.  Onde  ancone^ 
noSì  rìpaeft  buomini  di  federata  vita , ^ condannati  ne'  giudieij ,//  rifuggono 
qnim } i quali  fubito  rinegato  la  fede  di  C R l s T o,  tagliatofi  i preputtj,fa 
fòHO  buomini fafficièti alla guerray fono  algati  à gràdifiimi  onoei  j sì  come  al  tè 
po  noSh-o  fé  potuto  vedere  in  Tagaribardinoy  il  quale  figliuolo  d'vn  marinaio 
SpagnuoloyCd  la  virtù,  & cògli  artificij  del  fuo  ingegno  facquiftò  tanta  autori 
tà  cr  riccheg^fche  apprefjo  di  Càpfone,egligoMernaua  quaft  ogni  cofa  co'  faci 
configli  \ &fu  .Ambafaiatore  in  cofa  di grau^ima  importami  à Baia:^tey& 
alla  Signoria  di  Fenetia.Funondimenogaiiigato  alla  fine  da  Dio  della  filari 
balderia  ypercioche cacciato  di  grado  datUnuidia  & concorrenza  de'  Baroni y 
& meffa  in  prigioncymorì  infeltcifiimo  nel puzgo,&-  ne'  ceppi . “ì^è  ci  dee  pa- 
rer marauiglia  yfa  i Mamaluccbi  arriuano  à quelle  riecheggi , & à quella  ri- 
putation  di  valore  percioebe  i Soriam,&  gli  Egitti)  opprefit  da  loro  con  mifie- 
rabil  feruìtùyncn  poffano  né  maneggiare  armiy  né  tener  caualli  ine  anco  fono 
chiamati  à nefjùn  conjtglio . “Perche  fatti  poueri  dalla  gradegga  de"  tributi,iifr 
trauagliati dalle  còtinue  ingiurie^’  cauallieriy  fi  danno  alla  mercatantiOy  alt 
arti  mecankheydr  all’agricoltura.  Sopra  di  costoro  hanno  i Mamaluccbi  tutte 
quele  medefime  ragioni.cbe  i padroni  hanno  ne  gli  fcbiaui.P<rciocheper  oi  di- 
narioyi faldati  del  Bgyfagliuno  con  molto  maggiore  infalenga,  che  altri  non  ere 
derei  he  ,fuiUneggiare , & batterei  mifari  paefantyfaccheggiare  i beni  degni 
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mo,  fecondo  che  gli  piace  j & vfandogli  for-:^  fuergognar  le  rnogU^  e ilorofì- 

fUuoli.  Gli  Egitttf  annouerano  dintorno  à trecento  anni,di  cb'ejji  Uberi  no^ 
iU,  per  grande  fcherno  di  fortuna  fono  fiati  cofiretti  à feruire  a viUjfimifchùx 
ut . Ora  affai  lungamente  fi  mofirerà , come  ejfi  perdcffero  la  Ubettà  & l’I  m- 
' periofe  noi  difiintamente  raccontercmo,da  quanto  varij  & ditierfi  cafi  diguer  ‘ 
igittt , ferche  ra  fia  fiato  trauagliato  quel  nobile  & ricco  Imperio . L Egitto  doppo  la  mina 
ytmpe  f[gl  nome  I{omano,toccò  à gl  Imperatori  Ccfiantinopolitani . Ma  non  molti  aa 
ftue  ni  dapoUgUEgittif  parendogUyche  in  Ogni  tempo  i Greci  fuperbamente,&  aua 

* ’ r amente  gli  hauefiero  fignoreggiati, chiamato  in  aiuto  loro  i Saracini,et  con  ql 

laforga  cacciato  poi  i Gred/eleffero  per  Bg  & Signore  il  Califfu,Capitano  id ^ 
Saracini.  Coiiui  era  difcefo  da  Maomete  falfo  profeta  fiquale  diede  a’ popoli  d’ 
Oriente  nuoue  leggi  della  fuperfiition  Maometana,mefcolate  della  fetta  d^r^  • 
rio,&  della  difciplina  de  Giudei . Dal  Califfo  gU  alt  ri  aualiper  diuerfafuc 

ceffone  l hanno  feguitatoyinouando  quaft  l’vjdnga  de’  T olomei,tutti  fono  fiati 
chiamati  CaUff.  L'vltimo  dd  Re  di  quel  nome , venne  à quel  tempOyche  i C ri- 
ftiani  effendo  lor  Capitani  Gottifiediyàr  Boemundo,hauendo  con  armi  vittoria 
fofcorfo  t^fiuy&  la  Soria,  fondarono  il  regno  di  Gierufalem . CoHm  molefia 
to  con  tarmi  da  ^ImerigoàUjuale  era  fucceffo  à Baldouino  in  Gierufalemyfofle 
nendoegU  difficilmente  conte  proprie  forT^e  sì  gran  pefo  di  guerra  imandò  à 
chiamare  al  Saldano  di  Soria  gente  in  foccorfo , cjr  principalmente  Sarracone 
Capitan  fortiffìmo.  Ma  Sarracone  non  meno  infedele  che  valenteyhauendo  raf 
frenato  idifegni  d'^lmerigO',non  affettando  i Califfo  alcuna  cofatale  lo  fece 
prigioncygT  occupò  il  regno . D'allora  inpoid  Califfiperduto  l'Imperio  tempo 
ralcyhanno  folamente  hauuto  il gouerno  dello  ffirituale  y et  appreffo  di  loro  era 
t autorità  di  confermare  il  Re  y si  come  noi  veggiamo  per  antica  vfanga  gllm  ■ 
pesatori  Romani  fono  incoronati  dal  Tapa.^  Sarracone  fucceffe  fuo  figUuo- 
lofietto  per  nome  il  Saladino , ilquale  ffeffe  volte  vinfe  i Critìiani  in  battaglia 
in  Soru^  in  Talefiina  j & finalme  te  afflitto  le  cofe  loro  minò  l'Imperio  di  Gie^ 
ruftlem . Doppo  il  Saladinofiquale  morendo  lafciò  il  regno  al  fratelloymoUi  fi- 
gliuoU  & nipote  del  medeftmofangue,pofiederono  l'Egitto  fino  è Meleclffala . 
Ilquale  vltimo  de'  Re  liberi,  di  continuo  fece  guerra  con  Criiiiani  ilquale  ha- 
uendo  perduto  i foldativecchiyei  fuoipiù  valorofi.fi  come  fu  neceffario  ch'auue 
nifie  tn  tante  battagUe , diffidatofi  degU  ingegni  degli  Egittj,  & delie  fue  forge, 
fi  prouide  nuoua  quaUtà  d’aiuto  de’  fchiaui  venduti . Tercioche  i T artari  na- 
tionedi  Scitia  di  quel  tempo  yhaueu{ino  affaltato  t .Armenia,^  [.Afta  per 
le  porte  CaffieyCr  hauendo  vinto  in  battaglia  i popoU  ComaniyiquaU  con- 
finauano  con  la  Cappadocia  yper  ragion  di  guerra  gU  baueuano  venduto  per 
ffebiaui  all  incanto . Terche  Melechfala , hauendo  per  affai  poco  preggo  co  m- 
pratovnavalorofa  banda  di  quefii  Comaniyglimenò  in  Egitto  gli  armò 
d'arme  da  guerra . Et  cofi  feruendofi  della  fortifiima  opera  loro , non  fola  da- 
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poi  valorofamente  difefe  iconfini del  I\e^no,ma  ancora  ajfediò  in  campo  Lodo- 
uico  I{e  di  Francia  à Damìata, laquale  già  fi  ihiamò  Eliopcli,  oiier  Telufio  J & 
poco  dapoi  vintolo  in  vna  notabil  battaglia  Jo  prefe  vino  Ma  non  molto  dapoi 
Melechjàla  congiurando  injìemeglt  jibiaui,in  quella  felicità  divittoria  yfu  ta 
gliatoàpet^,  & Turquemenio  il  più  valor ojo  di  q^ei  Comani^prefe  l’Impe- 
rio,e nome  dt  Soldano . Ma  mentre  cheT urquemeniu Jìandofi  in  quelt'alteT^y. 
^ feordatoft  dalia  fua  primiera  conditione,con  animo  troppo  fuperbo  dijpre:^ 
Tettagli  altri  fchiaui  ,cbel'haueuan  fatto  Signore,  fuammattjatoin  caja  da 
Coto,che  era  anch'egli  foldato  Cornano . Coto  con  quella  medejima  furia  falu- 
tato  & I{e,  et  Capitano  deU' effercitojbauendo  dato  vna  grandiffima  rotta  in  So 
ria  a’  Tartari  abbandonati  da  Gialone,opprejfo  da  ftmile  inganno  fu  morto  \et 
l'Imperio  fu  datoà  Bandocaderejlquale  IhaHeuaammat^to.  FuquefloBan 
decadere  molto  valorofo  in  armi,  cr  con  la  feorta  di  lui, gli  fchiaui  Comani  fcac 
ciarono  Riccardo  d Inghilterra , ^ t altre  genti  de'  Crifliani  di  tutta  la  Se- 

ria . Doppo  Bandocaderc , ilquale  fi  morì  di  veleno,  Elpis,&doppo  lui  Melec 
yftrefo,  furono  fignori.  L’vno  de’ quali  tolfe  Tripoli  a'  Crijìiani^'altro  affalta 
doLxyCon  vngrdd'ejfercito  efpugnòSlntiochiaJaquale  fola  fra  tutte  l altre  città 
fi  tenea  con  pfidio  crifiiano  Doppo  coiìoroper  lungo  ordine  molti  huomini  va 
lorofi  di  queÙa  conditione  furono  fignori  j il  cui  nome  fu  poco  fiimofo, perche  i 
lor  fatti  onorati  non  erano  in  quel  tempo  ferini  da  veruno . Ma  alla  memoria 
de'  nofiripadriyCaitbeiofu  chiarijfimo  per  ricchc3^,&  per  gloria  di  guerra  j 
ilquale  hauendo  riceuuta  di  mano  in  mano  la  difiiplma  da’  fuoi  maggiori , con 
mag  ^ior  diligenxa,& più  liberalità,che  alcuno  ah  ro  hauefjè  mai  fatto  innan- 
à lui , accrebbe  & onorò  la  militia  degli  fchiaul/li  maniera  però,che  co  gra 
uecura  fi  riparaua  alla  moltitudine  de  gli  fchiaui.  I quali  poco  dian:^  fatta 
vna  congiura,^  prefo  l’armi  in  manofìaueuano  mojfo  vna  difficile  & pericolo 
fiffima  guerra  al  I{e,&a'  cauaUitri  lor  padroni . Quefio  è quel  Soldano, ilqual 
portando  fingolareaffettione  a’Trincipi  Crifliani , fecondo  ch’egli  haueuain- 
tefo , che  ciafeuno  di  loro  era  magnifico  & d'animo  valorofo , fra  gli  altri  doni, 
mandò  vna  Giraffa  animale  di  ma  rauigliojd  alte^^  à Loren^  de’  Medici  in 
Fiorente . CoHuijiauendo  vinto  i Turchi  in  Caramannia,&  con  gran  virtù  ri 
buttato  i Terfiani , i quali  dal  paefe  di  Diarbecca  haueuano  affaltato  la  Soria  » 
domatogli  Mrabi , & ffintoinnanT^  tarme  fino  alla  Meca,  & àgli  vltimi 
termini  deU’Mrabia  Felice , hauendofi  acquifiato  fopranome  di  Maffimo,  tan- 
no trentefimo  tei  smo  del  fuo  Imperio pafiò  di  quetìa  vita,quafi  in  quel  tempo, 
che  i Francefi  fecero  lagiornata  al  Tarro  co' V enetiani.  Morto  Caitbeio,men- 
tre  che  Mebardino  & Campfone , i quali  haueuano  i maggior  Magiflrati,  cru- 
deliffimamète  combat  teuano  il  principato  fra  loro  confor^egrandi , et  diuifo  i 
Mamalucihi  in  fattione,  met teuano  fottofopra  ogni cofa  con  tumulto  & co  ar 
mi  diedero  occafione  (tvfurpar  lo  fiato  à Maomete  figliuolo  di  Caitbeio . Ma 
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due  anni  dipoi  MAomete,  Uguale,  cantra  le  leggi  & l'vfan^  dell'antico  colfu- 
ntejjauea  occupato  la  Jedia  del  padre,  fu  amma^T^to  à tauola  da  vn  Circaffo . 
llqual  Circajjotperche  hauea  dtfefo  la  publica  caufa  de  gli fchiaui,&  pareua  d 
hauefje  rcfiitHito  a'  Mumaluccbi  la  ragione  d'eleggere  U <f  ottener  (im-‘ 

perio,con  gran  /nuore  di  tutti  fu  /aiutato  SoldanoMa  Giapalato,ilc{uale  gouer 
naua  DatnafcOj&  la  Soria^andando  al  Cairo  con  l’e/jercitOflo  caciié  delia  Jedia 
reale,&  lo  mife  in  prigione  j mentre  che  Ciapalato  crudelmente  & co  aua 

pitia  regnaua^i  Mamalucchi  delia  contraria  fùttione^c  quali  era  capo  Tomo* 
belo  y combattuto  ilpalat^  loprejero  > <jr  lo  mi  fero  in  privane  netta  fiocca  di 
^jdlejjandria  Finita  quell  impTcja,Tomòbeiofu  fitto  Signore  in  luogo  di  Gia^ 
palalo . Mentre  che  costui  mi  principio  della  J'ua  fignoria  in  altro  non  pìfaua , 
fé  non  com’egli  hauejje  potuto  auam^re  Giapalato , itquale  egli  haueua  fatto 
fecreta  mente firangolare,di  crudeltàyd'auaui  ia.CS'ditutte  le  nbalderiefn  brio 
ne  tempo  s'acquiitòtant'odio  i d)e  i Mamalucchi  perpublico  configlio  delibe-> 
Tarano J'ubitopigliarlOy^  punirlo.  Et  cofi  T omombeio  t ottano  mejè del fuo  im 
perioymètre  che  ajfediatoinpala-^ydejperato  di  poter  faluarji,cercaua  difug 
gir  per  vna  minayfu  tagliato  à pet^  da  gli  amici  di  Giapalato . M orto  che  fu 
Tomombeiof  Baroni  delia  Corte,per  riparare  alle j'anguinojiffime feditioni de’ 
Mamalucchi/  quali  per  ijpatio  di  quattro  anni  haueuano  combattuto  infiernCy 
qua  fi  con  la  ruma  del  nome  loroy  diedero  H imperio  à Campfone  Gaurto  huomo 
giuììo  & yaloroj'o,& /opra  tutto  non  ambitiojo  punto . Cefiui  jpauentato  per. 
lafrefca  calamità  di  tanti  Bg/ quali  egli  fi  ricordaua,  che  in  pochi  mefit  con  date 
nofa  ambinone  erano  Siati  amma:^ti,mentre  che  qiiafi  centra  fina  voglia  al 
T^tofullefpalle  de’  fiaroni,  & de’joldati  eraportato  inpala-s^y  incominciò  è 
njìutar  fimperioy&  finalmente  à far  gran  contrafioy<if  àdirey  ch'egli  non  era 
/officiente  à cofi  grande  altei^.  Vinutogli  finalmente  le  lagrime  àgli  occhi  y 
ptpplicaua  gli  amiciyC  i Bar  ornaci)  ejjendo  egli  contento  di  viuer  priuatOy  non  lo 
volejfero  mettere  à manifejlo  pericolo  delia  vita  \ dapoi  ch'egli  non  haut  ua  nè 
danari  apparecchiati  da  pagare  il  dotutiuoa’  foldatt  sì  com'erano  vfalidi  fùre 
gli  altriynè  in  quella  confuf ione  dituttelecojeyegliera  per  hauer  tanto  confi- 
glioyuè  autorità,quanto  era  miHiero  ad  abbattere  gli  empiti  deglihuomini yir<t- 
ditioji.DaU’altraparte  i Baroni  lo  fhceuano  auifatOyCh' egli  non  volefje  con pao^ 
ofiination  d'animo, & con  vana  modcSiiajpre^^r  l'occafione  della prefen- 
te  fortunaytir  ch’egli  in  ogni  modo  accettafie ilgouerno  dello  SìcCto  trauagliato 
&poJio  quafi  in  mina  per  Pintnnfeche  difcordie\  & /opra  tutto  pigliajje  il  no 
me  l{ealeyche  à lui folo  era  dato  con  fauor  d'ognvno.  ultimamente  tutti  con 
giuramento  gli  promi  fero,  ch'efii  non  gli farebbero  mancati  nè  di  mano, nè  d'in 
iuhr'ta,nè  di  fkcultà  à mantenere  la  dignità  Beale che  i faldati  non  erano 
per  domandargli  il  donatiuo,  prima  che  i gabellieri,  e i teforieri  non  hauejiero 
raccolto  infieme  i danari  rifeofii à nome  publico  deli’entrate  Beali,  Terche 
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Campjbne  inanimato  per  quefii  conforti,con  buonanime  fi  lafciò  chiamar  l{e  i 
eirprefe  ilgouerno  dell’Imperio . Cofiui  hauenio  poi  compartito  fra'  foldatip  j 

nome  di  donatiuo  vn  millione  di  ducali  d'oro,  & hauendo  con  la  fiu  fingular  te  ! 

• pf  r4«:^4  dato  di  fe  vna grande  opinione  di  bontà  & dipruden‘:^,con  tanta  in-‘  j 

d'ifiria.fktto  morir  di  veleno  alcuni pochij  quali  tentauano  cofe  nuoue,accomo 
dò  lo  fiato  delle  cofe  turbato  & trauagliato  dalle  tempefle  ciuili,  che  per  fedici  “ ! 

anni  la  Sor'ia,&  l'Egitto^on  vdirono  mai  tumulti  nè  nomi  di  guerra . Et  vera 
mente  Campfone  farebbe  flato  degno  di  chiamar  fi  ottimo  et  felice, s’egli  che  co 
tonoratafua  virtù  haueua  fondato  cofi  buona  pace  piena  di  tranquillità  drcP 
abondan^,più  toflo  haueffe  voluto  ripofare  & patir  l’otio,cbe  temerariamen 
te  poi  prefe  tarmi  tentar  la  fortuna  della  guerra . Ora  lachis,  dr  C adelefcher 
par  ledo  d,Agogna,nel  viaggio  di  pochi  giorni.,  giù  fero  à Ca  mpfone,  & ilquale 
sera  allora  accampato  fui  fiume  Oronte  i ilqiiatogpfi  chiama  Farfkr . I qua  cumffon*  J»,  ; 

lihauendoglicon  maggior  Lberalità, che amicheuolmente,òvmanamenterice 
unti,  poco  dapoifu  data  publica  vdien:^  nelpadegUon  del  Signore  -,  doue  haut  f/ j*^^”^** 
io  ejfi  con  vmile  oratione  fiuta  tambajeiata  loro,  Campfone  gli  rifpofe  di que-  X 

fio  tenore . Che  antica  vfanj^  era  de'  Soldani,perche  effi  hanno  il  primo  luogo  f^ttnU . 
nella  religione, di  matener  con  ogni  cura  & indufiria  i J{e  Maometani,&  tutti 
i popoli  in  pace,allaquale  fopra  ogn  altra  co  fa  fempre  egli  era  flato  affettiona-> 
perciò  egli  era  venuto  armato  nella  Sorta  fiuaprouincia,per  perfiuade^ 
re  la  pace  à Selim . ilquale,  fe  pur  foffe  continuato  in  alla  ojlinatione  di  voler 
far  guerra,attedendo  tuttauia  à trauagliare  Ifmaele,  iìqual’egli fapeua  ch’era 
congiùto fecoin  obligo  d accordo  & damicitia  -,  effo non  haiirebbe  mancato  di  . - ’ v’  1 
prouedere  alla  dignità  g!rripntatìonfua\& che  non  haurebbe  fopportato  più  •> 

oltra,per  C ingor^gia  e'I  furore  d vn’huomo  infolète  &ambitiofo,  tutte  le  cofe 
I humane&diuinefofferoitefottofopra . Et  ch’egligià  moltoprima  haueuaca 

I nofeiuto  {animo  di  Selim  quato  egli  foffe  terribile, crudele,et  inquieto \poi  che 

[ hauendo  egli  per  gran  ribalderia  morti  C ottimo  fino  padre  Baia^ete^  fratelli  di 

t valore,&  fette  giouanetti fuoi  parenti, di  co  fi  grade  fperant^  et  afpet 

, tatione  ; crudeliffimamente  tagliato  à pe7^  tanti  amici  (^rfortifiimi  capi- 

, Uni, mai  non  haueua  mcjfo  nè  tcrmine,nè  fine  alla  crudeltà  & audacia  fua.  Et  ■ 

[ però  glimpofCiChefiiceffero  intendere  àSelhn,  che  queiìa  era  fola  &efirema  ' 

conditione  della  pace  ; che  egli  fi  rimaneffe  di  trauagliare  il  paefe  dijmaele, 

, tir  che  refiituijjè  il  I{egno  paterno  al  figliuolo  ded,Aladolo-,iUfuale  era  fempre 

, fiato  in  protettione  cr  fede  de  Soldani . Et  che  s’egii  ciò  fkceua , come  drit-  ^ fc* 

I tamente  doueua  fiere, altra  la fuagratia  &amicitia,laqualeglipoteua  effe* 

j di  grandifjvmo  vtile  & ornamento , effo  era  per  riportar  molto  maggior  lode 

^ dìvnapaceficura,cbed’vnaguerradubbiofa.Gli^4mbafciatoriancora'cbefa.  1 ^ a 

^ pejfero , che  Selimnon  era  per  rimanerfi  daWimprefa,  nè  per  metter  giù  i'ar-  • r ^ 

^ mi  per  minaede  d alcun  pericolo  i nondimeno , acciochepiù  toflo  fofferq  licen- 
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tiati,&preRamentepoteJ[ero  portar  la  nuoua  della  venuta  dì  Campfoneydìlfe 
ro  chepiaceua  loro  molto  la  pace , & che  fperauano  di  piegar  l’animo  di  Selim 
congiufti  conforti  ipercioche  effi  haueuano  entrata  a' fuoi  fecreti  configli ■,& 
grande  autorità  da  perfuadcrgU  j & chefhcil  cofa  farebbe  fiato , che  fi  foffero 
oppreffi  I principij  di  quei  fuochi  j 1 quali  effendo  ancora  intere  le  cofe  non  haue 
uano  prefo  la  vera  fiamma  di  guerra.  Et  cofit  effi  licentiati  con  doni  continoua» 
do  il  lor  viaggio  dì  & notte^rit  ornarono  à Selim,  ilquale  era  giunto  à Cefarea . 
Camfpn*  ai  Campfone  anch’egli  leuato  il  campo  dal  fiume  Farfar,  venne  nel  paefe  di.Alep 
Città . po,&  fermojfi  alla  fkmofiffima  città  d’.Aleppo . T^oigiudichiamo  per  molte  co 
getture,che  quefia  città  foffie  edificata  delle  mine  dell’antica  Ger apuli  da  .Ale~ 
pio  prefetto  di  Giuliano  Imperatore , ilquale  fece  in  quella  prouincia  cefe  owo- 
rate  per  pace  & per  guerra, &pofe  nome  alla  città  nuoua . Qjceila  città  è vi- 
. oV  * cina  al  fiume  S'mga,  nquale  feendendo  giù  dal  monte  Tierio , & pajfando  torto 

I »•">  copiano  per  lo  paefe  d' .A  leppo,  hauendo  fecopoca  acqua,entra  nell’ Eufrate . 

• • Fu  ^leppo  prefa  & abbruciata,hauendo  hauuto  ardimento  di  far  cótrafio,  in 

, .1  ' queltempo  cheGialon^edegliSciti,quandoiCriSìianicombatteuanoitpop- 

fejj'o della  Soria,&  della  Giudea co’I{ed’E^tto,ruinò  tutta  l'afta.  LaquM  co- 
me che  fila  deformata  per  quefie  ruine,èperò  ancora  habitata  cd  frequente  co- 
corfo  di  mercatanti.per  la  gran  comodità  del  luogo.Terciocbe  ella  è ìòtana  dal 
la  vicina  riuiera  diSoria  cinque  giornate  appena , doue  fono  i mercati  di  Tri- 
poli,&  di  Baruti-,  & confina  con  Turchi,  & con  Terfiani,onde  vengono  le  ric- 
chegg^  di  Leuante  ; con  lequai  natione partendo  di  qua  il  mote  .Amano , la  So 
Gmtrrs  tra  J#»  dalla  Ca  ramanio,&  di  là  t Eh frate,che  finifee  il  paefe  di  Diarbec,con  la  g ri 

Itm,  et  CàffrHt  degT^  del  fico  Imperio  il  Soldano  arriua  fino  alla  città  di  Birta  Ora  Selim  ha* 
uendo  hauuto  dagli.Ambafciatori fuoij  quali  diligentemente  haueuano  còfide 
rato  ogni  cofa  nel  campo  degli  Egittijpiu  certo  auifo  della  venuta  & del  nume 
ro  de'  nemici,& parte  dell  arroganza  di  Campfone,  ilquale  co  fi  fuperbamente 
&infolentementeardiua  di  commandargli-,  pensò  di  voler  far  guerra,  alt  re- 
mente  di  quello  ch’egli haiteua  ordinato-,  perciochenogUpareua  chedoueffeef 
Jèr  fecura  t andata  fuafeprefentandogli  vn  nuouo  nemico , egli  troppo  defide- 
rofamentefoffepajfato  nell  .Armenia  -,  nèglipareua  anco  chefofièfuo  onore, 
ch’egli  à voglia  d’vrihuom  fuperbo  et  leggeriffimo  fi  rimanejfe  daU’imprefa  & 
lafciaffe  fejfeditioneMquale  con  tantajpefa,&  con  fi  gran  diligenT^  egli  haue 
StUm  ftpur*  ua  apparecchiata.  In  quel  dubbiofo  negotio  dunque,eglij)refe  vn  partito  ono- 
ra 4 camffiat  ^ necejfarìo  con grandegga  iPanimo  -,  perche  e^pnfe , com’egli  haueua 

or dinatofiivolere andar  diritto  cantra  a’ Ter fiani,accioche  Campfone  bauef- 
fepiù  certa  nuoua  di  queftopto  difegno , mandò  innangi  le  Hagaglie , & parte 
Sti4n4  àttà,  delfefiercito  alia  citta  di  Siuas,  laquale  ^ fi  chiamò  SebaSla.QueSia  citU 
^ sìMt . àpofia  nè  confini  ttifmaele,  doue  ^Eufrate  rotto  per  Rincontro  del  monte  7<(e 
ro,  & poi  vincitore  con  velocifiima  furia  tacque  aperto  le  valli  ,fi  ffiande  nel 
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faefe  di  Dìarbéccà.  Ma  poi  pigliato  il  viaggio  à man  dirittOydeliberò  di  pajfar^ 
il  monteT^rOy& fiuto  vnapreiìa  correria  nel paefed\Alrppo^afjaltar  i ncr 
mici  fproueduti . Hauendo  egli  dunque  fauellato  a’  Ciam:ì^rifece  loro  inten-  stUm  t»nf$rts 
der  la  ragione  del  nuouo  configlio  i &gli  mojìrò  come  la  vittoria  era  fàcile  & 
ejpeditasfe  vfandoMprefiej^'^,prima  chegliEgittijsaccorgeffero  ch’effifoffe- 
ro  ritirati  adietroycon  animi  grandi  voleuano  falire  i gioghi  de’  monti  ch'effi  ha 
Mcuano  iimanTf , <&  vincer  te  difficultà  di  quel  viaggio  j & che  mojji  da  vana 
paura  non  fi  ffauentajferòyvdendo  nominarei  Mamalucchi.  Terciochegià  mol 
to  prima  era  fbenta  laforte^^  di  quella  nationCy&  quegli  antichi  cauaUieriy  i 
quali  ejfendo  lor  Capitani  Caitbeio,shaueuano  acquiftato  qualche  riputatone 
^ nome  di  guerra.  Che  folamentieffi  erano  per  incontrare  in  battaglia  alcu- 
ni fplend'tdi  domatori  di  cauaUUpiù  toiìo  che  faldati,  i quali  leggiadramente  fa 
penano  atteggiar  fu  cauaìliper  piacere  à chiftaua  à vedergli^  ma  nopoteuano 
già  combattere^è  ferire  altrui,  sì  come  quegli  che  corrotti  in  vna  lunga  pacCy 
nefiapompa,et  nelle  delicate^  della  città  non  haueuano  mai  veduto  nè  capOy 
nè  battaglia  armata  de’  nimici,nè  mai  vdito  fuon  di  trombe  fa  non  fpettacoli  et 
giuochi.  Et  però  ejfendo  i nimici loro  fent^  prouifione  alcuna  d'artiglierie , &■ 
uerunprefiidio  di  fànteria,gli  deuejferofiimar  poco,&  sì  come  gli  inter- 
preti delle  facre  leggi  & delia  religione, celebrato  folennemente  i facrifici , ha- 
ueuano detto  ch’opti  cofa  felicemente  gli  farebbe fuueffo,  cofi  ejfo  pieno  di  fae- 
. ran^a  & animofi  andajfero  à certa  vittoria  de'  fuperbi  nemiclTerciochel im- 
mortale Iddio  foleua  proporre  certa  occafionedi  vincere  à color o,i  quali pren- 
deuano  armi  neceffarie  érgiufie,et  haueuano  meglio  ragione à far guerra.Ma 
che  il  vincere  il  nimico^  ottener  la  vittoria,era  poiìo  in  mano  di  coloro^  qua- 
li in  tutto  la  lor  vita  non  haueuano  riputato  cofa  più  bella,  nè  più  onorata,  che 
morir  per  onore  della  natione,&  per  la  falute  del  Signore.  I Giani\7^ri  leua- 
tofi  vnanimofo  romorefralefihiere-yfiòito  cominciarono  à gridar Cyche  gli  gui 
dajfey& tir  affa  pur  doueé'voleua  ,perch'ejji  con  valorofo  ardire  haurebbero 
paffuto  la  difficultà  de’  luoghi , & di  buoniffima  voglia  haurebbero  fopportato 
t utte  le  fkt  iche,& gli  incomodi  delia  guerr a.  Selim  adunque faauendo  ben  di-  ^ 

fcorfa  le firade  col  me^p  ialcum  montanariyordinò  tre  vie  per  menare  innanTfi  , i*  % . 

Ceffcrcito  -,  & meffaui  tre  bande  d.Afappi , & degli  huomini  del paefe  -,  i quali 
purgato  i fentieri  apriffero  ipafji,  comandò  che  tutte  le  malageuoli  & difagua 
li  ftrade  s’accomodaffero , & fi  faianafferOy&  che  ipiù  a fari  puffi  fiubito  fofjero 
pareggiatiyper  poterai  menar  le  beflie . Et  parte  accioche  i faldati  s’infiamaf- 
fero  alla  fiaica.promife  vn  donatiuo  di  danari  contanti.fi  coloro^  quali  firaor- 
dinariamète  haueffero  aiutato  à guidar  laprouifioue  dell' artiglierie . Onde  poi 
tutte  [artiglierie,per  eh' er ano  pei^pictioliyeìr  non  por  tauano  palla  maggior 
che  vna  melar  ancia,  fàcilmente  tirate  & fainte  con  le  faalle  de’ faldati,  furono 
guidate  per  li  gioghi  & per  le  valli . TaUbe  auerme  per  tincreàbilediUgeni^a. 
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àf  foldatij  quali  con  qìia  uuoua  guerra  ^ft  vedeuano  aprir  Ufirada  i rubare  i 
ricchiffimi  pae finche  fendendo  cinque  giorni  foli  in  qlla  fatica, che  tutte  tejfer- 
‘ cito  co  le  bagaglie  & con  le  carrette,paffato  U fchiena  del  monte  Tauro , fcefé 

nelle  campagne  di  ,Aleppo . Ver  cicche  il  Tauro  ; là  doue  egli  piglia  il  nome  di 

mote  ,AmanofilqHalelHogo,iquaftpofioinme^fral  Bufiate  che  taglia  ipé 
ghi  del  Tauroje'l  golfo  Ijficojlquale  oggi  fi  chiama  il  golfo  di  Laiai^,  no  è mvl 
^ to  ajjiro , nè  malageuole  à falire  ; percioche  egli  fi  tempra  quando  abbuffato  fi 
" diftende  verfo  il  mare,e  in  molti  luoghi  è lauorato^  abitato  da’  montanari  ci 
lici^et  da  huomini  afpri  aue'^  alle  dure  fatiche^  i quali  oggi  fi  chiamano  Cara 
mani  j ^uefla  parola  fignificagli  abitatori  del  monte  iqero  ^ percioche  l’,Ama 
Stqftman^t  no  da  lugiper  li  majji  abbruciati  pare  che  nereggi  .^Allora  Saffouaroglo  ql  che 
ctn  uhm,  c»o.  hauca  tradito  1 ,AladolOy  ilqualepoco  dià\i  Selim  haueua  mandato  à chiama- 
ira  a stUaiu . f,  fu  gfii  rato  nelpaefe  de’  nemici , con  vna  prcfia  correria  trafcorfè 

tutto’lpaefe  co  vnagroffa  ban^  de  fuoicauaUiyla  doti  egli  confina  co  leradiù 
del  monte  ,Amano  & del  Tauro  ; accioche  in  vn  medefimo  tipo  egli  intendeffe 
da  gli  abitatori  eìr  da’  prigioni, doue  Capfone  fifofje  fermato  con  iefjercito , & 
prefo  leftrade  in  quanto  fi poteua  fine  con  la  ^ligen^a  de'  caKalUper impedi- 
re,che  i nemici  non  poteffèro  hauer  nuoua  della  venuta  di  Selim . Ma  Capfone , 
ilquale  indotto  da  vanità  & da  fuperbia,s' haueua  credutOycbefblo  con  l’autori 
tà  & riputatione  del  fico  nome,  fi  poteffe  fpauentar  Selm,&  tenerlo  à fieno,  si 
che  egli  non  vfiiffe  della  voglia  fua,nonpotè  indurfià  crederebbe  t nemici  ha- 
ueffero paffuto  la  cimadel  monte  Tauro,prima  che^veniffenuoua,come  il  ca 
po  loro,nelquale  erano  pià,che  cito  mUa  huomini  armati,  non  era  più  lontano 
che  due  giornate . Et  cofi  offendo  egli  ignorante  della  guerra,  & fpauentato  da 
improutfapaura,effendo  sformato  à pigliar  partito  in  fu’l  negotio  ifleffo  di  cefi 
grapericolobì  come  quegli  che  pure  allora  mifuraua  lefor^e  fue,  & quelle  de 
nemici , incominciò  à mancar  d'animo  •,  cùr  trauagliado  grandemente  dentro  di 
fe  fleffoyora  à leuarfi  inijperaga  ,&oraà  dibatter  fi  fia  la  paura  & U vergo- 
gna . Et  finalmente  fiando  fofpefo  nel  fupremopenfiero  dell'onore  & della  falu 
* “ytmta  *^>**®”  fapea  rifoluerfi  s'egli  era  meglio  cedere  alle  cofi  nemiche,&  alla  tempo 
^sdim . fia  che  gli  veniua  addoffo , & rifiutato  U battaglia  ritirarfi  in  luogo  ficuro  j ò 

pur  con  animo  valor ofo  far  tefia,&  anco  con  difuat aggio  arrifehiarfi  alla  for- 
tuna della  giornata  j dapoi  che  molto  più  onore  era  fecondo  teffempio  de’  fuoi 
maggiori f quali  gli  haueuano  dato  t imperio  acquifiato  con  Carmi  & con  l'ar- 
direbnorire  onoratamente  armato , che  con  vergognofa  & infolita  fuga  mac- 
chiare Conore  di  quella  militia  accrefeiutoperpiù  di  trecento  anni-,  & che  effe 
per  troppo  defiderio  di  viuere,parefie  d hauer  voluto  firbar  l’età  fua  di  fittan- 
tafetteanni,fpogliatadognidignitàetriputatione,flirinfhmia  & a’  vituperL 
y" erano  fia'  Capitam  diquei,cbe proponeuano  i partiti fecuriàgli  onorati, & 
fiagU  altri  lamburdobbumatoperfopranome  Gabelle,  allieuo  deigran  Cait 

belo. 
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ìmojbuotnc  valoròfo&iUiffireper  mUtarpruden-j^jUlnAle  gouernaua  il  ma  , firf 

te^ntain^^pamia.CoJiki^t  comeegU  liimaMacofa  infelice  con  cofi  poca  gè  thtitmfigUa  i 
te  venire  àgiornata  con  vnoinfimto& vecchio  esercito  de’ nimUi  yCofi  conji- 
gliaua , che  concedila  ordinanza  ft  douejfe  ritirar fuj&  che  f'eUggejJe  la  fedia 
dellaguerraà  Damafco  .Terciocbeteffercito  de’  Turchi  ch’era  àpiedi,&  tar- 
do àfegnitargli  per  gC  impedimenti  delle  carrette.,glidaua  comodità  di  ritirarfi- 
agenoìmente  in  ficuroE  in  queSìo  mero  chiamato  m foccorfo  tutti  gli  altri  Ma  . 

malucchifi  quali  erano  ne’ preftdij per  la  Giudea , & per  l’Egitto  ; & ajfoldato  <kj  >i  • 

con  danari  gli  M.rabi  viciui,la  guerrafkcilmète  ft  farebbe  potuta  tirar  nel  ver  • ' • i ^ 

nOy&  coft  il  nimico  ft  farebbe  venuto  à vincere  co  la  dijficultà  della  vittuaglia , 
dr  che  Jileppo , mentre  ch’e’ [offe  Hato  fornitopur  con  mediocre preftdio , non 
era  per  arrender  ft  coft  fubito  a nimicijqualihaueuano  folamente  fecopicciole 
artiglieriej&chedapoi  gli  farebbe  venuto  foccorfo  de’  Ter ftani  dal  paefe  di 
Diarbccca  j & che  Ifmael  Soft  in  f fona,  intefo  il  viaggio  de'  Tur  chi,  far  ebbe  en 
trato  neli,Afta  minore-,  & che  i CrtH  'tani^uando  ftfojfe  loro  mandato  .Amba 
fàatori^on  haurebbero  mancato  di  feruirgli  contra  il  nimico  commune,  man- 
dandogli a rtiglierie  di  brògo  daU'ifole  di  Cipria  di  R^odi.  Talché  fatto  quefte 
prouigioni,& pareggiato  le  forge,  nonfenga  ragionepoi  farebbe  potuto  en- 
trare in  battagUa,quando  egli  hauejfe  Himato  cofa  onoreuole  il  venire  à gior- 
nata,&  metter ftà  rifchio  di  tutta  timprefa . Ma  che  le  guerre  di  grandjfftma^ 
importanga,le  quali  da  principio  hanno  terribili,&  repentine  furie,  mettedo- 
ui  in  mego  fpatio  di  dimora  col  fauio  trattenimento  degli  auuerfarlfogliono  le 
più  volte  raffredarft.  Et  però  lo  confortaua  à non  voler  coft  tofto  tentare  la  fot 
tuna,percioche  gli  errori  delle  guerre^  quali  jpeffe  volte  auuègono  per  ignora 
ga  & beilialità  de^  capitani ponno  bene  effer pianti,&  tardi biafimati  da  tutti 
i nùgliori,ma  ne  anco  l'immortale  Iddio  ^può  rejiituire,nè  correggere-Haue- 
ua  Gagelle  col  fuo  opportuno &graue  ragionamento  moffo  Campione  & mol 
ti altri/na  b Strepito  de' foldati,&  la pagga  animofità  de’  Mamalucchi noce- 
ua  all’or ecchie  di  Campfone.Ter cieche  hauendo  effi  vdito  nuoua  più  certa  della 
venuta  de’  T urchi , con  incredibile  allegregga fkceuano  fefta  per  tutto  il  capo,  toAtmd»  ih*  $ 
giubilauanoperb  contento  che  nhaueuano,&  fra  loros'aUegrauano,chefof- 
fe  venuto  il  tempo  di  moSìrar  virtù,&  d’acquifiarfi  onore.  Et  ch’ejf  haueuano 
^ in  mano  quella  tanto  lungametedeftderata  occaftone , nella  qnab  rotto  & 
morto  i nimici,ef}i  erano  per  malgare  Campfone  lor  Signore  fopra  ititoli,&  la 
celeberrima  fitma  di  Caitbeio . V"  erano  anco  alcuni  de’  Baroiùà  quali  con  adu- 
latione,&  con  leggier  vanto  ricordando  con  quanta  gloria,&  quaft  fengalcu- 
nafkticaefJihA  . i-  . < - - 


uernatord\Alc^^v,\^  „gtf^f0,nbattem 

merito  del  fuo  tradimento,  fuefiéMoà  grandi  onori,  mentre  die  magnifi-  rt  n’  Tarclw. 
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l'-y  • ■ ' eamente  c*  ragionaua  della  dtlìgen:^^ielìa  rir/i,  & deli  ardori  de'  Ma^lke- 

* ■’  thi^ingegnaua  difcemar  con  parole  quelle  nuoue^he  s' erano  intefa  deliappa-^ 

recchio&  numero  de'  nemici , c di  metter  fottofopra  le  ragioni  deU'yuUJJtmo 
partito, ilquale sera prefo . Era  Caierbeioper  alcune manifeSìe cagtom nmi- 
co  a'  Campfone } percioche  alcuni  anni  innanzi  Campfone  hauea  fiuto  morir  da 
veleno  il  fratello  di  lui  huomo  iUufireper  autorità , &per  le  fue  fpauentofe  rie 
c-*rfcti.  nimi  chè^Te . Onde  dapoi  Caierbcio,pareniogli chefojjedbauerficuraancoa  lui, et 
tt  di  CMmffime  J0fbettando,che  nonglifoffe  apparecchiato  il  mede  fimo  tradimento , chiamato^ 
cr  ftrch . al  Cairo  fecondo  vfan:^a  alla  Dieta , che  s'haueua  da  far  co 

Baronifingèdo  d'eflere  ammalato  non  haueua  voluto  vbbidire  all'editto  reale, 
laqual  cofa  alterò  grandemente  l'animo  del  Saldano.  Ma  Campfone  taie^oco 
pnta  la  fua  colera,  ajpettaua  tempo  di  poter  pigliare  ,& far  morir  quetiofe- 
rocijjimo  huomo,  feordatoft  della  fua  conditione  -,  ilquale  nelgouerno  quup  coy 
me  in  fuo proprio  regno  molto  infolentemètefi portaua  centra  di  luì.  Et  aogU 
pareua,che  comcdamentefipotejfe  mettere  ad  e fetta,  seglt  contoccafione  del 
la  guerra, come  allora  era  accadiito,òfingèdo  di  uolefandare  al  p urne  Eufrate, 
Me  venuto  in  Meppo.  "Perche gli  antichi  Soldani  haueuano  per  vjan‘Ka,di  no 
riputar  fi  degni  del  nome  reale, nè  di  lode  diguerra,fe  prima,comepoco  anjj  ha 
ueua  fatto  Caitbeio, menato  leffercito  all  Eufrate,  non  fi  accapauano  al  mena 
io  di  Birta,  ilquale  fu  quella  riua  ritiene  ancora  il  nome  & la  celebrità  antica  -, 
& con  folenne  pompa  fiando  rfj[r<rrcifo  à veder  e, noni figneuano  ilcaualloabe 
re  l’acqua  del  pume  j « come  quegli,che  con  queUa  cerimonia  voleuano  che  s in 
tendeffe,come  ejji  haueuano  gradiamo  fiato,&  erano  apparecchiati  à rnoftrat 
cont  armi.jche  queipaeftji  quali  fono  bagnati  dal  pume  Eufrate  diquaMl  Tau 
ro,pno  a’  diferti  deW .Arabia, erano  fuoi . Ma  la  ragià  della  guerra glidaua  im 
pedimento  fi , che  fubito  di  prima  giunta  egli  nonio  faceua  morire  ^percioc^ 
e fendo  ancora  incerti  ì configU  di  Selim,gli  pareua  nece fario  perferuigio  del 

• .•  lecofeprefenti,ftareàvedereimouimentide' Turchi,&  dt^"Perfiani,&pro* 

lungar  t aguato  ^haueadifegnato  di  fargli,  fino  al  pne  della  guerra',  accioche 

‘ ■ i fidati  foUeuandofi  per  l'orribilità  di  queli’atto  improuifo.jnonfi  ammutmafie 

n,ò  in  quella  grandiffima  città  non  fi  leuafe  tumulto  ò nouità  da  ribellarfi. 
"Percioche  Caierbeio  hauea  in  campo  valorofifimifoldati^  quali  per  famiglia- 
rità,&  per  beneficigli  erano  molto  obligati,&  era  in  molta  gratia&  autori- 
tà appreffogli  huomini  d’.Aleppo  -, &poiioui  vnfedel  guar  diano  fiaueua  nel- 
le manivnafortiffima  rocca  JaquaC era  edificata  in  met^  la  città  fopra  vnpog 
gio  rileuato . Ma  mentre  che  Campfone  troppo  tardi,&  confouerebia  confide- 
Céiurhàé  f$  *e  ratione  difegnaua  quelle  cofe , alcuni  d^  più priuati famigliar i del  Soukno , i 
'ttrd^tó  selim  quali  voleudno  più  tofto  parere  amoreuoli  che  fedeli  ,fecretamente  auifarone 
di  tr4din  C4JH  caierbeio,che  s’hauefe  cura  da  gli  aguati  del  Be,  & con  qualche  onorato  confi 
gUovoleJJeprouedereallecofefHe,  Perche  egUintefo  il  pericolo,  par  mdo^^ 
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che  ogni  Indugio  à penfare  à rifoluerfi  foffe  mortaleytnandò  mejfi  à Selìm,  I qua 
li  gli  fàcejjcro  intender  le  cagioni  del  ftto  dolore , Cf  gli  promettejfero , eh'  egli 
venendo  la  occafione  farebbe  paffuto  dal  fuOy&  che  gli  haurebbe  dato  l'armiyla 
rocca  y gli  animi  de  cittadiniverfo  di  lui  onorati  molto  j e<r  che  per  veneti-^ 
car  la  morte  difuo  fratelio,  ejjogli  haurebbe  datto  lefor:^  della  propria  canai 
leriayondc  haurebbe  acquifiato  vittoria  cètra  Cap fonemi  perche  le  fuepromef 
fe  hauejiero  fede,gHdeffero  oHaggiy  et  appreffo  particolarmète  l irtformafero 
de'  difegni  di  Campfoney&  quale  <cr  quanto  foffe  f effercito  fuo.  Et  finalmente 
lo  confurtaffero  che  veniffe  innanti^  ; er  saffrettafjead  attaccare  la  battaglia . 

Tqè  pero  tardò  molto  Selim à confentire  alie  domande  di  lui yàfottoferiuere al  Selim  fitteti» 
defiderto  del  traditore  y&àpromettergli  anco  cofe  maggiore  yfapendo  molto  Cmm» 
beneycome  fi  gli  apparecchiaua  la  vittoria  certOyquando  a’  nimici  foffero  maca 
te  qllegrandijftme  forT^yribellandofi  ri  grande  huomo . Là  onde  Campfonc  ri- 
fiutata il  configlio  di  Ga:^tieàlqnaleera  tutto  pieno  di  fede  & di  falutCyffinto 
da’ conforti  diCaierbeio  traditorcydi  tutti  ifoldatiyór  anco  dalla  violè:^  del  de  ' 

ftinoàlquale  lo  cacciaua-yintèdendofi  che  Selim  tappreffauOydeliberò  di  venire  , , 

alla  giornata.  Era  il  campo  fuo  in  luogo  accomodato  al  fiume  SingUyquafi  dieci 
miglia  lungi  dalla  città  j con  quefto  dff'egno,fhe  i foldati  fi  feruiffero  della  vicini 
tà  del  fiume, & allòtanati  dalle  cafe,et  dalle  delitie  della  cittàypotefferoperò  fa 
cilmente  effere  aiutati  dalle  fatuità  &vittuaglie  de'  cittadini.  IMamalucchi  dì  »m» 
erano  àpena  dodici  mila-,  ma  tutti  cfvno  in  vno,  fecondo  che  ciafeun  di  loro  ha- 
nea  maggiori  paghe  & richegp^ , era  feguitato  da  molti  fchtaui  liberalmente 
fomiti  (tarme  &■  di caualli . Et  veramenteych’effi  erano  vna  onorata  et  inuin- 
cibil  banda,  fe  fi  foffe  combattuto  con  vero  valore . Quefii  huomini  terribile  cS 
barba  lunga,  & con  occhi  minacciofi  -,  in  tutto  il  corpo  loro  mufculofi  molto 
defiri  y con  tanta  arte  entrano  in  battaglia,  che  fubito  doppo  iprimi  colpi  delle 
lande , fecondo  che  richiede  il  luogo  etto  affalto,con  vna  certa  marauigliofa  de 
ftreg^  & virtù  combattono,  ora  con  le  freccie  ygittatofi  lo  feudo  dietro  alle 
fpalle,ora  con  la  magp^  di  ferro,  et  qualche -polta  anco  con  la  femitarra . 1 lo- 
ro caualli  valorofi  & gagliardi , & di  forma  & diprefteg^  molto  fintile  à gli 
Spagnuoli  i & quel  che  pare  fopra  l’opinione  de'  nofiri  huonùnijbanno  princi- 
palmente tanta  capadtà  d‘ingegno,che per  natura  &pervfaw:^  hanno  impa 
rato  à cenni,&  à certe  voà  de  padroni,algato  co'  denti  da  terra  la  lamia, et  la 
freccia  porgerla  loro,cono fiere  il  nimico  et  afferarlo  co’  denti,  mettere  fottofif 
pra  ogni  ctffaà  furia,  (U calci,  & non  hauer  paura  punto  del  proprio  fangue. 

Tortano  queiìi  caualli  freni  (Inargento,  fede  dorate,  & barde  di  ferro  lauorato 
al  collo,  cr  al  petto.  Il  cauallier  fi  contenta  deli’armatura,ò  della  cora^^T^a  fòt- . 
ta  di  lame  di  ferro . I cauallieri  principali , & quei  clte  fonpiù  ricchi , portano 
glieimi  in  tefla.Gli  altri  fijiimanod’cfiere  affai  bene  armati  cantra  coloro  che 
ferifiono  di  taglio  ,con  vn  turbante  di  tela  che  effi portano  in  capo  leggiadra-. 
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mente  ìnuoUo  con  di  molte  pieghe,  ma  i caualieri  prikati,vfauano  capei  raffi  pi 
lofìj  quali  reggono  à vngran  colpo  di  fpada . Campfone  di  tutte  lefue  ^enti  or 
dinò  cinque  fcbiere  ^ la  prima  fu  data  à Caierbeio  j perche  la  guerra  fi  facea  nel 
la  fua  prouincia.  La  feconda  àSibeioJlquale  per  lafua  marauigliofa  deftre^^T^ 
di  corpo  ifu  chiamato  per  fopranome  Baluano  *,  laqual  parola  in  lingua  'loro  ^ 
vuol  dire  atteggiatore.Era  coftuigouematordt  Damafcojyuomo  di fingolarfe 
de  & valore  ^ &fu  loro  impoiìo,  che  in  vn  medefimo  tempo  ajfaltaffero  il  de~ 
firo^'l  fmifiro  corno  de’  T urcbi  Doppo  cofìoro  feguitaua  Cabile  con  la  ter"^ 
fcbiera/tcciochefoccorrejfeòqueih  ò quegli.,doue  foffi:  Hatoil  bifogno-La  quar 
, ta guidaua  Campfone  iSìeffo  in perfona , hauendo  lafciato  l vltima  guardia  de 

• gli  alloggiamenti^he per  l’armi  indorate  tutta  riluceua,  come  per  foccorfo  del 
[altre  [landò  lontano  vn  miglio  e met^o . Ma  Selim  in  tal  modo  haueua  ordina 
to  la  battagliayche  fecondo  il  fuo  coLlume  nel  deflro  corno  haueua  la  caualleria 
M fatica,  & nel  fintftro  quella  d!  Europa , e in  mc:^  la  fanteria  de'  Ciani^^eri 

P4M«<r4w  4/  [artiglierie.Ma  innan-tf  la  fanteria  ipiu  onoreuoli,&  valorofi  caualli  Già 

«ì^^eriyfra  quali  in  quel  giorno  contrafvfan^afua  volle  SiarSelim^eneuano 
ZiierZofi  ri  Ufronteìn  me^olfeno  Caierbeio  fubito  che  fi  furono  appresati,  per  mofirarr 
i«a4  ri  trtJijìt  vn  animo  onorato,  jpignendo  animofamente  innanof  ajjaltò  la  caualleria  iEn 
',dapoiquaft  eh' egli  haueffe  voluto  torre  in  me:i^lalorofchiera,pigliado 
vn  lungo  circuitogli  piegò  dietro  alle  f^aile\  doue  facendo  piu  tofto grande  fpa- 

• uento,che  molta  vccifione,difordinò  la  retroguarda  de' fatcomannife bagagUe, 
e vna  innumerabtle  moltitudine  di  camelli i accioché  in  vn  medefimo  tempo  «jr 
come  valorofo,& come  traditore pareffe di fodisffire ali onor fuo , & altradi- 
mcntoMa  dall’altra  parte  il  Damafebino  per  affdtare  i nemici  dal  fianco  aper 
U),lafciaua  la  fronte,&  menato  attorno  le  fquadre  à man  finiiìra,  gU  vrtà  per 
fianco,  douei  Mamalucchi  co  tanto  ardor  càbatterono,cbe  fiuto  vna  grande  ve 
cifione  della  caualleria  M fatica^  guifa  dvn  velociffimo  fiume  pacarono  ad  in 
fógne  Je  quali  erano  poiie  in  mei^ . Doueejfendo  abbattuta  primi  nè  Mufiafd 
Metierbei  (quefio  era  genero  di  Baia\ete,di  natione  Fugherò )nè  Imbracar  Baf 
sà  maeflro  diftalladd  Signore  ,i  quali  cògranforT^a  combatteuano  allo' neon 
tro  lungo  tèpo,fion  poterono  fiat  jàldi,  fi  che  non  fi  deffero  à fuggire.  Et  cofi  il 
Damafebino  ìùncitore  , diuifo  in  due  parti  il  corno  de’  nemici , e fendo  arriuato 
per  via  torta  alle  fanterie , & alle  ^aUe  de'  caualli  Giam^^L,  riempiè  qua  fi 
ogni  cofa  nella  battaglia  di  me%p,  d'vccifione  & di  fpauento  .Erala  cofaàmal 
termine,percheScltm  dalla  furia  de'  nemici  ,fi  ritrouaua  quafi  difeofiato  dalla^ 
funteria,neUa  quale  egli  metteuagrande  ffierani^  -,  perche  i GianiT^j^eri  erano 
grauiffimamente  aiìretti  da  Gat^UeJilqualefeguitando  la  fortuna  del  Dama- . 
fchino  haueua  già  affaltato  la  fronte  di  me:^ , & perche  gli  ,A fiatici  cacciati 
& mefft  in  rottaaton  ritrouauano  alcun  modo  di  rimettere  la  battaglia,  quado 
Sina  Bafià giunfe  in  aiuto  à loro  eh’ erano pofii  in.tr auagUo  .Ter  la  venuta  fua, 

per- 


i 


1 

I 

t 

I 

I 

h 

t. 

f 

f 

« 

« 

* 

’0 

a 

il 

u 

(' 

il 

0 

M- 

if 

à 

H 

r 


DECIMOSETTIMO.  -48} 

perche  egli  nò  efd  fìat o,nè  pur  mediocremente  trauaghato  in  battagfia  da  Ca- 

ierbeiot^  perch'egli  hauea  menato  tma  frefca  moltitudine  di  cauaiii  ^ fu  r offre 

nato  l'ardir  de’  Mamalucchi  j accrefciuto  animo  a’ Turchi  j &poi  tolta  la  vit 

tona  a’  nemici  ',percioche  per  cómefftone  gli  furono  fcaricate  contro  l'artiglie^  * 

rie . Doue  i Mamalucchi  nòpoteuano  reggere  i loro  caualli  ffauentatì  per  f in  . \*hi 

folito  romor  deWartiglierie^  anco  effi  con  lafmgolare  & marauigliojà  virti 

loro , tì  come  quegli  ch’erano  tolti  in  mej^o  da  infinita  moltitudine  de'  nemici , ' 1 n-la 

adoprauano  nulla . T^ondimeno  fenT^  pitto perderfi  d'animo  in  quel  ri  gra  tra  • * 

uaglio^cora  che  fojjero  abbandonati  da  Caierbeio  & dalla  Fortuna,non  mia- 

corono  à loro  fieffi  nè  di  còfiglio,nè  di  ralore . Tercioche  tutti  fretti  infteme  in 

vno  fquadrone^entrarono  dentro  ali’ordinan':^  che  gli  era  all'incontro,  ré  veci 

fione  della  caualleria  d'Europa^&  co  danno  della  banda  dei  Giani'mri.e^fen- 

SI  fermateti  corfo  incominciarono  andar  verfo  gli  alloggiamèti.,et  la  città. Per 
e finalmète  allora  tutti  furono  mejfi  in  fuga , perfeguèdoglf  S'mam  Bafià  con 
gli  efpeditii&  frefebij/fmi  caualli.  Tercioel>e  Seltm^lquale  in  ql gio rno,  che  era  H4m^l„cchi 
grandiffimo  caldo^conpatien':^^  di  torpo,con  vigor  Ì animo,et  con  felicità  di  co  J4'  T»r. 

figlio,  fen:^  dubbio  par  ue  maggior  di  fe  fieffo^orrendo  orquà  or  Là  gli  haueua 
confortato, che  feguitajfero  la  vittoria,&  teneJfero  dietro  a’  nemici  jpauètati . 

Haueua  già  CampJòne,fpignendolo  à ciò  il  fico  deftino  moffo  la  fchiera,òper  foc 
correre  i fuoi,ò  per  interuenire  alla  vittoria,  fei  T urchi  erano  vinti,quàdo  egli 
intefe  per  via  da  coloro  che  fnggiuano.jcome  Caierbeio  sera  ribellato,  f ejjercit 
tic  era  rotto,&chenon  fi  patena  più  fermar  la  fuga  di  tutti-,  che  sì  grande  era 
Infuria  dell’artiglierie,&  tanta  la  moltitudine  de'  nemici, che  no  poteuano  più 
lungo  tempo  fiat  forte . ,AUaqual  nuoua  quel  fuperbijftmo  vecchio^lquale  Ha 
do  in  perpetua  ttanquillità  di  fiato,  mai  non  haueua  la  Fortuna  auerfà  ,prefo 
grandiffimo  dolore  neW animo  fuo , caddè  quafi  morto . Et  non  molto  dapoi  fo- 
uragiungendo  la  turba  de’  fuoi , & de' nemici  chegliperfeguitauano,i  quali  in 
fiammati  nella  furia  del  corfo  calpeHauano  fen-^  diffirenT^  tutti  coloro  che 
effi  incontrauano , effóndo  egU aggrauato  da  gli  anni  ,&  dal  pefo  d'vna  aper-  M»ru  dì  cam 
tura  grande,  cr  venendo  fi  meno  per  lo  caldo, & per  t affanno,  fi  morì  nella 
poluere.  Il  JXimafcbino  andfe  egli  ,e'l  baron  di  Tripoli,  mentre  che  tutti 
correndo à più  potere, fen’andanano  verfo  gli  alloggiamenti quindi  in 
,Aleppo  j & mentre  che  effi  dalla  retroguarda  fi  sfor^uano  di  foBener  la  fu 
ria  de'  nimici  che  gli  veniuano  addoffo , furono  morti . Selim  in  quella  mede  fi-  b4t#(,  il  xr»^ 
ma  campaguaaloue  s'era  fittola  giornata,rh^ti  alcuni  pochi  padiglioni  ,<&  h. 
meffom  guardia  la  maggior  parte  dell' effer  cita,  flette  quella  notte  fen-:^  dor- 
mir punto  -,  si  come  quegli,cbé  non  fapendo  la  v 'ittoria,&  la  fortuna  fua  teme 
nagrandemente,che  quegli  huominidi  cefi  gran  valore  appoHando  che  venif-  11  ' • , 
fe  buio , per  fkr qualche  aguato,non  ritornaffero  à combatter  gli  alloggiamen  ■ 
ti  -,  i quali  egli  haueua  veduto,  che  per  paura  dell'artiglieriè , più  toSio  che  per  ' ‘ ’! 
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vero  valore  de' foldati  erano  fiati  cacciati , & mejji  in  fuga . Ma  Gasile &gU 
altri  Mamalucchiypoi  che  hebbero  intefo  certo  la  morte  di  Campfone , appena 
battendo  rinfiefcato  i caualli  eh' erano  fianchi y nella  quarta  vigilia  della  notte 
partendo  d ^leppo,caualcando  quanto  più  tofio  poteuano,fe  n'andarono  à Da 
mafeo . L’altro  dì  Selim,Jpinto  innan-s^  tejfercito  diede  à fiacco  a’ fioldati gli  al~ 
loggiamenti  de'  nimici pieni  dvna  riccheT^  J{eale  ; et  quindi  auuiatofii  alla  cit 
tàyprefie  d'accordo  .AleppOyC  i cittadini^i  quali  fi  gli  arre  fero,  hauendo  per  capo 
Caierbeio  *,  & apprejfiogli  onorò,&  fece  efienti . Morirono  in  quella  battaglia 
non  più  di  mille  Mamalucchi . Ma  molto  piu  di  loro  fichiaui  j & fiecefi  alquanto 
maggiore  vccifitone  nella  fiuga^he  nella  battaglia  -,  percioche  crepando  per  fiu- 
dorè  i caualli,&per  tutto  morendoji  di fieteji  jvldati  abbandonati  à piedi  fàcil- 
mente erano  morti  da  ogni  vilijjimo  caualliere . Tercioebe  vi  morì  un  gran  nu 
mero  di  bei  caualli  ; i quaUysi  come  quei  ch'erano  molto graf}i,&  molto  dilica- 
tamente  allenati  all’ombra  & nelle  fialle,ardendo  majjimamente  in  quel  gior- 
no ognicofia  per  lo  grandiffimo  caldo  del  Sole^non poterono  fiopportar  la  grauif 
filma  e infiolita  fiitica . Fù fatta  lagiornataa’x  x v i d,Agojio^l medefimo d^ 
cojà  da  marauigUarfiy  che  due  anni  innanT^  eglihaueua  bauuto  vittoria  (Flfi- 
maele  nelle  campagne  Calderane . Ma  dalla  parte  di  Selim  dicefiiyche  n furono 
morti  più  di  tre  mila  caualli  j talché  di  qui  fi  puòfàr  congettura^h'cgli  era  per 
riceuere  vna  gran  rottayfie  dal  fimifiro  corno  jilquale  per  beneficio  del  traditore 
non  era  fiato  tocco . Sinam  BafiàySÌ  comeauuenne  all’altro  gouernatoreyanthe 
egli  fi  fiofj'e  incontrato  in  chi  haueffie  fatto  ildebito  fino  come  il  Damajebino  ; an 
cora  che  per  effiet^egli  fortificato  dalla  frejcac  intera  fàateria,Hcnparefiey  che 
egli fioffieper  correre  nefjùn  pericolo  di  fialute , nè  di  vergogna . Il  corpo  morto 
diCampJòne  fu  due  giorni  dapoiritrouato  da  cer  catari,  fèn'^alcunfiegno  di  fie 
rita,itquale  Selim  comandò  ebefoffie  riconoficiuto,& publicamente  moSlratu  à 
tutti  i accioche  i popolici  quali  con  ofiinata  credente  penfiauano  chefojie  vino, 
& che  egli  fofie  ito  al  Cairo  à ripigliar  for^,perdef]ero  ogni /peran^a,  chefofi 
fie  lor  rimafia  di  tentar  cofie  nuoue  i & quei  cb'eran  fedeli,  leuato  loro  il fiofpetto 
di  quella  cofia  neU'auuenir  diuentafiero più  fialdi.  Et  non  molto  dapoiyejficndo 
egli  già  cominciato  à marcire , & putire  ^ parendo  che  con  lo  fpett acolo  di 
tre  giorni  fi  fojfiefiodkfiitto  à raffrenarla  nuoua  ch'era  fiailvulgojfu  fiepolto 
nell’antichiftimo  tempio  della  città  con  mediocre  mortorio . Ora  Selim  hauèdo 
hauuto  ,Aleppo  diaccordo,  mandò  imtant^  à Damafico  lunus  Bafià  con  cauaUe 
ria  efpedita^lquale  teneffie  dietro  all' orme  di  coloro  chefuggiuano  \\àdoue  an- 
che egli  pochi  giorni  dapoifiauedo  intefioycbe  i nemici  fie  nei  ano  partiti^  fug  ■ 
giti  al  Cairo, fie  n'andò  con  tutto  1‘ efferato . Et  fubito  i DamaficbmiJ  quali  ripn 
uUm  prtit  e>4  tauanoyche  nonfàceffie  punto  per  loro  ritardare  il  corfio  della  vittariay&  mette 
mufitycr  >yU  re  à pericolo  le  fioSìanT^  di  quella  città  ricchifjima,fien7^  dubita  r pùto  gli  aper  : 
u *MU.  ^roleporte.  Ter  lo  cui  efjèmpiomoffie  le  città  dimare  y&ffecialmente  Tri-. 
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poliyBariitt,Sidoney&  ^ntio(hia,mandato  gli^mbafiiatoriyet  rìceuHto  il  prc 
fidto  de  Turcbiyaach’eUe  fi  rejèrù  d’accordo . Et  pochi  giorni  doppo  Selim  ,fece 
rnagroffjftma  Dieta  in  Campo  \ iU{Hale  era  giuto  con  le  mura  dìDamafco  \ ac 
cioche  lo  fiato  di  quella  ripofatay  frequentifiima  città  ^ei  traffichi  della  mer 

catantia  ; i quali  con  gran  jicure^  d'ogn’vno  ri  fi  foleuano  trattar  da  diuerfi 
mercatati  di  lontaniffimi  paefi^ejjàui  dentro  la  moltitudine  de' faldati , nofof 
/èro  turbati . incora  cioè  tal  difciplinafojfe  in  campo  ordinata  per  Icfeueriffi- 
me  leggi  di  quel  terribiliffimo  Signore , che  fapendo  i faldati , che  non  era  lecito 
lorfàr  nulla  per  quella  vittoria,gli  orti  nelfertiliffimo  autunno  erano  ficura~ 
mente  lafciati  fem^  guardie . Con  laqual  paura  tanto  prudentemente  fu  prò- 
ueduto  alla  carefiia  della  vittuaglky  che  il  capo  de'  Turchi  in  tutti  i luoghi  Jem 
pre  abondò  della  douitia  di  tutte  le  cofe . Chiamato  dunque  gli  buomini  dotti 
nella  legge,&  fatto  venir  qniui  l’ambafcierie  di  tutte  le  città,egli afcoltòy&  ter 
minò  l'omrate  diffierenge  de’  Soriani . Mife  gouernatori  nelle  prouincie,&  nel 
le  città  i riconobbe  i conti  deU  entrate  i & per  acquiHarfi  quindi  gran  lode  di  U 
beralità  & di  giuSiitiayCancellò  alcune  cofe  dell'antica  forma  deUa  ragione  de 
Soldanij  lequali  pareano  a’ popoli  ingiuitey&  troppo  grauL  Hauendo  egli  dii- 
que  ottimamente  ordinato  le  cofe  in  quefio  modo, parendogli  che  f ejfercito  ha-  simdi  •» 

nejfe  hauuto  ripofo  & (patio  à baSianga^er  rinfrefear  le  befiie , lequali  erano  • 

dimagrate  per  la  fatica  dvn  lungo  & continuo  viaggio  ; & effendoegU  volto 
con  tutti  i penfieri,&  le  forge  fue  à far  fi  Signor  deh’ Egitto,  mandò  innagi  nel 
la  Giudea  Sìnam  Bafìà  con  quindici  mila  caualli aggiunta  con  effo  loro  vna  va 
lorofa  banda  d’archibugierijaquale  era  fiata  dell’ordine  de’  Cianig^ri,  ^ de 
gli  ^fappiàlquale  trafcorrefje  per  tutti  i luoghi  di  ql  paefe  j & aprijfe  la  fira- 
da per  ireà  Gagajuiqualeera  riputata  impeditiffima  per  reperto  de  gli  ,Ara-  c^g4àtti, 
hi . Quefia  città  arriua  al  mare , Cir  a’  confini  deli' Egitto,  vicina  a'  diferti della 
Epiaper  liquali  con  difficile &pericolofo  viaggio  di  Soriafivà  dentro  neU’E- 
gitto^  al  Cairo . In  quefio  megp  i Mamalucchif  quali  guidati  da  GageUe  era- 
no arriuati  al  Cairo,&  tutti  gh  altri,!  quali  quiui  da  tutte  le  parti  del  regno  fi 
erano  raunati,  fatto  confitglio  fra  loro, sì  come  auuenne  negli afpri & difficilif 
fimi  tempi,  fenga  contrafio  alcuno  dambUionefò  dinuidia  s’elejjero per  I{e  T 0 
mubeio  di  nation  Circafjo . Era  coRui  allora  gran  Diadarioàlqual  Magilirato  **  * 

doppo  il  Bpfjaueua  il  primo  luogo  £ onore.0  digrandeg^ . Ma  in  quefio  huo 
me  era  tanto  vigore,&  tanta  indufiria^he  quafi  per  opinione  di  tutti  i Marna 
lacchi  era  creduto , ch’egli  falò  con  la  virtù  fiu  poteffefoleuar  lo  fiato  affitto -, 

& la  Fortuna  dell’Imperio  inclinato . Cofiuffubito  che  fu  fatto  Soldano,  giudi 
cando  che  la  fina  dignità,&  tutto  il  rimanente  delle  fue  jperange  fofferopo^e 
neli’armi,&folo  nella  Fortuna  della  battaglia,  còfingolar  Mgenga  incomn-  ^ 

ciò  da  tutti  i luoghi  àprouederearm^aette,et  caualli  j àgittare  artiglierie,ad  mimLi0  dira 

armar  cauaUi,&fiuttena  de  gli febiaui^e  gli  pareuano /officiò  ti  alla  militia,  s«b«.  ^ 
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ifitfB  &àfkrfìaÌMt<)digenrìpagated4gliìÀffic(tni;&(b^jtrahtpiòi-pkmi.òl-‘, 
Ja  per  miuto  ad  fra  dì  riò  pvowcjjo  loYO  gran  premio , mandò  buarrnm  pràtiiciù  de'paeftperH 
ijeenti . diferti  de'  Valnùreni^nel  paejè  di  Diarhècca. , t/~'-4p<indid'‘Ipnaele  toaìetterei  i 

quali  gli  domandajfero^&  topregaffero , che  trauagltafft  co  correrie  l'afta  mi 
mre  i et  fopra  tutto  entrajfe  nelpaefe  d'^leppodlqxale  per  la  partita  de.  nini 
ciberà  vuoto &j^ogliafo di preftdio.'Ptràoche^elint.àlqHaleraaìlora  ndpae 
fe  della  Giudea.fiicilmète  ft  farebbe potytoferraìteMmeì^  da  due  effèrìrìti^eim 
pedirgli  le  vittuaglie  i poi  che  nelie  rimere  nd  frxakmarmatade  Turchini» 
quale  con  vittuagltaportatagli  di  lontano  poUffeaiutat  hjfcrcitpJaterri^né 
riceuerloyò  codurlo  altroue, quando  fecondo  il  ftkce!ff«ixicUaguerra.egUhaueffe 
riceuHto  qualche  rotta,&  per  dò  difegnajfs  di  partirfr.  Che  scegli  àófaceua,  ef 
foinvn  mede  fimo  tempo  haurebbe  dato  foccorjò  alle  cofe  d'Egttto,per  cagio  di 
lui  pofìe  in  grd  pericolo  ^ & qua  fi  fènipa  fatica  alcuna  ,/t  farebbe  vendicato  di 
tate  grani  incurie , lequali  egli  nnouamente  ìtauea  rkeuuto  da  quel  capitai^ 
mo  nimico . Mentre  che  Tomumbeio  focena  quelle  prouifioni,Sinam  Bafià  jk. 
cilmente  ributtato  parecchie  bande  rabi,  lequali  à vfo  d affami  haueuano. 

ii»s  fff  prefo  le  flradey& aperta  la  viagiufe  à Ga-:^ . Dode  i Gagefit, ancora  (Jft^  foffe 

dt  g«^4  . ro  fedeli  a’  Mamalucchiy  nòdimenoperciochegiu^auano  cofa  dipericolófo^et 
quafi  che  pa7^  co  figlio,  fen'^^pre fidio  di  faldati  ferrar  le  porte, et  fkrpruona 
di  voler  difendérfi,  jubito  dandofigli  d’accordo  lo  riceuetter  dentro . Ff  nfrefca^ 
tono  l'ejfercito  con  le  vittuaglie  della  città  j & parte  gli  refer  gratie,cl}e  per  be 
ncficio  di  Selim,&  de  Turchi  egli  haueffero  meffogiù  il  giogo  d'vnacerbiffima 
feruitù  i & per  memoria  di  ciò  gli  pr  orni fera/;he  d ogm  tòpo  farebbero  fiati  in- 
fede . Sinam  Bafià  lodato  tamoreuoleT^T^  loro,glt  comandò l altre  cofi,che gli 
.V-  fnceuanobifogno^s  accampò  fotta  le  mura  al  tirar  d'vn  dardo  fid  ripari  de  gli 
orti , & quiui  deliberò  dafpettar  la  venuta  di  Selim . In  qucfio  me^p , sì  come 
quegli  ch'era  ammaefirato  in  molti  efperimenti  della  nùlitia,  procurò  d infor- 
ma rfi  del  paefefiquale  per  tutto  ricetto  a'  pochi  edificif  che  vi fono,  placare 
fiia  dell' acqua, e ajpro  e incolto,  et’maffimamente  dèlia  natura  diqiviaggio  are 
nofo . S'allcttò  con  donigli  abitatori  del  paefe,  i quali  offerendo  loro  conditioni 
.1''  ««il-  d'amicitia  gli  acquijiafjero  la  gr alia  dd  Capitanivicini  de  gli -Arabi ’,&dili- 
' ^ gentemente  fpiajfero,cheprouiftoni  fàctffero  i Mamalucchì  al  Cairo , e in  quai 

forT^  fi  confidafièro , & fuhito  ritornafj'ero  à lui  l Ter  lo  contrario  i Ga-i^ft , i 
quali  ruturalmente  erano  nimici  de'  T urchi,  dall’effercito  prefente  ogm 

giorno  haueano  incominciato  à prouar  danni  dalle  cofe  loro,  fecero  auifato  To. 
énifu,  ntubeio  della  i>enuta  di  Sinam  bafià. Gli  mofirarono,come  quella  parte  de  Tur 
fa  Tamfmbtio  chi,primache  giugnefieSelim,fiicilmente  fi  farebbe  potuta  (pegnere  et  taglùc 
dt  da.  rea  pe^,  fe  fi  mandaua  loro  vna  valorofa  banda  di  Mamalucchì  con  capitata 
ymjdrt . -p^ignti  , Tercioche  effi , mentre  che  i Mamalucchi  al  tempo  ordinato  fra  loro , 

é mcja  notte  bauefiero  afitUtqto  i nimici  addormntetiy  fiibìtOMfixndo  fuota 
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haurebbero  affalttó  il  iampo,&  pofioui  fkcelle , ogni  co/a  mcitereb'tH'oà  fer-, 
ro  & fuoco  .Viac({uc  incontanente  queSio  con/tglioàTumumbeio^cr  a’  AIU- 
maluccbiy&fu  mandato  Ga-s^lle  con  fei  mila  caualieri  armati,  & co  vna  gran 
moltitudine  d'uirabitVercioche  Gabelle,  effondo  gli  vtili  fuoi  coftglifiatijpre'^ 
Xati  da  Campfòne,^  da  gli  altri,  onde  effi  poi  ingordi  di  voler  combattere,per 
beftialità  loro  shaueudno  acquiftato  cofi  gran  rotta , cir  egli  nel  frangente  di 
quella  battaglia  ba.ieua  fatto  [ vjficio  di  Capitano  accorto , & di  valenltjjmo 
cauaHere  era  faìito  in  riputatone  grande  di  virtù  di  guerra . Ma  effendo  egli 
à pena  ancora  entrato  in  camino, dcune  jpie  Soriane , fecero  intendere  àsi- 
nam  Bafìà , come  i Mamaluccbi  accompagnati  con  gli  .Arabine  veniuano  dal 
Cairo  ptr^i  difetti  à dargli  la  firetta,&ch'ef]i,percbe  eranovfciti  ijpediti  à 
caua  '0,  fetida  impedmeto  alcuno  di  bagaglio,  farebbero  giunti  inm't^  duegior 
ni.  Laqualnuoua  tìcòmeàtempocomodifjìmofula  falutedell'eJfenitoTur- 
cbefco,cofi  fa  poi  digrandiffttnaimportaT^  alla  fuprema  vittoria  di  tuttala 
guerra . Ma  Sin.tm  Bufià,ancora  ch'egli  non  bauejje  intcfo  nulla  della  perfidia 
di  GaT^ft , nondimcno,percbe{ù  come queglijtb' era  d ingegno  anueduto  eir  ae 
corto)  baueua  fojpettato,  cbe  queiio  medeftmo  glipotejje  auuenire,per  non  ba 
nere  à far  con  due  nimici , deliberò  d'incontrare i Mamaluccbi , & di  prouare 
la  fortuna  della  battaglia  • ìiella  feconda  vigilia  dunquc,vfcito  chetamente  de 
gli  alloggiamenti,  fi  parti  di  vifla  della  città, & fe  n'andò  innan^  quindici  mi- 
glia,nella  via  che  va  al  Cairo . Era  quiui  vicino  vn  picciolo  villaggio , il  quale 
i viandanti vfauano per ofleria d albergar e,per  la  comodità,cbe vera d'vna cd 
tinua  cir larghiffima  fontana.  Quiui perauentura  Sina  Bafià  voleua  fermarfiy 
& Gabelle  col  medefimo  configUo  ancl/egli  baueua  penfato  di  voler  ui  lipofarc 
alcune  bore,  &rhtfrefcarei  fuoi,  per  poter  correr  di  notte,  drmaffmamentc 
co’  cannili  frefchi à Gaga  ; quando  quafi  in  vn  medefimo  tempo  gli  firaccorri- 
tori,  fecero  intendere  all'vno  & l'altro  Capitano, come  fi  leuaua  vna  gran  poi- 
nere , & ch'apprejfo  ne  veniuano  le  genti . Gabelle  turbatofi  grandemente 
nell'animo  fuoper  queliacofa  improuifa  ,percioche  fivedea  rotto  il  fiwdife- 
gno,&  conofceua  ancora  majfimamente  per  battere  i caualli  fianchi,  s'egli  ba- 
ueffe  voluto  venire  à battagUa,ch' egli  era  per  douer’efjère  inferiore  al  nimico  , 
ancora  che  fubito  /offe  cofirettoà  pigliar  partito  dintorno  alla  faluìe  comune 
di  tutti , nondimeno  non  fi  perdè  punto  d animo  -,  confortò  i fuoi  che  mettejfero 
mano  alle  armi,  & fi  rifolueffero  di  douere  in  ogni  modo  porre  ad  effetto  alla 
/coperta,  & con  vero  valor  quella  imprefa,  che  effi  non  haiieuano  potu- 
to ejfequir  con  aguati . Dall’altra  parte  Sinam  Bafià , hauendo  meffo  in  or- 
dinami i fuoi  alquanto  più  tofio  che  Gabelle',  percioche  molto  prima  con 
fuo  agio  haueua  auifato  i faldati  di  quello , che  votea  cbe  fi  fiiceffe , fé  s’ baueua 
à combattere ,animofamente  e à lungo  ragionò  à tutti  i fuoi.  Ma  il  fine 
del  fuo  parlare  fu, cbe  in  ogni  mjdofi  feordaffero  dhauercà  fuggire  ,pcr- 

HH  iitj  che 


yi  [•rt 
éijj^lurt  Stili 


fina  naflà  a»i 
fall,  cIh  Cairi 
Itytniua  prraf 
falurli . 


Sma  Bajìà  V4 
ftr  afialtar* 


4SI  L I B 0 

<he  ogni  eofa  alt  intorno  haueua  à ejfer  ferrato^  & nemico  fe  non  a'  vincitori. 
Et  fopra  tutto  gli  ricordò  à creder  per  certo , che  in  quelgiomo  non  haueua  da 
morir  nejfuno^fe  non  colui  che  Iddio  per  certiffima  legge  del  deììino  haueffe  or 
dinato  che  morifiey&  che  con  egual pericolo, fiir  gli  huommi  forti  in  me^  delle 
fpade  de'  nimici  la  fallite , e i ùaiirofi  ancora  nella  fecuriffima  fuga  haurehbero 
ritrouato  la  morte . Erano  gli  archibugieri  nelle  corna, lequali  con  rara  & fèm 
plice  fchieraft  diftendeuano  in  lun^o.^ffine  che  più  Uberamente  hauefèr  potu- 
to adoperargli  archibugi, et  co  piu  largo  fratto  torre  in  megp  i nimici-,  ma  quei 
dalle  picche  erano  pofti  in  mes^o-,  accioche  foftenefiero  la  furia  de'  Mamalucchi. 
F4iit  i'arm*  Ma  apprejfandofi  Gabelle,  mandò  innagi  le  bande  degU .Arabi  à difturbare  le 
tTM  cortu,&  con  ordinaga  quadra  entrò  in  mego  la  battaglia.  Fu  la  battaglia  ter- 

iman  Rafia . ribile,&  ÌMgo  tempo  incerta  ■,  percioche i Turchi , ancora  chefoffero  fuperiori 
di  numero,  nò  potè  nano  fopportar  la  furia  de'  cauallieri  armati  -,  & già  caccia 
ti  di  luogo, & difordinati  da'  Mamalucchi, i quali  gli  vrtauanoper  fianco  co  gli 
occhi,&  con  gU  animi,  fi  gtiardauano  intorno  per  voler  fuggire-,  quando  gli  ar 
chibugieriper  comejfione  di  Sinam  Bafià,i  quali  alla  prima  tempefta  deh' archi- 
bugiate  haueuano  ributtato  indietro  gli  Mrabijidotto  infieme  le  comajcircon 
darono  iPogni parte  tutta  f ordinanga  de"  nimici . Ter  loqual  cafo  &gli  huomi 
ni,  & parimente  i càualli  da  tanta  moltitudine  erano  di  lontano  abbattuti  dal 
* * ^ ìarchibugiate,&ejfendoeffi  tolti  in  mego,non  haueuano  luogo  alcuno  di  poter 

moftrare  il  fio  valore  -,  percioche  là  doue  quaUhe  fquadrone  di  Mamalucchi 
jpronando  i caualli  correuano  itmangi,i  Turchi  con  la  defireg^  loro,auegp^  à 
dar  luogo,velociffìmamente  fi  ritir auano  -, &d'ogni parte  in  tutti  i luoghi  del- 
la battaglia,attèdeuano  folamcnteànÒ  affrontarfi  co*caualli,  ma  ad  oprargli 
archibugi . Gagelle  veggendo  i caualli  affaticati  da  eftrema  fiancheg^,&  no 
fperàdo  più  alcun’aiutojuggendofigliMrabi,&già  effendo  morti,ò  feriti  mol 
(UgfOf  firif  fi  huomini  valorofijftmi  de'fuoi^  hauendo  egli  rileuato  vna  grandiffimaferi 
cr  fuo  ,fi  rtu  ta  nella  coUottolla,cò  quei  che  gli  erano  rimafi  saperfe  la  via  con  [armi,  & ha 
tM  4Ì  C4»r» . Mddo  perduto  tutte  Cinfegne  di  guerra , f li  medefimi  diferti  fi  rifuggì  al  Cairo . 
owetnuuu  p*-  fiorirono  in  quella  battaglia  il  gouerrutored’MleffandriOy&OrcomaneVode 

bifomini  illufiri,&  oltra  di  loro  vngran  numero  iMrabi,  & et 
mtru . intorno à mille  conofeiuti cauallieri , 7{è  però  Sinam  Bafìà  s’acquifiò  vittoria 

keta,ò fenga  fangue  -,  percioche  egli  vi  per  dò  più  che  due  mila  caualli,et  fra  que 
gli  alcuni  condottieri  di  molto  gran  credito . 1 Turchi, perche  hauendo  durato 
labattaglia  dal  me-go  giorno  fino  al  tramontar  del  Sole,  & per  quello  morto 
i caualli  nel  corfo,nonpoteuano perfeguitare  i nimici  che  fug^uano,&  venen- 
dofii  anch'ejft  manco  per  la  fkme,&  per  la  fatica/ accamparono  in  quel  medefi 
mo  luogo  apprejfo  la  fontana . Il  dì  feguente  pei,  furono  per  tutto'l  campo  à 
grand'agio  raccolte  leffoglie  de'  morti,&  tagliate  la  tefte  à corpi  morti  de'  ni 
mici,  lequati fàcilmente  erano  conofeiute  (Lidia  portatura  della  barba  -,  perdo- 
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thè  i Turchi  vfano  di  rader  tutte  le  parti  del  corpOy  eccetto  che’t  labro  difopra , 
l'attaccarono  àgli  alberi  delie  palme  y per  tejlimonio -delia  prode^^ja  loro , O* 
parte  per  trattenergli  occhi  del  lor  Signore , c'baucapofcia  da  pabanjum  con 
torribil  nouità  di  quello  fpettacoloyper  fargli  conofcer  la  vittoria  di  quel  por- 
no . In  qucHo  me^p  i Gaxeftjrauendo  vijio  nel  leuar  del  Sole  vuoti  gli  allog-  f*tth*g 
giamenti de’  nirmciy  si  come  quegli  che  nonpoicuano  tener  lungo  tempo  coper 
to  la  perfidia  loro , penfandoft  che  Sinam  Bafià  inttfa  la  venuta  de"  Mamaluc- 
chi  mojjo  dalla  paitrayquindi  fi  [offe  ritirato  adietro  in  luoghi  piu  pcuri,ajfaltà 
dogli  con  gran  furiay  fubito  crudelmente  amma‘:^rono  alcuni  Turchi  am- 
malati , quiui  Lfciatiyaccioche  venuto  il  giorno  feguitajfero  gli  altri  3 cr  poco 
dapoi  afialtando  come  nimici  circa  à due  mila  caualli  T urchi,i  quali  erano  man 
dati  da  Selim  per  accrefcer  le  genti  di  Sinam  Bafià , &perauentura  in  quella 
medefima  bora  erano  fouragiunti , con  gran  jcliicitudine  domandauano  ,fe 

Sinam  Bafià  era  venuto  quiui  contefferchoygli  fpogliaronodituttele  baga- 
glie , ^gli  mijfero  in  fuga . I quali  poi  riceuuto  quello  incomodo , credendoli 
che  Sinam  B.ifià  per  qualche  finifiroy  òperinganno  dc^  nimici  yf offe  con  tutto 
l’efi'crcito  capitato  male , ilquale  fiimauano  che  fi  [offe  accampato  à Ga::^,  co- 
me era  fiato  ordinato, & che  quiui  ajpettafi'e  la  renutadi  Selim  3 et  perciò  con 
paurofit  fuga  ritornandofi  à dietro , furono  per  camino  tagliati  à pe’gifi da  gli 
^rabi.  T^purevndilorofifarebbefaluatOyfenonhauefieroincontratoGiu 
lebbo  Sangiacco  dell',Acaia  alla  città  di  l{ama . Tercioche  cofiui,  maridatoan-  . 
che  egli  Selim  con  viia  valurofa  banda  di  caualli  Greciyfeneverùua  a ritrouar 
Sinam  safià , per  la  cui  venuta  fu  ributtato  fardir  degli^rabi , che  gli  per- 
feguitauano . Ma  gli ^rabi , hauendo  inuitato  alla  preda  alcuni  altri  Ca» 
pitani  de'  fuoi , 1 quaU  habitauano  de’  vicini  monti , & mefio  infieme  vn’ejfer- 
cito  grande , aggiunfero  i Turchi  à Carabafa  3 & quiui  fu  combattuto  con  gra 
dijfimo  difuantaggio  T urchi  ‘ypercioche  gli  ^Arabifiauendo  ffo prima  alcu  Ardì 

ni  pajji  firetti^  quali  riSlregneuano  la  Strada  al  fineìvna  ffiatiofa  valleyfi  p- 
Jèntarono  àvn  tratto  dalle  jpalle,  dalla  fronte,  & per  fianco.  L’arme  de  gli 
Arabi  y erano  altra  le  faette  lunghifiime  -gagaglie  yche  baueuano  ferro  da  tut 
tadue  i lati  3 lequali  ejji  con  molta  deSireg^  vjàuano  di  pigliare  à megp . Q^t 
fie  gagagUe  adoprauano  ejfi  con  gran  maefiria  fu  caualli  veloci^  dinanzi,  et 
dietro  fuggendo  con  mortai  punta  fermano  il  nemico . Ter  laqual  cofa  i T ur- 
chi, quali  erano  pochi  à numero, e inferiori  di  qualità  daSieynon  poteuano  an 
dare  innangiy&  cofi  tolti  in  megOyerano  costretti  in  vn  medefmo  tempo  com- 
battere & marciare.  Et  era  la  cofa  ridotta  in  gran  pericolo  yfe  non  che  Giu- 
lebboyTnejfo  quatro  pe'gjfi  d artiglieria  da  campagna^  quali  egli  haueua  mena 
to  feco  per  difefa,con  molta  vcctftone  ributtò  coloro^haueuanoprefo  1 pafiiyst 
come  quegli  ch'erano  in  luogo  molto  alto^t  aperta  lafirada,quindiprefiamen 
te  menò  fuorai fuoi.  Tcrtbe  hauendopajfato  quegli  firett’iyritrQuamio  cam- 
pagne- 
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fjgnepiù  larghejnconiinciò  <i  camìnare  con  alquanto  miglior  coiitìone . Tef- 
doche  egli  fi  difendeua  di  lontano  con  gli  archibugieri , (jr  con  gli  arcieri  i Cf" 
quando ininiicis’apprejfauano, aperta  tordinanT^maiidaiia  fuora  le  bande 
Jèrrate  infiemede'fuoi  con  le  lande . Ma  doue  poi  fi  gli  prefentaua  più  follo  & 
maggiore  [quadrone  Ì^rabi,contra  di  loro  fi  fcaricauano  l’ artiglierie  di  mira. 
.AUdncontro gli  .Arabi  fparfi.figUaggirauano  attorno.perfeguitauano  la  re- 
troguarda  di  coloro.che  marciauono,^  amma':it^uano  quefche  nonpoteuano 
andar  dietro  àgli  altri, & eh' erano  ritardati  dalle  fetiie.Et  finalmente  gl’in^ 
tratteneuano  Ucamino,nè  fopportauanoyche  i nimici loro pofii in  tanti traua- 
gli  potejfero  mangiarcene  ripofare  pur’vn  poco  ■ Qjeito  dì  fu  grauìjfmo  fuor 
di  modo  a’  Turchi, per cioihe  molti  di  loro  n’erano  morti  di  fete,di  feriiCyCr  af- 
flitti dalla  fatica  del  corfo^nè  rimaneua  più  foccorfo  alcuno  a'  loro  tftremi  bifo 
gni  contrat  infinita  nj?  oiiinata  moltitudine  de’ nimici , quando  vn  gra  numero 
di  Turchi/fiiafià  mc^il  viaggio  gli fouragiunfe  allora , ch’^i  erano  oggimai 
disperati ^ perduti . Tercioche  Selim yhauendo  piflo  Imbracor  Bafidycon  di 
molta  & yalorofa  gente  à difendere  la  Soria^eìr  l .A fila  ne'  confini  de  Terfiani, 
fatti  venire  da  Coftantinopvli  nuoui  foldatif  quali  con  vna grande,&  orna 
tijjima  armata  foflero  menati  in  Soria , hauca  leuatoil  capo  da  Damafeo  j & 
per  prouedercyche  non  nuincaffela  vittuagliaJaquaU  in  ql paefe  còfumato  era 
molto  flretta,ogni  di  mandaua  inna'sfi  le  fànere  feparate  de’fuoi  lontano  certo 
(patio  l'vna  dall'altra . Et  cofi  Ciulebbo  fouragiungendo  foldatifrefihi,  libo- 


• — rato  da  quel  pericolo, il  dì  feguente  s’incontro  in  Selim-,cr  per  ordine  glirac- 
contò  quelli)  era  intrauenuto  à lui,&a’primi cauallià  Ga't^a,e  a B^ma^  poi 
per  tutto’ l viaggio , & ciò  cl/efii  per  congetture flimauatio,thcfofle  auuenuto 
à Sinam  Bafià,&  all' ejfer cito  di  lHÌ,pergli{pefii  agnati  de’  capitalifiimi  nimi- 
"*  "Petlaqualnuoua  Selim  fupofloin  gran  trauaglio  d’animo , parendogli  y 
inttrimiit  cl/cgU  non  haucfiepunto  da  ir  piu  innanTf  ,fe  prima  non  haueua  ben  chiaro , 
le  m4le  à Sina  ^palefe  le  cofe  di  sinam  Bafià , nella  cui  fortuna  giudicaua , che  [offe  poSla 
• tutta  l'importan:^  della  guerra . Maeffendo  egli  in  queltrauaglio,  & affanno 

d'animo,poco  dapoigli  fouragiunfero  le  fpie  Soriane,leqiiali  raccontarono  la  co, 
fa, sì  come  era  fiata  maneggiata  da  Sinam  bafià . Terche  intendendo  egli  que- 
fie  cofe,nefentì  incredibile  allegrcT^  ,percioche  con  quella  vittoriapreuede- 
ua,  cheli  Egitto  gli  era  aperto,  Cf  che  la  guerra  affai  più  tofìo,  che  non  haueua 
■ creduto,  era  quafi  che finita . L'altro  giorno  fu  menato  t effercito  à Bama , cìr  i 
villaggi  vicini  di  quegli  .Arabi,i  quali  haueuano  fatto  tante  ingiurie  a'  Turchi 
quando  pajfauano  j accioche  gli  altri  fpauentati  per  la  crudeltà  dell’ effemp'w  fi 
rimanefiero  da  gli  affafiinamenti, furono  abbruciati  infieme  con  le  mogliycìrtoi 
figliuoli  loro.  Et  quindi  poi,mandato  innanzi  le  fànterk,lequali  à giujii  viaggi 
cìnMfdtmyif,  fbriandafferoà  Ga'3^,egli  piegò  à man  finiflra  à Cierufalem,  pervifitar  quel-: 
UU4  L stUm . la  città  per  antichità  dorigine,& per  la  fama  della  religione  Ebraica  famofifii 
- - . - 'ma 
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ma  in  tutto  tOricnte.  allora  quella  città  disfatta  & abbandonata  per  la  mife 
rabil  dcformitadelle  facre  ruineaio  era  abitata  dagli  antichi  abitatori  Giudei^ 
i'quali  ara  per  tutto’ l mondo  dijperft  in  pena  del  defitto  da  lor  commejj'o  non  ha 
no  nè  ft.im^,nè  patria , ma  da  alcuni  pochi  CriHiani . CoSioro  con  vergogna , 

& con  grauiffitno  carico  del  nome  Criftiano^paganogrofio  tributo  al  I\e  d’Egit 
to^pertbeefji  gli  hanno  conceduto  il  pofiefiodelvenerabil  fepolcro  jnèpero  i 
d'Europa  fioriti  (fetd , di  ricche:^?^  s accendono  punto  p alcuno  fìimolodi 
vera  virtùj  ò d immortai  gloria  à vendicar  quefta  ingiuria  ^percioche  efii  non. 

Bimano  tanto  tintereffo  della  religione  j & finalmente  hanno  per  cojà  reale , ' ,n 
(ìf-  degna  cteternal  lode  il  confumarft  ,fkcendofi  guerra  l'vn  Caino  yò  lo  Bar  fi  - 

vituperofamente  in  otio . Selim  hauendo  vmilmente  adorato  le  memorie  degli 
antichi profethprimipalmente fdcrificò  à Maomete-^  donò denariper  lejpe~ 
fe  di J’ei  me  fi  a' facerdoti  CriBiani  rettori  di  quel  luogOySÌ  tome  à huomini  reli- 
gioft,&  difanta  aita  ; & quindi  poi  effendofì  fermato  una  notte  fola  in  Gieru~ 
falemjn  quatto  giornate  giunfed  Gaga,la  doue  eraCefierdto  j nelqual  uiag-  s*Um  yaìcs 
gio  dicontinuo  dì  & notte  fi fcaramucciò  con  gli^rabi  .Tercioche  effi  yfecon-  Zf’ 
doufangalorointuUiiluoghiyfiritirauanoprefentià  danneggiarli ydoue  la  ”!*^‘P** 
Brada  s'impediua  per  li  paffi  fretti  de’  luoghi  j & perche  era  necefario , che  C * ^ 
ordinante  de’  Turchi  fi  ajjòttigliajfero , tranerfando  gli  trauagliauano  colile 
battaglie,&  alCimprouifo  combatteuano  d’apprejfo . Se l’ejfercito  entraua  nel 
te  Malhyeffi  hauendo  apparecchiato  prima  mucchi  di  faffi  grandi  jutla  cima  de’ 
poggigliele  rotolauano  addojfoynè  gli  archibugieri  uipoteano  fare  alcun  ripa 
royi  quali  fi  credeuano  che  lo  douejfero  far  grandc.Tercioche  di  quei  giorni  Cae 
re  fu  tanto  mahagio^per  uento &per  continue piog^e,che  la  poluere  degli ar 
chibup  conferuata  ne'fiafchiy& nelle  cornayhauendo  prefo  l'vmido  fi  ueniua  À 
guaBarey  e l fuoco  tutto  fi  fpegneua  nelle  funi  bagnate.  Fu  nondimeno 
cagione  la  uinù  de'  Gianiggeri , che  quegli  a^affini  ignudi  non  fàcejfero  qual- 
che notabil  danno  tà  gli  occhi  del  Signore . Tcrcioche  efji  prefo  le  lande  in  , 
mano  y& tir atofi  sùlelorveBilunghe  fino  a’ piedi  yfaliuano  Jòpraqueimon 
ti y&ributtauanoi nemici -ynè  gli lafciauano  fermarfi  ne' luoghi  Brettiynè  ctmira 

pigliare  ipafji.  MaSinamBafìàyilquale  fkttomorir  gli  autori  della  ribel-  Ar^M. 

Itone  y & faccheggiato  i lor  beni , & meffo  una  taglia  di  denari  in  commune , 
haueua  punito  iGa'ge fi yù  come  haueua  meritato  la  perfidia  loro.,intefa  la  C4i-y,fi 
ueniita  di  Selim,  menò  fuora  i faldati  uittoriofi  ornati  delle  jpoglie  de’  nemici  -,  da  Siaà  Rafia . 
é^^//  andò  incontra . Jlquale  Selim  lodò  con  molto  onor  di  parole , & poi  do- 
nò ueBimenti  di  fèta , & denari  à tutta  capitani,  & particolarmente  à tutti  i 
più  ualoroft  caualieri . Stette  dapoi  il  campo  quattro  giorni  foli  à GaT^  yper- 
doche  nonglìparue  di  uoler  dare  alcuno  ffùttio  di  dimora  £ nemici  già  (pauen-  vriT 

tati,  i'quali  haueuanogià  riceuuto  due  rotte , & non  uoleua  laftiare  cbe'l  nuo- 
no  Be  y ilquale  non  haueua  ancora  prefo  autorità  nell  Egitto , ilquale  è far-.  ♦ 
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tiffimo  perforiti  di  fito.per  tinmero  à'huomini,  & per  abondatiT^a  difrumi 
tOyfi  confermajfero  con  maggior  prefidio.  Et  benché  tutte  quefle  cofe  glifiicef- 
fero grandijjima  fretta  di  douere  ire  innans^, &cheparejJero  che  con  nuouifii 
moli  accendeffero  lui  ad  affrettarfìy  ilquale  perfuo  naturai  deftderio  caminaud 
aUagloriay  & alla  fuma  ; nondimeno  egli  sbanca  à rinfrefear  Ceffercito  da  tan 
ta /ittica  di  ppetuo  viaggioy&  s’haueua  da  ordinare  rna  gran  moltitudine  i 0- 
tri  ; co'  qitaliper  tutto  il  camino  haueffero  à portar  [opra  d^  cameli  yna  graie 
quantità  d’acqua  per  ligradiffimi  diferti  delia  rena^doue  non  era  fonte  alcuna. 
Tercioche  da  Gaga  al  Cairo , vi  fono  diferti  di  retta  fierili  & incolti  j i quali  fi 
fono  trauagliati  du  venti fnguifa  del  mare  quando  egli  è infuriato,s'ittal^no 
infortuna  coft  torbidoyche  fpeffe  volte  per  la  nebbia  della  poluere  leuata,s  ofett 
ra  ogni  coft,  &^edendoper  tutto  la  difegual  fabbia  ingannano^et  grademente 
fiancano  l’at  me  di  coloro  che  caminano  Ma  in  queigiorni.pajfate  che  furono  le 
pioggieyvenne  tanta  tranquillità  cCaerey  che  Selim  hebbep  felicità grandifftma 
à pajjàr  con  tejfercito . Tercioche  l'aere  fenga  effer  punto  turbato  d' alcuna  fu 
ria  de’  ventift  quali  leuano  la  rena,&  nuoconoàgli  occhi,  riposò  con  perpetuo 
fereno , e apprejfo  fi  ritrouò  tanta  quantità  d'acqua  quafi  in  tutti i luoghi , che- 
tvmor  delie  pioggie  ingiottito  dalla  rena , cavando  fatto  due  braccia  era  ritro^ 
nàto  da  coloro  chefhceuano  ipo'ggi;  talché  i faldati  comunemete giudicavano, 
che  indarno  fi  portajfero  gli  otriy&  s'hauejfe  paura  della  fete.  Tqonvi  manca- 
ronoperògU  .Arabiyi  qualiper  tutto  tl  camino  correvano  d' ogni  parte  à ruba 
rcy  nè lafciauano  eh' alcuno  d^  nimici  yfeiffe  di  ordinanza, nè  molto  fi  difccfiajfe 
da  gli  altri,  ma  però  fàcilmente  i Capitani  riparar  ano  a quefto  falò  incomodo  , 
perciocheper  tutto  Ueffercito  eran  compartiti prg^i  d'artiglieria  i quali  era- 
no /caricati  contea  de  nimici  da'  Capitani  delle  febiere , fecondo  che  ciafeun  di 
loro  erapiù vicino  alpericolo . .Apprejfo  di quefio vna valorofa  bandactarchi 
bugieri  ferrava  sù  la  retroguarda, con  la  cui  feorta  coloro  eh’ erano  debili 
tardi  j & perciò  comodi  à e fiere  ingiuriatiy  onoratamente  fi  difendevano . .A 
quefio  modoyefiendo indarno  trauagliati  dalla  turba  degli  Arabiygiunfero  in 
otto  giornate  al  Cairoyandando  innanzi  Sinam  Bafià  ; ilquale  con  la  cavalleria 
[Europa  caminaua  fempre  innanzi  al  Signor  lo  jpatio  ([  vna  giornata.  Era  vn 
villaggio  fei  miglia  lontano  dal  Cairofiquale fi  chiama  Matareajluogo  illufire 
per  l'abondanga  del  Balfamo  che  vi  nafee . Tercioche  quivi  è vn’orticcino pian 
tato  di  piccioli  arbufeeUi , onde  ne  gocciola  quel  fopra  tutti  gli  altri  odoratiffi- 
mo  liquore-,  quando  co’  coltelli  dèauorio  fi  tagliano  le  corteccie  di  fuori,  alquale 
per  la  fua  fingolar  virtù  ,poi  che  la  Telatura  nò  ha  -voluto  conceder  quefio. dono 
all  altre  terrefinfirmità  degUhuominiy&  le  dilicateT^  che  fon  venute  al  mo 
doyhanno pofio  alterno  prei^  In  quefio  luogo  haueua  T omumbeioyapprefiò 
Bpdania  menato  ogni  apparecchio  nuovo. & vecchio  d artigUerieJbauea  tirato 
Icfoffe  à trauerfoper  tutto  U campo,  & per  la  via  publica  ; lequali  eran pareg 
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^te con graUiàUggteri,& con  terra  \&  eglico* MamaÌMcchi  (icfuali  erano 
da  dodici  mila)  & con  vna  gran  caualleria  d'arabi  s'era  fermato  in  vn  luogo 
comodo^  con  arùmo  che  teffercito  de'  T urchi  quando  incomindafe  apprejfarft , 
prima  che  fi  foffe  accoftato  al  laciar  d vn  dardo  foffe  abbattuto  dali'improuifa 
moltitudine  deW  artiglierie  j & egli  poi  co  grandiffimo  vantaggio , hauendogli 
circddato  dogni parte  con  tutta  U macchina  delle  fuefori^àntendeua  di  veni 
re  à battaglia  co'  nemici  (Uflurbati^  caduti  ned  aguato . Et  tutte  queSìe  cofe 
erano  fiate  coft  bene  à tempo  ordinatey&  efi'equitefauiamente,&  con  defire^^. 

T^^he  non  vera  nejfuno  in  tutto  tefiercito , ilquale  dubitafjeputo  della  vitto-, 
ria  di  ql^mo . Etfen:^  dubbio  vna  gran  ruma  andaua  addojfo  à tutti  i Tur 
chi^Jè  la  Fortunajaquale  sì  come  fempre  fkuorì  Selim^  co  fi  nimica  & cdtraria  T$mumbeit  tra 
perfiguitaua  Tomubeio^col  tradimento  d alcuni  pochi  non  fi  f offe  oppofia  a' fi  ^ li- 
tico fi  difegni  de’  Mamalucchi . Era  neWeffercito  del  Saldano,  fra  la  gua rdia  del  * 

Signore  quattro  caualli,Albanefiu,i  quadhaueano  hauuto  molto  per  male,  che 
cantra  quello  ch'tffi  haueuano  defidèrato  nel  giorno  dell' elettione,  Tomumbeio 
da’fuffragi  delia  contraria  fittione  foffe  fiato  inoliato  à qlla  grande::^ . Co- 
fiorof finti  ò da  maluagità  d'mgegno,ò  moffi  da  fperanra  di  premif,  & di  più  U 
beral  militia  -,  percioche  fendo  poÉio  in  declinatione  lo  fiato  della  parte  loro,ri~ 
putauano  che  fòjf e beneàprouederfi  di  nuoue.j&p'tù  certe  am'icit‘ie,n f uggir  o- 
noà  Sinam  Bafià,sì  come  à CapUanprincipale^  huomo  della  lornatione.  Ter 
ciùche  Sinam  Bafià  era  nato  dvno  ignobil  villàggio  delT,Alhania  nelle  monta  si»£  c«. 
gnedt  Larta,ilqualedavnnotabUcafofuinal7^toinquelIagrandeg7;adivir 
At  eìr  di  ricche]^  • Ter  che  fi  dice,che  effondo  egli  ancor.fiinciullo, &perauètn  “ • 

ra  pofiofi  à dormire  al  rego,vna  porca  laquale  salleuaua  in  cafapigliadogliele 
co'  dètiygli  firappò  le  membra  dellagenerationr,  & ch’egli  fubito  quafi  che  fof 
fe  fiato  nobilitato  per  quel  difetto  del  corpofu  da’  cercatori  de' fanciulli  illufiri 
menato  in  Coiiantinopoli  d Maomeie.  Douefoi  la  Fortuna  hauendolo  co  crn 
del  forte  cafirato,co'  principif  d'vna  fatai  virtù  l'inalo^  a'  promejfi  onori . Ora. 

Sina  Bafià  informato  da  quefii  ,Albanefitfintefe  tutti  i difegni  dtf  nimici,&  fo- 

pra  tutto  quanti  aguati  Tomùbeio  con  afiutia  & artificio  gli  hauea  tefo  ; fiuoprt  V^dù 

quali  era  neceffario  eh'  efii'mciampaffero^effi  no  fi  piegauano  fuor  della  uiapu  gU  hatum» 

elica . Ter  laqual  cofa  con  la  guida  de’  medefimi  rifuggiti,  prefo  vngran  circui 

to  verfo  man  finififaprima  che  veniffe  dì,  entraron  neli’vfato  viaggio , & coft 

mejfi  in  battaglia  ^prefentato  f artiglierie  -,  acfioche  non  fi perdefie  tempo  in 

attaccare  il  fatto  d’arme,fchifàta  la  fronte  degli  alloggiamenti,  fi  prefentaro- 

nb  alle  ffalle  de'  nemici  Confiderata  qila  cofa  Tomùbeio  dal  viaggio  chaueano 

fiuto  i nem’ici, giudicando  che  gli  aguati  erano  fiati feoperti  per  tradimento  de’ 

fuoi^ncor  ch’egli  fofie  trauaglinto  da  ineFìimabile  dolore  nell  animo  fuo  ,poi. 

che  tutte  le  cofe,lequali  co  tanta  diligenza  & fatica  d'huonùnijhaueuafnttop 

inuidia  della  Fortuna  in  vn  pùto  di  tempo  erano  ite  d male  ; nodimeno,  sì  come 
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queglich'era  baomo  onorai  o,&  valer  ofatruhiawò  fubito  tutti  fuoipenperial 
co  figlio  & vigor  fuodiprimA,&  chiamato  afe  tutti  i Capitani,  preìiamite  or 
ditiò  loro  tjud,  thè  voleua  che  fi  fàceffe . Ora  trouandofi  Tomiibeiopcfioàcofi 
mal  termme,egli  hauea  da  fare  ogni  cofa  in  vn  tipo  ; egUhaueua  da  dare  il  fe- 
gnOfploqual  fi  comanda  a' faldati  che  mòtino  à cauallo,& prendano  Carmejba 
uea  da  voltar  1‘ordinedel  capo,da  mettere  in  battaglia  le  jchiere,da  fitr'animo 
d faldati  -,  & fecòdo  th^l  cafo  richiedeuaj artiglierie  fbaueMano  da  volgere  al 
la  cótraria  parte . Lequaì  cofe,  si  come  il  fignor  fole  non  le  patena  fare  ,fe  non 
difficilmète,&  con  molta  confufitone  j cofi  con  fretta  et  difordinatamentein  vn 
medefimo  tipo  erano  ejfequiteda  molti  Capitani.  Ma  fopra  tutto  quello  era 
V.  ' • qllo che  impediua  ogni gouernojil gran  concorfo che  vera  d agn’vno à voltar  l\ 

artiglieric,molte  deilequali  erano  di  ferro fmifurate  & grandi , lequali  ftaua- 
no ferrate  dentro  à traui grandi,con inchiouature,&  bandelle  ^ ferro,con  roi 
7^0  \:^'nauale  artificio  degli  antichi  i.  Qjiefte  artiglierie  per  la  infoUta  lorgrat 
ue^a  non  fi  poteuano  muouer  delfuo  luogo  ,fe  non  vi  fi  metteua  fiato  di  mol 
te  beSìie,et  fé  no  fijpignetiano  conpali,cr  con  iflanghe,^  con gra fatica  ttbno 
mini.  Et  alle  eh’ erano  pofte  falle  kafrette  j efjendojirafciuate  dalia  difiorénata 
& fettolofa  turba,cò  gran  grido  dicoloro  theffiigneuano,  cr  che  s'afftticana-^ 
no  per  tutte  le  vie  de  gli  alloggiamenti, paffando  con  tumulto  metteaano  in  di- 
fiordine  i fioldatià  qudi  mòtauano  à cauallojetfi  ratinauano  alfiinfegneMa  due 
.•>  riparauanoàq(ufiedifiicidtàj.'animofuàd^ foldali,et  la  coftanga  ditutti 

- •>  lf^o,affaiynaggiori,cbe  altri  non  crederebbe . Verciache  non fiuole  auacnirc  ne* 
„ fafirepentini,ne' qiuàiancoifoldativecchiffiefjevolteftfeordauanol'vjdtolor 
' valore, prefa  alcuna  paura,effi  nonperderono  mai  tanimo,nè  la  fperan:;^.‘Per 

. (he  quantuque  foffero  fiati  vinti  due  volte  in  battaglia, efii  haueano  prefio  fietn- 
fre  maggior  fidan'ga,^  maggior  animo,  giudicando  che  non  [offe  mancalo  lo- 
ro nè  virtù, nè  maefiria  di  combattere,  ma  folamente  U Fortuna . T omumbeio 
dùque  meffo  I^effercito  in  battaglia,  et  chiamando  i faldati  con  grande  ardore  il 
' ' fig^o  ^ combattere.comandò  che  tutta  la  moltitudine  degli  .A rabi  dalle  fpalle 

circondaffe  le  coma  degli  auerfar^ér  co  tumultuario  affaltogli  trauagliaffero 
r«<i«  «r^rwf  accioebe  i caualli  Turchi  quafi  prima,ch’eglifj>into  le fiebierede’ fuoiandajfie  in. 

nan':^,  foffero  turbati  con  dubbiofio  pericolo  dt  battaglia . Comandò  poi, che  tar 
* **’  tigUerieJequaligideranofiatevolie,&dirÌ7^^te  coirai  nemici  fofjèroficari- 

eate . Il  medefimo  fubito  fecerq  i Turchi,perciocheda  giuflo  jfatio  fcarharono 
ma  voltapei^ graffi  e ipiccioli,et  di  nuouo  prefiamète  caricatogÙ  tutti  (pili- 
fero tnnan'2^  lelor  carrette  al  tiro  d'vna  faetta  -,  & Ugo  tempo  M qua  et  di  U 
molto  fpeffo  fucobattuto  fola  con  tartigUerie,mètre  che  le  febiere  fi  veniuano 
appreffoMo.  ’hfelqual  contrafioibóbardierid’Egitto  furono  quafi  tutti  am- 
max^tijet  moltipei^  deWartiglierie  loro  dalla  furia  delle  palle  de' nemici  fu 
ro  tratte  giù  dalle  carrette,&  fpe-s^te . Terciothe  i T urebi  baueuano  in  cav$ 
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po  parecchi  huomini  valètijfim  nell’arte  deirartiglieriey  inuitati  da' premigra 
did'ltalia^et  di  Lamagna,et  (opra  tutto  molti  di qlla  ciurma  de’GiudeiJaquale 
f la  religione  del  l{e  Ferrando, cacciai  a di  tutta  la  Spagna  in  vituperio  noHrOy 
portò  dapoi  f tutto  il  Leuate  qSìe  tali  arti  molto  rare,no  più  vfate,et  mortali . 
Di  tutti quefii  era  capo  Giacopo  da  di  LÒbardia  artefice  valente  di  Òde 

opereàlquale  già  molto  prima  allettato  da'  doni  de  T urcbi  abbadonado  la  fede 
di  Crifiajera  accollato  alla  fetta  di  Maomete.  Ma  attaccando  fi  già  la  battaglia 
fra  [ vna  et  l’altra  parte-y  i Mamalucchi  al-t^rono  vn  crudele  et  ornbilgrido,et 
da  tre  lati  eogra  furia  ajfalirono  i Turchi . Tercioche  Selim  feruàdo  la  fua  anti 
ca  vfanj^a  caminauain  modo, che  co  ordinata  lunata  fi  veniiia  apprejfando  in- 
còtra  a’  nemici . Ts(el  defiro  corno  Mufiafà  guidaua  le  genti  d,Afia.,  nel  finiftro 
lunusBafiàyet  egli s’ era poiio  nella  battaglia  di  meTOydou  era  la  guardia  de' 
Giani't^ri co  vna  gra  moltitudine darti^ierie  Ma  Sinam  Bafià(tlquale  haue 
Ma  ilgouerno  di  tutta  la  fiamma  della  battaglia  p gli  cafi  incerti  della  giornata , 
tratto  di  ciafcuna  bada  i più  valor o fi  caualli,shaueua  eletto  vna  certa  fchiera. 
Co’ quali  haueua  mefcolatocinquecèto  fanti  archibugieri  di  fingolar  velocità, 
et  valoredolti  dalla  guardia  di  Selim,  accioche  da  ogni  luogo  della  battaglia  ap 
parecchiato  à tutti  i cafi  quato  fi  voglia  fubiti,potefi'e  foccorrer  quella  parte  de’ 
fuoiylaquale  foffe  più  flretta  da’nemici-Et  cofi  quafi  in  vn  medefimo  tèpo,  effien 
dofi  fermato  Tomumbeio  in  me^p  contra  Selim,  &già  affiontandofià  fronte 
eguale  le  bande  de’  Mamdlucchi  co  le  corna,&  valorofamente  combattendo,gli 
.^rabi  alle  (palle , fecondo  che  gli  era  flato  comandato , quattro  battaglie  à 
vn  tratto  s attaccarono  in  diuerfi  luoghi . Dicono  coloro,  che  itaeruennero  à 
quefla  battaglia , che  per  le  grida  de’  foldati,per  lo  fuono  de’  tamburi,  & delle 
trombe,perlo  romor  deli  artiglierie , per  la  nebbia  della  poluere,&  per  lo  flre 
pito  deli’armi  le  menti dogn’vno , erano  talmente flordite  ^ confufe  i che  tut- 
ti indifferentemente  accecati  per  furore  & per  pat^o  ardimento  ^ignendo  in 
nanT^,  non  fi  potendo  fonoficere  le  voci,  nè  i contrafègni  ,nè  veder  iinfcgnci 
nè  vdire  i comandamitide'  Capitani  Ìvna,et  taltraparte  per  errar  fecero  gra 
de  vccifione  cafi  de'  fuoi  come  de’  ninùci-Tercioche  no  sera  mai  veduto  per  l'a- 
dietro,cbe  nefluno  altro  effercito  di  maggiore  odio  infiammato  foffe  venuto  in- 
fìeme  à battaglia , non  mai  più  due  grandiffimi  Fp  con  minor  cura  della  falute 
loro  più  oflinatamente^è più  a>  dentemète  haueuano  moflrato  valor  d animo, 
òdi  corpo  -,  perciocbe  ambidue  con  egual pericolo  di  loro  fteffi^t  degli  efferciti,. 
vtggHo  manifeflamente  come  invn  medefimo  tipo  haueuano  arrifchiato  Ix- 
vita  et  loflato,conofceuano  ch’aitrafperans^più  non  eralor  rimafa,fe  no  qlla. 
che  la  vittoria  gli  haueffe  acqui flata.Et  già  Gassile  infamato  da  defiderio  d’o-' 
nore&  di  vendetta,  f rendere  a’  faldati  d’Europa  vna  rotta  eguale  à quella  di 
Gai^ , affaltando  con  gran  furia  lunns  Baflàhaueua  rottole  prime  fchiere , 
cbegUfaceuano  còtraito,  haueua  gettato  à terradnfegna  ; & mentre  chegfi 
' . . .Arabi 


CÌ4c»f*  da 

Kiggio. 


1 iaiUS 


49<f  I J B 0 ' ' 

^rabijlrìgneuano  alle  jpalle^auea  ccjlretto  aneìle  vitti  yittoriofe  di  tutte  te 
guerre^doue  erano  lefort^  de'  Traci, de  gli  ^Ibaneji^t  de  Macedoni,à  voltar 
le  Ipalie^equali  non  erano  mai  piu  fiate  vedute  da  neffun  nemico  ■,  quanno  Sina 
Bafià  apparecchiato  con  Inanimo,  & con  lefor^  ad  ogntoccafione  di  vittoria , 
" cor  fi  con  vna  frefca^  & valorofa  banda  defitoi  nel  fianco  de'  nemici  y & riparò 

la  battaglia  inclinata, & vithperofamente pofia  in  rotta . Ma  non  molto  dapoi 
efjò  SinS  Bafià,ilquale  facendo pr Mona  digrandijfimovaloreftaueua  interrot* 
to  la  manifefia  vittoria  de'  nemici,  rjuolgèdoft  i Mamalucthi  con  Bidone  lor  va 
lentifjimo  Capitano  contra  il  nuouo  nimicò,combattendo  valorojamcnteiuna- 
^ gli  altri  fi4  morto  • E ifuoi  fòldati  sfor':^ndoft  quando  e fu  morto  dileuarlo^ 
da  terra,et  di  faluarlo,mentre  che  Cazzile  difiendeua  lefchiere , accioche  ifuoi 
radi  piò  Uberamente  poteffiro  maneggiar  le  ffiade,neUaqual  forte  dibattaglia 
i Mamalucchi  erano  molto  valenti,  furono  la  maggior  parte  tagliati  apez^, 
et  meffi  in  fuga  -,  & coft  quella  valorofa  fchiera  de'  Gianiz^ri,ritr  oliando  fi  ah 
bandonata  dalla  caualleria,&  aggirata  intorno, poi  che  fianco  gli  archibugi  Ih 
go  tempo hebbe  fatto  difefa,tutta  nel  mez^ofu  calpefiata^  tagliata  à pe^ . 
Ma  dall'altra  parte  Mufiafà  con  tutta  la  fua  caualieria,valorofamentefiignen 
do  innanzi , molto  aforamente  firigneua  la  finifira  banda  degli  Egitiif , nella 
Etimi  VÙ4Ì4.  qualEilmiDiadario,&  Giapalvn’altroOrcomatechiariJfimi  Capitani, erano 
rMiCCtaftil.  pofli al gouerno . Cofloro poco  dianz^ haueuano  riceuutovngran  dàno  dali’ar 
tiglieriefequali  per aut  tura  erano  fcaricatedi  mez^pla  fchiera  diSelim  ne'  tor 
ti  fiatif  del  campo . Cono  fiuto  quefta  cofa  Mafia  fà,ù  come  quegli  th’fra  rnoU 
to  defiderofo  di  cancellar  quella  vergogna , valor ofamente  firigneua  i nimici , i 
quali  vna  volta  erano  difordinati,&  Jpignendo  'innanzQ  le  bande  rompeua , esr 
abbatteua  quei  eh' erano  rotti  & allargati  ^ & per  tutta  la  battaglia  fncendofi 
conofeere  alt  armi  & alla  voce,confortaua  i faldati  d' od fia,che  quel  giorno  con 
fingolar  virtu,ò  con  onorata  morte,  penfajfero  dthauere  à r acqui fiar  i onor  del 
Cantica  militia,  ch'effi  nuouamente  haueuano  perduto  nelle  campagne  d',AÌep 
po.  In  quel  medefimo  tempo  ancora  Tomumbeio,aperta  mez^  f ordinanza  de’ 
caualli , era  arriuatoalla  finteria } & egli  (ìefioysi  come  quei  eh' era  grande  di 
corpo  & di  forge , con  la  feimitarra  in  mano  haueiia  fatto  molte  onorate prO“ 
dez^  gli  od  rabi  haueuano  circondato  intoirto  le  fchiere  di  fuor a de'  Tur- 

chi , & in  più  luoghi  gU  haueuano  corretto  à voltarji  adietro , & combattere 
in  doppia  battala, quando  Selim,  non  vi  rimanendo  altro  certo  rimedio  in 
tanto  difordine  & trauaglio  Jfiinfe  innanzi  la  fua  fchiera , la  cui  furia  non 
poteronoreggernèi  caualli  forti,  Scoperti  di  ferro, nègli  huomini  vinci- 
tori. Tercioche  vna  parte  de’ faldati  l’vnadoppo  C altra, adoperauano gli 
archibug\C altra  parte  abbafiato  le  punte , haueuano  talmente  circondato 
la  fronte  con  vna  filua  dipicche,che  doue  quella  fiabil  mafia  d'huomini  arma- 
ti yferrata  infieme  à guifa  Ì vn  corpo  veniua  à vrtare  > abbatteua  ciò  che  ella 

ritrouaua  | 
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ritroHaua-Fu  combattuto  uondmeno  fen^  rataggìo  alcrmo  daltvna  et  tali  ra 

parte  da  quattrbore  di  giorno  fin’al  tramontar  del  Sole,  nè  vi  fu  alcuna  parte 

dcK ej]ercito,laquale  non  cambiaJ]èforte,‘&  ora  nonfofjè  vittoriofa,ora  perdi 

te\percioche  ivinti.ei  vincitori conifcabieuole  & oiihiata  rabbia  imperuer^ 

fatifCombatteuano  infieme  con  animi  indurati  ,Jdegnandofi  Mamalucchi,che 

la  vittoria  gli  fojfc  tolta  da  coloro,dc’  quali  effi  haueuano  fatto  sì  grande  vcci- 

fìone,&  nò  potendo  fopportarei  T urchiiche  tanto  tipo  gli  jkccfiero  contrailo 

quei,cbepoco  d:aj^  erano  flati  vinti  da  loro  in  due  battaglie, di  maniera  ebe  an 

co  le  mani flanche,e  i corpi  indeboliti,&  aggrauati  per  le  ferite,  i quali  ft  tene - 

uano  in  piedi  folamente  con  l'ira,et  con  toflmatione  degli  animi,pareua  ebepo 

tejjèro  con  còtinue  vccifìoni  baflar  fino  all’altro  giorno  ,fe  la  notte  non  haueffe 

poflo  fine  à tanta  mina . il  primo  fu  Tomubeioflquale  feni^  dubbio  vinto,dif  Tcmtbeto 

fidandofi  di  tutta  l^imprefa,fece  fonare  à raccolta  j accioche  i fuoiji  quali  no  po  »•  »■’ 

teuano  regger  cantra  il  battaglione  del  Turco,  non  pareffero  mejji  in  fuga , ma  • 

ritirati,  laqual  cofa  flimaua,che  hnportaffeajfaijfimo  à cdfermargli  ammi  de" 

faldati^  a matentr  ^autorità  fua.  Tercioche già  quella  medefima  fortunaja 

quale  hauea  ingannato  le  prime  jberan^  à T omubeio,  ù come  fuole  auuenire 

«’  mijcrifpareua  ebe  fmettejfe  felice  riujcita  delle  cofe fue  à lui, che  fperaua  me 

glio^egU  non  fi  perdeua  d animo , & faluando  le  gentijche  gli  erano  audt^te , 

rinouaua  laguerra.Tartita  dunque  la  battaglia  per  la  notte  che  foprauenne,i 

Turchi  vhtcitorijjauédoprefo  l artiglierie  & gli  alloggiamenti  de’  nemieijino 

à grani  bora  di  notte  perflguitarono  i Mamalucchi  -,  i quali  quaft  che  fuggèdo, 

fie  nandauano  al  Cairo . Fu  còbattuto  in  vn  Giouedì  a’xxm  i.di  Gennaio 

[anno  di  nofiro  Signore  M.  d.  x v 1 1 Fu ^refo  in  qllafuga  il  Diadario  aggra- 

uato  di  molte  ferite,^  co  eflblui  Bidone , a cui  vna  palla  fcaricata  da  vnjalco- 

net  to,pafiatogli  il  cauallo  hauea  jpeT^to  vn  ginoccbiofdoue  Selim  l'altro  gior 

no,òpcri  he  nò  poteuano  guarir e,ò  perche  cofi  conueniua,  gli  fece  amma't^re  w*r»«  a Eìlmi 

ambidue  ; ciò  per  far  facrificio  con  vittime  molto  degne  alt  anima  di  Sinam  , «t  dì 

safiààlquaPera  fiato  molto  pianto  da  lui . Era  l'ejfercito  di  T urcbijbench' egli  * - 

haueffe  onoratamente  vintojndebilito  grandemente  nelle  vittorie  ancora . L4 

quarta  parte  er^i  còfumata  peri’ infermità  & perle  ferite,  et  laflancheT^  di 

ql giorno  fopra  le  fatiche  del  viaggio  fatto  baueua  debilitato  gran  numero  de^ 

caualli.  Ter,  lequai  cagioni  Selim,era  cefiretto  allentare  alquàto  delia  fua  and  j.  , « r 

ca  vfan:i^  d’affrettarfi . Tercioche  egli  non  conofceua  ancora  le  volontà  de  gli  »•’  •’  ^ 

Egfttijà  quauabitauano  nel  Cairq  j non  baueua  anco  intefo  f fàmajin  che  /no-  , ‘ 

gofifoffefermatqTomubeio^ècbedifegnoe’jàceffe.Terchefeprimamatn^^  * V.  - 4 

ramente^  co  diiigen:;a  egli  nonfinformaua  bene  di  tutte  quefie  cofe,  ^ftgji 
pareua  punto  di  douer  fida  r la  fatate  fua^  di  tutto  tefffreito  àgli  infitàd  abi- 
Xaton,&  alla  maggior  città,  che  fiain  tutto’lmondo . rermatofidunque  quat- 
tro giorni  ne’  mede  firn  alloggiamenti  à Aiaterea,  efi-  àfigdatùa , con  diligenT^ 

Il  fece 
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fece  medicare  i feriti  -,  & comandò  che  canai ofojfe  grandi  ^foffero  fepulti  i cor 
pi  morti  de'fnoì  j & quei  de'  nimici  gli  lafciò,  chefojfero  mangiati  da  gli  rccel~ 
li,&  dalle  fiere.  Et  quindipoi  mofj'o  il  campOyaccioche  più  comodamente  s'ha- 
nejfedelf  acqua  yfe  n'andò  neipiano  tra  il  Cairo  vecchio , & Bulaco . 

DEL  L>I  STORIE  DI  MONS^ 

GIOVIO,  VESCOVO  DI  NOCER.A, 

t»:'  « 

LIBERO  DEC  I MO  OTTAVO. 

I{A  qneflo me^p Tomumheioy^xp perderft fiuto 
di  animo  per  tati  coftftram,&  infelici  fucceffi  d im- 
prefe^raccolto  d ogni  parte  i Mamalucchi , s'era  ac- 
campato in  vn  luogo  comodo  -fra  il  Cairo  nuouo,  e il 
T^lo  Haueiia  armato  otto  mila  fchiaui  Mori  j la- 

Ì]ual  jorte  d'huomini  egli  non  haueua  piu  vfatoper 
a memoria  delPantica  ribellione.  Olir  a di  queSìOy 
aperto  Tantico  armamento  haueua  dato  armi  d'o- 
gnt  qualità  d figliuoli  ddMamalucchite  a' Mori  fuoi 
vafalli,a'  Giudeiy&  à gli  .A  rabiy  & anìmofamèteapparecchiaua  vn  altra  guer 
)ra  cètra  Turchi,cir  maggiore  & più  crudele  affai  che  la  prima  . Ma  per  cieche 
molte  difilicultà  V erano  à màtenerqiiaguerra,cioèp  ejferfi  perduto  quaft  tut- 
to l'apparecchio  deU'artiglierìe,&morti  di  ferro  i più  vaierò  fi  cauallieriyCÒ  ani 
mo  trauagliato  difcorreua  ; mudo  le  dubbiofe  ffieraT^edeU'vltimo partitodcqua 
li  gli  erano  mejfeinnà'3^  dalla  crudel  neceffitàychedapoi  eh' egli  no  hauea  fatto 
. nulla  co  vera  virtù  in  càpagnaapertOydifegnauadivolgerfituttoàglingann'i, 
&alTanutie  della  guerra-, sì  come  qgli,che  nuouamète  co  ìefierc'ito  faluo,haue 
dopoco felicemete fatto pruoua  delle for-^ fne,ft  rifoliteiia  di  non  -voler  venire 
yn'altra  volta  à ^ornata-,  nè  fi  fidaua  di  potere,  efìido  deboliffime  le fueforT^, 
et  nò  hauedo  alcuna  jpera-^  d aiuto,  prd'ùgar  nè  tirar  la  guerra  fin' alla  fiate* 
de  Deliberò  dùque  di  notte  aj]kltare,& abbruciare  gli  allogiameti  de  Turchi, et  di 
^ófiglto  parca  che  vi  fojfero  due  ragumì-,tvna  deìlequali  era  pofìa  nella  p- 
Tt4m  fie^j!^,cioè,ch'cgU  aiùmcfamèiet'Btdjfe  di  far  qualche  ìprejà'àl  buio, prima  che 
f dt'Turcbi.  tfu'uimmicicon^cefferotlpoconumerodeBefuegètiylequditerànodipocQ  va- 
lore et  fatte  in  fretta',ò  innaT^  ch'egli  veniffe  in  dtjfiregio  degfi  Egiatifà  quali  de 
pderofi  di  liberarfit  di  feruitù,cÒ  animi fuffiefiafpettauano  l'ótcaftodi  ribeliarfk 
L'altra  era , accioche  col  beneficio  della  notte  egtifuggiffe  l’artiglierie , lOquaU 
k^cafi  repètìniyiet  maffimamete  la  notte  nò  fb^ono  quafi  ftruire  à nuaa^aellà 

qual 
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fux  I pam  di  forT^  hauea  con  fuo  gra  dano  prouato^che  i nemiei gii  erano  fupe 
riori.Ma  3 Sii  dijegniancora,effendopà  tutte  le  cofe  apparecchiate  à^r  lafkt 
tionc,gliptron  mejfi  jòttopra  da  vn  fimil  tradimèto  di  rifuggiti.Tercioche  Seti  srtim  ttifai» 
f tradimèto  d alcuni  Mamalucchijquali  fpreT^ta  la  fortuna  del  I{e  /or  Signo  * 

recarne  nella  calamità  fuole  anenire  a'  mi  feri , ogni  dì  rifuggiuano,  intefo  tor 
ime  deW agnato  ; & hauea  comadato  che  tejfercito  apparecchiaffetarmi^et  ac 
cefo  per  tutto  gran  fuochi^  maggior  cura  ér  diligenza  ftejfe  deJio.Ter  laqiuU 
diligerne  la  feguentc  notte  comodiffimamenteauenncyche  Tomumbeio  giunto 
à alioggiamèti,  fu  ributtato  con  perdita  non  mediocre  delia  Traguarda  teme  'r»mtmhtia  ri. 

rariamente  feorfa  innanzi,  et  qlla  notte  fenga  dubbio  farebbe  fiato  rumato  af  ^*’Tur 

fatto,  fe  nò  cheauifato  daWinfolito  fplendore  delle  fame  che  riluceuanoper  tut  ^ 
to  il  campo , conofeiuto  il  pericolo,  ritenne  la  fretta  delle  fchierejequalt  à gran 
,.paffi  caminauano  contra  ['artiglierie  de’  nemici . Tomumbeio  diique,effendogH  T»m»mhtì»  li 
fiato  rotto  quefio  difegno,per  conforto  di  tutti  i p40Ì,fe  n entrò  nel  Cairo . Ter-  rinr«  mi  c«. 
cicche  iMamalucchi  effendo  fiati  vinti  in  tutte  le  battaglie,&  perciò  parendo  r»,&fif»Tv/ì. 
gli,che  fi  deuejfe  pigliare  vn’altro  modo  diguerregpare,gliperfuadeuano,cbe  * 

occupato  i luoghi  più  comodi  deuefie  fortificar  la  città  col  prefidio  di  tutto  t ef- 
ferdto,&  no  lafiiarui  entrare  il  nemico  j « come  quegli  che  in  cofi  gra  diforiù- 
ne  delle  cofe  loro,poi  che  s’haueua  da  combatter  per  le  cafe,perle  mogli^  p fi 
figliuoli,  fi  riputaua  cofa  molto  onorata  & degna  della  gloria  del  loro  rfato  va 
lorcyCombattendo  hauere  à morir  nel  cofpetto  loro , & fut! entrate  delle  cofe . 

T atti  i fiddati  andadofene  alle  proprie  cafe,  fornirono  tutta  la  famiglia  & le  ci 
me  de'  tetti  di  diuerfe  forti  d arme.^t  tutti  imilmente pregarono  gli  Egitti)  del 
lor  vicinato,  che  •volefiero  pigliar  tarme  contra  i còmuni  & crudeliffimi  nimi- 
ci  \ &non  lafciafiero  tagliar*  àpeggi,&  menar fchiaui  le  moglie,e  i tor  figliuo 
li  -,  percioche  fe  vna  -volta  (ilche  non  piaceffe  à Dio)quel  crudeliffimo  et  attariffi 
mo  nimico  riufeiua  vincitore  in  guerra,egfi  nonera  anco  per  perdonar  e à lor 
benché  effi  foffero  voluti fiar  di  megp.fenga  aiutar  con  le  forge  loro  tvn  cetra 
r altro.  Ter  che  la  -vittoria  piena  dingordigiatì  dinfolenga  non  conefee  niunOf 
fé  non  colui,  ilquale  rifoluto  Schiaro  di  configlio,mentre  che  la  guerra  è anco 
ra  communejcon  t hauere  & con  laperfona  aiuterà  la  fortuna  della  parte . Fi 
erano  moltide’più  ricchihuomini  dEgittod  quali  sì  come  preuedeuano,  che  la 
mutatione  dello  fiato  & della  fignoria  haueua  à effere  dannofa  & nimica  alla 
mercatantia,&  alle  fkcultà  loro,  cofi  con  ogni  diligenga  & fatica  non  manca- 
nano  d aiuto  a’ Mamalucchi . Ter  lo  contrario  molti  cittadini  della  conditione 
di  mego,i^r  -vna  gran  moltitudine  della  plebe  baffa,  laquale  ficura  del  pericolo 
fimpre  guadagna  nell'altrui  danno  ; percioche  fi  ricordauanoper  quafit  trecen 
toannidhauer  fopportato  tutte  le  firaneg^  del  mondo  in  vna  lagrime  fa  eJr 
miferabilferuitù , fiondo  apparecchiati  per  veder  doue  haueua  àriujcirel'vl-\ 
tinta  battaglia,  fifiauano  dentro  alle  cofe  loro  tacitamente  s’allegrauano. 

Il  ij  che 
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che  non  fen-:^  prolùde:^  dPfiiofo/fe  venuto  il  tetHpo,che gli fcelerati  lor  ftgno 
ri  porterebbero  la  pena  di  tante  ribalderie  ; onde  poi  ejft  haur  ebbero  fatiato  gU 
occhi  loro  con  vn  gratiffimo gettatolo.  In  queflo  mejp  Tomumbeio  con  inten- 
tiffima  fatica  et  éUgem^fortificaua  le  porte  et  tutti  i pajji,  metteua  Capitaci 
guardia  di  tutte  le  pia-t^^ragionaua  al  popolo  t tutti  i luoghi  pubUci^ò  lafiia 
ua  che  fi  perdejfe  tempo  indarno  in  cofa  alcuna-^  & finalmète.qtel  che  è riputa 
to  molto  difficile  nella  calamità  & nel  pericolo^  con  animofo  volto  dimcflraua 
pande  fferanx^t  valor fempreviuo^  i cauallierianch'effi, olirà  la  neceffità, 
laquale  negli  efìremi  cafi  fuole  infiammare , & arrabbiare  ancora  i poltroni , 
moffi  à concorrent^.fùceuano  coraggiofamenteCufficio  del  capitano.Tercioche 
tutti  tfecodo  che  comportaua  [ingegno  etlinduftria  di  ciafcuno^irauanofoffe 
i trauerfOy&  tratti  molto  graffi, nelle  contrade  più  conofciute  da  loroy  altri  pia 
tonano  pali  molto  acuti  in  alcune  foffe  fecrete,nellequali  difauedutamente  ha- 
ueffero  à cadere  i mntici,alcuni  altri  ne’  canti  & ne  luoghi  più  frequenti  forni 
nano  le  finefire^t  la  frate  delle  cafe  ([artiglierie  fecodo  che  n'haueano.  Et  tutte 

ÌfSìe  cofe  fi  fkceano  co  tantapreftcT^, perche  neffuno  ancor  che  onorato  canai 
iereM  rifiutano  t^ppe^  fatica  di'  manojbèche  fporca-,  ch'ogni  cofa  parea  più 
lofio  effer fhtta,che penfata . Verona porte,&paffiylequaliandauanu  nella  cit 
tày  ancora  che  quella  grandiffima  & antica  città  non  foffe  cinta  d'alcuna  mura 
gUa,&  m di quefii  paffi per  diritti^  molto  larghi fpatif  di  viearnuaua  dalla 
porta  Orientale  alla  roteale  in  ma^  la  città . V altre  entrate  baueano  firettifji 
me  vie  & contrade  torte^f  lequali  [artiglierie  nò  fi  poteano  menar  comodarne 
te, nè  fictir amente  menarui  le  ftbiere  in  ordinanT^ . In  (juefio  luogo  TomÙbeio 
bauea  rannata giufie  foro^  j percioebe  conòfcea,che  i mmici farebbero  entrati 
dentro  da  quella  parte  pia  largbet^  delle  contrade  ; difendeuapoi  [altre  co- 
trade  rimote  della  città/nettendoui  medioeri prefidij . Ma  le  parti  di  dentro  do 
vera  la  roccaanrano  guardate  da  vna  valorofa  parte  del[effercito  ; pcioche  foc 
correffero  làidoue  la  furia  de’  nimici,  e il  pericolo  baueffe  chiamato  i faldati  ; p 
cioche  quefia  città  grandiffima  fopra  tutte  [altre  dal  circuito  di  fuori^effendo  p 
tutto  aperto  [entrate^on  fi  poteua  difendere  con  poca  gente.Terciocbe  Menfi 
con  vtto  fmifurato  circuito  abbraccia  tre  città  grandi  ; & quelle  due  città  con- 
giunte infieme  con  rari  edifici  ne  fanno  vna  fola  ydellequali  quella  y ch’èia  più 
^ popolata , oggi  fi  chiama  il  Cairo  nuouo . Quefia  città  fi  éfiende  alla  lun~ 
gheT^di  fei  miglia  lungo  il  7^lo,cr  femprecon  fpatio  eguale  è lontana 
daliqilovnmiglM'ylafua  largheT^a  non  paffa  vn  miglio  y e vn  quarto . In 
queSio  meo^o della  città  v’èvnaroccapofia  fopra  vn  picciol  colle  ylaqtiale  è 
riguardata  conmarauiglia  dagli  huomini  nofiri  più  tofiopergrandeo^ , & 
per  leggiadria , che  per  forteti . Tercioche  in  effa  fono  bellifiimi  giar- 

dini.vna  gra  pialla  congrandifiime  loggkyvn  luugo  da  maneggiar  caualliy  et 
molte  piagge  picciolcy  &fale  aperte  voUe  verfo  tutte  le  parti  del  cielo . Dal- 
la parte 
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la  parte  dì  fuor  a è anta  ^Sla  rocca  dì  torri , & di  bafiioni,  & da  ma  corona  di 
merli  digràdiffimo  lauoro^onde  con  raghijjima  vifla  fi  pofibno  guardar  gUjpa- 
tif  della  cittàjlaquale  vi  èpefla  fiotto  ilT^lo  che  vi  corre  apprefib^et  leTirami 
di  anch’elle.  Tcco  ligi  da  quefia  rocca  è vn  lago  fatto  à mano  di  acqua,  canata 
del  Vilo,ilqual  lago  t ferrato  d ogni  parte,da  edifici  di  mirabil  belicT^ , & è 
ql  luogo  di  grandijjimo  piacere , percioche  dalle  fineftre  ancora  vi  fi  può  pe- 

jcare,&  vccellare  àgli  vccelli  j i quali  infiniti  fono  in  ql  lago . Ma  ecci  vn  altro 
lago,  che  di  nobiltà  vince  qfìo  fiat  to  in  triangolo  -,  ilquale  è pofto  neli’vltima  co 
trada  di  qui  fio  nuouo  Cairo,  la  qual  guarda  ver  fio  Bolaco . Qjieflo  lago  s’ empie 
p vn  canale  dipietra, douefono  le  catarattedi fierro,quado  creficeil  'I^lo,&  an 
co  per  ql  molto  largo  canale,  entrando  nel  fiume  riceue  le  barchette  ,fiullequali 
dì  & notte  fi  fanno  portar  color  o,ì  quali  badano  à viuere  aUegramente,&  atté 
dono  à gli  amori.  Le  cafie  molto  leggiadre,quafi  tutte,dalla parte  dinan-n  guar 
dano  fiopra’l  lago,le  cui  entrate  hàno  i pogginoli  cotinui,&  gli  Jpa:i^  lajiricati 
di  marmo  Uj'cio.  Quiui  saccefiano  coloro,che  vano  à darfit piacere  cò  le  barebet 
te,&  con  cetre, & concenti  di  mufitea  fialutano  la  moltitudine  degli  huomini,et 
delle  donne,  che fiannoà  pigliare  il  jrefico . 7^1  lato  del  lago , che  guarda  ver  fio 
Leuante,vi  fi  vede  vn  pala^  pochi  anni  iraia^fi  edificato,con  le  ricchez^  del 
la  f{eina  Dultibea,dalquale  tutte  Salire  cafie  di  quel  vagbijfimo  tratto,fàcilmt 
te  fon  vinte  di  qualità,di  fabrica,&  di  leggiadria  deUefian^e  di  dentro.  Ver  do 
che  le  mura  riluceano  £ increfiature  diporfidi,et  didiuerfi  marmi finij palchi, 
& le fioffite  erano  lauorati à oro,&  con  pretiofiffime  dipinture,et  con  molto  ar 
tificio  di  eccelentifiimi artefid  \ &per  tutta  la  cafia  ancora  ft  vedeano  i matto-  ' 
nati  lauorati  di  mufiaico,le  finefire,&gli  ornamenti  delle  porte  minori, di  ala- 
bafiro^i  biachiffitmo  marmo,<&  anco  di  molto  fierpetino.  Glifiipiti,&  le  porte 
ifieffe  erano  p tutto  mejfie  di  auorio fiodo,  & lauorate  p entro  di  lucidiffimo  eba 
no, con  tata  maefiria  d’artefid,et  cò  vitticifi  quali ficher-gauanoper  certi  cerchi^ 
che  bipoteano  trattenergli  occhi  di  chi  fiaua  àguardarle,ma  jatiargli  nò  mai. 

P apparato  fie  tu  pajfiaui  dentro,  no  era  punto  infierior  delie  molto  magnifi- 
che fian7^,sì  come  quello  che  comodiffimamète  rifpondea  allo  fiato  I{eale,  & al 
la  delicatex^  donnefica . Et  tutte  qfie  cofiepoi  il  vincitor  Selim,ròpendo  anco 
le  mura,p  cauarnegli  ornamenti  interi  di  qlie  pietre  fine, le  portò  à Cofiantino 
poli . Lungo  ql  lago  in  tutte  le  contrade  del  Cairo  nuouo  fi  veggono  alcune  cafie 
de'  Baroni,&  de’  Mamalucchijequali  da  i nofiri huomini  fono  più  lodate  p va- 
ghe^i^^chep  architettura , [altre  parti  delia  città  fono  piene  di  cafiettepiedo 
le,et  dt  viliffima  plebe . SÒnoui  ancora  tre  chiefie  di  Crifiiani  in  diuerfi  luoghi,  C 
vna  deliequali  è riputata  molto  venerabile  delPalt  re,  p la  fama  della  grotta^o 
ue  la  vergine  Maria  fuggèdo  la  crudeltà  ([Erode,  flette  afeofia  col  bobino  G i e 
sv  CRISTO. Id  fiecòda,è  intitolata  d S.  Barbara  vergine,&  la  ter-ga  al  co. 
naUicr  S.  Giorgio , iquai fanti  fono  ancor afngrandiffmutriueren't^  nppreffo 
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di  qlle  mtioni . Doppo  il  Cairo  nnouo  continuandofi  quafigU  edìficì,fegutta  Bu 
laco . QueSìa  terra  àguifa  d’vna  città  fttperba  per  caje  moltoalte  èpofla  fopra 
il  2\(i7o,f  al  tempo  deUa  fiate  è frequentata  da’  MamalucchU&  da  gli  altri  no^ 
bilià  quali  fe  ne  vano  qtiiuiàpiacere,&  per  poter  vedere  da’  luoghi  molto  alti 
fiinondationi  del  T^lOyChe  trabocca . Quiuiarriuano  tutti  i nauiglij  quali  fono 
menati  super  lo  fiume  contr’acqua,ma  il  concorfo  de’  mercatanti  fi  celebra  nel 
Cairo  nuouo . Sull’altra  riua  dirimpetto  à sulaco  vi fono  cafette^  & capane  dé’ 
pefcatorit&  de’  marinari  coftedigratici,&  di  foglie  di  palme . Poco  fopra  Bu 
laco  fi  ritroua  il  Cairo  vecchio^lquale  parimite  ficongiuge  col  Cairo  nuouoypo 
ftoui  in  meTpgU  edifici}  per  lo  fpatio  di  due  miglia  & me^p  ^ & èpoiìo  fopra 
il  ìqjloyche  vi  corre  appreffo . Sù  f vna  et  l’altra  riua  vi fono  affaiffimi  edifici  di 
mediocre  architettura . .All'incontro  vè  vnifola  in  meT^  del  fiume  notabile  f 
la  vaghet^  de^ giardini, et  delle  viUe,doue  l’ acque  s’incominciano à partire,e‘l 
T^lo  viene  à efj'er  tagliato  dal  becco  grande  di  qll’ijola . Qjùui  è il  tempio  cele- 
brato per  l’amor  della  figliuola  del  Bs  far aoney&  per  lo  pericolo  diMofe.dura. 
do  anco  la  memoria  di  ciò  doppo  tato  tempo.  Magli  edifici  del  Cairo  vecchio  la. 
maggior  parte  fono  iti  in  giardini, e in  ruine  disfatte . Quiuiper  molte  conget- 
ture ftimiamoy  che  già  fojj’e  t antica  Menfi . fieìla  riua  del  fiume  il  Soldano  Ca 
fròtte  edificò  vna  belliffima  torrcy  laquale  daltcs^  vince  la  cima  della  rocca  p 
cauar  laequa  del  Quefi'acqua  tirata  su  in  cima  co  di  molte  ruote,&  ma 

chine  volte  con  la  fatica  delle  beftie,fi  madapoi  con  vn’acquidotto  continuo  per 
le  caftella,  & cannoni  di  pietra.^  cUuerfi  condottiper  tutta  la  corte . Dal  Cairo 
vecchio  cinque  miglia  verfo  le  porte  d'A frica  fono  lotane  le  Tir  amidi, teftimo- 
ni  della  vanità  de  Barbari  ypercioche  i titoUyC  i nomi  di  coloro, che  moSìraua  - 
no  p pompa  le  lor  pai^  ricche7^,fi  fono  perduti  ancora  in  qlle  machine  eter 
ne  • Vetro  vi  fono  le  fepolture  de’  Bpd  Egitto  difiinle  in  camarette , lequali  fon 
fomite  di  pr  et  io  fe  pietre  lauorate.  Sono  quei  luoghi  di  cattino  odore,&"  fpauen 
lofi  p efferui  molto  buio . Terciocheper  li  monti  del  terreno,che  vè  crefeiuto  à 
coloro  che  vi  feedonoper  firettiffima  entrata,  ffieffe  volte  fon  fiate  fronte  le  tor 
cie,dalle fquadre  de' pipifireUià  quali  volauano  quiui . Molti  fono'di  quegli  chCi 
vi  falgono  in  cima,et  dicono, che  quindi  fi  vede  il  raro  di  .Ale ffandria^c  foci  del 
fiume fioucegli  entra  in  mare,&  vaggiugono,  ch’elle  non  fipoffono paffarper 
Ir'altcx^  loro  co  vn  tiro  di  freccia  à mo^o  lo  fpatio  della  bafe  più  bafia . Ma  tol 
to.via  ti  miracolo  delle  Tiramidi, rannata  infieme  le  tre  città, nÒ  ui fi  vede  nulla 
degnodi  marauiglia,  fatuo  la  moltitudine  de  gli  abitatori. Terciocheper  tutte 
le  cótrade.fljfaipiù  che  nò  è da  credere,  fi  troua  vn  popolo  infinito,  ma  la  mag- 
nar parte  viliffimo  et  mefehino  ; pche  coloro^he  fono  filmati  ricchi^  paura  de’ 
Mamalucchi  non  ardifeono  mofirar  le  lor  ricchcj'T^ . Cofioro  vanno  fu  cameli 
tà"  afini,et  foh  i Mamalucchi  adoprano  caualli . yniuerfalmente  il  mangiar  de’ 
plebei,}^  parimctede'  ricchi  è carne  di  cafirone^  mneiìra  di  rifo,&  non  fan. 
•’>,  * no 
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no  fitrele  delicate  vìuande , negl’intingoli  della  gola , i quali  fono  fiati  trouati 
dalla  morbide':^  delle  altre  nationi  i magianji  nondimeno  alle  tauolede’  nobi 
li  de'  polli  j perciorhegli  Egittij  rfhano  copia grande^pprejj'o  de'  quali  le  galli- 
ne  non  couano  l'vouaìòro  ^ma  elle  fi  mettono  ne'  forni  pcjioui  il  caldo  cefi  ben 
tiperato  à poco  à poco^che  con  marauigltofa  arte^e  in  brieue  tepo  i polli  nafeo* 

AOt^fi  alleuano  m pochi  giorni . Ora  Selim^poi  ch’egli  heboe  la  nuoàa  cer-  ^ ^.4$. 

ta.che  Tomumbeio  era  entrato  nel  Cairo , & che  tutti  i Mamalucchi  raunato  r» . 
infieme  le  fort^  loro  voleuano  prouar  Ivltima  fortuna  della  guerra^ccofiò  il 
campo  apprejfo  la  Cittd,&  co  forti)  i foldati^chein  ql  giorno  penfajfero  ogni  mo 
do  dnauere  à vincere  i nimici  tante  volte  vintiyC^  fuperargu  affatto,Qr  che  vo 
lejferofàre  vnpoco  di  sfor7^,&  pigliare  i premij  delle  fittithe , & delleyitto* 
rie  paffute  j)  quali  farebbero  fiati  tanti  & tali,  quati  ejft  dian'^  co  animi  ancor 
che  finifurati  non  haurebbero  faputo  defiderare.Tercioche  vi  rimaneuano  alcu 
ni  pochi  col  I{e  abbandonatijfimo,  i quali  non  potendo,  per  effere  occupati  dalla 
paura,&  dalle  ferite  f apportare  di  venire  à Battaglia  alia  càpagna,  baucuano 
deliberato  d^affettar  l'vltimo  cafo  della  vita  sugli  occhi,  ^ ne  gli  abbracciami 
ti  de’  figliuoli  & delle  mogli.Che  effo  era  volÓtariamète  chiamato  da  gli  Egit- 
ti/ nimiciffimi  al  nome  de’  Mamalucchi^  quali  co  grandiffimo  defiderio  affetta- 
nano  la  ruina  loro,&prometteuauo  c’baurebbero  combattuto  nelle  cafe  loro  p 
spegnere  affatto  la  ra-^y^  di  quei  peffimi  & crudeliffimi  buomini.Ma  che  peri 
la  Principal  vittoria  di  tutta  la  guerra  erapofia  in  debellar  le  reliquie  di  quel 
rotto,&  fpauentato  effercito  j percioche  vinti  nonfipoteano  chiamar  coloro , » 
quali  jperauano  ancorajjaueano  tarmi  in  mano,&pofìedeuano  vna  Città  gra 
diffma.laquatera  la  fedia  delt Imperio  loro.Et  perciò  doueuano  pèfare,  che  nel 
fucceffo  di  quel  giorno  era  po  fio  l importante,  e’I  cafo,  cofi  della  fàlute  & della 
gloria,come  di  tutte  le  foftante-  Et  che  la  cofa  non  era  qua  fi  per  douer  effere  di 
fatica  flè  di  pericolo  aUuno,st  come  già  con  la  feorta  fua  haueuano  valorofamS 
te  fatto  in  tutte  le  guerre,  ora  anco  in  ogni  modo  fi  rifolueuano  dhatiereà  vin 
cerefn  quella  nuoua  qualità  di  battaglia . Erano  gli  animi  de'  faldati  infiamati 
dal  defiderio  di combattere,&apparecchiati,&parttti  in  ordinate  affettaM- 
no  il  fegno  di  dar  dentro,quando  Selim  entrato  per  la  porta  Baffueìa,  mandò  di 
tro  à vn  tratto  la  caualleria  da  più  luoghi,ma  i Cianitee^*  f larga. 

S'incontrò  la  caualleria  con  la  caualleria , <&  attaccarono  vna  terribd  batta-  fati»  J’arm* 
glia  sù  i canti,  & nelle  vieflrette,fna  la  fanteria  hauendofi  meffo  innan^  le  co  ^ 

itibrine,e  ifùlconetti,& fubitofcaricatogU  doue  vedeuano  lefcìuere  de’  nimici^ 
fpogliauano  diguar<Ùa,éf  di  difefe  i canti  delle flrade,oppofle  alle  contrade  di-  • 

ritte . Ma  poi  che  furono  giunti  a’  ripari  & alle  foffe , meture  che  con  le  ffinte  ' ^ 

fi  sfoigauano  di  gettar  per  terra  le  traui  attrauerfate^t  di  voler  poffare  le  fof 
fi,  cùranimofamente  facendoli  contraflo  i Mamalucchi,  con  tanta  fort^ , 
con  tanta  ofìinatione  dammi  combatterono, che  in  neffuno altro  luogo  pA 
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crudelmente^è  con  maggior  fangut  alla  memoria  noìlra pi  cobattuto.  Tercio 
che  i Mamalucchiy& parimente  i T archi  haueano  mejfo  tutte  leforxp  lorOy& 
tutte  tarti  del  guerreggiare  in  qllo  abbattimento  folojàpendo  molto  bene, che 
in  qlt  vltima  battaglia  fi  combat  tea  per  la  vita,&  per  [ Imperio  ; perche  dal- 
r vna  et  l'altra  parte  giocado  in  ciò  la  Fortuna^  vincitori, e i vinti  ne  afi>ettaua, 
no  premif.^  vltimi J'upplicif  ..^mma:i^uafi di  molte perfime  apprejjo  i ripa 
ri  ; percioche  i T urei»  troppo  difanedutamente  fiorfi  innd'^lvn  /opra  t altro 
ammótati,  (f^ignendogli  vltimi)  cadeuanoin  fojfe  ofiure  ; altri  erano  inueftiti 
d'acHtiJfimipali.  Et  fin  le  donne, e’  fanciulli  co  virile  ardimento  traeanogiù  dal 
le  cafe addofiò  a’  nimici faffi,&  tegoli,  all'incontro  i T urei», fecondo  che  ciafiu 
di  loro  fi  vedeua  alle  fineflre  ò [opra  tetti,  togliendogli  di  mira  gli  feriuano  con 
l’archibugiate,rompenano  leporte,ondefi  loro  difopra  veniua  addojfo  la  furia 
deli' armi  -,  & dentro  dalle  cafe  fi  combattea  con  vario  fiucceffo . Gli  Egittq  an- 
che ejfi  veggendo  la  fortuna  or  di  quella,  &ordi  qtla  parte  con  diuerfo  rmore 
l'vna  & Coltra  parte  haueuano  per  nimici,&gli  combatteuano  •,  acciochefecò 
do  che  la  forte  hauejfedato  vincitore  Cvno  di  effi.pareffero  anco  ^hauerl^no- 
ratamente  aiutato . Erano  à vn  medefimo  tempo  in  diuerfi  luoghi  attaccate 
molte  battaglie  -,  percioche  trauerfando  le  ftrade,  difeorrtndo  or  quelli  or  quei 
siucontrauano  in  nuoui  fquadroni  de'  nimici  \ & jpejfe  volte  quei  vincitori  che 
fi  figne'ano  alla  frate,  ferrati  in  megp  da'  nemici, eran  tagliati à peg^  dalle  jf  al 
le.  Le  firade,&  quoto  (patio  vi  rimaneafra  lecafexofa  orribile  da  vcdere,am- 
montati per  tutto  i corpi  morti,erano  bagnate  di  tato  fangue,  che  la  poluere  le 
nata  Jaquale  da  principio  erafoltiffma,fi  venne  àpvfare . Ma  nondimeno  l'ae 
re  era  ofeurato  di  fumo/li poluere  d'artiglierie,et  d’vn  nuuolo  dificccie,che  pa 
reua  che  la  terra  tremajfe,& gli  edifici]  andaffero  fottofopra.  Fu  còbattuto  dui 
giorni  continui, cr  altrettante  notti,  fengafaperfi  chi  ne  hauejfe  il  meglio  j ma 
però  i Mamalucchi,i  quali  f efferpochiJ  numero  non  poteano  ballare  alla  fa- 
tica,&  alle.  vigilie,cedèdoà  poco  à poco  nei  luoghi  più  adentró  della  cittàyibba 
donati  i primi  ripari  fi  venero  ritirando . il  tergo  giorno  i Mamalucchi,ritro- 
uadofi pofio  all’eftremo  rifehio  della  vita,^  delie  jacultà  loro  -,  laqual  cofa  fico, 
le  accrcfcergli  vltimi sforgi,&  gU  animi  deglihuomini,con  tanto  valor  rinfie 
fcarono  La  battaglia , che  ributtarono  i Turchi  molto  (patio  j &prejèro  alcuni 


• lor  fiilconetti . Ter  loqual  cafo  dicefi,cbe  Selim  fi  dijperò  della  vittoria,et  che  co 


mandò,fhegli  edifici)  fi  abbrucc‘iafiero,^ignendolo  à ^l  comandamento,  dierk- 
delià,cf  di  ribalderiotvna  colera  qua  fi  giìffia  coatta  gli  Egitti)  j percioche  potò 
diantfi  lunui  Bafiàsùgkocchifùoi,  ferito  fu’l  capo  d'vna  pietra, cbegli  fu  trat 
tfl  da  vna  fineHraJiauea.  rileuatovnagranferita.Cìà  cuminciaiiano  le  cafe  ad 
'abbruciare,  già  fi  vdiano  le  grida  degliEgitti),/chepiagneuaHo,&pregauano  \ 
et  già  i Turchi  allentando  il  cóbattereuifpettauano.  che  fi  fonajfe  à raccolta, qua 
dotnvn  medefimo  tempo s'intefe da  moùi^be inimici  daU'alira parte firingen 
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do^  Muflafà,  cacciati  di  luogo , zir  uinti,baHeano  pofio  tultimo  loro  aiuto  nel 
fuggire . Terciocbe  Muftafà^moiirandogli  la  via,gli  Egittif,e  i Mamalucchi  ri 
fuggiti^era  giutoà  ut.agrandiffimapiag^,  doue  i Mamalucchi  haueuano  po- 
fio t cauaUi  co  le felle  et  eoa  le  briglie.,  accioche  quando  fofie  loro  accaduto  qual 
che  difgratia  quiuifipoteffero  ritirare,  & falitià  caualio,faluarft  in  quei  tuo- 
ghL,uiam  ch'ejfi  haueauo  ordinato  TercheMufiafà, cacciatene  il prefidiofiqua 
le  il  carne  in pa  rte  deila  città  fenT^alcun  fofpetto,era  deboliffimo  di  rogagli,  & 
di  mulattieri  tutti  gli  menòuia . QueSiacofa,sìcome  fiolcauenirene’grauif-  M«inW«rcW 
fimi  ^ non  affettati  cafifiebilitò grandemente  il  uigore  &F empito  loro . Ter  «Mi  m*l  Cairo 
laqual  cofa  leuata  loro  la  fperanga  di  fuggire , veggendofi  dogni  parte  tolti  in 
w^o>Cir*w  fi foftenendo più  la  battaglia  con  nejjun  altra  fperanga,&  con  nef 
firn  foccorfo^a  fola  con  la  uirtù.jconfefiandoft  efji  d’ejjer  vinti^oltarono  le  jpal 
le.  Molti  infiemeeonTomubeio,ilqualehaueuaprouato  tutte  Farti  delia  uir-  TùmSbeU  fiif 
tù,Z7  del  conjiglio.per  non  effer uinto  in qlla  battaglia,correndo  al 7^lo,  et  mo  ge G*iro . 
tati  futlenauijS’muiarononelpaefe  Segettico . L’altra  moltitudine s'afcofe  nel 
le  cafe  degli  Egittijxir  bruttami  luoghi  da  ripor  fi . Ma  più  di  mille  & cinque 
cento  cauallieti  fortiffimi,ricorfero  à un  tempio  degli  Dei  uani,ch’è  il  maggior 
chefia  in  qlla  città  fioue  poi  che  lungo  tempo  fi  hebbero  difefo,come  in  una  roc 
ca  j percioche  ejji  non  fi  uoleuano  arrendere,  fe  non  con  onoreuole  condìtione , 
alla  fine  utnti  dalla  fetefiallafianche’Jtja  dalle  ferite,&  dali’artiglierie,fi  refe- 
ro à diferetione  del  uincitore . Vna  parte  di  loro  ,fenga  che  Selim  moiìrajfe  di 
curarfene,fu  tagliata  à peg^  full’ entrata  da' faldati  adiratif  altra  parte  dop- 
po  alcuni  giorni  fu  menata  per  lo  fiume  à feconda  in .Alefi'andria . Ora  Selim 
piegàdo  la  uittoria  ,fubito  modo  innagi  due fchiere  di  fanteria  à fpegnere  ifuo 
chi,et  mandato  i tròbetti p tutta  la  città,  fece  ire  un  bando,che  i Mamalucchi,  i 
quali  fi  rendeuanojra  dodici  bore, tutti  foffero  falui-,  & gli  altrijchedoppo  quel 
tempo  fojfero  iiatiprefi,non  hauejfero  conditione  alcune  di  falute . Tromife  di 
dar  premif  à gli  Egittqfi quali  haueffero  feoperto  quei  eh’ erano  afcofi,f  lo  con- 
trario fubito  haurebbe  fatto  impalare  quei, che  gli  teneffero  afeofi  ; & uenduto 
f ifchiaui  le  mogli,e  i figliuoli,gli  haurebbe  abbruciato  le  caje . Ter  che  alla  nuo 
ua  di  jFio  bando  ne  ufei  fuora  un  gra  numero  grande Ji  quali  fubito  furono  mef 
fiin  catena.Et  tutti  coftoropoi  contra  ilgiuramèto \percioche  fi  dicea  chauea 
no  fatto  configlio  di  fuggirfi,furono  crudelifiimamète  ammaggati  in  prigione. 

-iMcunif  quali  co  lo  fcoprirgli , nò  uollero  fkr^ingiuria  alla  fede &aU'amicitia 
atcujuti  da  gli  altri lòr  uicini  cittadini , fopportàdo  gli  efiremi  fupplicijper  gli 
an)ici./t  qual  fi  haueano  obligato,coflàt'ijfimamente  morirono.Doppo  qiio  ijòl 
dati  feroci  per  la  uittoria,  fi  diedero  à jfiare  ogni  cofa  à cauar  fuora  cabro  che 
erano  afeoft,  & à tagliargli  à peggi,  à rubbare  ancora  le  cafe  degli  Egittij , & 
à non  bfeiar  nulla  fU  cbiufo,nè  fecreto.  Erano  di  quei  che  à vn  mede  fimo  tòpo , 

C2r  nelFiiieffe  cafe  vfauano  atti  cFouaritiayb  crudeltà,^  di  lufìuria  -,  percioche 
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•pna  parte  dell  efferato^  quali  hauendopreftam^te  efpugnatay&  faccheggìata 
,AcaJÌA,&  tagliato  à pe^^gra  parte  de  gli  aJfajJini,con  fuagran  lode^et  con  al 
legreT^  del  ftgnorevendicòt  ingiurie  de  giorni  paffuti.  InqUome^Tomìi 
beio  nel paefe  Seiettico^lquale'di là  dal'ìquo guarda  verjo  la  Cirenaica , ancor 
che  foffe  vinto  da  quefte  tate  fciagurr,  rinjrejcaua  la  guerra.  Era  venuta  £.A- 
leffandria  à trouarlo  vna  valorojiffima  banda  di Mamalucchijaquale  con  let~ 
tere  era  richiamata  dalla  difefa  di  qtla  cittày  & molti  atuorfuggidogli hauea 
no  tenuto  copagnia.  T^qn  vi  mancauano gli  .Arabi  della  parte  d .Africa^  i Mo 
ri  ofuh’effi  abitatori  del  paefe  chegliprometteuano  Ufkuore  & t aiuto  loro.Ol 
tra  di  quefto  alcuni  Egittif\i  quali  erano  nel  Cairo,  le  cui  cafe  & lefitmiglie  an 
torà  erano  fiate  faccheggiate  & fuergognate  da'  Turchi,  gli  prometteano  di  le 
uar  romoreffeffo  di  notte  prefiamète  foffe  venuto  al  Cairo.  Et  che  fhcil  coffa  fa 
rebbe  fiata  che  tutti  i Turchi^  quali  era  negli  alloggiamenti,à  vn  grido  fob,et 
furor  del  popolo  foffero  fiati  tagliati  à pegp^  j percioche  effi  tutti  hauedo  pati 
to  tutte  le  fceleraggini,e  i macche  pojjòno fitre  i nimici,nonpoteuano  foppor- 
tarpik  lugo  tempo  l' ingiurie  di  quegli  huomini  infolentijjimi.  Diceuano  anco  y. 
che  i T urcbi  ivngràdiffmo  effercito  eh' erano  prima,  erano  allora  ridotti  à vn 
numero  da  efferefiimato  affai  poco  -,  che  gran  parte  di  loro  erano  morti  in  due 
battaglieje^uali  s' erano  fatte  al  Cairo , & quafi  tutti  gli  altri  erano  còfumati 
ò per  ferite,o  p malatie . Et  per  qiie  cagioni  d ogni  parte  crefceuano  le  forT^  » 
et  la  fferag^be  non  era  mancata  mai à ql  R^perdtUo  et  rmnatijfimo^inal-ga 
ua  nell'animo  inuitto  di  lui  fopra  la  conditione  della  miferia  fua  ; talché  la  For 
tuna,laquale  crudele  & acerba  apparecchiaua  l'vltimo  aguato  à queSio  infeli 
cifftmOyptù  che  tutti  gli  hkomini  del  mòdo  j pareua,cbcpure  allora  mutato  l'in 
giurie,^ promettefie  felice  riufeita  delle  cofe  fue . Mentre  che  Tomubeiopro- 
uedetta  quefie  cofe  Albucoma  r buomo  Egittio  -,  ilquale  nel  paefe  Seiettico  aua 
:gaua  tutti  gli  altri  dautorità  et  di  riccbegge,ò  ebe  faceffe  ciò  p leuar  da'fuoi  ca 
pt  la  mina  della  guerra  che  gli  venia  addoj]o,ò  per  acquifiarft  col  dono  del  tra- 
dimento la  gratta  del  vincìtorejbquale  più  faalmentegli  buomini fi  guadagna 
no  appreffo  i Bietole  cattine, che  co  le  buone  arti,  fe  ne  venne  à ritrouar  Sefim^ 
&■  lo  fece  auifato  delle  genti,<àr  dd  nuoui  configli  di  T omùbeio,gìr  de'  cittadini.. 
Laqital  cofaintendendo  Selim,ordinò  le  guardie  per  tutta  la  città,  fece  metter 
prigioni  i cittadini fojpetti  nella  rocca,  laquale  aobandonata  da  Tomùbeio  era 
venuta  nelle  man  fue;  & mifeptutto'l  fiume  feparatamente  in  più  luoghi  mol 
ti  nauigli  forniti  d'artiglierie  et  di  faldati  ; i quali  guardafìero  & difendeffero 
f altra  riua  del  T^lo  . Ma  nÒdimeno  fra  fe  medefimo  fiado  penfofo,  et  difeorren 
do  con  quàto  efiremo  pericolo  tate  volte  egli  haueua  còbattuto  con  quei  valoro 
fiffmi  fuoi  nemiii,et  quato  era  difficile  hauer  nelle  mani  Tomubeio^lqualefug 
gendo  menaua  in  lugo  la  guerra,&  fempre  s' andana  prouedendo  & procaccia 
do  nuoui  (ùnti per  dtferti  & feonofeiuti paefi  ; per  tentarlo  co  clemen:^  & libe 
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rahtà  di  animo, deliberò  di  mandargli  ^mbafciatori,i  quali  gli  fpiadejfero  che 
fofje  còtento  di  metter  giù  tarmi,^  rimetter  l'ingiurie paj]ate,et  che  oggimai 
’ ft  rij'oluejje  di  voler  conofcer  la  fortuna  del  vincitore  -,  apprejfo  dàdogU  lafe 

' degli  promettefferojche  s'ejfo  andaua  vmilmente  à trouarlo,con  humanità.,& 
benefìcio  del  vincitore  haurebbe  racquiHato  il  l{egno.ch’egli  non  bauea  potuto 
difender  con  le  armi . Ma  s'egli con  tincuana  pure  à rinoua r la  guerra.^  nonft 
fofj'e  voluto  ricordar  deli' infermità  fiia,conoJiiuta  la  fortuna  delia  guerra,  egli 
meritamètepoi  non  haurebbe  trouato  condttione  alcuna, di  dignità , nè  di  vita 
apprejfo  gli  adirati,percioche  Selim  veggendofi  tirato  in  Icntaniffimo  paefe,  in 
uitadolo  vna  vittoria  doppo  taltra,&  ejjèndo  debole  con  cofipoco  ej]ercito,te- 
meua  di  eflere  opprefjo  in  quella  città  gradijjima  della  moltitudine  di  hucmini 
d'incerta  fede  -,  imperò  voìeapiù  tifto  finir  la  guerra  daccordo,che  contrefian 
do  perforga  ìntricarft  in  nuoui  pencoli , maffmamète  ejfendogli  fatto  intìder 
dagli  abitatori  di  quel  paefe,cheper  tutto  fi  metteuane  infieme  fchieredica- 
ualti  da  quei  Mamalucchi,i  quali  fuggendo  erano  ricoucrati  in  diuerfi  paefi^et 
che  s’ajpettaua  vn  armata  al  porto  dtSueggia,laquale  pio  golfo  ,/irabico  era 
ita  allo  diretto  del  mar  Bpjfo  contra  Tortughefi  Cve  in  quella  armata  vi  erano 
più  di  tre  mila  Mamalucchi,et  ,Amirajfe,et  l{aifalomonevalètiffimi  Capii  am  t 
Órvn  numero  grande  d’artiglierie  di  brago  j onde  parea  che  Tomùbeiopotef- 
fe  rifiorar  fi  de'  riceuuti  danni,  & ritornar  nella  città,,  chiamandolo  gli  amici. 
Ma  fvpra  tutto  fi  ritrouaua  egliingrandifiimopèfieroperlecofediTerfia-,  dit 
bitando  che fe  Imbracar  Bafià , ilquale  egli  haueua  mandate innangi al  monte 
7^ero,ritiJciua  inferiore  contra  leforga  ò Ifmaele , egli  non  fofje  ferrato  fuori 
dell',Afia  minor e,&  della  Sor  'ia.prima  che  tarmata  di  CoSìàtinopoli^olfoccor 
fo  de’  foldati , con  le  vittuagliegiugnejfe  in  ,Aleffandria . Orinata  dunque 

kmUfciutrn  tambafcieriafurono  madatihuomini illu firiji quali gouernauano le cofe facre 
J$  ^im  -w*  con  effi  alcuni  Egittij  di  chiaro  nome.  I quali  poi  che  paffatoil'mio,  furono 

nelpaefe  Seiettico,prima  chefoffero  vditi  con  pagga,&  barbara  crudel 
tà  furono  tagliati à peg^  da  certi  Mamalucchi.  Tercioche  quefti  fcelerati  & 
arrogantifiimihuominipenfauano  di  far  feruitioà  Tomumbeio , ilquale  non 
afpettaua  alcuna  cofa  tede  feper  dichiarar  [animo  loro  cr  la  volontà  lontanijfi 
tua  della  pace, efiimoflrauano  con  [orribilità  di  quel  delitto  la  rabbia  di  co  fi 
grande  odio  é’'  crudeltà . llqual  fuperboy'CT  orribile  atto  ruppe  ogni patienga 
di  Sdim,&  apprejfo  pofe  vn  crudelifimo  fine  alla  guerra,  e à tutti  i Mamaluc 
stiim  iMrftit  chi.  Tercioclje  quefto  huomo,quando  ancora  egli  non  era  trauagliato  da  colera, 
fer  Umtrit  di  alcuna  di fua  natura  terribile,  & feroce,nonpoteua  fopportar  con  buono  ani~ 
kmbéjti*»  , c/jc  i nimici  vinti  (£r  meffi  in  fuga , haueffero  hauuto  ardire  di  jpret^~ 
re  fambafciate  fue , lequali  erano  vtili  & onoreuoliper  loro , & fare  ingiuria 
alla  ragione  de  gli  ,Arnbafciatori,  laquale  è famiffma  ancora  atpreffo  le  crude 
Ufjime  & barbare  nationi . Ter  laqual  cofa  offendo  foUeuato  Selim  da  queSle  in 

giurie 
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^urieydechiarh  di  voler  far  timprefa  nelpaefe  Seiettico  coirà  Tomumbeìo^  co 

madò  che  fifacejfe  prouiftone  di  vittuaglia  i & perche  fi  rifolfe  che  nò  era  fico 

onoreM  conucniua  alla  prefente  occafionepaffare  il  Tlilo  con  le  barchcyrauna 

do  d'ogni  parte  nani^HyOréno,  che  vi  fi  fiueffe  [opra  vno  fiabile  & largh^mo 

ponte . Ma  Tormibeto  ejfendo  auifato  dalle  jpiey&da’  cittadini  del  Cairoy  che  fi 

raunaua  eJfercitOy  & fi  focena  il  pontefoprailT^lOydubitando  di  tradimento  * 

da  gli  huomini  del  paejèy  gli  animi  de’  anali  per  la  ribellione  dì Mlbucomarefa 

àlmète fofpettanaycbefigli  f afferò  volti  cantra  per  la  grandei^y  & autorità  ' * 

di  quell’ hnomoydeliberò  di  tentar  alla  medefima  fortuna  di  battaglia , laqnale 

tante  volte  hauea  inganate  le  fne  jperan^ . Terciochc  ejfendo  egli  inferiore  in 

tutte  le  cofe  non  patena  prolugar  la  guerra , ò affettare  U nimico  j & hanendo 

perduto  la  dignità  fuayuon^pareua  eh’ egli hauefjeà  fuggire  vn  altra  volta 

per  li  difetti  lontani . Hauuto  inque  configuo  co’ fuoiyilquale  fu  lì vltitno  à luiyC 

d tutti  i Mamducchi,vfcèdo  vna  mattina  per  tempo  fuor  del  paefe  di  Seiettica  . ^ 

co  quattr ornila  caualiiarmatiy& due  volte  tanti Moriy&^rabiyCaminando 

notte pufe  al  ìqiloper  inganar  col fuo  ardire  i T archi  j i quali  egli  fape^  “ 

ua,che  nò  erano  per  fofpettare  alcuna  cofa  tale  d vn  vinto,  & debolifjimo  nimi 
coy&preuenire  co  prefleo^  la  fama  di  lui  i pefando  col  fuo  giugnere  alla  ffro 
neduta  di  dar  la  firetta  à qUa  parte  ded  effercito^hef offe  fiata  la  prima  à paf~ 
fare  il  fiume,  innari  che  gli  poteffe  ejfer  datofoccorfo . però  lo  jbatio  del  te 

po  ingannò  pitto  lì  opinion  fua  ; per  cicche  i momenti  dell’hore  benifjimo  contati 
ferano  accordati  con  la  prefiei;^  del  viaggio  j & sì  come  egli  per  congettura  ir*  fmibtio , 
hauea  giudicato,chefàrebbeauuenutOygi^eprimefchiere  de  gli  sfiatici  haue  Ni 

nano  paffuto  il  ponte . 1 mulattieri, e i paggi,che  feruiuano  SeUm  alla  camera , **  * 
mètre  che  cer cattano  di  luogo  più  piaceuole  per  tirare  il  padiglione  del  Signo- 
re,effendofcorfi  molto  innàri,  furono  i primi  che  videro  la  poluere  dell’ efjerci- 
to  che  veniua  ; & fubito  di  ciò  fu  auifato  Mufiafà,&  dato  all’arme . llqual  ro- 
ntore  mifegradc  fpauento , & à quefii  chi erano  già  paffati,&  à quei  che  s'eran 
fermati  per  paffar  fud  altra  riua . Tomubeio  con  improuifa  furia  affaltado  i ni  uf 

mici,eheapparecchiauano  r armi, & fi  raunauanoairinfegneyide’ primi  chebbe 
ro  ardire  à fofiener  l'enipìto  di  color o^he gli  veniuano  addoffoyalcuni  ne  tagliò  * ' 

àpej^yaltri  ne  ruppe,&  mife  in  fuga . 7^  MuSlafà  ancor  che  animofo,còbat 
tendo  innanzi  à gli  altri,&  facendo  animo , ejfendo  quafi  tutta  rotta  la  prima 
Jchiera,et  [altre  jpauetate,non  patena  rimetter  [ordinange,ò  fermar  quei  che 
erano  volti  infigga . Tercioche  in  qlla  diffialey&  non  affettata  imprefa,  ogm 
cofa  era  pieno  di  correriefii  vccifione,difugga,&  di  paura,  & super  tutte  le  ri  ^ 

ue  fi  vedeuano  le  fchiere  ffauentate  difòpra,&  difetto  il  ponte  -,  lequali  figuar  ' ' 

dauano  indietro,&  chiamauano  foccorfò.  Molti  ffignendoU  lefquadrede'  nimi 
ti  ridotti  àgli  vltimi  margini  cadeuano  nel  fiume  jnolti  al  principio  del  ponte , 
incontrandofi  in  quei  che  di  continuo  erano  mandati  dalC altra  riua,  mètre  che 
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Irolettam  fnlir  fulponte,oecupati  dalla  pìiura,&  ributtati  da’ fuoi  a ffògauatto 
nel  fiume . Era  la  larghegja  del  ponte  sì  grande^che  quattro  caualii  al  paro  vi 
poteuano filar  fopra,&  nello  (patio  dvn’hora  nepoteua  pafifiare  vna  gra  molti 
tudino  di  loro.  Ma  perche  [artiglierie  shaueuano  da  menare  oltra^pafifidua  mi 
nor  numero  di  cauallefia,cbe  non  richiedeua  la  grandezza  del  pericolo/- 1 fubi 
to  cafo  y nè  [artiglierie  erano  d’alcun  aiuto,  Icquali  non  fi  poteuano  prefilame» 
te  menare,  nè  fcaricarfi  fenga  dannodvna  ritta  ali’altraper  le  fibiere  de'fuoiy 
kqrtali  v’eranu  in  megp . In  quefiìo  mego  Selimàlquale  nel  principio  del  tumul 
to  era  corfihalT^lo.empiè  alcune  barchette  del  fiume  darchibugtert  Giani'ZZP 
ri,<2r  comandato  alla  caualieria,  che  tofiìo  pafij'afife  il  ponte, egli  mandò  in  fioccar 
fio  a‘  fuoi,chc  erano  in  trauaglio . Co’  quali  nauigUgli  efpediii  barca ruoli,rit or- 
nando con  ogni  prefilegzZ'^  nuouo  togliendone  sù  degli  altri  in  poco  (Patio 
di  tempo  ne  pafifaronopiù  compagnie-La  cui  venuta  rinfrancò  gli  fiatici  mef 
Cunt^lt  y^lf  fi  in  rotta, ch’àfintica  poteuano  piùreggere.  Canogle  anch’egli  figliuolo  del 
reftmèit  de  Tartari yConfortando  le fchiere de'  Tartar fiche paffafificro ilTqilo , perduto 
nepochfi&con  marauiglia  di  tutti  gfiunfe  fttW altra  ritta . Tcrciocbe  quella gé 
te  hauena  imparatoà  nuotare  altra  la  Tana,e'l  yolga  fiumi  velociffimi  et  gra 
dififimi,mettendofi  in  ifchiera  fì[  caualii  non  domi . In  quel  medefmo  tempo  an 
cara  Tomumbeio  j percioche  preuedeua,che  la  vittoria  prefila  còfiifiletta  in  vna 
cofia  fola,  ferrato  infieme  le  bande  dd  fuoi  ,fi  sformò  <f  a rriuare  al  capo  del  pou-^ 
te,&  pigliarlo,per  leua r via  la  prima  barca  yacciochei  nimici  no  potefifero pafi 
fare,&  per  tagliar  le  funi, con  lequaliquelTordinedi  naui  era  legato  alla  ritta  j 
lequali  quando  fofifero  filate  tagliate  necefifariamente  tutto’l ponte  fiiandoui  fo- 
pra  [effercito,disfhtto  farebbe  filato  tirato  giù  dalla  furia  di  cofi  gran  fiume  • 
Laqual  cofia  fu  cagione  d’vna  pericolofiffima  battaglia . Tercioche  i foldati  elet 
tiyér  beniffimo  armati,  i quali  fpigneuano  innanzi  dalla  fronte , combatteuano 
con  fingolar  valore  ‘y  etMufilafà  conofciutoilpericolofihaueua  fipinto  in  quel  luo 
go  [ irtfegney&  tutti  gli  huominipiù  valorofi . Quiui  fu  combattuto  dùque  con 
tanto  contrafilo  quanto  fi  douette  combattere,veggendo  mamfefiìamentei  Ma 
malucchfiche  feefifiìpigUauano  quei luogo,con pota  fikticapoi  farebbero  riufeì- 
ti  fuperiori  a'  nemici  ; & conofeendo  i Turchi  s’efifi  perdeuano  il  ponte/he  non 
v’era  fperaga  alcuna  della  falute  loro,  primipaltnente  del  rimanente  dcU’efifir 
eito,ne  anco  del  Signore . I4a  M ufilafà  rimafe  fuperiore,  entrando  in  battaglia 
gli  archibugìerfi&lebandede'  Greci,  lequali  erano  già  paffate  ingrannume- 
ro  ; & fubito  vrtato  i nimici  yfpinfe  innanzi  j &gli  ributtò  per  molto  (patio . 
Htjléifii  ^ Muflafà  di  natione  Fugherò,  eUr  genero  di  Baiagetefiilquale  per 

defiderio  di  magrùficen'ga , & di  perpetuo  onore,  edificò  vn  ponte  di  pietra  fi[l 
fiume  Strimone/iigran^y&  reale  opera,&  fpefa/leile  (paglie  di  quefia  vitto- 
ria -y  ilqual  ponte  oggi  da  coloro  ebepafiiano  per  la  T racla , è guardato  con  ma 
rauigUoy  sì  come enneorr ente  della  grandegT^  E$mana . T omumbeioper  dar 
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aualche  jpatio  da  rijpira  rt  a’  Mamalucchi^  quali  venedogU  meno  i cattaìli  per 
la  BaneheT^^onpoteuano  molto  valorofamète  combattere^ &perprouare 
yn'altra  volta  co  effo  loro  ripigliando  le  forT^d’vltimo  cafo  della  battaglioycon 
fonò  gli  ^rabi^  i Moriyche  volejfero  foiienere  vnpoco  La  pugna.  Laqual  cofa 
hauèdo  efji  corraggiofamente  fatto,  &poco  dapoi  entrandogli  [otto  i Mama^ 
lucchià  quali  haueano  pure  vn  poco  rinfrelcatoi  corpi  loro,ei  cattalli,con  tanta 
furia  fi  rappiccò  la  battaglia, che  Selim  diffidandofi  della  vittoria^ncor  che  gli  uUm  yédttfi 
umici  fuoi  lo  pregaffero^e  ciò  non  fkceffe^on  dubitò  falir  fit’l ponte, & dìa nda  ^ 
re  à foccorrere  i fuoi . La  fua  venuta  hauendo  mejfo  jperanga  ne  faldati^ quali 
fatto  qualche  proua  di  valore  alla  prefenga  del  Si^ore,  defiderauano  d acqui 
Sìarpremij,&  lode,raffrenò  lo  sfor-go  de'  nimici)et  fubitoper  la  virtù  delle  firn  ^ 

ferie  Gianii^ere  tutti  furono  meffi  in  fuga.  "Perche  la  caualleria,che  nò  erafia  ^ 

fa  nella  battagliaft  diede  à perfegmtarcoloro,chefuggiuanoper  tuttala  capa  nì/».'" 
gna,  e i Tartari atuh’ejjifi qualipaJJ'ando  àguagp^  fuh'altra  riua  più  tardi  era 
no  giunti  a'  mmici,faettando gli  tennero  dhetro^Uora  furono  madati,Mufla~ 
fà,Caierbeio,&  Gao^lle  co  vna  frefca,cr  effedita  banda  di  caualiià  quali perfe 
guitajfero  coloro,chefuggiuano  ,&  non  fi  la  feiaffero  vfeir  delle  mani  T omum^ 
beio.  1 quali  il  dì  feguente  l'aggiunfero  à vn  canale  dvn’altifiima palude , dout 
egli  c'era  ripofato  vnpoco  -,  & qiiiui  cfor^dofi  egli  di  ropere  vn  potè  di  legno^ 
che  v’era,per  metter  tempo  in  mej^,& pafi'ar  loro  innan7fi,ammaj^tone  & 
prefoquiui  alcuni  di  nuouo  lo  cofirinfèrod  fuggire.il  tergo  giorno  poi,cbe  per- 
duto quafi  tutte  le  genti, egli  fu  giunto  alla  villa' del  Signor  di  Secujfa,&  minac 
dando  i Turclti  àgli  Égittif , i quali  abitano  ne’  villaggi  di  quel  paefe,fh’ej}i  gli 
haurebbero  fitto  morirete  mefi'oui  le  guardie  effi  nò  appofiauano  tutte  ivfiite 
di  quelle  paludi,ei  luoghi  all' intorno  per  pigliar  Tomùbeio , egliftordito  per  la  TamShtie  fn. 
paura,c'afcofe  nelle  paludi,  là  doue  poco  dapoi  i còtadini  lo  ritrouarono  attuffa  fa,maltratuf 
to  nell'acqua  fin’al petto, et afeofo  fra’  giùchi,et  fra  le  cane  j et  legatolo,  in  abito  ^ 

tniferabils  lo  diedero  nelle  mani  a'  T unhi,chegli  venero  incoi  ro.  Et  non  molto  ""  * 
dapoi  egli  fu  menatoalCairo  con  alcuni  capitanijet  principali  amici  fuoi  Seti,  ..  . 

ilqual per  {ingiuria  de'  fuoi  ambafciator'ivccifitjhauca  deliberato  di jirla  mori 
re,nonvoUecheglifojJemcnatoina^malodiedetmanodhuomini,chelomet  ».* 

tejfSero  al  m.ntorio,et  cercajfero  de  tefori  di  Capfone,  i quali  fi  credea  ebefoffe 
ro  afeofi  ; vna  fecretiffima  grotta.  Dice  fi  ch’egli  con  animo  coSìate,et  con  minac 
ciojo  volto,altro  no  mddò  fuori  ne  gradi  torn.  Itifenon  fofpiri,et  orribili  piati  p 
vincer  con  qlla  patien:^  la  crudeltà  del  vincitore . L’altro  giorno  peflolo  Jopra 
ynvil  camelOyCt  vefiitodvna  veflelogora.f.on  le  manilegate  dietro  alle  fpalle 
come  fogliono  andare  i malfttUorijet  £i  ajfaffinijlofece  menare  al  tomop  tutte 
hpiattje  della  città,et  p le  contrade  più  frequètate,acciocbe  gli  Egittij  vedefi'e 
ro  che  coluifilquale  poco  diantQ  haucuano  adorato  J\e,p  quel  medefmo  volgen 
defila  fortuna, precipitato  inifirememiferiejinvn  tipo  hauea  da  finirei  gior- 
ni 
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laquale  non  rbbtdilj^e  all'imperio  de'  T Htchì.  Et  anco  i I{e  dclT africa  confitti  al 
• la  Cirenaica^i  quali  foleuano pagar  tributo^  ^ vbbidire  a'  Soldani  con  certe  co 
Hentioni  mandauano  ambafcierie.  Gli  altri  erano  ^ rabi.,&  (pecialmente  ^fri 
caaij  quali  haueuano  mandato  aiuto  à T omumbeio  j cir  fi  diceua,cbe  no  erano 
puntoper  vbbidire  a'Turchi .,percbe  in  quella  guerra  baueuano  perduto  gran 
numero  de'  fuoi.  Quefla  natione  auet^  piu  toflo  a'  ladronecci  che  alla  guerray  at4U  , c fna 
dell’ Eufrate  verfo  là  doue  bagna  ilpaefe  de’  Talmireni;  fino  al  mar  di  Canaria  "«“»■<«,  o*  w# 
riempiè  tutto  lo  Egitto,et  (africa  co  la  lor  moltitudine.La  natione  è vagabon 
da  y& innumerabikyddflinta  nÓdimtno  per  popoli &CapitaniJ  quali  menano 
attorno  le  lor  città  et  cafiella  [opra  le  carrette,  sì  come  quegli  che  no  hanno  jia 
%efiermey&  (fecodo  il  cofiume  d^  Tartari)  vfano  tende  & padiglioni.  Ccftoro 
fi  vàtano  (tejjere  nobilijjìmi [opragli  altri  huomini  del  modo  j percioche  fenT^ 
mai mefcolarfi co  altre nationijiano  conferuato  incorrotta  la  nobiltà  deh' ami 
co  lor  [angue . 'hfeU'vniuerfale  tutti fono  più  tofio  afiutiyft  malitiofi  (t ingegno, 
che  gagliardi  delle  forje  del  corpo . "Percioche  qSii  huomini,  [carfi  nel  viuer  lo 
YOymatengono  lefiors^ fèn":^  difordine  alcuno  di  cibo,et  con  ù tèperan^^  fi  con 
firuano  [am , eJr  con  molto  ejfiercitio  fi  fanno  deflri  & gagliardi . Cofioro  haru) 
gran  cura  delionor  delle  mogli  j percioche  non  dano alcun  altra  cojà più  cara, 
che  l’antico  onore  del [angue  incorrotto.  Tutta  la  fhcultà  loro  confifie  in  vnpo 
codidebolemaj[eritiay& è ciòvnbelcauallo  BarbarOyvna lancia,  &parecchi 
dardi . T^lTornamento  delle  donne,fion  vi  fi  vede  oro.nè  argento, ma  vna  vefte 
di  lana  vergata,&per  lo  letto  da  dormire  vna  coltrice  leggiera  d’vna  [chiaui- 
na,i  principali  [oli  portano  argcto  lauorato  alla  dama[cmna,& dipinto  [ulle 
barde  ■,  et  portano  amo  al  collo  pendenti  d’argetoj  quali  [erratoui  dentro  vn  ri 
medio  comra  i veleni^hiamano  Taele  •,  con  t aiuto  de’  quali  fi  riputano  beniffi- 
mo  guardati  cotra  i pericoli.  Ffan-ga  loro  è^i  v[ar  liberalità  verfo  iforeftieri, 
che  alloggiano  in  cafa  loro,molto  più  ambitio[amète,che  non  comportano  i co- 
fiumi  degli  ajfafiini.  Ma  i lor  coniti  s’effi  non  hano  cacàagioneyfinifcono  in  vna 
minefira  leggiera  di  fior  di  grano, & di  ri[o,vn  fiauon  di  mele,  in  fichi [ecchi  ,in 
datteri  di  pmma,e  in  latte  forte.  I doni  loro  fono  veSiimtù  di  lana  di  color  pa- 
uona-gT^,ricercati  da'  nofiri  cotra  lepioggie.  Ma  fra  loro  matengono  nuoue  et  ‘ 

anticlse  nimifià  immortali,deriuate  di  mano  in  mano  da  gli  antichi  loro,  et  fief 
fe  volte  fi  diuidono  in  fùttioni  ^ et  raunato  infieme  aiuto  dall  vna  et  l altra  par 
te  cobattotto  con  di  molto  [angue . Et  per  quefia  cagione/ittendèdo  efjt  [empre 
àgli  odij  antichi, et  alle  nuoue  nimifià,et  nafcendo  cvna  guerra  dall'altra , non 
hano  mai  potuto  accordarfi  infieme  à cacciare  i Mamalucchi^t  à far  guerra  co 
egual  cdfiglio . Percioche  le  forge  de’  Mamalucchi  no  haurebbero  potuto  bafia 
re  à tata  moltitudine  j perche pareua  chei  Soldani  riteneffero  ql pae[e,&tm 
per  io  più  tofio  con  t altrui  difcordia , che  con  le  proprie  forge . Selim  adunque 
perme7^d'buonùnifofficKnti,fopralaf^fua,fecerettirealCairomoltilor 
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Capitanl,&  gran  liberalità  vsò  loro  j co  l’ejfempio  de'  quali  ogni  dì  ne  vcniua- 
no  deglialtriy^  riceuendo  doni  da  luigligiurauano  vbbidien'ga.^lcimi  nondi 
meno.,non  fipiegado  p alcune promejjeyttè  doni, preft per  aguati  dagli  altri  Ca 
piiani,&  dati  in  mano  à Selim , portarono  la  pena  della  lor  vana  ojlinatione , 
& odio . Et  anco  vn  armata  d' alcune  poche  naui  afcefc  fu  pe'l  ìqilo  centra  ac-‘ 
qua  fino  à Siene^laquale  oggi  da  gli  habitatori  fuhiama  Guaguerra  ; tutte 

qsìe  nationiyche guardano  verfo'^ttiopia,sì  come  riconojceano  più  tofìo  fami 
citia,che  la  Signoria  de’  Soldani  ; coft  mofie  dalla  fama  della  vittoria  fkcilmet  e 
diedero  vbbidtenT^  a’  T urchi.  In  quei  dì  mede  finiti^ andò  co  alcune  bande  di  ca 
uaìli,&  di  fanteria  à Sueg^a  porto  del  mar  l{pjfoàlqualc  fi  chiamò  ^rfinoe  ■ 
Il  Cairo  è lontano  dalla  projfima  riuiera,douè  Sueg^a , e'I porto  di  T orio,  fo^ 
lamcnte  tre  giornate . '^elqual porto  Campjòne , haueua  edificato  vn'armata 
centra  Tortughefià  quali Jòggiogata  qiiafi  tutta  f Indiaàraucuano  leuato  ogni 
nauigattone  del  golfo  d'Arabia  -,  & nuolgendo  effi  le  mercatantie  dell’India  p 
[Oceano  in  Ijpagna , haueuano  fatto  grauiffimi  danni  alle  gabelle  del  Cairo . 
Quell'armata  con  grande  ffefa,&  con  incomparabil  fatica  appena  nello  fpatio 
di  quattro  anni  era  Slata  fimta,&  menata  fuori.Tercioche  neceffarto  era  anda 
rea  torre  i legnami  dal  golfo  di  Laiag7^,&  da'bofchidel  monte  Tferoft  quai , 
legnami  quindi  portati  à Damiata,fi  conduceuano  poi  sù  per  lo  T^ilo  còtta  ac^ 
qua  al  Cairo  j doue  non  vi  mancauano  marinari  & eccellentijfimi  artefici,!  qua 
li  erano  manifeSlamente  mandati  da'  Signori y enetiar.h,perciocl)e  anch'efsi  ri 
ceuutoil  medefmo  danno,erano  coflretti  à intralafciare  quella  nobil  naiiigat io- 
ne Jaquale  à certi  tòpi  dell'anno  diftribuiua  le  jpecierieper  tutta  l’Europa . Ma 
dal  Cairo  fi  portauano  le  naui  disfatte  inpe‘ggi,fulla  fchiena  de' camèlli  à Suet^ 
ifia  \ & quitti  di  nuouo  mejfeinfieme  diparte  in  parte  fi  conficcauano  co'  lor 
chioui.Lcquai  naui,poi  chefuron  fkbricate,&menatefuorapoco  innagiiprin 
ciptj  della  guerra  di  Selim,Campfone  mandò  ^mirafe,&  l{aifolomone,fnoi  ca 
pitatiiycon  vna  valorofa  quantità  di  Mamaluccbì,C!r  con  vn  grade  apparecchiò' 
d'artiglierie-,  i quali  con  l'armata  andaffero  aUo  fretto  del  mar  I{$jJo,',:p-  fkcef- 
fòro  guerra  con  Tortughefi.Ma  effi  hauendo  intefo,che  [armata  T or  tughe fe, di 
Cui  era  capitano  Lopes  Suare , voluntariamente  era  entrata  nel  golfo  d Ara- 
bia i 6'  nò  parendogli  allora  p molte  cagioni,che  s hauejfe  à venire  d battaglia 
co'  -vincitori  di  tutta  [india, fi  fermarono  à Gtdda  ; ilqual'è  porto  di  Meca.cit- 
fi  celeberrima  per  la  fepoltura  di  Maomete , in  megp  il  golfo  ada  riuiera  dall’' 
Arabia  Felice,per  cèto  di  rifar  l armata.  Ma poipartendofi  i TortughefiJ  qua 
li  ribattuti  p le  contrarie  fortune  del  mare,  nelle  riuiere  del  paefede'  T-feri , eìF' 
lungo  tempo  trauagliati  da  gli  fcirocchi,che  regnauonofenT^hauer  fatto  alcu- 
na cofa  notabile/erano  partiti  del  golfo  à vfo  d’ajfajfini  ,faccheggiarono  alcu- 
ne cittàamiche  dell’Arabia  Felice-, cauar  danari  da'  cittadini  meffe  le  giti 
in  terra  còbatterono  Ademo-jna  qUapopolatifSima  et  fortiffima  città  valoro- 
< " ‘ famente 


DECIMOOTTy/frO.  .51^5 

ftmcte  fi)ficnne  la  furia  de  gli  Egitij . Tercioche  sdento  j ihuale  anticamente  •'  h'' 

f indichiamo  che  fojfe  il  mercato  d’OceUi,  è pcjìoà  man  finijlra  invna  comoda 
alga/ippreffo  capo  Talindromo  fuor  delle  foci  del  golfo  ^rabicOf& quaft  da 
(reparti  è bagnato  dal  mare  -,  & da  qlla  parte  dba  f entrata  di  verfo  terra  l?a 
vn  muro^&  molte  ton  i,  fecodovfanga  noftrapofte  fopra  ilporto,et  1‘arfenale. 

Et  anco  la  moltitudine  de' Terfiani,eHr  de  gl' lndiam,ègrd  cagione  del  traffico, 
eir  della  mercatantia  in  qlla  città,  come  in  nobiliffimo  mercato  del  Mare  India 
no , i quali  tutti  d accordo  infieme  co  cittadini prefo  Carmi  p la  falute  d'vna  eh 
tà  ftraniera  nò  rifiittauano  di  combatterei^  difender  fe  medeftmi,&  le  ricche:^ 
loro  dall’ ingiurie  degli  Egittif . Et  coft  iAmirafe  l{aifolomone,ributtati 
dalle  mttra,'&  peffimamète  trattati,  leuato  i foldati  fe  ne  ritornarono  ali'lfoU 
di  Camcrone,&'di  là  à Gidda . Quiui  battendo  effi  battuto  nuoua  della  morte  di 
Càpfone,&  della  rcnuta  di  Selim  al  Cairo , cìr  ingcgnandofi  C vno  di  loro  di  ma 
tenerfi  in  fcde,&  l’altro  di feguitar  la  fortuna  del  vincitore,fubito  cominciaro 
noàdifeordar  fra  loro-,  et  cofi  nata  feditione  fra’  foldati  tAmirafe^ilqualeft  sfar 
•gatta  di fkuorir  Tomttmbeio,  ft  fuggì  à Mccca.Ma  non  molto  dapoi  domandan  Amìrétft  fnfgt 
dolo  I{aifolomone  nelle  mani,'&  minacciando  di  far  loro  ogni  male,  fe  inconta-  * fi 
nente  non  gli  era  dato,  fu  prefo  da  gli  huomini  di  Meccani  quali  temeuanogran  * 

demente  no  intrauenijj'e  danno  alle  cofe  de'  Giddefv,  et  fu  mandato  in  Gidda  alC 
^rmata.Doue  I{aifolomone,per  hauer folo  il gotterno  delCarmatafeuato  via  il  . 
concorrente  Scompagno  fuo  per  apparecchiar  fi  C entrata  alla  gratin  del 

vincitor  con  fare  alcuna  iliuflre  pruoue , affine  di  non  s’acqttijiare  odio,  la  not- 
te fece  affogare  ^mirafe  inmare-, & donato  duepaghea'Joldati,&  ridottogli 
à diuotione  di  Selim,fon  la  nauigatione  di  pochi  giorni  giunfeàSueggia  co 

fognata  l'armata  andò  à trouar  SelirrnMa  qlla  landa  de’  T urchijiaqual’era  ue  fi 

■jtuta  à Sueggia,f  la  riuiera  deflra  fall  alle  fuincie  di  fopra  j et  tutti  i Sicari, i • 

^uali  erano  tributari  amici  de'  Soldani , fino  a’ con  firn  di  Dauid  gradifjimo  I{e 
da  gli  Ethiopi^lquale  da’ noflri  è chiamato  il  Vreteianifent^alcun  dubbio  fi  gli 
diederotfaccordo.Maperchenoi fiamo venuti à far  mentione del Treteiàni,  . . - 

io  creder ò,che  no  habbia  à effer  cofa  punto  ffiiaceuole  j fe  doppo  tante  fanguino  • , . \ 

fe  battaglia,et  trifli  fucceffi  quafit  di  tutte  le  cofe, io  apparecchierò  à coloro,  che 
fono  fianchi  di  legger  La  digreffione  (Cvna  materia  più  piaceuole,  laqual  cofa  co 
modamente potrò fkrcon  ledifcrettionidell’Etbiopia-,accioche  quelle  cofe.cbe 
à molti  fogliono  parer  fàuolefe,  fi  riferifeano  alla  verità  &fede  deltiSioria . 

. L’a  F R I c A , laquat  è giudicatala  ter-ga  parte  del  mondo,è  fótta  inguifa 
d vna  piramide  -,  la  cui  bafe  fanno  qlle  rÌHÌere,ìequali  dalle  foci  del  'bfdo  co  per  àtfintt$tm. 
petuo  tratto  dirigiate  alle  colane  d Ercole,  fonobagnate  daWondc  del  mar  Me 
diterraneo.Ilatipoi  da  vna  par  te  fono  rifiretti  dal  golfo  del  mar  Rpffo, dall' al 
tra  dal  mar  di  Canaria  affottigliato  à poco  à poco  il  cuneo  della  terra,  accioche 
rifirignèdofi  infieme  finifeano  in  vna  pùta  ÌMgajet  còfinino  ned efiremo  capo  di 
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bii0m  jperan^.  Quefiocapo  guarda  verfo  il  polo  Antartico  conia  cima 
. eguale, lunghiffiimmente pacando  innan-:^  le  linee  deWeauatore/it  del  tropico 

delCapricornOjilqual  capo  delC^Afirica  non  più  tentato,ncjpiù  conofciuto  da  i^li 
antichi  di  ricordo  nojìrofu  paffuto  dalf armate  Tortugheli,quado  con  gradò ar 
dire  elle  audaiiano  in  India  à tuor  delle  (petierie . QjitJìo  riparo  della  natura 
/cnc/fjCjr  parte  quafì  con  vn  becco  vno fìnijurato golfo  d’ vn grande  zit"  diuerjb 
mare)  percioche  dal  leuar  del  Sole  con  la  finijlra  jhalla  riceue  la  furia  del  mare 
Indiano  isjr daVonente conladeflra  ributta  tonde quafì dell' altro  mare^lqua 
le  percuote  nelle  riuiere  dell'Ethiopia  j & come  co  l'vltima  lingua  della  terra 
fignoregffajiveti  che  ribattono  infteme,et  alle  fortune  rotte  del  mare.l  luoghi 
di  mego  di  qSia  piramide  figurataci  quali  fono  ipaeft  di  qua, et  di  là  dalla  linea 
equirwttiale , per  li  deferti  della  rena  ,fono  abitati  da  infinitipopoli  deltEtljio 
pia.,i  quali  fi  pojfono  riputar  mofiri  di  natura,  percioche  efft  ne'  coftumi  fono 
tant 0 differenti  da  gli huomini  quanto  con  t ingegno  loro  s'accoflano  à gli  ani- 
mali fen'^  ragione  ) ancor  che  chiaramente  conofcanoi  beni  parimente  i 
mali  deli  auaritiaérdeUa  fuperbia  ; perche  effi  cauanotoro,^  intendano  alla 
vtilita  de  traffichi'iìir  ben  chefianopoueriquafi  di  tutti  le  cofe  fanguinofiffima 
mente  combattono  per  t Intperio , &per  la  fignoria  de  i I{e  loro . Fra  quefti 
Trt^UIiti  popoli  i Trogloditi , i quali  condannati  ad  ajprìffimi  caldi , cJr  flagellati  da  per- 

foU  . petui  & diritti  raggi  del  sole  abitano  nelle  caueme,  auangano  di  crudeltà  tut 
tigli  altri.  Ora  il  Sole,  fecondo  che  gli  guarda  diritto  ò torto, varia  i colori 
di  tutti  i popoli  f{eri  ,per  loaual  paefe  corre  il  fiume  Tfero , oggi  chiamato 
^"cfmbZ'  ^ Gcm^>r4.  « tutti  gli  altri  i Guinei  perfettamente  neri,  & che  non  han 

gk/wi  fòfoU  rincagnato  &aperto,fono  limati  i più  nobili  di  volto,  & difatter- 

d'Afnes.  • I Mantinghi  con  animo generofo  mantengono  la  fede,& fbmigliano  il  coto 
dell'oliua matura.1  Manincongri hanno  dubbiofa mcmoria,perciochefedel- 
Mlmi^n'po  mente  fanno  ciò, che  gli  è com  meffo\&  quando  la  feruitù  gli  viene  à noia,ffeffe 
d'Afnci.  voltevendicano  la  fortuna  dello  flato  loro  cS  la  morte  de' padroni.  1 Gilopifi- 
G>Upi  ftftU . mili  a'  carboni  lauatifferbano  odio  delle  buffe  j & pigri,  ér  lenti  fi  domeflicano 
ft$U . tardi.  J Zapi  per  infingardaggine  di fentimenti  & de'  corpi  fono  i più  vili  di  tut 
ti  gli  altrifchiaui.A  quefti  popoli  vano  ogni  anno  i mercatanti  .Africani,  Ara 
bi,& Mori  vicini  al  noftro  mareàngiuSie  & ordinate  fchierejeq  itali  fi  chiama 
no  Carauane,certo  con  gran  guadagno , ma  co  alquanto  maggior  pericolo  della 
vita, percioche giugnendo  ne  diferti  arenofi,  e in  luoghi  priui d acqua , & tutti 
• -■  'f-  pieni  di  ferpenti  & <U  fiere  effe  volte  leuatofi  vna  fabbia  molto  fattile  p lo  fia 

to  ctOflro  vi  rimangono  affiati.  Mentre  cheio  fcriueua  quefte  cofe , Muleaffe 
J{p  di  Tunifi  miferabile,f  effergli  Hati  abbacinatigli  occhi  dalla  crudele  ingiu- 
ria del  fratello,mi  racoto,come  vna  Carauana  quafi  tutta  d'huomini foggeti  al 
ffo  J{egno,non  ha  molto  tepo,corfe  fi  gran  pericolo  per  vno  fcompiglio  de’  uèti, 
(h'àpena  d ogni  dieci  vno,canùnatQ  U viaggio  di  molti  mefi  fano,& faluo  fi  ri- 
tornò 
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tornò  àca fa.  Tata  è Ungordi^  dell’oro  & deli auorìoy  acquiflandoft  quefte  co 
fe  col  cambio  di  mercatatie dtpocopregT^,  chela  perdita  poco  meno  che  certa 
della  vita^ft  conta  con  la  fperàga  incerta  del  guadagno.  Ora  i Tortughefijbauì 
do  ognanno  co  armate  rittori^epajfato  [.^tlante^lquale  in  Barberia  oggi  fi 
chiama  monte  Chiaro,&  capo  Verdcy  & f Ifole  Verdi  lequali  alcuni flimano, 
che  filano  rEfperide  ; & entrati  detto  nel  paefe  de'  T^eri,  hano  riportato  molto 
piena  notitia  di  queHi  popoli  j per cioche  hanno  ripieno  Tortogallo  de'  fchiani 
prefitò  comprati  quiui . "Perche  cofteggiano  la  riuiera  da  capo  Verde  à Leuante 
uoUarono  le  prode  verfo  làjoue  il  mare  entrando  dentro  mangiato  le  riueyfa 
vngrangolfo  fino  ali’! fola  di  S.Tomafo  j laquale  pofla  fiotto  [ equatore  nuoua- 
mente  èabbadonata,&  molefiata  da’  crocodilli  & ferpenti,a’  quali  erano  dati 
à ejfer  diuorati  i corpi  d^  dannati  y confinati  in  qUa . Ma  i Tvrtughefi  huomirù 
diligentiffimi  nella  culturaydlinfume  & difabitata  ch’ella  era,per  la  benigna  ti 
per  atura  del  perpetuo  autinoyfitcilmente  f hanno  fitta  copiofa  di  biadeyetabo, 
dante  di  gucchero . Si  come  noi  reggiamo  efferfi  fitto  con  poca  fitica  di  colo^ 
rOyChe  r hanno  lauorato  nell’ifole  FortunatCy  lequale  oggi  chiamate  le  Canarie 
verfo  la  man  defira^ieci  à numero  fono  volte  al  vento  di  MaeSìroy&  di  Made 
ra  Foncìalia  vicina  alla  Spagna . Da  qucSìa  Ifola  di  S.  T omafo,nellaqualegià 
crefce  vna  colonia  de'  Tortughefi,partendofipiù  armate  I ma  dietro  all' altra  y 
andarono  à trouar  nuaue  nationi  per  lunghijfimo  tratto  fino  al  capo  di  Buona 
jperanga  j ù fittamente  però  vifitando  i jéni,e  i cati  delle  riuierey  che  non  ardi 
nano  allStanarfi  di  vifia  deWarmatayfe  non  haueuano  meffo  in  terra  ma  giu- 
fla  banda  d'huominiarmati\maffimamenteejfendofitti  accorti  per  la  frefca 
difgratia  di  Fracefco  rimedio  Capitano  dell’armata  Indiana  -,  ilquale  ejfendo 
infelicemente fmòtato  in  terra  fatto  il  capo  di  Buona  fperan^yf  cenare  à vna 
fonte^he  egli  hauea  vedutOyfubitofu  oppreffo  dalia  furia  d’alcuni  huominifal 
uatichiyfhe  vfcirono  fuor  d m bofco  j huomo  veramite  indegno  di  quefla  fcia^ 
gurOy  fe  no  per  altroper  quefto  almeno , chauendo  fitto  cojégran£ , non  potè 
arrecare  al  Be  fico  Signor  la  laurea  acquiftata  della  vittoria  Indiana.  Dal  capo 
di  Buona  fperàgOy&  da  due  liti  del  mareyche  circoda  verfo  la  parte  di  dentro,  fi 
veggono  gPlmperif  deigran  TreteianiJ  quali  per  paefi  quafi  infinitiy  con  certi 
còfini  fono  difiinti  in  più  di  quaranta  regni  QueFii  regni  conofciuti,&  chiari  f 
li  nomi&  per  lelor  riccheg^eyhanno  i Be  particolari  differenti  per  lingua,per 
coSìumiy&  per  color  di  volto  \ i quali  pagano  tributiyouero  prouifione  quando 
ne  vien  la  guerra  yferuano  il  Treteiarm  come  fupremo  lor  Signore . Il  B^gno 
di  Scena,  è fiimato  nobiliffimo  fopra  tutti  gli  altriper  fertilità  di  terreno  yper 
buono  aerey  &per  ingegni  degli  huomini . Il  Bf  abita  queRo^ome  prirutpal 
Begno  del  terren  natio  yperciocbeineffoha  parecchi  paiam^tempij  molto 
magnifichi&  fcguendo  l'opportunità  de’  luoghi  herbofì,&  macque^tiàpa 
la  comodità  di  tante  fcbierefequali  l^accompagnano^  quando  arde  anco  il  So 
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le  per  diuerfe flange  gode  vna  tnoltofalutìfera  temperie  d aere . Ter  che  qua  fi 
tutto  l'amoyegli  alloggia  fotta  padiglioni  con  onorato  apparecchio,& con  gra 
^equen'^  di  corte  Jbenche  non  vi  manchino  i villaggi  j}ejfiy&gli  edifici  di  tra- 
I . ni  intrecciate  di  mura  di  creta  beniffimo  ordinati^  per  alloggiare  coloro  che 

arriuano  quiui . Il  l{egno  di  Scena  fiotto  il  Volo  antartico  vètidue  gradi,  e ifuoi 
cofini  fono  lontani  dieci  giornate  dalla  vicina  riuiera  del  mare-,  et  lughi  il  viag 
gio  di  quindici  giorni  dalle  fonti  del  '^lo.7{elpaefe  di  Sceua,è  vna  marauiglio 
fa  douitia  di  tutte  lecofe,&  fpecialmète  ddfirumento,^  dor-];o,&dogni  forte 
legumi,  fi  com'è  apprefi'o  di  noi  ; ma  le  biade  del  miglio,&  del  panico  vi  crefeo- 
no  tant' alto, che  aua:^no  la  filatura  d’vn’huomo  à cauallo . lìè  quefiio  terreno 
abondate  di  frutti  rifiuta  le  vitifiequali  abondantiffimamete  fanno  vinojnche 
quiui  ordinariamète  traggono  fugo  delle  pere, & delle  mele  piùfortUaqual  be 
uanda  s'vfa  dalpopolo  più  vile-  SÌrano,&  feminano  tre  volte  Ìanno,&  hauen 
do  quafi  perpetuo  autùno  s'allegrano  deliabondan'ga  d ogni  forte  di  fritti . Ter 
óoche  quafii  tutto  l'anno  non  macano  ne'  conuiti  loro  fichi  verdi  j & faporitififi 
mi  poponi . yeggonft  quiui  in  tutti  i me  fi  faue,&  ceti  verdi . In  tutti  i capi  del 
paefe  di  Sceuafi  veggono  mandar  di  befliamegrofifo  & minuto , di  bei  caualti , 
di  cameliy&d'afini  -,  et  fra  [altre  le  fquadre  delle  mule  di  fingolargrdde'g^  et 
Ahipm . belle-g^Terctoche  tutti  gli  ^bififini,colqual  nome  vmuerfalmente  fi  chiama- 

no i fiìdditi delTreteidni,attendono grandemente  àpafeere  & domar  mule,f- 
che  elle  fon  còprate  à granprejjp  <ìa’  Baroni  della  corte.  I popoli  di  Sceua  aua 
^no  tutti  gli  ^bifijini  d'afiutia  d ingegno,  di  grauilà,  di  cofilumi,  di  leggia- 

dria di  viuere,&  d abito  onorato, &peràò  molto  fono  ingratia  del  Trincipe , 
Tercioche  hauedo  efifi fauififimamente  ordinato  la  fiepublica  loro,  con  tata  equi 
....  tà  di  leggi  gouernanoipopoli^heofiferuddo  diligentemente  l'autorità  delTrin 
* cipe,&  in  ogni  giudicio  & anione  onorado  il  nome  di  lui,  regnano  non  all  rime 

ti  che  fanno  i Centil’buomini  yenetianì  j apprefifo  i quali  la  maeSlà  del  Trinci 
peè  riuerita  folamente  inguifa  dell’autorità  d^mulata  ò tolta . Gli  Sceuanià 
quali  fonopofti  algouemo,ceìebrano  le  fefte  fecódo  il  cofiiume  nofilro  co’  medefiì 
mi  apparati  di  chiefa , et  quafi  co  l'ifiiefiè  cerimonie  mefcoladoui  i conciti  de  gli 
■ organi  delle  miifiche’,  hauedo, come  dicono  già  molto  tipo  prefola  religion 

crifiiiana,ammaefilrati  da  Bartolomeo  -Apofiiolo^t  da  Filippo  Diacono , & rice 
nido  la  fede  Cadace  B^ina  deU’Ethiopia-Tercioche  efifi  fi  battei^nojfèche  vag 
giìigano  alcuni  fegni  nella  frote  di  ferro  affocato  j ne  però  hàno  in  tutto  Jcorda 
to  l vfantì^  degli  Ebrei  j come  quegli  che  fi  fogliono  tagliare  i pputij,  e vn  po 
» ii  f0f»  co  di  carne  ancora  dalle parfi  vergognofe  delle  dÒne-Ma  color o,che  fono  pofiià 

h ili  trtuiim  rider  ragione  (sì  come  apprefifo  di  noi )vfan  la  medefima  feuerità  delle  leggi  in 
punire  i malfkttor  'i,pcioche  coloro  chetrauiano,et  temerariamete  fi  ribellano 
dalla  religioneffono  lapidati  dal  cocorfo  di  tutta  la  moltitudine . Et  coloro , che 
temerariamete  trappaffano  le  cerimpnie,e  i peetti  delia  religiòe  vna  volta  pfa 
. & 
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^ fceterat amenti  bejlemmiano  il  grandijìimo  Iddio , & ptoi  Santi,  gli  ardono  ' 

in  pid7^.Hdnoper  cofiume  di  dar  legato  l'omicida  a’ parenti  del  morto , 
accioche  come  d lor  pare.fi  vendichino  dell’ingiuria  del  {angue  loro^lcuni  mol 
to  auari  quando  l'hatmo  nelle  mani, lo  vendono  per  ifchiauo  a’ mercatanti  ,& 
molti  le  più  volte  da’fuperbi  eJr  crudeli  fono  fatti  morir  con  ogni  qualità  di  tor 
mento.^'  ladri  tragganogli  occhi,eydànopoi  i miferi  ciechi  dvnpublicofchia 
uoyilquale  gli  meni  per  tutti  ipaeft  & regni  lontani , guadagnado  il  viuer  co  la 
cetera  & col  canto  ; con  queka  conditione , che  l vno  altro  è fatto  morire, 
fé  flahno  più  d^vn  giorno  in  vn  mede  fimo  luogo . L'bauerevfato  co’  fàruiuUi,la 
qual  cofa  liberamente  fi  può  far  nelpaefede  Maomettani  lor  vicini,è  riputato 
apprejjò  di  loro  delitto  degno  della  morte,e  i delitti  minori  fono  giudicati,fecon 
do  il  Voler  degl  interpreti  della  legge  fcritta.Tercioche  alcuni  jono  mejii  inpri 
gione,altri  confinati,o  fcopati,ò  vituperofamente  menati  attorno  -,  & rari  Jono 
ajfolti  dalle  pene  dei  decreto  per  danari,ò  per  pre%^d  altra  cofa.Celebrano  le 
nogjgeloro  con  Jhtenniviuande,ma  fcopertigli  adulteriffhuomo  & la  dona. fi 
•pojjono  rifiutar  i'vn  l’altro.  Ma  perche  io  fon  ( dir  brieuemente  alcuna  cofa  del 
la  nobiltà  del  Vreteìannfdeìla  pompa  j dell’vfanT^  della  fu  a cortejell'appa  " 

recchio  della  guerra^ de'  fuoifktti,&  anco  del  nafeimento  del  "ì^o,deUepalu 
di  della  Luna^didiuerfe  fortidifiereàohopèfato  chefta  ben  fatto  Uberamen 
te  confeffareda  chi  io  ho  intefo  queSie  cofe./tccioche  gli  huomini  ignoranti  non 
mimino  cofe  fkuolofe,quellechegiàper  confènfo'di  molti  fono  conofciute.^ma 
rùfeHe  ; ancor  ch’io  voglia  che  tutta  la  fede  fta  apprefjò  di  coloro , i quali  cer- 
cando io  q^uefie  cofe  con  lunga  & curio  fa  diligeny^  me  ^hanno  raccontate.  Di 
Iffiifu  Tietro  .Aluaro  Tortughefe,  ilquale  neW,Ambafcierie  di  Federigo  Lima  a W* 

da  Jfraquinquo  porto  del  mar  d .Arabia , doue  era  arriuata  l'armata  Indiana  Ptrur^ix/*. 
di  Tortughejtip  terra, & cÒgradijftmi  trauagligiùje  al  Treteiani  j &prefo  vn* 
altra  .AmbaJ'cieria,delTreteianiifleffo  ,fu  mandato  col  dono  dvna  croce  doro 
à Tapa  Clemètefiqualeera  allora  in  Boloffta.  Coftui  venèdo  à morte  in  Fpma, 
lafciò  fcritti  i comentari  giorno  per  giorno  di  tutti  i viaggi, & attioni  fue  Dop- 
po  lui  Tietro  .Abijjino,  huomo  donorato  iUuftre  ingegno  congratide  vmani.  Tìnr»  Abìjlm$. 

tà  &fede  mi  raccontò  le  cofe  notabili  degli  .A  biffini,  sì  come  quegli  chepoffe- 
dendo  molte  lingue,rèdutoji  frate  in  Fgmafmparò  beniffimo  la  lingua  noftra  ^ 

& ad  alcuni  d€  noflri  huomini  curioftinfegna  la  lingua  .AbifiinaJìetlaqual  Un 
gua  fcritta  co  caratteri  Caldei,  veggóft  i Ubri  della  jacraferittura  flapati  in  Fp 
tnaj  quali  gli  .Abiffini,che  per  diuotione  vigono  di  Gierufale  à F$ma , fogliono 
per  vn  gran  miracolo  portare  4 cafa  loro.  Terciochein  Fornai  pellegrini  0- 
rientaU  CriHiani , & jpecialmentegU  .Abiffinifianno  la  propria  Chiefa  con  la 
cafa  dietro  la  volta  di  San  Tietro, doue  celebrano  fecondo  vfant^  loro-,  qui- 

tti fon  mantenuti  alle  jpefedelTapa,cp' con  religiofa  vmarùtdde’Trelati  di 
carte . Quefio gran  Fp degU .Abijjìrù^  de  'hlpi^lquale da’  noHri  corrotta- 
le JC  utf  mente 
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rrtuiéimi  , « mete  è dettoTretegìan,  da' fiwi  fi  chiama  Belulgian'jilquaFèèvnfopranome 

thumtu  itimi  anticOyrfur fiato  da’  I{e  fiaffati,  quefio  nome  fignifica  vna  gioia  dincomfiaraU 
• le  eccelli7^,&  digrandiffimofire%jo  ^ ma  colui  ch'oggi  regna  fierfirofirio  no- 

Déiiùd  AuiM.  f^ig^  fi  chiama  Dauid  i et  ha  fierfiarticolar  fofiranomc  ^tanadidingheli  bqual 
diJr^htl,  vrttt  iticèfio  della  Verone.  I{egno innam^ à coflui fiuo fiadrcj^aust 

ilquale  fieri  auaritia  fina  nò  fu  fiunto  in  gratia  de'  fiopoU.  Madvfifio  luifufkt 
to  l{eil  figliuolo  molto  fanciullo , hauedo  per  nutrice  Elena  fua  madre  j laqual 
dona  illufire per  bontà,^ per firudeni^Jiandogli lodatiffmi  coSiumi,  modera 
tiffimameute  gouernò  tanti  regni . I figliuoli  di  più  tepofuccedono  a’ ùadri  nel 
Bfigno . Et  fie  non  vi  fon  figliuoli  mafchiyvn  de'  pare  tijl  più  virtuofo  che  vifia , 
ernpie  la  fedia  del  morto . Tercioche  effi  co  altijfima  nobiltà  traggono  l’origine 
loro  da'  I{e  antichiffimi  j & f tefiimonio  dell ijiorie  fi  ritroua  la  nobiltà  incor- 
rotta del  fangue  reale  • Tercioche  apprejfo  di  loro  per  publico  injiituto , fi  met 
tono  fedelmète  in  ifcritto  la  memoria  delle  cofe  futte^  le  perpetue fucceffioni 
del  fangue  reale, con  tata  diligenra  & religione-,  che  i fopraftami dd  notai  qua 
do  fa  bifogno,  mofir ano  fuor  de  ^ arcbiui  la  memoria  lotinua  piu  che  di  mille 
c-  teflu»  ^ quando  è liberato  dall'ocrupationi  delle fàcende,  ffide-quafi  tutto  l 

mi  dti  i rtwn  tempo  in  riuolgere  illorie , & nelle  fiacre  Lettere . Tercioche  àppreffo 

di  loro, -vi  fono  i libri  del  vecchio  & nuouo  teSlamento  con  lepiftole  di  S.Taolot 
tradotti  di  Caldeo  in  lingua  ,Ahiffina . Doppo  queiìo  ,jkvn  poco  d'efiercitio  di 
corpo^  entra  nel  bagno  poi  cól  mede  fimo  ccfiume^dhannoi  nofiriBp,ma 

già  fòloà  vn  tauolin  (toro^lqualenò  è coperto  da  touaglìa  alcuna  .^Alcuni pag 
gi  nobili,  lo  feruono,&  per  ifcagliotà  di  legno  portano  Te  viuade  falla  tauola  po 
. Jta  in  alto  -,  lequai  vìuàde  fono  trinciate  in  piccioli  panieri.  Bee  vino  in  vua  ta^, 
^ eIoro,einvn  bicchier  di  crijiallovna  forte  (Uceruogiachidra,  laqualfifadi. 

mele  brufche,&  di  Zucchero . Alile  tauole  di  tutta  la  corte  vanno  vcceUi,& pc 
fa  di  dilnatijjimo  fapore,sì  come  apprejfo  dt  noi,  & di  motta  cacciagione  anco- 
ra dogni  forte  • Quando  il  Be  mangia  ,gU  fanno  la  guardia  intorno  al  padiglio 
ne  circa  trecento  giouani  fcelti  di  tutti  i regnià  quali  fono  tenuti  in  luogo  di  fbr 
^ dosaggi . L’armi  loro  fono  fj>ada,pugnale,&  partigiana  -,  &fi  copro 
no  il  collo  & le  fpalle  co  pelle  di  fiera  .Ora  quattro  l{e  illuftri , i quali  chiamati 
per  comandamento , frequentano  la  corte  fcabieuolmente  con  onorata  compa- 
gnia de  n. ir oni,&d’ vociali  minori  -, per  ca^ondonore  accompagnano  le  -viua 
de  datl'yfcio  della  cucina  al  padiglione  del  Be,&  le  danno  a’ paggi,che  gli  vego 
Mo.inco.ntra . Jl  Be  contento  del  deftnare , percioche  e'  non  cena,fe  non  i giorni 
delie  felle , leuata  la  tauoloyfh  menar  ditro  da  gli  eunuchi  alcune  Bfinejequa 
li  chiamate  con  la  medefima  conditione,che  i Bs  vigono  alla  corte  à corteggiar 
U moglie  delB$Vautd  .Quefie  Bcine.per  dargli  piaceiiole  trattenimeto  ,(ono 
■vfatedi  cantare,&  dan-^^r  dinanj^  al  Bp-  CoSiui  piglia  per  mogU  quattro  fi- 
ssole de  Bs  vicirùpm  ^rme  fol  cÒ  vna  da  lui  con  cerimonie,  & molto  fanta- 

mente 
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mente  l^ofatajaqnale  fe  non  fa  figliuoli, vh’altra  va  à dormire  col  l{e . Suole  il 
comparire  inpublico,con  la  fàccia  coperta  (tvn  flttil  fa'i^letto,et  portar 
nella  ma  dritta  vna  picchia  croce  d argento^  quado  egli caualca  ,gli  fon  por 
tate  innari fette  corone  dalloro,per  altrettante  vittorie,fopra  afie  molto  lun- 
ghe,lequalt  auan'^not ombrella  di feta. Quefiifono trofei acquifiati de' nemi 
ci  vinti . Terooche  queft'buom  bellicofoyilquale  di  continuo  efferata  tarmi,ma 
tiene  vneffercito  grande  j &•  con  effo  difende  la  maeiìà  del  fuo  Imperio  cantra 
a'  rubeìli,^  nimici.  Et  fra  gli  altri Jn  vna  difficile  & pericolof a guerra  domò 
i Trogloditi J quali  vfauano  faette  auuelenatejprefeviuo  il  l^eCafante,  rotto 
in  battaglia,&  à lui  come  infume  di  crudeltà , & di  tradimento  fece  tagliar  la 
tedia . Codiai  regnaua  in  quel paefe , ilquale  è volto  vcrfo  la  riuiera  del  mego  j . 

dì  del  mare,cbiamata  Mogambiia  ; laqual  riuiera  guarda  dirimpetto  alla  gra  M$x.umk{* . 
deifoLa  di  S.  Lorengo . Quedìa  contrada  della  rimerà  dEthiopiaJè  mal  fana  et 
pe  'tiilente,per  rijpetto  delle  lagune  ; lequali  riceuano  le  onde  del  mare,che  ere- 
fee  & frema  [acque  dolci  mefrolate  con  marine^er  le  ffieffefoci  de  fiumi^t 

quali  ui  corron  dentro . Da  lui  fu  vinto  ancora  in  battaglia  ammaggato  u»x 
Capitano  della  Set  fuga , laquale  poffiede  il  l\egno  Micino  al  capo  di  Buo- 

na fperan:^  \ huàm  terribile  in  guerra  & contumace , per  cicche  egli  centra  il. 
ualor  delia  Beino, feordatoft  del  feudo  non  uoleua  pagare  i tributi^  con  ifpef-  ^f*S* 
fi  correrie guadìaua  il  paefe  de"  fedeli . Con  qUa  medefima  forga  darmi  ruppe 
talmente  in  guerr a il^  di  ManHongro.Ìlquale  fr  fece  poi  Crifriano,& Terme  . • 

daVrincipe  de'  'ì^ri , ebe  effi  furono  cofiretti  dar  maggiori  tributi  & odiaggi  Ww»» 

al  uincìtore  ; & bebbe  anco  due  uittorie  acquidiate  con  diuerfe  contefe,  & con . vrim 

di  molto  fangue  centra  il  f{e  Sciano . Codìui  è Signore  de’  Mori  Maometani  ; # dt’  Neri . 

quali  già  molto  tipo  paffarono  delt^ArabiafeUceperloftrettodelmarBpffo, 
nella  terra  ferma  uicina  dEthiopiafr  edificar  colerne . Quejla  natione.fecondo 
il  codiume  de’ Terfrani  ottimamente  fornita  d arme  & de' caualli,talmenteo-  , - 

gnidi  va  crefeendo , multiplica  in  forT^  & numero  dhuomini,  che  ella  è di  . 4 ^ ^ ^ 

gride  jpauento  d I{eBamegafo,&  Tigrinio,i  quali  banoiB§gni  loro  frali  gol  .• 
fo  d,Arabia,e'l  fiume  'ì{fro,er  ubbidijcono  à Dauid . J tributi  che  fi  pagano  tU, 

Be  Dauid,  fono  di  diuerfe  forti,  fecondo  le  fàcultà^  le  riccheg^  de’  Be  frogget 
ti. "Percioche  alcuni  gli  danno  orofodo,&  altri  metalli,de'  quali  tutte  è abonda' 
te  la  terra  degli  .Abiffini  -,  altri  bediiami groffyiltri panni  di feta  ò di  lana,co’ 
quali  quelle  mtioni  fi  coprono  dal  bellico,  fino  alle  polpe  delle  gambe.  Et  oltra, 
ih  ciò,  alcuni  altri  gli  pagano  quantità  di  diuerfe  biade,&  difalcauato  peruit 
tuaglia  dell' effer  cito , er  alcune  mercatantieforafiiere,fPetierie,  & maffima- 
mentepepr,iir  fcinauì.Ei  più  uiUani,cheforioapprefJo  ad  alcuni  afpribofibif, 
menando  alla  corte  un  certo  numero  di  leoni  uiui,di  tigri.^  d altre  fiere, lequa 
li  per  pigliarne  piacere  fi  rinchiudono  ingabbie  & parchi.  Il  BS  da  coloro  che 
fon  più  lontani  ,pigliafolamente  quelle fchiene  di  fiere,  con  lequali  gli  ,4  biffi- 
ni 
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ni  ft  veflono  per  Ugpaàrìa^  ^ per  abile  di  guerra . Vefjercito  del  Bp  quando  fi 
mena  fuori  alla  guerra, dimoiira  vna  incredibile  moltitudine  di  caualieria , & 
di  fanteria  i pedoni  la  maggior  parte  vfano  dardi,  faette,&  frombe  Ma  lafor 
fua  è nel  caualliere  ; iJquale  entra  armato  in  battaglia  ccn  vna  cora-7^ 
lunga, che  gli  cuopre  le  cofae,con  vna  celata  aperta,  con  vno  feudo  rotondo,  con 
vna  feimitarra  torta,&  con  vna  lancia  da  due  ferriColoro  che  nò  hano  celata, 
portano  in  capo  alcuni  capelli  roffi  & pilofi^  quali  dianT^  vfauano  i cauallieri . 
Mamalucchi,appreJfo  i I{e  del  Cairo, egli  jfuole  anco  menare  in  battaglia  gli  eie 
fanti  con  le  torri^  armati  per  còbattere.  Offeruano  la  medefima  difciplina  <C 
vbbidire,&  d'entrare  in  battaglia,laquale  è in  vfo  appreffo  di  noi . ^dopran» 
tamburi  di  rame,&  fuon  di  trombe^  infiammar  ft  à combattere  ■ La  vera  et  co 
nofeiuta  virtù  fra  loro,acqui(ia  certo  onore  & premi,  CT  tanto  più  ncbilmen- 
te,che  coloro,!  quali  valorofamente  combattono,non  ft  fpauentano  per  alcun  pe 
ricolo  d’artiglierie,^  che  nò  vengono  molto  fretto  à menarle  maniGli,Abiffi 
rti  non  battono  moneta, perch’ella  nonftafklftficata  da’maluap  ingegni  j vfano 
tiòndimeno  quella  che  vè  portata  di  fuori,  ma  folamente  moneta  doro  Rampa- 
ta'co  lettere  Mrabefche.QjteRi  danari  ft  chiamano  Tardali, 1 1 Serafif quali  nè 
ddpefo,nè  di  bontà  doro  pareggiano  il  Ducato  Venetiano . Vfano  poi  di  dare  la 
paga  affaldati  con  certi peT^ti  d oro  & d’argento , aggiufiati  à diuerfo  pefo , 
f4tTÌ4re4  di  et  con  ejf  anco  còprano  le  cofe  da  vedere  in pia'^ja.Ter  tutto  il  l^egno  ,Abiffino 
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euuiil  Tatriarca^lquale  ha  ilgouerno  delle  cofe  ffirituali,  & ha  fkprema  auto 
rità  fopra  de'  facerdoti,i  quali  fono  innumerabili  diflintiperChiefezjrper  Ma 
nifleriJìgli  vfa  ancora  vna  feuera  cenfura  fopra  i coflumi  loro,  & fcommunica 
i contumaci,e  i corrotti  dalla  diritta  difciplina-,  & con  l'armi  della  religione  gli 
riduce  à tale  partito,che  abbandonati  ^ cacciati  da  ogdvno,  miferamete  ven- 
gono meno,&  crudelmente  muoiono  di  dolore  & di  fame . il  Tatriarca  col  fuo 
Barrara  cM , Senato,  fi  reftdent^  nella  città  di  Barrara,  laquale  èpoSìa  in  vn  poggio  molto 
ftdtu  iti  P4»n#  afpro  & pien  di  sofehi , cinta  di  perpetui  ombracoli  per  potere  paffeggiarui  co 
4T(4  Ahfnt0.  jhoUo  diletto. Terciochei  rami  de  gli  alberi  fr  ondo  ft  fi  piegano  con  taleordine, 
ér  fi  volgono  fopra  in  arco,che  in  quello  ardentiffimo  paefe,et  nel  Sole  di  niec^ 
pòrno  non  fentono  caldo  veruno  -,  & quello  che  empie  la  gratia  della  frefiura , 
fono  inaffiaìi  ancora  con  faluberrime  fontane,  che  quiuiper  ogni  luogo  fono  tis 
rate  - Et  con  quefti diletti  <Lptio,&  di  reT^.fncilmentefoflengono  la  dure^^ 
della  vita  impofiagliper  legge facerdotale.il Tatriarta  caua  gride  entrate  del 
le  decime-fion  Le  quali  anco  s’accompagna  vna  certa  parte  dell' entrate  I{eali,co. 
fegnata  dalla  liberal  diuotione  de'  alle  cofe  facre . Qj^efie  ricchetf^  difpenfk 

egli  inpoueri,&  in  ofpedali , & ne  mantiene  con  grane  fiiefa  qua  fi  infimi  i mo-. 
nifteri  di  frati, molli  de' quali  ne  manda  ogni  anno,prouedendogli  delle  fpef e f lo 
viaggio  in  Cierufdi  à vifitare  quella  fantiffima  città,et  àfkr  riueri:^  al fepot 
crodiCRi^Toi  accioche  filano  riportati  nella  patria  manifeflif&  certi  auifi 
V'  delle 
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ielle  cofeCriiìiane . L' altre  ricche:^  che auan-s^no al Tatriarca^uando  egli 
tttuore.,rit  ornano  al  fifio  R^ale^t  dipoi  fiuto  falène  fi{HÌtino,vincè(loft  il  parti 
tOtt' elegge  facceffore  tl  più  virtnofa  di  tutti-  C oflui  viue  calìa  meni  e, come  che 
a'  facerdoti  fta  lecito  tor  moglie  > ma  nò  però  più  d vna  volta.  Ora  d’intorno  al  Nìl»,t!rfa*  bs 
ttafcimento  del  ì^lotfàcendone  io  lunga  interrogatione^ritrouano  che  nel  F^e-  fa"^*  • 
gno  Cagiano,  ilqual  daqldi  Scena  ft  diflende  ver  fa  il  Volo  Antartico,  v’è  vna  ^ 

gran  raunan^  d’altifjimi  monti,molto più  alta  del  Caucafa,deU Stiate,  &di  ' 

qfle  nofire^pid  Europa.  I cui  gioghi  coperti  da  perpetue  neui,e  intiri^^te 
dightaccio,pare  ch’arriuino  alle  nuuole,&  che  fafiègano  il  cielo.  I luoghi  di  me 
^,e  i baffi  di  qHe  fpauentofe  bal‘^,fano  vefliti  dafoltiffimi  bofahi  dcutiffimi  al 
beri.  I quai luoghi  nonpotendo  andarui gli huomini,  fatto  tdne&couilidi  fie- 
re,&  di  beftie  d'ogni  forte.  Vercioche  fono  tutti  pieni  di  Leoni  comati,di  pante^ 
re,di  tigri,d'orft,&  di  porci  cignali,  & nelle  capante, che  fono  fattole  radici  de' 
monti,vi flan'T^ano  le  madre  de  gU  clefanti.Dicono  ancora  gli  abitatori  del 
gno  Gogiano,cbe  in  qSìe  vallivi  nafcono  dragoni  con  [alid  quali  co’ piedi  come 
teocche  caminano  fopra  la  terra,et  chequiui  ft  truoua  la  Camelopardalijaqua 
leda’  noftri  è chiamata  la  Giraffa, che  già  vna  volta  fu  veduta  in  Fiorè:i^,per 
grafia  delgra  Soldanoàlquale  l’hauea  madata à donare  à Lorenj^ dd Medici . 
il  medefimo  dicono  del  Monicerote,ilqual’animale  chiamato  da’  nojìri  Lioncor  ' 
no  deìlagràde^ja  d’vnpolledro,di  color  di  cenere,col  collo  co  le  come,  co  la  bar 
ha  di  becco.  Ha  la  frate  armata,iivn  corno  di  due  braccieàlqual  corno  lifcio,& 
biaco  come  dauorio,&  diflinto  co  pallidi  canali  -,  dicefi  eh’ è di  marauigliofa  vir 
tù  à ffegnere,ct  ammor:^are  i veleni  Vercioche  effi  affermano^he  qììo  anima 
le  mefioui  dètro  il  corno,&  aggiratolo  per  [acqua  purga  lefontane-per  poter 
bere  fanga  pericolo  ,fe  quiui perauètura  hauepero  beuuto  innari  di  lui  oefìie 
■ velenofe.Dicono  ancoraché  qSlo  corno  non  ft  può  trarre  all' animale, mètre  che 
egli  è viuo,non  potendo  egli  effer  prefa  per  alcuno  aguato,chegli  fa  fatto.  Ma 
nddimenoyche'l  corno  caduto  da  fa  fteffo  ft  truoua  ne’  difarti,  sì  come  veggiamo 
accadere  ne'  cernì , i quali  per  li  difetti  della  vecchieg^  rinouadolo  la  natura 
fi  ffogliino  il  cargo  vecchio,  & lo  lafciano  à cacciatori . Dicono  che  qfìo  corno 
pofto  falle  tauole  de’  Signori,  fa  vè  qualche  veleno  meffo  nelle  viuande  ,fabito 
nudato  fuori  vn  marauigliofa  fadorejlo  faole  manifefiare  à coloro  che  fan  qui 
ni , Di  quefii  n’ho  io  veduto  due  Ughi  due  braccìetvno-fitgroff  qua  fi  come  vn 
braccioli  primo  in  Fenetia,  ilquale  la  Signoria  madò poi  à donare  à Solima  Si 
gnor  de'  Turchi  j [altro  quafit  i egualgradegga , ma  tagliata  la  pùta  legato  in 
vna  bafa  d’argètoflqual  Vapa  Clemete,quando  andò  i Marftglia,lo  portò  p un 
fitngolardono  al  Fe  Fracefeo . Ma  io  no  voglio  già  affermare  d'intorno  alla  far 
ga  di  co  fi  gran  dote,ch’èin  queHo  animale^ente  più  oltra  di  queUo,  che  la  fa- 
ma publtca  perfaadeà  coloro  che  lo  credono  j percioche  niuno  de  gli  autori  an- 
tichi y ch’io  babbia  letto^ccetto  lliano  Greco , ha  firitto  nulla  di  quefia  mora- 

uigliofà 
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ftigliofa  virtù  del  Liocorno . Da  quejle  ajpnjfme  & fmìfurate  bal^ì^Jequali da 
gUfcrittori  de’  paefi  fi  chiamano  i moti  della  Luna,chefrequenle,&  copiofa  ve 
na  efcono  le  fonti  del  Tqiloyin  vn  luogo  grandenrente  ripoÉìo } ilquale  in  lingua 
^biffina  fi  chiama  Set  y cioè,  diferto . Da  queSìe  fonti  innumerabili  fiumiccUi 
ora  dijperfi,ora  raccolti  infiteme  per  gli  fj>atq  del  ^no  Gogiano^raboccano  in 
vna  palude  td  acqua  dolce  Jaquale  ^ la  maggior  di  gran  lunga , che  fia  in  tutto’ l 
Sofà  . mondo . dueiia  palude  fi  chiama  Safa,z^  con  fpatiofe  riuiere  tocca  tr^  ?»»> 
& copìofamente  gli  fa  douitiofi^& pienti  vna  grafia  pefcanoncj  cioè, il  Co-' 
giambi  Beghemedro,ch’è  dal  leuar  del  Sole,&  da  Tenente  il  Dambaio . In  quc 
fia  palude  fono  più  di  venti  ifole  popolate  d’abitatori,  & abitate  con  molti  edi- 
fici,ncllequali  fi  veggono  Chieje  con  torri,  cJr  belli  moni  fieri  £ huomini  religio- 
fir^  percioche  molti  per  ragion  di  religione,&  £otio  ripofato,fi  ritirano  in  quel 
le  ifole  fuor  della  prattica  delle  cofe  del  mondo  ,&  lungi  dalla  conuerfatione 
della  moltitudine  fecolare.  y na  più  che  t altre  maggior  e, & più  forte,èfer~ 
^ bata  dal  per  prigione, nellaquale  egli  è vfato  di  confinare  i malfitttori,&  ru 

belli.  Fuordiquefiacofi  gran  palude, efee  ilTqjlo prima  piaieuole , polve- 
I loce&precipitofo  jCrcon  diuer fi  giri  ée  volte  co fìeggiandoi^pae fed£T^- 

ri,  con  infolenne  corfojpe-gp^  il  fiegno  Cagiano , & poi  (.Amar ano  \ nè  in  al- 
' cun  luogo  è riSlretto  da  riue,fin  che  egli  firangolato  dalle  firette  foci  delle  bai 

XP , e adirato , non  viene  à sboccare  alle  Cataratte , lequali  da  gli  antichi  fono 
chiamate  Catadupe . Quindi  poi  allargato,^  raccolto  in  più  largo  letto,  fi  fk 
più  piaceuole,&  più  diffufo  -,  & per  volte  grandi, & per  guadofifeni  non  fop- 
Mtrte tfrU  del  portando nauigli.giugne aWiJola di Meroe . Quefia ijbla,^ maggior dell'ln- 
KiU,9gr<det>  ghilterra,einefia  fignoreggiano  tre  I{edifiinti  di  confini,!  quali  fpefib  fanno 
u numuM*  . guerre  fra  loro . Il  maggior  digrandexp^  loro  è Maometano,  & della  fiir- 

pe  dei’' Mori . Il  fecondo  con  t adorar  gC  Idoli , co’cofìumi,&  col  colore, confefik 
tCefier  del  fangue  de’  T^eri . L’vltimo  è della  natione  degli  .Abbini  CriRiano  , 
(SrvbhidifceàDauid.  Ora  e’  miparrebbe  certo  cofa  ambitiofa,à  dimofiratio- 
ne  de  gli  fiudi  fottilifìouere  ardir  di  ragionare,&  produr  le  caponi  degli  accre 
KiU.^fnttn  feimenti  delibilo,  dapoi  che  queSie  CO fe  hanno  già  molto  pr^pta  con  fatica,  à 
trtfciment$ . ntiogiudicio  Vana , efiercitato  gl’ingegni  degli  lUufiri  Greci , & parimente  d£ 
nofiri.  Terdoche,thi  è Rato  colui  ilquale  habbia peculato  i fecreti  ò della  na- 
tura^ del  cielo  & della  terra  f quali  per  vna  certa  ragione  fono  afeofi  à gli  huo 
mini  curiofi  ? Quale  è fiato  colui,  c’ habbia  veduto  quelle  cauerne pandiphe  fa 
no  nelle  vtfeere della  terra , ancora-ch’egli  hauefiegli occhi  di  fmifurato  inge- 
gno f lequai  cauerne  perpetuamente  ingiottifeono , & tirano  in  fe  tutti  i mari, 
i quali  per  tanto  ffiatio  di  tempo , & con  Centrami  tanti  fiumi  non  cr efcono  in 
luogo  alcuno  f Et  chi  finalmente  con  certa  ragione  ha  conofeiuto  lemifure 
delle  potte  fotterra,  lequai  quando  fonpiene,  tutta  la  mafia  deW acqua  che 
fourauanxafpfr  lefchiene  de’ monti  fi  ributta  nell’aperto  delo  i et  dò  con  otti» 

ma 
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ma  fede  della  naturadaquale  con  continua  dijpenfatione  tanto  reflit  uifce,  quan 
to  ha  riceukto.  Veramente  che  noi  non  ci  ricordiamo  deli' infermità  noflra,qua 
do  confuperba  vanità  d'ingegni fpeculiamo  quefle  cofcy  là  onde  ben  poffiamo  og 
ginui  vergognarci^hauer  con  tate  vigilie  & jj>efe  acquiflato  tu  tto  qiìo  nome 
della  fcienja  delle  cofe^poi  che  dijpMtado  confejjiamo  di  faper  cofl  poche  cofe,& 
di  dubitar  di  ciafcuna . Magli  Ubijfiniper  certe  congetture^engono  bè  quello 
per  vero.chel  ililo  ogn'anno  crefca  per  le  neui  che  jtflruggono , che  per  la 

qualità  del  freddo,&  del  caldo,  fecondo  che  la  Tlatura  ha  compiaciuto, et  coma 
dato,diuerfamente  crefca  & trabocchi  perche  ejjì,&  con  qualche  ragione  ere 
dono,chefottd‘l  circolo  del  Capricorno  qlla  contrada  fia  aflretta,&  abbruciata 
da  granàffimi  caldi,  fatto  laquale  è vna  bal:^  di  tanti  monti  carichi  di  neue,la 
quale  da  capo  al  T^lo  quando  e'  nafee . 'Percioche  con  flmil  ragione,  non  altri^ 
menti  cheappreffo  di  noi  nel  folftitio  della  flate,quàdo  il  Sole  arde  ogni  cofa , co 
fi  vogliono  che  per  la  dimora,&  jpatio  di  molti  giomi,fi  faccianogli  accrefeimi 
ti  del  fiume  in  Egitto^  quali  nel  fecreto  fuo,ò  lieti,ò  trifli  la  T^atura  fpefl'o  ma- 
trigna,& ffeffo  madre.porta  nella  terra  ctEgitto.Tqdl'Ifola  di Meroejaquale 
nella  lingua  degli  abitatori  fi  chiama  T^aulebabc , cioè,  madre  d'ottimi  porti  ^ 
filano  apparecchiate  armate  di  burchi  grandi , lequali  portano  giù  à fecoda  per  - 

lo  fiume  ipellegrini,e  iforafiieri  -,  i cjuali  lafciano  il  viaggio  per  terrari  Coirà 
e in  Uleffandria.  Da  Meroe  cjfeiuiolt  nauicato  intorno  a quindici  giorni  fi  truò 
ua  la  città  di  Siene,  fkmofa  per  le  caue  degli  obelifchi,&  celebrata  da'  ver  fi  de'  siau  città,  og» 
poeti  ; i quali  fcriuono  che  in  qSia  città  i raggi  del  Sole  venèdo  giù  diritto , non  g* . Guughtrs . 
fanno  ombra  à nejj'una  parte,  Quefia  città  è principio  del  regno  cPEgitto^t  og 
gi  fi  chiama  Guaghera . Da  Siene  poi  tlT^lo  fi  nauica  ficuriffimamente &gti 
Egittij,&Urabi  abitano  fuU’vna,&  Coltra  riua,  i quali  fornifionoi  pajfaggie 
ri  di  diuerfe  forti  di  vii  tuaglie . 1 1 t{ilo  è chiamato  da  qfìe  nationi  Uhahme , ^ 

cioè  padre  d^  fiumi . Tercioche  doppo  vn  Ugo  & torto  corfo,  egfiiffiarge  tutta  * 

la  muffa  deli' acque  fine  iti  motte  coma  j lequali  vano  al  Cairo,&  in  Ulefi^rùi^ 

& fi  ritengono  nelle  foci  di  Canopo,&  di  Dannata.  QMdo  io  apparccchiaua  di 
dar  fuori  qfle  cofe,vène  la  nuoua  vera,come  il  l{e  Dauid  era  morto^tauido  re-  PrtuiS 

gnato  venti  fette  anni  fuor  di  tutela  della  madre  -,  & ejfendo  viffa  oltra  quara  ** 

taotto . Qjieflo  He  fu  d ingegno  molto  pio,&  accomodato  àfkr'ogni  imprefa  di 
guerra  eir  dipace,&anco  ottimamente ammacftrato nelle  lettere,finoaÙa  co- 
gnitione  delta firolo^a . Di filatura  di  corpo  fu  megano,di  volto  todo,  & del  co 
lare  et  vna  mela  cotogna  arroftita  fatto  la  ceneremo  occhi  viuì,&  co'  capelli  no 
in  tutto  arricciati  ,fecodo  il  coflume  de'  '^eri  j come  fi  può  vedere  dal  fitto  vera 
ritratto,ilqual‘è  apprefifo  di  noi.  Hebbe  quattro  figliuoli  mafichi,et  cinque  femi 
ne  à’vna  moglie  fiola4e  quali  il  maggior  di  tèpo,infelicemente  perdè  vna  bat- 
taglia, doue  et  fu  rotto  -,  quado  frettolofamente  rinouata  la  guerra, venuto  alle 
mani  col  [{e  Sciano  grauififimo  filo  nimUo  t ofemò  le  paffute  vittorie , Tercofifa 

dunque 
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dftque  diquefta  ferita^ne  prefe grandijjìmo  dolore^  quindi  ma  febrcylaquale 
cUii»  Vrtuia  lìigo  tempo  non  fi  potè  re^ere . llfecódo  figliuolo  chiamato  Cladiojiebbe  il  te 

• gnodlquale  rifàtto  l’cjjercito  felicemente  cóbattendo  con  Selano,prima  cbepaf 
Jàjfe  tutto  ^annoyvèdicò  la  morte  del  fratello,&  l’ingiuria  del  padre . Ma  ritor 
marno  oggimailà  onde  ci  partimmo.^  queflo  mododuque  Selim^come  s’è  rac 

selìm  Ih  Altfi  contato,injìgnorìtofi per  terra,^  per  mare  di  tutte  lepxouincie  de’  nimici,  d in 
• tomo  a'  calendi  di  Luglio,à,feconda  del  fiume  nauicò  in  ^Aleffandria  fedendo  al 

c«r/w  gouerno  della  fufla  del  Signor  Curtoglo^licarnafj'eoyfzimofiffirno  corfale,  ac 
. cioche  egli  vedefiè  l'armata  dt  Co  fiat  inopoUd aquale  era  arriuata  di  queigior 

ni.Laqual poi  dbebbevifitatay&  diligentemcte guardato  le  mura  della  città ^ 
Ó'  rocca  del  Faro,  fi  ritornò  al  Cairo . In  qucSio  mei^o  i Mamalitcchi,i  quali 
MéimaUcchi  ta  erano  prigioni  in  ^ùfiàdiia.per  còmcffion  di  Selim  furono futti.tagliati  a pet^ 
gitani  • Tri,  fuUe  por  te  della  prigione . Et  anco  le  fàmìglii  degli  Egittq,qMelic  ch’erano 
piu  ricche,&  pii*  nobili  di  fangtte,  à numero  di  piu  di  linquecento  fu  rono  man- 
date ad  abitare  in  Coiìantinopoli , & quitti  fu  condotta  ancora  su  naui  da  no- 
lo,ma  gran  moltitudine  di  donne,&  di  fanciulli,  della  ralcja  de’Mamalucchi. 
Stlim J}'»^liaV  Ma  olirà  i tefori,&  le  ricd>egi(e  reali,egli ratinò  nelFarmata  ipublici,&pri- 
Fgiitg  d »gm  ^ati  ornamenti  di  quella  città  ricchiJfma,con  tanta  ingordigia , & auaritia  di 

* rubare,cbe  fino  a'  marmi  lauorati dt  belliffimo  lauoro,  ò lodatiper  diuerfittà  dfi 
colore, con  grande  odio  del  vincitore  erano  canati  fuor  deUe  mura . Et  non  mol 
taldapoi  con  fuògran  diletto, flette  à vedere  il  traboccamento  del  fiume,UqHa- 
le  con  la  piena  delFacque  bauea  allagato  le  campagne  vicine-,  talché  curiofamc 
te  cercò  d intender  da  gli  hMomini  vecchi  del paefeìe  mifure,  e i modi  di  tutto  il 
fiume  quando  egli  efcc . TerciochelediuerJèpiene,kquali  fi  conofcono  à certi 
fegni  dt  mifura,  fignificano  ch’egli  ha  da  eflire.ora  grandijfima  abvndanga,ora 
crudelfkme,&  talora  folamente  cèrta  ftcure-tcK^  cantra  il  difagio,quando  tim 
periofo  infoiente fiume,traboccando  con  benigna  ò crudelfurìa,ora  tanto  co 
piofament  e allaga  certi  tratti  di  campagne,che  tardi  viene  à partir  fi  fra  lo  fpa 
tio  del  feminar e, alcuni  altri  lentamente  & fcarfamente  bagna  folamented’v- 
na  rugiada  leggera, con  fegno  di  certa  careSlìOiappena  hauendo  bagnata  la  poi 
nere , doue  il  fiume  variando  mena  fico  queSla  conditione,cbe  gli  Egitlq  allora 
fi  filmano  doiiere  effer  ricchi^quando  il  ì^ilo  trabocca  temperato  cir  piaccuole, 
fen-ga  crefcernèpoco,nè  troppoHaitendo  egli  duqiie  diligentemente  iniefo  que 
fle  cofe , rifoluendofi  di  voler  ritornare  in  Suria,  per  le  nuoue  che  v erano  della 

m<rnMt»r  M»  ifmaclc  nel paefe  di  Diarbeca  -,  po^o  prefidio  de'  T urchi  nel  Cairota 

E^i«# . fciò  Caierbeio/il  gouerno  di  tutto  l Egitto . Laqual  cofa  turbò  fuor  di  modo  lu 

lonuiiaph  tur  Bafià^lqualc era  accefo  della fperanga  di  quel^onore , gir  dagiuSio  defide- 
buf.ftr  H»n  ef  •perciochc  coflui  morto  Sinà  Bafià,  infuperbito  parte  per  la  fua  virtù , & 

EX'*  fktte,&  parte  ancora  per  lofrefco  pericolo  della  vita,nonpoten- 

u.  do  comportare^be  nejfuno  lo  pareggiaffe  di  dignità  j à giudicio  di  Selim,^del’ 

foldati^ 
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faldati,  ftJUmaua^he  nò  vi  f offe  rimafo  altri,  che  egli filo  fra  tutti  gli  altri  ami 
dj& Capitani  fuoifi  cui deueffe  ritornar  la  fimma  delgouerno . 'Hègli  manca 
ua  il  fkuor  de'  faldati-, percioche  fubito  che  egli  guarì  della  ferita,  facendo 
egli  ogni  dì  conuiti,quaft  con  fpefa  reale  a'primi,&  parimente  a' prìuati  faldati 
nella  luperbifpma  cafa  del  Diadarofaquale  s’hauea  vfurpato  nella  yittoria,pm 
tofto  che  ricenuta  in  dc^o  da  Selim\cd  quali  coniti  sacqniftano  molto  gli  animi 
de'  fildati;&fpeffevolte  volontariamente à tutti  donando  bei  caualli,onoreuo 
li fchiaiii,vefimèti,vafi,et  arrnCy^acquiSiò  tatagratia,et  beniuoU-t^chauido 
egli  à ire  per  vfinga  in  rocca  al  Signore,  haueua  fico  vna  grandifjima , & ono 
ratiffima  compagnia^ &per  lopopolotuttigliprometteuano  il  gouerno  del 
tEgitto.T  atte  queSie  co  fi  offendeuano  molto  l'animo  di  Selim,percioche,sì  co- 
me quel  ch’era  facilmente  fofpettofo,iiraudele  perla  paura,  egUhaneua  anco 
takidia  alle  virtù  grandi  flequali  arreca uano  fico  troppo  fplendore,  & troppa 
grandeti^ , Orcteffendo  dato  il  gouerno  à Caierbdo , lunus  Bafià  vinto  dalla, 
vergogna,  ^ dal  dolore,sì  come  quegU,cbe  covammo  fupcrbo  nonpotea  fip-, 
portar  f in^ria, fingendo  infermità  del  corpo af»eUa  che  era  dell’animo  traua^ 
gliato.flette-alcuragiomijebc  non  vfiidi  cafa,  cr  effindo  ogni  volta  più  torme  ■ v-. , 

tato,&daUafuaiugiuriay&dail'onordeltraditore,nonpoteuaancoraffre-  * • 
nar  la  lingua . Ora  aucnne , che  effindo  ito  Caierbeio  per  farcii  debito  fio  avi 
fitarlofj^coftdamegoé,haHendoconfamigliaritàmilitarepertrarfilafetet-  ^ , 
facondo  tvfan-:^  degli  Eifatfa  bevuto  vn  poco  d acqua  fiefca  col  -t^ccheropoco 
dapoi  fu  ajfalito  da graiiifjimidoloridi  corpo, talché  molti  crcdettero,cb’ egli  fof  ...  r -,  .u»m 

fa  flatoanuelenatodalunus  Bafià-, &diceano,cb’eglierafcampatoper  l'aiuto^ 
d'vn  Jicurilfimo  lattoitaro . ìlqual fifietto  non  fisa  fi  foffe  falfa,ma  però  molto 
più  adeatro, ch’altri  noncrederebbe,entrh  nel! animo  di  Selim-,  ilquale  già  poco  ^ ^ 

innanT^  hauca  intefo,che  alcune  famiglie  £ Egittifdi  quelle,  eh’ erano  comadate 
che  ai^ffero  ad  abitare  à Coftantmopoli,  con  di  molti  danari  baueuano  ottenu  stUm . 

to  da  lunus  Bafià,  (percioche  egli  haueua  la  cura  di  quefia  imprefa)dipoter  fi 
euramente  reìiar  nel  Cairo  tor  patria.  Dove  gl’inHÌdiofi,&  le  fiie  moftrauano 
chiari fegnidedauaritia  di  lui,  perche  egli  còl  entrate  di  quefia  nuova  gabella, 
onoratamente  fifteneua  quelle  fpefe  reali , ch'egli  non  poteva  comportare  con 
le  paghe  private.  "Perche  effindo  indxrii^te  quefie  co  fi  à fcemargli  la  . . ,, 
^ratia , ch'egli  haueua  col  Signore,  vi  s'aggiunfe  anco  vn  altro  delitto  din-  ■ 
ganno  ò di  negligeni^-,&  ciò  fpignendolo  il  deftino  gli  affrettò  la  morte.  , 

Percioche  SeUm^  si  come  figliono  fare iBg,i quali diffimulando  ,per  punire 
i primi, coprendo  qualche  tempo  la  colera,  fanovfatid’afiettare  l’occafìone, 
dir^ualche nuovo delitfo,offerMando  leparolee  fkttidi lui,loperfeguitaua  con 
animo  nmUo,etproui^o.Perche pochi gfarni inant^iychefi pubUcaffe  la  nuova 
certa  deWandata  del  Signore  in  Spria , fidati , i quali  fi  lafciauano  in  guar- 
dia al  Cairo, aìUgandolamiUtia  lontana,  ipvUtìlimggioritet  le  fatiche  du- 

raté. 
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rate^domadauano  che  gUfofJe  accrefciuta  la  faga.it  ciò  fàcilmente  haueua  lor 
conceffo  SelimMuendo  ricetto  delle  fchiere,et  haueua  comandatoà  lunns  Baf 
tacche  fi  aggiiingeffe  qUafomma  alle  ragioni  antiche  ne'  libri  deU’efiercit  oMa 
egliprecipitofoperpaT^iaynon  riferì  a'  teforieri  neffuna  di  quelle  cofe  i^hauea 
camandato  il  Signore,  accioche  i foldatije  veniuano  ingannati  di  rnaggior  pa- 
ga lor  promeffa,incominàaffero  hauere  in  cdi(K,&  à ffre-gpiare  Caierheio^ome 
autore  di  quella  ingiuria-,  & per  ciò  lo  fiato  del  Cairo  per  ammutinamento  de* 
foldati  andaffe  fottofopia . Onde  Selmfbiafiimato  il  primo  configlio,  in  cambio 
<tvno  firaniero  -,  ilquale  manifefiamente  era  odiatadagU  Egittu , ri  come  quei 
chatieuano  fiefca  memoria  del  fuo  vituperofijfmo  tradimento,é‘l  cui gouemo 
mal  volèfieri  era  fjpportato  di^  foldativecchiffoffecofiretto  mettere  imbuont 
Tnrco  à gouernare  ilpaefcicbend  era  fermo  .Ma  tutte  quelle  cofe,percioche  i 
thabta^i  -rmfitgli^no  fuf>ito  cattiua  riufcita,riufcirono  altramente  di  qUo  che 
dgll  haueua  donato  nell’animo  fuo  infermo.  Terche,come  fu  partito  il  Signo 
ré^  apprefiandofidigià  d CicruftlemJ  foldati  del  Cairo,penioche  era  venit 
ro  il  giorno  ordinato  à riteuer  hpaga,  & non  effondo  loro  pagato  altro  che  da 

Stllrti  Tnrthi  fommavé(thia,moffidallaÀifotteHàd'eliacofaincominciarono  molto  più  aper 

tmmKiimau  tl  tameMe,et  con  maggior  violemt^che  lunua  Bafià  non  s" haueua  penfatofi  bra 
■ uare,&  minacciare  i tefòrieri,et publicamente  ancora  à dir  male  di  C aierbeio. 

CMitriifo  n-4.  'PerttìeeglijpauentatodaquelleV(fà,r).comequeglichenoHbaUeuaancorala 

^utcp  Um  pratirea  de  Turchi  infieme  co’ teforieri  fi  Ja/fiutaappreffo  de*  faldati^ 
mutitiMmitfd*’  ntctègli pregaua,chc  non  correfiero  à furiti  à credere  alcun  male  di  lui  ; che. 

Tartht . acchetati  gli  animi  loro  dalla  coleravoleffero  intender  la  cofa  j & ch'egli  voli 

fieri  haurebbefopportato  da  loro  ogniafprijfimogafiigofefi  trouaua  che  fifof 
fe  fatta  cofa  alcuna  per  fuo  inganno  ò tralafciata  per  malitia  di  lui . Ma  il  fne 
1 di  quefia  differen-gafu  tale , mentre  che  Caierbio,e  i teforìen  s affrettauano  di 

~ fchifareilfojpetto/lpericoloie  ifoldati di  conofcer  t inganno  f vendicarfi  del- 

l ingiuria,  furono  màdati  .Ambafcìatori  à Selimfiquale  non  era  ancora  ufiit o 
delpaefè della  Giudea.  CU^mbafciatori  hauendoprefiamente fatto qlviag- 
gioAggiungendo  l'effèrcito  fopra  tariffa, de'  Taleiiini,  toSio  che  n’bebbero  la 
commod\tà,r accontarono  per  ordine  al  Signore,cr  le  querele  de' foldati,  & la 
sdim  aiiref  fòllecitudine  di  Ca  'terbeÌQ,&  de  teforieri  in  leuar  loro  joff  etto  dell'inganno . La 
tQtrd  immtuBdf  turbò  SI  grandemente  con  nuouijlimoli  d’ira  Cottimo  di  Seltmjlquat 

**  ’ era  anco  alterato  per  altre  offefe,che fiubito  comandò^he  lunusBafiàfofjeftra 

Jiìnato  à dir  la  ragion  fua . CoftuLfienebe  fofie  tutto  fmarrito  inuoltOyper.lA 
; ^ cofeienga  delia  colpa , &per  la  fuprema  paura , &.uedeffe  certtffimi  fegnidi: 

crudeltà  nel  mito  del  Signore  adirato  i nondimeno  con  grande  Mimo  riffe  fi  y 
ch'egli  non  haueauietato,cbenonfifojfe  accrefciuta  lapaga  de  foldati  contro 
quello  ) che  egli  baueuà  comandatoiti^  con  inganno  ffitrvoler  ritenerfi  i dena- 
ri per  fi  , nÒAffmeS  fianeacqui&qr  qualche  odio  à glialtri\tna  che  doserà 
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jutto  ion  ottima  ragìone,per  rifparmiare  te  publiche  entrate, ejfendoft  cofnma 
ta  incredibtl  quantità  di  denari  nelleguerre  pajfate  ^ ^già  cominciàdoft  ài  di 
re  nuoui  mouimeti  di  guerre  daliaTerftaJ  quali  auuertiuano,  che  ft  douejfe  ri 
fparmiar  le  jpefe  non  neceffarie . Et  che  per  lo  contrario  i foldati , i quali  erano 
^uentati  ricchiffimi perla  predace  in  quella  fertiliffima  città poffedeuano  le  ca 
fe,&  le  poffeffioni  de  Mamalucchi,et  erano  matenuti  con  le  [acuità  de  gli  Egit 
tif,&  riceueuano  maggiore  & graffa  paga,che  per  alcun  tempo  mai  hauejjero 
anco  hauuto  da  altro  Signore  di  cafa  Otomanna,  haurebbero  potuto  fopportar 
con  animo  molto  quieto  quel  cajb.d’effer  trattati  poco  meno  che  liberalmente  ^ 
fenon  fi  fofiero  fogliati  affatto  tC  ogni  mode  Hia  che  i Signori^  quali  per 

guerra,&  per  pace  vfauano  perpetua  liberalità  verfo  i faldati,  deueuano  qual 
che  volta  ricercar  da  loro  per  difciplina  la  temperan-ga  dell’animo  j accioche  , 
mentre  che  ogn'vno  in  priuato  attende  al  fuo  guadagno,non  vengano  poi  à ma 
careinpublico  lericcheT^per  fopportar  le  ffefe  maggiori’,  percioche  neceff 
fariamente  le  guerre  tirano  feco  altre  guerre . Conciojia  cofa,  che  neffungratC- 
difiimo  fignore  ò per  virtù,ò  per  fortuna^on  fece  mai  cofe  onorate  in  guerra } 
fe  offendo  egli  còpia famente  fornito  di  tutte  le  ottime  arti , gli  fono  mandati  i 
denari , i quali  fono  propri  inSlromenti  delle  guerre . Mentre  che  egli  dice- 
ua  quelle  par  ole,  Selim  tutto  pieno  di  vendetta  & terribile,  non  lo  lafciò  dir 
più  oltra  ; perche  fe  Paccufito  con  più  lungo  ragionamento  hauefje  raccon- 
tato imeriti, e i feruigipchegiàglihaueua  fatto  alla  guerra  , thaurebbein 
ogni  modo  procacciato,  chi  haurebbe  pregato  per  lui  di  quei , che  erano  più 
fkmigliari del  Signore-,  ma  fubito  comandò , che  foffe amma-s^to  alla  pre-  M»ru di  imum 
fen^  fua-,aggiugnendo  ,che  con  Ceffempio  di  quello  infolent^mo  fchiauo, 
gli  altri  che  arrogantemente  voleuano  dar  legge  al  Signore, per  tauuenir  ft 
farebbero  ricordati  delf  ufficio , & della  condition  loro . Dicefi , che  a'foldaii 
con  odio  grande  di  Selim  grandemente  dolfe  della  miferabil  morte  di  quell’ huo 
moilluitre.  "Perche  egli,oltra  il  fuo  fingolar  valore, &tantevolte  con  fua 

gran  gloria  conofciuto  in  tutte  le  guerre,  s’haueua  acquiiìato  tanta  grafia  & 
riputa  tione  appreffo  d ogn’vno,con  gli  artifici!  Greco,  co  la  pre 

fen^  del  volto,con  Celoquen^^  militare.^  con  lo  fplendor  delia  vita  -,  che  non 
era  ninno  nell' effercito,  ilqualè  non  confeffaffe  (Ceffergli  obligato , & tenuto  in 
qualche  parte  -,  & che  non  biaftmaffe  la  crudeltà  del  Signore.  Tercioche  ft  ricor 
dauano,!che  con  jrettolofa  crudeltà  egli  hauea  fatta  amma-;^re  Mufiafà,fhia 
matoperfopranomeil  Calogero,  h uomo  già  di  tanta  autorttà  & grande:^  i 
e2r  che  per  ftmil  rabbia  ancora,erafiatomortofen"t^  poter  dire  la  ragionfua 
Chendemoalqualeper  la  medefima  Mgnità,tirp  l’innocen^  della  fua  vita,  era 
fiato  il  maggior  Capitano,  fra  quantin’ufcironomaideUara'^tJf^delgran  Mao 
■mete.  Et  non  erano  vfciti  della  memoria  loro  Bo  flange  fuo  genero,&Ducagi 
■nogle/fuefii  cbiarijfimo per  vn gra  Aiagifirato  di  corte,  &■  quegli  fuperbo  per 
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logouerno , ch’egli  haueua  dell’armata  & de  gli  0Tti-j&  per  lo  parentado  della 
moglie^ &per  le  fue  ricche':^,  i quali  due  iimanji  ftragolati  er  mejftfuora  in 
publico  nell' entrar  della  cortejbaueuano  moSirato  la  mi  feria  loro,&  la  crudele 
(à  del  Signore.Siprefentauano  anco  innant^  à gliocchi  d’ogn’vnoyrinouadojì  in 
vn  certo  modo  la  memoria  dell’antica  crudeltà  con  la  nuoua  ribalderia.,  Baiale 
te  fuo  padre  fantifjimo  vecchio,&  due  fratelli  per  lor  ragione,&per  lor  ordine 
dell'età  chiamati  all  Jmperio,^comate,&  Corcai  j & tanti  altri giouanetti  di 
[angue  Beale,  figliuoli  de'  fratelli  maggiori , i quali  erano  capitati  male  per  la 
diffiietata  crudeltà  di  quel  terribile  huomo  -,  talché  meritamente  tutti  lo  teme* 
uano,&  gli  portauane  odio  grande.  Tercioclje  Selim  fen:(^hauer  alcuna  paura 
diDio,nè  rifpettoalTonor  del  mondo,  fi  riputaua,chenonvi [offe artificio  veru 
r.onèfcelerato^è  maluagio,mentre egli aggiugneffefor':^ all' Imperio  fuo\& 
già  molto  prima  s’era  rifoluto  dentro  aitammo  fuo  arrabbiato  nella  crudeltà  , 
& nelle  fceUr aggi  m,ih' egli  era  cofapiùfecura  l'effertemuto,che  amato  da  mol 
ti.Quafi  in  quei  dì  medefimi  Imbracar  Bafià,ilqual  io  diffi  ch’era  flato  madato 
con  parte  delteffercito  a’  confini  diTerfia-,  accioche,fe  Ifmacl  So  fi  in  qlla  corno 
dità  haueffe  penfato  di  voler  entrare  in  .Afia,ò  nel paefe  d’./ileppo,  quiui  ritro 
Mafie  ancogiufle  forT^  à guardare  ipafii,fcriffe  come  gli  apparecchi  de  Terfia 
nià  quali  nel  principio  del  verno  baueano  folleuato  tato  romor  di  guerra,  à me 
:(a  fiate  s’ erano  raffreddati  affatto . Et  ch’egli  hauea  folamentt  vedo  to  alcune 
fchiere  (tafiaffini  j lequali  fkcean  moflra  deU'  effercito  prefente,  & fecondo  t oc* 
cafioue  fiueano  correrie  ; lequai  egU  fcaramucciado  rtbebbe  il  meglio  Ma  che  i 
prigioni,^  le  ffie  riferiuano,che  Ifmaele  occupato  à vn  medefimo  tempo  nella 
guerra  di  Coraxa,&  de'  Tartari,  hauea  meffo  infieme  tutte  le  fort^  del  fuo  Bg 
gno  cotra  qlle  nationi  Etpche  appreffandofigià  il  verno  Je  vfate  neui  haueano 
impedito  le  cime  del  monte  7^ero^g/<  per  quell  anno  non  era  punto  per  paffare 
in  M.fia,nè  in  Soria.Furono  di  quei, che  difiero,che  i Tartari  Sciti,i  quali  abita* 
uj  lefertiliJSimecàpagne,&  tra  i fiumi  Tana,&Volga,erano  fiati  foUeuati  dal 
le  abitatiom  loro  col  configlio, & co'  danari  di  Selim  -,  acciochep  tenere  occupa- 
to Ifmaele, mouefiero guerra  àgtlberi,&  à gli  .Albani , i quali  erano  fuoi  fog- 
getti,majiimamente aiutandogli Maomete fuo fuocero,Bg  delBosforo,ilquale 
Jàcilmentedimoftratoglipremif,ffinfe  i Capitani  dt^  Tartari  dvnamedefma 
lingua.congiunti  feco  in  ùga^  in  amicitia  a muouer  guerraMa  io  domandado 
qfie  cofe  à huomini  ‘Perfianf&Mlrmeni  j fche  Ifmael  Soft  [offe  mancato  à qlla 
bellifiima  occa filone  offertagU  quafida  Dio,  per  la  quale  facilmente  hanrebbe 
potuto  tor  fatta  l'.Afia  & La  Soria  à Selim,rkentre  eh' djaceua  guerra  in  Egit 
to  j cSr  toltolo  in  con  tutto  Ceffercito  j & fpedalmente  facendogli  T omu- 
beio  cofi  gran  contrailo  fbaurebbe potuto  rompere  conpoca  fatica . Io  ritror 
uauo, chela  cagione  era  fiata  quefia,  che  le  for"^  d Ifmaele  non  fono  le  mede  fi- 
nte in  cafa  (Infuori . Teràocbef  effercito  fuo  la  maggior  parte , è di  comari^ 
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ti  & di  nobili J (luili  fogliano  firuirlo fenga  pagamento.Cofloro^cì  come  quegli 

che  fono  i più  valorojì  cauallieri  di  tutto’l  Leuantc,cò  ftngolare  affettione.jet  o~ 

norcuamente  difendono  il  F^gno  \&  molto  terribilmente  Jknno guerra  co'po 

poli  vicini  ; ma  quando  s'ha  da  fare  vna  imprefa , laquale  fta  vnpoco  lontana , 

tfii  rifiutano  di  volere  andare  alla  guerra  -y  parendo  loro  molto  firano  abbondo 

narle  mogli^Uequali  effi  fono  molto  affettionati , nè  può  quella  pompofìlftma 

natione,  fecondo  vfangafua  menar  feco  di  molte  bagaglie,  & parecchi  caualli 

fen'gapaga . Laqual  difficultd  dicefiychebbeanco  Ffiumcaffane  auolo  materno 

dt Ifmaele à menar  fuoragliejferciti.  Et  ciò pareua  ancora,  che  con  maggior 

fatica  potejfeprcuedere  Ifmaele  ,perche  egli  con  afjèttionat^ma  volontà  rfr* 

paefi  baueua  acquiHato  il  Bfguo  deliauolo,leuatofubito  le  gabelle  più  grani  i 

tr  coft  riputò  fempre,che  l’afettioni  degli huominijaquale  fàcilmente  s'acqui 

fta  con  la  liberalità^  con  la  giufìitia,fojferofermiffimefor7^  del  B^no>Ter 

ciocheil  ftgnoreggiar  folamente  alle  fkcultà  de' popoli,  quando  vna  volta  gli 

animi  di  tutti  fono  alterati  conlagraueg^  de'  tributi, gli  pareua  atto  non  di 

ottimoyfna  di  l{e infoiente , & pofticcio . Ter  lo  contrario  Selim,  ilquale  con  la 

forj^,con  la  ribalderia, & con  tntti i maluagi artifictf,  haueua  occupato  il 

gno  del  padre,  fondaua  i fuoi  grandi  & certami  prefidij  in  buomini  fchiaui^ 

pagati^  quali  egli poteua  à voglia  fua,et  menar  lungi  da  cafa,^  ftrafcinarper 

tutte  lo  prouincie,per  allargarci  termini  delTlmperio,et  per  far  cofe  d’immor 

tal  fuma  j sì  come  quegli  che  ftimaua , che  la  vera  &efj>editagrande7^fojfe 

ne'  danari  fulo,&  nella  feuerità  del  comadare,  con  laquale  con  felice  fuccejjò  d 

imprefc  egli  hauea  imparato  à ofcurar  le  vittorie  di  tutti  gli  Otomanni.  Ora 

Selim  il  verno  che  vene  appre]Jò,vifttando  le  città  della  marina,  & fra  terra , 

ntantSne  Ceffercito  in  Scria  \poi  venendo  la primauera  hauendo  hauuto  nuo- 

ua  certa^he  in  l{pma  per  Pardètiffima  affettione  di  Tapa  Leone  fi  fàceua  confi 

glio  di  muouer  guerra  cotra  di  lui,che  fi  jàceuano  proceffìoni  con  folenitàgran 

de,  & che  à rifuegliare  i I{e  Criftiani  fi  mandauano  ,Ambafciatori  digra  ^gni 

tà  in  tutte  leprouincie  •,  lafciato  Cattile  algouemo  della  Soria,à  gra giornate  cus^pmtf. 

fétte  vene  à Coftantittopoli,per  veder  più  d’appref]òidifegni,eimouimentidd 

nimici -,  fapendo  moltobene,che in ql  megp  le prouincie dell'Egitto,^ della  So  r,t»rnm 

na^on  erano  per  fare  alcuna  mutatione  di flato  ^ percioche  egli  conofceua,che  i ctfieuUmtf 

Caierbeio  iSrCa^UeJ  quali  manteneuano  fra  loro  mortai  nimifià  nata  per  gli  <> . 

vmori  antichi^  anco  per  lo  tradimento  frefco,  non  erano  per  accordarfiitìfie 

me  j ma  che  più  toiio  a concorrenza  haurebbero  gareggiato  fra  loro  di  diligen 

Zp  di  fede,&  di  temperanza  ad  acquiSlarfi  la  gratia  di  lui  ingouemar  lepro^ 

tónde . Quella  medefima  ftatep:he  fi  fece  la  giornata  in  Sona  al  fiume  di  Sin- 

gaf^quefìo  fu  Panno  di  noftro  Signore',  vt.o.w  i.)  Francefii  ,&  yenetìani , 

hauendo  rotto  i difegnidi  Maffimilaano  Imperatore  à Milano, & ributtato  j^ptinStn* 

Peffercito  di  lui  in  yerona  ,ffii^ro  tutte  le  forze  loro  à combattere  Brefcia . fu* . 
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' le  mura . Hauendo  effi  dunque,  durando  per  aleuta  giorni  di  continuo  la  batte- 

Ìria,  fatto  ne'  luoghi  ordinati  magra  ruina  di  mura,et  hauendo  effi  dato  di  mol 
tiaffialti a’  nhnicijquali  necefiariamente  dì^  notte  erano  coftretti  riparar  le 
mura  y far  le  trincee  di  dent  ro^èr  quello  eh'  era  duriffimo  nella  continua  fatica^ 

' per  lo  poco  numero  loro  far  tutti  L guardia  d m tratto\alla  fine  per  dargli  m 

giuHo  afialto,  fecero  pafiar  fiotto  le  mura  alcune  fanterie  ficelte,  poco  anT^  be- 
nifiimo  armate . Tu  còbattuto  à m medefìmo  tempo  in  cinque  luoghiper  mol  a/Uu  ie  t* 
te  bore  con  gran  sfiorgp  deWrna  & t altra  pa  rte  j percioche  le  compagnie  fre-  o-  Fri 

fiche,&fianefin  cambio  di qlle ch’erano  fianche,&ferite,entrauano  in  batta- 
glia  [ma  fiotto  [altro  \ei  difienfiorid  quali  erano  ftdehi  ancora  per  la  fatica  de* 
giorni  pafiati,non  haueuano  (patio  alcuno  di  ripigliar  forge.  Magli  Spagnuoli 
e i Tedefcbi  valenti  per  [ ejperienga  dt  tate  guerrey  si  come  erano  fiuperiori  per 
vantaggio  di  luogo  & per  valore,cofi  dandogli  di  molte  ferite , valorofiamente 
fiofleneuano  [afialto  d?  nimici  che  veniuano  innangi  Erano  però  lor  di  grande 
aiuto  ([intorno  à cento  caualli , i quali  finga  fermarfit  mai  correuano  intorno 
dalla  parte  di  dentro  dalle  mura,  & confìderauano  bene  là  doue  era  maggiore 
il  bifiogno,e'l pericolo  > & fiubito  correuano  in piagg^dou  erano  trecito fiolda- 
ti  vecchi  alla  guardia,pofii  quiui  p li fiubiti  cafii  -,  & toglieuano  in  groppa  de'  ca 
ualli  loro  tàtifioldatì  vecchi,quanti  ricercaua  la  grandegga  del  pericolo  j accio 
che  nongiugnefiero  fianchi  a correre  d piedi,&  cofii  ritomauano  al  luogo  dello 
abbattimento . Et  talora  anco  effi,  quando  U fiubito  pericolo  della  battaglia  che 
firignea  ricercaua  prefio  fioccorfio,  fimontauano  da  cauallo , & pafiauano  quiui 
I doue  fi  combatteua . Ma  da  qlla  parte  doue  il  Hauarro  haueua  tolto  d combat 

( tere,vifupericolofiffima  battaglia-, percioche  iBificaglini,ei  Cuafconi,animo- 

; fiameute  entrarono  fiotto  le  mura  -,  et  molto  archt  amente  vi  fi  menò  le  mani  dal 

tvna^  [altra parte^on fiolo  confireccie,&conarchibugiate,  ma  con  le  lode, 

& con  le  fpadejentrando  effi  fiotto  quaft  fatta  vna  tefiuggine,  con  gli feudi  po- 
fiifit fiopra  il  capo  -,  & farebbero  entrati  dentro  della  città, fie  le  pentole  di  terra 
piene  di fiolfioj&  di  ragùi,e  i palloni fiuti  con  artificio  naualej  quali  gettauano 
fuoco  terribile  & mortale,ch’ erano  lanciati  di  fopra  da'  difienfiori,  non  haueffie 
ro  r'tfmttato  le  fanterie  chefdiuano . Ter  loqual  pericolo  ^auetati  i foldati  del 
HMctrro,  friggendoli  poi  in  difiordinegli  auuerfiari  lor  precipitati  giu  per 
j le  mine,  fi  ritharonojìauendo  perduto  alcuni  de^ fiuoi , & molti  abbruciati  dal 

fiuoco,& feriti  Ma  Icardojiauendo  invn pomoje  in  m medefìmo  tempo fiofie  1,4^, 

I nute  cinque  battaglie,  veggendo  che  molti  -ve  aerano  feriti  -,  & tutti  gli  altri  rmdtr  Brr/b«. 

confiumati per  la  fatica^  per  le  vigflie,et  non  hauendo  ffieranga  alcuna  di fioc 
corjo  dall  Imperatore, giudicò  chefioffie  ben  fatto  d trattar  [accordo  co'  nimi- 
ci . Terciochepenfiandófii  quefi'huomo  j quatopocoprefiidio  egli  haueffie  Jenti- 
ua  gran  trauaglio  neltammo  fino  di perder  [onore  -,  accioche  s' egli  haueffie  voUt 
to  troppo  ofìinatamente  far  contrafio  al  nimico^  d gli  affialti , che  fi  fàceua- 
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no  ogni  giorno]  cofumatefinalmenteleforgeynonfojferforgàtoà  renderftpoi 
con  peggior  conditione  ; Uqiial  cofa preuedena,che  in  ogni  modo  gli  era  necefjd, 
rio  fare.  Hauuto  adunque  à fei  Capitani, e i principali  cittadini prefentò  vii  co 
tratto  publicOfper  loquale  ritornando  da  principio  t Imperatore  haueaprotc- 
fiato  c fuoi  condottieri,che  fe  gli  fofje  accaduto  qualche  Jiniflro,fubito  haurcb 
be  refo  la  città \perciocbe  non  gli  era  lafciata  nè  ylttuaglia,nè  debiti  preftdif  di 
s . . foldati,&  delC altre cofe,conlequali  egli pote^^’e difendere  la  città,raccomanda 
taalla  fuafede.  Et  però, che  non  era  da /degnar fi  nè  co  ejfo  Uii^èco' fvldatidel 
' • ■ prefidio,fe  in  quella  ncceffità  doue  e’  fi  trouauano  aUora,ejfi  haneuano  cura  del 

la  vita,&  delie  cofe  loro  -,  & anco fecer cattano  di faluar  la  città,  chaueuafkt 
io  lorograndij/itni  benefici . Et  che  loneSiifftme  conditioni,lequali  gli  erano  of 
ferie  da’  nimici , non  erano  temerariamente  da  effer  rifiutate  ] hauendofi  poi  à 
ricorrere  àqlle, quando  le  cojèfoffero  fiate  ridotte  altefiremo . Terchche affai 
fera  mofirato  inBrefcia  con  di  molti  pericoli  quanto  aUagloria,ciò  chepoteua 
no  gli  Spagnuoli,e  i Tedefchi  con  la  virtù  loro  ; & che  à baìianga,<^r  pur  trop 
po  fera  combattuto  per  flmperatoreJlqHale  con  la  fua  frettolofa  partitafba- 
uendo  meffo  in  vn  fubito  fottofopra  l'intprefe  e i difegnijtaueua  abbandonato , 
& piantato  tutti  i fuoi . Et  perciò  gli  diceua.che  lafciaffero  à lui  la  cura  di  con^ 
durre  quefla  cofa  ; per  cicche  egli  haurebbe  fatto  in  modo  ,chenonpa  rr  ebbero 
tthauere  accettato,ma  dato  le  conditioni,faluando  l'onore  delprefidio  et  de’  cit 
orfjiia  rtfiiim  todtttì . Stimando  dunque  il  Grittifilquale  anco  allora  v’era  Vroueditore,  che 
u « V »»  U4JU  ig  conditimi  fofiero  onefie, mentre  ch'egli  haueffe  la  città,  fu  per  huomi- 

ni  fofiicienti  dall vna  & l'altra  parte  conchiufo,che  leardo  confegnaffeà  Lotrec 
to  la  eittà,&  la  rocca,sì  come  il  Cardona,&  Trofpero  Colonna  quattro  anni  in 
Mangi  l'haueano  hauuta  daObegnino.  Etcheilprefidio  fe  ne  vfeiffe  armato, 
fecondo  il  cerume  diguerra,con  le  trombe, & co’  tamburi,  & con  rinfègne  ffie 
gate,&fe  n’andaffe  liberalmente  doue  gli  pareffe . Fu  però  vietato  à certi  Capi 
(ani  di  fiinteria,cbe  fra  quaranta  giorni  non  andaffero  à Verona  ] per  cicche  pn 
rea,che  i faldati foffèro  per  isbandarfi, quando  non  haueffero  hauuto  Capitani  j 
i quali  peròquafi  tutti,  chi  per  vna  via,  chiper  vn  altra  fe  n'andarono  à Vero^ 
na . Ej^refjamente  ancora  fi  ragionò  nel  contratto,  per  ficureg^  d^  cittadini 
Brefcianiy&fiiecialmente  di  quei  eh' erano  flati  dalla  parte  del  lmperatore,the 
non  foffe  fatta  ingiuria  alcuna  alle  cafe,nè  alle  lor  poffefJìoni,amora  che  hauef^ 
àt  fèfo  voluto  Sfare  appreffo  de*  nimici  de  Francefi,  & Venetianl.ò  che  no  fi  teuef 

r.  fero  punto  fet uri  in  Brefcia . Ora,mentre  che  il prefidio  menate  fuor  le  baga- 

glie  vfciua  della  porta, et  animofamente paffaua  per  mego  le  febiere  de’  nimici, 
i Francefi  vedutoli  poco  numero  de' nimici  (percioebe  erano  appena  fettecento 
fòldati  armati)  incominciarono  àconfonderfi  per  la  vergogna,&àfliegnarfi  y 
che  cofi  poca  gente,  fiuendo  fklfamente  vifia  it  effer  maggior  moltitudine  yha- 
uefferofehernito  la  furia  di  due  effercìtiyet  4 fàtua  fi Roteano  ritenere,  che  non 
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m}naciiàlffr^y&  non  fàceffero  villanìa  àeolorotcbc  fi  partinano . lotreccoen” 
trato  li  priiito  nella  Città,per parere  che  fi  fèruaJJèU  forma  del  poffeffo  prej'o^ 
poco  iapoi  la  refiitiù  al  Gritti , e à nome  della  Signoria  fu  rin^atiato grande- 
mente LotreccOy&  fattogli  alcuni  doniyperche  egli  haueua  con  le  fue genti  va- 
lorofamente  aiutato  la  I{epublica,sT  con  intiera  fede  haueua  reftituita  qlla  eit 
ià  con  sì  gru  fangue  tante  volte  indarno  cobattuta.  Et  non  molto  dapoi,fu  me 
nato  l'ejfercito  nel  contado  di  Verona  per  fornir  la  guerra  cieche  ifuor'vfcir  ta'mffti,» 
ùy&  le  reliq.'àe  Imperiali  folamente  in  Verona  haueuano  vnjìcurifiimo  ricet- 
to.per  la  gran  comodità  di  ql  luogo  ; perche pareuoiche  qlla  città  vicina  alle  md 
tagnedi  Trento,^  all'yAlemagna  prefiamente  fi  potefje  fornir  co  nuoui  aiu,ti  > 
feSlrighédo  i nimici  le  cofe  yfojfero  riufcite  vn  poco  piu  offre . Haueua  raunat  o ^ 
M.^ntonio  Colòna^à  cui  P Imperatore  haueua  dato  tutto  l maneggio  delle  co-  Ira  Ji  VcraiM . 
fe  di  guerra,  vna  valoroftffima  bada  di  faldati  vecchi  d'cgni  qualità  dthuomini  % 

Era'  quali  erano  fet  compagnie  di  Spagnuoli  di  trecento  fanti  per  yna,deUequa 
li  fi-agli  altri  erano  capitani  Maldonato,&MorellioueJiuominiilluSiripero-  M»reU,toe!'  \ 
nord'età,&  per  vaierò  fi  fatti  Oltra  diqiteSHquatro  mila  Tedefchiyquaft  tut-  ^ ^ 

ti  aue^  alla  guerra  in  Italia . Vbbidiuano  cofìoro  à Giorgio  Franiffiergo  no-  ptrgf^cujhtti 
bile  del paefe  d,Augufia  ^ & oltra  di  queSii à Cafiellaro,  & à l^dolfo  valoroft  r».  Ri*//;,  m. 
Capitani  di  caualli,e  à Marco  Sittio  ancora,  ilquale  poi  per  tefiimonio  di  Marc' 

Antonio  s'acquifìò  grande  onor  divirtù  di  guerra,  & di  prudenza  fra'  Tede- 

fcbi.  V'erano  anco  dintorno  à cinquecento  SutT^ri,  i quali  defiderofi  della  mi  ^ 

litia  andando  ifuoi  à cafa,erano  rimaft  in  V erona,confortandogli  à ciò  ,A  rnol- 

do  Vndelualdo  capitan  loro  fortiffimo , ilquatera  flato  Capitano  della  guardia 

appreffo  MaffìmiUano  Sfon^ . Haueua  ancora  oltra  la  fua  banda  d'huomini  <C> 

arme  di  faldati  vecclHodcune  bande  di cauai  leggieri  Italiani, Spagnuoli, & T e 

defchi  i dellequali  fra  gli  altri  erano  valoroft  condottieri  Gurlotto  da  I{auèna  ^ 

ValafticchinoBifcaglino,elSuccaro  Borgognone.  Mafopra  tutto  molte  valete 

era  in  guerrain  onorata  banda  di caiialli  Greci , Cofioro  effercitati  in  tutte  le 
guerred’ltaliajfaueuano  meffogiù  letarghe  comedifutiliJequaliefiidianT^di 
[armati  vfauano  lunghe  & torte  ^ e in  cambio  d'effe  haueuano  imparato  à por 
tare  le  cor a-^^y^ le  celate -,  talché  baueanoardimèto  da ffrontar gli huomini  saiM/i  Cefl^ 
darme . Erano  Capitani  loro  due, Boccali  Collantino,  & Manouello,  nati  della  tm,  t.ìMm>ud. 
fkmiglia  illuSlre  de’  Vrincipi  antichi deUa  Morea-,&  doppo  loro  .Andrea  dette  q^"**"* 
per  fopranome  Bua,valorofo per pronttg^ danimo ,&di corpo . Ora  Mard 
.Antonio  confidatoft  in  ciueHe  genti,mentre  cbd  Francefi^  Venetiani  cébat- 
teuano  Brefcia,&  ch’egli  in  alcun  niodo  non  poteua  mandar  foccerfò  à mi-  ^ 

ci fuoi  polli  in  trauaguo , vna  notte  fè  nera  ito  à Vken-ì^  -,  & cacciatoilpre-  prtd*  Vìci2^ . 
fìMo,&  occupato  la  àudfl’haueua  menato  vnugra preda  di  tutte  le  cofe,mol- 
ti  prigioni , 0"  alcuni  pecì^  piccioli  dartiglieria . Et  quello  che  gli  tornò  poi 
à grande  vt^,bauendo  proueduto  degni  luogo  carri , ^ befite  da  [orna,, 

L L iiij  haueua 


5jtf  r J B 0 

haut A portato  iVerotUL  ifrumentij  quali  tr  ano  ancora  fultaìe  TqèdoppoqU 
loattOyvi  fa  aUu  luogo  de  nimicò  ilquale  fojfe  riputato  ficuro  daW ingiuria  d^ 
fildati  di  M^ntonio.peràoche  le  cafìella  alCintomo,ò  erano  abbadonate , ò fi 
trouauano  pofte  in  gran  paura  j tutti  i foldati^  quali  erano  ne'  prefidij^  ha 

ueano  gra  timor  della  forT^  & della  prefleT^  di  quelf  buono  j sì  come  anco^ 
ra  il  verno  pajfato  haueano  imparato  à temerne,có  di  molti  pericoli.,  ZT  di  mol 
ti  dani  c haueano  riceuuto  da  lui  I Venetiani  alcuni  giorni  inna^  ches'appref 
faffe  f efiercitogiulio  de’  FranceftySÌ  come  quei^haueuanograndifiimo  & par 
titolar  de  fiderio  di  pigliar  la  cittd/eranoaccdpatipoco  lungi  da  Verona  ^per 
impedire  che  i nimici  nonpotefiero  hauer  vittuaglia,nè  mangiar  per  i caualli, 
tr  parte  per  difendere  in  vn  medefmo  tempo , mettendogli alCincontro  mag- 
gior numero  di ^ète  j tutto'l paefe.jil^uat era  trauagliato  da  fubite  correrie  del 
la  caualleria  de  nimici.Faceuanfi  duquefpefio fcaramuccie  à cauaUo,et  di  quày 
& di  là,  fetòdo  Coccaftone,zìr  con  imbofcate,/ciàfcuno  per  darla  ftretta  al fuo  ni 
ritti! ••  cUl  diligenza  combatteua  con  virtù  & con  inganni.  Ora  egli 

^>**>f^o,che  in  quei  giorni  vn  còtadin  Feronefe  mofio  da' premif,  zìr  dalle  f me f 
mUna»  U ma  fi  di  M--^ntomo,t  etuò  vna  imprefa  grandejaquale  fu  poi  no  meno  à lui  morta 
mtitiu  le^he  non  affettata  a’  nimici . Verciocbe  vfando  coftui  diportare  ffefio  cofi  da 

■ vendere,&  mafiimamente  erbaggi  ht /itile  fpalle,&  perciò  liberamente  prati 

cando  nel  campo  de’  V enetìani/no/irado  di  voler  guardare  ifen":^  che  i guar- 
diani vi  mettejìero  cura,  s'accoSiò  al  luogo  delt artiglierie , c*r  dou’era  tutta  la 
munition  loro  \ zlrficódo  cl/egli  era  Flato  prima  informato,  lafiiò  in  luogo  ac- 
comodato vna  picchia  fune  accefa  col  fuoco . Tercioche  fubito  che  la  pagliajet 
alcuni  farmenti  ficchi  vicini  a’  barili  della  poluerehebbero  riceuuto  la  prima 
fiamaàncontanente  accefa  lapoluere,/i  leuo  sì  gra  fuoco,cbe  tutta  la  poluere^ 

* » t laquaU  cÒ^an  jpef^  & con  molta  fatica  s'era  proueduta  & condotta  quiuif 

batter  la  città^ar fi  in  pitto  di  tempo.  Et  fu  sì  grande  laviole7^,&  la  furia  del 
lefiame^be  con  lafua  pre/ie^  mifi  fottofopra  tutti  quanti  i rimedi  dell'effir 
rito  che  ui  traJ3e,etfi  s formatta  di  ffegnerla.  Vn  folconforto  v'hebbe  in  cofi  gra 
uè  & nonjperata  perdita } & ciòfu,cbe  il  villano,  ilquale  haueua  acce  fi  il  fuo 
o tojMetre  che  fi  ritiraua,fu  prefo  nel  principio  & nella  furia  £efio.  Ilquale  noi 

me/ìo  al  martoriaper  cauame  la  verità,  & abbruciato  viuo  con  qlmedeftmo 
— ftwcoyportò  la  pena  degna  della  fceleraggine  & ardimèto  fuo.Hauendo  i Vene 

tiani  riceuuto  quel  dano/ierche  ejìendo  arfa  tutta  la  mumtione  della  poUtere , 
lappar  eccbio  dell  artiglierie  non  g/i  f^uiua  à nulla  j et  perche  ancogiudicàua 
, \ . - 3 ■.  sto,cbe piùficur ament e dr  con  maggior  comodità,ch’eJ3i  fi  ritir auano , erano  p 

. „ rimatter  le  cofi, che  c’erano  perdute  j ritirato  il  campo  fi  n’andarono  in  luogo 

piu  lontano  dalla  città  ; e in  pochi  giomi  vfarono  tanta  diligenT^  c’bauedo  co 
mandato  di  moUe&diuerfi  vetture,portarono  da  Vaduajet  da  Venetia  in  ca- 
po molto  maggior  quantità  di poluere,cbe  non  baueuano  battuto  prima  Jìi  nò 

molto 
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moUoiapoitefferdtoièfrAnufi^lquale  fecondo  cb'è  cofiumeiiqHeUa 

nr  fi  per  ejfereinterejfQ  altr MI  molto  tardi  & lentamente  canunaua,&  tardiffi 

inamente  ancora  nel  paefe  altri, per  pafcer  megUo, &più  grajfamente  fe  me 
defitmi^eicauaììiyfapprefih  dintorno  a' colendi  d^ftogo,ei  Venetiani  con 
ezual  configli  mo fiero  il  campo  ora  da  quella  parte^h'è  di  là  daWMigCy  damo 
do  peròyche  nè  Cm  nè  Ultra  efiercito  ordina  daccaparfiynè  di  fcrmarji  dentro 
il  tiro  dvn pe^  grofio  dartiglieria.Tercioche  ejh  haueuano  intefo  daUe  paro 
le  de'  rifuggitUt  dalle  fiky  come  nella  città  era  ma  icredibile  moltitudine  dar 

UgUericyiMnonperòfapeuanoquantacareftia  di  poluere  haue^^^^ 

Jntro . Si  comìLò  dunque afiediar  U citta piufirettamente , hauendoprejb  ^ 
due  grandi  efierciti  tutto  Ipaefe  aWintorno , con  intentione  di  non  volere  acco^ 
fiarfi  à dat'afialtOyprima  che  non  bauefiero  ridotto  i nimici  ferrati  dentro , de^ 
biUtatidalla  fàme  & dada  carefiia  deli' altre  cofeà  gran  diffiadta  di  difender 
Verona.Terciocbe  hauendo  efiigià  raffrenato  le  correne^t  leuatogb  in  gran 
parte  U comodità  di  potere  hauer  vittuaglkyet  mangiar  per  i cauallijiaueano 
operato  tato  con  U diUgen^a  deUe guardie,  & con  l'ofieruatione  deUeftrade 
quà  &dilà  daW^dige  j che  gl  Imperiali  non  s afiicurauano  a fiorar  molto  Ut 
vfcireàbufcare,fe  non  con  vnagiuHa  & valorofu  banda  ^fintena  ,& 

% cauaUi . Uqual  cofa  era  vietato  loro^he  non  face  fiero  fiefio^alla  moltitudt 
ne  & vicinità  de  nimici , & dada  ragione  della guerraprefente  i accioche  non 

riceuefieroquakhedannoneUeHremitàloro.  In  quello  m^oM.^ntoruo^ 

quale  per  congettura  molto  certa, giudUaua  che  i nimicifi  deue fiero  accoiiare  Ver—. 

Pik  apprefio,& poi  dar  Ufialto  ada  città,  fluendo  di  continuo  Uuorare  i citta 
dinijtfoldati , attendeua  à fornir  le  trincee,  che  egli  baueua  ordinato  j 

& egli  principalmente,  sì  come  quei  ch'era  per  la  cogmtione  deU  architettura 

(irMedifcipUnegrandearteficediqueHeopere,perinfegnareàgUalm,& 

per  infiamargU  co^uo  efiempio , fluendo , & maneggiando gUnfirurnenti  de 

LmouaU,nonrifiutauafkicaaUunad'opera,flncorchevile,edificauaba 

in  tutti  i luoghi , ma  fopra  tutto  ada  porta  di  Hantua,  laqualfi  chiama  della 
Calcina  ; doue  di  continuo  attendeua  à lauorare , & fortificar  mollo  quel  luoj 
fo . y'era  vna  torre  di  mediocre  alteifga , pofla  fopra  la  rocca,  If  quale  era^ 
fuori  tanto  acconciamente  cinta  d'vn  baSìion  lungo  & quadro,  eh  ad  intende 
tiancorapareua  da  fe  affai  fuura.Ma  però  hi.jlntoniohauea  confideratoU 

0ettocbev'era,ilqualeconaccortogiufiopreiud^,chegU^^^ 

hauuto  comodità  di  difender  la  porta  ,fe  il  muro  delbafbonefofie  fiato  abUt 

tuto  da’nimici.  Terlaqualcofa,ancorach'eglifofiefchermtoquafidatuttii 

foldati  i perche  egli  fbendeua  tanta  opera  & fktiMm  ma  fortifiima  parte  , 

Ulinon  fi  rimafeperodivoUr  fornire  ilriparo;ilqualriparo  fra  tutu gU 

nipoi’fu  la  fallite  di  tutù^  à lui  principalmente  acqmfiofmgolar  lode . Ter 
cioebe  egU  fece  riempiere  la  porta  di  molto  terreno , Ufeiatout  m mego  vna  ca 
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nonter  a per  metterui  rnpexjpgroffo  <Ta  rtìgUeria  j laquale  dalla  parte  dì fuo 
ri  erafimlmete  coperta  d'vna  picciola  ì^lla  per  nioftra.  Et  dall’yno  ^ Maitre 
lato  apprejfo  ad  ambedue  le  trincee ^fece  due  altre  cannoniere,4a  poter ui  fecre 
tornente J'caricare  due  colubrine grojfe  meffèper  ftanco^'douc  richiedeua  l’ajfal 
to  de'nimiciFece  anco  rna  nuoud porta  fotterra,aperto  fitto  le  mura  vna  gra^ 
de  entrata  nella  foffa^onde  i fildati-efiediti^^  appareccìjiati  vfcijj'ero  dimpro 
nifi  contro  i nimici , che  venifjero  alle  mura . Et  accidche  i nimici  non  veniffero 
auifiti  di  quefte  cofe,  tanto  ficretamente  le  maaeggima,feruendo^  egli  rnaffim 
mamente  del  tempo  della  notte,^d‘huominifidatìjfinl,<&-fkmiglian  fuoi^che 
la  maggior  parte  de’ fildati, e i cittadmnon  J'apeuano  quel  eh' era  apparecchia 
to.Tcrcioche  molti  Spagnuoli  finga  -vergogna  alcuna,  dicendo  cJje  nenvoleano 
firnir  i Imperatore  Jènga  paghe, nè  morir  fi  finalmentedi  fame,  parendo  ch'og 
gimaila  vittuaglia  incomincioff'e  à mancare,  fingendo  di  far  correrie  nel  paefi, 
pafj'auano  in  campo  de’  Venetiani^ncor  che  molti^aucndo  à cuore  Conor  del 
la  natione,per  non  far  quella  vergogna  d tuttoì  paefi  fintendone  dolorc,biaft^ 
mafjero  la  viltà  di  quegli  huomini jciagurati,  (jr  minacciaffiro  ancora,  che  gli 
hatirebbero  ammag7^to,quando  fi  fofje  potuto  farne  vendetta  ògiudicio . Fra 
queCìi  furono  Suare  I{pfcio,Tla folla,  CriSìoforo  Maggio , Iamperres,clr  Gio- 
uanni, chiamato  per  fopranome  Ladrone,^  alcuni  altri  più  tojio  leoni,chefol~ 
datiyaueg^i  al  guadagno -,i  quali  poco  diangi  offendo  mortii  migliori, più  tofio 
con  ardimento, & col  fhuor  de’fildati,che  per  proprio  valore  s’haueuano  acqui 
fiato  i luòghi  degliÌAlfiert,et  de  Capitani.Toco  dapoi  Maldonato  anch'egli.fin 
ga  vergogna  alcuna  della  militiapaffata,tenne  dietro  à cofioro  ; huomo  vera- 
mente degno  di  lode  di  guerra,  fi  mojfo  <f  auaritia,&da  fuperbia,  effondo  oggi- 
mai  vecchio^on  quella  fieleraggine,&  più  co  bruttiffima  & orribil  morte  ; no 
haueffi  macchiata  la  riputatione  acquifiata  con  lunga  fatica  In  quei  medefimi 
giorni  ancora  Bernardino  Caldereo  yeronefi^apitan  di cauallifhauèdo  gli huo 
mini  fuoi  in  vna  quifiione  nata  fra’ fildati,  ammaggato  Manouelle  capitano  df 
vna  banda  di  Greci  j & effindo  per  molte  cagioni  riputato  da  gC Imperiali  huo 
mo  di  ftngolar  fede,era  rifuggito  nel  campo  de’  yenetiam  In  qiìo  mego  nò  paf 
fina  alcun  giorno, che  nò  fi  fcaramucciaffeàcauallo  nelle  campagne  fitto  laat 
tà,&fu  alcuna  volta  cefi  degna  di  matautglia,chepocln  caualli  Greci  menarci 
no  prigioni  altrettanti  huomini  d’arme  FranceflTercioche  ejfi  co  fingolarpre- 
fiegga  fchemiuano  la  furia  degli  huomini  grauemente  armati,é-di  nuouo  cor 
redoglidappreffi , & fubiti  da  trauerfigù  raddoppiauano  i colpi  ; cìr  fiecial- 
mente  con  la  magga  di  ferro  feriuano  fukelmo  del  nimico,&  fuUa  tefta  del  ccF 
natio  con  tant’arte,che  hauedogli  fianchi  & fiorditifiuilmente  poigUsforga- 
nano  à renderfijlche  fi  fkceiia  con  dargli  lojiocco.Et  fepurei  Francefi  riftrettf 
infieme  in  fquadronegli  fpingeuano  addoffb,&  ejfi  hauendo  molto  Ubero  fiatio 
di  cdpo,fìfaluauanofuggendo-f& quando  i Greci  erano  cacciati  a’  paffi,gir  luo-} 
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gbì  molto  firetti,donesbaueua  à combatter  fermo^non  potendo  ejji  fàcilmente 
con  te  loro  vfxte girauolte  fuggendo  vcceìlare  il  nimico, tolti  in  me'^,&  oppref 
ft,portauano  la  pena  dell'ardimento  loro . Taluolta  ancora  per  piacere  ftraqr- 
dinariamente,datofi  la  fede  due  et  tre  per  parte, combatteuano  infteme,sì  come 
auenne  allora,quando  fàttofi  tregua  ; accioebe  ogn'vn  ficuramète potejfe  inter 
uenireallo  fpettacolo-,  quattro  nobiliffimi,  &fortiffimi  ancor  fra  tutti  gli  altri  Ahhtttìmtnt» 
caualiieri  Franceftfra’  quali  vera  l’Simbra  Capitan  difiinteria,gioHane  d'ec-  d*  *t 

celiente  valore,sfidarono  à combattere  altrettanti  nimici.  Il  titolo  dell' abbatti 
mento  era  queftofe  nella  città  v' erano  alcuni  valor  ofi  caualiieri,i  quali  volejfe  y, . 
rogioftrarper  amor  delle  lor  donne,&  romper  vna  lancia  à ferro  pulito, ebe  in 
ifleccato  haurebbero  bauuto  all'incontro  altrettanti  Franceft,&  che  fen^a  in- 
ganno haurebbero  fatto  pritoua  della  virtù  loro,  & dell'altrui . yfeirono  in  ca 
po  Gurlotto  da  R^tennai  Sùmontio  'ìqapoletano,&  due  SpagnuoU  Vafeo  Cun  km 

«io, 6'  Guinnea,fir  tvna  & l'altra  parte  corfele  fite  lande  con  grande  ardore , 

^ con  molte  fon;p;di  maniera  che  ogtfvn  giudicò  che  vi  fofie  fiato  egual  va-  , 

lore,Cr  egual  pericolo . Ma  però  afiai  chiaramente  tutto  l’onore  fu  degl’Impe  gw«m4  . 

riali  i perdoche  efiendo  riufdti fuperiori  Sùmontio  & yafeo  \ & efiendo  fiato 

tratto  Guhtnea  di  fella,cìrbauendoft  Gurlotto  & l'Mmbra  pafiato  Ivno  & f 

altro  le  faldiffime  coraj^  infino  allacamicia,&  però  fiati  parinon  meno  d’ar 

dire, che  difor^  i non  vera  dubbio  alcuno,fe  fi  fofie  mefio  mano  fiocchi  > 

che  efiendogià  mal  trattati  dueFrancefid  quali giaceiiano  allora  a^tti,&  ha 

neuano  i caualii  riuerfeiati,  che  gli  moriuano  aÙoffo,la  vittoria  farebbe  Rata 

de  gl  Imperiali . Sia  fubito  fu  partita  la  battaglia \acciocbe  non  parejfe,che 

huomini  eh  cofi  gran  valoreà quali  non  haueuanogioSirato  con  rabbia  di  nimi. 

co,ma  con  vn  certo  nobil  vigor  d'animo  di  corpo  \poi  che  ejfi  haueuano  fichi-, 

fato  ilprimo,&  grandiffimo  pericolo  della  vita,  fi  volejfero  efrorre  al  cajo  non  . . ^ 

della  gloria,ma  del  defiino . In  qilo  mego  Lotrecco,&  T eodorofjauendo  hauu 

to  nuoua  certa^hegli  ajfediati  dijperati  vna  volta  delle  paghe,  & còfumato  la  • 

maggior partedellevittuaglie,eranofiorditidipaurapergl'infinitilorfioldati  • ^ 

i quali pafiauano  in  capo  de'  nimici,  et  che  i cittadini  tr attagliati  in  cafa,et  fuo 
ri  da  tutti gl'incommodi  fino  à vna  miferabil  pouertà,&  tedio  d'ogni  cofa,  non 
erano  per  poter  fopportar  tuga  tempo  le  mtferie  eSìreme,ma  per  rider  fi  tofioy 
deliberar  ono  di  dar  l’afialto  alle  mura  ■,& cofi  tirato  le  fofie,& finito  le  folite  Afèli»  kv*r» 
trincee  •,  acdocbeficuramente  fi  potefie  andar  fiotto  le  mura,&  piantato  tutto. 
l'apparecchio  dell’artiglierie,incomindarono  à batter  la  città  da  due  lati.I  fra 
cefi  tolfrro  à batter  qlla  partedciquale  dalla  porta  di  Mantua  tira  di  lungo  fino 
alla  Cittadella  j percioche  cofi  fi  chiama  il  più  rimoto  canto  della  città,  &for- 
tiffimo  ter  antico  riparo.E  i yenetiani  fi  fermarono  alla  porta  di  Vicen'^  la- 
quale fi  chiama  delyefcouo.  Et  perche  f Mdige  correua  in  me%p  fra  i due  ejfer 
citi^lquale  in  ql  luogo  non  fipoteuapaffar'àguag^f  acciothe  fubito  l'vn  capo 

potefie 
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potejfedar  foccorfoalTaltro  sfecero  vn  larghiffime  ponte  fu’l  fiume  i eàiifefa 
di  quello  pofero  la  guardia  delle  fanterie  àgli  eftremi  capi  del  ponte  con  alcuni 
pe^  d artiglieria . Fu  duque  la  città  in  due  luoghi diuerft  battuta,  quaft  mdi 
ci  giorni  continui^on  tanta  forja,&  con  tanta  perfeueranyi  daU’rna  & t al- 
tra parte^che  i Venetiani  hauendoui fatto  vnagran  batteria , gettarono  tutta 
à terra  quella  parte  delle  mura,che guarda  alla  porta  di  Vicenda , lunga  più  di 
cento  & cinquanta  pajfi . Ma  i Fr  ance  fi  aperfero  cinque  grandi  entrate  in  eia 
que  luoghi,refiado  in  piedi  nel  me^  fra  Imo  & Faltro  altrettante  parti  di  ma 
ro  intero  à foggia  di  merli . Laqual  diflruttione  di  ruine,  & di  mura  per  tutto 
abbattute  abbracciaua  lo  fpatio  quafi  di  dugento  paffi . Et  ciò  fi  fkceua  con  que 
fia  ragioneyaccioche  i nimici,  i quali  erano  sfon^ti  riparare  le  mura  che  cade- 
uano  di  dentro  confoJfa,&  con  perpetue  trincee,  fi  veniffero  à fiancare,  hauem 
dograndijfima  necejjità  di  fare  ma  continua  fatica , come  in  lauoro  difiefo  & 
mdto  lungo  j & parte  accioche  t artiglierie,  Uebe  non  fi  poteua  far  per  diritta 
fronte, fi  poteffero  fca  ricare  nonà  cajò,ma  di  mira  tirando  à trauerfoper  lo  fpa 
tio  de&i  muraglia  rotta,&  aperta  ne'  fiàchi  de'  nimicò  quali  fùceuano  laguar 
dia,&  lauorauano  dentro . Era  tanta  la  furia  delle  palle,che  non  folamente  le 
mura,ma  quando  elle  paffauano  fopra  la  muraglia^ruinauano  ancora  i tetti  de 
gli  edifici  ; & molti  per  tutta  la  città^  affa'^imi  ne*  ripari,veniuano  ammali 
7^ti,ò  dalle  palle,ò  da' pe^  delle  pietre  rotte.  Tercioche  alla  memoria  nofira 
nejfun  altra  natione,  nè  Capitano  alcuno  baueuano  mai  più  battuta  città  nè  ca 
ftello  con  maggior  for-^^e  con  maggior  prouifione  d artiglierie  ; et  coloro  che 
batteuano.flon  fi  ricordauano,che  in  ninna  parte  d Italia  fi  foffe  mai  più  fatta 
con  artiglierie, ò con  macchine  maggior  mina  di  mura  -,  di  maniera,cbe  in  quel 
la  batter  ia,&  certo  in  pochi  pomi  trafferopiù  di  ventimila  palle  di  ferro . Mo 
rirono  de  gt  Imperiali  fir acetati  dà  colpi  dartiglierie  Giouanni  da  Monte  fel- 
tro cauallier  di  nome  molto  illufireàl  Tellanda  fingolare  .Architetto,  e’I  Fonta 
na  Milanefe  valentiffimo  ingettare,et  caricare  artiglierie.  Ma  in  tanta  ajpre:(^ 
7^  cU  pericolo  tale  era,&  la  virtù  del  Capitano,&  la  diligen^  de  foldati/t  la 
fede  de'  cittadini^ttendendo  tuttià  gara  Cm  delàaltro  ,con  fingolar  diligenT^ 
à lauorare  ,fen7^  rifinar  mai  giorno  nè  notte,  che  quanto  muro  ruinauano  dr 
gettauano  à terra,  gli  ajjirijfimi  & non  mai fianchi  nimici, tanto  effi  con  eguale 
fpatio  di  tempo  accrefeendo , & tirando  innanp  le  trincee,  comodiffimamente 
ne  rifkceuano . Tercioche  M^  Antonio  haueua  tirato  vnafoffa  dentro  le  rui- 
nedella  muraglia,che  cadetta,  & dalla  parte  (U  dentro  hauea  fatto  le  trincee  • 
Et  doue  era  baffo  il  terreno  dentro  della  muragliajà  che  non pareggiaua  le  mu 
ra  rafentateda'nimici,ne'  luoghi  accomodati  haueafecretametemeffo  per  tut 
to  triboli  di  ferro^t  tauole,onde  vfeiuano  fuori  molte pute  di  chioui.  Hauea  an 
co  apparecchiato  vnagra  quantità  di  pentole,  & vafi  di  terra  pierà  di  fuoco  la 
morato  da  poter  laciare.  Et  haueua  aruo  piantato  per  ordine t artiglierie^  delle. 
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quali  bauea  m numero  graie  in  quella  pa  rte4oue  gli  parue  chefojje  pericolo . 

Guardaua  Franifpergo  Capitano  de'  Tedefcbi^gffunto  fece  gli  Sui‘3i:ì^ri,  da  ql 
la  parte  ch'era  battuta  da'  F’enetiani\&  quiui  fucendo^&  imitando  diligenti 
fmamente  gouemaua  queSie  medeftme cofe . Et  M. Antonio  hauendo  fiuto 
riT^re  il  fuo padiglione  apprejfo  le  mura  proprio  fuUe  trinceeydoue  fifiimaua 
che  douejje  ejfer[ajfalto,etgradiffimo  pericoloycol  refto  delle  genti  s’ era  ferma 
to  centra  Franceft . Già  erano  le  cofe  ridotte  aiUeftremo , già  ogni  cofa  era  ve- 
nuto menò  à gli  aJfediati,eccetto  che  la  f^eraga  fola,&  la  virtùy&  ^ardore  del 
l’animo . T^eUa  città  fi  ritrouaua  più  poca  quantità  di  fiumento^ma  di  cafioy  di 
earne  fecca,ò  beftiame  nnUa,&  quel  che  fopra  tutto  haueua  rotto  i corpi  &glì 
animi  de*  Tedefcbi,v  era  tanta  la  carefiia  del  vino,  che  ciò, che  fajpettana  nella 
fperanT^  della  vendemia  vicina,tutto  fi  riferbaua  per  lo  facrificio,  & per  li fol 
dati  ammalati.  Él  capitano  ifleffoJ)auendo  ogni  (ù [eco  à magiare  i primi  del- 
l'eJfercito,iìr  non  hauerulobeuuto per  quaranta  giorni  altro  che  acqua, con  tan 
ta  vmanità  aueT^  tutti  gli  altri  all' aftinenga^t  alla  par fimonia^efiicilme 
te  et  molto  volétieri,eJfi  fopportauano  anco  la  carefiia  dell' altre  cofe.Terche  ef 
fi  magiauano  ognigiorno,lente,finta,&  minefire  di  panico, &baueano  ingra 
de  onore  le  carni  dif  caualli  & de  afini  -,  & fpecialmète  allora  fi  riputauano  di 
mangiar  dilicatamente  col  capitano,  quado  nelle  fcaramuccie  s'ammagjaua- 
no  alcuni  caualli  de*  Fracefi,sì  come  quegli  eh' erano  molto  grajfi,&  da  nò  ejfer 
punto  paragonati  a'fitoii  quali  erano  nagriffimi,&  quafi  morti  di  fiime.  Ter 
che  fubito  veduti  i corpi  morti  de  caualli,molti faldati  correano  fuor  dellepot 
te  i & tagliatogli  in  peg^gliportauano  in ^alla  confeHa  dentro  della  città , 

Ora  trouandofi  M..A atonia  in  quefieefiremità,&  benché  egU  baueffe  madato  m.  Amtem»  fa 

molte  lettere  & meffi  alt  Imperatore^  hauendo  però  nuUa  di  certo  del foccor  tifigli»  ^ 

fo  fuo,&  veggendo  ogni  dì,  che  leffercito  confumato  da  tantidifagi,opti  volta 

più  ne  veniuafcemado,&  mancando,&  che  oggimai  ne’  corpi  megp  ammalati  * 

altro  più  no  era  rimafo  che  l'animo  valorofo  cr  fedele  -,  prima  che  tutto  teffer 

cito  fi  cdfumajfedi  dijperatione,&  di  fumé,  deliberò  in  ogni  modo  di  volefvfdr 

fuori.  Meffa  aduque  la  cofa  in  configlio,mofirò  quanto  lagrimofa  & vergogno 

fa  haueua  à ejfer  la  riufeua  deltimpreju,&  fopra  tutto  mifer abile  à quella  no- 

biUjfima,&fedeUjfimacittà,fejfipenfauano  di  voler  affettare  ilfoccorfo  dello 

Imperatore  nella  fuprema  necejfità  di  quella  ^an  guerra. Tercioebe  gli  huo- 

mini, quando  fono  à tempofianno  da  pigliare  i valorofi  partiti  i quali  dalla  ne- 

cejjita  più  gagliarda  affai  ch'opùragione,par  che  gli  fiano  meffi  innanzi,  et  ht 

no  da  fare  ogni  loro  sforgo,&  da  portar  fi  animofamente,  mentre  ch’egli  hano 

forgedapotereaiutarfi,Etglifeceauuertiti,cbenondeuefferopenfare,chela 

fperan'ga  di  miglior  fortuna,  & la  fuprema  vittoria  di  tutta  la  guerra  foffe  po 

fta  folamète  nella  patienga  della  fiatica,&  della  fumerà  nella  virtù,  et  nelfar 

dire.  Et  però  egli  era  di  parer  e vfcèdofuora  di  voler  pigliare,&  ròpereilpon- 
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tf,einvn  nudeftmo  tepo  co  tutte  le  genti  nffaltare  t Venenìcml  \perche  dògli 
pareua  fìuilijftmo  à far  fi , sì  come  queglifquaU<redèdo/i  che  i nimci  affediati 
ogni  altra  cofapotefiro  fiire^m  tofto  che  vfcir  fuor  a^non  erano  punto  per  fo* 
fiener  la  fubita,'&  improuifa  furia  d vn  valor ofifjìmo,&  tante  volte  vittorie» 
fo  ejfercito.  Et  che  cacciato  loroji Franceft  nò  haurebbero  hauuto  animo  difer 
marft^  fpatio  da  ritirarftyfen:^  perdita  deltartiglierie  -Oltra  diciò,dijfe  lo» 
rocche  in  quato  apparteneua  à lui,  accioche  ejfi  pi^ffero  maggiore  ^era^a  di 
profperofuccejfone  gli  animi  loro^he  per  pareggiare  il  pericolo  eglierap  com 
outtere  à piedi  nella  prima  fronte,  & con  [aiuto  di  Dio,fe  i valoroft  faldati  nò 
mancauanoà  quel  forte  difegno,con  onorata  lode  haurebbepodo  fine  d tuttii 
franagli.  I Colonellifii Capitani,  che v erano prefenti,fem^  interporui alcun 
M.  Anttnie  ft-  iubbio,còfentirono  quafi  tutti  à M.Untonio.  Tercioche^ncora  cl/tfji  di  prima 
f$  mfldlurt  i afpettoriputafferoquelpartitopericolofo,&ajpro,  SÌ  grande  nondimeno  era  il 
mmtct . vfl/or  di  tutti,s^  tanto  il  defiderio  di  combattere,  che  quanto  più  il  partito  era 

animofo,tanto più  pareua  che  foffe,&più  certo,&più  onorato . Goucrnarono 
tutti  i corpi  loro,&  apparecchiarono  l armi, per  metter  fi  l’altro  giorno  al  rif» 
chio  del  dubbiofo  partito . Ma  poi  che  poSlo  tutte  le  cofe  à urdine.effifurono  ap 
parecchiati,&  in  punto  per  vfeir  fuori,  & già  le  prime  infegne  erano  inuiate 
aUaporta,vnimprouifu  romore  che  fi  leuò  alla  porta  di  Mantuajnterrompcn 
do  f rancefiijituò  M .Antonio  dalTimprefa . Tercioche  hot  recto  ,penfandofi  di 
poter  fàcilmente  ent  rar  nella  città,  fé  con  preda , terribil  batteria  fi  foffe 

abbattuto  il baHionedellaporta,primacbe figlipotejfero  far  nuoue  trincee , 
dri:(7^to  quiui  tutte  [artiglierie groffe,  isaueua  jpogliato  la  porta  della  mura- 
ufe»  Capito»  glia  del  baftwne  jet  aperta  l’entrata  haueacomefioàLefcùfuo  fratello  (cofiui 
M*  fummo . g^uernaua  allora  la  finteria)  cbeprefentafiele  compagnie  fpedite,&  entrafìe 
per  le  rióne . Tafiarono  animofamite  i Franceft  fott  o la  porta,  & molto  ffiefji 
empierono  tutto  lo  fpatio  del  baftione,per  pafiar  quiui  dentro  della  città/juan 
do  MAntonio  tolto  giù  del  primo  partito  ùrejiamente  era  corfo  in  qlla  parte  » 
fornì  illuogo  colpreftdio  d' alcuni  jòldati  eletti  j & fapendo  molto  bene  ql , che 
egli  hauea  proueduto  di  nafeofo,  comandò  che  fén't^  còmejfion  fiua  non  fi  fcari- 
eafie  alcupe^cgo  d’artiglieria,contra  i nimici  che  faliuano . Ora  animofamente 
mà  tondo  tuttauia  i nimia  tvu  doppo  l’altro,dapoi  che  vide  che  la  pia's^^a  di  di 
tro  del  bafiione,era piena  dìvnafoltiffìma  moltitudine  de’ nimici  ,fubho  aggiu 
flato  di  fua  mano^  datoui  U fuoco,  fcaricò  contra  Franceft  ql grofftjfimo  peTr 
3^0  d'artiglieriajlqualeio  difii,che  déaofi,  quiui  era  fiato  afeofo . llmedefimo  je 
ceroi maeSirif  quali gouemauano [artiglierie pode da  man  defira,&da  fini 
ftra  ;doue  in  vn  punto  di  tempo  fi  fece  tanta  vccifione  dhuomini,che  pochine 
camparono  di  qlla  moltitudine, laquale  s’era  fatta  innan^fi.  Tercioche  efft  haue 
nano  ripiene  [artiglierie  nò  folamentedi palle,con  lequaU  [ordinai^  folta  con 
certa^  mijèrabil  ruina  erafiracciata,ma  ancora  di  dadi  di  ferro,  & di  diuerfi 

pe-stjetti 
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pc:^ttidi  metalli  fino  alla  cima  della  bocca  j i quali  cacciati  daUa  furia  della 
fiama^elr  della  palla  a guifa  di gragnuola,  con  mortai  violerà  fi  veniano  àfiiar 
gere  in  tutte  le  partii  ^ maniera  che  le  corag^  non  reggeuano  punto  i colpi  di 
quelle  cofe . Spinfero  poi  innanzi  gli  Spagnuoli , & con  ejji  gli  h uomini  £arme 
Italiani^  quali  quel  giorno  combatteuanoà  piedi)  & datogli  di  molte  ferite^ri 
buttarono  i nimici  impauriti,&  rotti  da  qlla  tepefta.  Morirono  dalla  parte  d^ 
trance  fi  poco  manco  M dugento  foldati,é'  molti  più  ne  furono  feriti  ^ molti  rfe* 
quali  ancora  ) perche  le  ferite  di  quella  forte  guafte  dal  fuoco, & dal  folfo,  diffi 
alifiimamente fi poteuano  medicare, fi  morirono  dapoi.Q^el giorno M-^nto- 
nio,per  tacito  confenfo  di  tutti  i fuoi  facquiSiò  grande  opinione  di  prudera-,  p-  tafum. 
cioche  cofi  i concorrentifCome  gli  amici  fuoij  quali  i giorni  pajfati  cerano  fatti 
beffe  di  ùii,che  con  vna  certa  quafi  vana  perfeueranT^  di  poco  neceffaria  fatica 
fortificaua  la  porta  di  Mani ua  -,  confef}auano,che  f opera,'&  artificio  fuo,fen- 
7^  dubbio  alcuno  c'era  faluata  la  città  in  ql Jubito  cafodi  gradifiimo  pericolo. 

Et  non  molto  dapoifuron  portate  lettere  d'.Alemagna,per  le  quali  l'imperato 
re  auifaua,che  fra  pochi  giorni  era  per  mandar  gràde  Joccorfo  di  fanti,  & di  ca 
Halli  con  vnagrddifiima  quantità  di  vittuagliapcr  leuarlaffedio.Laqual  nuo- 
ua,cì come i franceficon quel fubito ,&improuifoaffaltohaueuano  leuato  la 
prima  occafione  d'vfcirfuora , cofi  per  lauuenire  interruppe  tntto  il  difegno  di 
quella  imprefafaqualera  fiata  ordinata.'Percioche  Marc  .Antonio/meora  che 
i foldati  animofi,&  defiderofi  di  moSlrar  valore  f haueffero  molto  per  male  , 
non  fi  rifolueua  però  àvolertemereriamente,&infolentemente  tentar  cofani 
cuna  in  cofi  vicina  jperan-ga  di  foccorfo . Ma  Lotrecco,poi  che  riceuuto  quel  do- 
no grande  fi  fu  accorto,che  i ninùciguar  donano  ogm  cofa,&’  che  ciafeuna  par.- 
te  delle  murajaquale  egli  haueua  abbattuto  & minato  con  lartigÙerie,era  di 
uuouo  fortificata  con  ogni  forte  di  riparo,  deliberò  di  combatter  con  nuouo  mo 
do  per  ingannare  il  nimico.Staua  ancora  in  piedi  fra  le  due  ruine  delle  mura  ab 
battute  vna  parte  della  medefima  muraglia  lùga  circa  à frettata  braccia,laquo- 
le  per  la  ragion  detta  difopra  filafeiaua  in  piedi . Egli  dijegnaua  dunque  di  vo- 
ler minare  qlla  parte  da  baffo,  tr  tagliato  i fondamenti  con  vna  jpinta  gettar- 
la dentro  della  città  ■,  accioche  ruinìdo  à vn  tratto  tutto  qlpeggo  intero  di  mu 
raglia, prima  che  i nimici  dalla  parte  di  dentro  vi  faceffero  alcù  riparo  ; le  fchie 
re  de' fuoi foldati  armati  aperta  loro  vna  gradìsfima  entrata,  pot e ffero  entrar 
nella  Città  Juronc  adunque  mandati  molti  à tagliare  i fondamenti  delle  mura  ■ ^ 

eon  picconi, & altri firomentr,  i quali filando  ficuramente fiotto  la  muraglia’,  p- 
ciothe  la  cima  delle  mura  era  fpogliata  di difefiejnpoco  ffatio  di  tipo  riduffero 
il  lauoro  à tale,che’l  muro  dalla  parte  di  fuori  cauato  à poco  à poco,  fi  fioSienea 
con  le  traui  meffeui  fottojlequali  non  lo  laficiauano  minare.Qiiefia  copi  tardi  co 
noficiuta  da’  nimici,  mifie  gran  paura , & affanno  à M.  .Antonio  ,&  àgli  altri 
Terdoebe  in  cofipqco  tempo  nonpoteuano  far  foffa^  trincta,  et  fiondo  efadi 


544  L I B 0 

quel  modo  fofpefi , & con  paura , non  occorreua  Ureo  fa  che  glipoteffe  poua- 
re.TSlondimeno  ritrouado  M Antonio  vn  fibito  rimedio  in  quel  pericolo,  fktto 
portar  dalla  pia‘^^  di  molte  legname  in  ql  luogo, con  lunghiflimiyetf or  tifiimi 
puntelli  à contrario  modo  foiìenne  il  muro , che  Haua  per  cadere . Et  fu  tanta 
lafor-^diquefie  traui\percioche  erano  mifurate  aU'alteo^  de' mer li, & 
diuife  da  baffo , & auan^^uano  la  lunghe^ja  delle  traui  de'  nimici , che  met- 
tendoui  forT^  in  vn  fubito,ruinarono  dalla  parte  di  fuori  la  muraglia , laqua- 
le già  tutta  tagliata  da  baffo  s’apriua  in  più  lati . Doue  molti faldati , i qua- 
li apparecchiati  à entrar  dentro , quiui  appreffo  fiauano  affettando,  che'l  mu- 
ro ruinaffein  dentro^  tutti  coloroà  quali  s erano  appreffatià  tagliare  i fon- 
damenti opprefiidalTimprouifa  mina  del  muro,  mifer amente  morirono . Ma 
mentre  che  M<Antonio  in  ri-i^are  i puntelli  molto  ardentemente,&  con  poco 
M.  Ant»m0  ff  hauerfi  cura  badatia  al  lauoro,  fu  ferito  cCvno  archibugio groffo,  talmente  che 
rii».  la  palla  entratagli  per  lo  braccio  nel  corpo  fìtto  toffo  largo  della  ffalla,fe'n’vfcì 

fuor  per  la  fchiena,hauendogli  fatto  quattro  ferite  à vn  tempo.Tenne  coperto 
per  allora  thuomo  valorofifiimo  il  dolore,^l  pericolo  di  quella  grauifiima  feri 
ta,fin  che  fu  minato  il  muro . llquale,poi  che  finalmente  fu  caduto,&  tanti  ni 
mici  rima  fero  opprejft  dalla  ruina  di  quello,  qua  fi  ch'egli  ihaueffe  leuato  il  do- 
lor della  ferita,  fe  n’andò  al  padiglione , et  fu  si  grande  poi  la  graue^^  di  qlla 
mortai  piaga^he  liigo  tempo  trauagliato  da  vna  oflinatafebrefu  creduto-che 
egli correffe  ingra  pericolo  della  vita.Lotrecco  ancora  cbepkblicamèteeglivo 
Lttrttc»  M4»>  tnale  à queJi'huomo,ilquale  in  tutte  le  guerre  era  flato  grauiffimo  nimico 

cu  , cr  de'  Francefi,  & sì  come  quei  ch’era  defiderofo  di  pigliar  la  citià,et  cfaceiuiflarfi 
*"'^**'*"‘*  onore,  fi  rallegraffe  molto  del  danno  del  Capitano  auer fario  -,  nondimeno  ejfen 
mtpmf . dogli  gràdemente  rincrefeiuto  del  cafo  di  quell' buomo  f ingoiare  ,gli  offerfe  vn 

meddco,&  amoreuolmente , & con  gran  cortefia  ogni  digli  mando  doni  di  cofe 
gratiffime,  fecondo  che  pareua  couenirfi  all’infermità fùa,  & alla  miferia  della 
città  afflitta.  Vercioche  M.^ntonio,per  la  gloria  delle  fue  gradifpme  virtù,la 
quale  non  era  ofeurata  in  lui  d’alcun  vitio  grande , era  illufl re  ancora  appreffo 
de'  nimici.  Et fopra  tutto  vna  cofa  gli  acquiflaua  la  gratia  d ogn'vno , che  oltra 
il  proprio  vigor  dell’animo,  era  riputato  ch'egli  auarto^fje  gli  altri  Capitani  di 
quel  tempo  ^ grande:^  di  perfona^i  forte:^  di  membra, dvna  certa  viril 
helle'^ja  di  volto  ; &jpeci<umète  di  maeflria  ai  maneggiar’armid  ogni  forte  ^ 
M.  Antvmtff  & di  caualcare . Et  egli  ancora  alcuni  pochi  giorni  innàgi,hauendogliflretta- 
tt  mmtciuu  fn  mente  domadato  Lefcù,&  Francefeo  Borbone  Conte  di  S.  Taolo,  huomini  -vaio 
fingolar  dignità, moffi  da  defiderio  di  veder lo,ch' egli  voleff  e vfeir  del- 
Uu4 . ^ porta,&  venire à lafciarfi  vedere,per  toccarfi  la  mano  j ilquale  era  teflimo- 

nio  di  priuata  amicitia,  fubito  datofi  la  fede  con  gran  fiicuregga , & vmanità , 
era  vfeito  fuor  a ad  abbracciare  i publici  nimici.  Ma  i Venetiani,  ancora  eh' effi 
baueffero  fiuta  la  batteria  alla  porta  di  Fkenga^n  à luogo  à luogo,come  dir- 
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cetnmo  c'haueuano  fatto  i Frace{i,tna  haueffero  sfacciato  la  nVftf,dr fatto  vna 

continua^  lunga  ruma  di  muraglia,  non  fu  però  nel  Capitano  quella  forT^  <f 

animo,nè  tanto  ardire  neli effereito,che  volejfero  andar  fotto  le  mura,  &dare 

alcuno  aj]  alto  fu  per  le  ruine\ ma  jpauetati  dalla  grande']^  deUopere,lequali 

fi  fàceuano  dentro, & mojji  dall’infelice  effempiode'  còpa^ni,  s’ erano  poftì  à ca 

uarmine.Etdigiàcol’indiiJiriadi  GiouaniComene  (cofiuiaUora  Capitanodi  G/».<iomnt. 

fanteria,fapeua  alcuna  cofa  di  quello  artificio)haueuano  ridotto  in  qualdfe  pe 

ricolo  di  ruina  vna  torre  fodajlaquale guarda  verfo  campo  Martio , quando  le 

goti  Imperiali  paffute  t Stipi,  fce fero  nella  valle  della  Tulicella.  Erano  da  otto 

mila  huomini,co  vna  gran  quantità  di  beftiame,  & di  cafto,  & con  molte  botti 

difarinaàequali  erano  portate  in  barche  à feconda  giù  per  [^dige . Capitano 

di  coiìoro  era  Guglielmo  R^cadolfo , ilquale  il  verno  innan:^  haucua  liberato  On^Uilm»  r*. 

Brefcia  dalfaffedio.  Fu  la  venuta  fua  quaft  in  vn  medeftmo  tipo  fatta  incèdere  **";*^**,^Ì^ 

à quei  ch'ajfSiiauano,^  àgli  affediati.  Tercioche  quato  fi  veniua  innanzi  face 

dogiuSH  viagglfanto  effi  di  giorno  fatto  per  tutto  fumo  per  le  viUe,&  di  notte 

accefo  fuochi  grandi,  fàceuano  auifato,&  le  guardie  de’  Fenetiani,&  de'  Fran 

cefi  ff  effe  volte  erano  ingannate  da’ contadini,  i quali  per  pre:^  foleuano  por 

tar  le  lettere . "Piacque  adunque  aUvno^&t altro  Capitano, & maffimamente 

al  Gritti,  poi  che  per  la  venuta  de'  Tedefchi  manifeSìamente  haueuanoperdut 

to  ogni  fferanga  di  poter  pigliar  la  città , di  raunare  infteme  tutte  le  forbir  in 

vn  campo  5 accioche  hauendo  il  fiume  in  me:^  ,fe  con  dubbiofa  battaglia  /ha- 

ueffe  hauuto  à combattere  con  due  nemici,  non  riceueffero  qualche  notabil  dan 

no . T eodoro,percioche  egli  era  più  vicino  al  nuouo  nemico,  leuato  ^artiglierie  Vfior*  gìm. 

& raccolto  tutte  le  bagaglie,pafiò  Ceffercito  fui  pote,et  fe  n’andò  nel  campo  de'  gf  /»* 

Fràcefi.  Doue  i nemici  veggendo  dalie  mura  tutto  qllo,  che  Venetiani  faceano , • 

fubito  fcaricarono  Cartiglieriejlequali  erano  piantate  ne’  luoghi  più  alti , nella 

retroguarda  de  nemici  che  partiuano , con  laquale  tèpeHa  ne  furono  ammat^ 

gati  alcuni,  & fra  queSii  Bafilio  I{iua  allieuo  del  Liuianojlquale  per  lo  fuo  fin  M$ru  di 

golar  valore  nelle  cofe  diguerra,pochi  giorni  innanzi  haueua  hauuto  vna  con  li»  Ri»* . 

^tta  di  canalli . yfcirono  poifuora  fotto  l’infegne  le  fanterie  Tedefche,  & ha~ 

uendo  ritrouato  vna  buona  quantità  di  vino  & di  vittuaglia,  alcuni  padiglio- 

ni,e  inftrumenti  ^apparecchio  da  campo,ogni  cofa  portarono  nella  città  fu  car  ^ 

ri.  Et  quafiinvnmedcfimo  tempo  ancora  la  caualler'ia  db  M-,Antonio,vfcen- 

do  fuora  fcaramucàò  co  la  retroguarda  de’  Francefi  doue  alcuni  morti,et  mol 

ti  ne  furono  prefiuMa  in  quel  giorno  fu  opinion  d ogn'vno,che  F effercito  ded  Fra 

cefi  fi  farebbe  quafi  potuto  rompere  tutto  con  Fartiglierie,  mentre  effi  leuato  F 

parecchio  di  battere  ,fi  ritirauano  adietro  per  la  via,  che  va  à Mantua  in  ficu- 

ro  y^uando  effi  haueffero  hauuto  pur  mediocre  quantità  di  poluere  d’artiglie- 

ria,  dellaquale  era  nella  città  grandiffima  careftia . Peróodje grauiffima  pena 

tra  poiia  à coloro^  quali  indarno,  fent^  common  de’  Capitam  haueffero  fea- 
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rìcato  m pe7^  rn  pocogrojfo , accìoche  quel  che  v^era  rimafo  ,/i  rtfeì  bajfe  à 
Leirtct»  fi  riti  gH  eSìrcmi  caji . Lotrecco  non  molto  dapoi  menò  il  campo  à FiUafraca  ,&Teo 
raa  \ iUafian  lunati  duc  miglia  à BoutgUano , dt  modo  però,  che  i Francefi  venendone  il 

* * verno  tutti  entrarono  nelle  cape , & l'ejfercito  Fenetiano  iìaua  ne’  padiglioni 

KtctnJelfo  tn  ^ le  pelli . Et  non  molto  dapoi  Bocandolfo  entrò  rulla  città,&  flette  al~ 

tram  Vrrtita.  cuni pochigiorminFerona,accioche  nonpareJJ'e,cheegli,ilquale conlavenu 
o-  fot  fi  nt  V4  m pta  haueua  leuato  rajfedio,mejfouipoi  dentro  la  moltitudine  del  foccorfo,ha 
m Alcmji^4 . arreccato  miferia  affai  piu  duro,  che  la  prima  a’  Feronefi  conjumati  dalla 

lunga  fàme.Hauèdo  dunque  cambiato  alcune  compagnie, per  rinfrefcare  il pre 
fidio  con  lo  /cambiare  la  jàtica.fe  ne  andò  in  Lamagna.Di  quei  giorni  ancora  in 
Kemor  Htl  ® ^ Fetutkmfecefi  quifìione  da  me^  notte,  nata , come  fi  credeua  allo 

f drvincuZ  /emina  tra  la pnteria  Italiana , e i rifuggiti  Spagnuoli , doue  la  co 

"• . fa  daU’in^urìe  & dalle  villanie,per[injòlen‘gad alcuni  pochi/  riduffe  à tale, 

che  in  quello  fpauento  di  notte  correndo  ogniuno  all’armi , fecero  qua/  vn  fat- 
to d’arme  fra  loro-,  & certo  quella  notte/  farebbe  fatto  qualche  gràdiffmo  di- 
fordine.fe  non  che  Lotreccoflquale  dal  vicino  campo  era  corfo  al  romord,effen- 
donegià  fiati  ammagjati  più  di  cento , & feriti  molti,con  le  minacele , & con 
l'autorità  fua  acquetò  la  quifiiotu , che  ogn’orpiu  sinfiammaua.  Tartito  Bp- 
candolfo^ncora  che  gPimperialiperche  adora  la  fame  non  era  più  nella  città , 
alleggeriti  d’uno  affedio  grane  venendo iauemo , non  iftimaffero  che  più  sha- 
uefje  à temer  di  nulla  nondimeno  hauendo  occupato  i nemici  i luoghi  più  lon- 
tani,più  alti,/  ritrouaroHO  talmente  opprefffe^  afflitti  da  tutti  gl'incomo 
di  deli’ affedio , cheprouarono  qua/ più  dura  care  fila  di  vittuaglia,che  non  ha- 
ueuano  fatto  prima  ."Perche  Fenetianiparedoglivergogna  rimaner/  dali’im 
prcfa,&  cono/cndo  che  i nemici,quandofof}ero  fiati  affediati  molto  ofìinata 
viente,non  erano  per  douere punto  fopportare / grande  efiremità  d’vna  fame 
/ lunga,diuifo  le gètiprefero  tutte  le  firade  e i pafp,  òper  le  quali poteua  effer 
w"  vittouagUa  di  Lamagna . Mercurio  con  la  maggior  parte  de’  canai  leg 

i*i€fihi  glcri  era  alle  flange  in  cima  delle  campagneàlq»nl  luogo  confina  con  le  radici 

* \ nana . delle  uilpi,  Hquale  buomo  òper  certo  ^fiino,òperprudenga,perpiù  di  trenta , 

anni  ch’egli  haueua  militato  in  Italia,  era  fiato  auuenturato  in  tutte  le  corre- 
nV.Mtf  Federigo  Congaga  da  Bogp^lo,  sera  fermato  con  alcune  compagnie  fo . 

Chiufa.Ter ciocie  co/ / chiama  quel luogo,doue  tjldige  congiugnendo/ 
infieme  due  balge,rifiretto  bapochiffima  largheggia  di  letto . Sopraquelpaffo 
v'è  vn  caflel  vecchio  co  vna  torre  j neiquale  v’era  la  guardia  di  T edefcbi.  .Ap- . 
preffo  à quefiipaffi , effondo  difefo  indarno  il  luogo  did  T edefcbi  ,prefero  i fanti • 
Fenetiani  alcuni  nauigli  carichi  di  vittoiiagUaà  quali  venìuano  giù  à feconda  f 
lo  fiume . E'I  refio  dell' effer  cito  fera  talmente  fermato  in  certi  luoghi  comoiU , 
che  effondo  menato  alle  flange , non  allentauano  però  punto  f affedio  con 
quanta  cura  & diligenga  /poteua  vfare^&parcua  qua/j:beafiai  piùgar 
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gUardamente  guerregiaffero  tche  non  haueuano  fattola  fiate.  Ma  finalmente  P4<tirénl 

; d tante  fatiche , & aUa  gnerra  Venetiana , pofe  defiderato  fiiu  vn  notabile  ac~  ^ 

I cordo^lquale  fi  fece  nel  paefe  di  Langres^ér  della  Borgo^àTipion,  tra  Fran  spa^.* 

cefco  I{e  di  Francia , & Carlo  Signor  della  Borgogna  \ iU{itale  Ferrando  auolo 
fno  morendofjaueua  lafciato  heredeper  teSlamèto  di  tutti  i fitoi  l{egni.Tercio 
che  quello  gioiianetto  àffidatvfi  degl ingegni  de  gli  Spagnuoliy  & delle  volotà 
di  quei potentiffimi  Signori  j accioche  infua  afienga  quafi  vaccado  il  Begno  no 
hauejfcro  comodità  dì ribellarfi  ; pollo  da  parte  ogn' altra  cofa  haucua  giudica 
1 to.^he  fojfe  bene  andare  quanto  più  toHo  in  Jjfagna.  Laqual  cofa  non  fi  poteua 

' fare  nè  ficnramente,nè  toHo  ,fe  prima  con  certe  còditioni  non  fi  fermana  ami 

citia  col  I\e  Franccfco . Ter  cicche  ragioneuolmenteera  tenuto  quel  Be  gioitane 
' & animofo  y fortificato  con  tante  forge  ; ilquale  hauédo  dian-n  vinto  gli  Suig^ 

■ gerì  in  bat  taglia  Jiaueua  ancora  onoratamente  ributtato  lo  sforgo  di  Maffimi 

Ùano  Imperatore  \ &pure  allora  minacciaua  di  voler fitacqtùHare  contarmi 
. il  Begno  di  FJapoliy&  di  voler  rimettere  nel  paterno  vn  gionanetto  fi- 

, gliuulodiGioudni  Bedi7^auarra,poco  augi  morto  in  Francia.  Furonoadùque 

conchinfi  i capitoli  dell'accordo  à T^pion^per  me^  de  gli.Ambafciat ori  co  que 
He  conditioni  ^ che  Carlo  relhtuifce  il  BSfJ^  di'Flauarra  alfigÙuol  di  Giouan 
niàlq’tale  nera  Flato  cacciato./juando  ciò  fojfe  parato  d'honeiià,  & di  ragione 
i a’ giudiciytie' quali shaueuaà rimettere  tuttala  differenga..AppreJ3och'cgli 

l deuejic pagar  centomila  ducati  ognranno  al  Bc  di  Francia  y accioche  co  quel  no  *' 

! me  di  tributo  pareflcy  che  Franceji  baltefiero  qualche  ragione  nel  regno  di  tfa 

poli,.cìr  tamicitia &taccordo  tra  Cuna  & [altra  parte  fu  confermata  con  pa- 
rentado.Tercioche  Fracefco  fece  Carlo  fuo  genero  ^promettendogli  per  moglie 
yma  fua  figliuola  bambinajaquale  era  ancora  in  cuUaXt  anco  il  Rp  di  Francia 
per  accomodar  lo  fiato  d ItalU,&per  confermar  le  cofe  del  Ducato  di  Milano^  u . 
domandò  che  Verona  fofie  reHituita  a’  Venetianipon  quella  conditioneych’ejji 
pagafiero  alt  Imperatore  à nome  di  redetione  dugento  mila  ducati  d'oro  in  due 
paghe..AUequai  coditionifi  come  Carlo  trauagliato  dal penfiero  dhauere  à ire 
in  Ijpagna, jenga  dimora  alcuna  haueua  acconfentito,cofi  t Imperatore  uenen 
dogli  offerta  cofigran  fomma  di  danari/io  rifiutò  punto  la  conditione  i fi  come  dttmn . 

I ' importuna  dimora,  non  voleua  rompere  i difegni  del  nipote , & 

, tutta  la  fua  intentione  i ottener  [ Imperio, & maffimamente  vedendo  egli  per 

\ granpreggo  quella  città,laqua[egli  non  poteua  difendere,&  tenere  fe  non  con 

grane  fpefoy&  difficultàgrande.ìka  nondimeno,acciochevarejfe  ch'egli  rinun- 
^ tiafie  ilpofiefio  d Italia  faluo  f onor  fuofilquale  fenga  diwbio  fi  veniua  à mac- 

chiar con  cofi  vituperofo  accordo, diede  la  Città  non  a'  Fenetiani,  ma  à gli  .Am 
h^fciatori  di  Carlo  j i quali  poi, come  fera  ordinato,la  confegnarono  à Lotrec- 
co.Terche’l  Capitan  Francefe,tre  giorni  poi  eh’ egli  fu  entrato  nella  città,  fi  co- 
m’io  dijfi  che  s’era  fatto  in  Brefcia,per  la conuentione che  era  tra  loro  con 
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molta,  allegre':^  d ogtìvno  la  reJUtuì  al  Grìtti,inficme  con  le  rocche . QjteHo 
fu  adunque  il  fine  deUa  guerra  renetiana-y  laquale  già  per  otto  anni  ardena 
tutta  Italia, doue  principalmente quefiopare cofa  notabile , chd  yenetiani  da 
principio  combattuti  quafi  da  tutti  i I{e  d’Europay&vinti  in  tutte  le  battaglie, 
, rimafero  nondimeno  vincitori  nella  vniuerfal guerra . Là  onde  auuiene , che  la 

E^ublica  loro, laquale  flette  in  piedi  più  toflo  per  l’accordo  de'  fuoi  cittadini,et 
per  lepriuate,cheperUpublicbe  ricche:t^,per  vn  certo  deSiinoparuechefo 
Slcnejfe  la  furia  di  tante  nemiche  nationi.  Ter  cieche,  fe  noi  con  vera  eflimatio- 
ne  mifureremo  bene  laffrande^^  della  potenT^  Fpmana,&  le  rotte,che^n^ 
nibalefuo  nemico  crudele  diede  conia  fortuna  de'  yenetianifiifognerà  confef- 
fare , che  à loro  fojfei  affai  maggior  pericolo  ^dda,/cbe  a'  I{omani  Canne  j & 
chehnfelici  battaglie  di  Trebbia, &di  Trafmeno  foffero pareggiate  co  la  rot 
ta  di  Brefcia,&  di  yicen'^  Ma  tanta  fu  la  lode  principalmente  de'  Senatori, 
& del  Loredano  Trincipe  di  quel  fortijfimo  Senato  degna  deffer  celebrata  nel 
le  perpetue  memorie  degli  annali  j che  ritrouandofi  effi  ancora  fopra  fatti  da 
contraruftime  tempeHe,à  ejfempio  della  co flan^,&  virtù  I{pmana,non però 
fidefperarono  mai  della  Bppubùca  loro.  Ma  fopra  ruttigli  altri  il  Critti  Capi~ 
tano  togato,  meritamente  porterà  la  corona  dhauer  col  fuo  mirabile  ingegno 
faluato  la  patria , & allora  più  che  mai  fiorita  di  gloria  i eterna  lode , quando 
finuidia  del  fecoloprefente  compagna  del  viuo  valore  alcuna  volta  haurà  da^ 
**  .Ora  M.  Sintonioàlqual'era  già  guarito  delle  ferite-,  per  cieche  già  era 

* ’ venuta  la  nuoua  certa  di  quelle  cofe,  ^e  i Be  haueuano  conchiufo  fra  loro  di  co 

fentimento  delf  Imperatore  in  Tqpion,  per  non  ejfere  prefente  à quel  vitupero- 
j-Q  accordo , lafciato  la  cura  del  gouerno  à Giouan  Battifla  Spinelli , & riman- 

• dato  i fuoi  caualli  nel  terrUorio  di  Boma  ,fe  n'andò  in  .Alemagna  à ritrouare 
r Imperatore . Ma  i faldati  di  tre  ejferciti , ejfendo  la  maggior  parte  licentiati, 
finita  la  guerra,  & hauendo  molto  per  male  la  non  iterata  pace,  come  princi- 
pio della pouertà  loro,poco  dapoi  in  fkuore  di  Francefeo  Maria  della  Bpuere,  il 

‘ qualera  fiato  cacciato  d’yrbino,mofferovnagrauifpmaguerraalTapa  nella 

* ' Marca  d.Ancona,&  nell' ymbria.Terche  hauendo  anco  iTrincipi  di  grandif- 

funo  nome  mqffi  da  inuidia , & da  fuperbia  mantenuto  per  qualche  tempo  con 
peffimi  artifici)  la  fama  di  queSia  guerra,  per  la  riufeita  ch’ebbero  lecofè,  ma- 
nifeflamente  fi  conobbe , che  finalmente  la  fede  di  tutti  i Be  è tale,  che  come 
piace  loro , non  hanno  ricetto  à mettere  fottofopra , & à violare  le  fantiffime 
conuentioni  de  gli  accordi -yrifoluendofivna  volta  ^hauerfi  auoroodare  fòle 
advtilprefente,e  alla  neceffità  de'  tempi. 
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Baca  Capiuno  di 
Tanarii  carte. 
Abiflini  lor  coilumi , 
leggi , vita,  modi , & 
fetta  518.?  19 

Abhatimctodi  tre  m 
liani,e  trcSpagnuoli 
fotto  Padoua  con  la 
vittoria  de  gli  lulia- 
ni  iif.  Di  quattro  Imperiali, & quattro 
Francefl  neU’aflcdiodi  Vcrpna  con  l’o- 
_ nor  de  gli  Imperiali . 

Abboccamento  di  PapaAlciTandro  v i.  & 
Carlo  V 1 1 i.Rcdi  Francia  in  Roma  16. 
di  Ferrando  Re  di  Spagna,8e  di  Lodoui- 
co  X 1 1.  Re  di  Francia  à Sauona  io6.  di 
Papa  Leone X.  & Francefeo  primo  Redi 
Francia  à Bologna  4^4.  di  Mallimiliano 
Imp.  Vliditico  Redi  Vnglieria, & Gif- 
mondoRcdi  Poloniaà  Vienna.  44* 
Acigi  caualli  aucturierl  predo  Turchi  ^67 
Acomate  figliuolo  di  Baiarcte  jjo.  vai 
Scuttari , ii^plica  il  padre,  che  voglia 
metter  d ctietto  la  elcttione  Tua  di  f.ulo 
fucceffor  deirimperio  Minaccia  il 
padre  per  la  ripulfa  hauuta  .villaneggia 
TAmb.  del  padre , torna  in  Amalia  ,'44. 
Ragiona  à’  tìgliuoli,s’intitola  Re  dcUlA 
fìa.muita  Maomete  figliuolo  del  fratel- 
lo à fauorirlo  ?4y.  S’adira  con  lui , fc  gli 
fpinge  contrago  rompe,lo  prende,  vcci- 
de  il  capo  dell’ Amb.del  padre,  è dichiara 
to  nimico  del  padre  ^46.  Si  ritira  nel- 
l’Armenia minore,  chiamato  dagli  ami- 
ci  mode  di  Amafia  conira  Selim , i aiuta 
i to  di  caualleria  da  Ifmaele  j Ingan- 
nato dalle  falfe  lettere  di  Selim  fi  fpinge 
. à opprimerlo , fa  fatto  d’arme , è vinto , 
rotto,prefo,& fatto  morire 
Adamo  Forman  Scozzefe  Z4  c 

Adami  famiglia  Genouefe  g.lj  fatto  d’ar- 
mc  có  Francefi  nel  golfo  di  Rapallo,  vin 
cono  ioi.ioa.ScacciaudaIano  Frego- 


fo  fauorito  di  Papa  Giulio  1 i.t’accorda 
no  col  Re  di  Francia,  ritornano  in  Ge- 
noua  ut- a 14- Si  partono  d<  Genoua 
per  la  venundi  Ociauian  Fregofo  z ig. 
Glimuouono  guerra, afialtano  Geno- 
ua , di  notte  tempo  entrano  in  Genoua, 
combattono  il  Frcgofo,fono  prefi  Se  fe- 
riti sqt 

Adriano  Baglionc  detto  per  fopranome 
Morgantc  i<?0)è  ferito  lój 

Adriano  BoiBìuo  fatto  Cardinale  4^9 
Africa  Si  fuoi  Re.4.Sua  deferittione  s ' f 
Agodino  Adorno  Tallato  di  timidi- 
ti  io> 

Agofiino  Barbarigo  Precipedi  VinegiaSa 
Agodino  Ouniti  Amb.  di  Pifani  à Papa 
AlelTondro  V I.  141 

Agufapa  Re  de  gli  Albani  jSz, 

Aiace  Cap.di  Gianizzari 
Aidarc  per  fopranome  chiamato  Ardiiclie, 
padre  d’I  fmaelc  Soffi,  hebbe  per  moglie 
Marta  figliuola  di  Aflìmbeio  Vdumcaf- 
fano  Re  di  Petfia,&  della  Defpina  tenu- 
to d’ingegno , & di  natura  huom  diui- 
no  ; Ltx  Fonda  nuoua  religione  Mao- 
metana , men  in  fofpetto  à lacuppo  per 
- il  gran  feguito,cbe  haueua,c  facto  morir 
da  lui  ^1; 

Aladino  figliuolo  di  Acomate , & nipote  dì 
Baiazete  744. Fuggì  à Campfone  Gaurp 
Soldano  di  Egitto 

Aladolo,&  fuo  Imperio  i & 4^4.  Maca 
di  fede  à Selim  ^64.  Trauaglia  1 Turchi 
nel  ritorno  della  guerra  di  Perfia,i’ifcu- 
fa  con  Selim  s’apparecchia  cótta  Se 
lim  4^4.  Attacca  il  fatto  d’arme  4<?f-  E 
rotto,è  feguito  da  Sinam  Bafsà  4^6.  B 
prcfo,c  fatto  morire  4^7 

Alban  Armcr  abbruciato  in  mar  da*  Tur- 
chi tzo 

Albanefi  montanari  ugliano  à pcui  l Tur 
chi  .7Z. 

Alberigo  Carrafa  iit.ifo 

MM  11)  : 


TAVOLA. 


Allifitino  Bofch«tto 
Alberto  Pietra  Cap.  de’  Suizreri  Beriic- 
fi404.Sene  torna  co*  Suizzeri  ammutina 
tiàcafa.  _ 4otf 

Albocomar  Eggittio  tradt/ce  Tomumbeio 
SolJano  di  Egitto 

Alegria  fratello  di  Petliuo  laTciato  igouer 
no  di  Bafilicara. 

Alefeiaco  figliuolo  di  Baiazete  ^ 

Aledandriaprefada’Francefi  aoz 

Alclfandro  Uc  di  Polonia, & fuo  Regno  f 
Alcflandro  v i.Papa  ÌL  Sofpefo  fopra  l’ab- 
bracciar ò rainteitia  Francefe,o  l’Arago 
nefe  ^ Si  rifolue  di  aiutar  gli  Aragone 
lì  itf.Manda  in  Francia  àdillurbarla  ve 
nutadel  Re  in  Italia  iT.Tenta  di  ricupc 
rar  OUia,fa  prigioni  Profpero,&  Fabri 
tio  Colóna  j i.In  penfier  di  contrapor- 
(ia’Francelì, manda Amb. à Cationi. 
Mandagli  Amb. per  trattar  la  pace , fa  pa 
ce  con  Kii  y f .S’abbocca  col  Re, fa  Brillo 
netto  Cardinale,  concede  Geme  fratel- 
Jo  del  gran  Turco  al  Re  rd.Manda  Am 
bafciatore  à Baiazete  yir  Si  feopre  nimi 
co  de’  Francefi  dopo  la  partita  di  Carlo 
da  Roma  Non  volle  inuellir  del  Re 
gnodi  Napoli  Carlo  7 t.Sifuege  da  Ro 
ma  à Oruicto  ry . E tutto  volto  con  li 

Jiciilieri  àfar grandii  figliuoli  iBt.Mof 
e guerra  i gn Orfìni  19;.  Fa  pace  con 
cfli  197.  Fé  morir  Batulla  Orfino  Car 
diiule,  aiielenò  fe  ItelTo  loy 

Alcllandro  Bcraldo,& Tua  morte 
Alelìandro  Bentiuoglio  alz 

Alelfandro  da  Balbiano  447 

Aitilo  Bcccacuto  91.  E ferito  i66.nf 
AlfonfoAragonio  Ducadi Calabria 7-Pie 
tede  lo  flato  di  Milano  eflerfuo  ij_.  Gri 
dato  Re  di  Napoli  lega  col  Papa, 
c coronato  da  Gtouanni  Borgia  Cardi 
naleiZiVaàtrou.arc  il  PapaaVicoua- 
ro  ji.Spinfeil  figliuolo  in  c.mmagna, 
fpinfe  li  fratello  all’imprefadi  Genoua 
yi.Mofl'e  per  ir  a combatter  Calte!  Net 
tuno  da-  Si  mette  in  cuore  di  renontia- 
re  ilRegno,  ragiona  al  figliuolo  Fa 
eenontia  del  Regno , va  a M azara  città 
di  Siciliady.Vada  M.azaraà  MelTinap 
vedere  il  figliuolo, & il  fratello  104.  Mo 
ri  à Meflina,hauendo  attefo  à glilludi;, 
& alla  cura  della  cclcBc  v iu 


Alfonfo  Red’ Aragona  adottato  perfigiu 
uolo  dalla  ReinaGiouànadi  NapoUiy 
Alfonfo  ifAuolo  Marchefe  di  Pefeara  |^a. 
In  foccorfo  di  Cefena  yo^Lafeiato  à 
guardia  di  Callel  nuouo  68.  Parte  da 
Caliti  nuouo  Guerreggia  co’  Fran 
celi  in  Napoli  tir.  1 i6.-iir.$i  fpinfe  ad 
abbruciar  le  naui  Francefi, è feanriato  da 
vno  fchiauo  Moro  con  vna  freccia  luna 
ta,è  pianto  da  tutti  119.  E pianto  dal 
Re , SI  che  per  molti  di  non  compari  in 
publico  tao 

Alfonfo  Toraldo,&fua  morte  izo 

Alfonfo  da  Elie  Duca  di  Ferrara  alTalito 
da’Venetiani  io8.  Diede  la  vittoria  a’ 
Francefi  nel  fatto  d’arme  di  Rauenna 
con  le  Tue  artiglierie  - 109 

Alfonfo  Muto,&fua  mone 
All  Bsfsà  va  contra  Techelle  ;iy.  Gli  tié 
dictro,mentre  egli  fi  rUiraua,  fa  fatto  d’ 
arme,vince,&  èmorto 
Alpi  Cottie,ora  il  Monte  di  Geneura  40 
Alpe&lordefcrittione  ^97 

AltofilTo  Capitan  Suizzero  114-  Giunge  p 
la  via  di  Como  à Galeri  119  Giungedo 
po  il  fatto  d’arme  alla  Riotta  inganna- 
to da  Vertio  : duolfi  della  Tua  tardanza 
ztf  . Eaccufato  nel  configlio  de’Suizze 
ri, fi  difende,&  libera  dal  giudicio  iz6 
Alulte  figliuolo  di  Giacuppo  Re  di  Perfia: 
in  controuerfia col  fratello  del  Regno, 
odiato  per  le  vccifioni  fatte , fi  fuggi  da 
Tauris  per  la  venuta  d’ifmaele  ti6.  Va 
à Scita  ri7.  Mollè  con  grolTo  cllcrcico 
contra  irmaele,è  afl'alito  d’improuifo 
da  lui,c  rotto,  e morto  jiS 

Aluerado  di  Pennclofa  ito 

Ambofio  Albìefc  monaco  cófcUbr  di  Lui- 
gi  xj.  Re  di  Francia  u 

Ambra  Francefe  y|2 

Ambruogio  di  Landriano  in  aiuto  degli 
Orfini  combattuti  dal  Papa  l^y 

Ambruogio  Capitano  di  Crocefegnati  in 
Vnghcria  zo6 

Ambruogio  Contarini  Amb.di  Venetiani 
a Aflimbeio  Vfiumcaflano  Redi  Per- 
fia 

Amerigo  Sanfeuerìno,  & Tua  morte  174 
Amirale  capitano  di  Càpfone  Gauroliel 
mar  Rollo  contra  Portughefi , combat- 
te Adcm  yt4.Vcnnc in concefa  con  Rai 
folonione. 


T A V O L à: 


folomone/ugee  aMecca , i alTogaco  in 
maccdaRailoIomone  jtf 

Antmone  Giudeo  Medico  di  Baiaxete  ifi 
Amurate  lmp.de’  Turchi . i<.&  tot 

Amurate  figliuolo  di  Acomate,&  nipote 
di  Baiatele  344  Fuegi  a Ifmaclc , hebbe 
in  moglie  Aia  figliuola  ^ tq.  Aiutato  da 
ITmaele  entra  nel  paefa  di  Amalia,  s’inlì 
gnorifee  di  alcune  terre, lì  ritira  a Vftao 
glo  p la  venuta  di  Chèdema  Bafsà  4^0 
Andrea  Matteo  d’Acauauiiia  ^ j± 
Andrea  .Arciuercouo  ai  Lione  midato  da 
Carlo  vii).  Re  di  Francia  al  Papa  tS. 
Andrea  Altauilla  ito 

Andrea  di  Gennaro  iij 

Andrea  Gritti  tacquida  Padua  »07.  Fatto 
. prigione  a Brefcia  da’  Francefi  log.  Li- 
oerato  ai  Areuifee  nella  fugadopo  il 
fatto  d’arme dena  Riotea  acaualli  Vene 
. tiam  11  f . Si  faluò  a Vicéaa  doppo  ilfac 
; co  d’arme  dcH’Olmo  166.  Raccoglie  le 
reliqcdeH’cllercito  rotto  ìTreoigi 
. Có  (ubico  aiuto  fa fpegner  il fnocogche 
ardeua  Rialto  no.  t proueditornel  ci 
po  attorno  Brefcia  tre.  SVnifee  fotto 
Verona  con  Lotrecco  <4r 

Andrea  Loredano  Proueditor  dell’ellerct 
. to  Venenano,  col  Liuiano  aH’Olmo 
E morto 
Andrea  Macricio 

Andrea d’Oria  -aq  > 

Andrei  Loredano  abbruciato  io  mard? 
. Turchi  , i.,  aoo 

Andrea  Bua  ftf 

Angelo  da  Potenza 

Angelo  CerKcIli  vccifo  da*  Francefi  in  Ci 
,1  ilei  nuouo  da  Garfagnana  . Al. 

Angelo  Triuifano  generale  dell’arm.ira  di 
Venetiani  ni  per  il  Po  contea  il  Duca  di 
Ferrara,rotto,&  mellb  in  fuga  dal  Car- 
- di nai  Ippolito  da  Elle 
Angiardo  capitanili  Suiazeti  ^06 

Anima  Negra  Al 

Anna  figliuola  di  Fricefeo  Duca  di  Bretc. 
, promrlTa  à MalTimiliano  Imp.è  tolta  p 
moglie  da  Carlo  vii).  Re  di  Francia  1 j 
Anna  Solerà  amata  da  Carlo  vii).  Re  di 
Francia  izz 

Annibai  Bene.  ? 8.  Parte  da  Fervido  Arag. 

ri.qi.Alfoldodi  VcnctianivaaPiraiqz 
Aniubal  Paodooc  figliuolo  di  Camillo, 

iJt» 


fua  morte  m 

Annibal  Lana,&  fua  mone  4 

Anno  del  Giubileo  Tocco  Papa  Alcfiàndro 
v).dclifoo.  199 

Anieo  Capitan  di  Tedefchi  ijf 

Antiocapicandi.Suizzeri  ^ 

Ando  Amanzucchio  Suizzera  & Tua  mor- 
tc  ZZj 

Antiquario  nobile  archicecco,&  fua  mor- 
te 

An  rio  Encher  & fui  morte  4tr 

Antonello  Sauello  8 fS.  io? 

Antonello  Sanr.Princtpedi  Saler.fuor.^ 

roariiiouar  la  guerra  cògli  Aragoncli 
lyy.Ricornaaltuo  ttatol.70.Toriu  alla 
vbidienzi  de  gli  Aragoncli,  fi  ribella  fu- . 
biro , è cacciaro  di  llaco.fugge  3 Siniga- 
glia,moriiui  mifero  dcfuor’urcico  i8a 
Antoniccto  Adotno  ZI4 

Antonio,&  Fcrrido  di  Genaro  Amb.  Ara 
goni)  à Lodouicu  Sforza  u.Amb.iieni 
allo  ile/lb  AÉt. 

Antonio  Maria  Sanfruerino 
Antonio  BilTeio  Bailiuo  Diuióe  34,34  90 
Antonio  Pallauicmo  Cardinale  y y 
Antonio  Fonfeca  Amb.  di  Ferrando  Re  di 
Spagna  prcITo  Carlo  vii)  Redi  Francia 
y9,Srquerelaprciro  Carlo  delle  cofe  da 
lui  fatte  in  lulia  60 

Antonio  Picciolo  Cafieilano  del  Cailel 
dcll'vuouo  ^ 

Antonio  Grimant  Cap.gcnerale  dell’arina 
u in  mar  contea  Carlo  vii).  Redi  Fran 
eia  nel  Regno  di  Napoli  7£-  Combatte 
M.inopolt  in  Puglia,lo  prende, lo  met- 
te a Tacco  10 B melFa  in  fuga  da’  Tur 
chi  a Frodano,  è chiamato  in  giudicio  a 
Vinegia , fi  difefe  in  ceppi , fu  confinato 
tra  Chcrib , & Oflaro  431  zoo 

Antonio  da  Monte  Feltro  Duca  d'Vrbino 
91.SÌ  parcefdrgnatoda’Vcneciani  99 
Antonio  Fabbri  ii6.  Smorto  da’  Turrifi 
inModone  znj 

Antonio  Conte  Grapello  i<?o 

Antonio  Gamboa  198 

Antonio  da  Landriano,it  fui  morte  zoz 
Antonio  Falconi  Vefeouo  di  Modonc,  & 
fua  morte  ao{ 

Antonio  Pio  col  Liuiano  nel  fatto  d’arme 
dell’Olmo  3CÌ4  Affogò  nel  Batch,  fug- 
MM  ili)  géndo 


Dìqìx  1 b>  -oo^le 


T A V 0 V'  A. 


gelido 

Antracio  picflToda  Carlo  t i i i.Rc  di  Fran 
eia  nella  rocca  di  Pift  ^ Ama  la  Dclah 
tianobil  fanciulla  Ptfpna:  prometee  a* 
PifanijChe  non  darebbe  la  rocca  a’  Fio- 
^ rcntini:  non  vuol  relHtuir  la  rocca  à Mó 
fignor  di  Lillà  fe  non  ghi  dato  il  contrt 
fegnodclRc  Aiutò  i l’ifani  dilla 
rocca , ch’erano  ributtati  da’  Fiorentini 
^ 7. Promette  di  dar  la  rocca  a*  Pifani  ^ 
& con  ouai  cònditioni  i ; 8.  Róde  la  roc 
ca  a’Pifani:  è fatto  cittadino  di  Pifai^ò 
Anzolto  capitano  di  Suiueri  i 

E morto  i'8o 

Arabi  i Africa  fono  ìGetuli  ci  Numidi  ^ 
Arabi  in  Soria , & lor’armc . combattono 
cóGiulebboSangtaccodcll’Acaia  489. 
MoleUanoSelim49i.  Lorvitj,&  colta 
■’  mi  rtt.S’accordauoconSelim  414 
Aragoneb  inimicati  con  Lodouico'  Sfor> 
za  i4.Non  poflbno  prender  porto  V«/- 
rtere  : vannonel  golfo  di  Rapallo  r4.So 
■*  no  rotti  ^ Sono  rotti  à Seminara  Li  t 
Araldi  molto  arrogantemente  & fuperba'- 
mcnte  fogliono  denontiar  tutte  le  cofe, 
che  apportano,  molto  rifpettati  8f 
Argilo  ScoMcfc  i4f 

Arnoldo  VnderualdoSuitzcro 
Arrigo  V t i.  Rc  d’Inghiherra , & fuo  Re- 
- gno  '4 

Arrigo  Aeneuolebano ErJnNouara  laa 
Morirti  aoi 

Arrigo  di  natión  Corfb  capitano  Arago- 
nefe  fi:  fua  morte  142 

Arrigo  Conte  di  Albaòelifte  capitano  del- 
ie genti  di  Perpignianoi84.Mofle con- 
tea Francciì  ; fa  lega  con  erti  tSf 
Arrigo  Signor  della  contrada  di  Marem- 
ma,& fua  morte  191. 

Arr^o  vili. RctTInpliilterra  manda  ad 
afnltarpermarclaGualcognaaio.  Vi 
d’Inghilterra  a Caldi'!  c i .:  Si  mo'ue  pec 
vni  rh  con  T alborto,  prefenta  la  gioma 
* to  a’  Francciì, va  d Teroanna  Batte 
‘ T croanna,vid  incontrar  l’Iiiwratore, 
Và  à Ghingatta  contra.FranceL  a;j.i*ap 
' parecchia  i giornata , fa  fatto  irarme 
t ; 4^lompe  t Franccfi,prende,&  abbru 
^ naTeroanna  ^ f .R^óde  al  Re  di  Sco 
' tia.và  j LiIla,drtedÌ3 Tomai  147!  Hfb- 
^ Tornai  d’accordo  i*8.vaà  Cakaa 


imbarcarfiper  Inghilterra  al  trionfo  di 
'Scotta  iri.s’apparecchiadinuouo  àfar 
guerra  ih  Fdincia  ‘ 4f  t 

Artigo^Ricurt,&  fua  morte  41^ 

Asbarra  lafciato  dgouemo  di  Terra  di  La 
uoro  ^f  E facto  prigióne  lorf 

Afeanio  Sforza  Cardinale  io.  104.  Fuggi 
in  Lamagna  con  Lodouico  Duca  di  Mi 
lano  Tuo  fratello, ritornò  d Milano,  pre 
fo  sii  quel  di  Piacenza  dal  Conte  Corra 
' do  Landò, dato  alla  Signoria  di  Vinrgia 
mandato  prigione  in  Francia  loi 

Afeanio  Romano,  & fua  morte  28} 

Alfero  Fottio  capitano  Suizzero  41» 
Allor  Mdfccdi  rtrangoiato  daCefare  Boi 

J;ia  • 204 

imbeio  VITumcaflano  Re  di  Perrta  a. 
Rotto  ad  Arfenga  1.  Hebbe  per  moglie 
la  Defpina  figliuola  dell’lmperator'di 
Trabilonda  j 1 2.  Vccife  Molaoncre  Re 
legittimo  di  Perrta  jif 

Acfila  Impetatorde  eli  Vnni  ' a 

Auafdo  DucadiSufTolco  mena  la  forella 
del  Re  d’Inghilterra  in  Francia  pernio* 
glie  a Lodouico  all. 
AiiànzinoCartiana^  B morto  jy 

Auerfaprefada’ Francefi  . 17T 

Auuertimento  militare  * 148 

•jnABON  Brirtghella 
XJBadino  Milanefe  a gaavdia  di  Poncrié 
moli  - 41 

Baglionlfamiiiia  di  Perugia  ' j 

Bakrdo  arma  Francefeo  Primo  Redi  Fra 
eia  cauahere  4iS 

Baiazete  gran  Turco,& fuo  Imp.  a.Rotto 
aTarfodaCaitbeio^  Fa  promefleal 
I Papa,  fc  fa  auclenar  Géme  fuo  fratello, 
fa  prouirtone  contra  i Francciì  in  Itaiih 
ya.S’offcrifce  a’  Vcnctiani  contra  Car- 
lo  V i 1 1.  Redi  Francia  74.  Muour  guer 
raa’Vcnetianidcontrm^iionedt  Lo 
douico  Sforia  »oo.  Entra  con  crteratb 
nella  Morea,  efpugna  Modone,  io  pren 
de, accorda  Coronei»  ; s’offcrifce  d Ve 
netiani contra i Re dcU!Europa,che  Io 
_ congiurarono  contra  7 Si  lamenta  di 
Capone  Giuro  Soldano  ifEgino  per 
- haucrfauoritolc  Amb.di  Vcnetiani.che 
andauano  in  Perrta  fax.  Si  ritira  appréf 
' ‘ fo  Andrianopoli  fòttó  il  monte.'Rodo- 
pe,ideliber3{ione  (li  tl^ggctC  Aiccclfdr 

del 


O' 


A',' 


aell’rmp«rìo  jii  Dtffgniua  fare  Aco- 
hi.ue  fuo  fucceirore,impaurito  per  i mo 
ti  di  Schm  Mida  Ambia  Seltmpcr 
' ifpjurntarli}  Jeirimprefa  di,  Vn^beria 
-^.Dichiara  dGi.iuiàari  fucccflbre  del 

■ i’Imp.  Acomacc^;?.  Promcciea  Gianiz 
^ aan  vii  gran  donatiiio  fc  fauoriJcono  la 

clcttioncdi  Aconiatc  j34Jtirpódealla 
riehicfta  di  Selim  ^ jf.  Vi  ve  rfo  Coltati 
' ttnopoli,G ferma iChiorld  villa  di  Tra 
\ 'Ìia3  jtf.E  aflalito  da  Sclim  | ? 8.  Congo 
^ liia a’ Gianiaaari  a»- Fa pornaracon Se 
« lim  rompe  jiL_Và  à Coltami- 

hopoli  ^^r.M  inda  per  Atomate,fcndo 

- fcgUbppolHi-Gianitaari  gli  manda  idi 
re.chf  torni  ih  Amafia  j4a^Rifpódead 

■ Acomatc,eli  manda  Anib.j44.Sdegna- 
» to  contra di  lui  gli  manda  altri  Aml>.fe 

gli  inimica, lo  dichiara  fuo  nimico  ?a6. 

Scriue  à Selim,che  venga  à Collantino- 

■ ' p>.li  w rponde  i Corcut.  & lo  c6fo 
” fajfo  Riceuc  Selim  perdonandogli  o- 
r gni  errhrpjffato  i.  RifpondcaAlu- 
‘ HafaBafia.phrtcdaCottantinopokma 
• ledieendo  il Hgliuolo  jt i . Emottoda 

- Ammone  Medico,è  onorato  di  morto- 

rio,di  fuochi  eterni , & di  vna  fcpoltura 
di  marmo  intagliato  da  Selim  .?  f ? 

Baracco  dalle  Smirrè  Corfale  too 

Barigo  da  Barga 

Baroni  Romani  al  foldo  del  tedi  Fricia  31 
Baron  di  Tripoli  ,&  fua  morte  ^ 

Bartolomea  (orella  di  Virginio  Orlino, & 
quel  che  fè  magnanimaméte  operando 
per conferuar  lo  Itato  del  fratello  19* 
Bartolomeo  Liuiano  ^9. Fa  gran  danno  a 

' tinoro  30.  Prende  & faecheggia  Teódo 
> rano,iferito3i.ViàCclanoj:^f.  B 
-t  -ff  rito  a Gmldo  1 ; S -ITwa  Virginio  Or 

- fino, che  non  voglia  abSaonare  eli  Ara- 
gonefi-t«o.  Vi  in  foccorfo  del  Vitelli 

• j-  B fano  prigione  1-80.  Difende 
lo  flato  di  Virginio  Orlino  191-  Loda- 
to  dVna  imprèfa  animolifl^  i94-Vm 
feper  Vgietiaiiri  Tedclchi-t*i-£  rotto 
all  A\dda,& fatto  priglone_i^i  E libera 
l<xxL^..blLaiiia  à prender  Crembtu  ax6 
Vi  à combatter  Veroni  ìiB.  Sollecita 

' Vehetian?,chelcrlafcino  vfcircinCani 

■ pagnacontra  ilCardonaf  halicepza  di 


vfeire, conciona  a’foldati  af^.Efce  in  ci 
pagna  itfoVàà Vicenza, li f«tma,&  fifa 
1'  foKc all*(.3lmo.ì6 1 .FaJacto  d*armcatf4 
i.  Erotto  idg. Si  fogge  ifiS.  VààSacile 
iTg.Prcny  Pordononc>rompe,&  fcri- 
fee Criftoforo  Frangipane  *77.  Racqui 
Itale  terre  del  Friuli  a’  Vencuani,va  à 
Padoua  178.  Fa  ammazzar  Gottifredi 
Caleraro , fa  battezzar  Lioio  Settimio 
fuo  figliuolo  i8i.Vàverfo  Rouigo  z84 
Opprime  eli  Spagnuoli  ,che  v’erano  in 
guardia  iSy,  SilaluaàCapo  d’Argere 
z89  Giùgc  in  aiuto  de’  Fràcefi  nel  latto 
. «T^edi  Marignano  414- Va  à racqui- 
ftar  Brefcia  418.  Mm>  a Oheda  4*9 

Banolomeo  notaio  di  Cefena  apre  Cclc« 
na  à Guido  Guerra  49.E  giulUtiato  30 
Bartolomeo  Giorgio, de  lua  mone  180 

Bartolomeo  CoBUonc  *7* 

Bartolomeo  Villachiara  , 

Baftà  mi.  preflb  il  gran  Turco,lorgra- 
da,vificio,8c  digititi  n 
Bafilio  Riua,&  fua  morte  fff 

Baltardo  Erone  i40 

Ballardo  di  Sauoia  in  aiuto  de’Vcneciant 
a Brefcia  4*7 

Ballian  da  Narni 

Battifla  Fr^ofo  u «o* 

Batcilla  Orlmo  Cardinale  193 .E  fatto  mo 
rir  da  Papa  Aleffandro  ti~.  ^ ao# 

BattiftaTofi.  »97 

BattiflaPiGrantea74.E  morto 
Beatnceda  Eltemo^ic  di  Lodouico  Sfor 
za,&  fuoi  coltumi  1 1 -Va  à incónar  Car 
lo  V J J I.  Re  di  Francia  col  marito  t t f 

BcUerbei  macllri  di  caualìi  preflb  Turchi , 
lor’vfficio,  &doucfanno  refidentia  3^4 
Bcndiano  Re  di  Coleo 
Bernardino  Caruaialc  Cardinale  tf.Vad 
incócrar  l’Imp.a  Meda  i9o.RificBbeda 
Papa  Leone  il  CappellD,dt  le  fua  priit^ 
dignità  natagli  tolta  da  Papa  Giulio  II. 
ajj 

Bernardino  di  Biflìgnano_5i  .Con  Perfino 
à foccorrer  Mompenficro  »43Tu  a pe- 
ncolo della  viu  nella  giornata  di  Eboli 
1 48;  Ricocna  al  fuo  flato  i7o>  Ritorna 
airvbidienzB  de  gli  Aragoocli  i7a 
Bcrninlinp  ChioUra  '■>  * 7f 

Bernardino  Adorno  iììa*'f  .'' 

Bcrnaidino  Vifeonte  * 

Ber 
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Benurdino  Agnello  Ambafciacor  diPifa 
nia’Vcncnani  141 

Bernardino  Lunato  Cardinale  Legato  di 
Papa  AlelTindro  vj.  in  campo  conira  gli 
Or(ini,&  Tua  morte  191 

Bernardino  Corte  aor 

Bernardino  Calderreo  veronefe  rifugge  a’ 
Venctiani  yj8 

Bernardino  Antignuola  a77.vàà  Cittadrl 
la.170. EalfalitOi&fatto  pngione  dal 

- Marcheledi  Pefeara. 

Bernardo  Rucellai  119 

fiemardò  Contarinì  8a. Fatto  Cap.di  Ca* 
ualli  Greci  in  luogo  di  Pietro  Ouodo 
• ■114  r7j'.E  morto  180 

Bernardo  Fràcciì  gouernato  di  Salfat  1 84. 

Prefo  da’ Franceli  i8t 

Bertano  Manglos  179 

Bellino  di  Ricafoli  commetlàrio  de*  Fiore 
tini  a guardia  di  Linorno  191 

BeuiIacquaMilafieTe 

Bianca  Sforza  moglie  di  Mar&.rmp.  ai 
Bidóe  cap.di  Martialucchi  &fua  morte 497 
BOftdocadare  Snidano  di  Egitto , refpinfe 
■'  KkarJo  I^e  d’Inghilterra,  e i Crilhani 
' fuor  di  Soria , mori  di  veleno  47) 
Bonifacio  viij.ammazzato  da’ Romani  8 
Bonifacio  citti  in  Corftea  combattuta  da 
<'  Alfonfo  Redi  Aragona  17 

Boilangc  Ducaginogle  Bafsà,  gli  è promef 
' Io  da  Sebm  vna  fua  bgliuola  in  moglie, 
Taiuta  con  fegreto  tradimento  a fard 
Imp.de’ Turchi  jjd.Mette  a ordine  l’ef 
fercito  conira  Selim  per  afcódere  il  fuo 
tradimento  7)9.  Cap.  dcL'armata  di  Se 
( liminmare 

Briona  prefa  per  forza  da’  Venetiani , & 

- Sforzefehi  I If 

Brettoni  vinti  a S.  Albino  da’ Franceli  17 
Broccardo'Tedefco  179 

•ucétoro  nauiglio,  co  che  frmpre  i Venet. 
" fogliono  onorar  i gran  Prencipù  1 j • 
Buona  Sforza  figliuola  di  Gio.  Galeazzo 

Ducadi  Milano 41. MaritataaGifmó. 
do  Re  di  Polonia  44} 

Buonau  alle  Cap.  di  caualli  Franceli  , 444 
Burla  Cap.FiorentinoiSi  fua  morte  81 
Bufo  caualiere,&  fna  morte  11^4 

Bufeco  Cap.de’ Tedefchi  •r7.1dj.t79 
Buflio  Ambofio  ’ 418 

B«iniM  i.ajr 


Buffone  gran  Maeltro  di  Bodi  fatto  Cardi 
naie, & perche  j7 

A G N V o L o Bergamafeo  Capitano  di 
fanteria  270 

Caierbeio  configlia  Campfone,  che  fi  có- 
batta  con  Turchi  479.  Si  accorda  cóSe 
limdi  tradir  Càpfi>ne  480  Si  ribella  8c 
tradifee  Campfone  481.  Facto  gouerna 
tor  dell’Egitio  rad.  Spauencato  per  i 
T tirchi  ammutinaci  7x8 

Caimo  Grandeili  11  j 

c:airo , & fuo  (ito  roo 

Caitbeio  Soldano  di  Egitto , fua  natione, 
& Imp.)  Ruppe  Turchi  ad  AdeiuiCa 
ramania folto  Milite  Palcologo.  ruppe 
ficprefeCherfeogle  genero  di  Baiazete 
a Tarfo  J.&470.  Ruppe  lo  sforzo  di 
Aifimbeio  Vlfumcafliino  Redi  Perfia, 
chchaueuaalfalico  la  Sona  j.&47j.Do 
mógli  Arabi.fpinfe l’armi  hn’a  Mrcc^ 
dono  vna  Giraffa  a Lorenzo  clc’Mcdici: 
fuaifetcionaiiflimo  a’  Prencipi  Crillia 
ni.s’acquillò  il  fopranome  di  Maflirao, 
morì  quali  in  quelten)po,chefi  com> 
batièalTarro  ,f  47$ 

Califfi  Re  di  Egitto  opprefli  da  Sarraco- 
ne  47» 

Caloianelmp.di  Trabifonda  vinto  &mor 
to  da  Maomete  gran  Turco  jij 

Calui,e  TianofandcditioneaCarlo  viij. 
1 Redi  Francia  6r 

Camillo  Pandone  Amb.Aragonio  co’Gó» 
nati  à Lndouica  sforza  14.  Amb.al  R^di 
Fràcia,  fa  offerte  al  uè  per  gli  Arasonefì 

ferche  nò  venga  in  I calia  , nó  è vdito  m 
rancia, ragiona  cótr.r  Lodouico  sfor 
fa.ar.  Amb.a  Baìazcttc  gran  Turco,  zd. 
Màdato  in  Puglia  a guerreggiar  co’  Fra 
cefi  lof.  Guerreggia  in  Branditi  contea 
Asbarra  è mono,  da  vn’aratore  idS 
Camillo  Vicelli.8j  ■ Facto  caualiere  dal  né 
di  Fricia  doppo  il  facto  d’arme  del  Tar 
ro.97.. Spinge  Virginio  Orfiiio  a feguir 
ia  parte  di  Franciiif9.Ruppe  Ederlino 
ei  fuoi  Tedefchi: fu  il primo,chemifc 
in  battaglia  i fchtnppettieri  a cauallo. 
idf.Mori  a Circello:  lodato  per  eccel- 
lenti flimo  Capitano.  168 

Camillo  di  monte  ai  7 

Camillo  Marcinengo  fano  prigione  449 
Campfone  Gauco  Soldano  d’£gitto.474. 

Fa 


T A V 

ì^a  metter  in  prigione  tutti  i mercanti 
Venctinni,chVrano  inSoria  }ti.s’appa 
recchiain  aiuto  di  l’erii.4S9rDaaudien 
tia  a grAmbafciatori  di  Sclim  siìl’Otó 
T e.47  r .Va  ad  Aleppo.47d.Spauentaio  p 
la  venuta  di  Turem  in  Sona  4tS.  s'ordì 
na  a giornata  con  selim,fa fatto  d’arme 
có  lui  a Sing.i  ^ a.  E rotto  e morto 
Canogle  fratello  de  Ila  moglie  di  Seli  ^ 1 3 
Capitani  Aragonefi  in  controuerfia(e~S 
dè  cóbatter,ò  nò  alle  campagne  diiiafa 
la  con  Franceli  ^ 

Capitani , che  fufeitarono  la militia  quali 
(penta  in  Italia 

Capuani  ammutinati  contragli  Aragonc 
li  d7.Ribellati(i  da  Ferrando 
Capuafadeditione  al  RediFrancia  ^ 
Carjius  Bafsd  contea  Techelle:  fa  fatto  d’ 
arme  ji;.E  rotto,  è meflòlfuga  714.  E 
prefo  inCiiteia  51  f.  E impalato 
Caripigi  &lor  m ilitia predo  1 urdù  iSf 
Carlo  viij.Re  di  Francia  & fuo  Regno  4JI 
chiamato  initaliada  Lodouico sforza 
1 7.Rifpondc  aU’Amb.sforzefco  ij|.  Ri- 
iiuta  Margheriud’Auitrìa  figlia  d^’im 
perator  Mafs.  prende  per  moglie  Anna 
figliuola  di  Francefeo  Duca  di  Bretta- 
gna (lata  promeflà  a Mafiìmiliano , fi 
ircufa,&  fa  lega  con  lui: fa  pace  con 
Ferrando  Re  di  Spagna  , gli  reliitui- 
fee  Ferpignano  ao.  ai.  la.  Man- 
da a tentare  1 Principi  d’Italia  y . fi 
apparecchia  alla  guerra  d’oltra  Alpe.jO. 
Rompe  in  Italia  per  l’Alpe  Cottie  , 
s’amala,  va  a Pauia , va  a vilitar  Giouan 
Galeazzo DucadiMilano,vaa  Piacen 
za,4o.Va a Serazana.  41.  Riceuc  per  ami 
coPierde’Medici-ij.VadaLucaa  Pi- 
fa.44.Vaa  Fioréza.  jò.  s’accorda  co’  fìo 
rentini , fcriue  lettere  per  tutta  Italia, 
ch’era  venutopet  liberar  Lpopoli  di  fer 
tiìtiì , per  trasferir  poi  la  guerra  in  Gre- 
cia contra  Turchi  4 7. Va  a Siena  fi.  Va 
a Viterbo , Rifpondea  gli  Ambafeiato- 
xi  del  Papa , manda  Giouanni  vefcouo 
d’Angiòal  Papa.  Va  a Sutri.favn 
notabil  giuditio  in  Sutri,  va  a Bracciano 
terra  di  Virginio  Orfino  , entra  in  Ro- 
ma.f}. s’abbocca  col  Papa.  Parte  da 

Koma:  in dirpoGcioneoaflaltàrgli  Ara 
gonefi  da  due  lati.  <8.  va  al  Bofeo  di  fan 


O L.  A. 

Germano..£d.  va  nel  paele  di  Carinola, 
e Terra  di  Vulturno  g?. Entra  in  Napo 
li,è  riceuuto  con  foinma  alTcttione.  69, 
s i dona  a’ di  le  tt> . 7z . 1 mpa  ut  i to  dellal^ 
ga  de’ Principi  contra  di  lui.  74.  Mode 
per  ir  verfo  Roma, entra  in  Roma, fi 
partefiibito  7t.VaaSien3.76.  vaaPifa 
3 o.  scriuc  ad  Orliens  , che  l’aiuti  di  gen 
tc£x.  Va  a Lucca,fpinge  genti  à l’acqui 
Ilo  di  Genoua  va  verfp  Pontrìemoli 
84, Va  a Fornuouo, alloggia  a Mede- 
fano  fu’l  Tarro,  tenta  tregua  da’Ve- 
netiani  ^ . si  apparecchia  a marcia- 
re , & a combattere  89.  E interrot- 
to da’  foldati  volendo  lor  ragionare 
9° . Fa  fatto  d’arme  al  Tarro  91. 
Corfe  pericolo  della  vita  otf . Ten- 
ta  ancor  tregua  da’  Venedani  pS.  Par- 
te  di  nalco(o,va  al  fiume  Trebbia,  è 
aiutato  da’  sanfeuerinefehi  di  vittua- 
glia  sh  Va  ad  Adi  1*0  . Innamora- 
toli di  Anna  Solerà  fi  daa’dilctn  iia. 
Rifponde  ad  Orliens  alTediatoin  No- 
uara  promettendogli  aiuto  . Ri- 
torna in  Francia  , fi  apparecchia  di 
mandar  foccorfo  a’ Tuoi  capitani  guer- 
reggiati da  gli  Aragonefi  nel  Regno 
di  Napoli  it7.  E perfiiafo  da  molti 
à rinouar  la  guerra  in  Italia  I7t. 
si  morì  di  morte  fubitana  dopo  ha- 
uer  molto  giuocato  alla  palla  piedo- 
la 

Carlo  Duca  di  Borgogna  morto  da’Suiz- 
zerial  fiume  Namli  r.&  9» 

Carlo  da  Bolbiano  ambafdator  di  Lodoai 
co  sfona  a Carlo  v 1 1 1 . Rè  di  Fran- 
cia. 17 

CarlaOrfino  mandato  da  Virginio  Tuo  pa 
drea  darle  terre  del  Aio  fiato  al  Rè  di 
Francia , & ad  alloggiarlo  ^ . Feri- 
to à Gualdo  it3 . Ofiaggio  in  Fran- 
cia irSa.  Prega  il  Re  perla  falute  del 
padre  prigione  de  gli  Aragonefi  tStf. 
Va  a Perugia  a far  gente  1 qz  ■ Fat- 
to prigione  da’  Colonnefi  & poi  laTua- 


to  198 

Carlo  Arclliano  £4 

Carlo  da  Mclito  91 

Carlo  Baglione  |£L 


Carlo  d’ Auftria  fanciullo  Duca  di  Borgo- 
gna , bora  Imperator  if  i.  £ lafciato 

herede 


TAVOLA. 


l' Vtdc  de’  Tuoi  Regni  da  Fertàdo  fuo  ano 
lo  materno  z. d’accordi  con  Francc- 
feo  primo  Rè  di  Francia  iNoion  £47 
Carlo  Somerfetto  a 

Carlo  da  Montonc,&  fua  morte  ' 

Carlo  Duca  di  Gieldria 
Carlo  Duca  di  Borbone  generai  di  Frante 
feo  primo  Rèdi  Francia  jof  Ritorna 
in  Francia , è creato  gran  Concellabile 
del  Regno.  4^ 

Caruaialc  cambiato  col  Baglione,  fi  mo- 
rì. ó 

Cafjnte  Rèdi  Mozabinqueprefia  viuo  da 
Dauid  Atanadidinghel  Rretcianne  & 
fatto  morire.  fa  1 

Cafiam  Bafsà,&  fua  morte.  1^ 

Caflimiro  Rèdi  Polonia  ?oa 

Calllno  Armeno 

Caftel  miouo  battuto  da’Francefi.^.  Si 
rendè.'  Z£ 

Calici  dell’uouo  prefo  da’  Francefi.  ,71 
Calleliarocap.di  Tcdcfclii. 

Calduccio  Callracani  fignordi  Licca.4i 
Caterina  Sforza  (ignora  d’I  mola, & di  For 

• li.  -r.S’adcrifcc  a^Francc(ì.4S.  E cacciata 

dello  liato  da  Cefare  Borgia,  & menata 
prigionera  à Roma.  a.aa 

Caterino  Zen  Amb  di  Venetà  Vflumcaf- 

fanoRèdiPerfia.  fit 

Cauallo  celebrato  di  Ferrando  Rè  di  Na- 
poli *Z2 

Cauallo  notabile  di  Selim  chiamato  nuuo 
la  ncra.che  fi  dice  in  lingua  Turca  Cara 
buio  honorato  di  vn  fepolcro  al  Cairo, 
come  Aleflàndro  Macedone  onorò  Bu- 
cefalo. 

Cecco  Sirooneta  & fua  morte.  «o 

Cefare  Borgia  Cardinale,  figliuolo  di  Pa- 
pa Aleflàndro  ri.  Che  fu  poi  detto  il 
Duca  Valentino , oltaggio  preflò  il  Ré 
di  Francia  r^.Si  fuggi  dal  campo  di  Fià 
cefidi.vcci^uofratello  Duca  di  Can- 
d'.a  1 99.  Fa  prigionera  Caterina  Sforza, 
& la  cucia  dello  flato  loi.C.rcciadi  Ila 
to  Guidobaldo  da  Monte  Feltro  Duca 
di  Vrbino  : caccia  Pandolfo  Malatcfla 
’d’ Arimino  : prende  Faenza , ftrangola 
Allor  Manfredo, recide  Viteilozzo  Vi» 

* telli  ig4.  Vccide  Oliuerotto da  Fermo, 
& Paolo  Orfino  figliuolo  del  Cardinal 
Latino  : è fatto  prigione  da  Papa  (àiu- 


lio  iL..è  facto  prigione  in  Napoli  da 
Confaluo  Ferrando, è mandato  prig'o 
neaZattinain  lfpagna,moriflì  10  f 

Cefare  d’ Aragona  7t.i0r.t0tf 

Cefare  Ferramofea  rompe  i Venetiani  à 
Bergamo  a2£.  Sfatto  prigione  à Calci 
nato  ir^.  Fati  o prigione  in  Villaftan- 
ca  da’  Francefi . 40  i 

Cefare  Filecino  4f' 

Cckmbcrgo  Cap.di  caualli  Tedefthi  tfr, 
Cempcniltonobil  Francefe  Signor  di  Lee 
eie  in  tcrrad’Otranto,&  fua  mone  1 tfa. 
Copino  Orfinb,& fua  morte  .4M: 

Chendemo  Bafsà  li  oppone  ad  Amuratc 
ago.  Conciona  prelio  Selim.chc  non  fi 
fpmga  in  Petlìaìgi.Efatto  morir  da 
Sclim 

Cherfcoglc  genere  di  Baiazrte  gran  T ur- 
eo t.  Pfclc-  Cnifeo  lo;.  Fu  Cnltiano  : 
fi  chiamò  pnma  Stefano , & rinegando 
Cnrto  Acomatc  jj8.  Hebbc  in  padre 
Chcrfeogle  fignor  del  Monte  nero  ira 
Ifchiauonia,  fi  nfuggì  à T urchi  hauen- 
dogli  il  padre  intercetta  I.1  moglie,e  tol 
ta  la  moglie  per  fe  ;?7-  Fu  rotto,  prc 
foàTarfodaCaitbeio  ;.  ;ro.  Adora- 
ua  Pimaginc  di  Grillo  S'gnor  & Salua- 
tor  noflro,faluò  la  rica  a'  Veneciani  pre 
fi  in  Modone,faluò  Andrea  Gritci  delti 
nato  da’ Turchi  avo  crudo  fupplicio, 
aprì  tutte  le  librarie  della  Grecia  à Gio 
uanni  Lafcare  dotti  filmo  Greco  ; ; 8. 
Spinfe  Baiazete  à domar  con  l’arme  je- 
lim  ;;?•  Lafeiato  da  Selim  à guardia  di 
Burfiain  Bitinia  có  groflb  cflcrcito  ^g^ 
Chezzio  Aman . Suizzcro  411.  £ morto 
ÌH  . . 

Chiuilù  villa  di  T racia  celebrata  perla  roe 
tadiSelim,&perlafuamortc 
Crifliani  ,&  Giudei  fono  faccheggtati  da 
Gianizzari  quando  fi  creano  1 Prcncipt 
Ottomani 

Criftierno  Re  di  Dacia  7°4 

Crifloforo  dal  Bufalo  u 

Crifloforo  Frangipane  in  aiuto  di  Maca- 
nefi  igS.  Aflèdta  Ofofo  ZTg.  E rotto, & 
ferito  dal  Liuiano  177.  E prefo  da  dio 
uanni  Vitturi , è cacciato  in  Vincgi.i  in 
vna  ofeuriflìma  prigione  .478 

Crifloforo  Albanefe^i.  B fatto  prigio- 
ne *7» 

Crifloforo 


o 


A. 


geda  Coftantinopoli  j fi.AulfatodeD* 
venuta  del  fratello  fi  fugge  j f j.Stà  afro 
fo  alcun  di  in  vna  rpelonca,c  rcopcrto,i 
prero,i  condotto  in  Burfia , è morto  da 
Selim/crifie  auanti,chc  morifl'e  vitupc- 
rofitlìmiverfiindirpregio  del  fratello. 
■ 


Chrifloforo  Maggio  Spagnuolo  Ji8_ 

Ciandeio 

Cintio  da  Tiuoli  _ 4°1 

Cintio  Amcrer  Suinero  4i_tÌjnorto  41 8 
CitcalTo  Soidano  di  Egitto  morto  da  Gia- 
palto  474 

Città  di  Bonifacio  in Corfica.  i-f_  . n- r • 

Città  franche  di  Lamagna  Ixx . f Cordiglio  capitano  de  caualli  famigliati 

CittàjC’hebber  Venetiani  in  Puglia  da  Per  del  Limano  & fua  morte  ^ i8f 

rando  Re  di  Napoli  per  aiutarlo  nella  Corrado  Landò  fe  prigione  sii  quel  di  Pia 
guerra  contra  Fricefi  tdx.Refc  al  Re  di  cenza  il  Card.  Afeanio  Sforza  loa 
Spagna  ao7  Corrado  Criuello  _ aif 

Cittaifin capitano,  & fua  morte  Z7z  Corriolano  T riuultio,&  fua  morte  zz4 
Citellione  Collineo,&  fua  morte  Coftantino  vltimo  Imperatordi  Coftanti 

Cladio  Preteianne  figliuolo  di  Dauid  vA.  nopoli  vinto  & morto  da  Maomete  grà 
Claudio  di  Ghifa  Turco  lA 

Coglionefc  faocbeggiata  da’ Francefi  lAlCoftantino  Boccali 
Coglioni  famiglia  di  Bergamo  Coftantino  Ruteno , diuenuto  nimico“dr 

Colà  Brancatio  »«_i  Mofchij^  Vaal  fiume  Brifna contra 

Colonnefi  famiglia  di  Roma  8.  i hlo(chi,lo  palla  ^ oS.Infiamma  i fuoi  à 

Concilio  temuto  da’ Papi  fx  combattere.fa  fatto  d’arme  con  Mofehi 

Concilio  dichiarato  à Pifa,  e fatto  i Mila-  ^c9-Li  rompe, li  mette  in  fuga,  tenta  & 

prender  Smolenco  ,|fi  leua  dallimprefa 
crouandol  troppo  piu  munito  ,^ei  nó 

f)enraua,riducereilcrcito  vittoriofo  al» 
e ftanze  J** 


no 

C onfini  del  Regno  di  Napoli.  1 

Confaluo  Ferrando  chiamato  il  gran  Ca- 
pitano 74-104-  lor-  Ragiona  a Ferran- 


do  auanti  il  fatto 'd’a^e  di  Seminara  Coftanzo  Pio  & fua  morte  ^ z5d 
no.  Dopo  larottadi  Seminara  fi  rico-  Ceto  Soidano  di  Egitto,  rompe  1 Tartan, 
uera  in  Reggio  1 1 z.  và  ad  Aucrfa  à uo-  è morto  474 


»ai4v.-i«ui.-«.laPuglu,  . 

me  con  Francefi,  è cacciato  in  Barletta,  Cremona  venuu  m poter  di  Veneoam 

vinfe  in  fatto  d’armeiFrancefi  alla  Ciri  zoz  _ _ 

gnuola  124.  Ributtò!  Francefi  àGari- CroanaA  fua  defentuone  , . 

gIiano,li  mife  in  fuga.hebbe  Gaeta  z®f.  Crociata  in  Vngheiia  contra  Turchi  z^ 
fi  menato  in  Ifpagnadal  Re  di  Spagna  Crocifienati  Vngheri  19^.  Mctteno  afer- 
Ferrando, entrato  in  fofpetto,che  non  roSjfuoco  tutto’l  contado,  della  Citta 
fi  facefle  Re  di  Napoli  -icò.  Mori  affai  di  Varr3dino,prendono,&  abbrucciano 


vecchio  nella  cittàdiLoffa  4t4 

Configlio  militare  ' ^ 

CoUantiad’alcune  generofetknne  xo8 

Conte  di  Triuento  mandato  in  Sicilia  da 


Cinadio  z97.Sono  rotti,  prefi,  & motti 
fotto  Lucatio  daOiouanni  Bornemifia 
àBuda  z98.Sono  rotti  fotto  Giorgio 
dal  Vaiuoda  della  Tranfiluama  ;oi 


Ferrando  Re  di  Spagna  Crudeltà  di  Francefi. 

Conti  detti  Grapelli  famiglia  Romana  3 Cutoglio  AlicamaffeoCoriale.  ^ 
Corcut  fighuolo di Baiazete,  inchinato -i  . Acaiolnglcfe 

gli  Itudij  della  fapienza,  ancor  fanciullo  J.  Dafonio  Luogotenente  di  caualiTFra 
gridato  Imperatore , fendo  il  padre  in  cefi,&  fuamqrte  _ . 9^ 

Amafia,relhtuì  al  padre  l’Imperio  Dannofiflimaingordigiadifoldati 

Va  à Collantinopoli,  conciona  prelÉ  il  Dante  capitano  dell’armata  Turtbefca~di 

- - - ' -e'-  A-  tOO 

Dau* 


padre  j48.Vaà  nceucrSclimijt.Sifue  Baiazete. 


Dir 


TAVOLA. 


D.iutio  Ambafciator  di  Baiaaetc  i Papa 
Aleirandro  V).  Sualegiato  da  Giouannt 
della  Koucrc  à Sinigaglia , aiutato  à ri- 
tornarfene  dal  Marchefe  di  Mantua  l8 
Drrantia  nobil  fanciulla  Pifana  amata  dal- 
rAiuracio  cailellan  della  rocca  di  Fi- 
fa • 

Demetrio  Magaduce  tM 

Demetrio  Ambafciator  di  Balilio  Re  de’ 
Mofehi  à Papa  Clemente  vij.  ^ 
Defpina  (igliuula  di  Caloiàne  Imperator 
di  Trabifonda  moglie  di  AlTimbeio  Vf- 
. fumcaflano  ut 

Diego  Azaurdes  fratello  delFArciuefcouo 
di  Toledo , & Aia  morte 
Diego  Aquila  Amb.di  Ferrando  Re  di  Spa 
gna  in  Milano  404 

Dieta  di  Francefi  à T ournes  per  Fimprefa 
del  regno  di  Napoli  tS 

Diligenza  militare  79 

Dimafio  Recafentio  ixt 

Dionigi  Naldo  ,}9 

Difeono  tniomo  alle  cofe di  Fifa 
Domenico  Boficchio  capitano  di  cauain 
Greci  9}~&  u£i 

Domenico  Grimani  Cardinale  xoo 
Donzella  de*  Laudaci  motta  nel  Tacco  di 
Gactca  con  due  altre  con  elfempio  di  ra 
riflimaónefta  i.oS 

DorTetco  In^lcfè  capitan  dell’armata  di 
Arrigo  red’Inehilccrra  ai* 

EB  IR  ardo  Obignino  io.  &n.  Va 
ambafeiator  per  il  Redi  Francia  à 
Romai?- Va  à guerreggiar  contra  gli  1 
Aragonefi  in  Romagna  47.  & 48.  Va  à 
trouare  il  re  di  Francia  inToTcanafi. 
Elafdacod  guardia  della  Calabria  if. 
Va  ì Seminara  too.Va  à Napoli  per  pai 
far  in  Francia  i£i 

Eberardo  Corneo,&  Aia  morte  a^ 
Ebreni  famiglia  antica  al  pan  deirOcto- 
mana  preifo  Turchi  ^8^ 

Ederlino  capitan  de’  Tedefchi  1 17.Sc  16 a. 

Rotto  & morto  da  Vitellefchi 
Egidio  Cardinal  mandato  da  Papa  Leoiie^ 
Maflimiliano  imp.p  trattarla  pace4r? 
Egitto , & Tue  riuolutioni , & come  venne 
Amo  l’Imperio  de’ Mamalucchi  47x 
Eilmi  Diadario  4 7^  ,E  morto  497 

Blpis Soldano  diEgicco, colfe Tripoli  in 
Soria  à Crilliam  ^ 


F.maniieilo  Benaiiides  1 1 o 

Emanurllo  re  di  Portogallo  mandò  amba 
feiatore  Scdoni  dcll’lndie  Orientali  d 
Papa  Leon  Decimo  ail 

F.manuello  Cau  jllOj&  Aia  animofitd 
EinaroPrieo  4*7 

Entrata  di  Carlo  viij.Re di  Francia  in  Ro> 
ma  Se  Aio  ordine  5^4 

F.noioFilonardo  Veffouodi  Vcroli  4ttf 
Ercole  Bentiuoglio  76.7r.7i.Sc  79  S’op- 
pone  inTofeana  d Virginio  Orlino  1 f<) 
Ermete  Bcnciuoglio,  & Aia  morte  164 
Efeufa  Suitzero  np 

Eugenio  cacciato  . S 

F’Arrltio  Colonna  8.  m Se  y8.  Riheh 
be  Tacliacozzo  fg.  Seccia  gli  Ara- 
gonelì  dell’Aquila gd.  B’acconciad  fer- 
uigi  de  gli  Aragonefi  fatto  gran 
Contellabiledei  Regno  di  Napoli  9. 
- VainprcfiJiodiTfoiai<?4  &:r70.Ticn 
dietro  a’ Frante  A , che  fi  ritiraùanoda 
' Ftangettoi^i  Vacontralollato  di  Vir 
einio  Orfino  col  Duca  di  Candia  i^;. 
Efjctoprigioné  .1.14 

Fatto  d’arme  i Rapallo  tra  gli  Arag.SC  Fra 
cefi  jf.Al  Tarro  tra  Frirefi  & Venetiant 
91.  A Rapallo , Se  nel  golfo  di  Rapallo 
tra  gli  Arag.  EFranc.ioi.  A Seminara 
tra  Franc.St  Arag.i  ^ A Eboli  tra  Frac. 
& Arag  1 4d.  A Soiriano  tra  le  gerì  di  Pa 
pa  Alellàndro  v i.  Se  gli  Orfi|it  19).  Al 
Monticrllo  tra  gli  Orfini  Se  Coloiinefi 
I ^8.  A Suarzualdo  tra’  Suizzr  ri,8eGrig'0 
ni  zQi.  Alla  Cirignuola  tra’  Frac.  & Spa 
gooli  104  A Seminara  tra’ Franr.Se  Spa 
gnuoli  104-  Al  Carigliano  tra’  Frane.  Se 
Spagnuoli  zor-  All’  .Adda  tra’  Fric.St  Ve 
ner.zor.  A Rauenna  tra’  Francefi  Se  Spa 

fnuoli  X09.  Alla  Riotea  tra’  Francefi  8t 
uizzeri  xxx.  A Ghingatta  tra’  Francefi 
Se  Ingicfi  XÌ4.  ATilo  tra  Giacopo  re  di 
Scotta , Se  gl’fnglcfirar.  All’Olmo  tra 
Venetiani  & Spagnuoli  1^4.  A Buda  tra 
Lucano  Cap.de  Crocefegnati,SeGiouà 
ni  BornemilFa  X98.ATemefuar  traGior 

§io  Cap.de  Crocefegnati  c’iVaiuoda 
ella  Tranfiluania  joo.Al  fiume  Brifna 
tra*  Polacchi, St  Mofehi;  io.  A mòti  Ni 
fati  tra  IfmaeleSc  Aluante  jiEAlmóte 
di  Biirfia  tra  Techelle,Se  Caraius  Bafsà 
IX?. Al  monte  Oliga  tra  Tcchelle  ScAli 

BaTsd 


T*  A.T  VO  O/  A. 


Bafsi  |i7.  AChiurlùvilladi  Trada  tra 
Baiazctr, & Srlitn  ^4o.Al fiume Elaca pf 
foli  monte  Orminio  traSelim  & Aco* 
mate  Coi  nelle  campagne  Calde 
rane  tra  J fmaele  & Selim  ^67.  A Mari- 
gnano  tra’  Fràcefi,& Suizzen  4tó.  Al fiu 
me  Matfia  tra  l’Aladolo  & Selim  467. A 
Singara  tra  Srlim,  & Campfone  Gauro 
Soldano  di  Egitto  48*.  PrtlTo  Gaza  tra 
Sinam  Baf»à  & GazcUe  4S8.  A Matarea 
iraSelim,&  Tomumbeio  494.  Nel  Cai 
ro  traSelim.&  Tomumbeio  r»J-AlNi 
lo  tra  Selim.e  Tomumbeio  509 

Febo  Gonzaga  lzS 

Federico  Aragonio  rpinto  dal  fratello  all* 
imprefa  di  Genoua,  va  à Liuorno  B 
roito  à Rapallo  ;<?.  Ritorna  à Napoli 
j7. Richiama à Napoli  Feriàdo  Re fuo 
' nipote  66^  Rimi  à guardia  di  Bencuéto 
lCLl-E  gridato  Redi  Napoli  i3L.EaiTa 
licodal  Redi  Spagna, & dal  RediFran- 
cia.vainFranciaatrouareilRe  104 
Federico  Sanfeoerino  Cardinale  197.  Ri- 
hebbe  il  Capi  Ilo  da  Leone  X • 

Federico  FregofoArciucfc.d.  Salerno  ?9t 
Federico  da  Bozzolo 

Fetràdo  Re  di  Spagna,&  fuoi  Regni  4,  Va 
a Girona  i34.  Nauiga  à Napoli , mena 
Cófoluo  in  Ifpagna,  v’abbocca  col  re  di 
Francia  à Sauona  zoV.  Aiuta  il  Papa  có- 
tta Francefi  MorilTi , laTcìò  berede 
de’ Tuoi  Regni  Callo  d’Aullria  Duca  di 
Borgogna  luo  nipote  47^ 

Ferrando  Aragonio  primo  Redi  Napoli 
. 2.\n  penfier  di  andar  in  perfona  a uo- 
uar  Lodouico  Sforza  2^  Si  mori 
Ferrando  Arae._iiJLcdalfiumeSauioalle 
campagne  di  Faéza  jS.Scgue  il  parer  del 
Conte  di  Pitigliano  di  non  combatter 
con  Francefi  ; 9-  Si  fa  forte  fotto  Faenza 
40.SÌ  mira  à Caftrocaro49.  Va  a Cefe- 
na  7 o.Va  à Roma  Si  parte  da  Roma 
fa.  S’oppone  à Francefi  a Mignano  d 
■ E falutaco  Re  di  Napoli  67. 1-.  fcacciaco 
di  Capua  ritira  in  Calici  nuouo,va 
i Ifcbia,  fece  vn’atto  animofiOìmo  no’l 
volendo  aprire  il  Cailcllano  dS.Ritor- 
na  i N»oli  104.  Vai  campo  à S.Agata 
i o9.Rilponde  a Confaluo  auàci  il  facto 
d’arme  Jj.  Seminara  ito.E  à pericolo  del 
la  vita  fuggendo  tit.Aniaiofillùno  più 


(he  mai  doppo  la  rotta , va'bó  armata  di 
fcctantanaui  a Napoli  1 1 1.  Vaalflfola 


di  NificaixXifchiimacoi  Napoli  ur. 
Accorre  i foccor'b  de’  fuoi  vinti  fu’l  mo 
lo  di  Napoli  1 1 7.  E à perìcolo  di  perde 
re  il  regno  eia  vita  1 iJL  Stordito  perla 
rotta  di  bboli,  mette  conditioni  àMoa 
penficro  fopra  l’accordo  i48.Conchiu 
de  l’accordo , & con  ouai  códicioni  149. 
penfa  fopra  l’opporli  d Perfino  170.  Si 
appiglia  alccnhglio  di  Profpera  Colon 
na,li  la  forte  à Echia  1 yz.  T icn  dietro  i 
Perfino  per  la  llrada  di  Nola  Perfe 
gue  Perfino, ritorna  i Napoli  177.R1CU 
pera  le  rocche , rifpondc  al  padre  fopra 
le  richirlle  fattegli  1 fd,  Onerifee  d Vir 
ginio onorale  conditioni  1 79. Ricorre 
a Venetiani,  hauendo  bifognodi  deruri 
ido.  Fermoflì  à Foggia  in  Puglia  iiLl. 
Prefentala  giornata  a Virginio  Otlino 
idf.  E ripreio  da’  fuoi  di  fouerchio  ardi 
re  166.  Batte  Frangetto  uSL  Conforta 
i fuoi  d giornata  1^9  T ien  dietro  a’  Fri 
cefi, prende  Gefualdo  i7i.Afledia  Auer 
fa  174.  Rifponde d Perfino  i?8. Ricupe 
ra  A rriano,&  Salerno  iS  a.  Mori  eioua> 
ne  fu  la  vittoria,  pianto  da  tutti , lodato 
in  ogni  eccellete  virtiì>in  coilumipn  va- 
lore,in  corcefia,&fopra  tutto  per  gli  (la 
dij delle  lettere  df.&itit 

Ferrando  Marchefedi Pefeara  ari.  VaalP 
imprefa  di  Genoua  per  rimettere  in  ca- 
fa  1 Fregoli , ritorna  d Piacenza  itf.Si 
i£2i  Va  à opprimer  l’Antignuola  a 79-: 
L'opprime,&  fa  prigione  ala 

Ferrante  N egro,&  fua  morte  179 

Ferretto  capitan  Francefe  79 

Fermezza  d animo  di  Ferrando 
FìlippinodalFlifcodc  Tua  morte  4?o 
Filippo  d’AuHria  Duca  di  Borgogna  7.  Paf 
fa  in  Ilpagna  à torre  il  polTcflo  della 
Reina  IfiMlla  fua  fuocera , vi  muore 
2.06 

Filippo  Duca  di  Sauoia,&  fuo  (lato  2 
Filippo  Maria  Vifconce  Duca  di  Milano 
inliitui  herede  del  fuo  (lato  Alfonfo  Re 
di  Aragona  14 

Filippo  Argentone  zo  Va  ambalciarordel 
Redi  Francia dVinegia  zz.&  9^ 
Filippo  Dccordc  t3.ì7.Ro»oà  Ghingat- 
U Uf 

Filippo 


T A V.  O/  A._ 


Filippo  Breflio  fratello  del  Duca  di  Sa- 
uoia  l^ioo 

Filippo  Roflb  "lA. 

Filippo  Carfoleio,&  fui  morte  atff 
Fiorabraccio  Baglione 
Fiorabraccio  Stipicciano,&fua  morte  aS4 
Fiorentini  fdcgnaii  contra  Pier  de’  Medi- 
ci,mandano  Ambafciatoreal  Redi  Fri 
eia  4i.S’accordano  col  Re  47^  Sono  tut 
ci  rolti  à fottometteifi  Pifani  2^  Sono 
rotti  fotto  Pifa,fono  di  nuouo  rotti  da’ 
Pifani  xZiSi  dolgono  col  Re  perhauer 
aiutato  Pifani  Bo^Fuggonodairaflcdio 
di  Vico  Pifano  ^i.Rinuouon ola  lega 
col  Re  di  Francia  ija.  Vanno  all’alle- 
dio  di  Pifa  I Ributtano  i Pifani,  che 
erano  vfeiti  lor’  addolFo  1 ^7.Lcuano  ci 
po  da  Pifa  I J9*  Prendono  S.  Michele, 
& Salcio  141.  Vanno  alla  Verrucola,  fo 
no  rotti  141.  Spauentati  per  la  venuta 
di  Virginio  Orlino  in  Tolcana  1 y 8.  Si 
dolgono  col  Re  di  Francia,  che  Pifani 
(ìanodifeli  da  Lodouico  Sforza, & da’ 
Venctiani  lil^  Impauriti  per  la  venuta 
de’ Mallimiliano  Imoerator  in  Italia, 
fono  tributari]  de  gli  Imperatori  Rom. 
iST.Spinpono  Paolo  Vitelli  à combat- 
ter Pira, gli  fanno  cagliar  la  cella  101 
Fiorenza,  Ac  fuo  flato  & 

Fiorenzo  della  Marca 

FlecchioSuizzero,&fua  morte  419 

Fontana  Milanefe  macilro  di  orcigliarìe 
& fua  morte 

Forma  d’vno  (leccato  notabile 
Forcebraccio  da  Montone  gi.&dg 
FrxcafTo  Sanfeuerino  99.  In  foccorfo  di 
Pifa.  ii8.  Adirato  fi  parte  di  Pifa  140 
Franerfeo Gonzaga  Marchefedi  Màcua  jp 
Fatto  capitano  contra  France(ì,da  Vene 
ciani  S’.iccampa  alla  Ghiarola  84.81 
apparecchia  di  combatter  con  Francefi 
al  Tarro  g».  Ragiona  con  i due  proue- 
ditori  Veneciani fé (ì  combatterla. Ra 
giona  d Cap.  dopo  M fatto  d’arme  del 
Tarro  od. Va  aU’afledio de  NouaraJ ai. 
B dichiarato  Cap.  generale  di  Venetia- 
ni , nacque  di  madre  Tedefca  t ij.  Ac- 
quetò vna  gran  quiilione  tra’Tcdefchi, 
.&  Italiani  lotto  Nouara,  lodato  dilibe 
ralità  & piaceuolezza  ii4.Fa  la  ralTegna 
dell’clTcrcito  2 dileccac  Lodouico  Sfor- 


za I ^S’abbocca  col  Prencipe  di  Gran 
gè  per  cract.ir  di  pace  1 17.  Conchiufe 
tregua  per  dieci  di  con  Franccli  i.iL.  Va 
à crollare  il  Re  di  Francia  : gli  fa  doni 
izg.  Va  à Vencriaiio.  Efatto  Cap.  di 
Venetiani  à fauor  di  Fcrràdo  Re  di  Na 
poli, va  à Roma,prendc  Venafro,  giun- 
ge d Capua  iCii.Va  à trouar  Ferrando  d 


Foggia, ricupera  molte  terre  del  Regno 

?er  gli  Aragonefi,  prende  & faaheggia 
'aliata  166.  Fa  gran  danito  a’ Francefi 
idi.  Va  con  Tramoglia  ali’imprcfa  del 
Regno  di  Napoli  contra  gliSpagnuoIi, 
enbuttatoalGarigliano  tof 

Francefeo  Piccolomini  Carj.zd.Va  Amb. 
al  Redi  Francia  r i . E facto  Papa.&chia 
mato  Pio  iij.  fi  mori  zep 

Francefeo  Borgia  Duca  di  CandiaCap.de 
gli  Aragonelt  li.  MolTe  contra  lo  luto 
di  Virginio  Orfìno,batte  T reboniano , 
lo  prende  & Taccheggia  1 gj.  & 194.  Fa 
fatto  d’arme  con  gfi  Orfini  191.  R.om- 
pe  la  lor  Caualleria  19^  ETuito  egli 
197.  E ammazzato  da  (uo  fratello  Cefi 
re  Borgia  199 

Francefeo  Nardoo 

Francefeo  Secco  -6.8o.  Doppo  il  fatto  d' 
arme  del  Tarro  ritornò  a Fiorétini  i_4z- 
Manda  ad  all'alirc  il  Manfrone,e  morto 
egli  ^ 

F rancefeo  da  Gambata  9 1 

Francefeo  Spinola  generale  in  Mar  de’Ge 
nouefi  loi 

Francefeo  Sforza  19.  Onorò  le  fanterie  di, 
Ftancefeo  Sforza  hgliuolo  di  Gio.Galeaz- 
zo  Duca  di  Milano  4* 

Francefeo  da  Mócedoglio  4>  V5cide  i Fri- 
cefi, che  guardauano  Pomcfacco  ijo 
Francefeo  Giudccca  141 

Francefeo  Ruflico.  i<?j 

Francefeo  Orlino  Duca  di  Crauina  i66.h 
fatto  morir  da  Cefare  Borgia  lop 
Francefeo  Primo  Redi  Francia  J89.E  chia 
mato  in  Italia  da’Genouefi,  & Venctia 
ni  ^qo.S’apparecchiaperla  guerra  iTI- 
talia  zor.Cala  in  Iuiia4ei.  Fa  la  raflc- 
gna  dcirelTercito,  lì  fa  venir  auann  Pro- 
ipcro  Colonna  fatto  prigione  à Villa- 
f^ranca,lo  conforta  4~4.V.i  a Nouara.la 
prende  4rr.  S’accampa  à Marignano 
^10.  Fa  vn  noubii  fatto  d’orme  co  Suiz- 

ceri 


T A V O X Ai’ 

tcrÌ4ig.Fin*à  4ì4-  Li  rompe,  e armato  fa, vi  fono  entro  a/Icdiati  t7i.  Sono  dan 

caualier  da  Boiardo  4»<>-  JLifponde  a’  neg^ati  da  Confaluo  1 74-  Mandano  ^ 
MtlancG,  va  à Pania, fa  pace  con  Papa  fuor  parte  delle  genti , che  furono  rotte 
Leone 417.  Entra  in  Milano  414.  Di-  • dapli  Aragoncii  iri^écaramucciauano 
mandaal  Papa  di  poterfi  abboccai  con  all  acque  di  Aucrfa  1-7  .S’accordano  có 
lui,  va  à Bologna,  t’abbocca  coi  Papa  Ferrando  179.0  morirono  in  Italia,  ò 
4;3.  Ritorna  in  Francia 4 ?9-  Promette  miferi,&mcndichiritornaronoinFró- 

vnaTuj  Ggliuola  à Carlo  Re  di  Spagna , da 

& fa  pace  con  luià  Noion,&con  che  FranccG  aflediati  in  Gaeta  fan  deditione 
conditioni  li!  al  Re  Federico  Arag.  i8a 

Francefeo  Sadàtello  & fua  morte  ji Francdl  con  Fois  1 Perpignano  1 S j.Pren 
Francefeo di  Borbone  4»S  dono,& facchegsiano Salfas,fan  tregua 

Francefeo  Almedio  & fua  morte  congliipaenuoli  ilf 

Francefi  hanno  ragioni  fu’l'Reeno  diN>-  Francdi  in  Italia  fotto  Triuuitio  tot 
poli, fono  chiamati  in  Italiani  Lodoui-  Francefi  inicalia  fotro  Tramoglta  ^ prcn> 
co  Sforza  LI.  Pretendono  ri mperio di  dono  Lodouico Sforza  toa 

CoKantinopoli  effer  della  lornatione  Francefi  in  Puglia  fotto  Namnrfio,  vengo 
Id. Incominciano  à mutar  opinione  di  ^ no  à guerra congti Spagnuoli,  fono roc 

venire  in  Italia  ir.  Mettono  in  ordine  ; ti  alla  Cirienuof^&dSeminara,  fono 

l’armata  à Marfiglia  30  cacciati  defRegno  . ' 

Francefi  di  Genoua  vanno  à Rapallo  Francefi  in  Italia  col  Re  Lodouico  rij.  Ró 

Fan  fatto  d’arme,  rompono  gli  Arago-  pono  Venetiani  all’ Adda  lor 

nell  i6.  Ritornano  à Genoua  ^ 7 Francefi  fotto  Gallone  Foie  in  Italia  zo8.— 

Francefi  in  Romagna  fchifano  di  corobat-«  Combattono  1 Raoenna  con  eli  Spa-  ' 
ter  con  gli  Aragoneii  ^ Riceuono  eri  muoU,  fono  cacciati  da  Papa  Giulio  ij. 
danno  dal  Liuiano  40.  Prcodono,&fac  d’Italia  * ’ ic^ 

cheggiano  MoidanoyiS.  Temano  di  FratKefi  lotto  Tramoglia,  e Triuuitio  in 
prender Cefena 4 0.  Difegnano  di  prtn  Italia  zoa.  Battono  Nouara  ai7.  Van- 

der  Brettinoro  . i ir  7O  no>allaRiotta  xao.  Sono  rottidaSuiz- 

Francefi  con  Carlo  faccheggiano  CaBel  zeri  . > . / . 

fan  Giouannidf.  Battono  CaBel  dd-  Frikefi  fotto  Tramoglia  in  Borgogna  : 'x 
l’Vuouo  2^  Lo  prendono  71  ■ Sacchcg  Sono  alTediaci  daj»uizzrna48.>^cco7àa 

fiano  Moricopoli:  to'.  Abbnidàno  ’ no  •-  ito 

ontricmoli  84.  Combattono  al  Tar>  Francefi  alTediati  nella  rocca  del  Farro  di 
ro.  9t  Genòua  189.  Rendono  la  ròcca  à Geno 

FrarKefi  rimali  nel  Regno  ' 'io:  7f  uà  r.\  291 

Francefi  in  Puglia  sbandati'da  gli  Acago^'  Francefi  in  Italia  fotto  il  Re  Francefeo  pri 
nefi  lOQ.  mo,  prendono  yillafranca4oa.  Vanno 

Francefi  di  Napoli  mandano  armata  coit'>  à Nouara 

tra  Gaeta  1 07.  Sono  combattuti  da^  Francefi  fotto  Lotrccco  RLefeù  aU’alFe- 
Aragoriefi  ributtati  dalla  piazza  nc5a  diodi  Brefcia con  Venetiani  974.  Van. 
rocca  : allcdiaci  1 1 f.  Efeono  addoflb  al  no'all’rilcdio  di  Verona  £^7.  Si  ritirano 

l’Arag.i  iz^Efcono  di  nuouo  11^  So-  ' à Villafranca  per  b venuu  di  Tede- 
no  danneggiati  11 1.  Sono  rotti  1 2 f.  Si  (chi  t4^ 

accotdailo  coirgli  Aragonrfi  , otao  Franciotto  Orfino  Uko.  £ fatto  prìgio- 
Francefi  cóPerfiuo  fan  fauo  d’arme  àEbo  ne  1^ 

li  HS.Saccheggiano  Pomigliano  Frangetto  prefo,R  làcchcggiato  da  gli  A- 
Frinefi  tutti  del  Regno  prefentano  la  gtor  ragonch 
oaui  Ferrando  ikf.  Tentano  df  pren-  Fuoco  grande  inVenctia  in  Rialto,  che  1’  - 
derBeneuento  l£ì1.  Vogliònofargior-  bruciò  tutto  2^9 

nau  i Fcangctto  2 69.  Prendono  Auet-  FuotVIÌciii  ^uctC  prelTo  il  Re  di  Fran- 
» NN  eia 


1 
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qa  i6^  GcRoti3,&  Tuo  flato  Aflcdiata  da’ Prjiv> 

Fulìo  Fuis 90.  Occupa Vcrcclli  1:4..  Vad  cefi  ioi;Viciifotto  Francia  icg.i  Virne 
combatter  Salfa»  ; la  batte  tSa.  La  pren'  itcrum  fotto  Francia 
de  & faccheggia  :fa  triegua  con  gUSpà<  Gefiialdo  pccTo  da  gli  Aragonefi  i-rii 
gnuoli.  1.  iip  iRr  Gherardo  Buomontecó  aiuti  in  Fifa  iif 

G.AitELLa  di  bclliame , che  fi  paga  m:  Gianiuarifollcuati  afauorcdi  Selim  fio. 
Puglia  t gl.  Intercetta  da’  Fraiicefi  à si  oppongono  a Baiazete  nella  elettion 

S'i  Aragonefi  i6^  di  Acomatc  Si  fpingono  addofib  a 

rit  i Monfalcone  goucrnatórdìMan*  Seliinmofli  dalia  conclone  di  Baiazete 

ftedoiiiapcr  Francia  ■_  j ^9X0 rompono  lìl.  D»  nuouofiop» 

Gaeta  ribella  da  Fra>iic.iedLDimjndaaiu*..i-!  pongono  a Baiazete  fopt'a  latleition di 
to  al  Conte  di  MondcriAi  107.  lì  prefa.  Aoomate}4X.K.icuranodirpigncrficó> 
& facclieggiata da’  Francefi  to8.  Aflcdia  tra  àPci  fi . : 1^9/ 

tadal  Re  Federico  cuoi  ' ;i  alia.. Oiapat capitano  de’ Maraalucchi  49^ 

Gaio  MtciOi&oueTinfei  Cimbri  lU  Giapalto  Soldanod'Bgitco  cacciato  in  pri 
Galeazzo  Sforza  in  aiuto  di  Luigi  xj.  Re  di  gione  474 

Francia  < o-  E ammazzato  a 16  Gigante  Corfb 

Galeazzo  Sanfeuerìno  genero  di  Lodoui-  Gilberto  da  Cleuet  £2 

co  Sforza  mandato  in  Plancia  àfolleci»' Gilberto  Mompenfiero  a*.  Prende  Caltel 
tate, che  veniffe  in  Itaba  il  Ae  j e ..  Eri-  Nuono  4 t.E  fatto  Viceré  di  Napoli  z f. 

prefo  fimo  Noudra  dcU’abita  Fricefe  > . Manda  a riprender  Gaeta  i q7.  Sta  in  ar 
che  vfaua  del  fuoceto  izy 

Galeazzo  Palbuicino  £t 

Galeazzo  da  Correggio, BC  Tua  morte  ^ 

Galeazzo  Vifcontc  . 404.  & 4t4 

Garzia  da  T oledo,&  Aia  morte  loT 
Garzia  Manrico  facto'prigione  à Rouigo , 

& mcnato.à Vinegio.  . i8y 

Gafiparo  capitan  di  Tcdefchi 


me  in  Napoli  temendo  di  tumulto  114^ 
Combatte  con  gli  Aragonefi  in  Nap^' 
utS.Eaflediatonclla  Rocca  i44.Dimi- 
da  aiuto  a’  capitani  Francefi  l4f.RÌfp5-' 
de  a Ferrando  fopra  Pacco rdo, co nchi ti- 
dc  l’accordo  149. Rifpóde  a Petfiuo  if  ? 
si  fogge  a Salerno  ift.  Si  congiunge  co 
Virginio  Orlino  i^j.V’.'i  a Calale  Albe- 
ro i<?7.  Prefema  laglomata  a Ferrando 
: a Erailgetto  Ragiona  a’capitani 
Mohlfi  a Pozzuolo  i9ò 

Cimelio  cauallier  Francefe  mandato  a Vie 
giflio  Orlino  dal  Re  di  Francia  1 


f 0.67,61 66 

Galparo  giùlliciaco , & Goctifredo  alToln- 
tolo  7» 

Galparo  Sileno  da  Vrania  aoa 

Galparo Galdilo  Suizzero,  & fua  mor- 

tc  tj*  _ 

Gallone  Fois  fatto  capitan  generale  di  Fri  Giordano  Orlino  figliaci  di  Virginio  i£n 
eia  in  Italia:  ributta  due  volte  1 Suizze»  sfatto  prigione  Elafcìatodal  Re  ' 
ri  :foccorre  Bologna  rritortiatindiccTO  i Federico  Arde.  > 197 

per  rìaucr^rrfaa:  rompe  il  fiaglione  ; GiopdinodiVncKruald  Suizzero  ammazzò 
ripalTa  il  Po , va  à combatter  Rauenna  c con  l’alabarda  venti  huomiiiì  nel  facto  ^ 
fa  facto  d’arme  ivince.è  morto  aop  d!arcneclclia  Riona  laf 

Gaza  hauuta  d’accordo  da’ Turclii  466.  Giorgio  Bucciaedo  Ambafeiator  di  Papa 
Gazeli  fanno  auifato  Tomóbeio  della  ve-  Aleflandco  a Baiazerc.  87 

nuca  di  Turchi  4S<t.SJCchcpgiano  gli  al  Giorgio  Suillo  » • ' rf 

loggiamcnti  de*  Turchi  489.  Sonò  putii  Giorgio  Emo  1 if 

tidaSinamJlafsi  49  c Giorgio  Pietra  Panne  capitano  de*  Tede* 

Geme  fratello  di  Baiazete  gran  T ureo  t B febi  condotto  da  Lodouico  sforza  : a4 
confcgnacodaP»a  Alcfl'androal  Re^  Giorgio  Vclcouo  di  Trento  in  aiuto  di  Vé 
Francia  rg.Mcrilli  di  veleno  <Si  rona  ' 118 

Cemefio  figliuolodi  Roberto  della  Marca  Giorgio  SoprafalTo  suizzero  4^9 

con  tnirabil’atto  di  pietà  faluato  dal  pa->  Giorgio  scendo  capitan  de’  Crocefcgnaii 
dre  aif  I\^gbcna,abbrucialacitudiCiaadio: 

vccide 


I 
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vccide  n Tuo  veTcouo  jg?.»  ritira  di  là 
dal  liuaìeTibircoaqg.AllfdiaTemcruar 
i9^si|>jrccdaTctMcruar,fafattoifàt^ 
me  col  Vaiuoda  della  Tnlilaanfa,Tagio 
«a  a’  Tuoi  jooiB  rotto,prefo,niorto  jot 
Giouanna  Krina  di  Napoli  inftituì  per  ad 
docione  cafa  d’ AngiÀ  del  Regno  di  Na 

foli  ^ infttrut  nel  fecondo  luogo  Al* 
onfo  Red’Aragona  ly 

Giouanttco  Pallata  fatto  prigione  144 
Gkmannt  He  di  PonogìiIÌD  4 

Giouanni  Bafilio  Re  de'  Mofehi  y.Riior- 
*03  ad  alTrdiar  Smolenco  totf.  Intìamma 
i Tmoì  à combatter  corura  Polacchi, fa 
fatto  d’arme  al  fiume  Brifna  jeg,  E rot- 
.to,fi  fogge  jii 

Gioulnnlfirrttnioglio  Signor  di  Bologna 
iTvtj.Sc  ^ E cacciato  di  (lato  da  Papa 
Giulio  .ij*  mòri  tri  Milino^fuor’vfci- 
10  • V,  Mii  aio;ao  ,i''.  loy 
Giouanni  ReiTATifeoiuguerròggiaco  da 
jCarlO  faO  Bglltiódo  _ ' léi 

GiQuannvMactarane  Ambafeiator  del  Re 
di  Francia,  à Pretrade’  Medici  t 

Giouanni  dalla  Rouerc  Ji.y8.y9.5c  ido, 
cacciato  dì  Sofà  _ i8t' 

Giouanni  Sforza  Signor  di  Pefaro  j9.Si 

Sarte  da  Ferrando  Aragon'io,5ceaiiPe-. 
aro  y t.  Va  in  prefidio  di  Beneuétp  1 5^ 
Giouanni  de’  Medici  Cardinale  4;.B  fa'ttb 
■prigione  da’ Francefi, Sfugge,  e rimefib 
in  cafa  109.  E fatto  Papa,  & chiamiro 
Leon  X.  ; xi* 

Giouanni  Agutolnglefe  ^ 

Giouanni  Caroccio  CaRelLano  di  Ce(^ 
ina  Do  .1  "-t'n  '■  io 

Giouanni  VercouotTAMiò  ■ 

Giouanni  Aleflàndrino  Oiidinale  ’ yr 
Giouanni  Galioifo  fuot’vfcito  dell’Aqui** 
la  f9 

Giouanni  Petrito  Cerbellione  gt.igy.t^ 
Giouanni  ralui,5c.rua  morte 
Giouanni  Vecchia 

Giouanni  Calco  dalla  Rocca  di  Nouara  ’à 
Francefì  ■;  Si 

Giouanni  Piccinino, 5t  Tua  morte 
Giouanni  Tuttauilla.fua  morte.  Se  atto  no 
labile, che  fece foccorrendo  Ferrando 
Re  di  Napoli  iti 

Ciouanrti  Cicinelloi  , . ii} 

Giouanni  Spinelli  114.17d.177 

lj3-.il. }oD 


Giouanni  di  Monte  1 ly.iyx.B  ferito  1^ 
Giouanni  da  Feltro  1 té 

Giouanni  Conti  1 17 

Cionanni  Ricafoli  commiflàrio  de’  Fio- 
rentini ij, 

Giouauni  da  Rauenna  ' - ,44 

Giouanni  Orlino  ferito  à Gualdo  ir^ 
Giouanni  Borgia  Cardinale 
Giouanni  de*  Medici  nimico  di  Pier^ 
Medici  I.’  ' ■ 41. & 44 

Giouanni  Colonna  Cardinale  à ricuperir 
Gaeta  rìbellaraS  a’  Francefì  1^ 

Giouanni  Paleologo  i99 

Giouanni  ZaSno  i9a 

Giouanni  Re  di  Nauara  u* 

G.auinniòonx.iga  xrj 

Gio.  Vnderualdo  Colónrilo  luizzero  1 1^ 
Gio.Bomemilficap  vnghero  contea  Luc.i 
- tit>5c  i villani  Fa  fatto  d’arme  con 
Lucatiò,l0'roPe& mette  in  fuga 
Giouanni  vaiuoda  contea  Giorgio  lecK^ 
lo  iog.  Fa  Fano  d'arme  con  lui, ragiona 
a’fuoi  yoo.  Lo  rompe , io  prende , & fa 
morire,prcnde  Lucatio,5c  parimente  lo 
I famorirc  i ' jpi 

Giouanni  Vittori cap.di  caualli  Alb.ineS; 
prende  Crifloforo  Frangipane  xrS.  E 
prefo  egli  da  grimperiali  179 

Ciouanrii  Barcalone  fatto  prigione  4.0J 
Giouàni  Defpacchio  Cap.de’  fiemeS  404. 

xcnetomaicafà  406 

Giouanni  (POrbino  4ti> 

Giouanni  Berto  .suiztero , atSer  di  quei  di 

• Bafilea  5c  Tuo  aito  notabile  moredo  41 7 

Giouanni  Gonzaga:  4;4 

Giouanni  Ladrone  spagnuolo  yj8 

Gio.da  Monte  Feltro,  & Tua  morte  140 
Giouanni  Cornane  £££ 

Giouanni  ttenno,5c  Tua  morte  449 

Giouanni  iroardo  Duca  d’Albania  in  Ifco 

tia  per  pigliare  il  R^no , fece  r»liar  la 
teda  à Imeo, cacciò  in  prigione  ifmari- 
to  della  Reina  Margheriu , fece  ch’ella 
fuggì  d 1 delburg  4r  1 

ciouuno  Pontino  ^ 

ciouan  Galeazzo  Duca  di  Milano , & Tuo 

• flato  9.s’ammala42i  Morì  41 

Ciouan  Giaco.  1 nuulcio  jx.  j.>.Kimico  di 

Lodouico  iforza  84. 'Concioni  prctio  il 
Redi  FranciaSr. VaconMonliyìordi 
Pois  i Vcacelli  114.117.  E mand.ato  di 
NN  y Francia 


Di 


A ' V 


A.  : 


rroncia  con  generi  Afli-ig?.  Erpneiu  alle  campagne  di  Venafro  da  Fabritio 
Aracio  & A nnonio,  prende  Alcirandria  Colonna  ito.  Va  tonerà  rerfiuocolcó 

toi.iei.  Rompe  il  Duca d’Vfbino  Ca  te  di  Maialone  i4d.  Va  àtarno  148 

pitanodclPapaioà.EfpimodalRccóiGirolamoitanga  11.  iiS 

genti  in  Italia  all.  Batte  Nouaraat2.<  Citolamoiauonaruola  abbruciato  da’ Fio 
KefpondeàSuizzcri  aiS.  EelettoCapi  rcntini  & per  qual  cagione 
tane  generale  di  Venetiani  in  luogo  di  Girolamo  dal  FlJco,&  foa  morte 
Bartolomeo  Liuiano  mono  4;  9. Va  ad  Girolamo  Baglione,&  Tua  morte 
allcdiarBrefcia4?4' Vaà  Bolóena4?£-  Girolamo  Tartaro 
Difende  Milano  4rr.  Rifponde  ab^-  Girolamo  sauorgnano  difende 
xaldo  di  Maflìmiliano  4^6- Conforta  i . 1 16.  E premiato  da*  Vcneòani 

Mil3nclÌ4r8.Con  aftutia  notabile  fa.  Girolaoio Penna  40?  ^ 

che  rimperator  torna  in  Lamagna,va  à Girobmo  da  Cadiglione  Ambafeiator  de’ 
(ombattcr  Brcfcia  539.  Si  ritira  à Ghc-  MiLkncfì  alReFrancefca 

da  per  la  gionta  di  Tcdefchi  444  Girolamo  Motonc  4^4 

Giouan  Francefeo  Sanfeuerino  Conte  di  GtTmondo  Cantelmo 

Caiozao  capitan  generale  di  Lodouteo  Gifmondo  Gonzaga  fratello  del  Marchefe 
Sforza  rS.  Ea-Ecoiifegnatoà  MalTimi-  di  Mantua  ■ • i£i 

liano  Imperatore  u .190  Gifmondo  Re  di  Polonia  in  guerra  con 


- f 

*7} 

Ofofo 

UÈ 


Giouan  Paolo  Cantelmo  Conte  di  Popo 
li  r • uii  ■ 49.1^7 

Giouan  Paolo  Manfrone mandato  'di'  Ve 
nenani  in  aiuto  de’  Pifani  141.  Vaà  Vi« 
co  Pifano  14?.  Siipingc  addoflò  i caual 


Mofclii  ;ot.  Soccorc  Smolenco  io4» 

) Manda  irCoftantino  Ruteno  tonerà  Ba  ' 
fdio  397-  s*abbocc3  col  Ri;  d’Vnghcria', 

& Màflimiliano  Imperatore  a Vienna,  ‘ 
^ _ prende  per  moglie  Buona  sforza  44  > 

li  del  Secco.crotto.e  ferito  i44- Manda  ludei  Napolitani  facheggiati  <?4. 

to  da’  Venetiani  à licupar  Marano  *68.  Ciulebbo  sangiacco  deirAcaia  combatte 
E rotto , & meflb  in  fuga  i6g.  Mandate  con  gli  Arabi  48  9.  Giunge  a telim  490^ 
centra  il  Colonna  i ! S. . i-  44  o Giuliano  dalla  Roucie  Cardinale  nimico 
Giouan  Paolo  Baglione  rotto  da  Foia  à di  Papa  AlcBàndro , fuggi  in  Francia  to 
Brcfcia  *og.  Prende  Lrgnago  azS.  5i  £ fuonifcito  in  Francia  lEtf.Efatto  Pa- 
vnifcc  col  Liuianò  all’Olmo  per  vietare  pa  & chiamato  Giulio  ij.  xop 

il  palTo  al  Cardonaz£i.  E fatto  prigio- Giuliano  da  Lorena  2f 

nc  i6f.  £ cambiato  col  Caruaiale , va  i Giuliano  F regofo  Cardinale 
Roma  chiamato  da  Papa  Leone  Giuliano  Luogotenente  di caualli  Frante  > 

Giouan  Pietro  Gonzaga  facto  prigione  da  fi&fnamorte  . 4)6  -> 

gliOrfìni  C7  Giuliano  de’  Media'  4t-zz8.E  farto  Citta 

Giouan  Bernardino  da  Lexze,& Tua  mor-  dindiRoma  aft.Moriffi  ” ' 

te  z6(  Giulio  Varano'Duca  di  Camerino  z!' * 

Giouan  Battifla  Dotto.&fua morte,  ztff  ■ Giulio  Orfino  14-U  • 

Giouan  Pietro  sorta  diecirctcc  volte  com  Giulio  Papa  ij.difendc  Venetiani,  Muoue 
battè  da  fole  a folo . 17*  guerra  al  Duca  di  Ferrara  loS. Chiama 

Cìo.Corrado  Orfino  4 jd.S’opponeàGu  in  aiuto  suìzzeri  tonerà  Francefi  fi  vendi 

gliclmo  Rocandolfo  447  ca  de’  Fiorentini  rimette  in  cafa  Gioui 

Giouan’Antonio  Veri  paggio  di  Baiazcce  de’ Medici  Cacdinale,moriflì  109 

rcrìflcCómentarijdclleguerTCjchehcb  Giuito  dc’Mcdici  Cardinale  difende  Bo> 
beco  tra  fé  gli  Ottomani  logna  4»^ 

Girala  ouc  fi  ritroua  k ' ££?  Ghilio  Manfrone  fatto  prigione  440 

Girolamo  Portio  Ciuiliniano  Morefino  cap.di  caualli  Greci 

Girolamo  Lioni  AmbafeiatordiVenetia»-  in  aiuto  di  Pifa  ■ 1 3g 

ni  preflb  Lodouico  Sforza  ^£1.  Ghdk)  CailcUano  della  Rocca  d’Jfchia  6È  ^ 

Girolamo  TuuuiUa  Come  di  aarnoroctO'  Goiiiito  daSauemu 

V 4 Coctifredt 


/ 
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Gottifredi  Bagliont  x 

Cotufrcdi  Borgia  facto  Principe  di  Cari- 
nola 12 

Gotnfrcdi  capitano  di  Tcdefchi  fo.6^  6g 
Goccifrcdi  Calcraro  prefoi&morto  dal  Li 
uiano  iBi 

Graffio  Suizaero  maeftro  del  Canton  di 
Zurigo  110 

Graffo  capitano  di  fanterie  i6i.  E ferico>c 
morto  i£a 

Gratiano Guerra  r8.i07.i49-»i^flA  Rotto 
dagl»  Aragonefi  i£z 

Grotta  di  Napoli,  & Tua  Brada 
Gualtieri  Tuttauilla  j6 

Gualtieri  OfIio&  Tua  morte  419 

Guerra  tra’Pifani  & Fiorentini  7(?.Di  Ge- 
noua  too  . Tra  Papa  AleiTindro,&  gli 
Orfini. loj. Tra  gli  Orfini,&Colonnefi 
Tra  Venetiani  c1  Turco  loo.Tra’ 
Sui»cri,eTedefchi  100.  Tra’Francefi, 
& Sp:mnuoIi  per  il  Regno  di  Napoli . 
1^4.  Tra’Tedefchi,  & Venetiani  zotf. 
Tra  tutti  1 Red’Europa,  & Venet.  x»6. 
Tra’f  ranceli  & Inglefi  i;o. Tra* nobili, 
& villani  Vngheri  Crocefignati  ig-j. 
Tra’ Polacchi, &Mofchi.joi. Tra  gli  Ot 
ternani  2i2_-  Tra’Turchi,  & Perii  f6o. 
Tra’Turchi, degli  Aladolici  4S4.  Tra’ 
Turchi,  & Mamalucchi  4^ 

Guerra  Monaldo  ji 

GiKrriero  Celanio*,  & Tua  morte  171 
Guglielmo  Brilfonetto  10.  Afpira  ad  elTer 
Cardinale  ir.  E fatto  Cardinale  2^.  B 
chiamato  il  Cardinal  Maclodife  78.iaa 
E ritornato  nel  primo  onore  del  Cardi- 
nalato da  Leone  X.  di  che  era  (lato  pn- 
uo  da  Giulio  II.  irj 

Guglielmo  Rocandolfo  in  foccorfo  di  Bre 
lcia444.Hebbe  d’accordo  Afola , entra 
I Brefcia  44r.  Ritorna  in  Lamina  44^ 
Prouede  di  denari  per  pagar’  i Tedefchi 
ammutinati  in  Brefcia  447.Scende  a foc 
corfo  di  Verona  rar.  Entra  in  Verona, 

6 poi  fi  parte  per  Lamagna  ^46 

Guido  da  Monte  Feltro  Ducad’Vrbino  2^ 

7 8.S1  parte  da  Ferràdo  Arag.dt  va  i Vr- 
bino  7 1 .B  fatto  capitan  generale  di  Fio 
rentinicontra  Pifani  i^o.iSat.  Vacótra 
Io  (lato  di  Virginio  Orlino  197.  Bfatto 
prigióe  nel  fatto  d’arme  di  Sunano 

Guido  Guerra  di  Cefena  48.49.Sifuggefo 


Guido  Rangone 

Guinea  Sjpagnuolo  4^9 

Gorello  Caracciolo  zt 

Gurlottoda  Rauenna.  jtf.  & 7^9 

IA c o PO  Re  di  Scotia,&  Tuo  Regno  4, 
Si  querela  col  Red'lnghilterra.che  guer 
reggiana  Lodouico  xij.Re  di  Francia  in 
Picardia  177.  Spinfe  Vmeo'à  dàneggiar 
l’Inghilterra  179.  Si  fpinfe egli  Hello  có 

S rotto  clfercito  alla  terra  di  Norbano,e 
■sfidato  à battaglia  da  Surreio  capitan 
generale  Inglefe  140.  Ringratia  Surre- 
io  di  hauerlo  richieilo  à battaglia  : heb- 
be  alcuni  infelici  prodigi)  auami,  che  có 
battcffecon gl’lnglefi  14 1.  Concionai 
foldati  i4a.Fa fatto  d'arme  àTilo  147. 
E rotto , e morto  241? 

Iacopo  Sinibaldi  ft 

Iacopo  Sannazaro  uf 

Iacopo  Tarfia  ^ 

Iacopo  Moteino  Lotfonno  Suizzero  laj . 

E morto  >a4 

Iacopo  Landao  capitan  di  Tedefchi  z 72 
Iacopo  da  Gambata  4*4 

Iacopo  Condeo  & Aia  morte  41^ 

Iacopo  Tropio  447 

Iacopo  Stafer  Suiuero  474 

lacomazzo  Venetiano  uA 

lacuppo  Re  diPerfia  figliuolo  di  Aflìm- 
beio  Vil'umcairano,&  fuo  Imperio 
(.Chiamato  per  fopranome  Chieroizi- 
nal,chcfignihca  cieco  d’vn’occhio  (iz. 
Infofpettito  della  grandezza  di  Arduelle 
(1 7.Ì-a  morir  Arduelle  j 14.  E fatto  mo 
rir  elfo  di  veleno  per  inganno  della  po- 
co pudica  mogi' e 7.6c  717 

lalonc  capitano  de’  T artari  7 si 

lamburdo  perfopranome  detto Gazelle. 
478.Configlia  Campfone  Gauro  Solda 
no  di  Egitto  479.Va  dopo  la  rotta  di  Sin 
ga  à Damafeo  484.  Va  ad  opprimer  Si- 
nam  Bafsà,conforta  i fuoi  487.  Fa  fatto 
d’arme  con  Sinam,e  rotto,e  ferito,  fi  ri- 
tira al  Cairo  4^  Rompe  lunioBafsi 
nel  fatto  d’arme  di  Matarea  49g.Vicn’i 
vbidienzadiSclim  : conciona  preffo  di 
lui 7od.  sfatto goucrnator della  So- 
ria.  721 

I amperes  Spagnuolo  7 

lano  Fregofo  Doge  di  Genoua  ammazz9 
Girolamo  dal  Fufeo  z i ?. Si  fuggi  da  Ge 

NN  iij  noua 
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Ibimo  dal  Flifcoì7.&8t.Fuor*ufcito  in 
Francia 

Imbecurto,&  fua  morte  418 

Imbrccor  Rafsà 

lofafar  Barbaro  Ambafciator  di  Venecia- 
ni,a  VlFumcaflano  Redi  Pcrfia 
Ippolito  da  EHc Cardinale  rompe  Vene- 
tiani  in  Po  io8 

IfabcUa  d’Aragona  moglie  di  Giouan  Ga- 
leazzo Ducacii  Milano, &leccera^ch’rl- 
la  fcrilfe  al  padre, & all’auolo  11 

IfaacBafsà  1J2. 

llinael  tertio,fu  figliuolo  di  Ardurlle,  fug 
gi  a Pircale  amico  del  padre  fignor  fo- 
pra  il  mar  di  Baccd  £ 1 4-  Con  gran  fegui 
toinfegnaa  popolila  dottrina  del  pa- 
dre ^1;.  Lodato  in  ogni  rara  & eccellen 
te  virtù,  chiamato  Soft  dal  nome  degli 
antichi  Magi,  che  lignifica  interprete  di 
Dio,&  fapicrite,  aiutato  da  Pircale  rac- 
quilla  lo  ilaco  paterno, prede  Si  Paccheg 
già  Somacchu  in  Media, difegna  farli 
Redi  Perfiaii^  s’infienoiì  di  Taurii 
^ i_r  Ruina  il  fepolcro  01  Giacuppo,  fpe 
gne  tutte  le  memorie  di  lui  per  vendicar 
la  morte  del  padre,  fa  prouilione  di  gen 
te,va  contra  Aluantcjo  alTalca  alla  (prò 
uiUa,lo  rópc,l’vcctdc.va  a scirra  joS.Ac 
corda  Sultania,&Safa,vanel  paefe  di 
Diarbecca  contra  Moratcjmo,vinfe  al- 
cune terre, che  fi  teneuano  per  Aluante, 
vinfe  gli  Albani,griberi,&  gli  Sciti  ;ij>. 
spinfcynafortiBima  banda  di  caualli  in 
foecorfo  di  T echelle,  che  guerreggiaua 
r Alia,  mandò  Ambalciatori  a Venecia- 
iii,per  contrattar  concili  lega  iii. Vin- 
fe paefi  diuetfi,  vinfe  per  tre  anni  conti- 
nui i Zagatai,&  i Tartari  colini  al  fiume 
OlTo , & Giada rre,tornò  in  Armenia,  lì 
incontra  in  Amurate  figliuolo  di  Aco- 
mace,&  nipotedi  Baia,  gran  Turco , lo 
conforta, contratta  parentella  con  lui 
dandogli  iua  figlia  in  moglie  Feró 
pcroItral’Eufratc  nella  Natòlia  guer- 
ra a Selim  al  genero , fpinfegli  dietro 
Vllaoglo  capitan  fortillimo  Perdano 
^60.  Mandò  genti  contrai  Corafeni  ha 
oitadori  del  Mar  Ircano,molTc  córra  Se 
lim  Manda  vn'araldo  a Selim  ;66. 
S’apparecchia  a giomau , fa  fatto  d'at- 
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me  nelle  capagne  Calderane  a Gol  ìói 
Rompe  gli  Acàgi.&gli  Afappì,fiprefen 
ta  vittoriofo  a’  ripari , dentro  a’quah  li 
tencua  Selim, ral1alta,e  ferito  d’archibu 

f'iata , efee  del  (atto  d’arme  per  veder  la 
erita  ^69  Vedutala  leggiera  fi  vuol  re- 
fpinger  nella  zuifa , vdi  ta  la  morte  di  V- 
liaogla  i pfuafo  da  gli  amici  a ritirarli , 
auifaql,cne  debbano  farei  Aloidi  Tau- 
risjlì  ritira  in  Media  570-  Rimette  nuo- 
ua cauallcriad'iberi,d’Albani,  & Parti 
per  tornar  a guerreggiar  con  selim  ì7t  . 
e paragonato  a Selim  z7*  E lodato  di 
bel  Iczza  corporale,di  altezza  d’ingegno, 
di  reali  collumi,&  di  tutte  quelle  pani , 
che  in  vn’ottimo,  & alto  Re  pollano  ef- 
fere.  con  vn  brieue  ritratto  della  fua  cor 


te.potcntia, forze,  & Imperio  37^. 

fin  a ?8?. 

I Borie  di  Giouan  Fontano  if 

Illoriedi  Bernardo  Rucellai  99 

Italiani  naturalmente  hanno  in  odio  iFra 
cefi 


lunioBafsd  va  córra  Techelle  ?i8.Lo  p- 
fegue  ^ tq.E  mandato  cétra  gli  Vnghcii 
a^S.Elento  S04.  T urbato  per  non  elle 
re  rtato  fatto  gouernator  dell’Egitto 
7 ad.  Entra  in  difgratia  di  Selim  f 17-  B 
cagione, che  li  ammutinino i Turchi', 
che  li  lafciauano  i guardia  del  Cairo  ' ' 
C18.SÌ  difende  dauàti  Selim,  è fatto  mo- 
rire 

La  LENO  c.tpitanTedefco 

Leone  Papa  x.i  IO.  li  difpone  d’aiutar 
lo  Sforza  li z.  Rellituifce  il  cappello  a’ 
due  Cardinali  Caruaiale,  & Sileuerino 
oo.  Aiuta  lo  Sforza  contra  Francelimà 
daGiuliano de’  Medici  in  Lombardia . 
Manda  M.  Antonio  Colonna , che  fuc- 
cedefle  in  luogo  del  Cardona  394.  Man 
da  per  far  pace  col  Re  di  Francia  493.Fa 
pace  col  Re  Francefeo  4id-  Va  à Fioren 
za , va  à Bologna , s’abbocca  col  Re  Fri 
cefeo  418 

Leonino  da  Tiuoli 

Leopoldo  Arciduca  d’AuRria  tagliato  i 
pezzi  da’  Suizzeri  à Semfac  4dt 

Libreria  de’  Medici  44 

Lionardo  Bianco  & fua  morte  iii 

Liooardo  Drelfino  ló'r 

Liuio  fetumo  figliuolo  di  Bartolomeo  L t ‘ 

Ulano 


vianonato  ^ x8i 

Liuorno  bauuto  có  le  artiglierie  da  Mafll 
tulliano  Imp.  ‘ 191 

Lodouico  d’Angtò  in  luogo  di  AUonfo  ■ f 
Lodouico  Sforza  & Tuoi  colluniÌ9.  Non 
vuol  reilicuir  lo  llato  à Gio.  Galeazzo 
Tuo  nepotc  1 1.  Rifponde  à gli  Amb.  del 
Redi  Napoli  ij.  Chiama  Carlo  vi  ii. 
Redi  Francia  in  Italia -I4- Manda  Ga- 
leazzo Sanfeuerino  a rollecitar,che  ven- 

6 a.  Fa  apparecchio  di  gente  jo.và  con 
eatr icc  Tua  moglie  ad  incontrare  il  Re 
ad  Adi  40.  E creato  Duca  di  Milano  48. 
Octcnclainuedituradcl  Ducato  di  Mi 
lano  dall’Imp.49,  Aiuta  Pifani  centra 
Fiorentini  7<$.8 1.  Spauentato  per  La  per 
diradi  Nonara  8a.  va  in  ciao  fotto  No 
uara-riprefe  Galeazzo  Sanfeuerino  1 if  . 
Di  nuouo  da  Milano  in  campo  t z8.  prò 
mette  di  aiutar  Pifani  1 ; f . Afpira  i farli 
(ignordi  Pifa  1 4 1 . Auifa  gli  Arag.che  fac 
ciano grofTa  armata  centra  FraciaifS. 
Fa  lega  con  Fiorentini.  s’oScrifce  à Fra 
eia  di  pjigar  vn  ^erto  tributo  . manda 
Amb*  à Baiazcte  1 $9.  spauentato  per  la 
perdita  di  Alefsàdria.fugge  fi  Como.fug 
ge  in  Lamagna*  è ricbiatn^n  à Milano, 
tenta  di  accordarli  con  Fràcia.è  dato  da* 
suizzcri  in  mano  de*  Francefi,  è menato 
in  Franda*è  meflb  in  prigione  aoa 
Lodouico  Duca  di  Orlict  Z9.va  i Genoua 
}4.s’inlignori  di  Nouara  Si.  v’i  alfedia- 
to  dentro  IDI. scriue  al  Re  dimandando 
aiuto  laz  ha  libertàdi  poter  ir  dtrouar 
il  Re  fuor  di  Nouara  & con  quai  condì 
tioni  1 18.  E fatto  Redi  Francia  198*  và 
à Milano doppo/uf gito  loSforzixot. 
Soctomifefì  Genoucii  lOf.  InimicatoG 
con  Papa  Giulio  fecondo,  ritornò  in  ca 
fa  i Senti uogli.e  rolfe  Bologna  al  Papa, 
dichiara  il  Concilio  à Pifa  contea  Papa 
Giulio  io8.spingcCap*in  Italia  a iz.va 
in  Piccardia  alla  guerra  córra  gli  Ingle- 
C 10;.  spinge  T ramoglia  in  Borgogna 
à opponi  i suizzeri,fpinge  Roberto  del 
laMarca&CarloDucadiGeìdriain  Pie 
cardia  zar.  Rauna  gàiLs’accampa à Mo 
creilo  BtaGma  la  pace  di  Tramo- 

fliaco*  suizzeri  z7z.CalTa  il  Concilio 
’ifano , & approua  il  Lateranefc  if  /4Ì 
dirponedidiinidarpace  al  Re  d’Inghil 


OLA. 

terra.e  tor  Maria  fua  forella  per  moglie 
jSy.Condoce  la  forella  del  Red’Inghil  I 
terra  in  moglie  }38.  Morifli  lodato  per 
huomeccellentillìmoinpace  &ingucr 
• ra  J89 

Lodouico  tignino  io.  fj.  Sualegia  la  caua 
leria  Aragonefe  71.  E facto  gouernator 
di  Siena  yg 

Lodouico  MalTei  sf  ; 

Lodouico  Marciano  79.  E fatto  prigione  . ( 
188  ! 

Lodouico  Marchefe  di  saluzzo  8z. In  aiuto  i 
di Orliens  iaffediato  in  Nouara  iiz 
Lodouico  di  Aragona  Cardinale  1 1 1 
Lodouico  Mirandola  à Pifa  con  gli  aiuti 
di  Lodouico  sforza  i4i.vd  à Callìna  1 4} 
Lodouico  Tramoglia  contra  Lodouico 
sforza  loz.vd  nel  Regno.  E ributtato  al 
Gariglianozaf.EfpiniodalKe  in  Ita- 
lia iiz.fi  ributtato  aa  gli  suizzcri  in  Bor 
gogna.EafTcdiato  in  Digion  148  Fe  pa 
ce  co’suiueri,  & con  quai  condicio-  1 
ni  , .■>  zfo 

Lodouico  Valdreio  Borgognone  ' loa 
Lodouico  Conce  di  CanofTa  mrzo  di  far  la 
pace  tra’l  Re  di  Francia  c'I  Re  d*f  nghil- 
trrra.  j88 

Lodouico  figliuolo  del  Concedi  Pictiglia  ' 
no  iL  4<  n 

Lodouico  da  Fermo  ' 410 

Lodouico  & Giorgio  EliempurgeG,  & lor 
morte  4>8 

Lodouico  Conte  di  Lodrone  in  foccorfb 
di  Brefcia  444*  è prefo  da’  Vencciani 

Lógobardi  venuti  daU’Ifola  ttàdania  )#4 
Lopes  's  Ilare  Cap.de’  Porcughefi , nell’  I n- 
die  Orientali.  fi4 

•Lorenzo  de  Medici  il  grande  8 

L-orenzo de’ MedKi mmico di  Pierdc’Me  ' 
dici  1*)  4>*44 

Lorenzo  de*  Medici  894*  In  Piacenza 

Lo  sforza  facicare  in  giudteiovn  morto 

8»  ^ 

LucaPifano  8z 

Lucasauello  147.117 

Lucatio  sechelo  Cap.  de*  Crocefegnati . 
mette  i ferro  8t(^uoco  il  Contado  di 
Varradino  i97.Fa  fatto  d’arme  con  Bor 
acmiflà  ò rotto , è melTo  in  fuga  298 
N N iiij  £ 


TAVOLA. 


1 prefo,  e morto  jot 

Lucio  Malueui  7tf.Fugge  aPifa  77.79.  ^ 
ferito  I j7.£  chiamato  córcruatordi  Fi- 
fa 1 jS. Rompe  i Fiorentini  a Butti  14;. 
Prende  Pótefacco,&  fa  prigione  Lodo- 
uico  Marciano  1 SS.Pacce  da  Fifa  per  l'o 
dio, che  portaua  ad  Aunibal  Bentiuo- 
glio  1S9 

Lucc|^&  Tuo  (lato  9 

Luigi  Rapollo 

Luigi  del  Flifco  jd 

Luigi  Auogaro  91.118 

Luigi  Adorno  101 

Luigi  Squarcia , & Tua  morte  ' 147 

Luigi  Gefualdo  Conce  di  Confa  177 

Luigi  Aluero  ferito  i6S 

Luigi  Boemondo  111. E morto  114 

Luigi  leardo  i8S 

Luigi  di  Ferrarì,&  Tua  morte  41 1 

M Al  ACCA,  e’I  Aio  Re  fatto  tributa- 
rio al  Re  di  Portogallo  17<S 

Malatella  Baglione  177.  Rompe  & vccide 
in  vna  imbofeata  gl’imperiali  di  Vero- 
na iSo.MelTo  in  fuga  a Bagnuolo  448 
Malacefti  Signori  di  Arimino  7 

Malcocci  famiglia  illullre  fra’Turchi 
Malfatto,  &fua  morte  96 

Malfrancefe  portato  da  Carlo  riij.  Re  di 
Francia  in  Italia  181 

Malec  Snidano  d’Egitto  efpugnò  Antio- 
chia 47? 

Malecfala  Snidano  d’Egitto  rellituì  l’ordi 
ne  di  Mamalucchi  47i.AfTedia  Lodoui- 
co  Redi  Francia,lovinfe,loprefeviuo, 
è tagliato  egli  à pezzi  da’ funi  47S 
Mamuucchi  lor  generatione,  fetta,colÌu- 
mi,&comer£giccovenifi'e  fono  il  lor 
Imp.  & le  riuolucioni  dc’lorSoldani . 
470.  fin’à474 

Manfredi  Signori  di  Faenza  . 7 

Manfredi  Tomiello  Nouarefe  81 
Manouello  Boccali  fjf.  MorìflI  f j8 
Maomete  Imperator  di  Turchi  j 

Maomece  Re  di  Tunefi  4 

Maomete  figliuolo  di  Caiebeio  Soldano 
di  Egitto  47 j . B morto  i tauola da  vn 
CircalTo  474 

Maomete  nipote  di  Baiazete  rotto  da  Te- 
chelle  jis.  Fatto  morire  da  Selim  Aio 
zio  JJ4 

Maomete  figliuolo  di  Baiazete 


MaomeneMalcoeciojd9.E  morto  ?7« 
Maorio  107.  Si  falua  nella  prefa  di  Gaeta . 
108 

Marano  prefo  da’ Tedefchi 
Marcello  Colonna  ferito  ut 

Marcello  AAallo  capitan  di  Caualli  170. 
Prende  Cefatc  Ferramofea  in  Calcina- 
to. morilTi  174 

Marchefe  di  Branfuic  condotto  da  Lodoui 
co  Sforza  contra  Francefi  in  Nouara . 
114 

Marchefe  Rotellino  Duca  di  Longauilla 
fano  prigione  jjf.  Perfuadeal  Re  d’In 
ghiltecra  la  pace  con  Francia  j88 
Marco  Maffei  vccifo  ff 

Marco  Antonio  Colonna  dà  l’afTalto  à Ra 
uenna,la  prende,  la  difende  contra  Fran 
cefi  109.^94.  Fa  gran  danno  àVenetia- 
nì, fa  gran  danno  al  Manfrone  44!).  Ró- 
pei  Venetiani là Valefo, rompe  Giaco- 

f»o  Vicouaro4fo.  ArguifccTlmp.  nella 
ila  ritirata  di  Milano  4$  1 .Prende  la  roc 
cadi  Lodi  ; torna  dVeron.i45z.  Dtfen 
de  Verona  : prende  Vicenza  rjj;Fortifi 
ca  Verona  779  Si  difende  congrandiflì 
mo  vigor  nella  batteria  740  Si  configlia 
co’ capitani  74  • .Difpofto  à vfeir  addoA- 
fo  a’ Venetiani,  lì  ritiene  per  l’aflblto  di 
Lotrecco  Se  Lefctt  741.  Lodato  da’  fuoi 
per  capitano  prudcntilfimo  74z.Con  fu 
btto  configlio  ruina  addofl'o  a’Francefì 
vna  muraria,  è ferito  grauemented’ar- 
cobugio  : contratta  amicitia  con  Lefciì, 
& con  Frane  di  Borbone  744- Va  in  La 
magna  •>  748 

Marc’Antonio  Filetino  Z74.E  morto  177 
Marco  Calaurefecapitan  di  caualli,  & Aia 
morte  4J« 

Marco  Sitio  ^ 474.^7 

Margherita  cT  A ufiria  fkliuola  di  Maflimi 
liano  Imperatore  rifmtata  da  Carlo  viij. 
Redi  Francia  zo.Raguna  gente  ifauor 
de  gl’Inglefì  contra  Franaa  z;  1 .Va  à ve 
dere  il  Red'Inghilterra  à Lillà  147 
Margherita  Reina  di  Scotia  471 

Maria  d’Auflria  nipote  delITmperator 
MafTimih'ano  maritata  nel  figliuolo  del 
Red’Vngheria  44? 

Maria  foreila  del  Re  d’Inghilterra  data 
per  moglie  a Lodouico  zij.  Re  di  Fran- 
cia ?8t 

Manaao 


TAVOLA. 


M ariano  Orlandi  fatto  prigione  i j7 

Mariano  Picciolo  Ambafaator  di  Pifani 
a Lodouico  Sforza  141 

Mariano  da  Leze  a7Z 

Manno  Mcrcatcllo  48 

Manno  CorrealcSigali  Terra nuoua 
Marmo  Brancacio  1 fo 

Mano  Melini  ^ 

MarioCaluifano^Emorto  Oi 

Matta  figliuola  di  Affimbeio  Vlliimtaflj- 
no  moglie  di  Arduelle  jiz 

Marccamo  figliuolo  di  lacupo  Re  di  Per- 
fij  contende  del  Aegnocon  Aluancefuo 
fratello  Va  a B agadac  in  Affiria  ^17 
Mallimiliano  Imperatore  j . Fa  lega  con 
Francia  zi. S’accorda  co  Lodouico  Sfor 
zai^7-Viencin  Italia:  vaa  Genoua^va 
a PiG:  c riceuuto  da’  Pifani  con  fomma 
allcgrezzi  19  a.  Va  a combatter  Lìuor- 
no  171  Torna  fde^natolLam.igna  ist 
Alfe Jii  PaJou  I Va  a trouare  Arri- 

go Red*Ìn^ilterra:vaconIui  a Ghin- 
gatta  z^';.  T orna  in  Lamagna  z f 1 . Di- 
legna  di  mandare  aiuto  a Brefcia;  s’ab- 
bocca col  Re  d’\^ngheria,&  col  A;  di  Po 
Ionia  a Vienna  44Z.M3ritaa  l.oJouico 
figliuolo  del  AcdiVngheria  Maria  Aia 
n:pote  StBuona  Sforza  in  GiAnondo  Ac 
di  Polonia  4^  PalTa  centra  Franccliin 
Italia  4rj. Combatte  Afola:  leiiò  il  ci- 

(>o  da  Afola  4C4-  Va  a Soncino  : pali'ato 
'Adda  s’accampa  prrlTb  Milano.manda 
vn’Araldo  a’  Milancfi  4(  f.  Aflcdia  Mila 
no  477.  Leuafi  da  Milano  inforpeteito 
de’  Suìzzeri  : rifponde  a Marc’Antonio 
fopra  la  Aia  partiu  ; ritorna  in  Lama- 
gna. 4^1. 

Maffimiltano Sforza  nafee  ii.  Dimanda 
aiuto  a Papa  Leone  x.  Aflaiito  di  notte 
tempo  da  sagramoro  Vifcóte;  ua  a No- 
uarazié.Rmgratiai  Suizzeride’loraiu 
ti  ZZI. Ritorna  a Nouara  zzi.Aingratia 
1 Suizzeri  della  ottenuta  vittoria  aOa  Ai- 
otea zzd.Hebbe  il  calteldi  Milano  zg8. 
Alfediato  nclcaAel  di  Milano  41»,  Vfei 
todire4ii.Sivuol  renderaFrancrifpó 
de  all’Aquila  & al  Gambata  47Z.  Aende 
la  rocca  a Francefi,  & con  quai  conditio 
ni  : va  in  Francia  474 

Matarea  villagio  ouc  nafee  il  balfamo  49Z 
Mattia  Coruino  Re  cT  Vnghcria  ^ 


Matteo  di  Borbone  chiamato  per  foprano 
me  il  BaAardo  feriio,è  fatto  prt 

^ . 91 

Mac  teo  da  Corone  cap  di  canali  Greci z 7 z 

Matteo  Cardinal  Gurcenfe  al  gouerno  di 
Verona  zyj 

Matteo  Cardinal  Sedunefe  conduce  i Suiz 
zeri  in  aiuto  dello  Siorza  79r.Pcnfi  di  ri 
tomarfene co’ Suizzeri  407- Ragiona  a’ 
Suirzeri  406. Va  à Piacenza  4 ".7  Va  d Lo 
di.Va  a Monza  409  Va  co’(suizzeri  a Mi 
lano  41  ;.Deliberafjr  giornata  co’  Fran 
cefi.  Confortai  Suizzeri  414.  Torna  in 
Lamagna  417 

Melchior  Triuifano  prouediror  di  Vene- 
tiani  contra  Francefi  al  T atro  ! z.E fat- 
to capiun  generale  in  mare:  combatte 
Gaeu  con  l’armata 

Meleagro  da  Forlì  pafla  da’  Francefi  alfe- 
diati  in  Auerft  al  Marchefe  di  Mantua. 
17  7-  E mono  16/t 

Menfi,oggi il  Cairo  vecchio  fox 

Mcngreni  popoli  infami  per  pazzia,  & per 
vbbriacamenti 

Merculiano  in  Napoli  a fare  animo  a gli 
Aragonefi  tt| 

Mercurio  Bua  capitano  di  caualli  Greci 
idi.zT4.  Difende, che iTedcAlii non 
ventuno  à Verona  rar 

McGtBarsd  7ZO 

Mcìlincfi  raccolgono  con  fommo  onore 
Ferrando  Re  Napoli  I04 

Micalogli famiglia illulire fra’ T urchi 
MichierGolijzaMofcouica  £ fatto 
prigione  311 

Milano  torna  fotto  Francia  zi  j . Itcrum 
fotto  Francia  4^ 

Milanefi  madano  Ambafeiatori  al  Re  1 ra- 
cefeo  rendendoli  416 

Mingarefo  Imperator  de  gli  Sciti 
Miolano  27.81. E fatto  prigione  loz 
Modi  & ordini  deireifcrcito  Francefe  77 
Modo  di  fortificare  antico  24 

Modo  di  armare  Spagnuolo  fotto  Confai 
uo  1 iz 

Modone  prefo  da’  T urdù  z»? 

Molaoncre.dcl  fanguc  di  Gempfa  gran  Sul 
tano  di  Parcij  vccifo  perfoiz>,&  per  in- 
ganno da  Ammbeio  7 

Moldonato  capitano  Spagnuolo  tg.  Si  ri 
fugge  a’  Francefi 

NN  » Mono- 
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Monopoli  combattuto  daU’armata  Vcnc- 
iiaiu  picfo  & mtflo  a Tacco  j*f 

Moulignoc  di  Lillà a.Moiifli  Totto  Pi- 

1.1  215 

Moiilìgnor  di  LanTon  4i(? 

Moniifuiuno  pedo  da  Carlo  viij.  Re  di 
francu 

Monte  S.GiouanniprcTo da’ Francefì  ^ 
Moiittrofe  Scortele 
Mordano  picfo , & Taccheggiato 
Morelliene  capitano  Spagnuolo 
Mortati  forte  di  artiglierie 
Muitedel  Pico  dalla  Mirandola 
Molecola  & Tua  difcrittione 
Mufchi , auanti  thè  Tollero  Criftiani , thè 
adorau.ino  ;of.  vTano  con  le  due  Ruflìe 
le  cerimonie  de’  Greci,  di  thè  arme  li  ar 
mano  con  Puljciht,Rofrolant,&  Liiua 
ni,  qiiai  coiliimi,  che  lingua,  che  habito 
vTano  jotf.  Al  hume  Brilna  hebberoin 
dilpregio  i Polacchi,  Tono  rotti  reg 
MutTarchi  quai  liano  prelib  Turchi 
Muiio  Colonna picTe  Mcilre,  & l’abbru- 
CIÒ  I<’7.4lo 

Mullafà  BaTta  Vifìrconlìglia  Baiazete,che 
non  combatta  con  Selim , fauoriua  nel 
Tuo  Tegreio  Selim,nacque  d’vn  Tacerdo- 
ta  delia  terra  di  Serret  i^tf.Apparecq^ia 
à Chiurliì  l’tlicrcito contri  irlim 
CoiKiona  preflb  Baiazete  147.  PeiìTua- 
de  .i  Baiazete  che  rinùtij  l’Imperio 
Fa  auiTati  t figliuoli  di  Acomate  del  zio , 
che  cercaua  farli  morire, è egli  fatto  mo 
rirdaSelim  fjff 

lAMva  s I o Capitan  generale  de’ Fra 
cefi  all’acquitio  del  Regno  di  Na- 
poli prende  Capua,é  morto  in  Puglia 
nel  fatto  d’arme  alla  Cirignuola  104 
Napoletani  talFatidi  mobilita,&didifide- 
riodi  nuoui  Re  104.  In  arme  àfauore 
di  Ferrando  A ragonio  114 

Narcifo  ToTcano  izo 

Nicolò  Orfino  Comedi  Pitigliano  81  Va 
adafTediare  Olila, che  fi  tcniua  per  il 
Cardinal  Giuliano  dallaRouere^t- E 
fatto  prigione  49  E liberato  B 

ancor  Tatto  prigione  7 1.  Fuggifi  dal  ci- 
po  FranceTc  95’.  Capitano  di  Venetiani 
fotte  Nouara  i.ì^.Bfcritònd.  Ribuc- 
ta  i.Tedefchi  dal  Friuli  aog.  Si  ritira  fin’ 
à McUrc  £07^ Difende  Padua  concia  1* 


Imperatore  MafTìmiliano  Z98.G  Tuflira 
to  nel  generalato  di  Venetiani  za  j 
Nicolò  Annonio  Dalmatino  84.  ii7.  B 
morto  4-£5 

Nicolò  da  Gambata  74 

Nicolò  Vendramino  capitan  di  caualli  Al 
banefi  Z77 

Nicolò  Scotto  E morto  * afo 

Nicolò  da  Bagno  410 

Nilo  & Tuo  nafiimento  ta?.Suo  accrcTci 
mento  rz4 

Nimirià  tra  Lodouico  Sforza  & gli  Arago 
nefi  i4.Tra  Maflimiliano  Imperatore, 
& Carlo  viij.  Re  di  Francia  10.  T ra  Gio 
uan  Giacopo  Triuultio , & Lodouico 
Sforza  84 

Nouara preTa dal  Ducadi  Orliens  81. Affé 
diata  da*  Venetiani  & SforzeTchi  111. 
Battuta  da’  Francefi  fotte  T ramoglia,  e 
Triuultio  117.  Prefa  dal  Re  France- 
feo  402 

OB  BRTO  Rofletto  Capitano  del  prefi 
dio  Francefe  in  Gaeta  fa  deditione 
i gli  Aragonefi 

Odetto  Lotrecco  gouernatordi  Lcmbar 
diaperFricia46i.  Va  all’afledio  di  Brc 
feia  t^i.  Dà raffalto à Brefcia  f t t.L’ac 
corda  r 14.  Dnppo  hauutola  la  da  iVe- 
netiani.va  all’afledio  di  Verona  tir.  Dà 
l'-fT.i....  a . ...  1 ^ _r 


l’affalto  à Verona  740.  Le  dà  mio  un  af- 
falto  f4i.  Inamoratofi  delle  virtù  di  M. 
Antonio  Colonna,che  difendeua  Vero 
na  gli  mandò  medico, & doni  t44-  Si  ri- 
tira à Villafranca  per  la  venuta  di  Tede 
fchi  T4tf 

Odoardo  figliuolo  del  Conce  di  Surre,  & 


Tua  morte 
Odoardo  Stanleio 
Olcani  quai  fimo  preflb  T urchi 
Olderìco  lotto  Capitan  Suizzero 
Oldrado  Lampognano 
Onofrio  Calaurefe 
Opicino  caccia.NouareTe 
Oratione  di  Carlo  da  Balbiano  Ambafcia 
tordi  Lodouico  Sforza à Carlo  viij.  Re 
di  Francia  i7.Pi  Antonio  Fonfecado. 
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Di  Alfonfo  Redi  Napolidj^  Di  Giouà 
Giacopo  TriuulkioRi^Di  Salueffrodal 
Poggio  u;.Di  Profpero  Colóna  ipo. 
Di  Giacopo  Redi  Scoria  14;.  Di  Rai- 
módo  Cardona  a |d.Di£anolomco  Li 

ulano 
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diano  ifj.Di  Baiazetc  gran  Turco 
Di  Muftafa  Bafsà  i>i  Corcuc  figli- 
uolo di  Baiazetc  ;4S.  Di  Mafliiniliano 
Sforza  4}  1.  Di  Gazcllc  foS 

Orcomane  Podcllà  del  Cairo,  & Tua  mor 
tc  488 

Orcanc  figliuolo  di  Alemfiaco  contea  Te- 
chellcjé  rotto 

Ordine  deirelFercìco  della  lega  50 

Orfeo  capitan  delle  naui  Francefi  ìjj 
Orlando  h'regofo  fatto  prigione  i2 
Orfatto  l’riuli  da  Afola  a’  Tcdefcbi  444. 

Egiullitiato  441’ 

Orfini  famiglia  Romana  8 

Orfino  Mognano  zi7 

Ofarnefigliuolodi  Alcfciaco  facto  morir 
da  Selim  Tuo  zio  444 

OtoVifconre  zt?r 

Ottauiano  Colonna  177 

Ottauiano  Fregofo  tenta  di  tornare  in  Gc 
nona  zzS.  Ritomaui  279.  Riiina  la  roc 
ca  del  Farro  29;.  s’adeiifce  a’ Francefi 
^93.  E l’flalitoda  gli  Adorni . E ferito. 
Fa  prigione  i nimici^9i.  s’accorda  co’ 
Frartceii , ragiona  in  Senato  491,  Va  in 
aiuto  de’ Francefi  407 

OttobonodalFlifcoi/isifugge  daCe- 
noua  . . 2^ 

P\c»  per  tutto  il  mondo  del  1494.  1 

Fallila  ao.atf 

Pallanda  Architetto  & fua  morte 
PanJolfo  Petrucci  tiranno  di  Siena  S.Cac 
ciati  1 Francefi  torna  a lignoreggiar  Sie 
na  ■ 7^ 

Pancratio  Redc’Gioreiani  . 

Paolino  Milaiiefc  artcnce  di  artiglierie  pf- 
fo  Mofehi  30<» 

Paolo  Fregofo  Cardinale  promette  di  pi- 
gliar GcnouajiJxTuorVlcw  in  Fran 
eia  iM 

Paolo  ij.  Papa  fi 

Paolo  Vitelli  8 4.  to;.E  ferito  i?7 

Oftaggio  1 79.  saluato  dal  Marchefe  di 
Mantua  181. Battè  Pifa.  E prefo, matto 
riato,&  condannato  nella  cella  da’  Fio- 
rentini JOl 

Paolo  Orfino  8 1.4^.  Efce  con  genti  di  A- 
uerfa  i7f»  Oltaggio  179.  E rilafcia- 
to  198 

Paolo  Paranio  Luogotenente  di  Ranuc- 
cio Marciano 


Paolo  Noui  Doge  di  Genoua  & Tua  mot^ 
te’  xo^ 

Paolo  Giouio  defcrifTe  in  vn  particolar  li- 
bro i cominentarij  delle  cofe  de’  Mo- 
fehi 

Patriarca  de  gli  Abifiìni , & doue  egli  tien 
fua  Tedia 

Pellegrino  làdebergo  SuizzerÌ4t  £,  E mor 
to  41^ 

Penfieri  di  Papa  Alefiandro  7I 

Perduti  preflbSuizzrriquaifiano  412: 
Perpignano  impegnato  da  Giouanni  Re 
d’ Aragona  à Luigi  xj.Redi  Francia,  fen 
do  guerreggiato  da  Carlo  Tuo  figliuolo 
&con  quaicóditioni.  refiituto  da  Car 

10  viij  fuo  figliuolo  a Ferrando  ti.xx 
Perfiant  quai  arme  fogliono  adoperar  con  ' 

tra  I nemici  ^d7.  Qual  fede  & riuerenza 
hàno  verfoiRelorOichcliabico  &veftir 
vfuio  j68 

Perfino  zo.  E lafciato  à guardia  di  Bafilicà 
ta  2 f • Và  conira  Ferrando  Redi  Napoli  ' 
à Seminara  109  Va  a foccorrer  Monpen 
fiero afiediato  dagli  Aragonefi  in  Na-  ' 
poli  i4T.Vaverfo  Salerno  u^.Vinfe  gli 
Aragonefi  a Eboli  147. Va  verTo  Napoli 
ya  Manda  a fare  auifato  Monpenuero  ■ 
della  fua  venuta,  & della  vittoriadi  Ebo 

11  .Si  parte  da  Napoli  m.iéz.Fece  am  ’ 
. mulinar  i suizzeri  a Frangetto  170.  Ra- 
giona a’foldati  aflèdiati  in  Auerfa.  Ra- 
giona a Ferrando  178. Oltaggio 

Petracallo  Taccheggiato  da’  Francefi  

Pelle  io  Crema  x8i.ln  CollàtinopoU  jSa 
PeiteroSuizzero£:  Tua  morte 
Piene  gran  maellro  della  camera  del  Re  di 
Francia  iz7.izgi 

Pietro  RoaniomareTcalco  di  Gicnna  ao 
Pietro  Capponi  & Tuo  atto  notabile,  che 
fece  accordandoli  per  Fiorentini  co'Frl 
cefi  47- si  mori 

Pietro  Duodo  Cap.di  caualli  Greci  £1  .Po 
co  men, che  da  elfi  ammazzato 
Pietro  Bébo  Touracomito  d’una  galea  Ve- 
netiana  morto  combattèdo  Monop.  72 
Pietro  dc’Medici  figliuolo  di  Lorézo  il  grà  ' 
de  8. Nò  fi  vuoi  partirdall’amicitia  Ara 
goneTe  2f  scopre  ai  Re  di  Francia  Tinga 
no  di  Lodòuico  sforza  ^ Va  a Liuor- 
no  per  veder  Federico  Amgonio  j i.  Va 
in  campo  atrouarcilRcdi  Francia  41. 
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E riccuuto per  amico  djl  Re.  Fagli  dar 
le  fortC7Jte  dello  (iato  Fiorentino  ^ E 
fatto  ribello  dello  ilato.Si  fogge  da  Fio- 
renza a Bologna  4?.  Aiuta  Virginio  Or 
(ino  di  denari  p tflcr  rimelfo  in  cafa  uA 
Pietro  Lombardo  Maellro  delle  fententie 
&fuapatn.a  iti 

Pietro  Marcello  la; 

Pietro  Dalmatino,&  Aia  morte  Liti 
Pietro  Gambacorta  fatto  prigione  i ?7 
Pietro  Grido  ambarciator  di  rifani  à Car 
lo  vii).  He  di  Francia  lAi 

Pietro  Fottio  & Aia  morte  i6f 

Pietro  Gonzaga  i^ 

Pietro  Credo  173 

Pietro  Bolero  da  Cordoua  & Aia  mor- 
te 

Pietro  Nauarro  di  fantaccin  priuato  facto 
Capitano  prende  Orano  in  fiarberiaa- 
iutato  dall’Arciuercouo  di  T oledo.Prc- 
dc  Tripoli. Riceui  vn  gran  dano  da’  Bar 
bari  107. Va  à Rauenna.  E facto  prigio- 
ne dopo  il  fatto  d'arme  di  Rauenna  z£2 
Lafcio  il  Re  Cacolico,  & s’aderi  à Fran 
eia  ^9^.  A(fedia  il  caftel  di  Milano  419. 
E ferito  4^0.  Va  in  aiuto  di  Venetianial 
Facquillo  di  Brefcia.  E aflalito  & Aialig- 
giato  da  gl’imperiali  4^7.  Va  i combat 
ter  Brefcia  419 

Pietro  da  Caflro  109 

Pietro  Sederini  fatto  Confalonier  perpe- 
tuo della  Republica  Fiorentina  ^ 
Pietro  Aretino  Architetto  preflb  Mo- 
fchi  ,'c6 

Pietro  Zen  Aglitiolo  di  Catarin,Ambaj(cia 
tor  per  Veneciani  in  Perda  jii 

Pieuo  Margano  4^ 

Pietro  Antonio  Carrafa  40  e 

Pietro  Durrea  AmbafaacordelRe  di  Spa 
gnaàSuizzeri  £ii 

Pietro  Longhena 

Pietro  Francefeo  Colonna  4to 

Pietro  Aluaro  Portugbefe  Ambaiciatore 
alPreteianne  715 

P ietro  Abiffi no  Frate  fi9 

Piramidi  di  Mend  fot 

Pircalc  Signor  Ai’l  mar  di  Baccd 
Pirro  Mamanofattoprigione . iBB 
Pirro  fiiRàlafciacoà  guardia  di  Coftanti 
nnpoli  da  Srlim  468 

Pifa  0e  fue  ceuolutioni  Vcouu  Anto 


Venetiani 

Pifani  in  ifperanza  di  ricuprrare  la  lorli- 
bertà  A fegrcti  contigli  tra  fe 4^  Si 
mcttcno  in  libcuà4d.  In  guerra  ct>  Fio 
renetni  7d.Sono  aiutati  dal  Re  di  Fran- 
cia  78. Ricorrono  a’ Venetiani.  & à Lo- 
douico  Sforza  per  difenderli  1 ??  Fortifi 
cane  Pifa  ; danno  addoAb  a’  Fiorentini, 
che  vi  erano  venuti  a campo:  fono  ribuc 
tati  : fono  a pericolo  di  perdere  la  Cictd 
nCi.t  ;7-  Danno  ortaggi  ad  Antracio: 
moletlano  il  campo  Fiorentino  con  le 
artiglierie  ijS.Danno  addofl'o  a’nemici 
con Fraccjrtò  ''anicuerino  1 ^9  Inaiuto 
di  Franteli  con  lo  rteflb  : rihebber  la  roc 
ca  da  Antracio,  & con  quai  condicioni  : 
batterono  denari  in  onor  del  Re  di  Frà- 
cia  1 40.1n  gran  penderò  di  trouar  dena 
ri  1 4 1 .Hebbcr  aiuto  di  gente  da’  Vene- 
ciani  iSg.Si danno  in lor  potere  19^ 
Tifone  Romano,& Tua  morte  ni 

Plafolla  Spagnuolo  f 

Pomiglianoprefo  & Taccheggiato  da’F» 
cefi  if4 

Pompeo  Colonna  Vefcouo  di  Rieti 
Poncanero  capitano  Suizzcro  & Aiamor- 
te  4^ 

Prciene  capitano  dell’armata  di  Francia 
nel  mar  di  Normandia  119.  Capitano 
dc’Franccfi  concra  Arrigo  Re  d’ Irmhil- 
terra  174.  E rotto  à Ghingatta  : fi  (ugge 
àBlangi  ^7 

Principe  d’Orangc  z7.Condottoda  Car- 
lo co’ Suizzeri:  a parlamento  col  Mar- 
chefe  del  Vado  per  trattar  di  pace  rxj' 
Principi  d’Europa  turbati  per  il  Regno  di 
Napoli  vinto  da  Carlo  viij.  Re  di  Fran- 
cia : fan  lega  contra  elTo  2^ 

Preteiannt , & Tuo  Imperio  7 1 7 . Echia- 
mato Bclulgian  : Tua  vita  & cortumi: 
è detto  Dauid  Acanadidinghel  fzo. 
Domò  i Trogloditi  : prele  vtuo  Ca- 
pante Re  : vinfe  , & vcciTe  vn  Ca- 
pitano della  Reina  Becfaga . Ruppe 
il  Re  di  Manicongo.  Ruppe  Terme- 
da  Principe  de’Nari. Vinfe  due  volte 
il  Re  Sciano  : E rotto  egli  da  Sciano , fi 
mori  , ■ 7zi 

PrìmodeioteTorìer di  Francia 
ProTpero  Colonna  viij.  prende  Odia , che 
>*cra  refa  al  collegio  de’  Cardinali  j t . 
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"i  to,  t’acconcia  a*  feruigi  de  gli  Arago- 
ncli  Ilo. da  Napoli  à Samo  lAiL^ConG 
glia  Ferrando, che  fi  faccia  forte  i Echia 
centra  Perfino  i-yiiViinprefidiodi  Lu 
cera  i^4_i 70.  Và  a cóbatter  Padua 
Conciona  a’ chicani  opponendoli  al 
Cardonai_ji_Contende  del  luogo  col 
Cardona  ida-Patto  generale  delle  gen 
fiSforzefeheva  ad  alTalcar  Crema  i7f» 
Va  a combatter  Bergamo  iS^Col  Sc- 
dunefefi  difpone  diaflediarci  Francefi 
401 . Va  à Vtllafranca,è  combattuto  da’ 
Pràcefi  4ìkE  ptefo  40  t.E  liberato  419 
Profpera  Ghienfe  7T.84-  8r.90.1a7 
Proueditori  Venetiani  in  capo  fotto  No- 
uara  prometteno  di  aiutar  Pifanii  di- 
fenderli contra  Fiorentini  lif 

Purio  capitano  .Suiizero  Se  fua  morte  418 
j^Aftabl  Riario Cardinale  ff 
Ix  Raifolomone  capitano  di  Campfone 
GauroSoldano  di  Egitto  nelmarRof- 
fo  contra  PortugheRcombatte  Adem.è 
ributtato  r 14.  Vien’i  contefa  con  Ami- 
rafe , lo  ha  nelle  mani  ; lo  affoga  in  ma- 
re,va  a trouar  Selim  f if 

Ranuccio  Marciano  7tf.7  8.  t i6. 1 rp  Accu- 
fa  Paolo  Vitelli  di  tradimento  à Fioren 
tini  aoi.  E fratto  prigione,  è fatto  morir 
da  Vi telloHo  Vitelli  10? 

Ranuccio  FamefeiiLE  morto  Sà 

Rapalio  Taccheggiato  da’  Suizxeri  il 
Rauenna  Taccheggiata  H2 

Re  nell’Africa  é 

Reggio  prefo  da  gli  Aragonefi  tof 

Renato  d’Angiò  lafciò  per  tellamento  he- 
rededel  Regno  di  Napoli  Luigi  xj.Re 
di  Francia  af 

Renato  Baflardo  di  Sauohi  a i j 

Renato  di  Baiufa  rihebbe  il  cappello  da  pa 
pa  Leone  x . ilatogli  tolto  da  Giulio  ij. 

Renzo  da  Ceri  à guardia  di  Crema  per  Ve 
netiani  17*.  Manda  d ricuperar  Berga- 
mo , lo  ricupera , lo  manda  a foccorret 
fendo  affeifiato  dagli  sforzefehi  r?  1.  Af 
faiu  4 nimici , che  aflediauano  Crema 
a8t.  Li  rompe , leua Taifedio  di  Crema 
i.«4.  Racquilla  Bergamo,  ragiona  d Bef 
gamaRhi-xS^  Réde  Bergamo  agli Spa 
gniioli  d’accordo, ritorna  a Crema  -zàj 
Ricciano  cap.di  caualli  Tedcfchi  at7.t77 


Ridolfo  Gonzaga  91  9z.E  morto  94 
Ridolfo  Salice  Grigione  loV 

Ridolfo  Longo  Suizzero  da  a Frane.  Lodo 
uico  sforza  ioz.4iy.E  motto  418 
Ridolfo  Segnio cap.  Suizzero  4^* 

Ridolfo  Ala  cap.di  Tedefchi 
Raimondo  Cardona  x_c^Moftra  di  voler 
palfarcil  Po  ai  z.Va  a combatter  Padua 
U4.  Conciona  a capitani  saccheg 
già  Pieue  di  sacco  z 78.  Scari c5^ artiglie 
ne  a Marghera  contra  Venctia  z_f^Va 
per  paflarla  Brenta  a<?o.  La  palla, giun- 
ge all’Olmo  i(S  1 .E  llretto  in  gran  diffi- 
cul'dcon  tutto  l’elTercito  ztfi.  Conten- 
de  del  luogo  col  Colonna  . Fa  fatto 
d’atmecon  Venetiani  aH’Olmo  zgy.  Li 
ruppe  i66.  Mena  l’eflcrcito  alle  tianze 
Ì7Q.  Manda  a opprimer  rAntigniiola 
179.  Va  a combatter  Bergamo  xStf.si  ri 
tira  4 IO.  Palla  il  Po,ripalla il  Po 
Rinaldo  Grandelli  11; 

Rinaldo  Ferramofea  «jf.  E morto  i8a 
Rinaldo  Pauefe  4*0 

Riuieri  dalla  Salfetta  410 

Riuacandida  prefa  da  gli  Aragonefi  171 
Riuerfo  Bolognefc  77 

Roanna  capitan  de’ Suizzeri  40d 

Robenetto  Cancellier  del  Re  di  Fran- 
cia  lof 

Roberto  LenoncortiBailiuoVitrio  78 
Roberto  Strozzi  & fua  mone  ^ 

Roberto  dalla  Marca  fpinto  dal  Re  di  Frati 
ciainltaliaiji,Lodatodivn’attopie- 
tolilTìmoverfoi  figliuoli  nel  fatto  d’ar 
me  della  Riotta  aa]’.;9r 

Roberto  Orlino  ''  4>8 

Robinetto  Framefclli  90 

Rocabertino  Spagnuolo  to7 

RodericotPAualo  Contedi  Monderilo  a 
guardia  (Tlfchta  per  gli  Aragonefi  ij  f. 
117.  E ferito 

Roianate  nobile  Piccatdo  &fua  morte  419 
Romani  ? 

Romani  fpauentarì  peri  Francefi  in  Ro- 
ma 

Rofeo  cipitan  Tedefeo 
Rollo  Balhrdo  della  famiglia  di  Lucem- 
burg  vendè  Pietrafanta  a Lucchefi  140 
RolfettodaCittadicafiello  ±9^ 

Rodio  capitan  generale  di  Suizzeri  contra 
Francia  in  Italia  a fauor  dt  Malfimilia- 

no 
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no  Sforai  40jr 

Roucrgj  tjf 

^ Agramoro  Vifconte  & Tuoi  colto. 
D mi,»’accordò  col  T riuulcio  di  ammiz 
zir  Malfimiliano  Sforza  iif.  Si  fcopre 
manifclto  nimico  dello  Sforza,  fa  rioel* 
lar  Milano  à Lodouico  xij.  Re  di  Fran- 
cia 116.164.  E morto  i6f 

Saladino  Soldino  di  Egitto, & fuoi  fat- 
ti  47» 

Salernitano  per  fopranome  chiamato  Uri 
no  j6 

Sllfat  battuto  da  Monlignordi  Foia  184. 

Prefa  & Taccheggiata  iSf 

Saluellrodal  poggio  mandato  Ambafcia- 
tor  da*  Pifani  incaico  àNouara  ij; 
Sangi.acchi  altieri  pretto  T urchi 
Sanfcrro  da  Sangro  & Tua  morte  4 1 8 
Sar)u  Agata  prefa  da  Ferrando  Arago- 
nio  109 

Sarracone  occupò  il  Regno  de’  Califfi  471 
Saflero  capitan  Tedefeo  & Tua  morte  41  j 
SalTouaroglo  nimico  del  Re  Aladolo,  ri- 
bella à Selim,perfegue  l’Aladolo,  lo  pré 
4e,  èlafciato  fuperior  a Sangiacchi  del 
Regno  Aladolito  467.  Va  con  Selim  có 
tra  il  Soldino  di  Egitto  478 

Scinder  Bafsà  fé  incurllone  nel  Friuli  100 
Scaramuccia  Vifeonre  100 

Sciaofao  figliuolo  di  Baiazete  } jo 

Sciaulardo  capiti  di  Guafeoni,  Se  Tua  mor 
te  4>8 

Scipione  dal  Fljfco  391 

Scena  & Tua difcrittione 
Selim  figliuolo  di  Baiazete  Tua  natura,  & 
collumi, alpira  à Tlmperio  paterno  jjo 
Va  da  Trabifonda  à trouare  il  fuocero , 
è aiutato  da  lui  di  gente  contea  il  padre, 
diede  voce  di  voler  far  Timprefadi  Vn- 
gheria  aai.Rifpondeàgli  Ambafeiato 
ri  del  padre.  Eprefentatodalui  jji.va 
ad  Andrianopoli. manda  à dire  al  pa- 
dre,che  delidera  fargli riuerenzajj4. 
Entrain  Andrianopoli  : elee,  & va  verfo 
Collantinopoli^af-  Souragiunge  il,pa 
dreà  ChiurlùalTalu  il  padre  Fafac 
to  d’arme  140. E rotto, & lento. fat- 
uo (fi  per  virtù  d’vnmiracolofo  cauailo 
J41.  E chiamato  dal  padre  contea  Aco- 
mate  j4^.Va  i Coliantinopoli.  Vai- 
far  riucrenza  al  padre. r^uu  il  nome 


di  Capitano,è  falutato  Imperatore  } fi. 
E creato  Imperatore  );i.  Fai  funerali 
al  padre , gli  ordina  f uochi  eterni , fagli 
vn  fepolcro  d'intaglio . Va  in  Alià  con- 
tra  Acomate  a;  j.  Conferma  la  pace  co’ 
Veneiiani , & la  tregua  con  gli  Vnglie- 
ri , fa  ammazzar  cinque  giouanettiTuoi 
nipoti . manda  vna  banda  di  caualli  à fa 
re  ammazzare  i figliuoli  di  Acomate 
3f4.Si|pingc  à recider  Corcut  Fa 
morir  Corcut,lo  pianfe  morto  j;6. 
Scriuefalfeleuere  ad  Acomate  J77.  Fa 
fatto  d’arme  con  Acomate  j 38. Lo  rom 
pe,lo  prende , lo  fa  morire  ; 79.  S’appa- 
recchia contea  Amurate,muoue  guerra 
in  Oriente  j6o.  Si  rifolue  di  gircontra 
Peti!  j6z.  Fa  morir  Chendemo, tentale 
gacol  Re  Armeno,&con  l’Aladolo  z6a 
Giunge  al  monte  PeriarJe^dq.  Rilpon 
de  à ifmaele . S’apparecchia  à giornata- 
conlfmaelej66.  Fa  fatto  d’arme  367. 
Rompe  i Perii  J69.  Vai  Taurisj;o. 
Pafla  l’Eufratc  ari.  Etrauagliate  dal- 
l’Adolo  371.  Va  in  A mafia,  e paragona 
toà  Ifmacle,afpiraalla  gloria  di  Alef- 
fandro  Macedone, con  vn  ritratto  de* 
fuoi  collumi  vita,  grandezza  del  fuo  Im 
perio,forte,militia  dc’fuou&ordinedel 
L fua  corte  Fin’à  384.  Torna  i 
guerreggiare  in  Perfia46j.  Prende  Già 
malTo  »ù  l’Eufrate . Moue  guerra  all’A- 
ladolo  464.  spinge  sinam  Bafsà  ad  at- 
taccare il  fatto  d’arme  con  l’Aladolo 
463.  Lo  rompe  466.  Libera  i prigioni 
Aladoliti . Promette  gran  doni  à Safib- 
uaroglp  fi  ribella  all' Aladolo . Fa  morir 
l’Aladolo . Manda  la  fua  tella  à mollrar 
per  tutta  l’Afia.  Mandala  al  senato  di 
Vinegia.  Riduce  in  prouìncia  il  regno 
deir  Aladolo.  Tornai  CoQantinopo- 
li  467.  si  riuolge  alla  guerra  di  Leuan- 
te^nfcia  Solimano  in  Andrtnopoli . la- 
feia  Pirro  Bafsà  in  Collantinopoli  467. 
Lafcia  Cherfeoglc  à guardia  di  Bi  tinia . 
va  in  Agogna,  manda  Ambafeiatori  à 
Campfone  Gauro469.  sidifponedi  far 
guerra  col  soldano  476.  Conciona  a’ 
Giannizzeri  477.  s’accorda  con  Caier- 
beio48i. s’apparecchiai  far  fatto  d’ar- 
me i Singa.ta  giornau  481.  Rompe 
Campfone  48 j.  Prende  AÌeppo . fpin- 


tàvola; 


r 


ce  lunio  B^rsìà  Damafco . vi  va  reli , 
nebbc  Damafco  (faccorJo , hebbe  T ri 
poli,  Baruci , Sidone,  Aniiochia  : (enne 
ragione  in  Dafnarco,rpinfe  Sinam  Baf- 
là  Hn’à  Gaaà4S;. Turbato  penlandolì , 
che  fufle  auenuto  male  i Sinam  Bafsà, 
va  à Rama , vifita  Gicrufalcm  4go.  Va  à 
Gaza,é  moldlato  da  gli  Arabi  4^1 . s’in- 
uia  al  Cairo  49*.  Fa  facto  d’arme  con 
Tomumbeio  à Matarc4P4.  Lo  rompe. 
Pianfc  Sinam  497. E auifaco  delle  inlì- 
dienotcurnedi  Fomombeio . Loribut 
13499.  Va  al  Cairo,  fa  facto  d*arme  nel 
Cairo  con  Tomumbeio  joj.  Rompe  i 
Mamaluchi  ,fuga  Tomumbeio , s’mfi- 
gnonfee  del  Cairo  joy.  Raccoglie  Ga- 
belle f od.  La  prouillone  conrra  T omù- 
beio  cor. Gli  manda  Ambafciacor  per 
trattar  accordo , fall  to  in  ira  peri  Tuoi 
Ambafeiatori  morti  rod.  Dichiara  la 
guerra  concra  Tomumbeio  nel  paefe 
Seiettico , fa  fatto  d’arme  al  Nilo  ^09. 
Rompe  Tomumbeio,  lo  prende  f il. 
lo  fa  morire  appefo , fa  tagliare  à pe«i 
tutti  1 Mamaluchi , manda  Capitani  d 
foggiogare  1 paefi  circonuicini  all’Egit- 
to fi  a.  s’accorda  con  gli  Arabi  fi  4.  Va 
ad  AIe(rji>dria,vi(ìta l’armata.  Ritorna 
al  Cairo . Fa  morir  quanti  Mamaluchi 
erano  in  AlefFandria.  Spoglia  l’Egitto  di 
tutte lecofe  rare.  Lafcia  Caier^io  al 

fouerno  di  Egitto  rad,  s’adira  contra 
uniOBarsa  r i8.  Lofa  rtiorirCfa9  Tor 
na  victoriofo  à Collantinopoli  f 
Seminata  prefa  da  MarinCorrcale  icg 
Senefi  fanno  fegreta  amicitia  con  Francia 
aj. dimandano  alRedi  Francia  vn  go- 
Mcrnatore  7d 

aerano  da  Cagli  & Tua  morte  adr 

serra  spagnuolo  capitan  di  Papa  Akflaiu 
dro  vj.  £8 

sforaefehi  (ignori  di  Pefaro  1 

sibeio  Balu.ino  4>a  E morto  483 
Siena  tu  Tuo  (lato  8. 

signori  particolari  2. 

tilidanquaifìanoprcffo  Turchi  jSf 
siluio sauello  aiy.a?*. Rotto fotto  Cre- 
ma  da  Rcao  da  Ceri,fi  falua  d Lodi  a 84. 
Va  d Bergamo  col  Cardona  a8d 

limone  Arcuiercouo  di  Toledo  zoj 

dimone  Orlandi 


limone  Origano  aoa 

simoncteo  fiaglione  ido 

sinam  Bafsd  è fpinto  da  sebm  contra  l’A« 
ladolo  4dt.  Lo  perfegue  4dd.  Lo  pren- 
de 4d7.E  (pinco  fin’d  Gaza  da  lelim  4df 
Prende  Gaza  4dd.  E aiiifaio  della  venu- 
ta di  Gazelle  fé  gli  apparecchia  concra  : 
conforta  i Tuoi  *87.  Fa  fatto  d’arme.ró- 
pe,  &ferifce  GazcHe  488.  PunifcejGa 
zefi  del  tradimento  fatto  491.  Doue  nae 
qiie,fi:  con  che  forte  diuenifl^rande, 
gli  fono fcopcrtc le infìdie di  Tomum- 
beio49}.  E morto  nel  facto  d’arme  di 
M aterea  -,9^.  E pianto  da  selim  497 
sinibaldo  dal  Flifco  zll  si  fugge  da  Geno 
ua  Z19.  £9s 

smolenco  caflcllo  ne’  confini  de’  Molcht 
? oS.  Vien  per  tradimento  in  poter  di 
Giouanni  Baglio  Re  de’  Mofehi  107 
soccin  Benzone  Cremafeo  91.  E mandato 
inaiutodiPifadaVenetiani  141 
sommaria  propolicione  di  tutta  l’opera  s 
sora  prefa  f| 

spacchi  quaifianoprelfo  Turchi  ^84 
splendor  de’GenoucG  in  ,ogni  lor  co* 
fa 

stato  della  chiefa  t 

stato  de’ Genouefi  3 

Stefano  Belearo  Bailo  di  Carlo  ottauo 
Re  di  Francia  zo.  Rimafo  d goucrno 
di  Gaeta , & di  terra  di  Lauoro  xi 

Stefano  Petit  ConGglier  del  Re  di  Fran- 
cia za 

Stefano  Tauema  Ambafciacor  di  Lo- 
douico  sforza  a Pietro  de’  Medi- 


ci 


»S. 

r«i 


Stefano  Vincio  fatto  prigione 
suare  Rofeio  spagnuolo  f 

succaro  Borgognone  Capitan  di  cauai 
leggieri  xjj.  E fatto  prigio- 
ne aS  I 

suizzeri  ammutinaci  a Frangetco  170.  In 
aiuto  di  Papa  Giulio  fecódo , ributtano 
Pali(Ta,aflédiano  Francefi  in  Pauia , li  ri 
buttano  di  là  dall’Alpe  Z09. Chiamati  di 
fenfori  della  liberta  della  Chiefa  : códot 
te  dal  Morone  a fattore  di  MaGìmilia- 
no  sfona  stz.PafTino  in  Italia  in  aiuto 
dello  sforza  114.  Difpreggiano  in  Noua 
ra  LFri.i  ij^Có  vnapiaceuole  richieda 

mollrano 
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A. 


moftrano  di  haucr  d fcherno  i Franccfi. 
X 1 8.  Fan  facto  d’arme  alla  Riotta , fono 
feuerìnimi.  t xx.  Ruppero  i Fràcefi  xtf. 
Si  rifoluono  di  muouer  guerra  i Borgo 
gnaàFrancia.a;  {.Vanno  in  Borgogna: 
ributtano  Tramogliad’aflediano  in  Di- 
gion.xiS.  Riceuettero  ollaggida  Tra- 
moglia , l’accordarono  con  lui , ritor* 
narono  à cafa.x  f i.Si  idegnano,chc’l  ai 
non  voglia  ofleruar  quanto  Tramoglia 
haueua  promeflb.xf  x.Si  dichiarano  ni- 
mici  di  Franca  ^9  j.Fan  tregua  co’  Fran 
cefi  404.s’ammutinano.40f.  Ammutina 
ti  à cafa.4a9.  Vanno  a palerà . Diedero 
condicioni  dell’accordo  a’  Francefì,  mu 
tacidi  voluntd  per  la  venuta  di  Rollio, 
ritornano  dvbbidienza 409.  Fanno  fac- 
to d’armecon  Fràceli  à Marignano4i5 
Sono  rota , tornano  doppo  la  rotu  i 
Milano  4tf.  Tornano  àCafa4if.  S’ap 
parecchiano  di  farguerraja  Francia.  4;i 
Sumontio  Napolitano 
Surreio  Inglelc capitano, contra  Scozacli 
X40.  Disfida  il  Re  di  Scotia  àfar  fatto 
«l'arme  140.  Conciona  a’foldati  X4X. 
Rompe  gli  Scozzefi  & vccide  il  Re  loro 
z4K.Auila  il  Ri  Arrigo  delia  rotta  data 
à gli  Scozze(i,&  del  Re  morto  147 

Ta  L A M o N e figliuolo  di  Tramoglia  Sl 
Tua  morte  419 

Talbotto  capitano  de gl’Inglefi  àcombac 
terTeroanna  zji 

TalianPio  91 

Tamerlane  Imp.  de’ Tartari  i.&  }o) 
Tangaribardino,& fuanatione, fattoG  di 
Crilliano  Mamalucco , & come  fi  mo- 
ri 47» 

Taroanna  battuta  da  gl’f nglefi  a j i.Si  ren 
deal  Re  d’Inghilterra  iroinata  ijj, 
Techelle  Perfiano  chiamato  /pfeta  di  Dio 
jii.Fudifcepolo  di  Arduelle,fi  fugge 
daGiacuppo  Redi  Perfia,  fece  per  alcu 
ni  anni  dunflìma  vita  nel  monte  Anti- 
uuro,è  tenuto  per  Tanto  da’  circonuici- 
ni.interpetra  la  legge  Maometana , co- 
me faceua  Arduelfe  JI4,  Alfalca  i Tor- 
chiava in  Agogna  |io. £ ToccorTo  di  ca 
iialleriada  Ifmaele  jai.  Vai  Iconio, ró 
pe  Maomete,  & Orcane  nipoti  di  Baia- 
tete,vaad  Ancirajzas’incócraal  fiume 
Sagrio  in  Caraiut  BaIsi,r3gionaa’Tuoi 


fa  fatto  d’arme  jx;. Rompe  Caraiut,  uà 
à Cuceia,la  prende  per  forza  } 14.  La  fac 
cheggia,prende  Caraius,  difcgna  d’infi- 
gnoTirlì  di  Burfia  jif.  Si  ritira  per  la 
nuoua,chei  Turchi  fono  Ali  Bafsà  Te 
ne  veniuanojfa  impalar  Caraius  jxtf.Fa 
fatto  d’arme  có  Ah  ai  monte  Oliga  tif 
Rompe  le  genti  di  Ali,fi  ritira  à Jalcia: 
fihtiraa’SalTiroiri  jx8.  Erotto  dalu- 
nus  Bafsd  a’  SalG  rolli, fi  fugge  in  A rme 
nia  Minore 
Tedefchi,& Italiani  fotco  Nouaraa  gran- 
difiima  quifiionedi  fangue  venuti  infie 
me,& perche  i4f 

Tedelco  alfiere  lodato  difmifuraca  forza 
& valore  » 76 

Teodoro  Boccali 

Teodoro  T riuulcio  1 lO.Fatto  Capitan  ge 
nerale  di  Venetiani  f j x 

Termeda  Principe  de’ Neri,  rotto  da  Da- 
uid  Preceianni  ;xi 

Termuoco  notabile  à Bellizona  x6j 
ItcminCollantinopoli  jzf 

Tiberio  GaIefio,&  Tua  morte  x8 1 

Tito  Beretearo  Podeit.i  per  Fràcefi  in  Na 
poli  114 

Tornalo  da  Fermo  jS 

TomaTo  Carrafa  Conce  di  Matalone  cap. 

generale  di  Ferrando  Re  di  Napoli  I4f 
T omafo  Fabbrone,  & Tua  mone  a x8 
Tomaio  Gni netto  capitan  generale  de  gli 
I nglefi  xjo 

TomaTo  Auardo  figliuolo  di  Surreio  141 
TomaTo  Cardinaldi  Scrigonia  Legato  di 
Papa  Leone  x.in  Vngheria  29;. Della  la 
crociata  tra  gli  Vngheri  contra  T urchi, 
vieta,che  non  fi  Tegni  più  alcun  di  Cro- 
ce contra  Turchi  X95.E  calumniato  da’ 
nobili  Vngheri  joi.  Si  ritiene  in  Illri- 
gonia  temedo  della  Tua  vita , s’iTcuTa  col 
Re,è  fauorico  dal  Re  cétra  i Baroni  }ox 
Tomumbeio  SoUandi  Egitto,  & Tua  mor 

" . 474 

Tomumbeio  gran  Diadarìo  facto  Solda- 
no  di  Egitto  dopo  CampTone  Gauro,  fi 
prouede  perla  guerra  cocra  Selim  48C. 
Conduce  gli  Africani,  & gli  Arabi,  ri- 
chiede di  aiuto  iTmaele  485.  Si  Ta  force 
à Matarea  491.  E tradito  da’  caualli  Al- 
banefi  49;.  Fafatco  d’arme  con  Selim  à , 
Matarea  4P4£  rotto  497.S*appareccbia 


Q 


A. 


di  nuouo  «onera  Turchiidchbcra  di  afla 
lirdi  notte  tempo  il  campo  nimico,  & 
abbruciarlo  E ributtato  da'  rurclii: 
fi  ritira  aÌCairo:(irafor(e«99  Fà  fatto 
d’arme  nei  Cairo  con  Selim  ;o).  E rot- 
to ; fi  fugge  fo  Rimette  la  gucrracon- 
ira Turchi, nel  paefe  Sciettico  foy. Affai 
ta  i Turchi  al  Nilo  1 09. B rottoic  prefo: 
è martoriato, c finalmente  appefo  per  la 
gola,è  piato  da  tutti  gii  Egicij  fii.&  fii 
Torre  sul  porto  di  Napoli  it6. 

T ofcanella  Taccheggiata  da’  FroiKcfi  ts 
Tofo  Bagnacauallo  44f 

T raiano  l'apacoda  1 yr.  1 f 9 

Traiano  Sauello  lOy 

T rotano  Baglione,&  fua  morte  x6  y 

Traiano  Staffa  Perugino  4yo 

Tre  Re  nell’oriente  ^ a 

Treboniano  battuto  dalle  genti  del  Papa 
i9}.Prefo&  Taccheggiato  • 194 

Tnftano  Connio  Amo-di  Emanuel  Re  di 
Poriqgallo  à Papa  Leone  X.  17  y 

Trogloditi  domati  da  Dauid  Preteian- 

yai 


ni 


Troilo  Sauello  lyy.Andò  abbrucìàdo  fin 
i Lizzsfufina  tyS 

Trulero  Cefufio  Cap-Suizaero&fuamor 


tei'"!  • 


■f. 


'l;  ! 


414 

Tna^bco  Malcocio  ì6<).h  morto  j 70 

Tyiraconi  famiglia  liluUre  prtifo  Tur- 
chi • !*».  • . 3*1 

Tulio  Romano  Cap.di  caualli,&  Tua  mor- 
te *7t 

Turchtfpauentati  perhauerreduto  Fun- 
cefi  in  Italia  & in  terra  di  Otraniq  ri 
Turquemenio  Snidano  di  Egitto, & fua 
morte  r47r 

VAcastichiso  Cap.  di  Spagnuoli 

Vallata  facchegiato  da’ Francefi  *iW 
Valor  delle  Donne  Genonefi  33 

Valor  di  Laccio  Malucui,  , 79 

Vantello  & fua  morte  4*P 

Vlrdeo  Cap.  de  gli  arcieri  à caoallo  della 
guardia  del  Re  di  Francia  & fua  morte 
96  1 ■ . 1 ' 

Vafeo  Cuniospagnuolo  499 

▼aftaoglo  Perfiano  Cap.zdo.E  morto  i08 
Vbertoda<Gamberà  ■ > ' - 44t 

Veleno, che  vfaua  Papa  Aleflapdro  ^ 1.  Per 
vccider  gli  huomini  & ctAf  che  irrfine  ve 


cifeancho  f«fiefib  di 

Venafro  prefo  dal  Marchefedi  Màtua  idi 
Venantio  Duca  di  Camerino  1 4 y.  E fatto 
prigione  da’ Francefi  147 

Venctiani  lor  co(lumi,valote  prudenza,pri 
mi  loro  fiati  in  mar  & in  terra  d.  Aflaliti 
da  tutti  i Prcncipi  d’I  calia  mentre  com- 
batteuano  Ferrara  7.  Promettono  di 
fiarneutrali  tra’  Franc.&  Arag.ripuuti 
Tempre  fatii)  ij.t’armanoinmarconcra/- 
Franc-74.S’armano  àdifefa  di  Lodouico 
sforzaSa.Sono  rotti  alTarro9d.  Dan/ 
premi)  à quelli , che  nel  fatto  d’arme  del / 
Tarro  fi  porurono  (irenuamence  99./ 
Vannoà  combatter  Nouaraioo.  Di-, 
chiarano  il  Marchefe  di  Mantoua  lor. 
Cap.generale  itj.  Lo  riceuono có  Tom 
mo  honore  lyo.  Confortano  i Pifàni 
ijy.Li  aiutano  di  denari  198.  Tolgono 
ndifender  Ferrando  Redi  Napoli  idi.  - 
Mòdano  àPifa  Annibai  Benciuoglio  có 

f;éci  I So.s’infignorifcono  di  Pifa  i9i,Fà 
rga  col  Papa,&col  Re  di  Fràcia  contra/ 
Lod. Sforza  >99-Fa  guerra  col  T urco/o 
00  rotti  in  roare,cófinano  Antonio  Grt 
mani  aoo.Hcbber  Cremona  aoz.perde 
rono  Modonr,  & Corone , act^uifUro- 
no  Tanca  Maura  aoj. Guerreggiano  co* 
Tedefihi  nel  Friuli:  li  ruppero  à Cadon 
(«'infigaorirono  di  Triclie:  hebber  con- 
irarutri  i RedcU’Europa  zod.Sono  rot 
ti  aU’Adairacquiftano  Padoua  : la  difen- 
dono a07,  Muouono  guerra  al  Duca  di 
Ferrara  : fono  rottiner Po , dimandano 

Eerdono  al  Papa  : vanno  all’acquiflo  di 
refeiatfono  rotti  da  Pois  208.  Fan  lega 
con  Franti) concra  Spagna  112. Infiam- 
maci à vendicarli  cocra  il  Cardona , fpin 
gono  il  Liuiano  inpampagna  2 sono 
rotti  airOlmotfpauencati  perla  rocca 
add.Sono  rotti  à Marano: mcffi  in  gran 
drfcìagura  perii  fuoco^  Rialto  ffip. , 
Rihrbbcr  Bergamo  270.1000  rotti  ijt 
Perdono  Bergamo  2/j.  èatmo  premij  * 
à Girolamo  sauorgnano  278.  Rifpon- 
-dono  à gli  Ambcd’lfmale  {21.  Ano  à 
combatter  Brefcia  4; t. Danno  ralTal- 
toòPrefcia RihebbcrBcefitia  yz4- 
' VinóalPiflMiotdi  Vdrdirt  Dfcler 
l^baccerra  a Vvona  y 29.$!  congiungo-.  : 
* rtft  con  Ftadetófotto  Verona  y4r.*’ 

Ve 


* r 


/ 


tavola. 


Verona  d'accordo  ritorna  a’  Venetia- 

. ^47 

Vcrtio  di  Giamna  foldaro  Suizzrro  no. 
Rapporta  il  falfo  ad  Altorallb,  & pcrctè 
èfquartato  ' ntf 

Vgo  Ambofia  Sj 

Vgo  da  Cordona  1 1 o.  i ip.  Ruppe  i France 
li  i .Seminara  104 

Vgodc’Pcpoli  iSf 

Viaggio dcM’ortughefi  fin'al  Gange  Stai 
■fiume  Indo 
Vfcenzo  Naidb 

Vicenzo  Corfo,  & Tua  morte  ^ 

V-Kenzo  Capace St  fiia  morte  147 

Vici/lo  dalI’Vmbria  Se  Tua  morte  *19 

Villamanno  generale  delParmata  Arago- 
•nefeiTropia 

Villanuoua  capitan  di  caualli  Francelì  pre 
* roda  gli Fpagnuoli  448 

Viltà  de‘ Turchi  7* 

Virgilio  Luogotenente  di  Siluio  Sauel- 

X7X 

Virginio  Or{Tno8.i<?.<i.^7.  E fatto  pri- 
■ gione  7i.Va  ili  foldodi  Francia, promet 
te  à Pier  de’  Medici  di  rimetterlo  in  ca- 
pi  : cotnbacte  infelicemente  Gualdo  per 
i Baglioni  1 f>.  Palla  di  Vmbria  in  10- 
rcana,rìceii^paga  di  dodici  mila  ducati 
dal  Re  di  Francia  179.  Confola  Pier 
de'  Medici , manda  Carlo  fuo  figliuolo 
ollageioin  Francia  itfo.  VaairAqnila, 
Con(igliaFrance(ì,chefilruinodi  Auer 
fa  i7t.  B fatto  prigione  180.  Mori  in 
Calici  dell’ Vuouo, lodato  per  eccellen- 
ciflimo  Capitano  1^7 


Vfumbacchio  Vndcruald  Capitan  Suizze. 

♦»x 
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ijt  I4 


IL  F 
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Vitelli  Cignori  di  Otti  di  Caftello  7 
Vitelli  fratelli  Se lorfucce Ili  nel  Genoefato 
I • r.  Vanno  al  foldo  de’  Pifani  1 90. Parti 
tifi  di  Pi  fa  s'accodano  a' Fiorenti  ni  per 
cómedìonc  del  Re  di  Francia  191.  Fan 
grncràfauordegli  Orfini  194 

Vitellozzo  Vitelli  8j.  E ferito  157.  igj. 
Fuor*ifrcito  in  Francia  i8S.£ mandato 
i Perugia  d far  gente  191.  E fatto  morir 
da  Celare  Borgia  tot 

Vitoldo  primo  Duca  di  Lituani  fatto  Cri  ' 
diano  joj. 

Vittoria  Colonna  di  tre  anni  data  per  mo 

file  i Ferrando  figliuolo  del  Marchefe 
I Pefeara  g 

vl.idillao  Re  di  Boemia  & d’ Vngheria  r 
VldcricoMirchefedi  Virtemberga  148 
Vnieo  Lennuuofio  Scozzcle  fpinto  dal  Re 
Giacopodi  Scoria  àmiiuuer guerra  i In 
ghilterra, erotto  da  gringlelf  199  147 
Vngheri  fi  configgano  di  muouer  guerra  à 
Selim 

VntleioCeaforfc  Scr  aiefc 

Voghera  focheggiata  da  gli  Spagnuo- 

li  ili"  j >iaii 

ZAffbìo  Eunuco  Capitan  deirarms 
tadiselim  U’  '4S0  ' 

Zaccaria  Fregofo  St  fua  morte  . .194 
Zambrone  capitan  tuizzero  4zx.  E mor- 

4*^9  I 

Zibellini  Stdouenafeono  .0? 

Zthbo  figliuolo  di  Maomete  fatto'inor4 
da  selim  Tuo  zio 

IME. 
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^ Tutti fonotjuadcrni, eccetto  4 , Duerno, & N N, Quinterno . 


I N V IN B.o I A,  Appreflb  GiovanMaria  BonclIL 
, M.  D.  'L  X. 
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